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A).  -  STORIA  MEDIEVALE  E  MODERNA 


PRIMA    SEDUTA 

Giovedì  2  aprile  1903. 


Presidenza  provvisoria  del  conte  Ugo  Balzani. 

n  giorno  2  aprile  alle  ore  15.30',  in  una  sala  del  Collegio  Romano,  sede 
generale  del  Congresso  intemazionale  di  scienze  storiche,  si  radunano  i  membri 
iscrìtti  alla  Sezione  Hi  Storia  medievale  e  moderna. 

n  conte  Ugo  Balzani  (Boma),  nella  saa  qualità  di  membro  del  Comitato 
ordinatore,  assume  la  Presidenza  proY?isoria  di  questa  prima  seduta. 

Sono  presenti  moltissimi  membri  del  Congresso,  sì  nazionali,  che  stra- 
nieri ('). 

Sono  rappresentate  o  inscritte  al  Congresso,  e  in  modo  speciale  alla  Sezione 
di  storia  medievale  e  moderna,  quasi  tutte  le  Accademie,  Istituti,  Società,  De- 
puUuioni,  Commissioni  storiche  del  Regno  e  deirestero,  come  apparirà  dall*elenco 
che  sarà  inserito  nel  volume  I  (preliminare)  degli  Atti  del  Congresso  ('). 

Il  PRESIDENTE,  in  nomo  del  Comitato  ordinatore  del  Congresso,  salata  i 
numerosi  intervenuti,  e  si  occupa  subito  di  costituire  V  Ufficio  di  Presidenza  della 
Sezione,  leggendo  un  elenco  di  nomi  indicati  dal  Comitato  stesso.  Vengono  no- 
minati sei  Vicepresidenti  stabili  e  cinque  Segretari. 

Sono  Vicepresidenti  il  professore  Enrico  Simonbprld  (Monaco  di  Baviera), 
LéoN  6.  Pblissier  (Montpellier),  G.  B.  Siraousa  (Palermo),  P.  J.  Blok  (Leida), 
Federico  Harrison  (Hawkhurst)  e  Enrico  Hauser  (Digione)  ;  Segretari  i  signori 
Eugenio  Casanova  (Torino),  Ermanno  Lobvinson  (Roma),  Ettore  Galli  (Cre- 
mona), Emanuele  Rodocanachi  (Parigi)  e  Luigi  Cernezzi  (Milano). 

A  presiedere  Todierna  seduta  vien  chiamato  per  acclamazione  il  professore 
Harry  Bresslau,  deir  Università  di  Strasburgo. 

(1)  Troppo  lango  fuebbe  l'elenco  dei  nomi  dei  proMnii:  fi  pnò  dire  che  la  grande  mac^onnxa 
dei  Congreseleti  parteciparono  all'una  o  all'altra  Redata  di  qneeta  Sesione  II. 

(2)  Sono,  del  pari,  rappreaentati  i  Bollettini  •  le  lUvùtt  periodiche  di  dette  Àceademi^  latitnti , 
SoeMà,  «ce 


—   Vi   — 


Presiderua  del  prof.  Harry  Bressiau. 

n  PRESIDENTE,  dopo  avere  ringraziato  con  gentili  parole  per  essere  stato 
chiamato  a  presiedere  la  prima  sedata  di  questa  importante  Sezione,  procede, 
secondo  Tordine  del  giorno,  allo  svolgimento  delle  comunicazioni  0),  dando  la 
parola  alPabate  Monsignor  Laigi  Duchbsne,  direttore  deWÉcole  Franpaise  di 
Roma. 

Duchbsne  prende  la  parola  su  Les  évéchés  d'Italie  et  Vinvagion  lombarde 
(Vedi:  Temi  e  comunicasioni,  n.  VI),  e  dimostra  che  i  danni  subiti  dairorganiz- 
zazione  vescovile  d' Italia  per  l'invasione  langobarda  non  sono  da  imputarsi  al  fana- 
tismo religioso  degli  invasori,  ma  alla  conquista  che  ebbe  luogo  con  una  spe- 
ciale e  selvaggia  brutalità.  (Applausi  vivissimi). 

ScHULTE  Aloys  (Bonn  a.  Rhein),  avuta  poscia  la  parola,  svolge  la  sua  comu- 
nicazione: La  lana  come  promotrice  della  floridezza  economica  delVItalia 
nel  Medio  Evo  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  VII). 

Dopo  avere  osservato  che  la  celebre  maestranza  dei  conciatori  di  Firenze, 
e  tessitori  toscani  in  genere,  si  serviva  della  lana  di  Marghret,  il  prof.  Schulte 
fa  notare  che  la  loro  arte  di  colorare  era  uguale  a  quella  esercitata  in  Fiandra, 
con  la  differenza  che  in  quest'ultimo  paese  avevano  la  lana  inglese  assai  migliore. 
Per  poter  fare  la  concorrenza,  gli  Italiani  si  recavano  in  Inghilterra,  e  su  questo 
importante  e  mondiale  commercio  è  fondato  il  fiorire  delle  maestranze  dei  tessi- 
tori italiani,  e  lo  sviluppo  del  commercio  monetario  italiano.  (Vivissimi  applausi). 

Pastor  Lodovico,  direttore  dell'Istituto  Austriaco  di  stndii  storici  in  Roma, 
riassume  quindi  la  sua  comunicazione:  Le  Biblioteche  private  e  specialmente 
quelle  principesche  di  Roma  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  Vili),  dimostrando 
che,  ad  onta  di  tutte  le  perdite  subite  anche  negli  ultimi  tempi,  le  dette  Biblio- 
teche sono  sempre  ricchissime  e  spesso  unite  agli  archivii  degli  antichi  proprie- 
tarii.  (Vivissimi  applausi). 

MoNOD  Gabriele  (Versailles)  svolge  quindi  la  sua  comunicazione  intomo  a 
Michelet  et  V Italie  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  IX).  In  essa  il  prof.  Monod 
parla  degli  scrittori  italiani  preferiti  dal  Michelet,  che  si  occupò  dì  Virgilio  nei 
primi  anni,  e,  nella  maturità,  di  Vico;  accenna  poi  ai  viaggi  compiuti  in  Italia 
dal  Michelet,  dei  quali  lasciò  traccia  negli  scritti  sulla  Repubblica  Romana  e  sul 
Rinascimento,  e  allo  relazioni  strette  con  parecchi  esuli  italiani,  che  egli  animò 
nella  loro  opera  di  redenzione  e  unificazione  della  patria,  poiché  in  ciò  vedeva 
il  simbolo  di  una  nuova  èra  di    fratellanza.  Nella  sua  azione,  infatti,  e  nei  suoi 


(1)  Ad  eriUre  inutili  ripetizioni,  si  avrerte  una  volta  per  sempre  che,  quando  qualche  oomuni- 
caxione  non  ù  pubblicata  in  questi  Atlù  s'intende  che  essa  o  non  fu  consegnata,  o  fa  ritirata  in  seguito 
dagli  autori,  o  non  accettata  dalla  Presidenza. 

Altre  comunicazioni,  per  la  loro  brevità,  o  per  ragioni  di  vario  ordine,  furono  int^r<'<^l™3Q^*^  ìm^ 
rite  nei  verbali  delie  seduta,  ovvero  in  essi  riassunte  il  più  ampiamente  possibile. 

Col  consenso  della  Presidenza  del  Congresso,  alcune  comunicazioni  furono,  in  parte  o  nel  loro 
complesso,  pubblicate  in  Riviste,  o  a  parte;  senunchè,  il  testo  delle  medesime,  inserito  In  questo  volume, 
essendo  stato  posteriormente  dagli  autori  ritoccato,  modificato  o  ampliato,  ci  dispensiamo,  per  brevità, 
ealvo  casi  speciali,  dalle  consuete  indicasioni  bibliografiche. 


—  TU   — 

scritti,  il  Michelet  ebbe   sempre   di  mira  Tunione  fraterna  della  Francia  e  del- 
r Italia,  preladìo  alPnoità  mondiale.  (Generali  appianai). 

Krdmbachbr  Carlo  (Monaco  di  Ba?iera)  sTolge,  infine»  la  saa  comonicazione: 
Proposta  di  un  Corpus  de"  documenti  greci  del  Medio  Evo  e  delVetà  mo* 
dema, 

L*oratore  dice  che  sin  dal  secolo  XYI  gli  storici  bizantini  sono  stati  rac- 
colti in  nn  Corpus  e  pubblicati  prima  a  Parigi,  indi  a  Venezia  e  a  Bonn,  e  ora 
parzialmente,  ma  con  crìterii  più  conformi  alle  esigenze  della  critica  moderna,  a 
Lipsia.  I  diplomi  bizantini,  invece,  sono  ancora  in  parte  inediti^  e  quelli  che 
hanno  visto  la  luce,  o  sono  poco  accessibili,  perchè  le  edizioni  sono  esaurite,  o 
inservibili,  perchè  pubblicati  con  cattivi  metodi.  È  questa  una  lacuna  gravissima 
per  gli  studii  bizantini,  per  colmare  la  quale  TAccademia  bavarese  di  Monaco  ha 
deliberato  la  pubblicazione  di  un  Corpus  dei  documenti  greci  del  Medio  Evo, 
fonte  principale  per  la  storia  intema  delPimpero  greco  e  de*  popoli  della  peni- 
sola balcanica.  Il  piano  di  questa  pubblicazione  fu  sottoposto  alla  «  Association 
des  Académies  »  a  Parigi,  nella  seduta  del  1901,  e  fu  approvato.  Un  programma 
ben  particolareggiato  è  stato  elaborato  dalle  Accademie  di  Vienna  e  di  Monaco,  e  il 
prof.  Krumbacher,  che  fu  Tideatore  del  Corpus,  ne  dà  ora  comunicazione  al  Con- 
gresso internazionale  di  scienze  storiche  in  Roma.  Egli  termina  facendo  un  caldo 
appello  agli  studiosi  italiani,  specialmente  ai  Prefetti  delle  Biblioteche,  perchè 
concorrano  alla  riuscita  di  questa  nuova  pubblicazione,  che  interessa  anche  tanto 
da  vicino  la  storia  d'Italia.  (Applausi)  [*]. 

A  presiedere  la  successiva  adunanza  viene  chiamato  il  prof.  Gabriele  Monod. 

Il  PRESIDENTE,  dopo  ci(\  toglie  la  seduta  alle  ore  18. 

(1)  La  comunicazione  del  prof.  Krambacher  è  etatanel  frattempo  pnbblicata  nelle  sue  parti  pria- 
•clpali  dalla  B.  Accademia  barareee  delle  Scienze  '  (Monaco,  1903.  124  P.  4).  Al  progetto  del  Corjms  ò 
unito  un  elenco,  compilato  dal  doti  P.  Marc  di  Monaco,  di  tutti  i  documenti  finora  conoeciati,  editi  ed 
inediti.  Il  UemoroHtUtm  completo  fu  presentato  «Ila  Associazione  intemazionale  delle  Accademie,  la  quale 
nella  seconda  riauione  generale,  tenuta  a  Londra  nel  1904,  dichiarò  cbe  approrava  la  proposta,  e  che 
rìt«MTa  desiderabile  che  l'opera  renisse  condotta  innanzi  su  tali  basi.  In  seguito  alla  riunione  di  Lon- 
dra  s*è  formato  un  Comitato  per  la  prosecuzione  dell'impresa,  composto  di  H.  Oelzer  (Jena),  C.  liricek 
(Tltnna),  K.  Erumbacher  (Monaco  d.  B.),  H.  Omont  (Parigi).  O.  Vitelli  (Firenze).  È  sUto  stabilito  che 
Ls  dlrasione  sia  fissata  a  Monaco  e  l'Accademia  bararese  sia  la  sede  centrale  dell'impresa.  Ulteriori  re- 
Inaioni  su  larori  preparatori!  ed  aggiunte  al  MvmoraNtlum  succitato  isono  state  pubblicate  in  liyscmt. 
ZtiUckrifty  Tol.  XIII  (1904),  pag.  688  e  segg.,  e  voi.  XIV  (1905),  pag.  382  e  segg.  Compito  principale 
k  presentemente  quello  di  trovare  1  mezzi  finanziarli  sufficienti. 


—  vili  — 


SECONDA    SEDUTA 

Venerdì  3  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Gabriel  Monod. 

Assistono  i  Vicepresidenti  E.  Simonspeld,  F.  Harrison,  J.  P'.  Block  e  6.  B, 
Siragusà:  funge  da  Segretario  il  dott  E.  Loeyinson. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.25^ 

n  PRESIDENTE  dà  subito  la  parola  al  prof.  Francesco  Notati,  di  Milano. 

Notati  riassume  ampiamente  la  sua  relazione  sul  tema:  Per  la  pubòlica- 
siane  del  u  Corpus  inscriptionum  italicarum  medii  aevin  (Vedi:  Temi  e  comuni- 
casionit  n.  I).  Egli  rileva  la  singolare  importanza  che  il  materiale  epigrafico- 
sparso  in  ogni  parte  della  penisola  presenta  per  tutte  le  discipline  storiche,  ac- 
cennando ai  criteri  direttivi  che  dovrebbero  essere  escogitati  per  ottenere  che  il 
lavoro  si  effettui  con  metodo  rigorosamente  critico. 

Si  apre  la  discussione  sul  tema  e  sulla  relazione  Novati. 

Federici  Vincenzo  (Roma)  fa  osservare  che  da  lunghi  anni  V  Archivio  Pa- 
leografico Italiano  si  è  dedicato  ad  una  raccolta  di  epigrafi  che  potrà  completare 
quella  ideata  dal  prof.  Novati  (*).  Seguono  poi: 

Patrucco  Carlo  (Pinerolo),  il  quale  accenna  ad  altre  Società  che  hanno  ini- 
ziato simili  raccolte; 

Baumqarten  Monsignor  P.  M.  (Monaco  di  Baviera),  il  quale  propone  di 
estendere  la  raccolta  anche  alle  iscrizioni  che  trovansi  sugli  oggetti  di  piccola 
mole; 

Casini  Tommaso  (Modena),  il  quale  vorrebbe  protratta  di  un  secolo  la  esten- 
sione della  vagheggiata  raccolta,  e  che,  come  Delegato  delle  Provincie  modenesi, 
raccomanda  un  sano  decentramento  nella  collaborazione; 

Uzielli  Gustavo  (Firenze),  il  quale,  lamentando  la  distruzione  della  Firenze 
artistica,  desidererebbe  non  si  trascurasse  la  Topografia  Epigrafica,  e  fa  voti 
che  ogni  volume  del  Corpus  sia  fornito  di  indici  sistematici  speciali; 

ViccHi  Leone  (Ravenna),  il  quale  propone,  infine,  che  il  relatore  presenti  in 
una  successiva  seduta  le  conclusioDi  della  discussione. 

n  presidente  si  oppone  alla  proposta  del  dott  Vicchi. 

Notati,  relatore,  risponde  ai  vari  oratori,  assicurando  che  la  sua  relazione 
sarà  distribuita  a  tutti  i  Congressisti,  ed  esponendo  le  difficoltà  che  s*  incontre- 
rebbero con  restendere  la  raccolta  a  tutto  il  secolo  XV. 

(1)  Il  proL  Federici  pubblicò  la  propria  comunicazione  :  P«r  una  raccolta  di  faesimUi  di  iteri' 
stoni  medioevaii  nel  BulUttino  della  Società  Filolofica  Romana,  n.  7« 
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ViLLARi  Pasquale  (Firenze),  Presidente  del  Concesso,  appoggia  la  proposta 
del  Presidente  Monod,  di  mandare,  cioè,  tatto  le  varie  raccomandazioni  fatte  oggi 
alla  Commissione  che  sarà  istituita  per  Tesecazione  del  grandioso  progetto  del 
Corput, 

L* Assemblea  approva  con  applausi. 

Hartmann  L.  Moriz  (Vienna),  avuta  la  parola,  legge  la  sua  comunicazione 
su  L'evoluzione  storica  (Vedi:  Temi  e  comunicazionit  n.  XII}. 

OvÀRY  Leopoldo  (Budapest)  svolge  quindi  la  sua  comunicazione:  Le  vela- 
tioni  fra  Vlialia  e  V  Ungheria  dal  Medio  Evo  ai  nostri  giorni  (Vedi:  Temi  e 
comunicazioni,  n.  XXXVIII). 

UziBLLi  aggiunge  brevi  notizie  alla  comunicazione  del  cav.  Ovàry,  parlando 
della  partecipazione  di  Filippo  Buonaccorzi  (Callimaco  Esperiente)  ai  torbidi  di 
Ungheria. 

Ghbrardi  Alessandro  (Firenze)  svolge  quindi  la  sua  comunicazione:  La 
nuova  edizione  della  «  Stona  d^ Italia  n  di  Francesco  Guicciardini  (Vedi  :  Temi 
e  comunicazioni,  n.  X),  facendo  notare  ch*essa  è  condotta  sui  manoscritti  auto- 
grafi e  sui  giornali  posseduti  dal  conte  Francesco  Guicciardini;  che  si  comporrà 
di  quattro  volumi,  e  potrà  esser  compiuta  entro  due  anni. 

H  PRESIDENTE,  infine,  brevemente  riassume  la  comunicazione  del  prof  Gio- 
YANNi  Mestica  (Roma):  La  battaglia  di  Tolentino,  2-3  maggio  1815,  su  docu- 
menti inediti,  e  annunzia  che  essa  sarà  pubblicata  neW Archivio  della  Deputazione 
storica  delle  Marche  ('). 

A  presiedere  la  seduta  pomeridiana  vien  chiamato  il  prof.  Browning  Oscar 
del  Eing*8  College  di  Cambridge. 

Il  presidente,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  allo  ore  11.30'. 

(1)  Il  Prof.  Mestica  morì  poco  dopo  il  Congresso. 
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TERZA   SEDUTA 

Venerdì  3  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Oscar  Browmsg. 

Assistono  i  Vicepresidenti  e  i  Segretari. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  15.15'. 

Il  PRESIDENTE  dà  per  primo  la  parola  al  prof.  Simonspeld. 

SiMONSFBLD  legge  la  saa  comunicazione:  Contributi  alla  storia  delle  Case 
Reali  di  Baviera,  Prussia  e  Italia  (Vedi  :  Temi  e  comunicazioni,  n.  XIII).  Dopo 
avere  accennato  brevemente  ad  alcune  sue  ultime  pubblicazioni  riferentisi  air  Italia, 
il  prof.  SiMONSFELD  parla  di  tre  documenti  da  lui  recentemente  trovati»  e  si  sofferma 
ad  illustrarli,  facendone  rilevare  l'importanza.  Essi  sono:  1^)  una  lettera  del  1571 
di  un  milanese  al  Duca  Alberto  V  di  Baviera;  2^)  una  lettera  del  1565  della 
Duchessa  di  Toscana,  Giovannai  allo  stesso  Duca,  contenente  alcuni  particolari 
sul  Conte  di  Zollem  Eitel  Friedrich;  3^)  una  lettera  del  1566  del  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoja  al  Duca  Alberto  V  di  Baviera,  con  nuove  notizie  in- 
tomo al  viaggio  del  Duca  in  Germania. 

RoDOGANACHi,  avuta  quindi  la  parola,  svolge  in  francese  la  sua  comunica- 
zione: //  Campidoglio  nel  secolo  XVI,  accennando  alla  trasformazione  che  Roma 
subì  in  quel  secolo,  e  ai  mutamenti  a  cui  allora  andò  soggetto  il  Campidoglio  (*)• 

Marzi  Demetrio  (Firenze)  svolge  poscia  la  sua  comunicazione:  La  Cancel- 
leria della  Repubblica  Fiorentina  sino  alla  morte  di  Coluccio  Salutati  (1406), 
nella  quale  dimostra  la  grande  importanza  che  ha  queir  ufficio  come  centro  della 
vita  civile  e  politica  dei  concittadini  di  Dante  ('). 

PÉLissiER  legge  in  francese  la  sua  comunicazione:  Sur  quelques  documents 
utiles  pour  Vhistoire  des  rapports  entra  la  France  et  VJralie  (Vedi  :  Temi  e  co- 
municazioni,  n.  XI).  In  essa  l'oratore  illustra  due  manoscritti  di  itinerarii  di 
viaggiatori  francesi  in  Italia,  e  i  dispacci  di  due  Veneti,  residenti  a  Parigi,  indi- 
rizzati fra  l'ottobre  1792  e  l'agosto  1793  al  Tribunale  della  Inquisizione  di  Stato 
in  Venezia. 

A  questo  punto,  dovendo  il  prof.  Browning  allontanarsi,  la  Presidenza  viene 
assunta  dal  prof.  Monod. 


(1)  Posteriormente  al   Concesso  il  sig.  Bodocanacui   rifnse  ed  ampliò    la   sua   cùroanicazione, 
pabblicundo  il  rolame:  Le  Capitole  romatn  aiitique  et  moderne,  Paris,  Hachette,  1905. 

(2)  11  dr.  Mahzi  si  è  riservato  di  pabblicare  più  tardi  in  volume  la  sua  comunicazione  ampliata 
e  rifusa. 
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Presidenza  del  prof.  Gabriel  Mosod. 

Il  PRESIDENTE  dà  la  parola  al  prof.  Antonio  Baldacci  di  Bologna. 

Baldacci  legge  la  sua  comanicazione  :  Una  u  listina  »  del  Sultano  Selim 
in  paleO'$erbo  (Vedi:  Temi  e  comttnicaxionì,  n.  XIV). 

Lambros  Spiridione  (Atene),  avuta,  poscia,  la  parola,  svolge  in  tedesco  la 
sua  comunicazione:  Die  angebliche  Slaviserung  von  Eleusis,  Delphi,  Olympia 
und  Mikenas,  colla  quale  vuole  dimostrare  che  questi  rinomati  luoghi  di  culto 
non  furono  mai  slavizzati. 

Padula  Antonio  (Napoli)  legge  infine  la  sua  comunicazione  in  forma  di 
discorso:  Il  Portogallo  nella  storia  della  civiltà  (*). 

L*oratore  afferma  che  il  Portogallo,  come  l'antica  Grecia,  è  un  piccolo  paese 
abitato  da  un  popolo  grande,  che  precedette,  nella  via  del  progresso,  molti  altri 
Stati  che  pur  divennero  maestri  di  civiltà.  Risalendo  neircsame  critico  dei  fatti 
Ktorici  ai  tempi  più  remoti,  il  comm.  Padula  delinca  del  popolo  portoghese  i 
caratteri  affatto  speciali  che  lo  distinguono  dagli  altri  popoli  iberici,  affermandosi 
gloriosamente  nelle  epiche  lotte  sostenute  contro  Mori  e  Indiani,  donde  sor^e  quel 
^gantesco  impero  coloniale,  che,  per  la  sua  vastità,  potò  sembrare  favoloso.  Le 
esplorazioni  e  le  scoperte  compiute  dai  Portoghesi,  il  cui  esempio  fu  utilmente 
seguUo  dagli  Olandesi,  Inglesi,  Francesi  e  Tedeschi,  valsero  a  spostare  il  centro 
deirattività  umana  dal  Mediterraneo  air  Atlantico,  con  grave  danno  delle  nostre 
Repubbliche.  L'uso  dei  metalli  preziosi  e  delle  derrate  coloniali  che  dall'Oriente 
affluivano  sul  mercato  di  Lisbona,  donde  diffondevansi  per  tutta  Europa,  divenne 
più  comune  ;  nuovi  elementi  entrarono  nelle  nuove  abitudini,  che  concorsero  a  ren- 
dere più  rapida  la  circolazione  del  danaro,  ad  accrescere  la  ricchezza  pubblica 
ed  il  benessere  di  tutte  le  N<izioni. 

Il  Padula  tratta  inoltre  dello  spirito  indomito  di  indipendenza  dei  Porto- 
ghesi, che  seppero  conservare  intatta  la  libertà  delle  loro  istituzioni,  anche  in 
tempi  in  cui  il  più  duro  dispotismo  incombeva  sugli  altri  popoli.  Seguirono,  pur 
troppo,  anche  pel  Portogallo  i  tempi  di  sventura,  quando,  privato  dall'odiosa  per- 
fìdia di  Filippo  II  della  sua  libertà,  dovette  soggiacere  per  sessanta  anni  al  do- 
rninio  spagnolo.  E  quando  potette,  nel  1640,  rivendicarsi  in  libertà,  non  riebbe 
quella  parte  del  suo  florido  impero  coloniale  che  gli  era  stata  tolta,  e  che  era 
caduta  nelle  mani  dei  nemici  della  Spagna.  Il  Portogallo  non  si  riebbe  mai  dal 
colpo  mortale  ricevuto  da  Filippo  II,  pur  conservando  tuttora  vasti  dominii  co- 
loniali. Ma  il  valore  portoghese  non  cess^  mai;  in  tutti  i  tempi  fnronvi  sprazzi 
di  vivida  luce;  basta  ricordare  il  valore  leggendario  della  legione  lusitana  a 
Wagram,  l'eroismo  degli  artiglieri  di  Alenada,  la  temeraria:  intrepidezza  del  colon- 
nello Palina  Velho, l'audacia  inaudita  del  capitano  Mourinho  de  Albuquerque...  etc. 
L*aspirazione  fiduciosa  di  un  avvenire  migliore,  fomentata  dalla  letteratura 
nazionale,  è  sempre  viva  nell'animo  dei  Portoghesi;   e   ormai  si  può  dire  che  in 

(1)  La  comunicazione  del   comm.  Padnla  sarà  pubblicata  integralmente  negli  Alti  della  Società 
ie%€iUifica-artistic<t-lett9raria  Luigi  Canuens  di  Napoli. 
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tatto  il  paese  si  va  manifestando  un  risveglio  che  il  governo  saggio  e  liberale 
di  Be  Carlo  seconda  e  incoraggia.  Neil*  ultima  esposizione  di  Parigi  Tarte  e  T  in- 
dustria portoghese  presentarono  prodotti  che  nulla  avevano  da  invidiare  a  quelli 
dei  paesi  più  floridi  e  più  progrediti. 

Il  comm.  Paoula  conclude  deplorando  che  troppo  poco  si  studii  il  Porto- 
gallo, nazione  che,  pure  avendo  perduto  Tantica  importanza  politica,  ha  sempre 
mostrato  coi  fatti  che  anche  in  angusti  confini  si  possono  acquistare  grandi  be- 
nemerenze verso  la  civiltà.  (Applausi). 

À  presiedere  la  successiva  adunanza  viene  chiamato  il  prof.  Jaroslao  Goll, 
deir  Università  di  Praga. 

Il  PRESIDENTE,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  17.15'. 
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QUARTA    SEDUTA 

Sabato  4  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Jàroslao  Goll. 

Assistono  i  Vicepresidenti  Simonbfeld,   Siragusa  e  Blok,   e   il  Segretario 

LOBYINSON. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  9. 

Il  PRESIDENTE  annunzia  che,  per  Tassenza  dei  signori  Casanova,  Galli  e 
Cemezzi,  già  eletti  Segretari,  Tufficio  di  Presidenza  ha  nominato  in  loro  sosti- 
tDzione  i  professori  Pietro  Santini  (Firenze)  e  Pietro  Egidi  (Roma). 

ScHiAPARELLi  Luigi  (Firenze)  ha  quindi  la  parola  per  leggere  la  sua  rela- 
xione  sul  tema  :  Proposte  per  la  pubblicazione  di  un  «  Corpus  chartarum  Jtaliae  » 
(Vedi:  Temi  e  comunicazioni^  n.  U).  Il  Relatore  vorrebbe  che  la  pubblicazione 
venisse  fatta  dalle  singole  Deputazioni  e  Società  storiche,  secondo  il  metodo  fis- 
sato dall'Istituto  Storico  Italiano  e  dai  Delegati  delle  Società.  L'Istituto  sosti- 
tuirebbe l'azione  delle  Società,  solo  quando  il  lavoro  assegnato  a  queste  non  ve- 
nisse effettuato  o  non  rispondesse  alle  norme  stabilite  :  intanto,  V  Istituto  pubbli- 
cherà le  carte  longobarde  fino  al  774,  le  quali  faranno  parte  del  già  iniziato 
Codice  diplomatico  longobardo.  Tutte  le  carte  si  pubblicherebbero  per  intero  sino 
al  1200,  per  regesto  le  posteriori;  però  su  questi  limiti  ogni  Società  storica  potrà 
decidere  liberamente.  Il  materiale  verrebbe  distribuito  per  regioni;  gli  indici: 
cronologico,  dei  nomi  proprii,  e  dei  vocaboli  importanti,  uscirebbero  nel  Hullet- 
tino  delV Istituto  Storico  ;  così  questo  sarebbe  il  Repertorio  Generale  di  tutto  il 
materiale. 

Si  apre  la  discussione  sul  tema  e  sulla  Relazione  Sghiapakelli. 

Davidsohn  Roberto  (Firenze)  crede  prematura  Tingente  opera,  e  propone 
per  ora  una  specie  di  statistica  dell'estesissimo  materiale. 

Gaudenzi  Augusto  (Bologna)  si  dichiara  favorevole  alla  compilazione,  da 
parte  dell'Istituto  Storico  Italiano,  di  un  Codice  diplomatico  delle  epoche  longo- 
barda e  franca. 

Hartmann  non  vede  grandi  difficoltà  nel  lavoro,  e  insiste  sulla  necessità 
di  avere  norme  certe  in  così  grave  opera,  non  credendo  sufficienti  agli  studii  i 
regesti  attuali. 

Galante  Andrea  (Innsbruck)  raccomanda  una  bibliografia  completa  del  ma- 
teriale a  stampa,  utilissimo  anche  agli  studii  giuridici,  della  quale  il  Corpus 
dev'essere  l'ultimo  e  perfetto  risultato. 
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I  professori  Clemente  Lupi  (Pisa),  Ferdinando  Gabotto  (Torino)  e  G.  B. 
SiBAGUSA.  aggiungono,  infine,  brevi  osserrazioni,  il  primo  e  il  terzo  per  sostenere 
la  necessità  deiraccentramento  del  lavoro,  mentre  il  prof.  Gabotto  è  favorevole 
al  più  completo  decentramento,  secondo  lo  conclnsioni  da  lui  esposte  al  Congresso 
storico  di  Salozzo  del  1901. 

Dopo  la  replica  e  gli  schiarimenti  del  Relatore,  e  una  proposta  del  profes- 
sore Pietro  Fedele  (Roma),  a  sostegno  delle  conclnsioni  del  Relatore  stesso,  pre- 
sentano ordini  del  giorno  varii  oratori.  Sono  approvati  a  maggioranza  i  seguenti, 
proposti  11  1"*  dal  prof.  Fedele,  il  2"*  dal  prof.  Galante: 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

u  La  Sezione  II  (Storia  medievale  e  moderna),  plaudendo  alla  iniziativa  dei 
u  Ministeri  di  Grazia  e  Giustìzia  e  della  Istruzione  Pubblica,  per  la  esplorazione 
«  degli  Archivii  ecclesiastici  italiani,  confida  che,  mercè  V  intesa  e  Topera  delle 
a  varie  Deputazioni  e  Società  locali,  coordinata  daU*  Istituto  Storico,  il  lavoro  sia 
«  fecondo  di  pratici  risultati,  e  possa  servire  di  preparazione  al  desiderato  Corpus 
u  Chartarum  Italiae  n, 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

tt  La  Sezione  II  (Storia  medievale  e  moderna)  si  associa  al  voto  della  Se- 
tt  zione  y,  che  il  R.  Istituto  Storico  Italiano  provveda  alla  compilazione  di  una 
«  completa  bibliografia  dei  documenti  di  storia  italiana  già  pubblicati,  con  la  in- 
tt  dicasione  della  data  cui  si  riferiscono,  servendosi  all'uopo  delle  R.  Deputazioni 
tt  e  Società  di  storia  patria,  degli  Archivi  di  Stato  e  delle  R.  Biblioteche,  nonché 
tf  delle  Società  storiche  locali  ». 

Gay  Giulio  (Parigi)  prende  poscia  la  parola  per  leggere  la  sua  comunica- 
zione :  Les  résuUaU  de  la  domijuUian  òyi4tJUine  don*  V Italie  meridionale  au  X 
et  XI  siècle»  (Vedi:  Temi  e  eomunicaiionif  n.  XV).  In  essa  il  Gay  fa  rilevare 
die  r  impero  bizantino  funzionò  come  baluardo  di  difesa  contro  i  Saraceni,  ris- 
pettando i  costumi  locali,  il  diritto  lombardo  e  le  chiese  latine,  fortificando  i 
Principi  di  Capua  e  di  Salerno. 

Gaudenzi,  infine,  svolge  brevemente  la  sua  comunicazione:  Sulla  scoperta 
di  un  nuovo  testo  greco  della  falsa  donazione  di  Costantino.  L'oratore  esprime 
il  parere  che  questo  testo  sia  il  primitivo,  contro  chi  crede  che  Toriginario  fosse 
latino.  È  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  Vaticana,  ed  ha  la  forma  di  una  fal- 
sificazione storica,  che  poi  divenne  falso  diplomatico:  lo  giudica  opera  del  se- 
colo Vin,  e  precisamente  del  tempo  di  Stefano  II,  compilata  da  monaci  greci 
fuggiti  in  Italia  per  la  persecuzione  iconoclasta. 

Il  presidente  propone  che  a  presiedere  la  seduta  pomeridiana  sia  eletto  il 
barone  Carlo  db  Bildt,  Ministro  di  Svezia  e  Norvegia  a  Londra:  la  proposta  è 
applaudita. 

Il  presidente,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  12. 
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QUINTA    SEDUTA 

Sabato  4  aprile  1903. 


Presidensa  del  barone  Caììi^o  de  Bildt, 

Assistono  i  Vicepresidenti  Si  Ragusa,  Simonspeld,  Hakrison  e  Pélissibr, 
e  i  Segretari  Lcetinson,  Egidi  e  Rodocanachi. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  15.15^ 

Gbrola  Giuseppe  (Venezia),  avnta  pel  primo  la  parola,  legge  la  sua  rela- 
xione  sul  tema:  Sulla  istituzione  di  un  Museo  venetO'levantino  in  Venesia 
(Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  Ili),  proposto  dalla  R.  Deputazione  yeneta  di 
storia  patria,  che  vagheggiava  da  tempo  Tesplorazione  de'  monumenti  degli  an- 
tichi possedimenti  veneti  d'oltremare  e  la  fondazione  del  detto  Museo  in  Venezia. 

Il  Relatore  nota  che,  colla  missione  a  Creta  a  lui  affidata  dal  R.  Istituto 
Veneto,  Tltalia  ha  dimostrato  di  voler  accingersi  ad  impresa  simile  a  quella  com- 
piuta dai  Francesi  sui  monumenti  franchi  dcirOriente  latino  ;  ed  esprime  la  spe- 
ranza che  qualche  italiano,  sia  privato  o  ente  accademico  o  il  Governo,  s'inte- 
ressi delle  sorti  della  celebre  loggia  del  Sammicheli,  che  il  governo  cretese  è 
costretto  a  demolire,  mancando  i  fondi  per  restaurarla.  Propone  quindi  due  or- 
dini del  giorno. 

Dopo  alcune  parole  di  plauso  del  prof.  Giovanni  Monti  colo  (Roma),  e  dopo 
alcune  proposte  di  modificazioni,  fatte  dal  presidente,  dal  prof.  Siracusa  e  dal 
comm.  Guglielmo  Berchet  (Venezia),  si  approva  il  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

u  La  Sezione  II  (Storia  medievale  e  moderna)  esprime  il  voto  che,  mercè  il 
«  concorso  del  Governo  Italiano  e  di  altri  enti  nazionali,  Tesplorazione  dei  mo- 
ie munenti  veneti  del  Levante,  cominciata  già  in  Creta  per  iniziativa  del  R.  Isti- 
u  tuto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ahhia  ad  estendersi  alle  rimanenti  terre 
a  ove  dominò  la  Repuhhlica,  e  sia  fondato  a  Venezia  un  Museo  veneto-levantino 
u  destinato  a  raccogliere  tutte  le  memorie  d'arte  patria,  disseminate  ne'  suoi  pos- 
«  sedimenti  d'oltremare  ». 

n  PRESIDENTE  desidera  s*  inserisca  a  verhale  il  suo  duhhio  personale,  se  sia 
nella  competenza  di  una  Sezione  del  Congresso  di  sollecitare  un  intervento  go- 
vernativo di  qualunque  natura. 

Dopo  uno  scamhio  di  idee  sul  secondo  ordine  del  giorno  proposto  dal  Re- 
latore, il  conte  Almerico  Da  Schio  (Vicenza)  propone  invece  un  altro  ordine  del 
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giorno,  che,  con  lieve  modificazione  del  prof.  Ginseppe  Occioni-Bonaffons  (Ve- 
nezia), è  approvato  per  acclamazione.  Esso  è  il  seguente: 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

tt  La  Sezione  II  (Storia  medievale  e  moderna)  esprime  il  voto  che  il  Go- 
u  verno  dell' Isola  di  Creta  e  gli  altri,  a  cui  appartengono  i  luoghi  della  domi- 
u  nazione  veneta  in  Levante,  provvedano  a  che  sieno  rispettati  nei  luoghi  stessi 
u  gli  edifizi  e  gli  altri  segni  artistici  e  storici  di  quella  dominazione  ». 

MoNTicoLO,  avuta  quindi  la  parola,  legge  la  sua  comunicazione:  Sulla  op- 
portunità di  riprendere  e  compiere  la  pubblicazione  del  u  Olossaire  archéolO' 
gique  du  Moyen-dge  et  de  la  Renaissance  n  di  Victor  Oay  (Vedi  :  Temi  e  comu- 
niciuioni,  n.  XVI),  rilevando  l'utilità  di  condurre  a  termine  tale  pubblicazione, 
rimasta  interrotta  per  la  morte  dell'autore,  ed  esponendo  alcune  sue  vedute  sul 
modo  con  cui  questo  lavoro  può  essere  eseguito. 

SiRAGUSà  svolge  poi  ia  sua  comunicazione:  La  scoperta  di  una  cronaca 
inedita  siciliana  del  secolo  XVIt  la  qual  cronaca,  pubblicata  dai  suoi  discepoli 
prof.  V.  Epifanio  e  À.  Gulli,  fa  trovata  da  Isidoro  La  Lumia  nel  convento  be- 
nedettino di  Catania,  ed  è  attribuita  ad  un  Antonio  Merlino.  Essa  è  anonima; 
probabilmente  l'autore  è  monaco.  La  narrazione  è  importante  in  modo  speciale 
per  Catania,  ma  vi  si  dà  notizia  anche  di  altri  paesi:  notevolissimo  il  passo  che 
riguarda  la  battaglia  di  Lepanto. 

n  PRESIDENTE  avvorto  cho  il  Vicepresidente  Hauser  si  scusa  per  la  sua 
assenza  dalla  sedata  di  ieri,  e  dà  poi  la  parola  al  dott.  Luigi  Fumi  (Lucca). 

Fumi  legge  la  sua  comunicazione:  Se  sia  utile  una  raccolta  di  marche  e 
filigrane  cartacee  dal  secolo  XII  al  XV {Veàì:  Temi  e  comunicazioni^  n.  XVII). 

L'oratore  ricorda  i  lavori  sulle  filigrane  delle  carte  fabrianesi  dello  Zonghi, 
però  resi  poco  utili  dalla  mancanza  di  tavole;  quelli  del  Briquet  sulle  carte 
dell'Archivio  di  Genova,  e  quelli  del  Barone  su  quelle  di  Napoli:  presenta 
l'Album  dello  Zonghi,  che  al  Congresso  di  Parigi  del  1900  fu  giudicato  unico  al 
mondo,  e  un  Album  di  331  filigrane  dal  Fumi  stesso  raccolte  nell'Archivio  di 
Lucca.  Fatta  notare  l'importanza  di  questo  studio  come  criterio  per  fissare  la 
data  delle  carte,  il  dott.  Fumi  dice  di  essere  riuscito  a  datare  con  la  sua  raccolta 
circa  300  documenti. 

Il  presidente  crede  opportuno  far  rilevare  l'opera  laboriosissima  nascosta 
modestamente  sotto  le  parole  del  dott.  Fumi,  e  osserva  che  l'utilità  delle  filigrane 
è  notevolissima  per  la  scoperta  de'  falsi. 

A  presiedere  la  seduta  del  prossimo  lunedi  vien  chiamato  per  acclamazione 
il  prof.  Aloys  Schulte. 

Il  presil.entr,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  17. 


—   XVII   — 


SESTA    SEDUTA 

(straordinària) 

Lunedi  6  aprile  1903. 


Presidenza  provvisoria  del  prof.  Giacomo  Gorrinl 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.15'. 

GoRRiNi  Giacomo  (Roma),  Segretario  Generale  del  Congresso,  assnme  la 
Presidenza  provvisoria;  e,  a  nome  del  Comitato  ordinatore,  spiega  per  quali  ra- 
gioni si  è  creduto  opportuno  di  riunire  in  gruppo,  per  una  speciale  seduta,  alcune 
^comunicazioni  di  storia  diplomatica  e  altre  poche  di  storia  napoleonica.  Egli 
rammenta  gli  accordi  stabiliti  lo  scorso  anno  per  una  larga  partecipazione  al 
Congresso  da  part«  della  Société  d^histoire  diplomatique  di  Parigi,  e  da  parte 
-de*  cultori  di  storia  napoleonica.  Circostanze  eccezionali  impedirono  che  accordi 
e  promesse  potessero  essere  mantenute  qnest*anno.  Tuttavia,  la  presenza  al  Con- 
gresso e  alla  seduta  del  sig.  Edoardo  Rott,  Segretario  Generale  della  detta  So- 
'Ciété,  e  deireminente  Felice  Bouvirr,  dimostra  la  simpatia  della  illustre  Società 
parigina  e  dei  napoleonisti  per  il  nostro  convegno,  e  giustifica  la  presento 
adunanza. 

GoRRiNi  inaugura  quindi  i  lavori,  proponendo  a  Presidente  della  sedata  il 
barone  Felice  Bouvier  (Parigi),  a  Vicepresidenti  il  signor  Rott  e  il  prof.  Simoms- 
PELD,  e  a  Segretari  i  dott.  Giovanni  Oonibene  (Modena),  Lobvinson  ed  Eoidi. 
Tali  proposte  sono  approvate. 

Presidenza  del  barone  Felice  Bouvier. 

Il  PRESIDENTE  dà  subito  la  parola  al  dott.  Ognibenb. 

Oonibene  espone  la  propria  comunicazione:  Le  relazioni  della  Casa  d^Bste 
4:olV estero  (*),  soffermandosi  in  special  modo  ad  illustrare  gli  Indici- Regesti  del 
carteggio  degli  Ambasciatori,  agenti  e  corrispondenti  estensi  presso  le  Corti  e 
Signorie  italiane  e  straniere  dall'  origine  al  1796.  Alla  sua  comunicazione,  il 
dott.  Oonibene  fa  precedere  alcune  note  sulVantico  Archivio  segreto  estense  e 
sulle  relazioni  della  Casa  d'Este  colFestero,  mettendo  in  luce  nuove  fonti,  dalle 
quali  si  potrà  trarre  molto  profìtto  dagli  studiosi  di  storia  diplomatica.  I  regesti 
sono  compilati  per  materia,  per  luoghi  e  per  persone.  (Applausi). 

(1)  PabblicaU  in  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  mode- 
Mti,  Mrìe  V,  volume  III,  1903. 

Il 
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Il  PRESIDENTE  ringrazia  il  dott.  Ogmbbnb,  e  fa  voti  che  gli  Indici-Regesti 
sieno  resi  presto  di  pubblica  ragione:  dà  quindi  la  parola  al  dott.  Ovàrt. 

OvÀRY  legge  la  sua  comunicazione  :  L^archivio  diplomatico  unyherese  (Vedi  : 
Temi  e  comunicasioni,  n.  XXXIX). 

Greppi  Giuseppe  (Milano)  ha  quindi  la  parola,  e  svolge  in  francese  la  sua 
comunicazione:   Zd  lendemain  de  Navarin  (1827-28)  (Vedi:    Temi  e  comunica- 
sionit  n.  XVIII),  mettendo  in  luce  gli  sforzi  fatti  dalla  Turchia  dopo  la  battaglia  ' 
di  Navarrino  per  ricondurre  a  Costantinopoli  i  rappresentanti  delle  Corti  alleate, 
che  l'avevano  abbandonata. 

Martini  Antonio  (Roma)  svolge  qaindi,  in  latino,  la  sua  comunicazione: 
De  praestantia  latinae  linguae  in  re  diplomatica. 

Egli  tratta  delle  cause  per  le  quali  la  lingua  latina  si  è  imposta,  neiran- 
tichità,  a  molti  popoli,  specie  nelle  relazioni  di  commercio,  di  alleanze,  ecc.,  che 
essi  ebbero  fra  di  loro.  E  ci^,  malgrado  sia  stato  sempre  riconosciuto  da  tutti  il 
diritto  in  ogni  Nazione  di  servirsi,  comunque,  della  propria  lingua.  Così,  la  lingua 
latina,  non  certo  nella  forma  aurea  dei  tempi  di  Augusto,  per  tutto  il  Medio  Evo 
0  gran  parte  del  Moderno,  fino  cioè  al  trattato  di  Vestfalia,  continuò  ad  usarsi 
negli  atti  pubblici  e  privati,  nelle  bolle,  nei  brevi,  nelle  epistole  ....  in  tutte  le 
corrispondenze  che  ebbero  fra  loro  le  Corti  e  loro  rappresentanti,  la  Curia  e  il 
mondo  cattolico. 

Da  questo,  e  sempre  sulla  base  della  lingua  latina,  si  andò  formando  la 
diplomatictty  la  cui  importanza  è  eccezionale  presso  tutte  lo  Nazioni,  perchè  è 
utile  non  solo  all'uomo  di  Stato,  ma  anche  al  giureconsulto  e  allo  storico.  E 
questa  scienza  ebbe  la  culla  in  Italia,  quando  rinacque  presso  di  noi  il  culto  per 
la  latinità. 

Col  trattato  di  Vestfalia,  in  cui  fu  mossa  su  base  sicura  la  costituzione  po- 
litica e  religiosa  dell'Impero,  si  stabilì  che  la  lingua  ufficiale  per  la  diplomazia 
dovesse  essere  la  francese.  Nondimeno,  questa  lingua  non  divenne  veramente  uf- 
ficiale; infatti,  del  trattato  di  Hastadt  (1714)  gli  atti  furono  redatti  in  francese  e 
tradotti  poi  in  latino;  in  latino  è  quella  parte  del  trattato  di  Berlino  che  riguarda 
r Ungheria,  e  perfino  l'Impero  turco  non  fa  a  meno  della  traduzione  latina  che, 
negli  atti  diplomatici,  trovasi  accanto  al  testo  originale  arabo. 

Il  Martini  conclude  affermando  la  magnificenza,  la  ricchezza,  lo  splendore 
della  lingua  latina,  che,  scevra  delle  asprezze  di  alcune  lingue  moderne,  è  mera- 
vigliosa anche  per  la  sua  dolcezza.  Di  essa  dovrebbesi  ripristinare  l'uso  in  diplo- 
mazia; che  anzi,  è  fervido  voto  dell'oratoro  che  la  lingua  di  Cicerone  possa  rivi- 
vere presso  tutti  i  popoli,  perchè  iu  essa  si  afferma  altamente  l'antica  maestà  di 
Roma.  Con  questo  voto  il  cav.  Martini  accompagna  il  saluto  che  manda  a  tutti 
i  soci  del  Congresso  storico. 

Darvai  Maurizio  (Budapest)  prende  la  parola  per  svolgere  la  sua  comuni- 
cazione: L'imperialismo  ungherese  nel  medio  evo  {Vedi:  Temi  e  comunicazioni, 
u.  XL),  mostrando  lo  sviluppo  e  l'estensione  della  Monarchia  Ungarica  nei  varii 
tempi,  indicando  i  criterii  che  informarono  l'azione  dei  Re  ungheresi  nella  con- 
quista delle  regioni  vicine,  e  gli  effetti  che  avrebbe  avuto  l'imperialismo  unghe- 
rese se  fosse  riuscito  a  trionfare. 

Gallavresi  Giuseppe  (Milano)  legge  quindi  la  sua  comunicazione:  Fonti 
di  due  Archivii  milanesi  per  la  storia  della  prima  campagna  del  Generale  Bo- 
naparte   (Vedi:    Temi   e   comunicazioni,    n.  XIX).    Con   tale   comunicazione,  il 
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dott  Gallavresi  mostra  T  importanza  di  alcuni  documenti  ch'eg^li  ha  tratto  dal- 
rArchivio  civico  di  Milano  e  da  due  altri  Àrchivii  privati. 

n  Vicepresidente  Simonspbld,  neirassenza  del  dott.  Ermanno  Huefper  (Bonn), 
dà  lettura  della  comunicazione  da  quest'ultimo  inviata:  La  battaglia  di  Marengo 
(Tedi:  Temi  e  comunicazioniy  n.  XX),  recante  nuove  e  importanti  notizie  sulla 
celebre  battaglia  e  sulla  convenzione  che  seguì. 

Terlizzi  Sergio  (Firenze)  chiede  ed  ottiene  per  ragioni  personali,  e  nono- 
stante si  tratti  di  materia  quasi  estranea  alla  seduta,  di  poter  svolgere  subito  la 
propria  comunicazione:  Le  relazioni  di  Carlo  I  d'Angiò  con  la  Toscana  {1265-85) 
a  proposito  di  un  codice  diplomatico  di  prossima  pubblicazione  su  questo  soggetto 
(Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XXI).  Il  prof.  Terlizzi  dà  notizia  della  compi- 
lazione da  lui  fatta  del  Codice,  e  rileva  T  importanza  e  T  utilità  ch'esso  apporterà 
alla  conoscenza  del  detto  periodo  di  storia. 

Il  PRESIDENTE,  dopo  avoro  avvertito  che  avrà  luogo  una  successiva  adunanza 
per  esaurire  la  materia,  sotto  la  Presidenza  del  sig.  E.  Kott,  toglie  la  seduta 
alle  ore  11. 30". 
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SETTIMA    SEDUTA 


Lunedi  6  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Aloys  Schulte. 

Assistono  i  Vicepresidenti  e  i  Segretari. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.10'. 

n  PRESIDENTE  dà  subito  la  parola  al  dott.  Giacomo  Gorrint. 

GoRRiNi  legge  la  sua  relazione  sul  tema  :  Opportunità  di  un  coordinamento 
delle  norme  legislative  o  consuetudinarie  rispetto  alla  consultazione  e  pubblica" 
zione  de"*  documenti  degli  Archivii  di  Stato,  riferentisi  a^la  storia  recente  e 
contemporanea  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni ,  n.  FV). 

Si  apre  la  discussione  sai  tema  e  sulla  Relazione  Gorrini. 

ViccHi,  parlando  per  primo,  Terrebbe  non  si  assegnasse  alcun  limite  di  tempo 
alle  indagini,  e  se  il  limite  è  proprio  necessario,  desidererebbe  non  fosse  anteriore 
al  1850. 

Gabotto  propone  cbe  sieno  accessibili  tutti  i  documenti  aventi  età  supe* 
riore  ai  70  anni. 

BiGONi  Guido  (Genova)  appoggia  la  proposta  del  prof.  Gabotto. 

Stern  Alfredo  (Zurigo)  presenta  un  ordine  del  giorno  che  fìssa  come  limite 
la  fine  deiranno  1847. 

MoNOD  sostiene  quest^ordine  del  giorno,  poiché  esso  conviene  nelle  conclu- 
sioni del  Relatore. 

UziELLT  crede  si  debba  lasciare  agli  Stati  interessati  la  facoltà  di  stabilire 
un  limite  secondo  le  speciali  condizioni  loro. 

Saonàc  F.  (Lilla)  e  Bresslau  sono  quasi  completamente  d'accordo  col 
prof.  Stern  e  col  prof.  Monod. 

Serena  Ottavio  (Roma)  ricorda  'quanto  sieno  liberali  a  questo  riguardo  i 
regolamenti  degli  Archivii  italiani  di  Stato,  e  vorrebbe  pertanto  che,  ad  ogni 
costo,  si  proibissero  le  indagini  ispirate  da  morbosa  curiosità,  pur  essendo  egli 
fautore  della  massima  libertà  pei*  gli  studiosi. 

Franchetti  Augusto  (Firenze)  condivide  il  parere  espresso  dal  prof.  Uzielli. 

Monod,  Gabotto  e  Uzielli  replicano  brevemente. 

Gorrini,  relatore,  risponde  ai  varii  oratori,  ringraziandoli  del  quasi  com- 
pleto assenso  alle  sue  proposte,  ch'egli  riassume  nel  seguente 
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ORDINE  DEL  GIORNO: 

«La  Sezione  II  (storia  medievale  e  moderna)  esprime  il.  voto: 
tt  I)  che  neir interesse  delle  ricerche  e  delle  pubblicazioni  di  storia  con- 
e  temporanea  si  giunga  a  regolare  i  limiti  di  tempo  e  le  formalità  attualmente 
e  stabiliti  o  imposti  alla  libera  consultazione  e  alla  pubblicazione  de*  documenti 
a  degli  Archivii  di  Stato  ; 

a  n)  che  i  limiti  di  tempo  sieno  stabiliti  almeno  alla  fine  deiranno  1847  ; 
a  m)  che  per  le   categorie   dei   professori,   accademici  e  studiosi  sieno 
tt  ammesse  le  maggiori  facilitazioni,  sopprimendosi   Tobbligo  della  presentazione 
«delle  copie  e  degli  estratti  per  il  visto  e  altre  analoghe  formalità  n. 

Si  RAGUSA,  notata  la  lieve  differenza  fra  questo  e  gli  altri  ordini  del  giorno 
presentati  da  alcuni  de*  precedenti  oratori,  prega  i  proponenti  di  ritirarli.  Con- 
sentono i  professori  Sterm,  Ga botto,  e  Viccui  ;  mantiene  il  suo  il  prof.  Uziblli, 
insistendo  nel  concetto  già  espresso:  esso,  posto  in  votazione,  è  respinto. 

n  PRESIOENTB  mette  quindi  ai  voti  Tordine  del  giorno  del  Relatore,  proce- 
dendo per  divisione  secondo  richiedono  alcuni  de*  presenti.  La  prima  parte  è  appro- 
vata ad  unanimità,  la  seconda  a  grande  maggioranza,  e  la  terza  per  acclamazione. 

Stern,  avuta  quindi  la  parola,  svolge  la  sua  comunicazione  :  Lo  Stato  pon- 
ti fido  neiranno  1837,  secondo  un  rapporto  del  cao,  Bumen,  Ambasciatore  prus- 
siano (NTedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XXII),  facendo  notare  che  detto  rapporto 
pone  in  luce  le  condizioni  deiramministrazione  dello  finanze,  della  giustizia  e 
deir  industria  nello  Stato  pontifìcio. 

Sagnac,  svolge  la  sua  comunicazione  snlVOrganisation  des  études  d^histoire 
moderne  en  France  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni^  n.  V,  6),  facendo  un  quadro 
dell'operosità  della  Francia  negli  studi  di  storia  moderna,  nelle  Università,  nelle 
Società,  nelle  Riviste  e  nelle  scuole  speciali,  e  dimostrando  quale  incremento  ne 
è  derivato  agli  stud!  e  quale  profitto  no  hanno  ricavato  T  insegnamento  e  lo  spi- 
rito pubblico  (>). 

LucHAiRE  Achille  (Parigi)  svolge  poscia  la  sua  comunicazione:  La  casuis- 
tique  d^Innocent  ITI,  discorrendo  della  larghezza  di  idee  e  della  saggezza  mani- 
festata da  Innocenzo  IH  nella  sua  casuistica,  come  ne  è  prova  il  pensiero  da  lui 
formulato:  Misericordia  superexaltatur  iudicio  ('). 

Rondoni  Giuseppe  (Firenze)  legge  la  sua  comunicazione:  Per  i  vecchi  gior- 
nali della  Patria  (Vedi:  Temi  e  comu7iicazioni,  n.  XXIIl),  insistendo  sulV impor- 
tanza di  conservare  i  giornali,  fonti  di  storia  moderna,  e  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  il  Risorgimento  Italiano. 

Il  PRESIDENTE  annunzia  quindi  che  è  stato  presentato  dal  senatore  Serena, 
a  nome  di  43  Congressisti,  un   ordine  del   giorno   sul   concorso   che  gli   Istituti 


(1)  QoesU  eomanicasione  del  prof.  Sagnac,  dopo  il  CongrMio.  Tenne   fùaa  dall'autore  con  la 
brere  Relazione  orale  a uir  insegnamento  dulia  storia,  della  quale  è  cenno  nel  verbale  della  sedata 

ttkm  Mgne  :  ed  è  per  ciò  pubblicata  fra  le  Relcunoni  sui  temi  di  diteutsioNe,  al  n.  V,  6. 

(2)  Pabblicata  nel  Tolnme:  Achilli^  Luchairb, /«m£«i/  ///,  Rome  et  l'Itai.e,  Paris,  Hachette 
1904.  Cu.  il  capitolo  Y  :  IiwoeeHt  III  et  la  Curie,  da  pag.  233  a  253. 
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italiani  dorrebbero  dare  pel  compimento  della  nuova  edizione  dei  Rerum  Itali- 
carum  Scriptores,  pubblicata  daireditore  S.  Lapi;  dichiara  però  che  non  crede  di 
potere  aprire  su  di  esso  la  discussione,  non  essendo  alFordine  del  giorno  della 
presente  sedata. 

Gabotto  esprime  il  parere  che  si  possa  invece  discntere  subito. 

y ILLARI  sostiene  che  V  interpretazione  data  dal  prbsidentb  al  Regolamento 
è  esatta.  Si  rimanda  perciò  la  discussione  di  tale  ordine  del  giorno  ad  altra 
adunanza. 

n  PRESIDENTE  togUo  quindi  la  seduta  alle  ore  12.10'. 
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OTTAVA    SEDUTA 

Lunedi  6  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Aloys  Schulte. 

Assistono  il  Vicepresidente  Blor,  e  i  Segretari  Loeyinson,  Eoidi  e  Santini. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  15. 

V1LLA.R1,  ottenuta  la  parola  per  nna  brere  dichiarazione,  afferma,  per  evi- 
'tare  ogni  equivoco,  che  si  oppose  alla  discussione  deirordine  del  giorno  pre- 
sentato  dal  Senatore  Serena,  nella  precedente  seduta  antimeridiana,  solo  per  ri- 
spetto al  Regolamento,  e  propone  che  l'ordine  del  giorno  Tenga  discusso  nella 
seduta  di  mercoledì  8  aprile.  Così  rimane  stabilito. 

MoNOD  crede  però  che  la  questione  sìa  estranea  a  un  Congresso  internazio- 
nale, ponendo  essa  in  imbarazzo  i  Congressisti  stranieri. 

Si  passa  quindi  alla  discussione  del  tema:  U  insegnamento  della  storia  nei 
diversi  Stati  e  ne'  varii  ordini  di  scuole, 

Fredericq  Paolo  (Gand)  parla  pel  primo,  riferendosi  soltanto  air  insegna- 
mento universitario  nel  Belgio  (Vedi:  Temi  e  còmunicasioni,  n.  V,  1).  Dato  un 
rapido  sguardo  agli  Istituti  della  Germania  e  della  Francia,  il  Relatore  dice  che 
il  Belgio  seguì  l'esempio  dei  laboratoires  d'histoire  nel  1874,  con  T  iniziativa  del 
Eurth,  istituiti  air  Università  di  Liegi.  Tali  organizzazioni  furono  rìconoscinte 
soltanto  nel  1890,  ed  hanno  già  dato  buoni  risultati. 

Blor  legge  la  sua  Relazione  rispetto  air  Olanda  (Vedi  :  Temi  e  comunica- 
zioni, n.  V,  2),  e  discorre  dell' insegnamento  della  storia  per  tutti  i  varii  gradi 
di  scuole  olandesi,  spiegando  come  nelle  primarie  l'insegnamento  sia  fatto  dal 
punto  di  vista  nazionale,  nelle  secondarie  esso  sia  alleggerito  dalla  copia  di  date 
e  di  nomi,  specialmente  per  la  storia  più  antica;  nelle  universitarie,  infine,  non 
vi  sia  un  vero  e  proprio  dottorato  di  storia;  l'antica  è  colle  lingue  classiche,  la 
medievale  e  moderna  con  la  lingua  olandese. 

NiBLSEN  Yngvar  (Cristiania)  legge  quindi,  per  il  prof.  M.  CI.  Gertz  (Co- 
penaghen), la  Relazione  sull'insegnamento  della  storia  in  Danimarca  (Vedi:  Temi 
e  comuniraiionif  n.  V,  3).  In  essa  il  relatore  dimostra  che  nelle  scuole  elemen- 
tari tale  insegnamento  si  riferisce  in  prevalenza  alla  storia  patria;  nelle  scuole 
secondarie  inferiori,  che  datano  dal  secolo  scorso  e  sono  regolate  da  una  legge 
del  1881,  si  insegna  un  po'  di  storia  universale  ;  ne'  licei  l'insegnamento  diventa 
più  intenso,  e,  oltre  alla  narrazione  degli  avvenimenti,  si  dà  luogo  anche  allo 
studio  dell'evoluzione  delle  istituzioni  e  de'  principi!  di  sociologia.  Nelle  scuole 
iraperiorì  popolari,   frequentate  da  adulti,   in  maggioranza  campagnoli,  ha  preva- 
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lenza  la  storia  moderna  e  contemporanea,  insognata  con  scopo  essenzialmente  mo* 
rale  e  patriottico  ;  nelle  normali,  infine,  V  insegnamento  procede  per  conferenze  e 
lavori  scritti. 

Bresslau,  per  la  Oermania,  si  limita  a  riferire  suir  insegnamento  della 
storia  nelle  Università  (Vedi:  Temi  e  comunicasioni,  u.  V,  4)  constatando  una 
continna  e  qualche  volta  dannosa  specializzazione  di  esso.  Osserva  che  in  Germania 
vi  sono  anche  cattedre  speciali  per  la  stona  delle  Nazioni  orientali  di  Europa, 
vi  sono  professori  che  non  si  occupano  che  d^l  Medio  Evo  ;  inoltre,  un  danno  de^ 
cosidetti  seminarii  è  che  gli  studenti,  per  riguardo  ai  regolamenti  degli  esami 
finali,  cominciano  a  frequentare  troppo  presto  i  seminarii,  cioè  dal  secondo  anno. 
Perciò,  con  gran  profitto,  in  alcune  Università,  si  sono  istituiti  de*  proseminarii, 
nei  quali  gli  studenti  imparano  soltanto  a  servirsi  delle  fonti  storiche  ;  ne*  semi- 
narii poi,  non  si  vuole  formare  degli  storici,  ma  soltanto  insegnare  come  si  lavori 
con  criterio  scientifico.  I  metodi  che  si  seguono  sono  tre:  I)  leggere  e  interpro' 
tare  in  comune  uno  scrittore;  II)  assegnare  a  ogni  studente  un  lavoro  da  trat* 
tarsi  durante  Vanno  scolastico;  III)  cercare  di  risolvere  in  comune  un  problema 
scientifico:  in  ogni  caso,  la  mèta  è  sempra  questa,  di  costringere  cioè  gli  stu- 
denti alla  collaborazione,  obbligandoli  ad  abbandonare  il  posto  di  semplici  uditori. 

MoMOO  e  Sagnac  riferiscono  suU* insegnamento  della  storia  in  Francia  (Vedi: 
Temi  e  comunicaiioni,  n.  V,  5-6),  tanto  nelle  scuole  primarie,  che  nelle  secon- 
darie e  superiori. 

Altamira  y  Crbvea  Raffaele  (Oviedo)  legge  poscia  la  sua  Relazione  sul- 
r insegnamento  delia  storia  nella  Spagna  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  V,  7), 
e  fa  rilevare  che  di  recente  (1900)  si  sono  istituiti  in  questo  Stato  la  licenza  e 
il  dottorato  in  scienze  storiche.  Accenna  al  principi!  di  metodo  che  hanno  accom- 
pagnata tale  riforma,  e  ali*  influenza  da  essa  avuta  suir  insegnamento  nelle  scuole 
secondarie,  ed  espone  il  metodo  seguito  dall*  Institucion  libre  de  ensenansa  di 
Madrid,  che  è  il  più  importante  centro  pedagogico  della  Spagna. 

Thater  Roscob  Guglielmo  (Cambridge/Mass.)  riassume  quindi  la  Relazione 
del  dott.  PuTNAM  Herbert  (Washington)  (*)  per  gli  Stati  Uniti  Nord-Americani 
(Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  V,  8),  in  cui  il  Relatore  ha  limitato  il  suo  esame 
alle  scuole  secondarie,  delle  quali  oltre  la  metà  impartiscono  nozioni  di  storia 
americana  ed  inglese.  La  storia  greca  e  romana  è  insegnata  pure  in  circa  metà 
delle  scuole  medie;  laddove  solo  in  un  terzo  di  tali  Istituti  s* insegna  storia  ge- 
nerale europea.  InCne,  il  Relatore  riferisce  sul  numero  delle  lezioni  settimanali, 
e  8*  intrattiene  sugli  stipendii  degli  insegnanti  di  storia. 

Hjàrnb  H.  Gabriele  (Upsala)  legge  la  sua  Relazione  suir  insegnamento  della 
storia  nelle  scuole  secondarie  e  nelle  Università  della  Svezia  (Vedi:  Temi  e  cO' 
municazioni,  n.  V,  9) 

Brtce  James  (Londra)  legge  la  sua  Relazione  per  V Inghilterra  (Vedi:  Temi 
e  comunicazioni,  n.  V,  10),  descrivendo  l'imperfetto  ordinamento  dell' insegna- 
mento della  storia  che  esisteva  nelle  Università  fino  a  sei  anni  addietro,  e  dimo- 
strando i  grandi  progressi  fatti  di  recente.  Lamenta  che  manchi  in  Inghilterra  un 
completo  sistema  di  seminarii  universitari!  e  non  vi  sia  una  Scuola  delle  Carte; 

(1)  n.  PuTNAM,  direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Washington,  era  stato  delegato  nel  1902  a 
rappresentare  al  Congresso  il  Governo  degli  Stati  Uniti  Nord-Americani.  Egli  non  potò  partecipare  al 
Congresso  nel  1903:  mandò  la  RiUi2Ìone  che  pabblichiamo  in  questo  volume,  togl  jndone  l'ultima  parte 
«atranea  al  tema  di  discussione 


—   XXV  — 

ma  si  compiace  di  qaanto  si  è  fatto  per  svolgere  le  varie  scienze  aasiliarie  della 
storia,  e  per  dare  agli  studii  storici  un  carattere  scientifico  e  un  metodo  crìtico 
rigoroso.  Si  angara  però  che  tntto  ciò  non  abbia  a  nuocere  al  gasto  letterario, 
che  caratterizza  i  più  illustri  rappresentanti  della  scaola  storica  inglese. 

Dbubiis'SRI  Bronislaw  (Lemberg)  lamenta  che  nessnn  Congressista  abbia  fatta 
una  Relazione  suir  insegnamento  della  storia  néìV  Austria- Ungheria,  e  chiede 
quindi  di  dire  egli  poche  parole  a  questo  proposito  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni, 
n.  y,  11),  facendo  rilevare  che  in  Austria  i  diversi  popoli  vogliono  avere  studii 
nazionali,  cosicché  nelle  Università  v*ha  una  sola  cattedra  di  storia  universale; 
mostrandosi  contrario  alla  specializzazione  degli  studii  storici,  e  sostenendo  la  op- 
portunità deir  istituzione  dei  corsi  di  sociolopria  e  dei  seminarli  storici. 

ViLLARi  legge  la  sua  Relazione  suir  insegnamento  della  storia  in  Italia 
(Vedi  :  Temi  e  comunicazioni,  n.  V,  12)  notando  il  grande  progresso  fatto  dal  1859 
in  avanti.  Si  duole  che  nell*ordinamento  della  scuola  media  italiana  vi  sia  un 
peccato  d*origine,  cui  difficilmente  si  può  riparare;  lo  spezzamento,  cioè,  della 
scuola  classica  in  due  gruppi  di  classi,  non  in  tutto  concordi  fra  loro  (Ginnasio 
e  Liceo).  La  scuola  tecnica  poi  deve  servire  tanto  ai  giovani  che  si  indirizzano  al- 
ristituto  tecnico,  quanto  a  quelli  che  più  non  continuano  gli  studii.  V*ha  inoltre 
nel  ginnasio  un  altro  inconveniente.  In  esso  s* insegua  la  storia  antica,  ma  le  menti 
degli  scolari  non  sono  ancora  mature  per  distinguere  la  leggenda  dalla  storia,  e 
non  sono  in  grado  di  comprendere  il  metodo  critico.  Per  T  insegnamento  universi- 
tario osserva  che  le  Facoltà  di  lettere  sono  ora  assai  frequentate,  ma  hanno  assunto 
un  carattere  professionale.  Esse  si  occupano  troppo  di  formare  professori  di  scuole 
secondarie,  mentre,  per  tener  alto  il  livello  degli  studii  storici,  deve  esser  curato 
sopratutto  T  insegnamento  con  scopo  scientifico,  e  devesi  perciò  dare  massima  im- 
portanza alle  tesi  di  laurea.  Occorrerebbe  dividere  T  insegnamento  professionale 
dallo  scientifico,  provvedendo  al  primo  con  vere  e  proprie  scuole  di  magistero. 
Poche  sono  nelle  Università  le  cattedre  di  storia,  in  generale  solo  quelle  di  storia 
antica  e  moderna;  pochissime  sono  le  Cattedre  di  paleografia  greca  e  latina,  di 
diplomatica.  Manca  la  storia  dell'arte.  La  storia  del  diritto  e  Teconomia  politica 
si  trovano  solo  nella  Facoltà  di  legge. 

Franciosi  Pietro  (San  Marino),  ottenuta  infine  la  parola,  espone  brevemente 
le  proprie  idee  sulla  Introduzione  delV  insegnamento  della  storia  locale  o  citta- 
dina nelle  scuole  secondarie.  Di  tale  insegnamento,  già  adottato  nella  Repubblica 
di  San  Marino,  il  Franciosi  fa  rilevare  la  importanza  e  T  utilità,  perchè  da  esso 
i  giovani  acquistano  quelle  cognizioni  di  storia  cittadina  che  di  rado  e  confusa- 
mente vengono  comprese  nella  storia  generale.  Oltre  a  ciò.  gli  scolari  hanno  il 
mezzo,  studiando  la  storia  del  luogo  in  cui  vivono,  di  cominciare  lo  studio  pra- 
tico della  storia  colPausilio  delParte,  potendo  rendersi  conto  de  visu,  piuttosto 
che  per  mezzo  di  libri,  dei  monumenti  che  li  circondano. 

Hartmann,  plaudendo  agli  illustri  Relatori  sul  tema  tanto  importante  del- 
r  insegnamento  della  storia,  propone  il  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

tt  La  Sezione  II  (storia  medievale  e  moderna)  faveti  che  il  metodo  dell*  in- 
«  segnamento  della  storia  in  tutti  i  paesi  subisca  una  trasformazione,  nel  senso 
u  di  dare   la  maggiore   importanza  alla  storia  della  cultura,  deireconomia  e  del 
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«  diritto  pubblico,  e  di  omettere  tatti  quegli  espedienti  storio^afici  coi  quali  si 
a  suole  eccitare,  contro  Tobbiettività  storica,  Todio  contro  le  Nazioni  estere  ». 

Brbsslau  non  crede  opportuna  la  presentazione  di  tale  ordine  del  giorno, 
e  propone  venga  respinto. 

SiRAtiuSA  presenta,  a  sua  volta,  quest^altro 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

u  La  Sezione  II  (storia  medievale  e  moderna),  grata  agli  illustri  professori 
tt  che  hanno  riferito  suir  insegnamento  della  storia  nei  diversi  Stati  e  ne*  vani 
tt  ordini  di  scuole,  fa  voti  onde  tutte  le  Belasioni  sieno  integralmente  pubblicate 
«  negli  Atti  del  Congresso  ». 

Procedutosi  alla  votazione,  l'ordine  del  giorno  Hartmann  è  respinto  a  mag- 
gioranza; è  invece  approvato,  pure  a  maggioranza,  quello  proposto  dal  prof.  Si- 

RAGUSA. 

Il  PRE8IDENTB  rìcorda  quindi  ai  Congressisti  che  la  Sezione,  dato  il  gran 
numero  delle  comunicazioni  che  ancora  attendono  il  loro  turno  per  lo  svolgimento, 
si  dividerà  nei  giorni  di  martedì  7,  e  mercoledi  8  aprile,  in  due  gruppi  distinti 
(A  e  B)t  che  terranno  contemporaneamente  seduta,  come  è  fissato  nel  Programma 
a  stampa  della  Sezione;  prega  perciò  di  scegliere  i  Presidenti  pei  due  gruppi, 
per  le  sedute  di  domani 

Sono  eletti  a  Presidente  del  gruppo  A  il  prof.  Luchairb,  e  pel  gruppo  B  il 
dott.  Tommaso  Hodokin  :  per  la  seduta  poi  del  mercoledì,  8  aprile  (gruppi  riuniti) 
è  eletto  Presidente  il  prof.  Fredericq. 

n  PRESIDENTE,  dopo  ciò,  togUe  la  seduta  alle  ore  18.30'. 
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NONA    SEDUTA 

Martedì  7  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Achille  Luchaìre. 

(Comunicazioni  del  gruppo  A), 


Assistono  il  Vicepresidente  Simq^^isfeld  e  il  Segretario  Eoidi. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.10^. 

De  Dibnne  Edoardo  (Tournon  d'Agenais),  avuto  pel  primo  la  parola,  legge 
la  sua  comunicazione:  Des  rapporti  de  VAgenais  avec  Vllalie,  principalement 
au  XV et  XVI  siècles  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XXIV),  discorrendo  di  al- 
cuni uomini  d*arme,  di  chiesa  e  di  lettere,  italiani,  che  ne'  secoli  XV  e  XVI  fu- 
rono nelFAgenais. 

Ohr  Guglielmo  (Roma)  legge  poscia  la  sua  comunicazione:  La  leggendaria 
elezione  di  Carlomagno  ad  imperatore.  L'autore  esamina,  in  particolar  modo,  se 
la  incoronazione  di  Carlomagno  sia  stata  preceduta  da  elezione  popolare,  per  con- 
chiudere che  questa  probabilmente  non  ebbe  luogo  (*). 

Hauser  svolge  poi  la  sua  comunicazione:  Elude  critique  sur  le  texte  du 
journal  de  Louise  de  Savoje  (Vedi:  Temi  e  comunicazionifU.XXV),  osservando 
che  il  testo  fu  malamente  stampato  nel  1660,  nel  1753  e  nel  1778,  e  annunziando 
che  sarà  da  lui  ristampato  in  modo  corretto  e  definitivo. 

MiNOccHi  Salvatore  (Firenze)  legge  la  sua  comunicazione:  Una  nuova  fonte 
bibliografica  di  S.  Francesco  d^ Assisi  (da  un  codice  vaticano),  dimostrando  che 
si  tratta  di  una  scoperta  molto  interessante,  poiché  la  leggenda  francescana  nar- 
rata dal  codice  è  assai  antica,  e  in  molte  parti  indipendente  da  tutte  quelle  finora 
conosciute. 

UziBLLi  svolge  quindi  la  sua  comunicazione  :  Le  deviazioni  de*  fiumi  negli 
auedii  di  Lucca  {1430),  di  Pisa  (1509)  e  in  altre  imprese  guerresche  (Vedi: 
Temi  e  comunicazioni,  n.  XXVI). 

Baroaoli-Pbtrugci  Fabio  (Siena)  svolge  in  seguito  rapidamente  la  sua  co- 
municazione sulla:  Storia  delle  fonti  di  Siena  e  de*  loro  acquedotti,  colla  quale 
fa  rilevare  le  ricerche  fatte  in  Siena  e  ne'  dintorni  per  trovare  acque  nel  medio 
evo  e  specialmente  nei  secoli  XIII-XV,  il  metodo  di  lavoro  seguito  nella  ricerca, 

(1)  Pabblicata  col  medesimo  titolo,  Koma,  Loescher,  1903. 
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la  distribuzione  delle  fonti,  la  loro  costruzione  e  difesa,  e  la  legislazione  che  ne 
regolava  Taso  (>). 

LÀNCZT  Giulio  (Budapest)  legge  la  sua  comunicazione:  Breve  notizia  sullo 
stato  della  questione  de IV autenticità  della  Bolla  Silvestrina  sulla  coronazione  e 
dotazione  del  Regno  d'Ungheria  dal  Re  Stefano  I ;  e  con  chiare  e  interessanti 
osservazioni,  desunte  da  suoi  studii  speciali,  Foratore  fa  rilevare  V  importanza  che 
ha  la  conclusione  a  cui  egli  è  pervenuto,  che,  cioè,  la  famosa  Bolla  di  Silvestro  II 
per  la  costituzione  deir  Ungheria  a  Regno  nel  1000  è  falsa  per  la  sostanza  e  per 
la  forma:  conclusione  importante,  dato  il  peso  grande  che  il  documento  ebbe 
sulle  relazioni  della  &:erarchia  e  della  Corona  ungheresi  con  la  Santa  Sede. 

Marzi  Demetrio  (Firenze)  svolge,  infine,  la  sua  comunicazione  :  Notizie  in- 
torno ai  documenti  di  alcune  illustri  famiglie  fiorentine,  conservati  nelP Archivio 
de^  signori  Marchesi  Torrigiani  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni y  n.  XXVII);  le 
quali  notizie  sono  tratte  da  documenti  dei  secoli  dal  XIII  al  XIX,  conservati  nel- 
1  Archivio  Torrigiani,  nel  quale  si  fusero  gli  archivi  Del  Nero,  Minerbetti,  Gua- 
dagni, Torrigiani  e  Guadagni-Torrigiani,  e  danno  copioso  materiale  per  lo  studio 
della  storia  civile,  artistica  ed  economica,  specialmente  nel  periodo  del  risorgi- 
mento nazionale. 

I  Segretari  riassumono  quindi  le  seguenti  quattro  comunicazioni  del  signor 
comm.  Luigi  db  Sarran  d'àllard  (Alais-Gard),  che  si  scusò  con  la  Presidenza 
di  non  poter  partecipare  al  Congresso  per  gravi  imprevedute  circostanze  : 

a)  Le  titre  de  «  Roi  de  Jérusalem  »  au  -VA"***  siede; 

h)  Un  conestabile  italiano  al  servizio  della  Francia  sotto  il  Regno  di 
Filippo  il  Bello:  Simone  Avogadro  da  Gollohiano,  detto  Simone  di  Piemonte-, 

e)  Une  famille  noble  Champenoise  d'origi?ie  piémontaise :  les  Avogadre; 

d)  Un  officier  Savoisien  da  «  Contingent  Suisse  »  au  service  de  France 

sous  le  premier  empire:  Ferdinand  de  Gerbaix  de  Sonnaz. 

La  Sezione  delibera  che  sia  ringraziato  il  comm.  db  Sarran  d^Allard  per 
avere  egli,  con  gentile  pensiero,  illustrato  personaggi  che  ebbero  tanta  parte  nella 

storia  del  Piemonte  e  d'Italia. 

Essendo  esaurito  Tordiue  del  giorno,   a    presiedere    la  successiva  adunanza 

per  le  comunicazioni  del  gruppo  A,  che  verrà  tenuta  domani,  mercoledì  8  aprile, 

la  Sezione  elegge  il  prof.  Fredericq. 

II  PRESIDENTE,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  12. 

(1)  Fa  pubblicata:  cfr.  Fabio  Bargagli-Petrucci,  Le  fonti  di'  Siena  e  i  loro  acquedotti.  Note 
storiche  dalle  origini  fino  al  1555,  Siena,  Olschki,  1903. 
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DECIMA    SEDUTA 

Martedì  7  aprile  1903. 


Frésidetua  del  prof.  G.  B.  Sìragvsa. 

(Comunicazioni  del  grappo  B). 

In  assenza  del  dott.  Tommaso  Hodgkin,  già  eletto  Presidente  di  questa  sedata, 
la  Presidenza  è  assunta  dal  prof.  G.  B.  Siraousa. 

Assistono  il  Vicepresidente  Pblissier  e  il  Segretario  Loetinson. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.45^ 

Db  Botazzi  Giuseppe  (Torino),  avuta  per  primo  la  parola,  riferisce  su  Bar- 
tolomeo Do,  di  Vigone  in  Piemonte,  italiano  valoroso  e  sventurato.  Costui,  dopo 
avere  ammirevolmente  militato  per  trentatre  anni  nelle  milizie  prussiane  di  Fe- 
derico II,  che  lo  ebbe  in  grande  stima,  fu  vittima  delle  mene  invidiose  dei  ne- 
mici che  lo  accusarono  di  avere,  durante  la  guerra  dei  sette  anni,  abbandonata 
la  fortezza  di  Glatz,  di  cui  nel  1757  il  Do  era  comandante,  nelle  mani  degli 
Austriaci. 

Il  Do  fu  condannato  alla  pena  capitale,  e  si  trovava  già  sul  palco  di  morte, 
quando  dal  Re  gli  fu  commutata  la  pena  neir  esilio  perpetuo. 

Dairesame  e  raffironto  degli  autori  tedeschi  che  trattarono  di  quella  guerra  ('), 
e  tenendo  anche  nel  debito  conto  gli  apprezzamenti  in  proposito  fatti  dal  Carlyle, 
il  Dr  Botazzi  presume  che  il  Do  non  fu  un  traditore,  pur  non  essendo  però  im- 
mane da  qualche  errore  commesso  nella  resa  della  fortezza  affidatagli. 

Comunque,  la  figura  dello  sventurato  Do,  di  cui  non  si  sa  con  certezza  nep- 
pure Tanno  della  morte,  sarà  messa  in  piena  luce,  quando  sarà  possibile  studiare 
i  documenti  che  lo  riguardano,  e  che  sono  gelosamente  depositati  neirarchiyio 
segreto  dello  Stato  Maggiore  di  Berlino. 

Calishb  Carlo  (Pisa)  svolge  la  propria  comunicazione  sulla  imminente  pub- 
blicazione, a  cura  dell'  Istituto  storico  italiano,  di  una  nuova  edizione  del  Poema 
Balearico,  e  ne  accenna  il  metodo,  il  contenuto  e  rimportanza  (Vedi:  Temi  e 
comunicazioni,  n.  XXXIV)  (■). 

(1)  I.  W.  Ton  Archenholz.  Oescktchte  des^ siebenjàhrigen  Krieges  tn  Deutsehlcmdt  Fnmkftirt 
nnd  Leipzig,  1798.  —  W.  Hbrbst,  Encyklopàdie  der  neum  Oeschfchte.  Gotha,  1882-90.  —  Arnold 
DiKTBiCH  ScHOFEB,  OeschtckU  des  siebenjahrigen  Krieges,  Berlino,  1867-74.  —  F.  S.  Seydel,  Nachri- 
cktm  ueber  vaterlandisckt  Festungen  und  FestuHgscriege  (?)  —  T.  C.vrlylk,  The  hUtory  of  Friede- 
rie  J7,  eatled  Frederick  the  Great,  London,  1858-65. 

(2)  Cfìr.  anche  voi.  IX  di  questi  Alti\  pag.  VI,  verbale  della  sedata  I  della  Sezione  di  storia 
del  diritto.  II  poema  è  stato,  poco  dopo  il  Congresso,  pubblicato  nelle  Fonti  per  la  storia  d' Italia  del- 
ristitnto  storico  italiano. 
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Epifanio  Vincenzo  (Palermo)  legge  quindi  la  sua  comunicazione:  //  Car- 
dinale Soderini  e  la  congiura  dei  fratelli  Imperatore  (Vedi  :  Temi  e  comunica- 
zionif  n.  !J^XVIII).  Egli  espone  le  cause  più  importanti  che  spinsero  Adriano  VI 
a  far  chiudere  il  Soderini  in  Castel  S.  Angelo,  e  le  ragioni  che  indussero  quasi 
tutti  i  Cardinali,  dopo  la  morte  del  Papa,  a  deliberarne  la  liberazione,  rilevando 
la  parte  principalissima  avuta  da  lui  nella  elezione  di  Clemente  VII,  e  le  arti  di 
cui  si  valse  per  ottenere  il  perdono  dal  futuro  Pontefice. 

LoEviNSON  legge,  infine,  la  sua  comunicazione:  Ordinamento  e  organizza- 
xione  della  prima  legione  italiana  formata  e  comandata  dal  Generale  Giuseppe 
Garibaldi  nello  Stato  Romano,  1848-49, 

Accennato  alla  maniera  di  arruolamento  alquanto  tumultuaria  e  al  crescente 
numero  de'  legionarii,  che  non  sorpassò  il  massimo  di  1500,  il  Loevinson  tratta 
delle  due  formazioni  della  legione,  la  seconda  delle  quali  fu  praticata  ad  Anagni 
verso  il  25  aprile  1849,  dell'amministrazione,  deirapprovvigionamento,  delle  requi- 
sizioni, deirequipaggiamento,  deirarmamento  che,  per  colpa  del  governo  repub- 
blicano, lasciava  assai  a  desiderare,  ma  non  impedì  che  il  Generale  riportasse 
dei  successi  militari. 

Esposto  poi  come  il  Generale,  inquantochè  potesse  operare  personalmente, 
manteneva  con  rigore  la  disciplina  della  truppa,  l'oratore  parla  per  ultimo  delle 
facoltà  strategiche  di  Garibaldi.  Il  quale  le  avrebbe  potuto  far  valere  di  più,  se 
gli  fosse  stato  conferito  il  posto  di  comandante  in  capo  delle  truppe  romane  (*). 

Il  PRESIDENTE,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  10.45^ 

(I)  La  comunicazione  è  stata  pubblicata,  in  forma  piìi  ampia,  come  parte  seconda  dell'opera  : 
Ermanno  Lorvinson,  Oiuseppe  Garibaldi  e  la  sua  legioni  nello  Stato  Romano^  Boma-Milano,  Società 
editrice  Dante  Alighieri  di  Albrighi,  S^ati  e  Comp.  (Biblioteca  storica  del  Risorgimento  ItalianOt  pnb' 
blicata  da  T.  Casini  e  Y.  Fiorini,  Serie  IV,  n.  6). 

La  parte  1  asci  nel  1902,  nella  stessa  Biblioteca^  Serie  III,  n.  4-5. 

I 
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UNDECIMA    SEDUTA 

(straordinaria) 

Martedì  7  aprile  1903. 


Presidenza  del  signor  Edoardo  Rott. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  16,  e  si  procede  Nubito  alla  nomina  del  Se- 
gretario nella  persona  del  sig.  Felice  Tonetti  (Roma). 

Si  completa  Tordine  del  giorno  interrotto  nella  sedata  precedente. 

GoRRiNi,  vivamente  pregato  dai  presenti,  riassume  brevemente  la  sua  comu- 
nicazione, ancora  incompleta,  sopra  Vannumio  unciale  della  fuga  di  Napoleone  I 
dalV  Isola  d*  Elba.  I  presenti  trovano  molto  interessanti  i  documenti  e  le  notizie 
inedite  intorno  a  quell'episodio  (*). 

BouviBR,  prendendo  subito  dopo  la  parola,  improvvisa  una  breve  conferenza 
Sul  fatto  e  sulle  recondite  ragioni  per  le  quali  Napoleone  I  si  astenne  dal- 
r  entrare  in  Roma. 

Rott,  presidente,  cui  si  associa  Ton.  Senatore  Greppi,  chiude  la  seduta  e 
i  lavori,  esprimendo,  anche  a  nome  della  Société  d'histoire  diplomatique,  caldi 
voti  per  il  progresso  e  la  diffusione  degli  studii  e  delle  pubblicazioni  di  storia 
diplomatica  e  di  storia  napoleonica,  invocando  la  gradita  collaborazione  de*  dotti 
italiani.  (Applausi). 

n  presidente  stesso  toglie,  dopo  ciò,  la  seduta  alle  ore  16.45^ 

(1)  Iinp«dito  dalla  laboriosa  pubblicazione  degli  Atti  del  Congresso^  il  comro.  Oorrini  si  riserva 
di  pabblicare,  a  parte,  appena  avrjl  esanrlto  il  grave  compito  assuntosi,  la  sua  breve  comunicazione. 
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DODICESIMA    SEDUTA 

Mercoledì  8  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Pàolo  Fbedericq. 

Assistono  i  Vicepresidenti  e  il  Segretario  Santini* 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.15'. 

n  PRESIDENTE,  socondo  la  deliberazione  presa  dalla  Sezione  nelFottaya  se- 
duta, pone  in  discussione  il  seguente  ordine  del  giorno,  presentato  dal  Senatore 
Serena,  a  nome  di  circa  settanta  membri  della  Sezione: 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

tt  La  Sezione  II  (storia  medievale  e  moderna),  presa  conoscenza  dello  stato 
«  dei  lavori  sinora  compiati  per  la  ristampa  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores, 
ti  promossa  da  S.  Lapi  e  diretta  da  6.  Carducci  e  V.  Fiorini,  fa  voti  che  gli  sta- 
u  diesi  e  gli  Istituti  italiani  favoriscano  e  affirettino  col  più  largo  concorso  il 
«  compimento  di  questa  nobilissima  impresa  >» . 

Maonocavallo  Arturo  (Roma),  chiesta  e  ottenuta  la  parola  per  una  mozione 
d^ordine,  esprime  il  dubbio  che  la  discussione  di  tale  ordine  del  giorno  non  possa 
ora  svolgersi  in  modo  sereno  e  tranquillo,  e  a  nome  di  alcuni  firmatart  propone 
ch^esso  venga  ritirato. 

ViLLARi  desidera,  invece,  che  se  ne  incominci  senz'altro  la  discussione.  Ag- 
giunge che  ieri  si  oppose,  perchè  Targomento  non  era  alPordine  del  giorno  di 
quella  seduta,  e  il  Regolamento  del  Congresso  non  permette  si  trattino  questioni 
non  iscrìtto  all'ordine  del  giorno  ;  oggi  dichiara  che  la  proposta  del  senatore  Se- 
rena e  degli  altri  membri  della  Sezione  fu  presa  ieri  in  esame  dal  Comitato  or- 
dinatore del  Congresso,  e  fu  respinta  insieme  con  altre,  poiché  quella  e  queste 
riguardano  pubblicazioni  italiane  dirette  da  membri  del  Congresso,  ed  ancora  in 
corso  di  stampa.  Il  Congresso  non  può  essere  in  grado  di  giudicarle.  A  priori ^ 
l'oratore  riconosce  che  tutti  possono  essere  favorevoli  ad  una  ristampa  di  opere 
muratoriane  ;  jjerò  non  può  né  crede  di  dovere  ora  entrare  in  merito  per  le  ra- 
gioni addotte  dal  Comitato, 

MoNOD  giudica  imbarazzante,  pei  membri  non  italiani  del  Congresso,  appro- 
vare voti  di  biasimo  o  di  lode  a  determinate  pubblicazioni,    e  presenta  perciò  il 


seguente 


ORDINE  DEL  GIORNO: 


u  I  membri  della  Sezione  II  (storia  medievale  e  moderna),   desiderando  ve- 
«  dere  le  pubblicazioni  storiche  moltiplicarsi  il  più  possibile,  ma  essendo  incom- 
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•41  petenti  per  decidere  intorno  alla  maniera  in  cni  i  Governi  e  le  Società  scien- 
-a  tifiche  debbano  partecipare  in  ciascun  paese  a  queste  pubblicazioni,  domandano 
«  che  la  questione  proposta  alla  Sezione  dai  signori  Serena,  Db  Cbsarb,  ecc., 
«  non  sia  discussa,  e  sia  rimandata  ad  un  Congresso  storico  esclusivamente  ita- 
«  liano,  e  passano  alPordine  del  giorno  n. 

Serena  spiega  quindi  le  ragioni  per  cui  egli  e  i  colleghi  desiderano  far 
plauso  alla  ardita  iniziativa  deireditore  Lapi. 

Davidsohn,  al  contrario  del  prof  Monod,  crede  che  gli  stranieri  sieno  com- 
petenti a  discutere  su  tale  argomento. 

UziELLi  è  pure  favorevole  ad  un^ampia  discussione. 

Blok  parla  appoggiando,  invece,  Tordine  del  giorno  del  prof.  Monod. 

Fiorini  Vittorio  (Roma)  ringrazia  i  fìrmatarì  della  proposta  Serena,  e  si 
<lichiara  lieto  di  avere  richiamato  Tattenzione  degli  studiosi  sulla  ristampa  mu- 
ratoriana,  ch'egli  si  onora  di  dirigere  insieme  a  Giosuè  Carducci;  non  desidera 
però  si  continui  in  tale  discussione,  e  consiglia  i  proponenti  a  ritirare  il  loro  oi^ 
dine  del  giorno.  L'oratore  termina  assicurando  che  gli  duole  di  non  esser  d*ac- 
cordo  col  Senatore  Villari,  l'illustre  suo  maestro,  pePquale  ebbe  sempre  la  più 
viva  devozione. 

Davidsohn  è  contrario  al  ritiro  della  proposta  Serena,  e  si  dichiara  pronto 
^a  farla  sua.  Dopo  poche  parole  del  prof.  Mantica  Giuseppe  (Roma),  il  prof.  Guido 
Mazzoni  (Firenze)  presenta  ed  illustra  il  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

u  La  Sezione  II  (storia  medievale  e  moderna),  facendo  plauso  alle  ristampe 
«  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores,  passa  all'ordine  dei  giorno  ». 

Il  presidente,  chiusa  la  discussione,  pone  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Maz- 
zoni, come  il  più  lato  e  comprensivo;  esso  è  approvato  a  grande  maggioranza: 
•dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  oro  10.30'. 


Ili 


P- 
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TREDICESIMA    SEDUTA 

Mercoledì  8  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Pàolo  Frederjcq. 

(Comunicazioni  del  grappo  A). 

Assistono  i  Vicepresidenti  e  il  Segretario  Santini. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  10.45'. 

Oberzinbr  LadoTico  (Trento),  avuta  per  primo  la  parola,  svolge  la  sua  co- 
mnnicasione:  La  battaglia  di  Parma  (29  giugno  1734)  (Vedi:  Temi  e  comuni- 
eagionif  n.  XXIX).  Sulla  scorta  di  documenti  inediti  conservati  nell'Archivio  di 
Corte  e  di  Stato  a  Vienna,  il  prof.  Oberzinbr  fa  la  storia  di  tale  battaglia,  che 
è  il  piti  importante  episodio  italiano  della  guerra  di  successione  in  Polonia.  Egli 
ricostituisce  il  piano  di  battaglia  del  generalissimo,  che  sarebbe  certo  riuscito  nel 
suo  intento,  se  fin  dal  principio  della  battaglia  non  fosse  stato  ucciso  dai  suoi: 
ciò  risulta  da  un  dispaccio  di  Marco  Foscarini  e  dalla  minuta  di  un  rescritto 
imperiale. 

Bambaldi  P.  L.  (Mantova)  legre  poi  la  sua  comunicazione:  Sulle  origini 
delle  questioni  di  confine  tra  lo  Stato  Veneto  e  il  Principato  tridentino,  colla 
quale,  dopo  di  avere  accennato  alle  linee  generali  dello  svolgimento  delle  que- 
stioni di  confine,  e  averne  rilevato  1*  importanza,  Toratore  espone  due  esempi,  quelli 
di  Lavar one  e  di  Afarcesina,  mettendo  in  chiaro  i  due  modi  più  caratteristici 
delle  origini  in  genere  di  dette  questioni. 

Tonni-Bazza  Vincenzo  (Brescia)  svolge  quindi  la  sua  comunicazione  sui: 
Mòti  bresciani  del  1815  e  del  1821,  riferendo  il  risultato  di  ricerche  da  lui  com- 
piute negli  Archivi  di  Stato  di  Brescia,  di  Milano  e  di  Vienna,  sui  cospiratori  e 
sulle  cospirazioni  del  1815  e  del  1821,  e  dando  notizia  di  qualche  frammento  de* 
voluminosi  costituti  de*  processi,  ancora  inediti,  a  carico  de*  Bresciani. 

VicGHi,  infine,  legge  la  sua  comunicazione  :  Jl  ritratto  di  Cesare  Borgia 
nélVarte  e  nella  storia,  intendendo  di  dimostrare  che,  per  il  ritratto  morale  del 
Borgia,  è  da  prestarsi  fede  ai  cronisti  contemporanei,  i  quali  affermano  avere  egli 
avuto  grande  e  scelta  educazione,  accompagnata  da  un  cuore  generoso  e  da  spì- 
rito vivace;  per  il  ritratto  grafico,  Foratore  combatte  I*autenticità  de*  dodici  sup- 
posti ritratti  del  Valentino,  e  sostiene  che  quattro  soli  sono  quelli  che  ne  riman- 
gono, fra  cui  è,  secondo  lui,  anche  quello  di  _casa  Borghese  venduto  al  signor 
Bothschild. 

n  PRESIDENTE  avvcrte  che  si  continuerà  lo  svolgimento  delle  altre  comu- 
nicazioni del  gruppo  A  nel  pomeriggio,  alle  ore  15,  e  propone  che  radunanza  sia 
allora  presieduta  dal  prof.  Blok:  tale   proposta  è  approvata   per   acclamazione. 

Il  PRESIDENTE,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  12.20*. 


QUATTORDICESIMA   SEDUTA 

Mercoledì  8  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Leon  G.  Pélissier. 

(Comnnicazionì  del  gruppo  B). 

Assistono  i  Vicepresidenti  Blok  e  Siracusa  e  il  Segretario  Lobyinson. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  10.50^. 

Gabotto,  aTnta  per  primo  la  parola,  svolge  la  sua  comunicazione:  Dalle 
origini  del  Comune  a  quelle  della  Signoria  (Vedi:  Temi  e  comunieasioni, 
n.  XXX).  L^oratore  dimostra  che  il  Comune  sorge  nelle  città  dal  moltiplicarsi 
deUa  famiglia  del  procurator  civitatis  diventato  ereditario;  nelle  corti  e  nei  vici, 
dal  moltiplicarsi  della  famiglia  signorile  locale,  per  la  mancanza  di  primogenitura. 
L*aTreiiimento  del  popolo  è  un  fenomeno  diverso  e  più  tardo  ('). 

Patrucco  Carlo  E.  (Pinerolo)  legge  poscia  la  sua  comunicazione:  Vavve» 
nimento  del  u  Popolo  n,  in  cui  accenna  allo  svolgimento  del  popolo  medievale, 
riattaccandosi  alla  formazione  del  Comune,  e  tenendo  conto  de*  vari  fattori  che 
lo  hanno  prodotto,  di  indole  economica,  religiosa  e  politica  ('). 

n  PRESIDENTE,  dopo  averc  rimandato  alla  adunanza  pomeridiana  le  rima- 
nenti comunicazioni  del  gruppo,  toglie  la  seduta  alle  ore  11,45'. 

(1)  Il  prol  Oàbotto,  oondl8e«iìdeiido  ai  desideri  della  Presidenxa,  ha,  per  brevità,  riagranto 
aeUa  propria  eomvnieasione  i  ristltati  di  quella  del  prol  Patruooo,  eipoita  sella  presente  sedata,  e 
di  qiMUa  del  prof.  Colombo,  della  qoale  è  cenno  nella  sedata  XYL  Ctr.  nota  (1)  del  prof.  Oabotto 
ali»  propria  comonicaslone. 

(8)  Ia  GoaumieaiioBe  del  prof.  Patrdcco  fu  dall'autor  piibblioata  in  BoUittino  ttorico'MO»- 
graf9^  mbalpmo^  anno  YU,  n.  m. 
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QUINDICESIMA    SEDUTA 

Mercoledì  8  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  P.  /.  Blok. 

(Comunicazioni  del  gruppo  A), 

Assistono  i  Vicepresidenti  ed  i  Se^etari  Santini  ed  Egidi. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  15.80'. 

Santini  chiede  e  ottiene  la  parola  per  una  proposta:  essa  consiste  in  ciò, 
che  la  Commissione  internazionale,  già  in  via  di  formazione,  la  quale  dovrà  cu- 
rare una  bibliografia  storica  universale j  assuma  anche  T  incarico  di  raccomandare 
ai  diversi  enti  governativi  le  maggiori  cautele  nello  scarto  dei  documenti  pub- 
blici, in  modo  che  da  questo  scarto  non  siano  danneggiati  gli  studi  storici.  Il 
cav.  OvÀRY,  aggiunge  il  prof.  Santini,  ha  già  presentato,  come  Vice})resideiite 
della  Sezione  archivistica,  un  ordine  del  giorno  in  questo  senso.  Tale  Commissione 
internazionale,  che  deve  ancora  costituirsi,  potrebbe  aggregarsi  un  Archivista  di 
Stato  0  altra  persona  competente,  per  aiutare  la  Commissione  stessa  in  relazione 
alla  proposta  del  cav.  Ovàry. 

Il  PRESIDENTE  pouo  in  votaziouc  la  proposta  del  prof.  Santini,  che  è  ap- 
provata a  maggioranza  di  voti. 

Martinbngo-Cesaresco  contessa  Evelina  (Salò),  avuta  poscia  la  parola, 
svolge  la  sua  comunicazione  :  V antiveggenza  nella  storia  esemplificata  dalV  idea 
deWvnità  italiana  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XXXIj. 

L'oratrice  intende  di  dimostrare  che  Tevoluzione,  applicata  alla  storia,  ci 
fa  capire  la  storia  non  solo  del  passato,  ma  in  parte  anche  del  futuro.  Osserva 
che  i  poeti,  che  furono  i  primi  storici,  furono  in  un  certo  senso  profeti;  e,  per 
ciò  che  si  riferisce  ali*  Italia,  fa  rilevare  che  Virgilio,  Dante,  Machiavelli  previdero 
la  futura  Italia;  essi  lessero  neirawenire,  perchè  possedettero  il  vero  intelletto 
storico.  _ 

Lippi  Silvio  (Cagliari)  legge  poi  la  sua  comunicazione:  Oli  archivi  e  la 
storia  della  Sardegna  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XXXV),  e  ricorda  l'esi- 
stenza del  Libro  Verde  contenente  i  privilegi  concessi  dai  Re  d'Aragona  alla 
città  di  Cagliari. 

Presentano  quindi  recenti  pubblicazioni  in  omaggio  al  Congresso  1  signori  : 
prof.  E.  y.  Montan  (Stoccolma),  delegato  del  Governo  di  Svezia  ;  Monod,  a  nome 
di  Emilio  Calvi;  Eoidi,  a  nome  del  prof.  Simonsfeld;    Siraousa;   Oberzinbr; 
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comm.  Oreste  Tommasini  (Roma),  a  nome  del  conte  Ugo  Balzani  ;  comm.  Cesare 
Salvarbzza  (Roma);  cav.  Ignazio  Giorgi  (Roma);  Municipio  di  Cagliari,  ecc.  ('). 

Salinas  Antonino  (Palermo)  presenta  poscia,  a  nome  della  Commissione  no- 
minata dal  Comitato  ordinatore  del  Congresso,  il  facsimile  da  lui  esegaito  del 
diploma  di  fondazione  della  Chiesa  di  Girgenti  (1093).  Egli  descrive  la  perga- 
mena, e  fa  rilevare  la  grande  importanza  del  testo  per  gli  accenni  alla  conquista 
normanna,  e  alla  bellezza  e  alla  grandiosità  dei  monumenti  degli  Arabi  in  Sicilia  ('). 

Salazar  Lorenzo  (Napoli)  legge  una  sua  breve  comunicazione  sopra:  Una 
iscrizióne  inedita  di  Federico  II  nella  Certosa  di  S,  Martino  in  Napoli  (Vedi  : 
Temi  e  comunicazioni,  n.  XXXVI),  richiamando  su  di  essa  Tattenzione  della 
Sezione. 

Proseguendo,  il  conte  Salazar  svolge  una  seconda  breve  comunicazione: 
Una  lapide  del  Museo  di  S,  Martino  rivendicata  alla  famiglia  De  Miro,  La 
lapide  sepolcrale,  esìstente  presso  le  pareti  del  Chiostro  de'  Procuratori  nella  Cer- 
tosa di  S.  Martino,  è  la  seguente: 

FRANCESCA    EIVS    FILIA    QVE    OBIIT 
ANNO    DNI    MCCCCXIII    DIE    XVII    MAI    ET. 

ALii  DE  GENERE  Ei  (eiusf)  quoKViA  aTe  {anime)  KEquiescant* 

Dopo  averla  rapidamente  illustrata,  il  Salazar  conchiude,  sopratutto  in  base 
allo  stemma,  che  la  lapide  va  attribuita  alla  famiglia  De  Miro,  patrizi  di  Sorrento. 

Rondoni  svolge  la  sua  comunicazione:  Un  piccolo  ed  importante  comune 
medievale   toscano:    S,   Miniato    al    Tedesco    (Vedi:    Temi    e    comunicazioni, 

n.  xxxvn). 

n  Segretario  Santini  riassume  la  comunicazione  del  colonnello  Giacosa 
Angusto  (Mondovì):  La  battaglia  di  Sentino  fra  Totila  e  Naraete  {anno  552). 

Con  Tesatta  conoscenza  dei  luoghi  di  cui  discorre,  il  colonnello  Giacoba 
traccia  nettamente  T  itinerario  seguito  da  Narsete,  quando  a  capo  di  30  mila 
nomini  da  Ravenna,  respinti  i  Goti  che  avevano  tentato  di  tagliargli  la  via,  passò 
la  Marecchia  e  proseguì  per  la  via  Flaminia,  avanzando  secondo  un  piano  presta- 
bilito. Giunto  a  Fano,  dove  la  strada  si  biforca,  lasciò  la  destra  che  lo  avrebbe 
portato  a  urtare  contro  le  strette  di  Fossombrone  e  le  rocce  insuperabili  del 
Furio,  ardue  posizioni  naturali  di  sbarramento,  prese  la  sinistra,  cioè  la  litoranea 
di  Sinigaglia,  per  dirigersi  poi  per  Sassoferrato  su  Roma.  Questa  strada  è  certo 
un  poco  più  lunga  della  Flaminia;  ma  è  sempre  da  preferirsi  per  un  esercito  che, 
incolonnato  sopra  una  sola  linea,  doveva  occupare  in  marcia  una  lunghezza  non 
inferiore  ad  una  trentina  di  chilometri,  e  una  cinquantina,  con  le  macchine  guer- 
resche che  seguivano  la  massa  combattente. 

Nella  seconda  parte  del  lavoro  il  Giacosa,  vagliando  le  attestazioni  degli 
storici,  determina  il  luogo  ove  Narsete  si  scontrò  con  Totila,  il  quale  si  era  mosso 
col  suo  esercito  da  Roma,  a  grandi  giornate,  valicando  TAppennino.  L*autorità  di 
Procopio,  che  seguiva  Tesercito,  è  pel  Giacosa  buona  base  per  concludere  che  la 
memorabile  battaglia  avvenne  presso  Bastia,   tra  Sassoferrato  e  Fabriano,  luogo 

(1)  Si  Teda,  nel  voi.  I  degli  Attiy  l'elenco  completo  di  tatti  gli  omaggi  perrenuti  al  Comitato 
ordisatore  del  Coi^nresso. 

(2)  Pnbblicata  nel  toI.  IX  di  questi  Attt^  in  appendice  alla  Relazione  dei  prof.  Scaduto  e  Sal- 
tigli ndla  questùme  stùneo-Ugale  delle  decime  tieìliane,  jol.  IX«  pag.  39  e  leg. 
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in  cai,  essendo  il  terreno  piuttosto  piano  o  leggermente  collinoso,  Narsete  ebbe 
agio  di  prendere  posizione  regolare  di  combattimento,  e  la  poderosa  caTalleria  dei 
Goti  potò  ayanzare  in  linea  alla  carica,  seguita  dalla  fanteria  in  ordinanza.  La 
battaglia  fh  detta  di  Sentina,  perchè  avvenne  nel  territorio  sentinate,  e  perchè 
Sentino  era  città  antica  e  importante. 

Santini,  Segretario,  legge  poi  i  titoli  di  alcone  altre  comunicazioni,  che  sa- 
rebbero decadute,  o  per  Tassenza  degli  autori,  o  per  essere  state  annunziate  con 
ritardo  al  Comitato,  ma  che  potranno  essere  tuttavia  dalla  Presidenza  inserite 
negli  Atti. 

n  PRB8IDENTS  propouc  chc  Tadunauza  di  domani,  9  aprile,  sia  presieduta 
dal  prof.  Altamoul  t  Crevba.,  e  la  proposta  viene  approvata  per  acclamazione: 
dopo  di  che  toglie  la  sedata  alle  ore  16.16'. 
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SEDICESIMA    SEDUTA 

Mercoledì  8  aprile  1908. 


Prendema  del  prof.  Leon  G.  Pélìssier. 

(Comanicasioni  del  grappo  B). 

Assistono  il  Vicepresidente  Siraousa  ed  il  Segretario  Lostinson. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  16.15'. 

Db  Botàzzi,  neirassenza  dell*aatore  prof.  Colombo  Giuseppe  (Torino),  ne 
legge  la  e  omanicazione  :  Le  milizie  venturiere  nella  formazione  del  Comune  (^) 

Baudi  di  Vbsme  Benedetto  (Torino),  avata  poscia  la  parola,  STolge  la  sua 
comunicazione  sai:  Regesti  Pontifici  Vaticani  ('),  colla  qaale  intende  di  dimo- 
strare che  essi  non  ono  originali,  ma  inyece  semplici  excerpta,  fatti  per  nao 
privato  interno  della  Cancelleria,  excerpta  in  cai  molte  Bolle  sono  spostate  di 
parecchi  anni,  in  modo  che,  usando  tali  registri,  occorre  esser  cauti  per  non  ca- 
dere in  errori  di  data. 

PoMETTi  Francesco  (Roma)  vorrebbe  proporre  un  ordine  del  giorno  di  plauso 
alle  Società  storiche  Subalpina,  Pavese  e  Barese;  ma  il  presidente  non  crede 
che  il  Regolamento  gli  permetta  di  porlo  ai  voti.  Ringrazia  però  gli  autori  di 
tutte  le  comunicazioni,  e  rende  pubblico  e  meritato  omaggio  alle  benemerenze  che 
verso  la  storia  patria  hanno  acquistato  i  molti  e  giovani  studiosi  della  storia 
d* Italia,  augurandosi  che  la  loro  operosità  continui,  per  dare  altri  e  più  fecondi 
risultati.  (Applausi). 

n  PRESIDENTE,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  17. 

(1)  Cfr.  nota  (1)  alla  sedata  XIV,  a  propoaito  della  comnnicazione  del  prof.  O.  Oabotto. 

(2)  Pubblicata  in  Bollettino  storico-bibliografico  subalpino^  anno  YIII,  n.  5. 
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DICIASSETTESIMA    SEDUTA 

Giovedì  9  aprile  1903. 


Presidenza  del  pr'of.  Raffaele  Alt am ira  y  Crevea. 

Assistono  i  Vicepresidenti  Simonspbld,  Pélissier,  Blok  e  Siraousa,  e  i 
Segretari  LoRriNSOM  e  Santini. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.30'. 

GRirELLucci  Amedeo  (Pisa),  a  nome  di  trentadae  colleghi,  propone  il  se- 
gaente  Ordine  del  giorno,  votato  pure  in  altre  Sezioni: 

ORDINE  DEL  GIORNO  : 

«  Il  Congresso  intemazionale  di  scienze  storiche  fa  voti  perchè  il  prestito 
«  de*  Codici  fra  Stato  e  Stato  sia  fatto  direttamente  dalle  Biblioteche,  senza  che 
«  yì  sia  bisogno  di  ricorrere  al  tsamite  de^  Ministeri  degli  affari  esteri  ». 

Esso  è  approvato  air  unanimità. 

n  Generale  Senatore  conte  Giuseppe  db  Sonnaz  legge,  in  nome  del  fratello 
Carlo  Alberto  de  Gerbaix-Sonnaz  (Torino),  trattenuto  a  Lisbona  da  eccezionali 
ragioni  di  servizio,  la  comunicazione:  Luigia  Ludovico,  o  Luis  di  Savoia,  sire 
del  Vaud,  senatore  di  Roma  {1310-12)  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XXXII). 

L^autore  fa  rilevare  la  importante  parte  che  Luigi  II  di  Savoja  ebbe  nella 
incoronazione  di  Arrigo  VII  ad  imperatore,  in  Laterauo;  osserva  che  Luigi  con- 
servò sempre  buoni  rapporti  con  V  imperatore,  anche  dopo  d'aver  lasciato  V  ufficio 
di  Senatore,  e  che  si  rese  assai  benemerito,  così  in  pace  come  in  guerra,  della 
Casa  di  Savoia.  Fu  Luigi  il  primo  di  questa  Casa  che  legò  il  nome  de'  Savoia 
alla  storia  di  Roma. 

Crocke  J.  D.  William  (Roma)  svolge  quindi  la  sua  comunicazione:  The 
national  english  institution  of  Rome  during  the  fourteenth  century  (V^edi:  Temi 
é  comunicazioni,  n.  XLI).  L'oratore  constata  pel  primo  l'esistenza  di  una  estesa 
colonia  popolare  di  inglesi  che  abitavano  nelle  vicinanze  della  Via  Papale  verso 
SL  Pantaleo,  e  nota  che  la  loro  occupazione  principale  era  quella  di  coronari. 
Vi  era,  inoltre,  un'associazione  di  inglesi  poveri  nel  grembo  della  colonia. 

Si  approva  la  domanda  del  dott.  Carlo  Mazzi  (Firenze)  di  rimettere  agli 
Atti  la  sua  comunicazione  già  regolarmente  iscrìtta  all'ordine  del  giorno,  e  non 
ancora  pervenuta  per  disguido  postale.  Essa  è:  Repertorio  delle  fonti  a  stampa 
deìVantico  costume  italiano  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XXXIII). 

Il  presidente  ricorda  che  il  signor  Nicola  Acquatici  (Treja)  ha  pre- 
sentato   al  Congresso   una  breve  Memoria  a  stampa:    Sulla  opportunità  per  gli 
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Sludi  di  una  continuazione  degli  Annali  d*Italia  ;  dichiara  che  la  Presidenza  del 
Congresso,  per  esuberanza  di  materia,  e  per  il  ritardo  con  cui  la  proposta  fu  pre- 
sentata, fa  dolente  di  non  aver  potato  metterla  alPordine  del  giorno.  Del  resto, 
soggiunge  il  Presidente,  il  semplice  annuncio  di  questo  tema  basta  a  richiamare 
Tattenzione  del  Congresso  sulla  importante  proposta. 

Il  PRESIDENTE  aunauzia,  infine,  da  parte  della  Presidenza  del  Congresso, 
che  il  signor  Belisario  Pernambdco  (Rio  Janeiro)  ha  mandato  in  omaggio  un  suo 
lavoro  ms.  voluminoso:  A  Magonaria  atravez  dos  seculos.  Sua  poderosa  in- 
fluencia  politico-emancipadora  no  BraziL  Lo  ricorda  a  titolo  di  onore,  pure  di- 
chiarando che,  per  la  sua  mole,  la  comunicazione  non  potrà  essere  pubblicata 
negli  Atti. 

Il  PRESIDENTE,  esaurìto  Tordine  del  giorno,  avverte  che  anche  altre  comu- 
nicazioni decadute,  per  assenza  degli  autori,  nelle  precedenti  sedute,  sono  riman- 
date agli  Atti'f  e,  dopo  essersi  compiaciuto  per  il  lavoro  che  la  Sezione  ha  con 
molta  alacrità  condotto  a  termine,  ringrazia  i  Presidenti  che  Thanno  preceduto 
nel  dirìgere  le  discussioni  svoltesi  regolarmente,  salutando  con  nobili  parole  Roma 
per  la  cortese  ospitalità  che  in  questi  giorni  hanno  ricevuto  migliaja  di  dotti  qui 
convenuti  da  ogni  Paese:  e  dichiara  chiusi  i  lavori  della  Sezione  IL  (Applausi 
vivissimi  e  prolungati). 

Il  PRESIDENTE,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  10.35'. 
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B).  -  METODICA  DELU  STORIA  O 


DECIMA  OiTTAVA    SEDUTA 

(prima.  DSL  Gruppo). 

Venerdì  3  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Raffaele  Altamira  y  Crevea. 

Croce  Benedetto  (Napoli)  è  eletto  Vicepresidente:  funge  da  Segretario  il 
dott.  Vittorio  Bbnusbi  (Graz). 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  15.3(/. 

Thatbr  Roscob,  avuta  per  primo  la  parola,  svolge  la  sua  comunicazione: 
Biography  the  basis  of  history  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni y  n.  XLII). 

Vailati  Giovanni  (Como)  legge  quindi  la  sua  comunicazione  :  SulV applica- 
bilità dei  concetti  di  causa  e  di  effetto  nelle  scienze  storiche  (Vedi  :  Temi  e  co- 
municaiionit  n.  XLIII). 

EoRzoN  Taddeo  (Varsavia)  legge  la  sua  comunicazione  :  Définition  de  Vhis* 
taire  generale  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XLIV). 

EocHANOWSKi  J.  E.  (Varsavia)  legge  poscia  la  sua  comunicazione:  Le  de- 
veloppement  de  rhistoriographie  polonaise  dans  la  seconde  moitié  du  XIX  siede 
(Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XLV). 

Croce,  Vicepresidente,  legge  da  ultimo  la  comunicazione  del  prof.  Giovanni 
Gentile  (Napoli),  che  è  assente,  circa:  Il  problema  della  filosofia  della  storia 
(Vedi:  Temi  e  comunicazioni ,  n.  XLVI). 

n  PRESIDENTE,  dopo  cho  la  Sezioue  ha  eletto  Presidente  per  radunanza  suc- 
cessiva il  prof.  Taddeo  Eorzon,  toglie  la  seduta  alle  ore  17. 

(1)  Il  Comitato  ordinatore  riani  in  gruppo  separato  alcune  comanicazioni  e  discussioni  riguar- 
danti la  Metodica  della  storia.  Il  gruppo  tenne  due  sedute. 
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DECIMANONA    SEDUTA 

(UCONDA   DEL   GrUPPO). 

Sabato  4  aprile  1903. 


Presidenza  del  prof.  Taddeo  Korzon. 

Assistono  il  Vicepresidente  Chocb  e  il  Segretario  Bbnusbi. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  15. 

Croci,  Vicepresidente,  avata  per  primo  la  parola,  svolge  la  sua  comunica- 
zione :  Soggettività  ed  oggettività  nella  storiografia  (Vedi  :  Temi  e  comunica" 
lioniy  n.  XLVn). 

Il  cav.  Crocb  svolge,  inoltre,  nna  seconda  comunicazione  intorno  ali*  oso 
della  parola  eausa,  illustrando  come  la  ricerca  della  causa  nella  storiografia  abbia 
tutt*altro  significato  di  quello  che  ha  nella  filosofia  e  nelle  scienze  naturali  ;  e  che 
perciò  è  inconcludente  Tassimilare  la  storia  alle  scienze  naturali  e  filosofiche,  di- 
cendo che  tutte  quante  sono  ricerche  di  cause  (*). 

NiTTi  Francesco  (Bari)  legge  quindi  la  saa  comunicazione  (che  il  gruppo 
decide  di  considerare  come  Tema):  In  quali  limiti  e  per  quali  vie,  nella  rico- 
struiione  di  un^epoca  passata,  può  uno  scrittore,  senza  falsare  od  oscurare  la 
verità  storica,  trarre  alla  luce  nella  propria  narrativa  Vazione  di  specifiche 
forte  sociali,  in  quella  data  epoca  poco  sensibili  nella  coscienza  e  nelle  voci  dei 
contemporanei,  ma  pur  già  bastantemente  attive,  e  divenute  nel  periodo  seguente 
preponderanti  e  direttive  nel  moto  della  vita  sociale  (Vedi:  Temi  e  comunica- 
zioni, n.  XLVni). 

Suir importante  Tema  si  apre  breve,  ma  viva  discussione;  e  il  Relatore  ris- 
ponde ai  vari  oratori,  sostenendo  le  sue  conclusioni  che  sono,  in  massima,  ap- 
provate. 

Si  rimanda  agli  Atti  la  comunicazione  del  prof.  Fausto  Squillacb  (Catan- 
zaro), assente,  riguardante:  Il  concetto  di  razza  nella  storia. 

Bbnussi,  Segretario,  svolge  infine  la  propria  comunicazione  :  Sul  valore  ve^ 
ridico  della  storia  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  XLIX). 

n  PRE8I0BNTB  Hassume  poscia,  con  efficaci  parole,  il  lavoro  compiuto  dal 
gruppo,  che  ha  esaurito  Tordine  del  giorno;  e,  dopo  avere  ringraziati  gli  autori 
delle  varie  comunicazioni,  toglie  la  seduta  alle  ore  16. 

(1)  Quelle  idee  fono  fiate  ora  più  ampiamente  svolte  nella  memoria  del  Croce,  LintammUi  di 
«M  logica  eom*  teimua  tM  concetto puro^  Napoli,  1905,  cap.  lY  e  Y.  B  perciò  la  comnnicasione  nona! 
ymbblica  In  questi  Atti, 
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C).  -  SCIENZE  STORICHE  AUSILIARI  O 


VENTESIMA     SEDUTA 

(prima  del  Grupi'o). 

Venerdì  3  aprile   1903. 


Presidenza  provvisoria  del  doti.  Giacomo  Gorrìsu 

Il  comm.  GoRRiNi,  Segretario  Generale  del  Congresso,  alle  ore  15  apre  la 
seduta  come  Presidente  provvisorio,  e  invita  i  presenti  ad  eleggere  T  ufficio  di 
Presidenza  del  gruppo. 

A  presiedere  la  seduta  odierna  è  chiamato  il  prof.  Dayidsohn.  Sono  poi 
eletti  Vicepresidenti  i  professori  Scuellhabs  Carlo  (Roma),  Oyàrt  e  Ghbrardi 
Alessandro  (Firenze)  ;  Segretari  i  professori  Santini,  Degli  Azzi  Giustiniano  (Fi- 
renze) e  CoGGiOLA.  Giulio  (Venezia). 

Presidenza  del  prof.  Roberto  Dayidsohn. 

n  presidente  ringrazia  per  Tonorevole  ufficio  a  cui  venne  chiamato,  e  dà 
subito  la  parola  al  prof.  Alfredo  Francesco  Pribram  (Vienna),  che  svolge  la  sua 
comunicazione:  Ueher  die  Frage  einer  allgemcinen  historischen  Bibliographie 
(Vedi:  Temi  e  comunicazioni y  n.  L),  proponendo  che  alla  prossima  adunanza  del 
Congresso,  da  parte  del  gruppo  bibliografico  della  Sezione  II  si  avanzi  l'idea  che 
il  Congresso  stesso  decida  di  mettere  all'ordine  del  giorno  la  questione  della  com- 
pilazione d'una  Bibliografia  generale  storicUt  e  che  una  Commissione,  da  eleg- 
gersi, faccia  i  passi  preparatorii. 

H  PRESIDENTE,  data  l'importanza  eccezionale  dell'argomento,  malgrado  sia 
vietata  dal  Regolamento  la  discussione  delle  comunicazioni,  su  proposta  del 
dott.  Giulio  Puliti  (Catania),  ne  rimanda  la  discussione  ad  altra  seduta,  per  chie- 

(1)  Il  Comitato  ordinatore  del  Congresso  nani  in  grappo  separato  i  Temi  e  le  Comunicoiioni 
ri  guardanti  VArckivistay  la  Bibliografia  e  le  Sciense  ausiliari:  il  gruppo  tenne  quattro  sedute. 
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dere  intanto  alla  Presidenza  generale  del  Congresso  di  porre  alFordine  del  giorno 
dell'ultima  adunanza,  come  Tema^  la  comunicazione  del  prof.  Pribram  ('). 

Marzi  Demetrio,  avuta  quindi  la  parola,  legge  la  sua  comunicazione  :  Nuovi 
studt  e  ricerche  intorno  alla  questione  del  calendario  nei  secoli  XV-XVUVe^: 
Temi  e  comunicazioni,  n.  LI). 

Lambros  legge  poi  la  sua  comunicazione:  Beitràge  sur  griechischen  Kry- 
ptographie  des  Mittelàlters,  presentando,  a  corredo  delle  notizie  ch'egli  riferisce, 
alcuni  faC'Simili  in  fototipia. 

Guidi  Ignazio  (Roma)  legge  poscia  la  sua  comunicazione:  Gli  Archivi  in 
Abissinia  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  LII),  richiamando  Tattenzione  sul 
fatto  che  nelle  pagine  e  spazi  vuoti  dei  codici  sacri  abissini  sono  trascritti  nu- 
merosi documenti;  onde  detti  codici  suppliscono  in  qualche  modo  alla  mancanza 
di  Archivi  propriamente  detti. 

Il  prof.  Guidi  presenta  infine  la  prima  parte  di  un'opera  di  B.  Beccari,  in 
cui  si  danno  notizie  di  centinaia  di  documenti,  per  lo  più  ignorati,  relativi  alla 
storia  delFAbissinia. 

Amelli  padre  Ambrogio  (Montecassìno)  svolge  la  sua  comunicazione  sopra 
una:  Preziosa  reliquia  del  distrutto  Archivio  della  R.  Zecca  di  Napoli,  che  si 
conferva  nelV Archivio  di  Montecassino.  È  dessa  un  codice  del  secolo  XIII,  con- 
tenente il  Quaderno  'delle  scadenze  della  Capitanata,  fatto  per  ordine  imperialo 
da  Roberto  di  Ariano  e  dal  notajo   Tommasi  di  Avellino. 

Livi  Giovanni  (Bologna)  legge  la  sua  comunicazione  snW  Archivio  di  un 
mercante  toscano  del  secolo  XIV  [Francesco  di  A/arco  Datini],  archivio  rimasto 
quasi  inesplorato  (•). 

In  assenza  del  dott.  Putnam,  di  cui  sarebbe  giunto  ora  il  turno,  prende  la 
parola  il  Generale  Giuseppe  de  Sonnaz  che  legge  per  il  fratello  Cont«  Carlo 
Alberto  de  Gerbaix-Sonnaz  la  comunicazione:  Bandiere  e  stemmi  de"  Comuni 
delle' Repubbliche  e  degli  Stati  Italiani  nel  Medio  Evo. 

L'autore  espone  importanti  notìzie  storiche,  desunte  da  laboriose  ricerche, 
sulla  origine,  ^f or  ma  e  simbolo  di  quelle  insegne,  che  ebbero  tanta  importanza  in 
tutti  i  rivolgimenti  civili  e  politici  dei  seguenti  quattordici  Stati,  dall'autore  scelti 
fra  i  più  celebri  e  più  gloriosi  della  nostra  storia  medievale:  Alerami,  Marchesi 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo;  Amalfi;  Asti;  Bologna;  Firenze;  Genova;  Milano; 
Napoli;  Pisa;  Roma;  Savoia;  Sicilia;  Torino;  V^enezia. 

A  presiedere  la  successiva  adunanza  viene  eletto  il  Cav.  Alessandro  Ghe- 
rardi. 

Il  presidente,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  18. 

(1)  Vedi  la  seduta  lY  (straordinaria)  del  gruppo. 

(2)  Pubblicata  in  Archivio  storico  itatiano,  serie  Y,  tomo  XXXI,  anno  1908. 
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VENTESIMAPRIMA    SEDUTA 

(SBOONDA  DBL   GrUPPO). 

Sabato  4  aprile  1903. 


Presidensa  del  cav.  Alessandro  Gheràrdi. 

Assistono  i  Vicepresidenti  ed  i  Segretari  Santini  e  Degli  Azzi. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  15. 

n  PRESIDENTE  legge  Una  proposta  del  comm.  Oyàrt,  in  nome  proprio  e  del 
Capo  Archivista  deir Archivio  Municipale  di  Budapest,  il  quale  vorrehhe  si  nomi- 
nasse una  Commissione  che,  al  prossimo  Congresso  internazionale  di  scienze  sto- 
riche, riferisca  sulla  questione  dello  scarto  da^  documentL  Si  delihera  di  discu- 
terne alla  fine  de*  lavori  *della  Sezione. 

Garufi  Carlo  (Palermo)  svolge  quindi  la  sua  comunicazione:  Rerum  nor- 
nuinnicarum  Monumenta  sicula,  acta  et  diplomata  (Vedi  :  Temi  e  comunieanioni, 
n.  LELI),  e  presenta  oltre  cento  fototipie  di  ^documenti  tratti  dagli  Archivi  di 
Salerno,  Trapani,  ecc. 

SimÒnxtti  Giuseppe  (Correggio)  'legge^poi  la  sua  comunicazione  circa  la: 
BiUampa  diplomatica  dei  documenti  longobardi  della  Tuscia;  e,  accennando  a 
ipMHrtff  si  è  detto  in  proposito  nelPadunanza  di  stamane  della  Sezione  II  (discu- 
teadod  la  Relazione  del  prof.  Schiaparelli  sul  Corpus  Chartarum  Italiae),  in- 
siste sulla  necessità  di  addivenire  a  tale  puhhlicazione,  per  la  quale  ha  già  aperto 
pratiche  col  prof.  Schiaparelli.  > 

Campori  Matteo  (Modena)  svolge  quindi  la  sua  comunicazione  :  Del  metodo 
seguito  nella  compilazione  dell'epistolario  di  L.  A,  Muratori  (Vedi:  Temi  e  cO' 
municaiioni,  n.  LIV).  Con  essa  il  marchese  Campori  rivolge  nuovo  appello  ai 
possessori  di  lettere  muratoriane  in  Italia  e  airestero,  perchè  vogliano  dargliene 
comunicazione  neir  interesse  degli  studi. 

Su  proposta  del  dott.  Puliti,  TAssemhlea  emette  un  voto  di  plauso  alle  idee 
espresse  dal  prof.  Garufi  e  dal  marchese  Campori,  augurando  che  venga  ascol- 
tato il  loro  appello. 

Galli  Ettore  (Cremona)  legge  la  sua  comunicazione:  Sull'Archivio  storico 
valtellinese  testé  costituito,  e  sul  modo  di  assicurare  definitivamente  la  sorte 
delle  carte  storiche  della  Valtellina.  Nessun  Archivio  vero  e  proprio  esiste  in 
tutta  questa  valle,  eccettuato  quello  di  Bormio,  che  è  di  qualche  importanza.  De* 
documenti  valtellinesi,  parte  andò  perduta  in  seguito  alla  dominazione  grigiona. 
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parte  passò  a  Milano,  a  Como,  a  Coirà,  a  Parigi,  a  Vienna  ;  e  parte  vanne  dispersa 
e  in  possesso  di  prìrati  che  dì  essi  ebbero  poi  ben  poca  cura. 

A  salyare  dal1*opera  distruttrice  del  tempo  e  dall*  incaria  degli  nomini  qaesti 
documenti  superstiti,  si  fondò  attrayerso  grari  e  numerose  difficoltà  rArchi?io 
storico  Valtellinese  per  iniziatiTa  ed  opera  deiroratore,  del  prof.  U.  Martinelli  e 
di  altre  persone  scelte  da  vari  paesi  della  valle,  costituitesi  in  Comitato,  che  presto 
ebbe  Tadesione  della  Società  comense  di  storia  patria  [e  della  Società,  storica 
lombarda. 

I  risultati  finora  ottenuti  sono  certo  inferiori  alPaspettativa:  con  la  costitu- 
xione  di  quest*Archivio  la  sorte  delle  carte  valtellinesi  non  può  dirsi  del  tutto 
assicurata,  per  le  difficoltà  che  oppongono|i  privati  a  regalare  o  depositare  i  do- 
cumenti di  cui  sono  possessori,  e^er  la  mancanza  di  fondi  necessari  per  i  pos- 
sibili acquisti. 

Per  dare  air  Archivio  una  condizione  stabile  e  sicura,  che  ispiri  fiducia  in 
tutti,  e  permetta  inoltre  di  continuare  efficacemente  nelPopera  intrapresa,  Toratore 
propone  di  costituire  un  Archivio  di  Stato  in  Sondrio,  coi  documenti  ora  esistenti 
ne*  vari  uffici  locali,  e  presso  di  esso  depositare  V  Archivio  storico  Valtellinese. 
Si  avrebbe  così  la  prima  base  per  una  futura  Società  di  storia  patria,  e  per  una 
raccolta  di  antichità  storico-archeologiche,  che  ora  vanno  disperse. 

II  prof.  Galli  conchiude  facendo  voti  che  il  Congresso  appoggi  la  sua  proposta. 

Per  Tassenza  del  prof.  Giuseppe  Riva  (Monza),  prende  il  suo  turno  il  pro- 
fessor Mario  Manoalari  (Catania),  che  legge  la  propria  comunicazione  sulla: 
Necessità  di  una  bibliografia  delle  Calabrie  secandoci  moderni  studi,  L*oratore 
espone  quali  sieno  i  principali  lavori  da  compiersi  air  uopo,  i  ricchi  materiali 
esistenti,  in  gran  parte  sconosciuti,  e  i  più  importanti  personaggi  delle  Calabrie, 
che  bisognerebbe  illustrare  con  biografìe  critiche. 

Garufi  aggiunge  in  proposito  alcuni  schiarimenti. 

Uno  de*  Segretari  annunzia   e   brevemente  riassume  la  comunicazione   del 
prof.  Carisio  Ciayarini  (Ancona):  Sugli  Archivi  pubblici  e  privati  delle  Marche, 
A  presiedere  la  successiva  adunanza  viene  chiamato  il  marchese  Campori. 
n  PRB8iDENTE,'^dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  17.80^. 
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VENTESIMASECONDA    SEDUTA 

(terza  del  Gruppo). 

Martedì  7  aprile  1903. 


Presidenza  del  marchese  Matteo  Campobi. 

Assistono  ì  Vicepresidenti  e  i  Segretari  Santini  e  Degli  Azzi. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.20\ 

Padula  Antonio  (Napoli),  arnta  per  primo  la  parola,  legge  la  sua  comuni- 
cazione su  di  un:  Saggio  di  dizionario  bibliografico,  Italia  e  Portogallo, 

Degli  Azzi,  Segretario,  legge  la  sua  comunicazione  :  Sulla  possibilità  e 
utilità  di  ricostruire  con  fogli  frammentarti  adibiti  dalla  barbarie  de*  tempi 
passati,  specie  de*  secoli  XVI-XVIh  (^d  uso  di  copertine  di  registri,  di  fiUe, 
di  fogli  di  guardia,  eccy  antichissimi  codici  di  cospicua  importanza  storica,  e 
in  particolar  modo  quelli  giuridici  de"  secoli  XIV  e  XV,  1\  prof.  Degli  Azzi 
formula  quindi  il  voto  che  chi  presiede  agli  Archivi  voglia  restituire  agli  studi 
antichi  codici  e  documenti  preziosi,  oggidì  ignorati  o  inservibili. 

H  PRESIDENTE  avvertc  cha  il  titolo  '  della  comunicazione  del  comm.  Luigi 
Fumi  (Trucca)  va  rettificato  in  questi  termini  :  In  quale  ordine  debbano  collocarsi 
le  quattro  carte  più  antiche  d* Italia  (Vedi:  Temi  e  comunicazioni,  n.  LV);  dopo 
di  che  il  comm.  Fumi  prende  la  parola,  dando  notizia  di  queste  pergamene. 

Santini  svolge  poscia  la  sua  comunicazione  su  due  lavori  di  prossima  pub- 
blicazione :  I)  Quesiti  e  ricerche  di  storiografia  fiorentina  ;  II)  Studi  sulVantica 
costituzione  del  Comune  di  Firenze  nel  periodo  che  precede  il  Primo  Popolo  (•). 

Il  prof.  Santini  riferisce  specialmente  sulle  parti  dei  due  lavori,  che  oltre- 
passano i  limiti  della  storiografia  e  della  storia  locale,  e  trattano  di  questioni 
storiche,  sociali  e  letterarie  d'indole  generale.  Il  libro  di  storiografia  ha  più  punti 
di  contatto  con  gli  studi  di  letteratura  romanza.  La  parte  leggendaria  del  mate- 
riale si  riconnette  coi  romanzi  francesi  di  contenuto  classico.  Il  lavoro  ha,  inoltre, 
relazione  con  la  storia  generale  dell'impero  romano-germanico  e  del  papato,  per- 
chè gli  annali,  presi  ad  esame,  hanno  come  fondo  principale  il  volgarizzamento 
della  Cronaca  universale  di  Martino  di  Troppau.  La  monografia  può  infine  essere 
utile  contributo  agli  studi  linguistici,  perchè  le  cronache  in  essa  classificate  sono 
fra  i  più  antichi  nostri  testi  volgari. 

(1)  Questi  dae  Uvtri  riderò  effettiTamente  la  lace  qualche  mese  dopo  ohiaso  il  Congresso:  Pi- 
renze,  Seeber,  1903.  11  primo  fu  stampato  in  edizione  di  230  esemplari;  il  secondo  di  soli  100  esemplari. 


V.V  xrr:- 


-  "A 
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NeIl*altro  scritto,  pei*  gli  stadìosi  d;  scienze  sociali  ìia  speciale  importan  z 
la  eTolozione  delle  direrse  classi  cittédfae^  ne**  primordi  del  libero  reggimento,  e 
r  ingresso  nella  vita  politica  e  la  graduale  *  tonqnista  de*  poteri  pubblici  per  parte 
delle  associazioni  commerciali  ed  artigianév  Tale  evoluzione,  che  condusse  più 
tardi  al  predominio  politico  delle  arti,  non  si  riscontra  esclusivamente  nella  storia 
particolare  di  Firenze,  ma  ha  pure  carattere  universale;  perchè,  astrazion  fatta 
da  varietà  di  tempi  e  di  modi,  nella  sua  essenza  ha  ugual  procedimento  nei  Co- 
muni deir  Italia  superiore  e  centrale,  ed  in  parecchie  città  della  Francia,  dei  Paesi 
Bassi,  della  Germania  e  d^altre  parti  d^Europa,  ove  le  condizioni  politiche  favo- 
rirono lo  sviluppo  di  autonomie  locali,  amministrative  e  politiche. 

RoDOLico  Nicolò  (Firenze)  riferisce  su  di  una  nuova  edizione  della  Cro- 
naca fiorentina  di  Afarchionne  di  Coppo  Stefani,  già  pubblicata  nello  scorso> 
secolo  dal  P.  Ildefonso  nelle  Delisie  degli  eruditi  toscani  (0-  Mostra  la  neces- 
sità della  nuova  edizione,  fatta  su  importanti  codici  sconosciuti  al  P.  Ildefonso  ; 
e  dallo  stadio  comparativo  fra  il  Villani  e  lo  Stefani  fa  risaltare,  con  molta  chia- 
rezza, la  grande  importanza  che  la  cronaca  di  quesfultiroo  ebbe  per  i  tempi  in 
cui  vìsse.  Tale  importanza  bisogna  riconoscerla  anche  per  la  parte  più  antica 
della  Cronaca,  da  quasi  tutti  ritenuta,  ingiustamente,  di  nessun  valore. 

Nella  Collezione  Muratoriana  la  Cronaca  dello  Stefani  è  di  naturale  compi- 
mento alle  due  cronache  fiorentine  di  Giovanni  Villani  e  di  Pietro  Minerbetti. 

Il  prof.  RoDoLico  esamina  quindi  i  vari  codici  della  Cronaca:  dei  quattro 
che  servirono  per  Tedizione  Ildefonsiana,  e  dei  sette  codici  nuovi  trovati  da  lui; 
di  questi  ultimi  il  più  antico  è  di  circa  venticinque  anni  posteriore  alla  morte 
dello  Stefani. 

Segue  lo  studio  sul  valore  della  Cronaca  dal  Rodoligo  divisa  in  tre  parti, 
corrispondenti  ai  tre  periodi  di  tempo  che  in  diverso  modo  il  Cronista  poteva 
conoscere  e  descrivere.  Nella  prima,  di  215  rubriche  dalle  origini  del  mondo  al 
300,  lo  Stefani  attinge  alle  fonti  più  antiche;  nella  seconda,  che  con  la  rubrica 
335  va  fino  al  1848,  raccoglie  alla  meglio  i  fatti  ai  quali  aveva  partecipato  la 
generazione  a  lui  precedente  ;  nella  terza,  che  con  la  rubrica  862  arriva  fino  al  1385, 
narra  i  fatti  svoltisi  durante  la  sua  vita.  Quest'ultima  parte,  per  quanto  arida  e 
disadorna  possa  sembrare,  ha  pur  anche  il  suo  valore,  perchè  in  essa  la  narra- 
zione non  è  mai  turbata  da  alcuna  passione  politica. 

Riguardo  al  pregio  letterario  della  Cronaca,  il  Rodolico  osserva  che  lo 
Stefani  non  fu  certo  un  felice  scrittore;  nondimeno  la  sua  prosa  non  manca  di 
una  certa  vigoria  e  naturalezza  :  alcune  sue  parole,  disse  Gino  Capponi,  riescono 
tratti  di  luce  alla  istoria. 

n  prof.  RoooLioo  termina  il  suo  studio  introduttivo  con  la  biografia  dello 
Stefani,  ricostruita  con  metodo  critico,  su  documenti  trovati  neirArchivio  di 
Stato  di  Firenze.  Il  cronista  vi  appare  sotto  la  luce  favorevole  di  buon  cittadino, 
amante  di  una  democrazia  temperata,  dispregiatore  della  folla  incosciente  e  pre- 
potente, e  del  dispotismo  delle  sette  (*), 

(1)  Habchiotrcb  di  Coppo  Stefani,  Istoria  fiorentina  pubblicala  e  di  annotaaioni  e  di  antichi 
monumenti  accresciuta  ed  illuetraia  da  padre  ildefonso  di  San  Luigia  carmelitano  scalso,  in  Delisie 
degli  Eruditi  toscani,  rol.  YII-YIII,  Cambiagi,  1776-1783. 

(2)  Cfr.  BoDOLico  N.,  Cronaca  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani,  Città  di  Castello. 
Lapi.  1903  (Estratto  dai  £ucicoU  18  •  19  della  risUmpa  dei  RR.  II.  SS). 

IV 


BiGCi  Serafino  (Milano)  porta  al  gruppo  ééìV Archivistica  il  saluto  della  ^o- 
€ietd  Bibliografica  JCaliaHa^  e  si  aUgara  di  vedere  riuniti  tutti  i  bibliografi  al 
Congresso  che  la  Società  terrà  nel  prossimo  ottobre  in  Firenze. 

•  Il  PRB8IDBNTX  ricorda  che  il  gruppo  è  invitato,  in  modo  speciale,  alla  le- 
zione che  oggi,  nel  pomeriggio,  alle  ore  15,  il  prof.  Romolo  BsibiUTi  (Roma) 
terrà  nella  scuola  di  paleografia  e  dottrina  archivistica,  presso  il  R.  Archivio  di 
Stato  in  Roma,  sui  seguenti  temi: 

V)  I  desiderata  del  papiro  Marini  XC. 

2*^)  La  datazione  degli  atti  notarili  ne'  domin!  pontifici  durante  lo  scisma 
d'Occidente  («). 

n  PRESIDENTE,  dopo  ciò,  toglie  la  seduta  alle  ore  11. 


(1)  La  lezione  ebbe  lao^  all'ora  indioatii,  dinanzi  ad  affollato  uditorio  :  essa  fu  seguita  da  brere 
«d  efficaee  dinoorso  del  dr.  Emesto  Ovidi,  direttore  del  R.  Archirio  di  Stato  in  Roma,  che  salato  cor- 
tesemente gli  ArchiTrsti  stranieri  e  italiani  convenati  al  Congresso. 
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VENTESIMA TERZA    SEDUTA 

(straordinaria) 
(quarta  del  Gruppo) 

Martedì  7  aprile  1903. 


Presidenza  del  marchese  Matteo  Campohu 

Assistono  ì  Vicepresidenti  e  i  Segretari  Santini  e  Degli  Azzi. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  15.15'. 

Il  PRESIDENTE  coniDiiica  che,  per  accordi  intervenuti  con  la  Presidenza  ge- 
nerale del  Congresso,  il  grappo  ha  avuto  facoltà  di  tenere  quest' ultima  adunanza 
straordinaria,  per  discutere  sulla  Relazione  del  prof.  Pribram,  già  letta  nella 
prima  seduta  del  gruppo  stesso,  circa  la  proposta  di  una  Bibliografia  storica 
universale,  corrente  e  retrospettiva,  e  della  nomina  di  una  Commissione  che  pre- 
pari il  lavoro  (Vedi:   Temi  e  comunicazioni,  n.  L). 

Pribram  conclude  affermando  che  sarebbe  opportuno  deferire  la  nomina  della 
Commissione  al  prossimo  Congresso. 

Dopo  brevi  osservazioni  del  prof.  Hartmann,  il  prof.  Giacinto  Romano 
(Pavia)  propone  che  i  prof.  Crivellucci  e  Monticolo,  autori  di  un  Annuario 
bibliografico  della  storia  d'Italia,  in  corso  di  stampa,  si  associno  altri  collabo- 
ratori per  le  varie  Nazioni. 

Crivellucci,  esponendo  i  criteri  e  il  metodo  seguiti  nella  compilazione  del- 
VAnnuariOt  dice  di  preferire  che  il  Congresso  stesso  proceda  alla  nomina  della 
Commissione. 

Segue  una  lunga  e  viva  discussione,  a  cui  prendono  parte  i  professori  Ga- 
botto,  Monticolo,  Santini,  Crivellucci,  Casini  Tommaso  (Modena),  Hartmann 
e  il  relatore  Pribram,  e  si  mette  infine  ai  voti  il  seguente  ordine  del  giorno, 
proposto  dai  professori  Pribram  e  Hartmann  : 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

«  La  Sezione  II  (Storia  medievale  e  moderna  —  gruppo  Archivistica,  Bi- 
*i  bliografia,  ecc.)  fa  voti  che  la  Commissione  che  deve  formarsi  iiiccia  i  passi 
«preparatori  per  una  Bibliografia  internazionale jaiTos^^eiiÌY a  e  corrente». 

Esso  è  approvato. 


—   LII   — 

Si  proBentano  poscia  alcune  pabblicazioni  inriate  in  omaggio,  fra  le  quali 
è  accolta  con  molto  plauso  quella  sul  Àfuseo  civico  di  Padova  del  dott.  Andrea 
Moschetti  (Padova). 

Il  PRESIDENTE  ringrazia  quindi  tutti  coloro  che  hanno  recato  efficace  con- 
tributo ai  lavori  del  gruppo,  e  dichiara  chiusi  i  lavori  del  gruppo  stesso:  dopo 
di  che  toglie  la  seduta  alle  ore  16.45'  (*). 


(1)  Si  avverte  che  i  Temi  e  le  Comuniccurìoni  si  pubblicano  qui,  come  in  tatti  gli  altri  Tolnmi, 
nella  parte  II  che  aegae,  fecondo  .  l'ordine  di  precedenza  col  quale  vennero  discasai  o  svolti  nelle  se- 
date della  Sezione  e  gruppi.  Alcani  pochi  si  dovettero  spostare  esclusivamente  per  ragioni  d'ordine  pra- 
tico, sopratotto  tipografiche,  o  di  avvenuti  ritardi  o  disguidi  nella   restituzione  delle  bozze  di  stampa. 


PARTE  SECONDA 


TEMI   DI   DISCUSSIONE 


COMUNICAZIONI 


^•xioM  II.  —  Storia  mÉdievttlt  $  modtriui. 


A).  -  STORIA  MEDIEVALE  E  MODERNA 


I. 


TEMA. 

PER  LA  PUBBLICAZIONE 

DEL 

CORPUS  INSCRIPTIONUM  ITALIGARUM  MEDI!  AEVI. 

Relazione  del  prof.  Francesco  Novati  ('). 


I. 

Quanti  SODO  cultori  delle  discipline  storiche  ed  archeologiche  cono- 
scono pur  troppo  per  propria  esperienza  la  condizione  deplorevole  in 
cui  ha  giaciuto  sin  qui  e  giace  oggi  ancora  T  immenso  patrimonio 
epigrafico  che  le  generazioni  medievali  ci  hanno  tramandato.  Laddove 
\\  Corpus  inscriptionum  laiinarum  s'arresta,  cessa  per  l'Italia  (e  non 
per  l'Italia  soltanto,  è  ben  lecito  dirlo),  ogni  attività  scientifica  me- 
todicamente diretta  ad  eruire  ed  illustrare  questi  incomparabili  docu- 
menti; e  soltanto  in  via  d'eccezione,  taluni  tra  loro  d'un  pregio  sin- 
golare, spettanti  a  Soma,  quantunque  posteriori  per  data  al  secolo  VI, 
hanno  ricevuto  dichiarazione  e  pubblicazione  conforme  air  importanza 
ond'erano  cospicui,  in  quegli  eruditi  e  geniali  commentari  di  cui  G.  B. 
De  Bossi  volle  arricchita  la  seconda  parte  dell'  insigne  sua  raccolta,  le 
lascriptiones  christianae  urbis  Romae  septimo  saeculo  anteriores. 
A  tacer  di  ciò,  quando  il  medio  evo  si  inizia  nella  penisola,  anche  la 
serie  dei  titoli  appartenenti  alla  città  eterna,  per  quanto  scarsa  essa 
sia,  ricade  nelle  condizioni  stesse  nelle  quali  è  lasciato  tutto  l'altro 
materiale  epigrafico,  sparso  pur  sempre   in   ogni  men  conosciuto  can- 

(')  Il  tema  fu  proposto  dalla  Società  storica  lombarda:  e,  per  essa,  ne  fu 
relatore  il  suo  presidente  prof.  Novati. 
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taccio  della  patria  nostra,  vuoi  nei  testi  originali,  vuoi  nelle  copie  che 
in  vaiì  tempi  ne  furono  dedotte.  Questo  materiale  è  stato  in  molta 
parte  già  divulgato,  non  v'  ha  dubbio  ;  ma  come  divulgato  non  è  lecito 
ignorare  ad  alcuno.  Nel  maggior  numero  dei  casi,  ci  troviamo  di  fronte 
a  raccolte  singole,  che  concernono  regioni  determinate  e,  più  spesso 
ancora,  determinate  città.  Di  coteste  raccolte  talune  spettano  ai  tempi 
recenti  ;  altre,  e  sono  certamente  le  più,  risalgono  al  contrario  a  data 
assai  antica:  al  secolo  XVI,  o,  meglio  ancora,  al  XVII;  ma  antiche 
0  moderne  che  siano,  si  rassomigliano  pressoché  tutte  per  l'assoluta 
deficenza  di  metodo  critico  che  le  distingue,  la  desolante  facilità,  con 
cui  accanto  a  monumenti  di  autenticità' indiscutibile,  accolsero  ed  accol- 
gono falsificazioni  grossolane,  spudorate  invenzioni,  miserabili  testimo- 
nianze d'ambizioni  municipali  o  di  borie  familiari.  Si  direbbe  quasi 
che  lo  studio  dell*  epigrafia  medievale  abbia,  nei  secoli  scorsi,  anzi  fin 
quasi  ai  dì  nostri,  tentato  in  Italia  soprattutto  dei  mestieranti,  dei 
dilettanti  e,  peggio  ancora,  de'  falsar!  ;  giacché  la  schiera  de'  Torresini. 
de'  Galletti,  de'  Remondini,  de'  Marucchi,  de*  Gatti,  é  ben  esigua  di 
fronte  a  quella  formata  dai  Pirro  Ligorìo,  dagli  Ànnio  da  Viterbo,  dai 
Bressiani,  dai  Meyranesio,  dai  Dragoni.  Solo  in  questi  ultimi  tempi  il 
padre  H.  Grisar  coi  suoi  ottimi  saggi  intorno  alle  iscrizioni  romane 
medievali  e  qualch'altro  studioso  hanno  mostrato  di  volersi  fare,  ove 
lor  sorrida  favorevole  la  fortuna,  degni  prosecutori  dell'opera  di  G.  B. 

De  Bossi  (0. 

Il  disegno  di  riunire  pertanto  in  un  solo  corpo  tutte  le  iscrizioni 
italiane  dei  secoli  bassi,  come  s' é  fatto  già  per  le  epigrafi  semitiche, 
le  greche,  le  latine,  e  si  viene  facendo  per  le  etrusche,  se  può  da  un 
lato  sgomentare  per  l'ampiezza  sua,  deve  esser  giudicato  tale,  dall'altro, 
da  conciliarsi  l'attenzione  benevola  di  quanti  fanno  oggetto  delle  loro 
assidue  e  feconde  investigazioni  i  più  diversi  periodi  dell'epoca  medie- 
vale. Noi  siamo  difatti  in  presenza  di  documenti,  il  pregio  de'  quali  é 
ingente  come  il  numero  loro,  giacché  essi  interessano  in  uguale  misura 
ogni  disciplina  che  si  fondi  sul  metodo  storico;  e  come  portano  lume, 
a  volte  inatteso,  sulle  vicende  civili,  politiche  e  religiose,  dichiarano 
anche  la  storia  delle  lettere,  delle  arti,  del  costume;  sono  base  soli- 
dissima alle  ricerche  diplomatiche  o  paleografiche.  Che  più?  V'hanno 

(*)  Grisar  H.,  Le  iscrizioni  cristiane  di  Roma  sugli  inizi  del  medio  evo 
in  Analecta  Romana,  Roma,  1809,  voi.  I,  pp.  67-194.  E  cfr.  anche  A.  Cola- 
santi,  L'Epitaffio  di  Benedetto  T// (974-983)  in  Nuovo  BulUtt,  d:* archeologia 
cristiana^  a.  Vili,  1902,  p.  73  e  seg.  Ottimi  saggi  anche  in  questo  campo,  come 
in  ogni  altro,  ha  dati  già  quell'insigne  maestro  che  si  chiama  Carlo  Cipolla. 
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de'  secoli,  de*  quali  non  si  saprebbero  additare  i  più  luttuosi  ed  i  più 
oscuri  nella  vita  del  nostro  paese  :  età  in  cui  ogni  luce  di  civiltà  e  di 
cultura  sembra  mancare  in  mezzo  al  letale  vaporar  della  barbarica 
ignoranza,  in  cui  le  cronache  fanno  difetto,  i  diplomi  son  muti.  Ebbene, 
anche  allora  una  voce  si  solleva  dalle  tombe  :  clamai  vox  ipsa  e  tumulo  : 
le  iscrizioni,  per  quanto  indi,  ci  attestano  che  la  gente  latina  non  è 
morta  ancora,  che  un  sofiSo  di  vita  intellettuale  ne  anima  pur  sempre 
le  membra  inerti  ne*  ceppi.  Che  di  più  spaventoso  della  prima  età  lan- 
gobarda?  Eppure  anch'essa  ci  offre  una  serie  non  scarsa  di  monumenti 
epigrafici,  i  quali,  messi  tutti  insieme,  possono  prestar  fondamento  a 
conclusioni  ben  differenti  da  quelle  alle  quali  gli  storici  si  sono  per 
gran  tempo  attenuti.  Il  Codice  diplomatico  longobardo  del  Troya, 
dove,  pur  con  felice  pensiero,  i  titoli  compaiono  collocati  accanto  alle 
carte  ed  ai  diplomi,  non  è  tale  raccolta  davvero  che  tutti  li  comprenda  ; 
ed  in  quale  stato  vi  figurino  quelli  ch*essa  comprende,  è  inutile  ram- 
mentare. Più  tardi  il  Waitz,  nel  volume,  certo  pregevolissimo,  degli 
Scriptores  rerum  langobardicarum  el  italicarum  saec.  VI-IX  (1878) 
ed  il  Dùmmler  ne'  Poetae  latini  aevi  Carolini  (voi.  I,  1881)  hanno 
dato  luogo  ad  alquante  epigrafi  metriche  de*  secoli  Vili  e  IX;  ma  la 
povertà  delle  loro  sillogi  lascierebbe  adito  a  sospettare  che,  in  omaggio 
a  criteri  a  noi  ignoti,  abbiano  di  proposito  negletta  un'indagine  che 
si  presentava  relativamente  agevole  e  sarebbe  stata  feconda  di  frutti 
più  copiosi. 

Quanto  più  avanziamo  nel  tempo  i  titoli'  aumentano  sotto  certi 
rispetti  d*  interesse  per  i  ricercatori  de*  fatti  storici  e  letterari,  giacché 
come  il  loro  numero  va  senza  posa  crescendo,  così  si  dilata  sempre  più 
la  sfera  degli  argomenti  ai  quali  sogliono  riferirsi.  Non  sono  soltanto 
elogi  convenzionali  d'estinti,  tutti  illustri,  virtuosi  tutti  e  tutti  cele- 
brati con  fastidiosa  uniformità  di  linguaggio  dai  facitori  d'epigrafi, 
abborracciate  colle  identiche  frasi,  gli  emistichi  strappati  a  testi  ante- 
riori (*);  ovvero  dediche  di  chiese  e  descrizioni  altrettanto  pompose 
quanto  oscure  dei  tesori  in  esse  custoditi,  vasi  fulgenti  di  gemme  o 
reliquie  venerate  di  martiri;  bensì  le  memorie  d*avvenimenti  solenni 
della  vita  cittadina,  che  segnano  una  data  indimenticabile  nella  storia 
del  paese.  Inoltre  anche  T  indagatore  de'  fenomeni  letterari  rinviene  in 
cotesta  suppellettile  storica  ottima  materia  di  studio.  Come  dalle  più 

(')  Baone  osservazioni  sui  plagi  epigrafici  nell'alto  medio  evo  ha  fatto  il 
CoLASANTi,  op.  cit.,p.  79  e  seg.  Ma  il  vezzo  durò  a  lungo,  e  fra  i  molti  esempì 
che  se  ne  potrebbero  addurre,  tipico  è  quello  offertoci  dal  compilatore  del  Chro- 
nicon  Turpini  arckiep.  Remensis. 
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vetuste  iscrizioni  cristiane  si  sono  potati  ricavare  elementi  per  illustrare 
le  vicende  della  metrica  latina  neir estrema  fase  della  sua  decadenza, 
così  dalle  iscrizioni,  pullulanti  più  tardi  in  ogni  angolo  della  penisola, 
deduconsi  preziose  indicazioni  per  seguire  ne*  primi  suoi  passi  la  ritmica 
nuova.  E  del  pari  che  la  storia  della  versificazione  da  lor  si  avvan- 
taggia quella  della  lingua.  E  come  sono  importanti  poi  le  iscrizioni  dei 
secoli  X,  XI,  XII,  per  la  cognizione  della  paleografìa  epigrafica,  quando 
ci  siano  pervenute  nella  pietra  originale!  A  volte  il  lapicida,  cui  il 
chierico  affidò  1*  incarico  di  perpetuare  nel  sasso  i  sonori  suoi  esametri 
0  i  saltellanti  leonini,  era  un  artista,  che  ha  voluto  gareggiare  col  cal- 
ligrafo in  eleganza  e  finezza  di  lavoro.  E  talune  lastre  marmoree,  sfug- 
gite agli  oltraggi  del  tempo  e  degli  uomini,  paiono  pagine  di  codici 
per  la  forma  squisita  delle  lettere,  la  peregrina  varietà  degli  ornamenti, 
la  curiosa  novità  delle  abbreviazioni  che  vi  troviamo  segnate. 

Ma  questi  e  moltaltri  ragguardevolissimi  pregi  delle  iscrizioni 
medievali  italiane  rimangono  il  più  delle  volte  ignorati  dagli  studiosi 
che  le  hanno  sottocchio  in  riproduzioni  grossolane  e  rudi,  del  tutto 
incapaci  di  fornire  gli  elementi  necessari  ad  un  esame  accurato,  ad  un 
sicuro  giudizio.  Come  or  or  si  diceva,  le  iscrizioni  dell'età  di  mezzo 
sono  pressoché  tutte  accessibili  ai  dotti  solo  in  vecchie  raccolte,  le 
quali  non  brillano  davvero  per  fedeltà  ed  esattezza:  doti  che  si  vor- 
rebbero invece  particolarmente  ammirare  in  cosiffatti  lavori.  I  nostri 
vecchi  eruditi  non  possedevano  (la  cosa  è  troppo  naturale)  i  mezzi  di 
esser  precisi,  e  neppure  ne  comprendevano  sempre  la  necessità.  Di  qui 
avviene  che  le  epigrafi  medievali  ci  appaiano  spesso  quasi  irriconosci- 
bili nelle  sillogi  stampate  e  manoscritte;  la  difficoltà  di  decifrarne  i 
caratteri,  a  volte  bizzarri,  irti  d'abbreviazioni  e  di  nessi,  di  compren- 
derne il  significato,  reso  oscuro  dall'uso  di  voci  ricercate,  di  artifici 
complicati  di  rima  e  di  vei-so,  ha  fatto  sì  che  buon  numero  di  testi 
importanti  siano  oggi  ridotti  allo  stato  d' insolubili  indovinelli,  i  quali 
attendono  pazientemente  i  loro  Edipi.  Tutto  è  dunque,  per  esser  brevi, 
da  fare;  giacché  se  urge  raccogliere,  finché  ne  siamo  in  tempo,  i  titoli 
inediti,  minacciati  sempre  di  distruzione,  non  preme  meno  di  ricon- 
durre a  corretta  e  genuina  lezione  quanti  furono  già  prima  d'ora  sot- 
tratti al  pericolo  di  perire. 

Un'impresa  così  immane,  com'è  quella  di  riunire  in  unico  fascio 
quanti  sono  documenti  epigrafici  dell'età  di  mezzo,  disseminati  per  »  le 
«  parti  tutte  a  cui  la  lingua  nostra  si  stende  «.  ha  d'uopo,  per  essere 
iniziata  con  certezza  di  non  venir  anzi  tempo  troncata  ed  abbandonata, 
d'una  preparazione  lunga  e  sapiente,  d' nn  lavoro  assiduo  e  minuzioso. 
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Essa  Dòn  è  dunque  tale  soma,  cui  bastar  possano  le  spalle  d*un  solo  ; 
è  fatica  che  esige  imprescindibilmente  uno  sforzo  collettivo.  Fa  mestieri 
che  un  manipolo  ristretto  di  uomini  dotti,  versati  nelle  discipline  epi- 
grafiche, già,  in  virtù  de'  loro  studi  anteriori,  avvezzi  a  percorrere  con 
passo  sicuro  il  vasto  territorio  medievale,  ne  assumano  Tesecuzione. 
Ad  essi  spetterà  di  diritto  TufiScio  di  stabilire  le  norme  dietro  le 
quali  la  raccolta  dei  materiali  dovrà  essere  condotta,  e  quindi  V  inca- 
rico geloso  di  vagliare,  illusti-are  e  pubblicare  i  documenti  da  ogni  parte 
accumulati. 

Non  è  nostra  intenzione  quella  di  usurpare  TufBsio  altrui,  addi- 
tando qui  i  prìncipi  fondamentali,  cui  dovrà  attenersi  chiunque  voglia 
che  la  raccolta  desiderata  riesca  veramente  scientifica  e  torni  di  lustro 
agli  studi  italiani.  Ad  ogni  modo  niuno  vorrà,  ce  ne  sorride  speranza, 
stimar  soverchio  ardire  il  nostro  se,  avvalendoci  anche  dei  meditati 
consigli  di  due  valenti  studiosi  i  quali,  senza  sapere  de*propositi  va- 
gheggiati dalla  Società  storica  lombarda,  avevano  da  tempo  accarez- 
zato nella  mente  loro  un  identico  progetto  (*);  ci  faremo  qui  ad  accen- 
nare i  limiti  dentro  cui  dovrebbe  restringersi  l'impresa  e  le  modalità 
che  sarebbe  d'uopo  adottare  per  renderne  piti  agevole  1'  esecuzione. 
Prime,  informi  linee  d'un  disegno  a  mala  pena  sbozzato  da  mano  ine- 
sperta, queste  proposte  potranno  acquistare  rilievo  e  vigore  mercè 
un'ordinata  discussione  a  cui  si  degnino  prender  parte  quanti  illustri 
cultori  delle  storiche  e  filologiche  discipline  «  l'affettuoso  grido  r>  fra- 
temo  ha  richiamati  in  questa  venerabile  Roma,  che  è  pur  sempre  la 
patria  ideale  d'ogni  eletto  ingegno,  la 

Roma  nobilis,  orbis  et  domina, 
Cunctarum  urbium  excellentissima. 


II. 


1.  Il  Corpus  inscriptionum  italicarum  medii  aevi  comprenderà 
quanti  titoli  ci  sono  pervenuti,  vuoi  in  lingua  latina,  vuoi  in  favella 
volgare,  così  in  veste  poetica,  come  in  forma  prosaica,  a  partir  dal 
secolo  VII  (600)  giungendo  fino  a  tutto  il  secolo  XIV  (1300). 

2.  La  distribuzione  dei  titoli  ne' volumi  del  Corpus  verrà  eseguita, 
non  già  secondo  gli  argomenti  ai  quali  essi  si  riferiscono,  bensì,  com'è 

(*)  I  professori  Amedeo  Crivellucci  e  Clemente  Lupi,  dell'  Università  e  del 
R.  Archivio  di  Stato  di  Pisa. 
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stato  fatto  per  le  sillogi  delle  epigrafi  greche  e  latine,  dentro  la  cer- 
chia d' Tina  ripartizione  geografica  maturamente  escogitata,  che  dalle 
Provincie,  determinate  in  base  a  criteri  storici  e  geografici,  si  stenderà 
alle  città  ed  ai  luoghi  minori. 

3.  La  distribuzione  geografica  non  andrà  mai  disgiunta  da  una 
diligente  osservanza  della  cronologia  ;  sicché,  pur  distribuendo  i  titoli 
in  gruppi  secondo  i  luoghi  a  cui  appartengono,  si  terrà  sempre  ferma 
la  divisione  per  secoli. 

4.  Siccome  il  materiale  epigrafico  per  il  periodo  più  antico,  e  preci- 
samente per  i  secoli  YII-IX,  non  può  non  risultare  relativamente  scarso 
e  poco  suscettibile  delle  ripartizioni  ora  accennate,  ed  in  pari  tempo 
esso  è  per  la  natura  sua  tale  da  esigere  il  corredo,  di  indagini  par- 
ticolarissime, e  quello  altresì  di  tavole  illustrative,  così  si  propone  che, 
come  si  è  fatto  pel  Corpus  inscr,  latinarum,  a  cui  il  Mommsen  mandò 
innanzi  un  volume  dì  Inscriptiones  antiquissimae  ;  così  anche  al  nuova 
Corpus  si  faccia  precedere  un  volume  a  sé,  il  quale  racchiuda  tutte 
le  epigrafi  spettanti  ai  secoli  VII,  Vili  e  IX. 

5.  Siccome  le  iscrizioni  concernenti  ai  secoli  più  bassi  dell'evo 
medio  risulteranno  senza  dubbio  in  numero  considerevolmente  maggiore 
di  quelle  che  appartengono  ai  più  alti,  e  quindi  il  materiale  spettante 
ai  secoli  XIII  e  XIV  supererà  di  gran  lunga  in  copia  quello  dei  se- 
coli X-XII  ;  così,  ad  evitare  che,  mentre  si  prolungano  le  indagini  per 
mettere  insieme  ì  documenti  meno  antichi,  i  più  antichi  debbano  ri- 
manere inediti,  con  danno  non  lieve  degli  studi;  si  proporrebbe  che 
ogni  volume  del  Corpus,  dedicato  ad  una  determinata  regione,  si  di- 
videsse in  due  parti  o  tomi,  delle  quali  la  prima  (pars  prior)  racco- 
gliesse le  iscrizioni  dei  secoli  X-XII,  l'altra  (la  pars  altera)  quella 
dei  secoli  XIII-XIV.  In  tal  guisa,  mentre  per  quanto  riguarda  Vopera 
di  preparazione  (raccolta  di  calchi,  fotografie,  spoglio  di  fonti,  vuoi 
manoscritti,  vuoi  stampati),  il  lavoro  dovrebbe  procedere  simultaneo 
per  tutte  le  parti  ;  sarebbe  possibile  affrettare  la  pubblicazione  di  tutte 
le  paries  priores,  ed  intanto  eh*  essa  avverrebbe,  si  provvederebbe  a. 
preparar  quella  delle  partes  alterae. 

6.  Per  quel  che  concerne  le  persone  le  quali  dovrebbero  assumere 
la  raccolta,  si  stimerebbe  opportuno  che  sotto  la  presidenza  onoraria 
del  capo  dei  Lincei  (la  qual  accademia  ha  mostrato  voler  incorag- 
giare il  progetto,  che  noi  abbiamo  adesso  l'onore  di  esporre  al  Con- 
gresso), si  costituisse  una  Commissione  speciale  d'uomini  che  dessero 
le  necessarie  garanzie  di  zelo,  diligenza,  scienza  e  coscienza,  e  non 
mirassero  ad  altro  intento  che  non  fosse  quello  di  far  opera  onore- 
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Yole  per  il  nome  italiano.  Questa  Commissione  assumerebbe  la  cura 
di  raccogliere  in  ogni  regione  d'Italia,  per  mezzo  delle  singole  Depu- 
tazioni e  Società  di  storia  patria  o  in  altra  guisa  che  paresse  più 
opportuna,  le  iscrizioni  medievali,  riserbandone  a  sé  medesima  lo  studio 
e  la  stampa. 

III. 

Altre  modalità  si  dovranno,  com'è  troppo  naturale,  escogitare  so- 
prattutto per  quanto  spetta  al  metodo  più  semplice,  più  pronto  ed 
insieme  più  efiScace  da  seguire,  per  ottenere  che  il  materiale  epigrafico 
venga  raccolto  con  quella  somma  esattezza,  quel  rispetto  d'ogni  mi- 
nuzia che  costituisce  il  vanto  principale  di  cosiffatti  lavori.  Ben  s'in- 
tende invero  che  sarà  d'  uopo  attendere  a  riunir  calchi  e  fotografie, 
afiSnchè  quanti  sono  i  titoli  di  cui  sopravvivono  gli  originali,  vengano 
sulla  scorta  di  questi  scrupolosamente  riprodotti;  mentre  degli  altri, 
dei  quali  non  restano  che  apografi,  si  dovrà  recare  il  testo  restituito 
mediante  la  comparazione  di  tutte  le  fonti  che  si  posseggono.  E  si  dovrà 
poi  riflettere  a  lungo  intorno  al  sistema  migliore  di  dare  una  riprodu- 
zione delle  particolarità  grafiche  dei  titoli  senza  ricorrere  all'espediente, 
ben  a  ragione  biasimato  dal  padre  Grisar,  di  voler  con  caratteri  tipo- 
grafici dare  le  abbreviature  ed  i  nessi  dei  caratteri  epigrafici  ;  giac- 
ché «  in  quei  libri  dove  fu  tentata  tale  imitazione  tipografica  si  riuscì 
«  per  lo  più  ad  oscurare  ed  inviluppare  le  cose  invece  di  metterle  in 
«chiaro»  {Analecta  cit.,  p.  163). 

Naturalmente  scaturisce  di  qui  la  necessità  di  largheggiare  nella 
pubblicazione  di  tavole  illustrative,  che  torneranno  di  grande  utilità 
agli  studi  paleografici  e  concederanno  mediante  l'esame  comparativo 
di  stabilire  l'età  di  quante  iscrizioni,  essendo  prive  d'indicazioni  ero* 
nologiche  interne,   mal  si  saprebbero  collocare  nel  posto  loro  dovuto. 

Ma  i  criteri  coi  quali  l' edizione  critica  delle  singole  iscrìzioni 
dovrà  essere  eseguita,  saranno  discussi  e  determinati  irrrevocabilmente 
dalla  Commissione,  alla  quale,  secondochè  noi  proponiamo,  verrà  afli- 
dato  il  geloso  ufficio  di  attendere  alla  preparazione  dell'intera  raccolta. 
Essa  porrà  nel  delicatissimo  lavoro  quella  competenza,  quella  sagacia 
di  cui  pur  troppo  noi  siamo  sprovvisti.  Resti  dunque  il  sin  qui  detto, 
ci  sia  lecito  ripeterlo,  quasi  informe  abbozzo  di  un'opera  che  altri 
potrà  e  saprà  condurre  a  perfezione  :  dalla  creta  preparata  in  suo  ser- 
vigio, l'artefice  geniale  sa  ricavare  così  l'immagine  vagheggiata  nel  pen- 
siero creatore. 


II. 


TEMA. 


PROPOSTE  PER  LA  PUBBLICAZIONE    ' 
DI   UN    «  CORPUS    CHARTARUM    ITALIA  E  r, 

fielazione  del  prof.  Luigi  Schiaparelli. 


Nell'adunanza  22  settembre  1889  del  quarto  Congresso  storico 
italiano  tenutosi  in  Firenze,  il  senatore  P.  Villari  leggeva  una  rela- 
zione sul  tema  :  Di  un  possibile  coordinamento  dei  lavori  e  delle 
pubblicazioni  delle  singole  Deputazioni  e  Società  storiche,  e  delle 
relazioni  di  queste  tra  loro  e  con  l'Istituto  storico  italiano.  Oppor- 
tunamente rilevava,  e  con  molta  chiarezza,  i  danni  che  risultano  dalle 
varietà  di  metodo  e  di  criterio  con  cui  le  Deputazioni  e  Società  sto- 
riche procedono  nei  loro  lavori,  ed  inculcava,  suiresempio  degli  stra- 
nieri, l'uniformità  di  un  metodo  rigoroso  per  apparecchiare  i  materiali 
della  storia.  «  Indici,  »  egli  diceva,  «  cataloghi,  regesti  dei  libri,  dei 
codici  che  sono  nelle  biblioteche  o  negli  archivi  ;  opere  che  esaminano, 
illustrano,  criticano  le  fonti  ;  grandi  collezioni  di  monumenti  ;  tutto  è 
fatto,  specialmente  in  Germania,  senza  mai  perdere  di  vista  l'utilità 
pratica  di  agevolare  le  ricerche  allo  studioso,  il  quale  perciò,  anche 
con  minore  ingegno  di  un  italiano,  può  ottenere  maggiore  risultato. 
Noi  lavoriamo  ognuno  per  conto  nostro,  senza  organizzare  il  lavoro,  in 
un  tempo  nel  quale  l'organizzarlo  è  divenuto  piti  necessario  che  mai. 
La  conseguenza  è  che  molto  si  lavora,  molto  si  produce;  ma  si  cam- 
mina assai  meno  di  quello  che  l'ingegno  italiano  potrebbe  »  Q).  E  pro- 
poneva, mostrando  anche  come  si  dovesse  fare  per  raggiungere  uno 
scopo  pratico,  che  le  varie  Società,  senza  rinunziare  alla  loro  autonomia 
locale,  si  mettessero   d'accordo  sotto  la  direzione  dell'Istituto   storico 

(')  Atti  del  quarto  Congresso  storico  italiano  19-28  settembre  1889.  Fi  • 
renze.  1890,  p.  67. 
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italiano  per  un  lavoro  comune,  di  carattere  generale,  di  interesse  na- 
zionale. 

L'ottima  proposta,  per  quanto  trovasse  generale  consenso,  non 
destò  che  le  simpatie  del  momento  ;  la  discussione  non  usci  dal  Con- 
gresso, e  più  non  si  parlò  di  quelVaccordo  riconosciuto  necessario.  Ma 
l'onorevole  senatore  non  cessò  di  adoperarsi  in  ogni  occasione  per  at- 
tuare, almeno  in  parte,  la  sua  proposta;  ed  il  tema  su  cui  sto  per 
intrattenervi  si  connette  direttam9nte  col  progetto  svolto  nel  quarto 
Congresso  storico  italiano,  anzi  di  quello  può  dirsi  una  parte.  Questo 
tema  venne  proposto  dall'Istituto  storico  italiano;  ed  è  toccato  a  me 
l'alto  onore  di  riferire  sull'argomento  innanzi  a  persone  di  tanta  auto- 
rità scientifica.  Dimenticando  il  modesto  relatore,  vogliate,  chiarissimi 
signori,  prendere  in  esame  i  quesiti,  che  suir importante  tema  in  nome 
dell'Istituto  storico  italiano  mi  pregio  di  sottoporre  al  vostro  autorevo- 
lissimo giudizio. 

Non  è  in  un  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  che 
occorra  discutere  sull'importanza  di  una  raccolta  sistematica,  definitiva 
delle  chartae  medioevali  italiane:  non  solo  è  questa  importanza  da 
tutti  riconosciuta;  ma,  se  non  tutti,  molti  certo  si  domanderanno  perchè 
siasi  così  a  lungo  ritardato  a  proporre  un  lavoro,  base  fondamentale 
della  storia  ecclesiastica,  civile  e  giurìdica  nel  medio  evo. 

Le  difficoltà  inerenti  ad  una  simile  impresa,  sia  per  la  raccolta 
dell'enorme  materiale,  che  per  lo  studio  crìtico  di  esso  e  per  la  stampa, 
erano  certamente  tali  da  distogliere  qualsiasi  studioso  che  non  avesse 
l'ingegno  e  l'attività  di  un  L.  A.  Muratori,  e  non  trovasse  in  nuovi 
soci  palatini  quell'appoggio  e  quegli  aiuti  indispensabili  per  un  lavoro 
di  tanto  peso. 

Le  singole  Deputazioni  e  Società  storiche  erano  e  sono  tuttora 
occupate  nel  loro  precipuo,  diretto  scopo  :  quello  cioè  di  raccogliere  ed 
illustrare  i  vari  documenti  di  storia  regionale.  Ma  nel  1883  si  fon- 
dava in  Roma  l'Istituto  storico  italiano  «  allo  scopo  di  dare  maggiore 
svolgimento,  unità  e  sistema  alla  pubblicazione  de*  fonti  di  storia  na- 
zionale, e  di  promuovere  segnatamente  quei  lavori  preparatori  che,  per 
essere  di  interesse  generale,  eccedano  i  limiti,  gli  intenti,  nonché  i 
mezzi  delle  Deputazioni  e  delle  Società  storiche  regionali  »  (^),  ed  esso 

Istituto  si  proponeva,  con  una  speciale  sezione  de'  suoi  lavori,  di  pub- 
blicare carte,  bolle  e  diplomi. 


(»)  Decreto  25  novembre  1883,  nel  Bullettino  deW Istituto  storico  italiano ^ 
n.  1,  p.  4. 
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Sorse  subito  Tidea  di  un  Codice  diplomatico  italiano  e  si  de- 
liberò d'iniziarne  i  lavori  di  preparazione.  Nella  seduta  plenaria  del 
24  novembre  1888  il  prof.  E.  Monaci,  ricordata  la  deliberazione  già 
prosa,  proponeva  come  lavoro  iniziale  un  Repertorio  di  tutto  ciò  che 
è  scampato,  il  quale  »  permetta  presto  di  verificare  quanto  si  trova  a 
stampa,  in  fatto  di  diplomi  italiani,  nei  vari  periodi  del  medio  evo  « . 
Aggiungeva  che  «  all'opera  di  preparazione  sarebbe  da  chiedere  il  con- 
corso delle  Deputazioni  e  Società  storiche  regionali  e  locali,  special- 
mente per  quanto  ha  tratto  alla  storia  civile  ed  ecclesiastica  ed  a 
quella  delle  famiglie  delle  rispettive  città  e  regioni  «  (*). 

L'Istituto  non  comunicò  altre  notizie  su  questo  Codice  diploma- 
tico ^  ma  intanto  andava  elaborando  l'esecuzione  di  una  parte  di  esso 
con  la  raccolta  dei  diplomi  dei  re  d' Italia  dei  secoli  IX  e  X  e  con 
l'iniziare  i  lavori  per  un  Codice  diplomatico  longobardo.  Riguardo 
alle  chartae  ha  deliberato  finora  la  pubblicazione  di  quelle  dell'epoca 
longobarda,  fino  al  774,  le  quali  costituiranno  una  parte  del  citato 
Codice  diplomatico.  Non  è  possibile  prevedere  quale  materiale  l'Isti- 
tuto vorrà  raccogliere  nella  sezione  delle  carte y  bolle  e  diplomi;  ma 
se  è  da  sperare  che,  in  tempo  non  troppo  lontano,  possa  completare 
la  raccolta  dei  diplomi,  non  sarebbe  ora  lecito  —  secondo  il  mio 
criterio,  per  considerazioni  varie  —  vagheggiare  una  completa,  per 
quanto  remota,  raccolta  delle  numerosissime  carte  pagensi. 

Sui  diplomi  e  sulle  bolle  pontificie  abbiamo  notizie  relativamente 
sicure:  possediamo  parziali  edizioni  critiche,  regesti;  le  ricerche  fatte 
in  riguardo,  particolarmente  da  stranieri,  nei  nostri  archivi,  ci  hanno 
fatto  conoscere  quasi  tutto  il  materiale  conservato  ;  inoltre  la  diploma- 
tica di  questi  documenti  ci  è  nota  nel  suo  complesso  ;  ma  dove  molto 
rimane  da  farsi  è  nel  campo  delle  carte.  E  se  si  pensa  che  il  mate- 
riale ancora  esistente  non  è  al  sicuro  da  perdite,  dispersioni,  deterio- 
ramenti, ne  consegue  la  necessità  di  curare  al  più  presto  possibile  la 
raccolta  e  l'edizione  definitiva  di  questo  tesoro  della  storia  medìoevale. 

Le  Società  storiche,  gli  studiosi  privati  hanno  lavorato  e  sempre 
lavorano  per  la  raccolta  e  per  lo  studio  di  certi  gruppi  di  carte.  Or- 
bene, perchè  non  organizzare  questo  lavoro,  agevolarlo  dove  occorra, 
dargli  un  comune  indirizzo,  assoggettarlo  ad  un  unico  e  rigoroso  me- 
todo critico;  da  frammenti  sparsi  e  disuguali  formare,  per  quanto 
possibile,  un  tutto  organico,  una  costruzione  bella  e  duratura;  coi 
singoli  cartari  di  chiese,  monasteri  e  città  costituire  un  Corpus  char- 

0)  Ballettino  delVhtituto  storico  italiano,  n.  7,  p.  35. 


-   14  - 

tarum  Italiaa  ?  Ora  T  Istituto  storico  italiano,  in  conformità  del  suo 
programma,  intenderebbe  appunto  di  adoperarsi  per  coordinare  l'azione 
di  tutte  le  Deputazioni  e  Società  storiche  nel  compimento  del  gran- 
dioso lavoro. 

Prima  ch'io  passi  ad  esporre  le  questioni  principali  su  cui  si 
ambisce  il  vostro  autorevolissimo  giudizio,  voglio  ricordare  che  il 
prof.  L.  Hartmann  di  Vienna,  il  noto  autore  della  pregiata  Geschichte 
Italiem  im  Miitelalter,  ha  dato  alle  stampe,  in  occasione  di  questo 
Congresso,  un  suo  progetto  per  un  Corpus  chartarum  Italiae.  Ciò 
prova  che  l'utilità  della  proposta  è  generalmente  riconosciuta.  È  vero 
che  non  tutti  accettarono  il  suo  vagheggiato  metodo  di  pubblicazione  : 
ma  alcune  delle  sue  proposte  per  la  distribuzione  ed  esecuzione  del 
lavoro  a  noi  sembrano  e  buone  ed  attuabili,  ed  in  questo  campo  le 
nostre  idee  collimeranno.  Il  chiarissimo  professore  è  d'avviso,  al  pari 
di  noi,  che  la  pubblicazione  debba  farsi  dalle  singole  Società  storiche 
sotto  la  direzione  dell'Istituto. 

Considerazioni  generali. 

Questa  raccolta  dovrebbe  essere  completa  in  quanto  al  materiale, 
critica  nella  redazione  dei  singoli  testi.  Perchè  riesca  completa  k 
ricerche  dovranno  estendersi  a  tutti  gli  archivi,  a  tutte  le  biblioteche  ; 
non  solo  alle  carte  originali,  ma  anche  alle  copie,  ai  regesti  come 
alle  semplici  citazioni  ;  raccolta,  in  altre  parole,  di  quanto  si  conserva 
e  notizia  di  quanto  risulta  perduto.  Nel  lavoro  di  ricerca  e  di  studio 
si  avrà  per  guida  l'intento  di  conservare  e  ricostruire  gli  antichi  fondi 
archivistici,  che  le  vicende  politiche,  le  soppressioni  e  cause  varie 
hanno  rovinato  in  parte  o  disperso  in  più  luoghi,  in  Italia  e  fuori 
d'Italia.  Lo  spoglio  dei  manoscritti  dovrebbe  estendersi  non  ^olo  ai 
cartolari  o  alle  raccolte  in  genere  di  documenti,  ai  cataloghi  di  ar- 
chivi, ma  alle  storie,  alle  miscellanee,  a  tutti  quei  manoscritti  che 
possono  contenere  copie,  estratti  o  citati  di  carte. 

Gli  studi  che  si  vanno  facendo  sui  registri  pontifici  hanno  mo- 
strato quanta  importanza  questi  abbiano  per  la  storia  generale  e  re- 
gionale nel  medio  evo.  Nelle  bolle  si  trovano  inserte  o  citate  altre 
bolle  più  antiche,  diplomi  e  carte  private.  Si  dovrebbe  quindi  pro- 
cedere anzitutto  ad  un  repertorio  sistematico  di  quella  imponente  serie 
di  volumi,  indicando  non  solo  le  carte  inserte  o  citate  nelle  bolle,  ma 
i  singoli  destinatari  di  queste,  perchè  esse  sono  talora  o  il  più  antico 
documento  o  l'unico  o  il  più  importante  che  ricordi  un  monastero,  una 
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chiesa,  una  città,  un  personaggio.  Qnesto  repertorio  servirebbe  per 
orientarsi  in  quella  grande  serie  di  registri,  ci  mostrerebbe  co'  suoi 
elenchi  le  persone,  le  corporazioni  varie  che  ebbero  rapporti  coi  pon- 
tefici; e  condotto  con  criterio  storico  e  topografico,  diventerebbe  pre- 
ziosissimo per  qualsiasi  studio  su  documenti  della  storia  italiana  nel 
medio  evo. 

Limiti  e  distribiuione  del  lavoro. 

Le  carte  dell'epoca  longobarda,  fino  al  774,  di  cui  si  occupa 
l'Istituto  possono  formare  un  unico  gruppo  a  sé  per  ordine  cronolo- 
gico. Il  loro  numero  non  è  grande,  e  dividendole  in  più  gruppi  non 
si  ricaverebbero  così  facilmente  quei  caratteri  per  lo  studio  dell'au- 
tenticità, che  meglio  risultano  da  una  disposizione  per  ordine  crono- 
logico. Per  le  carte  posteriori  all'epoca  longobarda  la  pubblicazione 
dovrebbe  essere  divisa  per  regioni  e  fondi  archivistici  originari.  Com  e 
limite  ad  quem  si  potrebbe,  in  massima,  proporre  il  1300;  si  pub- 
blicherebbero per  intiero  le  carte  fino  al  1200,  le  posteriori  per  re- 
gesto. Però  questi  due  limiti  non  si  dovrebbero  imporre  in  modo 
assoluto;  la  data  del  1300  potrebbe  essere  oltrepassata,  come  sì  po- 
trebbero pubblicare  per  intiero  anche  carte  del  secolo  XIII,  secondo  i 
casi,  vale  a  dire  secondo  l'importanza  dei  documenti  per  la  storia 
regionale,  secondo  la  maggiore  o  minore  ricchezza  del  materiale  di 
ciascun  fondo,  e  via.  Le  Società  storiche  delibererebbero  in  riguardo 
senza  restrizione  alcuna.  Ma  sarà  necessario  che  si  ricostruisca  sempre, 
quando  sia  possibile,  il  fondo  antico,  disponendo  poi  i  documenti  di 
questo  per  ordine  cronologico. 

Talora,  quando  il  materiale  è  molto  ricco,  quando  un  capitolo  o 
un  monastero  avevano  vasti  possedimenti,  le  carte  sono  od  erano  di- 
stribuite e  raccolte  in  ispeciali  categorie;  ad  esempio,  secondo  il  ge- 
nere dei  documenti,  secondo  i  possessi,  le  località.  In  tali  casi  riterrei 
che  nella  stampa  si  dovrebbero  conservare  solo  le  partizioni  fatte  con 
criterio  territoriale,  e  quando  le  carte,  formanti  questi  gruppi,  fossero 
in  numero  discreto.  Se  si  trattasse  di  pubblicare  un  libro  copiale  o 
cartolario  che  dir  si  voglia,  il  quale  presentasse  una  determinata 
distribuzione  dei  documenti,  questa  si  dovrebbe  pure  mantenere  nella 
stampa;  l'indice  poi  presenterebbe  i  documenti  nel  loro  ordine  cro- 
nologico. 

La  proposta  divisione  del  materiale  presenta  notevoli  vantaggi  e 
risponde  alle  esigenze  degli  studi  diplomatici.  Così  si  potrebbero  su- 
bito pubblicare  quei  fondi  che  ci  sono  conservati  intatti  ed  uniti.  Rac- 
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cogliendo  poi  insieme  tutte  le  carte  attinenti  ad  un  soggetto  si  pre- 
senterebbe questo  in  tutta  la  sua  luce  storica  e  se  ne  abbraccerebbe, 
con  uno  sguardo  sicuro,  l'origine  e  lo  sviluppo. 

Per  documenti  usciti  da  speciali  cancellerie,  come  bolle  e  diplomi, 
si  impone  un'unica  distribuzione,  la  cronologica  ;  perchè  solo  in  questo 
modo  si  possono  constatare  le  concordanze,  rilevare  le  diversità  e  di 
scrittura  e  di  formole,  che  ci  svelano  il  funzionamento  delle  cancel- 
lerie da  cui  i  documenti  uscirono.  Non  in  tutte  le  carte  private  i  ca- 
ratteri estrinseci  giovano  in  egual  misura  per  lo  studio  deiroriginalità 
e  dell'autenticità;  a  questo  studio  concorre  essenzialmente  il  criterio 
storico-giuridico,  il  quale  si  ricava  con  maggiore  facilità  da  una  distri- 
buzione per  fondi  o  provenienze. 

Ma  i  diplomi  e  le  bolle,  domanderà  qualcuno,  non  dovranno  af- 
fatto comprendersi  in  questa  pubblicazione?  Come  si  potrà  dare  com- 
pleto il  materiale  di  un  fondo,  se  si  trascurano  questi  documenti  cosi 
importanti?  Altri  obietteranno  che  i  documenti  che  comprendiamo  sotto 
il  titolo  di  diplomi  e  di  bolle,  i  quali  furono  emanati  da  singole  can- 
cellerie, per  una  edizione  critica  vanno  raccolti  e  studiati  con  metodo 
speciale  ;  quindi,  raccogliendoli  nel  Corpus  Chartarum,  di  alcuni  pri- 
vilegi non  faremmo  che  ristampare  testi  già  editi  criticamente,  di  altri 
offriremmo  un  testo  provvisorio,  non  definitivo.  Io  penso  che  nel  caso 
pmtico,  per  non  lasciare  i  fondi  incompleti  e  per  non  interrompere 
lo  svolgimento  del  pensiero  storico,  convenga  raccogliere  tra  le  chartae 
anche  i  diplomi  in  genere.  L'edizione  di  questi  sarà  talora  provvisoria, 
ma  potrà  essere  buona  storicamente  e  non  impedirà,  anzi  aiuterà  una 
posteriore  raccolta  crìtica  di  essi. 

Esecunone. 

Non  credo  difficile  l'esecuzione  del  progetto.  Basterà  che  le  Società 
storiche  vogliano  mettersi  d'accordo.  E  «  se  le  Deputazioni  e  le  Società, 
che  sono  autonome,  vogliono  mettersi  fra  loro  d'accordo,  se  riescono  a 
intendersi  ed  a  formulare  le  norme  di  un  lavoro  comune,  chi  potrà  loro 
impedirlo?  »  {^).  L'Istituto  storico  «  è  la  sola  istituzione  di  un  carat- 
tere generale,  ed  è  la  emanazione  diretta  delle  Deputazioni  e  So- 
cietà 1» ,  poiché  si  compone  di  quindici  membri,  undici  dei  quali  sono 
delegati  dalle  Deputazioni  e  Società  e  quattro  eletti  dal  Governo;  ad 
esso  dovrebbe  necessariamente  essere  «  affidata  la  direzione  del  comune 

(0  Atti  del  quarto  Congresso  storico  italiano^  p.  73. 
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lavoro,  esso  dovrebbe  aver  Tobbligo  di  dargli  unità,  facendo  attuare 
le  norme  deliberate  « . 

Sui  particolari  deiresecuzione  e  sulla  stampa  deciderebbero  i  rap- 
presentanti delle  Deputazioni  e  Società  storiche  :  su  questo  campo  non 
dobbiamo  inoltrarci;  ma  possiamo  ora  discutere  alcune  proposte  es- 
senziali indirizzate  ad  assicurare  unità  di  metodo,  esattezza  nell'ese- 
cuzione. 

Intorno  al  metodo  da  tenersi  nelle  ricerche,  nelle  trascrizioni  di- 
plomatiche, neir  esecuzione  dei  fac-simili,  intomo  al  metodo  di  pub- 
blicazione, si  dovrebbe  compilare  un  apposito  regolamento  dopo  aver 
interpellato  in  riguardo  le  persone  notoriamente  esperte  in  tali  studi. 
Il  manoscritto  prima  di  passare  in  tipografia  dovrebbe  essere  esami- 
nato da  una  Commissione,  la  quale  assicuri  che  la  raccolta  del  materiale 
è  completa,  che  le  trascrizioni  sono  esatte,  che  il  metodo  ò  in  tutto 
conforme  al  regolamento  stabilito.  Le  bozze  prima  di  essere  licenziate 
dovrebbero  ancora  essere  esaminate  da  persona  pratica  a  ciò  delegata. 

La  stampa  potrebbe  farsi  da  ogni  Deputazione  o  Società  storica 
nella  sua  collezione,  purché  quella  risponda  alle  norme  stabilite  in 
riguardo,  ma  esigendo  che  i  singoli  fondi  archivistici  debbano  formare 
fascicolo  0  volume  staccato,  stiano  a  sé,  e  vengano  posti  in  commercio 
separatamente.  Porterebbero  il  titolo  generale  di  Corpus  chartarum 
Italiae  ed  il  sottotitolo  col  nome  della  città  o  del  monastero,  della 
chiesa,  ecc.  La  pubblicazione  sarebbe  divisa  per  regioni,  diocesi  e  an- 
tichi fondi  archivistici.  Ogni  volume  o  fascicolo  che  contenesse  un 
fondo  completo,  dovrebbe  essere  corredato  di  un  elenco  cronologico  dei 
documenti.  Un  altro  indice  cronologico,  Tiodice  dei  nomi  propri,  quello 
dei  vocaboli  importanti  e  quello  dei  vocaboli  non  registrati  nei  lessici 
di  Forcellini-De  Vit  e  di  Du  Cange-Henschel-Favre  o  registrati  con 
altro  significato  uscirebbero  contemporaneamente  nel  Bullettino  del- 
l'Istituto storico  italiano.  Così  questo  offrirebbe  un  prospetto  generale 
di  tutto  il  lavoro  e  ne  determinerebbe  Tunità. 

Ciascuna  Società  storica  darebbe,  almeno  ogni  anno,  nelle  proprie 
collezioni  o  nel  Bullettino  dell'Istituto  un  rendiconto  particolareg- 
giato dei  lavori  di  ricerca,  di  spoglio  di  manoscritti  e  di  trascrizioni, 
indicando  ogni  documento  rintracciato  e  studiato.  I  lavori  di  trascrizione 
e  le  pubblicazioni  si  dovrebbero  principiare  sui  fondi  tuttora  inediti  o 
non  intieramente  editi  ;  esaurito  questo  materiale  si  ripubblicherebbero, 
rivedute  sugli  originali  e  col  metodo  adottato,  le  raccolte  di  carte 
«dite  anteriormente.  Così,  a  grado  a  grado,  il  Corpus  si  verrebbe 
formando  nella  sua  unità  e  nella  sua  uniformità;  il  Bullettino  del- 
l'Istituto sarebbe  il  repertorio  generale  di  esso. 

Swion*  II.  —  Storia  medievale  e  moderna.  2 
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Queste  proposte,  appunto  perchò  semplici  potrebbero  facilmente 
attuarsi.  Alcune  Società  hanno  già  compiute  o  iniziate  raccolte  di  do- 
cumenti, ed  altre  faranno  certo  il  medesimo.  E  poiché  comune  ò  Tin- 
tento  ed  il  dovere,  che  il  lavoro  si  faccia  bene,  perchò  non  dovrebbe 
essere  possibile  una  maggiore  armonia  ed  intesa,  con  la  partecipazione 
di  tutti  gli  studiosi,  di  qualsiasi  scuola  e  di  qualsiasi  regione,  per 
indirizzare  la  raccolta  a  un  intento  confune  e  con  metodo  unico,  così 
da  innalzare  un  monumento  degno  della  patria,  testimonianza  impe- 
ritura del  progresso  dei  moderni  studi  storici  italiani?  Non  ambi- 
zioni personali,  non  fretta,  ma  gara  nel  portare  ciascuno  il  maggior 
contributo  di  esattezza  e  di  critica;  un  intento  comune,  che  il  lavoro 
onori  la  scienza. 

Quasi  ogni  paese,  ogni  città  d'Italia  ha  avuto  il  suo  erudito  che 
raccolse  ed  illustrò  le  antiche  memorie  ;  ad  esempio  Bergamo  vanta 
il  Lupi,  Piacenza  il  Campi,  Parma  l'Affò,  Modena,  con  Reggio  e 
Nonantola  il  Tiraboschi,  Mantova  il  Donesmondi  e  il  Visi,  Padova 
il  Dondi,  Bologna  il  Savioli,  Bavenna  il  Fantuzzi,  Lucca  il  Bertini 
ed  il  Barsocchini,  Firenze  il  Lami,  ecc.  ecc.;  Tltalia  unita  dia  ora 
il  lavoro  di  erudizione  storica  frutto  di  tutte  le  sue  operose  Depu- 
tazioni e  Società  storiche,  dia  il  Corpus  delle  sue  carte,  fonti  per 
la  storia  civile  ed  ecclesiastica  come  per  la  economica  e  per  quella 
del  diritto,  e  lo  dedichi  al  suo  grande  figlio  Ludovico  Antonio  Mu- 
ratori. 


Nota.  L'accordo  stabilito  —  subito  dopo  chiuso  il  CoiigresBO,  e  in  seguito 
alle  discussioni  in  esso  avvenute  e  al  voto  dal  medesimo  approvato  —  fra  l'Isti- 
tuto storico  Italiano  e  l'Istituto  storico  Prussiano  per  ricerche  sistematiche  negli 
archivi  e  nelle  biblioteche  d'Italia  e  per  la  pubblicazione  di  regesti  segna  un  no- 
tevole passo  verso  l'attuazione  del  Corpus  chartarum  Italiae,  del  quale  si  ver- 
ranno cosi  via  via  preparando  i  materiali.  Cfr.  Jahresberichte  des  k,  Pretasischen 
historischen  Instituts  in  Rom  1903-04,  p.  6  (estr.  dalle  Quellen  und  Forschungen 
aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken,  VII)  e  Bullettino  deWhtituto  sto- 
rico ItalianOf  n.  25,  p.  X  sgg. 


III. 


TEMA. 


SULLA  ISTITUZIONE  DI  UN  MUSEO  VENETO-LEVANTINO 

IN  VENEZIA. 

Relazione  del  dott.  Giuseppe  Gbrola  (^). 


La  B.  Deputazione  veneta  di  storia  patria,  riscontrando  i  risul- 
tamenti  della  iniziativa  presa  dal  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  per  lo  studio  dei  monumenti  veneziani  in  Creta  e  per 
la  fondazione  di  un  museo  veneto-cretese,  deliberò  nell'adunanza  del 
10  novembre  1901  di  proporre  al  Congresso  storico  internazionale  il 
voto:  che,  mercè  il  concorso  del  Governo  e  di  altri  enti  interessati, 
la  istituzione  si  estenda  a  comprendere  le  memorie  veneziane  che  an- 
cora rimangono  in  tutto  il  Levante. 

Dopoché  gli  studiosi  francesi  —  il  Bottier  a  Bodi,  TEnlart  a 
Cipro,  il  Buchon,  il  Bey,  lo  Schlumberger,  il  Millet  e  di  nuovo 
l'Enlart  in  Morea  e  nel  rimanente  della  Grecia  —  avevano  dato 
Tesempio  dell'esplorazione  dei  monumenti  franchi  del  Levante,  l'Italia 
non  poteva  rimanere  addietro  alla  nazione  sorella  nelle  ricerche  del- 
l'Oriente  latino,  ove  Venezia  e  Genova,  non  meno  gloriose  memorie 
hanno  lasciato  dei  lunghi  secoli  di  loro  signoria. 

E  se  proprio  in  Venezia  la  morte  insidiosa  rapiva  alla  scienza, 
or  sono  più  di  10  anni,  Ippolito  Noiret  nel  mentre  meditava  lo  studio 
dei  monumenti  veneti  di  Candia,  Venezia  stessa  raccoglieva  l' eredità 
sua;  e,  appena  l'isola  ristabilita  alla  pace  si  riapriva  agli  studiosi, 
il  B.  Istituto  veneto,  con  la  generosa  cooperazione  del  municipio  di 
Venezia,  della  Provincia,  della  B.  Deputazione  di  storia  patria,  del 
Ministero  degli  affari  esteri  e  del  senatore  conte  Papadopoli,  destinava 

(')  D  tema  fa  proposto  dalla  r.  Deputazione  veneta  di  storia  patria,  e  ne  fu 
per  essa  relatore  il  dott.  Gerola. 
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a  Candia  il  dott.  Giuseppe  Gerola  con  la  speciale  missione  di  ricer- 
carvi le  sparse  memorie  dei  cinque  secoli  di  dominio  veneziano. 

L*  inviato,  dopo  la  necessaria  preparazione  compiuta  negli  archivi 
e  nelle  biblioteche  di  Venezia,  partiva  alla  volta  di  Creta  nel  gen- 
naio del  1900,  e  vi  restava,  con  due  brevi  interruzioni,  fino  al  luglio 
del  1902. 

Percorsa  e  visitata  V  isola  intera,  furono  fatti  argomenti  di  studio 
tutti  i  monumenti  quivi  costruiti  durante  la  dominazione  veneziana, 
non  trascurando  nel  tempo  stesso  anche  i  resti  delle  anteriori  epoche 
bizantine  :  intere  città  e  paesi  adunque,  fortezze,  castelli,  chiese,  con- 
venti, edifici  pubblici,  palazzi,  ville,  porti,  acquedotti,  fontano,  ponti, 
strade,  stemmi,  leoni  di  San  Marco,  iscrizioni  :  tuttoché  in  una  parola 
richiamasse  la  memoria  del  dominio  della  Serenissima  neir  isola.  Né, 
per  quanto  fu  possibile,  inosservati  passarono  i  pochi  oggetti  mobili 
deiretà  veneta  potuti  rinvenire:  bronzi,  armi,  oreficerie,  sigilli,  cera- 
miche, arredi  sacri,  e  i  codici  e  i  documenti  del  museo  di  Candia  e 
dei  monasteri  greci. 

Sistematicamente  compiute  le  ricerche  paese  per  paese,  rovina 
per  rovina,  furono  completamente  studiati  i  monumenti  che  tuttora  si 
conservano  intatti,  rintracciati  i  resti  ed  i  frammenti  degli  altri  che 
ormai  giacciono  in  rovina  —  completando  air  uopo  le  ricerche  con  li- 
mitati lavori  di  scavo,  —  e  raccolte  notizie  e  tradizioni  su  quelli  già 
scomparsi  del  tutto. 

Dei  più  bei  frammenti  di  Candia  furono  eseguiti  80  e  più  calchi 
in  gesso,  trasportati  già  al  museo  civico  di  Venezia;  degli  altri  mo- 
numenti sparsi  per  V  isola  si  ottennero  più  di  1500  fotografie,  da  rac- 
cogliersi in  una  speciale  collezione  pure  per  lo  stesso  museo.  Minuta- 
mente descritto  tutto,  rivedute  e  corrette  le  piante  delle  città  (Can- 
dia, Canea,  Setimo  e  Sitìa)  e  delle  fortezze  (Suda,  Grabusa,  Spina- 
lon&[a,  Faleocastro  e  Turlurù),  furono  abbozzati  circa  50  schizzi  e 
rilievi  di  località,  ed  esattamente  riportati  in  pianta  più  di  650  mo- 
numenti. I  dettagli  e  gli  stemmi  non  potuti  fotografare  furono  dise- 
gnati; ricopiate  in  facsimile  e  con  calchi  quasi  450  iscrizioni  ed  un 
migliaio  di  graffiti:  e  già  ordinata  in  fine  la  riproduzione  ad  acque- 
rello dei  notevolissimi  affreschi,  rappresentanti  ritratti  di  gentiluomini 
veneto-cretesi  del  XIV  e  XV  secolo. 

Il  grande  numero  dei  dati  raccolti,  V  indiscutibile  loro  importanza 
storica,  e  lo  speciale  interesse  delle  loro  particolarità  artistiche,  ba- 
stantemente affidano  che,  ben  riuniti  ed  illustrati  sulla  scorta  degli 
antichi  documenti  e  disegni  conservati  a  Venezia,  nella  pubblicazione 
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cui  ora  rioviato  sta  attendendo,  varranno  a  degnamente  coronare  la 
geniale  e  patriottica  impresa. 

Tale  fortunato  esito  della  missione  cretese  bastantemente  dimostra 
quanto  fruttuosa  riuscirebbe  la  ricerca  continuata  ed  estesa  nelle  ri- 
manenti terre  ove  i  figli  di  Venezia  hanno  portatoci* impronta  del  genio 
loro  e  lasciate  tracce  gloriose  di  civiltà  e  di  arte. 

L* Albania  coir  Epiro,  la  Morea,  le  isole  Jonie  con  Cerigo,  l'Eubea, 
il  regno  di  Cipro  e  gli  isolotti  dell'Egeo,  delle  Sporadi  e  delle  Cicladi, 
ove  0  direttamente  dominò  la  Serenissima  o  si  stanziarono  colonizza- 
trici le  nostre  famiglie  patrizie,  abbondano  di  monumenti  insigni  di 
storia  italiana. 

E  poiché  i  pericoli  della  distruzione  e  dispersione  loro  ogni  giorno 
più  aumentano,  non  per  la  sola  opera  del  tempo,  ma  per  quella  al- 
tresì deiruomo  —  così  per  il  barbaro  vandalismo  o  addirittura  l'odio 
più  ignobile,  come  per  le  troppo  spesso  inconsulte  trasformazioni  ad- 
dotte dai  bisogni  moderni  —  è  a  sperare  che  il  Governo,  assecondando 
il  voto  del  Congresso,  vorrà  aggiungere  alle  ricerche  archeologiche  con 
tanto  successo  intraprese  in  Oriente,  nuovi  studi  per  raccogliere  in 
tutti  i  possedimenti  veneziani  d'oltremare,  portare  nella  madre  patria 
e  mantenere  vìve  in  una  speciale  sezione  del  museo  le  memorie  che 
ancora  rimangono  della  nostra  influenza  politica  ed  artistica  e  della 
nostra  attività  commerciale. 


t. 


L' 


i. 


IV. 
TEMA. 

Opportunità  di  un  coordinamento  delle  norme  legislative  o 
consoetudinarìe,  rispetto  alla  consultazione  e  pubblica- 
ZIONE DE*  DOCUMENTI  DEGLI  ARCHIVI  DI  StaTO,  RIFERENTISI 
ALLA   STORIA    RECENTE   E   CONTEMPORANEA. 

Relazione  del  dott.  Giagomo  Gorrini. 


I. 

La  pubblicità  o  la  non  pubblicità  degli  atti  conservati  negli  ar- 
chivi dello  Stato  fu  regolata  in  Italia  per  la  prima  volta  d'accordo 
fra  i  Ministeri  dell'interno,  degli  affari  esteri,  della  pubblica  istru- 
zione e  della  grazia,  giustizia  e  culti,  col  regio  decreto  27  maggio  1875, 
n.  2552  {Ordinamento  generale  degli  archivi)  art.  11,  12,  13  e  14  (^). 

Con  lievi  ritocchi  di  forma  tali  disposizioni  vennero  coordinate 
e  confermate  col  recente  regio  decreto  9  settembre  1902,  n.  445 
{Regolamento  generale  per  gli  archivi  di  Stato),  art.  71,  72,  e,  in 
modo  speciale,  art.  73,  che  dispone  quanto  segue:  «  Gli  atti  di  po- 
litica esterna  e  quelli  concernenti  TÀmministrazione  generale  degli  Stati, 
con  cui  fu  costituito  il  Begno,  sono  pubblici  fino  all'anno  1815  i. 

In  sostanza,  la  pubblicità  degli  atti  che  hanno  relazione  con  la 
politica  degli  Stati,  e  perciò  gran  parte  dei  carteggi  e  atti  che  costi- 
tuiscono Tessenza  della  storia  contemporanea,  cessa  in  Italia,  per  re- 
gola, col  1815. 

È  bensì  vero  che  le  autorizzazioni  per  consultare  documenti  di 
epoca  posteriore,  il  piil  spesso  fino  al  1848,  talora  anche  oltre  il  1860, 

(})  Della  pubblicità  degli  atti  degli  archivi  si  occupò  fra  i  primi  Ton.  ba- 
rone Ottatio  Sbrbna  nella  sua  magistrale  relazione  alla  Camera  de'  Deputati 
sul  disegno  di  legge  per  Vordinamento  degli  archivi  nazionali^  9  maggio  1882, 
n.  168  A.,  p.  12.  Egli  sostenne  la  tesi  che  anche  tale  pubblicità  dovesse  essere 
regolata  con  legge. 


—  24  — 

si  concedono  con  relativa  facilità;  ma  non  e  più  un  diritto,  bensì  un 
favore  personale  e  temporaneo,  il  poter  ottenere  di  consultare,  spesso 
con  minute  e  fastidiose  cautele,  o  di  pubblicale  documenti  dal  1815 
in  poi. 

Tale  condizione  di  cose  dando  luogo  ad  una  grave  questione  che 
si  dibatte  tanto  all'estero,  quanto  fra  noi;  e  da  varie  parti  essendosi 
manifestato  il  desiderio  che  di  essa  si  discutesse  in  seno  a  questo 
Congresso,  ebbi  incarico  di  riferire  sul  presente  Tema^  raccogliendo  gli 
elementi  comparativi  della  legislazione  di  tutti  gli  Stati  sull'argomento. 

^Espongo  qui  pertanto  il  frutto  delle  mie  indagini,  che  sono  state 
compilate  col  sussidio  di  attendibili  pubblicazioni,  con  la  scorta  delle 
raccolte  delle  leggi  e  decreti  dei  vari  paesi,  o  in  base  a  notizie  ot- 
tenute dalla  cortesia  dei  dotti  o  dei  funzionari  competenti  dei  sin- 
goli Stati. 

Dichiaro,  tuttavia,  una  volta  per  sempre,  che,  per  gli  angusti  li- 
miti assegnati  alla  presente  Relazione^  non  contemplerò  in  essa  i  do- 
cumenti di  natura  o  appartenenza  privata  ;  e,  per  ragioni  di  doverosa 
brevità,  non  m  indugierò  ad  esaminare  pai'ticolareggiatamente  le  ec- 
cezioni e  le  distinzioni  fra  atti  e  atti,  fra  archivi  e  archivi.  Mi  at- 
terrò, invece,  al  criterio  generale,  e  mi  riferirò  soltanto  ai  documenti 
più  delicati  e  più  essenziali  per  la  storia  recente  e  contemporanea. 

II. 

• 

Austria.  —  Per  consuetudine,  e  per  regolamento,  si  ammette  che 
i  documenti  che  riguardano  la  politica  estera  della  monarchia,  previa 
autorizzazione  da  chiedersi  di  volta  in  volta,  possano  consultarsi  fino 
aU'anno  1830   (0- 

Baden.  —  I  documenti  conservati  nella  sezione  Baus-und- Staats- 
archiv  si  possono  consultare  e  pubblicare  fino  al  1771  (termine  della 
riunione  dei  margraviati  di  Baden-Baden  e  di  Badcn-Durlarch).  Poste- 
riormente al  1771  occorre  un  permesso  speciale,  caso  per  caso. 

Baviera.  —  La  pubblicità  dei  documenti  è,  in  massima,  consen- 
tita fino  allanno  1801  (').  Per  i  tempi  posteriori  occorrono  speciali 
autorizzazioni. 


(')  L*aDDo  1830  escluso.  Solo  per  speciale  concessione,  e  in  casi  molto  ecce- 
zionali, si  possono  consultare  documenti  posteriori  al  1880. 

(■)  Bekanntmachung  vom  28  Februar  1899  (GeseU  und  Verordnungs-Blatt 
fùr  das  Kònigreich  Bayem,  n^  9,  2  Marz  1899). 
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Danimarca.  —  Non  esistono  disposizioni  speciali;  ma,  per  con- 
snetadine»  si  ammette  la  consultazione  fino  al  1750  (^).  Per  alcune 
serie  si  giunge  al  1809,  e  per  altre  al  1850;  ma  occorrono  permessi 
speciali,  e,  in  taluni  casi,  è  richiesta  Tautorìzzazione  regia. 

Francia.  —  Pino  al  14  settembre  1791,  cioè  fino  alla  Rivolu- 
zione francese,  vi  è  assoluta  libertà  di  consultazione  e  di  pubblicazione. 

Dal  14  settembre  1791  al  31  luglio  1830  è  libera  la  consulta- 
zione, ma  esistono  limitazioni  per  le  copie,  per  gli  estratti,  e  per  la 
pubblicazione  ('). 

Gran  Brettagna.  —  Si  fanno  molte  distinzioni  fra  le  diverse 
qualità  d'atti.  Ma,  in  sostanza,  si  può  affermare  che  il  limite  della 
pubblicità  si  arresta  al  P  gennaio  1803. 

Dal  1803  al  1815,  ovvero  al  1830  ed  anco  fino  al  1850,  per  la 
consultazione  di  documenti  si  esigono  preventive  autorizzazioni  (^). 

Olanda.  —  Il  limite  per  la  libera  consultazione  dei  documenti 
giunge  al  P  gennaio  1814  (per  il  Limburgo  P  gennaio  1815).  Da 
quell'anno  in  poi  occorre  sempre  una  speciale  autorizzazione. 

Con  un  recente  disegno  di  legge  fu  fatta  proposta  che,  dopo  70 
anni,  anco  gli  atti  notarili  siano  di  libera  consultazione. 

Portogallo.  —  La  consultazione  e  pubblicazione  dei  docimienti 
del  real  archivio  da  Torre  do  Tombe  è  libera  soltanto  fino  al  1500. 
Dal  1501  al  1800  occorre  uno  speciale  permesso  del  Direttore  o  del 
Bibliotecario  capo.  Dal  1801  in  poi  soltanto  con  una  speciale  auto- 
rizzazione del  Ministro  competente  si  può  ancora  consultare  qualche 
documento  (^). 


(>)  Franz  von  LOhbr,  Archivlehre,  Paderborn,  1890,  p.  271. 

(■)  Règlemint  general  des  archives  du  A/inistère  des  afaires  étrangères, 
6  avrìl  1880.  Per  gli  archivi  nationales  e  per  i  départementales  in  parte  sono 
vigenti  le  medesime  norme,  in  parte  si  esige  il  decorso  di  anni  50  dalla  data 
del  documento;  e,  se  questo  riguarda  la  personalità  o  razione  di  uomini  pubblici, 
non  si  comanica  se  non  dopo  la  loro  morte  (Règlement  des  archives  nationales, 
art.  16). 

(')  Gli  archivi  del  Ministeri  degli  affari  esteri  e  delle  colonie  sono  accessi- 
bili al  pubblico  fino  all'anno  1759  e,  con  certe  restrizioni,  fino  all'anno  1802.  I 
documenti  dal  1S03  fino  al  1830  possono  essere  esaminati  previo  l'assenso  dei 
rispettivi  Ministri  degli  esteri  e  delle  colonie.  Gli  archivi  del  Ministero  dell' in- 
temo sono  aperti  al  pubblico  .fino  all'anno  1775.  Quelli  del  Ministero  del  tesoro 
fino  al  1759.  Quelli  del  Ministero  della  marina,  con  alcune  eccezioni,  fino  al  1815 
Parimenti,  con  alcune  eccezioni,  quelli  del  Ministero  della  guerra  fino  all'anno  1850. 

(*)  Art.  33  e  seg.  del  Regulamento  do  real  archivo  da  Torre  do  Tomba, 
14  giugno  1902. 
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Prussia.  —  Non  esistono  disposizioni  speciali.  Normalmente  la 
concessione  de'  permessi  di  consultare  documenti  si  arresta  all'anno  1840  ; 
per  particolari  e  rarissime  autorizzazioni  si  può  giungere  alla  fine  del- 
l'anno 1847. 

Russia.  —  Con  le  debite  autorizzazioni,  i  documenti  degli  ar- 
chivi imperiali  si  possono  consultare  fino  al  1725,  data  della  mqrte 
dello  czar  Pietro  il  Grande.  Con  eccezioni  e  limitazioni,  alcune  serie 
si  possono  altresì  consultare  fino  al  1762,  data  dell'avvento  al  trono 
deir  imperatore  Pietro  Ut  (*). 

Sassonia.  —  Il  lìmite  di  pubblicità  si  arresta  al  1831.  Da  que- 
st'anno in  poi  occorre  ottenere,  di  volta  in  volta,  speciali  autorizza- 
zioni, da  concedersi  con  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Ministri  ('). 

Stati  Uniti  d'America.  —  Non  havvi  legge  né  disposizione  spe- 
ciali. La  consuetudine  permette,  di  solito,  per  studi  storici,  la  consul- 
tazione dei  documenti  dopo  trascorsi  30  anni  (si  arriverebbe  così,  ora, 
al  1870  circa). 

Svezia.  —  Per  gli  atti  di  natura  delicata,  e  per  tutti  quelli  che 
emanano  dai  Ministeri,  la  pubblicità  è  ammessa  soltanto  dopo  decorsi 
50  anni  dalla  loro  data  (si  arriverebbe  così  verso  il  1850).  Da  questo 
tempo  in  poi  occorrono  autorizzazioni  speciali  (^). 

Svizzera.  —  Non  vi  sono  disposizioni  speciali.  I  permessi,  tanto 
per  Tarchivio  della  Confederazione  a  Berna,  quanto  per  gli  archivi  dei 
singoli  Cantoni,  non  si  estendono  normalmente  al  di  là  dell'anno  1848. 

Ungheria.  —  L'archivio  del  Segno  non  permette  nò  la  consul- 
tazione, nò  la  pubblicazione  di  documenti  di  una  certa  importanza, 
senza  un  permesso  speciale  del  Ministro  dell' interno  o  del  Direttore 
sopra  la  propria  responsabilità.  Il  limite  d'anno  non  é  indicato;  ma 
è  notevole  che  neppure  gl'indici,  repertoil  e  inventai!  non  sono  di 
libera  consultazione  che  fino  all'anno  1740  {% 

Giappone  e  Spagna.  —  Non  vi  sono  disposizioni  speciali  circa 
il  limite  d'anno.  Occorre  sempre  una  domanda  e  una  autorizzazione 
speciale,  di  volta  in  volta,  da  pai*te  dell'autorità  competente. 

Aggiungerò,  infine,  che  anco  Y Archivio  Vaticano,  per  massima 
generale,  non  comunica  atti  e  scritture  di  data  posteriore  al  1815  (^). 

J*)  Règlements  de  Vadmisiion  à  travailler  aux  Archives  de  VÉtat,  du  14  jan- 
vier  1863,  art.  \l. 

(*)  Bentttzungsordnung  far  das  Hauptstaatsarchiv,  art.  2. 

(*)  Legge  svedese  sulla  stampa,  art.  2. 

(*)  Art.  2  e  4  del  regolamento  18  febbraio  1875,  e  art.  4  del  regolamento 
n.  53941  deiranno  1880. 

(»)  Regolamento  deWArckivio  Vaticano,  V  maggio  1884,  art.  18. 
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Nei  seguenti  Stati  :  Argentina^  Assia  Granducale ^  Belgio ^  Bra- 
sile^ Bulgaria,  Chili,  Costarica,  Egitto,  Grecia,  Guatemala,  Hon- 
duras, Lussemburgo,  Messico,  Nicaragua,  Norvegia,  Paraguay, 
Persia,  Perù,  Rumania,  Salvador,  Serbia,  Turchia,  Uruguay,  Ve- 
nezuela e  Wurtemberg  manca  qualsiasi  disposizione  in  materia. 

m. 

Biassumendo  la  breve  esposizione,  dirò  che  molti  Stati  non  pen- 
sarono affatto  a  disciplinare  la  materia,  perchè,  per  crìtert  di  assolata 
libertà,  ritennero  che  tutti  i  documenti,  salvo  rarissime  eccezioni,  deb- 
bano essere  pubblici,  e  che  nulla  debba  sottrarsi  ai  diritti  della  dif- 
fusione per  la  stampa:  oppure,  perchè  —  proprio  all'opposto  —  ri- 
tennero che  quanto  fu  materia  di  atti  di  Governo  e  di  trattative  fra 
Potenze  sia  per  sua  natura  inesorabilmente  e  sempre  segreto,  e  che 
soltanto  col  consenso  dato  di  volta  in  volta,  e  diversamente  ampio  se- 
condo le  persone,  possano  ammettersi  deroghe  alla  regola  generale. 

Altri  Stati,  invece,  hanno  tassativamente  disciplinata  la  materia, 
0  con  disposizioni  di  legge  (generali  o  speciali),  o  con  decreti,  rego- 
lamenti, istruzioni  ministeriali,  norme  amministrative,  o  anco  per  sem- 
plice consuetudine.  E,  fra  questi,  il  maggior  numero  segna  il  limite 
con  un  determinato  anno,  o,  generìcamente,  col  termine  di  una  o  più 
generazioni.  Alcuni  poi  distinguono  fra  la  semplice  consultazione  o 
ricerca  di  documenti,  e  la  loro  copia  od  estratto j  o  la  pubblicazione, 
mutando,  nell*un  caso  o  nell'altro,  il  rispettivo  limite  d'epoca  o  d'anno. 

Per  precisare  ancora  più,  le  date  o  i  limiti  stabiliti  sono  i  se- 
guenti: 1725-1762  (Russia);  1750  (Danimarca);  1771  (Baden);  1801 
(Baviera  e  Portogallo) ;  1803  (Gran  Brettagna);  1814  (Olanda);  1815 
(Italia);  1830  (Francia  e  Austria);  1831  (Sassonia);  1840  (Prussia); 
1848  (Svizzera);  1850  (Svezia);  1870  (Stati  Uniti  d'America). 

IV. 

È  agevole  cosa  l'intendere,  ora,  quale  grave  danno  derivi  agli 
studiosi  e  ai  cultori  di  storia  contemporanea  da  siffatta  condizione  di 
cose.  Le  vicende  degli  Stati,  la  loro  politica  estera,  le  loro  trattative 
diplomatiche,  le  mutue  loro  relazioni  si  connettono  in  tal  modo,  che 
non  è  possibile  né  giudicare,  uè  pubblicare  in  materia,  con  approssi- 
mazione di  verità,  senza  potere  consultare  e  porre  continuamente  a 
confronto  le  fonti,  cioè  i  documenti  sincroni  dell'  uno  e  dell'altro  Stato. 
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Esempio  caratteristico,  fra  i  molti  che  potrebbero  ricordarsi,  è 
quello  dei  processi  politici  del  1821,  intomo  ai  quali  tanto  si  affa- 
ticano gli  studiosi  di  storia  contemporanea.  In  Austria  è  possibile  ot- 
tenere il  consenso  di  consultarli,  e  non  pochi  già  ebbero  il  permesso 
di  farlo:  in  Italia  fu  a  molti  negato.  Cosicché,  in  materia  tanto  de- 
licata e  controversa,  dispute  e  giudizi  quasi  unicamente  derivano  dalle 
scarse  fonti  liberalmente  lasciate  consultare  dair Austria. 

Analogamente  potrebbe  ciò  ripetersi  per  quanto  concerne  avveni- 
menti e  relazioni  tra  Gran  Brettagna  e  Francia,  tra  Austria  e  Prus- 
sia, ecc.  ecc. 

La  storia  moderna  ha  una  sua  intrinseca  unità:  non  se  ne  può 
studiare  una  parte  senza  continuamente  studiarne  le  altre  e  parago- 
narle fra  loro.  L'avere  sopra  alcuni  avvenimenti  aperto  un  archivio,  e 
chiusi  altri,  non  solo  ci  conduce  ad  una  conoscenza  monca  dei  fatti, 
ma  ci  fa  pronunziare  giudizi  parziali  o  falsi  su  di  essi.  È  interesse 
generale  che  questi  giudizi  non  si  diffondano.  Né  in  questa  materia, 
nella  quale  c'è  per  tutti  il  medesimo  vantaggio  di  conoscere  il  vero, 
evitando  pericoli  manifesti,  nell'ordine  pubblico  e  privato,  è  bello  che 
una  nazione  appaia  meno  cauta  o  meno  liberale  dell'altra!  L'accordo 
fra  esse  gioverebbe  al  credito  di  tutti.  Non  si  deve  lasciar  l'adito  nep- 
pure al  più  lontano  sospetto  che  una  nazione  apra  più  facilmente  gli 
archivi  di  un  dato  periodo  per  danneggiare  un'altra  {^). 

Sorge  perciò  naturale  il  quesito  se  non  sarebbe  possibile  una  in- 
tesa fra  Stati  e  Stati,  per  avvicinare  un  po'  più  i  limiti  preposti  alla 
libera  consultazione  e  alla  pubblicazione  degli  atti  che  costituiscono 
la  base  e  l'essenza  della  storia  contemporanea. 


La  questione  fu  sollevata  già  due  volte  :  nel  Congresso  degli  sto- 
rici tedeschi  a  Monaco  di  Baviera  nel  1893,  e  ad  Innsbruck  nel  1897. 
Nel  primo  di  essi  si  propose  che  l'anno  1847  dovesse  essere  stabilito 
quale  limite  di  consultazione;  e  nel  secondo  si  ripetè  il  voto  quasi 
analogo,  per  la  metà  del  XIX  secolo. 

(*)  Heinrich  von  Trbitschke  {Preuss.'Jahròùcher,  1873,  dee.  p.  611-23)  si 
lagna  di  aver  dovato  scrivere  la  storia  tedesca  dal  1815  in  poi  in  base  soltanto 
ai  documenti  delParchivio  governativo  segreto  di  Berlino,  essendogli  stato  rifia- 
tato il  permesso  di  penetrare  in  quelli  di  Vienna.  E,  analogamente,  Heinrich 
YON  Stbbl  nella  magistrale  sua  opera  Die  Begrùndung  des  deutschen  Reiches  durch 
Wilhelm  I  (MQnchen  und  Leipzig,  1894,  volume  VI,  pp.  v-vi)  lamenta  che  gli 
sia  stato  tolto  il  permesso  di  consultare  gli  atti  del  predetto  archivio  di  Berlino. 
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Ma  questioni  di  questo  genere  trovano  più  opportuna  sede  in 
Congressi  intemazionali,  come  il  presente,  anziché  in  quelli  esclusi- 
vamente nazionali. 

Solo  da  un  accordo  fra  Stati,  o  anco  semplicemente  da  una  co- 
mune tendenza  da  parte  di  ciascuno  di  essi,  potendosi  attendere  una 
soddisfacente,  larga  e  durevole  soluzione,  fu  pensiero  della  Presidenza 
del  Comitato  organizzatore  di  proporla  al  presente  convegno  dei  dotti 
e  dei  Delegati  d*ogni  paese,  tenendo  conto  delle  innovazioni  soprav- 
venute in  materia. 

E,  quando  si  proceda  con  la  dovuta  prudenza  e  temperanza,  sif- 
fatta intesa  o  comune  tendenza  fra  gli  Stati  principali  sembra  non 
debba  riuscire  difficile  a  conseguirsi. 


VI. 


Né  potremmo  arrestarci  ai  soli  limiti  di  tempo  imposti  alla  con- 
sultazione. Sarebbe  necessario  che  Tesame  e  il  voto  si  allargassero, 
anco  soltanto  sinteticamente,  alle  molte  e  minuziose  formalità  che  re- 
golano la  richiesta  dei  permessi  o  delle  autorizzazioni,  la  presenta- 
zione, per  il  visto,  delle  copie  o  transunti,  e  che  si  stabilissero  le 
categorie  di  persone,  in  modo  speciale  quelle  de*  professori,  degli  ac- 
cademici e  degli  studiosi,  che  dovessero  essere  ammesse  con  maggior 
facilitazioni  e  liberalità  allo  studio  de'  documenti  predetti. 

Di  ciò  fu  parimente  discusso  ne*  ricordati  Congressi  tedeschi.  Ma 
questo  è  argomento  che  basta  qui  soltanto  enunciare  nelle  sue  linee 
generali:  sembrando  minore,  per  questa  parte,  l'opportunità  di  un'ampia 
discussione  in  un  Congresso  intemazionale  ;  e  non  potendosi  presumere 
d'altro  lato,  con  tante  altre  e  così  importanti  questioni  all'ordine  del 
giorno,  di  avere  il  tempo  di  svolgerla  ne'  suoi  minuti  particolari,  né 
tanto  meno  esaurirla. 


vn. 


Non  mi  assumerò  il  compito  di  proporre  la  soluzione,  la  quale  io 
preferisco  che  discenda  spontanea  dalla  libera  discussione  de'  presenti 
al  Congresso.  Ma,  oltre  all'avere  ricordato  i  voti  de'  precedenti  con- 
vegni storici,  additerò  per  sommi  capi  i  confini  estremi  ne'  quali,  a 
mio  giudizio,  la  discussione  dovrebbe,  per  brevità,  aggirarsi. 
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vm. 

Preferendosi  quale  limite  una  data  essenzialmente  storica,  che  si 
appoggi  0  ad  un  notevole  avYenimento  politico,  o  ad  una  nuova  èra 
storica,  si  dovrebbe  o  rimanere  fermi  al  1814,  ovvero  discendere  al 
principio  dell'anno  1848.  La  prima  data  non  ha  ormai  più  sosteni- 
tori. Per  ottenere  un  più  largo  e  più  facile  consenso  degli  Stati,  al- 
cuni propenderebbero  a  consigliare  di  contentarci,  per  il  momento,  di 
stabilire  quale  limite  medio  Tanno  1830,  adottato  dalla  Francia  e 
dalla  Sassonia.  Ma  la  riforma  sarebbe  troppo  monca.  Ponendosi  mano 
ad  essa,  converrebbe  spingerla,  senz'altro,  alla  fine  delTanno  1847, 
escludendo,  per  ragioni  di  evidente  opportunità,  il  successivo  1848, 
che  fu  anno  di  quasi  generali  rivolgimenti,  e  principio  di  nuova  epoca 
storica . 

Alle  quali  moderate  conclusioni,  che  tengono  il  debito  conto  degli 
alti  e  supremi  interessi  di  Stato  e  delle  esigenze  della  storia,  non 
contrasta  Taltra  scuola  che,  movendo,  invece,  da  considerazioni  di  or- 
dine giuridico  e  di  privati  interessi,  sostiene  che  il  divieto  delVesame 
e  della  pubblicità  degli  atti  d'archivio  debba  in  ogni  caso  essere  sta- 
bilito e  rigidamente  rispettato  durante  una  generazione^  per  non  tur- 
bare privati  affetti  e  interessi,  e  per  non  offendere  ne*  discendenti  ed 
eredi  la  memoria  degli  estinti.  La  generazione  calcolandosi,  in  tale 
caso,  quasi  dovunque,  a  circa  70  anni,  i  due  criteri,  lo  storico-politico 
e  il  giuridico,  verrebbero,  fra  qualche  anno,  a  coincidere  pressa  poco 
fra  loro. 

Quanto  poi  alle  formalità,  sembrerebbe  bastare  il  voto  del  Con- 
gresso che  una  maggiore  liberalità  e  semplicità  diventassero  la  regola 
per  tutti  gli  Stati. 

LX. 

Per  ciò  che  riguarda  il  nostro  paese,  l'Italia,  è  notorio  che  in 
ordine  ai  pubblici  archivi  esso  possiede  una  legislazione  che  ha  me- 
ritamente vanto  di  essere  fra  le  più  elaborate  e  progredite,  e  che  si 
menziona  sempre  con  onore  dagli  studiosi  di  tutte  le  nazioni.  Essa  ha 
opportunamente  fuso  in  sé  quanto  di  meglio  contenevano  gli  ordina- 
nienti  dei  cessati  Stati  italiani,  in  particolar  modo  quelli  quasi  per- 
fetti dell'  ex  Granducato  di  Toscana  :  e  coi  numerosi  regolamenti  e  de- 
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cretì  del  1874  e  1875  e  seguenti,  fino  airultimo  e  recentissimo  del 
9  settembre  1902,  ha  mantenuto  la  tradizione  di  legislazione  savia 
e  liberale. 

È  perciò  supponibile  che  l'Italia,  la  quale  nel  1875  ha  molto 
facilmente  sancita  la  libera  consultazione  degli  atti  e  documenti  dei 
pubblici  archivi  tino  all'anno  1815,  debba  ora,  dopo,  cioè,  trascorsi 
ventott'anni  (ora  ne  sono  trascorsi  già  30),  o  fra  breve,  e  sopratntto 
quando  altri  fra  i  principali  Stati  si  mostrassero  disposti  ad  analoghe 
concessioni,  trovare  non  gravi  ostacoli  ad  una  ulteriore  estensione  di 
soli  trentatre  anni,  quanti,  cioè,  ne  decorrono  dal  principio  del  1815 
alla  fine  del  1847. 

X. 

Nessuno  pretende  di  voler  imporre  in  questa  materia  V  uniformità 
assoluta  a  tutti  gli  Stati.  I  loro  interessi,  come  i  loro  ideali,  la  loro 
posizione  rispetto  alla  storia,  o  di  fronte  alle  esigenze  degli  studiosi, 
sono  0  possono  risultare  dissimili. 

Ma  un  voto  per  una  maggiore  larghezza  e  per  una  comune  in- 
tesa, 0  per  un  maggiore  avvicinamento  de'  limiti  ora  variamente  pre- 
fissi, e  per  la  connessa  soppressione  delle  fastidiose  formalità  ora  ri- 
chieste: —  voto  che  emani  da  un  eminente  consesso  dove  sono  rap- 
presentati quasi  tutti  gli  Stati,  —  sembra  opportuno  per  gl'interessi 
delle  ricerche  e  delle  pubblicazioni  di  storia  contemporanea,  e  non  in 
contrasto  con  gl'interessi  o  con  i  propositi  di  alcuna  nazione. 

Dal  1848  ad  oggi  furono  così  rapidamente  vertiginose  le  vicende 
politiche  per  tutti  gli  Stati:  cotanto  intensi  furono  in  ogni  parte  del 
mondo  l'attività,  il  movimento  e  le  trasformazioni  politico-sociali  di 
questi  ultimi  cinquant'anni,  da  farli  apparire  agli  occhi  nostri  epoche 
ben  più  remote  di  una  sola  generazione,  e  lontane  assai  piil  di  un 
secolo  :  tali,  per  conseguenza,  da  far  considerare  V  intiero  periodo  che 
precede  il  1848  ormai  legittimamente  acquisito  alla  storia,  e  .quindi 
alle  ricerche  e  alla  pubblicità  (^). 

NOTA:  —  Accennerò  di  volo,  per  legittima  soddisfazione  della  Sezione  II, 
che,  dopo  chiuso  il  Congresso,  la  discussione  in  essa  avvenuta  e  il  voto  da  essa 
approvato,  sulla  traccia  delle  conclusioni  della  presente  Relazione,  furono  oggetto 


(*)  La  Sezione  votò  alla  quasi  unanimità  Tordine  del  giorno  proposto  dal 
Relatore,  stahilendo  quale  limite  di  tempo  la  fine  delPanno  1847,  e  facendo  voti 
per  una  maggiore  larghezza  nelle  formalità  d*uso.  Cfr.  parte  /,  verbali,  seduta  VII» 
6  aprile  1903. 
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*  di  esame  e  di  benevola  considerazione  e  anche  di  favorevoli  deliberazioni  in  pa- 

recchi Stati,  in  special  modo  in  Austria,  in  Baviera,  in   Francia,  in  Ungheria  e 
in  Italia.  Notevolissimo  il  fatto  che  dal  principio  dell'anno  1905  il  Ministero  degli 
^^  affiEU*i  esteri  deir  impero  Àustro-ungarico  ha  concesso  di   consultare  i  documenti 
conservati  negli  Archivi  di  Stato  fino  alla  fine  del  1847. 

In  Baviera  con  decreto  1  marzo  1904  il  Kgl.  Geheimes  Haus-und-staatsarchiv 
fu  autorizzato  a  concedere  la  consultazione  di  documenti  fino  alPanno  1825,  salvo 
gravi  ragioni  o  interessi  di  Stato. 

In  Ungheria  la  consultazione  e  pubblicazione  dei  documenti  fu  testé  estesa, 
come  in  Austria,  quasi  senza  disposizioni  ufficiali,  alla  fine  del  1847,  eccezion 
fatta  per  i  documenti  riguardanti  gli  interessi  del  demanio,  o  erariali,  posteriori 
al  1740. 

In  Francia,  nell'ottobre  1905,  fu  deferito  l'esame  della  questione  alla  Com- 
mistione per  gli  archivi  diplomatici,  appositamente  convocata.  Nonostante  che  il 
prof.  G.  MoNOD  vi  abbia  calorosamente  sostenuto  il  voto  del  nostro  Congresso,  cioè 
la  data  del  1847,  la  Commissione  deliberò  di  mantenere  fermi  i  limiti  attuali  (1830). 

In  Italia,  appena  chiuso  il  Congresso,  la  questione  ebbe  una  notevole  eco  in 
Parlamento.  L'on.  Pilade  Mazza  presentò  il  15  giugno  1903  una  importante  re- 
lazione sul  bilancio  del  Ministero  dell'interno  (n.  238-A),  sostenendovi  che  «ili- 
miti  di  tempo  fossero  portati  almeno  fino  al  1848  ».  Nella  discussione  sul  detto 
bilancio,  fattasi  alla  Camera  de'  Deputati  il  5  dicembre  stesso  anno,  anche  l'ono- 
revole N.  Malvezzi  si  associò  al  relatore,  sostenendo  che  si  dovessero  estendere 
i  limiti  della  consultazione  de'  documenti  di  pubblici  Archivi  fino  al  1848.  L'ono- 
revole GioLiTTi,  Ministro  dell'interno,  molto  opportunamente  deferì  la  questione 
all'esame  del  Consiglio  superiore  degli  Archivi  del  Regno,  il  quale  nel  maggio 
1904,  pure  confermando  per  il  momento  gli  attuali  limiti  di  tempo  (1815),  diede 
parere  favorevole  per  maggiori  larghezze  e  facilitazioni  sopra  le  singole  domande 
degli  studiosi. 

Si  può  conchiudere,  dunque,  che  l'importanza  della  questione  trattata  dal 
Congresso  e  il  valore  del  voto  da  esso  approvato  sono  stati  equamente  apprezzati 
da  quasi  tutti  gli  Stati;  e  che,  oltre  alle  nuove  disposizioni  regolamentari  che  ho 
sopra  additato,  quasi  dovunque,  dopo  il  Congresso,  si  è  venuta  maturando  e  impo- 
nendo da  sé,  per  la  forza  stessa  delle  cose  e  per  l'unanime  consenso  de'  dotti  d'ogni 
paese,  una  consuetudine  di  maggiore  larghezza  e  liberalità.  Il  che  mi  sembra  met- 
tesse conto  di  essere  ricordato  ad  onore  e  lode  del  nostro  Congresso. 


V. 

T£MÀ. 

LINSEGNAMENTO  E  L'ORGANIZZAZIONE 
DEGLI  STUDI  DI  STORIA 

NEI   DIVERSI   STATI  E  NEI  VARII   ORDINI  DI  SCUOLE. 

1)  Nel  Belgio. 

Relazioue  del  prof.  Paolo  Fredkricq. 


Le  Coniité  organisateur  de  ce  CoDgrès  a  bien  youIu  me  faìre 
rhonneur  de  me  charger  d*ouyrir  ce  débat.  J*eD  suis  tout  confùs  et 
très  flatté. 

Il  7  a  une  yingtaine  d'années,  j*aì  commencé  une  petite  en- 
quéte  sur  Tenseignement  supérieur  de  Thistoìre  dans  quelques  pays  du 
centre  et  du  nord  de  TEurope. 

En  1881,  j'ai  Tìsité  les  Universités  de  Berlin,  de  Halle,  de  Leipzig 
et  de  Goettingue.  En  1882,  je  me  suis  rendu  à  Paris  pour  y  étudier 
le  Collège  de  Franco,  l'Ecole  des  Chartes,  TEcole  normale  supérieure, 
TEcole  pratique  des  hautes  études  et  la  Faculté  des  Lettres.  En  1884, 
j'ai  passe  par  les  Universités  d'Edimbourg,  de  Cambridge,  d* Oxford  et 
de  Londres.  En  1885,  j'ai  porte  mon  attention  sur  les  Universités  de 
Leide,  d'Amsterdam  et  de  Oroningue.  J'ai  publié  alors  mes  impres- 
sions  de  voyage  qui  sont,  en  quelque  sorte,  des  photographies  instan- 
tanées,  prises  dans  les  divers  pays  (0* 

Elles  me  serviront  pour  une  partie  de  la  communication  que  je 
vais  Yous  faire. 

Et  d'abord  je  laisserai  de  c6té  Tenseignement  secondaire  ainsi 
que  l'enseignement  primaire.  Il  me  semble  que  la  place  occupée  par 

(*)  J*ai  ré  uni  ces  notes  en  un  volume  depuis:  Venseignement  supérieur  de 
rhittoire.  AUemagne,  France,  Ecosse,  Angleterre,  Hollande,  Belgique.  (304  p. 
in  8*,  Gand,  J.  Vnylsteke;  Paris,  F.  Alcan,  1899). 
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rhistoire  dans  les  universités  doit  rester  le  point  principal   dans    un 
congrès  scientifique. 

Quelle  doit  donc  étre  la  nature  de  Tenseignement  historique  dans 
les  universités? 

Les  cours  théoriques,  oii  le  professeur  parie  et  où  Téle  ve  écoute 
en  silence  et  sténographie  la  parole  du  maitre,  ne  peuvent  servir  uti- 
lement  à  inculquer  à  Tétudiant  la  méthode  des  recherches  historiques. 

Gomme  pour  les  sciences  de  la  nature,  il  faut  des  laboratoires 
d*expériences  oil  le  maitre  travaille  sous  les  jeux  de  l'élève,  lui  mentre 
pratiquemeot  comment  se  fait  la  science  et  lui  enseigne  le  manie- 
ment  des  outils  scientifique s. 

Les  philologues  des  universités  allemandes  avaient  déjà  depuis 
assez  longtemps  compris  cotte  vérité  élémentaire  et  ils  avaient  créé 
des  séminaires  pour  Téducation  pratique  de  leurs  élèves,  lorsque,  vers 
Tannée  1830,  Léopold  von  Banke,  qui  venait  d'étre  appelé  à  ensei- 
gner  Thistoire  à  TUniversité  de  Berlin,  y  porta  au  programmo  ses  exer- 
citationes  historicae,  qui  ont  été  le  point  de  départ  d'une  réforme 
lente,  mais  feconde  dans  Tenseignement  supérieur  de  Thistoire.  Au- 
jourd'hui,  il  n*est  plus  que  les  pajs  tout  à  fait  arriérés,  où  les  la- 
boratoires historiques  fassent  encore  défaut  dans  les  universités. 

Mais  il  a  fallu  de  longues  années  pour  généraliser  la  méthode 
de  Sanke. 

C'est  donc  en  AUemagne  qùe  les  laboratoires  historiques  furent 
créés  d*abord,  sur  V  initiative  de  Banke,  dont  les  élèves,  devenus  pro- 
fesseurs  à  leur  tour,  imitèrent  Tinnovation  introduite  par  lui.  On  cito 
surtout  dans  cotte  voie  les  séminaires  historiques  célèbres  de  von  Sy- 
bel  à  Munich  et  à  Bonn  et  de  Waitz  à  Goettingue,  qui  étaient  exclu- 
sivement  consacrés  à  Thistoire  du  moyen  àge  allemand.  Far  contro  Gus- 
tave Droysen  pére,  élève  de  Boekh,  créa  en  1852  à  Jéoa  un  séminaire 
historique  pour  Thistoire  moderne  de  la  Prusse  ;  et  bientót  les  études 
médiévales  ne  furent  plus  seules  à  alimenter  les  travaux  des  sémi- 
naires historiques.  Du  reste,  Tantiquité  classique  et  memo  Thistoire 
des  peuples  de  TOrient  eurent  bientót  aussi  leurs  laboratoires. 

En  1857,  von  Sybel  obtiat  à  Munich  un  subside  annuel  pour 
accorder  des  gratifications  pécuniaires  aui  meilleurs  travaux  et  y  orga- 
nisa  un  séminaire  d*Etat;  ayant  passe  à  TUniversité  de  Bonn  en  1861, 
il  y  créa  un  organismo  analogue.  Plus  tard,  von  Noorden  alla  plus  loin 
et  parvint  à  faire  accorder  à  son  séminaire  de  Leipzig  un  locai  et 
une  bibliothòque  de  références  qui  restaient  tonte  la  joumée  à  la  dis- 
position   de   ses  élèves.  L'Arbeit-Zimmer  et    les    gratifications    pécu- 
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niaires  étaient  très  dìscutées  en  AUemagne  en  1882,  lorsque  j  y  vi- 
sitai les  Universités.  Je  serai  curieuz  d'apprendre  de  la  bouche  de 
M.  le  professeur  Bresslau  ce  qu'on  en  pense  actuellement  et  quelles 
sont  les  autres  réformes  que  renseignement  de  Thistoire  a  subies  de- 
pnis  dans  la  docte  Allemagne. 

Ce  n*est  qu'en  1868  que  la  France  a  suivi  Tezemple  de  TAlle- 
magne  en  créant  des  laboratoìres  historiques. 

Gertes,  certains  maitres,  corame  Michelet,  Saint-Marc  Girardin  et 
Egger,  avaient  déjà  parfois  réuni  quelques  élèves  autour  d*eux,  comme 
Ranke  ani  debuta  du  mouvement  en  Allemagne;  mais  ces  tentatives 
étaient  restées  isolées  et  sans  suite.  Gertes  aussi  TEcole  des  Ghartes 
et  r Ecole  normale  supérieure  favorisaient  puissamment  le  travail  per- 
sonnel  des  élèves  sous  la  direction  du  maitre;  mais  il  n*en  est  pas 
moins  vrai  que  ce  fut  la  création  à  Paris  de  TEcole  pratique  des  Hautes 
Etudes,  décrétée  le  81  juillet  1868  par  le  Ministre  Victor  Duruy, 
qui  introduisit  définitivement  les  séminaires  historiques  en  France. 

Une  partie  du  personnel  enseignant  avait  été  formée  par  l'AUe- 
magne.  Aìnsi  M.  Gabriel  Monod,  dont  Tinfluence  a  été  prépondérante 
dans  la  section  historique,  avait  travaillé  un  semestre  à  Berlin  sous 
la  direction  de  Eoepke  et  -un  semestre  à  Goettingue  sous  celle  de 
Waitz. 

Bìentót,  sous  l'action  feconde  de  TEcole  pratique  des  Hautes 
Etudes,  les  Facultés  où  ne  se  faisaient  que  des  cours  théoriques  pu- 
blics,  furent  réformées  à  leur  tour  par  la  création  des  bourses  d'étu- 
des  et  des  maitres  de  conférences  ainsi  que  par  la  réorganisation  des 
ezamens  pour  la  licence  et  Tagrégation  d'histoire. 

Aujourd'hui  la  France  est  devenue  la  brillante  rivale  de  TAUe- 
magne  au  point  de  vue  des  laboratoires  historiques. 

La  Belgique  suivit  Tezemple  en  1874,  gràce  à  Tinitiative  de 
M.  le  professeur  Eurth,  de  TUniversité  d*Etat  de  Liège.  Au  retour 
d*mie  visite  faite  aux  Universités  allemandes,  il  réunit  autour  de  lui 
quelques  élèves  de  benne  volente  et  créa  avec  eux  le  premier  cours 
pratique  d^histoire  en  Belgique. 

Les  trois  autres  Universités  belges  suivirent  bientdt  :  Bruxelles  à 
partir  de  1877,  Gand  à  partir  de  1882  et  Louvain  à  partir  de  1883. 
Actuellement  chacune  d'elles  compte  trois  ou  plus  de  séminaires  his- 
toriques. 

Ce  fiurent  d'abord  des  organismes  dépourvus  de  tonte  sanction  of- 
ficielle,  ne  devant  leur  existence  qua  la  benne  volente  des  professeurs 
et  des  étudiants  et  pouvant  disparaìtre  avec  elle.    La  lei   belge  de 
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1890  les  a  enfin  reconnus  et  introduits  dans  le  cadre  de  Tenseigne- 
ment,  mais  sans  leur  accorder  aucun  des  apppuis  financìers  et  autres 
qu*ils  ont  trouvés  en  AUemagne  et  en  France.  En  dépit  de  tout,  les 
laboratoires  bistoriques  des  universités  belges  ont  déjà  forme  deshis- 
toriens  qui  enseignent  eox-mémes  avec  éclat  ou  ont  enrichi  la  scìence 
historique  d*ouvrages  de  Tàleur. 

En  Hollande,  où  Thistoire  est  traitée  en  Cendrillon  par  la  loi 
sur  Tenseignement  supérìeur.  M.  le  professeur  Blok  a  teuté  en  1884 
à  Gronìngne  un  privaat  college  d'histoire  qu*il  a  transporté  depuis 
à  rUniversité  de  Leide.  Gomme  M.  Bresslau,  il  nous  dira  tantdt, 
j*espère,  où  en  est  ce  mouvement  dans  sa  patrie. 

Ni  en  Ecosse  ni  en  Angleterre,  je  n'ai  rencontré,  lors  de  ma  vi- 
site rapide  en  1884,  aucun  laboratoire  historique  à  proprement  parler. 

Les  cours  intimes  de  M.  M.  Seeley  et  Oscar  Browning  à  Gam- 
bridge  avàient  plutdt  un  caractère  de  philosophie  politique  et  colui 
de  M.  Stubbs  à  Oxford  yenait  de  disparaìtre,  le  professeur  ayant  été 
nommé  évéquQ  de  Ghester.  Un  membro  anglais  de  ce  Gongrès  voudra 
bien  nous  dire,  j*ose  Tespérer,  si  la  sitiiation  a  changé  depuis. 

G'est  avec  la  méme  impatience  que  j*attends  les  Communications 
de  M.  M.  Gertz  pour  le  Danemark,  Sagnao  et  Monod  pour  la  France. 
Altamira  pour  TEspagne  et  Putnam  pour  les  Etats-Unis  d'Amérique. 


2)  In  Olanda. 

Relazione  del  prof.  P.  J.  Blor. 

Une  petite  nation,  qui  autrefois  a  joué  un  rdle  important  dans 
rhistoire  du  monde  civilisé,  et  qui  en  ce  moment  encore  est  fière  de 
son  indépendance,  de  son  vaste  empire  colonial,  de  sa  liberté  civique 
traditionnelle,  de  son  art  national,  de  ses  institutions  libérales,  a  le 
devoir  de  cultiver  son  histoire,  de  veiller  à  ce  que  les  nouvelles  gè- 
nérations  n*oublient  point  ce  que  les  ancétres  ont  fait  et  souffert  pour 
leur  propre  liberté  et,  permettez-moi  de  le  dire,  pour  celle  des  au- 
tres peuples.  Elle  se  souvient  des  jours,  où  ses  ancétres  ont  secoué 
le  joug  espagnol  et  ont  fait  sombrer  la  plus  grande  puissance  du 
XVI*  siècle;  elle  se  souvient  d'avoir  été  pendant  plus  d'un  siècle  l'émule 
de  Tempire  commercial  le  plus  vaste  et  le  plus  énergique  que  le 
monde  ait  connu;  elle  se  souvient  d'avoir  été  le  rempart  de  TEurope 
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contre  rimpérialisme  de  Louis  XIV;  elle  se  souvient  d*a70ir  été  un 
centre  pour  la  culture  des  arts  et  des  sciences:  la  grande  lignee  des 
héros  de  la  Maison  d' Orango,  les  noms  d'Oldenbarnevelt  et  de  De  Wìtt, 
de  Tromp  et  de  De  Ruyter,  de  Rembrandt  et  de  Huygens  lui  sont 
chers  comme  un  legs  sacre,  comme  les  reliques  sacrées  d'un  passe 
hérolque.  Mais  ce  n'est  pas  seulement  le  désir  de  perpétuer  le  sou- 
venir du  passe  qui  l'anime;  elle  a  la  volente  ferme  de  rester  libre, 
de  rester,  dans  la  mesure  de  ses  forces,  la  protectrice  des  illustres 
traditions  de  liberté  dont  elle  se  vanto,  des  nobles  traditions  huma- 
nitaires  qui  vivent  dans  les  petites  nations  comme  dans  les  grandes  ; 
elle  sait  par  expérieùce  quo  dans  ce  monde  il  n'y  a  rien  d'invariable, 
quo  peut-étre  elle  aussi  sera  appelée  à  jouer  encore  iin  róle  important, 
sinon  politique  au  moins  social,  digne  de  colui  qu'elle  a  rempli  autre- 
fois.  Quei  quii  en  soit,  le  front  haut  elle  se  rango  parmi  les  peuples, 
qui  vivent  parco  qu'ils  veulent  vivrò,  qui  sont  encore  préts  à  tout  ris- 
quer  pour  la  liberté  et  l'indépendance :  Haec  libertatis  ergo! 

Permettez-moi  de  vous  faire  voir  ce  quo  la  Hollande  fait  pour 
apprendre  Thistoire  auz  habitants  de  son  sol  classique,  en  certaius  res- 
pects  non  moins  classique  peut-étre,  quoique  dans  un  sens  différent, 
que  le  sol  qui  nous  porte  maintenant,  le  sol  de  la  noble  Italie  qui  a 
vu  se  produire  des  événements  sans  nombre  et  sans  pareil*^,  qui  ont 
plusieurs  fois  changé'  Taspect  du  monde  entier. 

Comraen9ons  par  l'enseignement  primaire,  plus  remarquable  au 
point  de  vue  national  qu  au  point  de  vue  scientifìque,  parco  que  e' est 
en  premier  lieu  cet  enseignement  qui  contribue  à  fortifier  le  sentiment 
national  qu'on  a  justement  appelé  le  ciment  des  peuples.  Bannissez 
l'histoire  nationale  des  écoles  primaires,  essayez  seulement  de  dimi- 
nuer  son  influence,  de  restreindre  son  domaine  et  vous  porterez  un  coup 
mortel  à  Teiistence  du  peuple  lui-méme.  Et  pourtant  chez  nous,  comme 
vraisomblablement  partout,  il  y  a  des  gens  qui  voudraient  rogner  sur 
cette  partìe  de  renseignemont  national.  Ils  ont  pour  du  chauvinisme 
qui  pourrait  naitre  de  cet  enseignement  et  entraver  le  progrès  des 
sentiments  d'amour  universel  entro  les  peuples  qu'ils  révent  dans  l'avenir. 
On  craint  que  les  pauvres  petits  ne  soient  troublés  dans  leurs  senti- 
ments religieuz,  ou  plutdt  dogmatiques,  en  entendant  le  récit  émouvant 
des  faits  et  gestes  des  ancétres,  lequel,  à  ce  que  Ton  nous  dit,  ne  sau- 
rait  étre  neutre  que  sous  peine  de  perdre  tout  intérét  et  tonte  force 
educatrice.  En  Hollande  aussi  on  a  des  scrupules  sociauz,  des  inquié- 
tudes  politiques  et  religieuses  à  cette  heure  memo  :  vous  le  savez  sans 
doute.  Je  n'insiste  pas,  parco  que  ce  n'est  pas  ici,  dans   un  Congrès 
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scieDtifiqne,  par  coDséqaent  neutre  eo  matière  polìtìque,  qn*il  con?ìent 
de  discuter  ces  questìons  ;  mais  je  constate  qne  la  dìsparition  de  Thistoire 
du  tableau  des  le^ns  dans  les  écoles  prìmaires,  ce  qui  permettrait 
de  coDsacrer  ces  quelques  heures  à  des  choses  plus  «  atiles  •  et  plus 
«  pratiques  » ,  supprimeraìt  le  moven  le  plus  efficace  de  parler  au 
peuple  de  soo  passe,  c*est-à-dire,  messieurs  et  mesdames,  de  lui  faìre 
compreudre  son  présent  qui  à  son  tour  est  la  clef  de  Tayenir. 

Ce  n*est  pas  qu*il  d  y  ait  pas  chez  nous  aussi  de  critiques  à  foire  ; 
en  effet,  l*bistoire  proprement  dite  «  bataille  •,  en  soi  peu  utile  à  Ten- 
fance  déjà  assez  batailleuse,  pourrait  étre  restreiute  de  beaucoup;  il 
faut  respecter  autant  que  possible  ropinion  d*autrui,  surtout  dans  le 
domaine  religieux;  Tiostituteur  a  besoio  de  tact  et  de  savoir;  Thistoire 
locale,  si  voìsine  de  rimagination  de  Tenfant,  devrait  étre  de  plus  en 
plus  le  point  de  départ  dans  les  le9ons  d*histoire;  les  prenùers  élé- 
ments  de  Tbistoire  sociale,  dont  on  entend  tant  parler  chez  nous  comnae 
chez  vous,  prudemment  et  sagement  propagés,  pourraient  étre  introduits 
dans  récole  primaire;  il  s*agirait  d'insister  moins  sur  certaines  dates  bis- 
toriqnes,  afin  que  les  forces  mnémotechniques  des  enfants  puissent  étre 
dirigées  sur  des  choses  plus  intéressantes  que  le  jour  de  naissance  de 
Cesar  ou  colui  de  la  mort  de  Numa  Pompilius  ou  méme  de  Louis  XIV. 
Là-dessus  il  y  a,  en  Hollande  aussi,  des  divergeuces  d'opinion,  et  il 
y  a  lieu  de  croire  qu*au  moins  sur  quelques-uns  des  points  que  je 
viens  de  nommer,  par  ex.,  Timportance  de  Thistoire  locale  et  sociale 
et  la  diminution  du  nombre  des  dates,  des  idées  saines  se  font  jour 
de  plus  en  plus. 

Ajoutons  que  les  HoUandais  sont  d'une  nature  trop  conservatrice 
pour  que  lenseignement  de  Tbistoire  nationale  dans  les  écoles  prì- 
maires y  coure  un  danger  imminent.  On  continuerà  à  esquisser  devant 
les  enfants  les  grandes  lignes  de  cotte  bistoire,  autant  qu'ils  sont  à 
méme  d'en  comprendre  le  développement;  on  continuerà  à  leur  parler 
des  héros  nationaux,  dont  Texemple  a  une  si  eminente  force  educatrice  ; 
OD  continuerà  à  leur  expliquer  comment  les  choses  qu  ils  voient  autour 
d'eux  sont  devenues  ce  qu'elles  sont  actuellement  ;  on  continuerà  à  leur 
raconter,  de  manière  à  les  intéresser,  ce  qui  convient  à  leur  àge. 

Dans  les  écoles  secondaires  —  celles  qu'on  appello  «  moyennes  « 
et  dans  les  gymnases,  préparant  pour  l'enseignement  universitaire  — 
ce  sont  généralement  les  mémes  questions,  les  mémes  idées  qui  se  pré- 
sentent.  C'est  ici  surtout  que  la  crainte  du  surmenage  intellectuel  se 
fait  sentir  par  rapport  à  Venseignement  de  Thistoire.  On  demande 
plus  d'heures  pour  Tenseignement  des  langues  et  des  sciences,  et  parco 
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que  malbeureusement  —  ou  fautril  dire  heureusement?  —  la  capacité 
intellectuelle  de  rbomme  a  ses  bornes,  ce  sont  les  bi-anches  de  l'eo- 
seignement,  dont  l'utilité  est  la  plus  discutée  qui  sont  entamées;  Tbis- 
toire,  la  géograpbie  y  perdent  les  premières  ;  les  trois  ou  quatre  heures 
par  semaiue,  dout  elles  peuvent  disposer  au  plus  cbacune,  sont  en 
danger  d'étre  sensiblement  diminuées.  Heureusement  ici  non  plus  le 
danger  n*est  pas  encore  imminent.  La  commission  récemment  nommrie 
pour  la  réorganisation  de  Tenseignement  est  composée  d*une  manière 
assez  rassuraDte  pour  ceux  qui  savent  comment  l'enseignement  de  Tbis- 
toire  est  nécessaire  pour  former  les  esprits  des  jeunes  gens  qui  seront, 
en  premier  lieu,  destinés  à  la  tàcbe  de  diriger  le  peuple  dans  nos 
jours,  où  les  idées  de  démocratie,  de  réforme  politique  et  sociale  ont 
tant  de  force.  Les  le9ons  de  Tbistoire,  qui  dans  les  écoles  primaires 
doivent  se  renfermer  dans  des  limites  assez  étroites,  dans  les  écoles 
moyennes,  surtout  dans  les  classes  bautes  pourront  ètre  d  un  intérét 
palpant  pour  expliquer  aux  jeunes  gens  d*une  manière  plus  explioite 
Torganisation  de  la  société  actuelle,  et  les  mettre  en  garde  contro  les 
dangers  qu'on  apprend  à  éviter  en  se  pénétrant  des  grajids  exemples 
du  passe.  Point  de  détails  sans  yaleur  vraie  pour  le  temps  présent, 
point  de  prodiges  de  mémoire  dans  l'énumération  des  dyoasties  égyp- 
tiennes,  des  empereurs  romains,  des  papes  de  Home,  des  rois  de  Franco 
ou  d*Angl eterre,  des  innombrables  comtes  et  seigneui-s  des  provinces 
des  Pajs-Bas  au  moyen-àge;  point  de  récits  de  bataille,  discutés  au 
point  de  tuo  militaire  comme  si  le  professeur  avait  étudié  les  cablerà 
de  Moltke;  point  de  conditions  de  paix  sans  nombre,  ordinairement 
bientdt  enfreintes  par  les  parties  contractantes,  quand  elles  y  ont  tu 
quelque  profit  politique,  dynastique  ou  économique;  point  de  détails 
peu  importants  sur  des  personnes  de  second  ordre;  point  d'anecdotes 
fades  et  peu  significatiyes;  au  contraire  les  grandes  lignes  de  la  vie 
bumaine,  les  grands  noms  des  fondateurs  d'empire,  des  batailles  dé- 
cisiyes  dans  Tbistoire  du  monde  au  point  de  vue  actueL  les  grands 
faits  économiques  et  politiques,  le  développement  religieux  et  artistique 
du  genre  humain,  la  connaissance  des  grands  faits  qu'il  faut  connaitre 
pour  comprendre  la  littérature  classìque  et  moderne.  Yoilà  ce  qu'il 
nous  faut. 

Reconnaissons  que  déjà  il  existe  en  HoUande  quelques  livres  de 
classe  qui  ont  fait  les  premiers  pas  dans  cotte  direction,  quoiqu*il  y 
ait  beaucoup  à  faire  encore.  Mais  ce  ne  sont  pas  les  livres  qui  doivent 
diriger  Tenseignement,  ce  sont  les  professeurs  eux-mémes  qui  doivent 
pousser  à  la  culture  de  l'esprit  des  jeunes. 
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n  est  Trai  que  Venseìgnement  de  Thistoire  COD9U  de  cette  manière 
exige  beaacoup  de  la  force  et  de  T  intelligence  du  professeur,  et  que  la 
préparation  des  professeurs  d'histoire  en  HoUande  laisse  encore  beaacoup 
à  désirer.  Espérons  que  les  nouyelles  loìs  sur  Tenseignement  qu*on  attend 
da  Ministèro  actuel,  à  la  téte  duquel  se  trouve  un  savant  distìngue  qui 
connaìt  les  besoins  de  Tenseignement,  nous  donneront  Tamélioration  si 
longtemps  désirée  sans  laquelle  toutes  les  idées  de  réforme  resteront 
des  chàteaux  en  Espagne.  Surtout  il  faudra  modifier  la  préparation  des 
professeurs  ;  ceux  d'à  présent  sont  le  plus  souvent  sans  avoir  donne  de 
garanties  suflSsantes  de  développement  intellectuel  et  re90ÌYent  leur 
diplomo  en  yertu  d*un  examen  notoirement  défectueui,  condamné  par 
ceui-là  mSmes  qui  ne  veulent  pas  se  dérober  à  la  tàche  ingrate  d'exa- 
minateur.  pour  le  dipldme  de  Tenseignement  moyen. 

Parlons  maintenant  de  l'enseignement  universitaire  en  Hollande. 
Cette  partie  de  Tenseignement  de  Thistoire  est  dominée  par  le  principe 
general  du  regime  universitaire  hollandais,  qui  prescrit  que  les  universi- 
tés  ne  sont  pas  purement  des  institutions  scientifiques,  mais  doivent  en 
méme  temps  ouvrir  une  carrière.  Dono,  un  étudiant  en  Hollande  n*étudie 
pas  seulement  pour  se  pénétrer  des  principes  scientifiques,  mais  aussi  parco 
qa*on  ne  peut  devenir  ni  avocat,  ni  professeur  de  classe,  ni  médecin,  ni  mi- 
nistre protestant  —  eicepté  chez  les  calvinistes  orthodoxes  —  sans  avoir 
passe  Tuniversité.  Il  s'ensuit  que  Tenseignement  de  Thistoire  dans  les 
universités  est  circonscrit  par  des  limites  pratiques  comm  e  par  des  exi- 
gences  scientifiques  :  le  professeur  d'histoire  hoUandais  est  à  la  fois  pour 
ainsi  dire  tant  soit  peu  professeur  d*école  normale  et  chargé  d*un  ensei- 
gnement  purement  scientifique;  une  grande  partie  de  ses  auditeurs  ne  vi- 
sent  point  à  un  but  purement  scientifique,  mais  à  un  but  très  pratique. 
Il  faut  dono  donner  à  son  enseignement  un  caractère  mixte  et  faire 
quelque  différence  entro  les  étudiants  qui  veulent  seulement  passer  les 
examens  pour  gagner  le  dipldme  et  ceux  qui  veulent  se  consacrer  à  la 
Bcience.  Or  il  y  a  encore  une  chose  bien  embarrassante  pour  Tenseigne- 
ment  de  Thistoire  dans  les  Universités  hoUandaises.  La  loi  universi- 
taire  de  1877  ne  connatt  pas  de  doctorat  d'histoire  ;  elle  a  pour  ainsi 
dire  reparti  Thistoire  sur  les  divers  doctorats  de  langues  classiques  et 
néerlandaise.  Ainsi  Thistoire  des  peuples  de  TOrient  et  des  Grecs  et 
des  Bomains  est  combinée  exclusivement  avec  le  doctorat  des  langues 
classiques,  qui  pourtant  donne  le  droit  d'enseigner  tout  le  domaine  de 
rhistoire  ;  Thistoire  medievale,  moderne  et  nationale  exclusivement  avec 
le  doctorat  de  langiie  néerlandaise  —  combinaison  assez  bizarre  et  qui 
s'explique  seulement  par  le  fait  que  la  Chambre  des  députés,  en  discu- 
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tant  la  loi  comme  cela  se  fait  quelquefoìs  sous  le  regime  béui  du  par- 
lementarisme  moderne,  a  supprimé  par  amendement  le  doctorat  d'histoìre 
propose  par  le  Ministère  qui,  en  toute  hàte,  a  dù  chercher  une  place 
pour  la  pauvre  histoire  —  véritable  souffre-douleur  —  dans  quelque 
doctorat  yoisin! 

Mentionnons  en  outre  que  TUniversité  de  Leyde  est  la  seule  en 
HoUande  où  Thistoire  est  représentée  dans  toutes  ses  branches  d  une 
manière  convenable  :  on  y  trouve  un  professeur  d'histoìre  médiéfale  et 
moderne,  un  professeur  d'histoìre  nationale,  un  professeur  d'histoire 
coloniale,  un  professeur  d'histoire  ancienne  combinée  avec  l'archeo- 
logie, un  professeur  d'histoire  du  droit  ancien  néerlandais,  tandis  que 
rhistoire  des  religions  et  l'histoire  ecclésiastique  sont  représentées  par 
deux  professeurs  de  la  faculté  de  théologie;  dans  rUniyersité  d'Utrecht 
on  a  outre  les  deux  professeurs  de  théologie,  qui  enseignent  entre  autres 
rhistoire  des  religions  et  l'histoire  ecclésiastique,  un  professeur  pour 
tout  le  domaine  de  l'histoire  (!)  et  un  modeste  maitre  de  conférences 
pour  rhistoire  ancienne  combinée  avec  l'archeologie  et  les  antiquités 
classiques,  un  autre  pour  le  reste;  à  Groningue  on  a  outre  les  deux 
professeurs  d'histoire  des  religions  et  d'histoire  ecclésiastique  un  pro- 
fesseur d'histoire  ancienne,  un  autre  pour  le  reste;  à  Amsterdam  c'est 
tant  soit  peu  la  méme  chose. 

On  voit  que  pour  Tenseignement  purement  scientifique  l'histoire 
dans  les  universités  hollandaises  n'est  point  du  tout  dans  de  belles 
conditions.  Heureusement  ici  aussi  on  pourrait  dire  qu'il  ;  a  des  ac- 
commodements.  Les  facultés  de  langues  classiques  et  de  langue 
néerlandaise  —  je  le  dis  avec  une  vive  reconnaissance  envers  mes 
collègues  de  la  faculté  des  lettres  —  font  ce  qu'elles  peuvent  pour 
£aiciliter  les  études  des  étudiants  qui  veulent  se  vouer  à  l'his- 
toire: dans  la  pratique  on  se  mentre  pour  eux  très  accommodant; 
au  sujet  des  études  purement  phiiologiques  ou  linguistiques  on  les 
admet  au  doctorat  avec  un  minimum  de  sanscrit,  d'anglo-saxon  ou  d'al- 
lemand  medieval  et  de  philologie  comparée.  Ainsi  il  est  possible,  méme 
sous  le  regime  de  cette  loi  funeste,  d'étudier  Thìstoire  et,  étant  historien, 
de  devenir  docteur  en  langues  classiques  ou  en  lettres  néerlandaises. 
Et  gràce  à  cette  bienveillante  attitude  des  coUègues  le  professeur  d'his- 
toire peut  former  de  temps  en  temps  des  élèves  plus  ou  moins  spé- 
cialistes  du  sexe  masculin  et  féminin,  l'université  ne  connaissant  point  la 
différence  des  sexes  et  admettant  les  femmes  à  tous  les  cours. 

Depuis  une  vingtaine  d'années  on  fait  entrer  dans  le  universités 
hollandaises,  à  coté  des  cours  généraux  pour  tous  les  étudiants  en 
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lettres,  des  cours  particuliers  pour  les  hìstorìens,  où  ces  dernìers  peuvent 
s'ioitier  aux  secreta  ìntimes  de  la  scìence  et  de  la  critique  historique, 
dans  une  espèce  de  sémìnaire  historique,  tandis  que  dans  les  cours 
généraux  oq  se  berne  à  Texposition  plus  ou  moins  détaillée  du  déve- 
loppement  historique  d  une  seule  période,  basée  sur  Tétude  des  sources 
et  de  la  littérature  historique,  qu'on  j  mentionne  sans  insister  trop. 
C'est  ainsi  qu'en  HoUande  on  fait  ce  qu'on  peut  pour  cultiver, 
dans  les  diverses  écoles,  le  trésor  historique  que  les  générations  passées 
nous  ont  légué,  pour  lier  dans  T  esprit  du  peuple  la  connaissance  du 
présent  à  ce  qu*on  peut  connaitre  du  passe  —  la  grande  et  noble  tàohe 
de  ceux  qui  se  sont  consacrés  à  Tétude  de  Thistoire,  tàche  qui  exige 
tout  rhomme  comme  elle  lui  impose  les  devoirs  les  plus  sérieux  envers 
son  peuple  et  envers  Thumanité. 


3)  Nella  Danimarca. 

Relaziono  del  prof.  M.  Cl.  Gsrtz. 

In  Danimarca  la  storia  s'insegna  —  oltreché  nelle  vere  e  proprie 
scuole  di  ogni  ordine,  frequentate  da  allievi  delFetà  dai  6  fino  ai 
19  anni  —  anche  nelle  così  dette  scuole  superiori  popolari  («  PolkehOj- 
skoler  »  ),  nelle  scuole  normali  per  Tistruzione  dei  maestri  di  scuola 
(  «  Seminarier  »  ),  e  finalmente  nélY università  di  Copenaghen. 

Le  scuole  propriamente  dette  sono:  pubbliche,  fondate  e  dirette 
dallo  Stato  o  dai  comuni  delle  città  o  della  campagna  come  manda- 
tari dello  Stato  —  ovvero  private,  possedute  e  attivate  da  gente  pri- 
vatila uomini  0  donne.  Essendo,  tanto  Tordinamento  ed  il  metodo  dell'inse- 
gnamento storico,  quanto  gli  esami  finali,  essenzialmente  gli  stessi  per 
tutte  le  scuole,  pubbliche  e  private,  del  medesimo  grado,  prescinderò  dal 
sofTermarmi  intorno  a  questa  distinzione.  Cosi  anche  non  terrò  alcun  conto 
delle  singolarità  individuali  che  si  incontreranno  in  parecchie  scuole. 

Le  vere  scuole  in  Danimarca  sono  di  tre  ordini: 

a)  scuole  elementari,  «  primarie  »  (  «  Folkeskoler  »  ). 

b)  scuole  secondarie  (  «  Bealskoler  d  ). 
e)  ginnasi  e  licei  («Iserde  Skoler»). 

a)  Le  scuole  elementari,  cioè  quelle  pubbliche,  sono  tutte  co- 
munali. Le  frequentano  i  fanciulli  delle  classi  povere  o  della  pic- 
cola borghesia,  che  non  aspirano  ali* istruzione  superiore.  Dalla  legge, 
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e  sotto  pena  di  multa,  i  genitori  sono  obbligati  a  mandarvi  i  figli, 
quando  non  provino  di  procurar  loro,  per  altra  via,  una  istruzione  al- 
meno equivalente.  L'insegnamento  è  quasi  intieramente  gratuito;  dei 
libri  come  anche  degli  altri  mezzi  istruttivi,  gran  parte  vien  pagata 
dai  comuni.  La  frequentazione  delle  scuole  principia  col  6°  (7°)  anno 
e  ya  continuando  fino  al  14^.  Secondo  Tetà,  i  progressi,  la  maturità, 
la  scolaresca  si  distribuisce  in  classi  dove,  regolarmente,  il  numero 
degli  alunni  non  deve  superare  i  30-35.  Nelle  scuole  dei  piccoli  co- 
muni di  campagna  spesso  non  vi  sono  che  due  classi,  mentre  quelle 
dei  comuni  piti  grandi  ne  contengono  quattro  ;  la  piti  parte  delle  scuole 
cittadine  contano  sei  classi  cui  può  esser  aggiunta  una  settima.  Nelle 
scuole  dei  villaggi,  generalmente,  gli  alunni  de'  due  sessi  si  educano 
insieme,  ciò  che  può  aver  luogo  anche  nelle  classi  inferiori  delle  scuole 
delle  città. 

La  firequentazione  normale  è  fissata  a  41  settimane  Tanno.  Nelle 
scuole  cittadine  le  lezioni  della  settimana  variano  fra  20  e  30  ore; 
quest'ultima  cifra  riguarda  naturalmente  le  classi  superiori.  Spesse 
volte,  nei  villaggi,  le  combinazioni  non  permettono  agli  alunni  di  ve- 
nire alla  scuola  che  ogni  due  giorni  ;  in  tal  caso  ogni  classe  riceverà 
almeno  20  ore  di  lezioni  per  settimana. 

Passiamo  ora  a  considerare  la  situazione  dell*  insegnamento  sto- 
rico nella  scuola  elementare. 

In  campagna  come  in  città,  l'insegnamento  di  questa  disciplina 
viene  generalmente  iniziato  quando  gli  alunni  sono  giunti  all'età  di 
8  anni.  Nei  primi  due  o  tre  anni  per  lo  più  non  si  usano  libri:  il 
maestro  recita  una  serie  di  racconti  storici,  che  gli  alunni  devono 
abituarsi  a  saper  ripetere. 

Vi  sono  poi  scuole  ove  gli  allievi  devono  ben  presto  cominciare  a 
valersi  del  libro.  Quand'anche  —  piti  presto  o  più  tardi  —  si  passi 
a  questo,  non  cessa  tuttavia  quella  narrazione  del  maestro  ;  e  a  lui  im- 
porterà moltissimo  il  far  emergere  agli  alunni  come  la  sua  esposizione 
orale,  che  diverrà  sempre  più  larga,  sia  fondata  con  intiera  corrispon- 
denza sui  lineamenti  fondamentali,  dati  nell'andamento  più  rapido  del 
libro,  il  quale  egli  leggerà  sempre  insieme  ad  essi.  Generalmente,  dal 
principiare  dell'insegnamento  fino  al  termine,  bisognerà  servirsi  del 
medesimo  libro;  però,  nelle  classi  inferiori,  se  ne  studiano  solamente 
degli  estratti,  mentre,  più  oltre,  verrà  usato  il  libro  intiero.  Tutto 
questo  insegnamento  si  limiterà  necessariamente  ad  un'esposizione  fram- 
mentarìa.  Vi  prevale,  come  è  giusto,  la  storia  patria,  e  nello  studio 
di  questa  non  bisogna  contentarsi  di  frammenti;  vi  sono  in  uso  pa- 
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recchi  compendi  che  contengono  in  media  120  pagine  in  8®.  Per  lo 
più  la  storia  universale  s'insegna  solamente  nei  2  o  nei  3  ultimi  anni 
accanto  alla  storia  patria,  e  Tesposizione  di  quella  non  esce  mai  dal 
metodo  frammentario;  fino  al  1901  la  storia  universale  non  è  stata 
oggetto  di  lezioni  nelle  scuole  della  campagna  se  non  in  pochissimi 
luoghi.  Essendo  questo  insegnamento  assai  recente,  non  si  sono  ancora 
compilati  metodi  di  storia  universale,  che  siano  riconosciuti  adatti  per 
le  scuole  elementari;  e  molti  maestri,  spesso  anche  i  migliori,  prefe- 
riscono tenersi  all'esposizione  orale,  ripetuta  poi  dagli  scolari  e  discussa 
con  essi.  Nelle  scuole  della  campagna  e  nelle  classi  inferiori  delle 
scuole  cittadine  si  dedicano  a  tale  insegnamento  2  ovvero  8  mezz'ore 
la  settimana;  nelle  altre  classi'delle  cittadine  2  ore  intere;  nell'ultima 
classe  talvolta  fino  a  3  ore:  per  tal  modo  nelle  scuole  cittadine  si 
rende  possibile  spingere  gli  alunni  un  po'  più  innanzi,  specialmente  in 
quelle  scuole  dette  borghesi  (  «  Borgerskoler  »»  ),  opposte  allo  scuole  ele- 
mentari gratuite  («  Almueskoler  »  ossia  «  Priskoler  »),  frequentate  sola- 
mente da'  figli  delle  classi  sociali  propriamente  povere,  e  gratuite  dap- 
pertutto {').  Nelle  scuole  cittadine  ove  alle  6  classi  regolari  se  ne 
aggiunga  una  settima,  destinata  ai  più  adulti  e  più  avanzati,  viene 
fatto  di  dare  non  solamente  un'esposizione  un  po'  più  ampia  della  storia 
universale  dal  1789  e  della  storia  patria  dal  1660  in  poi,  ma  anche 
di  tracciare  i  lineamenti  fondamentali  della  costituzione  attuale  della 
Danimarca.  L'insegnamento  della  lingua  patria  presta  anch'esso  qualche 
appoggio  allo  studio  della  storia  (come  avviene,  del  resto,  per  altri  rami 
dell'istruzione),  perchè  1  libri  di  letture  danesi  contengono  brani  ed 
articoli  che  trattano  argomenti  della  storia  danese  ed  universale. 

b)  Le  scuole  secondarie  («  Realskoleme  »)  sono  di  origine  re- 
cente, nate  quasi  tutte  nel  secolo  scorso;  la  loro  costituzione  attuale 
riposa  essenzialmente  sovra  una  legge  dell'anno  1881.  La  parte  pre- 
ponderante di  esse  è  d'istituzione  privata,  e  le  tasse  da  pagarsi  nelle 
classi  superiori  possono  essere  molto  elevate:  esistono  pure  12  scuole 
secondarie  dello  Stato,  ed  alcune  comunali,  e  in  queste  la  spesa  è  molto 
minore.  Alle  scuole  secondarie  private  e  comunali  si  aggiungono  ge- 
neralmente alcune  classi  preparatorie,  nelle  quali  si  dà  un  insegna- 
mento storico  che  può  paragonarsi  a  quello  delle  scuole  elementari, 
benché  in  qualche  punto  esso  sia  spinto  un  po'  più  in  là.  Giunti  al 
termine,  i  fanciulli  dovranno  conoscere  la  storia  patria  ed  universale, 

(')  È  da  notarsi  che  molti  comuni  non  ammettono  siffatta  distinzione  fra  le 
scuole  borghesi^  a  pagamento,  e  le  popolari,  gratuite. 
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esposta  frammentariamente  in  qualche  metodo  di  150  pagine  in  8^  al- 
rincirca.  La  vera  istruzione  secondaria,  principiata  poi  ai  12  anni, 
prosegue  normalmente  per  quattro  classi  annuali,  terminando  con  un 
esame  pubblico  e  sotto  la  vigilanza  governativa.  Tale  esame  oltre  al 
dare  accesso  a  certe  scuole  superiori  speciali  (la  scuola  farmaceutica, 
quella  de'  dentisti,  scuola  veterinaria,  ecc.),  apre  anche  la  via  a  certi 
impieghi  nelle  poste  e  ne*  telegrafi,  nelle  ferrovie  e  nelle  dogane.  Il 
maggior  numero  degli  scolari  passano  a  questa  prova  all'età  di  16  anni; 
le  ragazze  la  sostengono  generalmente  un  anno  più  tardi  (17°  anno); 
del  resto  in  moltissime  scuole  secondarie,  ragazzi  e  ragazze  si  educano 
insieme.  Alle  lezioni  di  storia  si  dedicano  normalmente  nelle  due  prime 
classi  secondarie  2  ore  la  settimana,  nelle  due  ultime  3-4.  La  storia 
patria  e  l'universale  vengono  studiate  su  qualche  manuale  un  pò*  esteso, 
contenente  in  tutto  circa  400-500  pagine  in  8°  ;  il  maestro  prende  cura 
di  dimostrare  il  progredire  continuo  dell'evoluzione  storica,  e,  in  quanto 
glielo  permetta  Tintelligenza  degli  alunni,  egli  accenna  anche  allo  svi- 
luppo della  civilizzazione.  Giorno  per  giorno  il  professore  interroga  gli 
scolari  sul  compito  imposto  loro  e  spiega  la  lezione  assegnata  pel  dì 
seguente.  Nell'ultima  classe,  la  parte  principale  della  lezione  vien  de- 
dicata alla  ripetizione  definitiva  dell'intiero  programma  di  storia,  ov- 
vero alla  materia  complessiva  che  è  oggetto  dell'esame  finale. 

e)  Dei  licei  («  Iserde  Skoler  *)  lo  Stato  ne  possiede  13,  di  cui 
ano  solo  in  Copenaghen;  ve  ne  sono  inoltre  4  comunali  e  6  privati 
fuori  di  Copen^hen,  e  13  privati  nella  capitale  stessa,  fra  i  quali  ul- 
timi 2  per  fanciulle.  Nei  licei  delle  Provincie  l'istruzione  comune  per 
i  due  sessi  si  fa  sempre  più  strada.  Specialmente  nelle  quattro  prime 
classi  dei  licei,  l'insegnamento  a  poco  a  poco  ha  subito  un  forte  influsso 
di  quello  della  scuola  secondaria;  eccetto  nelle  due  lingue  latina  e 
greca,  l'ammaestramento  corre  parallelo  in  pressoché  tutte  le  discipline 
comuni  alle  due  scuole.  I  licei  accettano  gli  alunni  all'età  di  12  anni, 
esigendo,  per  l'ammissione,  che  posseggano  le  cognizioni  storiche  di 
cui  devono  dar  prova  gli  allievi  ammessi  alle  scuole  secondarie.  Nelle 
tre  prime  classi  ed  in  parte  anche  nella  quarta  classe  del  liceo,  l'inse- 
gnamento storico  viene  trattato  intieramente  come  nella  scuola  secon- 
daria, valendosi  anche  degli  stessi  libri  ;  solamente,  alla  prova  annuale 
della  quarta  classe,  non  si  passa  all'esame  finale,  come  si  fa  alla  prova 
finale  della  scuola  secondaria.  L'insegnamento  storico  speciale  ai  licei 
comincia  già  colla  quarta  classe,  proseguendo  poscia  per  le  due  classi 
annue  superiori,  finché,  all'età  di  circa  18  anni  i  discepoli  terminano 
coir  esame  di  licenza,  il  quale  li  avvia  agli  studi  universitari.  Dnrante 
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questi  ultimi  due  anni  e  mezzo,  si  fanno  ogni  settimana  3-4  lezioni 
di  storia.  La  storia  medioevale  e  la  storia  moderna  fino  al  1789  si 
ripetono  sul  libro  già  usato  nelle  3-4  prime  classi,  ma  ora  lo  studio 
diviene  più  sostanziale;  la  storia  antica,  quella  di  Danimarca  e  de- 
gli altri  paesi  del  Nord,  come  anche  la  storia  universale  moderna  fino 
ai  giorni  nostri,  si  studiano  neir esposizione  circonstanziata  di  libri 
nuovi  e  speciali.  —  Più  valgono  i  j>rofe8sori  e  più  attenderanno  ad  in- 
culcare agli  alunni  la  conoscenza  dell* evoluzione  della  civiltà  e  delle 
istituzioni  sociali,  mentre  il  semplice  racconto  di  avvenimenti  storici, 
e  lo  sforzo  della  cronologia  diminuiscono  non  poco.  Ora,  nelle  classi 
superiori  è  stato  introdotto  anche  lo  studio  della  sociologia  ;  vi  si  spie- 
gano specialmente  lo  sviluppo  ed  i  principi  fondamentali  della  vita 
economica,  la  costituzione  attuale  della  Danimarca,  i  caratteri  princi- 
p^i  delVamministrazione,  del  governo  e  delle  municipalità  danesi. 
In  passato,  air  uscita  dal  liceo,  il  candidato  doveva  lasciarsi  esaminare 
sull'intiero  programma  di  storia  (800-900  pagine  in  8^)  :  dopo  introdotto 
lo  studio  della  sociologia,  gli  esaminandi  dichiarano  di  lasciarsi  inter- 
rogare sulle  parti  principali  di  questa,  spiegate  e  lette  negli  ultimi 
anni,  sulla  storia  della  Danimarca  e  dei  paesi  scandinavi  dal  1660 
fino  al  presente,  sulla  storia  universale  dal  1789  fino  al  presente,  ed 
inoltre  su  qualche  periodo  specialmente  importante  della  storia  antica 
(p.  es.,  la  storia  della  Grecia  fino  al  431,  la  storia  di  Boma  dal  prin- 
cipiare delle  guerre  puniche  fino  alla  morte  dell* imperatore  Augusto) 
e  sopra  un  periodo  analogo  della  storia  medioevale  e  della  storia  mo- 
derna (p.  es.  l'epoca  fra  1050-1300  o  quella  fra  1300-1550  od  anche 
quella  fra  il  1650  ed  il  1789). 

Le  scuole  popolari  superiori  (  «  Folkeh5jskoler  »  )  sono  di  crea- 
zione tutta  danese,  e  la  loro  orìgine  è  dovuta  essenzialmente  ad  un 
concetto  di  uno  dei  più  grandi  uomini  di  Danimarca,  del  Grundtvig, 
celebre  ])oeta  e  predicatore.  A  queste  scuole  accorrono  gli  adulti,  uomini 
e  donne,  provenienti  da  ogni  classe  sociale,  ma  in  ispecie  della  popola- 
zione campagnaola,  per  ricevere  una  istruzione,  comunicata  loro  mediante 
lezioni,  conferenze,  lettura  di  scritti  indicati,  e  conversazioni.  Tale  corso 
per  lo  più  ha  la  durata  di  quatti'O  a  sei  mesi;  molti  allievi  vi  tor- 
nano più  volte.  La  mèta  principale  dell'  insegnamento  non  è  tanto 
rivolta  a  comunicare  agli  allievi  una  certa  somma  di  cognizioni  positive, 
quanto  à  destare  in  essi  gì'  interessi  spirituali  ed  accrescere  il  desiderio 
e  la  volontà  di  servire  la  patria  con  indefesso  lavoro,  ognuno  per  la 
parte  che  lo  riguarda. 

La  storia  della  civilizzazione  (compresavi  anche  quella  della  chiesa, 
della  letteratura,  delle  belle  arti  e  dell'economia)  vien  lumeggiata  un 
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po*  più  di  quella  politica  ;  la  storia  dei  tempi  moderni  più  di  quella 
del  passato. 

Potente  appoggio  air  insegnamento  della  storia  vien  prestato  dalla 
lettara  d'importanti  testi  autentici  della  storia  del  paese  e  dell'estero, 
tradotti  in  danese.  Una  società  privata,  composta  di  professori  di  queste 
scnole  e  delVuniversità,  attendendo  con  ardore  a  procurare  tali  tradu- 
zioni, ne  ha  già  pubblicata  una  serie  importante. 

Le  scuole  normali  (<*  Seminarierne  »  )  delle  quali  lo  Stato  ne  ha 
fondato  quattro,  mentre  13  altre  sono  private,  devono  formare  maestri 
e  maestre  per  le  scuole  elementari,  ed  in  parte  anche  per  le  scuole 
secondarie.  L'insegnamento  storico  vi  si  fa  parte  per  lavori  asse- 
gnati ai  discenti,  parte  per  conferenze;  qua  il  primo  metodo,  là  il 
secondo  tiene  la  parte  principale. 

Per  l'esame  si  richiede  lo  stesso  programma  della  storia  univer- 
sale che  vale  per  l'esame  finale  della  scuola  secondaria,  e  lo  stesso 
programma  di  storia  patria  che  serve  per  l'esame  finale  del  liceo  ;  ma 
si  raccomanda  agli  allievi  di  studiare  altresì  alcune  fra  le  opere  so- 
stanziali di  storia  patria  ed  universale,  e  naturalmente  si  è  con  essi 
più  esigenti,  e.  si  obbligano  inoltre  a  dare  prova  di  conoscere  le  mito- 
logie greca  e  scandinava  e  qualche  capitolo  principale  della  sociologia. 

AlV università  l'insegnamento  storico  generale  vien  fatto  da  tre 
professori  di  storia,  che  si  accordano  nel  dividerselo  fra  di  loro.  Un 
professore  di  teologia  fa  il  corso  di  storia  ecclesiastica,  e  uno  dei  pro- 
fessori di  giurisprudenza  insegna  la  storia  del  diritto  (in  ìspecie  quella 
del  diritto  danese)  ;  oggi  c'è  anche  un  professore  speciale  per  la  storia 
medica,  mentre  un  altro  assume  quella  delle  matematiche.  Spesse  volte 
i  professori  delle  lingue  classiche  trattano  argomenti  di  storia  antica, 
greca  e  romana,  come  quelli  delle  lingue  straniere,  o  la  storia  letteraria 
dei  rispettivi  idiomi;  ad  un  professore  è  attribuita  la  storia  letteraria 
generale  e  comparata.  Pel  momento,  la  cattedra  della  storia  dell'arte 
ò  vacante.  Accanto  ai  professori  ordinari  sonvi  parecchi  insegnanti  (  «  Do- 
center  »)  nominati  anch'essi  dal  governo:  uno  di  questi  tratta  la  storia 
della  musica.  L' insegnamento  vien  fatto  con  lezioni  pubbliche,  e  con 
conferenze  ed  esercizi;  per  questi  ultimi  è  stato  istituito  un  labora- 
torio (corrispondente  ai  seminari  universitari  di  Germania).  Pubbliche 
tutte  e  gi-atuite,  le  lezioni  si  indirizzano  in  parte  ad  un  pubblico  nu- 
meroso, e  vengono  spesso  frequentate  da  una  folla  d'uditori  anche  non 
studenti;  gli  esercizi  e  le  conferenze  sono  riservate  ai  soli  studenti, 
attendano  essi  allo  studio  libero  e  scientifico  della  storia,  o  si  preparino 
alla  funzione  di  professore  di  storia  per  i  licei  o  per  le  scuole  secon- 
darie. Nel  laboratorio  gli  studenti  di  storia  sono  indirizzati  alla  lettura 


-  48  — 

di  manoscritti  ed  alla  trattazione  critica  di  argomenti  storici;  spesse 
Yolte  si  assegnano  loro  lavori,  temi,  ecc.,  per  svolgere  i  quali  hanno 
per  termine  una  o  più  settimane,  e  che  possono,  a  piacimento,  esaurire 
0  in  casa  propria  o  anco  nel  laboratorio,  valendosi  del  materiale  di 
studio  e  dei  libri  ivi  raccolti.  L* università  propone  ogni  anno  un  premio 
per  la  storia  ;  il  concorso  è  aperto  a  tutti  coloro  (anche  non  studenti) 
che  non  abbiano  passato  i  30  anni. 

Quelli  che  si  preparano  al  magistero  subiscono  la  prova  detta 
Hsame  di  magistero  («  Skoleembedseksamen  »),  la  quale  abbraccia 
almeno  tre  discipline.  La  storia  può  essere  disciplina  principale  o  se- 
condaria, a  scelta  ;  in  ogni  modo,  le  altre  discipline  saranno  due  lingue. 

Chi  ha  scelto  la  storia  per  disciplina  principale,  dovrà  far  prova 
di  una  concezione  e  criterio  chiaro  e  sicuro  della  storia  generale,  e 
d*una  matura  cognizione  della  storia  deirantichità,  di  quella  dei  paesi 
del  Nord  e  della  storia  moderna  (dopo  il  1789).  Oltreché  della  storia 
politica,  Tesaminando  si  occuperà  anco  delle  vicende  morali,  sociali, 
economiche  dei  popoli  e  stati. 

Per  cinque  punti  almeno  di  storia,  di  epoche  divei-se  e  di  vari 
paesi,  l'esaminando  deve  aver  studiato  periodi  e  avvenijnenti  speciali. 
Egli  deve  poi  avere  sufSciente  cognizione  di  tutte  le  scienze  ausiliarie 
della  storia  e  T  intelligenza  teoretica  e  pratica  deiressenza  e  del  me- 
todo delle  ricerche  storiche.  Deve  inoltre  conoscere  i  lineamenti  prin- 
cipali dello  sviluppo  della  scienza  storica  e  la  storia  della  letteratura 
storica  ed  avere  consultato  almeno  10  notevoli  opere  storiche,  antiche 
e  moderne.  Deve  essergli  famigliare  la  sociologia;  egli  conoscerà  il 
diritto  politico  generale,  le  costituzioni  ed  i  governi  attuali  dei  più 
importanti  Stati  europei,  e  sopratutto  lo  statuto  e  Tamministrazione 
danesi;  inoltre  non  gli  è  lecito  ignorare  i  concetti  fondamentali  del- 
r  economia  nazionale  e  T evoluzione  dei  sistemi  economici  dei  tempi 
recenti. 

Infine,  quale  compito  speciale,  egli  deve  avere  studiato  qualche 
epoca  (come  p.  es.  la  storia  romana  dai  Gracchi  fino  alla  morte  di 
Cesare;  la  storia  dell'Inghilterra  dal  1748  al  1783,  quella  della  Ger- 
mania sotto  il  dominio  degli  Hohenstaufen  ;  quella  di  Francia  dal  1815 
al  1848  ecc.).  Egli  dovrà  conoscere  tutti  o  almeno  i  principali  testi 
autentici,  sapere  insomma  titoli,  contenuto,  valore  dei  testi  esistenti, 
sapere  orientarsi  nella  scientifica  letteratura  speciale,  avendone  per- 
corso gli  scritti  principali. 

A  chi  sceglie  la  storia  per  disciplina  secondaria  si  domanda  molto 
meno  ;  cadono  sopratutto  gli  studi  speciali.   Gli  studiosi  che  vogliono 
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consacrarsi  ad  uno  studio  scientifico  e  un  po'  più  severo  della  storia, 
sogliono  assoggettarsi  alV esame  detto  Magistero  di  Storia  («  Magi- 
sterkonference  i  Historie  »  )  ;  le  esigenze  vi  sono  alquanto  più  severe 
che  nel  caso  precedente  (la  storia  scelta  per  disciplina  principale)  ;  spe- 
cialmente vien  molto  accresciuto  il  periodo  trattato  da  compito  speciale. 

Si  noti  ancora,  che  si  va  svolgendo  rapidamente  in  Danimarca 
un'evoluzione  che  corrisponde  ali*  «  University  extension  «  degl'Inglesi. 
In  quest'  insegnamento  universitario  popolare  (  «  Folkeuniversitetsun- 
derrisning  «  )  spesso  si  trattano  argomenti  storici  in  conferenze  o  con- 
versazioni cogli  uditori. 

La  pubblicazione  dei  testi  autentici  della  storia  di  Danimarca 
si  h  sullo  stesso  metodo  che  vien  usato  nel  resto  dell'Europa.  È  giunta 
oggi  ad  un  numero  assai  importante,  ma  resta  sempre  alquanto  sparsa 
e  poco  organizzata.  I  centri  di  queste  pubblicazioni  sono:  l'Archivio 
Beale,  l'Accademia  delle  Scienze  (  •  Videnskabemes  Selskab  »  ),  la  So- 
cietà danese  per  la  storia  e  la  lingua  della  patrìa  («  Danske  Selskab 
for  Faedrelandets  Historie  og  Sprog  »),  costituita  nel  1745,  la  Società 
per  la  pubblicazione  dei  testi  autentici  della  storia  danese  (  «  Selska- 
bet  til  Udgivelse  af  Eilder  til  dansk  Historie  «),  costituita  nel  1877, 
la  Società  nordica  per  la  pubblicazione  dei  scritti  antichi  scandinavi 
(  «  Nordisk  Oldskriftselskab  »  )  ecc.  —  Quasi  tutti  i  testi  diversi  appar- 
tenenti al  medio  evo  danese  sono  già  stampati.  Tuttavia  delle  cronache 
medioevali  e  di  altri  scritti  storici  non  si  trovano  per  lo  più  se  non 
edizioni  antiquate,  oggidì  poco  sufficienti.  Soltanto  adesso  si  comincia 
a  supplire  a  questa  mancanza  ;  ma  è  un  lavoro  molto  difficile  questo, 
perchè  moltissimi  dei  nostri  antichi  manoscritti  sono  andati  distrutti 
in  incendi,  o  perirono  per  altre  cagioni;  sicché  bisogna  avere  a  fon- 
damento copie  moderne  ed  edizioni  antiquate.  Possediamo,  al  contrario, 
edizioni  recenti  e  pienamente  idonee  dei  nostri  documenti  medioevali, 
come  anche  delle  opere  sulle  nostre  monete,  sui  sigilli,  sulle  pietre 
sepolcrali,  sulle  costruzioni  delle  chiese,  sopra  i  loro  affreschi  ecc. 

Una  grandissima  parte  dei  nostri  testi  che  spettano  al  periodo 
dal  1450  al  1660  si  trova  stampata  (istoriografi,  leggi  e  decreti,  atti 
del  Consiglio  di  Stato,  sedute  degli  Stati,  raccolte  di  lettere  reali); 
ma  delle  ricche  raccolte  di  lettere  private  provenienti  dall'età  d'oro 
della  nobiltà  danese,  non  si  è  ancora  pubblicato  se  non  poca  cosa. 
La  storia  della  Danimarca  dal  1660  fino  ad  oggi  ha  infatti  dato  argo- 
mento a  profondi  studi,  per  i  quali  gran  copia  di  testi  sono  stati  ado- 
perati; ma,  fino  ad  oggi,  ben  poco  di  questa  materia  si  trova  pub- 
blicato. 

Smìoii*  II.  —  Storia  mtdiivaie  €  modtma.  4 


-  50  - 


4)  In  Germania. 

Relazione  del  prof.  Arrigo  Bresslau. 

(Swito),  —  Il  prof.  Bresslau  si  limita  a  discorrere  dell' insegna- 
mento universitario  della  storia  in  Germania. 

Egli  avverte  che  tale  insegnamento  è,  in  molte  parti,  identico  a 
quello  degli  altri  Stati.  A  partire  press'a  poco  dal  1885  in  poi  i  pro- 
fessori restringono  sempre  più  il  campo  del  rispettivo  insegnamento; 
anzi,  parecchi  si  specializzano  in  maniera  che  vi  sono  cattedre  sepa- 
rate per  il  medio  evo  e  per  la  storia  moderna.  La  specializzazione  si 
estende  sempre  più  per  periodi  speciali  di  storia,  o  per  le  scienze 
storiche  ausiliari,  per  esempio,  per  la  storia  dell'Europa  orientale,  per 
la  paleografìa,  per  la  diplomatica,  ecc.  ecc. 

In  genere,  non  vi  è  grande  differenza  fra  le  lezioni  universitarie 
in  altre  Nazioni  e  in  Germania.  Soltanto  vi  è  differenza  in  questo, 
che  alcune  conferenze  dei  professori  tedeschi  sono  dirette  a  studenti 
di  ogni  facoltà,  altre  soltanto  a  quelli  che  esclusivamente  si  dedicano 
alla  storia. 

Il  lavoro  de'  seminari  si  sviluppa  sempre  più,  e  per  tale  ra- 
gione non  occorrono  né  vi  sono  più  le  borse  di  studio.  Si  nota  già  il 
danno  che  gli  studenti  cominciano  troppo  presto,  cioè  fin  dal  2°  anno, 
a  frequentarli.  Perciò  con  gran  profitto  si  sono  istituiti  in  alcune  Uni- 
versità i  così  detti  proseminarii,  in  cui  gli  studenti  cominciano  solo 
a  leggere  le  fonti.  I  seminari  intendono  ora  a  formare  studiosi  che 
imparino  a  lavorare  scientificamente,  ma  non  si  propongono  affatto 
di  formare  futuri  storici. 

Nei  vari  seminari  vi  sono  metodi  diversi;  fra  essi:  leggere  e 
interpretare  insieme  uno  scrittore;  oppure  dare  a  ciascuno  un  lavoro 
scientifico  diverso;  ovvero  dare  a  risolvere  un  medesimo  problema 
scientifico-letterario  contemporaneamente  a  più  studenti  insieme. 

I  seminaristi  devono  in  ogni  caso  essere  costretti  alla  collabo- 
razione, lasciando  il  semplice  posto  di  uditori  ;  mentre  gli  studiosi  de- 
vono in  special  modo  imparare  a  lavorare. 
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5)  In  Francia. 

Relazione  del  prof.  Gabriele  Monod. 

Je  me  bornerai  à  donner  qnelques  renseignements  très  brefs  sul- 
la manière  dont  est  reparti  et  donne  Tenseignement  historique  en 
France  dans  les  divers  ordres  d'enseignement,  me  tenant  à  la  dispo- 
sition  des  membres  da  Congrès  ponr  répondre  aux  questiona  qui  pour- 
raient  m'étre  posées. 

Je  laisse  de  cdté,  dans  cet  exposé,  Tenseignement  de  la  géographie, 
bien  quii  soit  toujours  uni  à  celui  de  Thistoire  dans  les  écoles  pri- 
maires  et  secondaires  et  que  les  examens  auxquels  sont  soumis  les 
faturs  professeurs  d'histoire,  licence  et  agrégation,  comprennent  la  géo- 
graphie avec  Thistoire. 

L'enseignement  de  l'histoire  dans  les  Ecoles  primaires  ne  com- 
porte que  l'histoire  nationale,  exposée  sous  une  forme  très  simple,  très 
élémentaire,  mais  revue  à  trois  reprises  diflférentes  avec  des  détails  de 
plus  en  plus  nombreux.  On  y  insiste  sur  les  faits  et  les  personnages 
dont  l'histoire  peut  foumir  des  le9ons  morales  et  patriotiques  ;  on  rend 
sensibles  aux  yeux  les  choses  du  passe  par  des  images,  et,  indépen- 
damment  des  interrogations,  on  exerce  les  enfants  à  faire  de  courtes 
narrations  orales.  Dans  l'enseignement  primaire  supérieur,  on  élargit 
rhistoire  nationale  en  la  montrant  dans  ses  rapports  avec  Thistoire 
universelle,  et  les  programmes  se  rapprochent  de  ceux  de  l'enseignement 
secondaire. 

L'histoire  n*a  occupé  une  place  régulière  et  importante  dans  les 
écoles  secondaires,  lycées  et  coUèges,  qua  partir  de  la  Bestauration, 
et  surtout  du  règne  de  Louis-Philippe.  Jusqu'à  Vannée  1902  la  distri- 
bution  des  cours  d'histoire  est  restée  à  peu  près  immuable.  Dans  les 
classes  inférieures  de  8*  et  7*,  on  enseignait  les  éléments  de  1  histoire 
de  France;  à  partir  de  la  6*  jusqu'à  la  philosophie  on  enseignait 
rhistoire  universelle.  Jusqu'au  ministèro  de  V.  Duruy  on  arrétait  l'en- 
seignement de  rhistoire  à  1815.  Depuis  1863  on  Va  poursuivi  jusqu  à 
l'epoque  contemporaine.  Il  est  à  remarquer  que,  dans  ce  système,  l'histoire 
de  rOrient  et  de  la  Grece,  étant  enseignée  à  des  enfants  de  10  à  13 
ans  par  leurs  professeurs  de  fran9ais  et  de  latin,  Tétait  sous  une  forme 
très  élémentaire,  tandis  qu'à  partir  de  la  4*  les  professeurs  spéciaux 
d'histoire  donnaient  à  l'enseignement  un  caractère  beaucoup  plus  ap- 
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profondi.  On  doit  remarquer  aussi  que  l'histoire  de  VExtrème  Orient 
a  été  presque  entièrement  en  dehors  des  cours  d'histoire  des  lycées: 
d'autre  pari,  rhistoire  sainte,  longtemps  enseìgnée  à  part,  a  disparu 
et  s'est  confondue  avec  Thistoire  de  rOrient.  Dans  les  classes  d'ensei- 
gnement  special  créées  par'M.  Duruy  et  dans  celles  iì enseignement 
secondaire  moderne  qui  ont  remplacé  TenseignenoLent  special,  le  pro- 
gramme  d*histoire  était  sensiblement  le  méme  que  dans  Tenseignement 
classique,  sauf  quelques  divergences  dans  la  distribution  des  niatiòres 
par  classe.  On  y  enseignait  de  plus  Thistoire  de  l'art. 

£n  1902,  on  a  profondément  remanié  Torganisation  et  les  pro- 
grammes  de  Tenseignement  secondaire.  On  a  voulu  que  certains  élèves 
pussent  quitter  le  lycée  à  la  fin  de  la  3®  avec  une  instruction  à  peu 
pròs  complète,  tandis  que  d'autres  y  resteraient  encore  trois  ans  et 
pourraient  à  leur  gre  étudier  ou  laisser  de  cdté  les  langues  anciennes, 
donner  la  prépondérance  dans  leurs  études  soit  aui  langues  modernes, 
soit  aux  sciences.  Dans  les  classes  élémentaires,  on  n*a  presque  rien 
changé  aux  programmes  d'histoire.  Dans  les  quatre  classes  qui  vont  de 
la  6*  à  la  3®,  on  fait  un  cours  d'histoire  universelle,  à  raison  de  2  heures 
par  semaine:  histoire  de  Tantiquité  en  6®,  histoire  du  moyen  àge 
en  5*,  histoire  moderne  jusqu'à  1715  en  4*,  histoire  moderne  de  1715 
à  nos  jours  en  3®.  Dans  les  trois  classes  supérìeures,  tous  les  élèves 
qui  se  préparent  aui  divers  baccalauréats  suivent  le  méme  cours 
d'histoire  moderne  et  contemporaine  à  raison  de  deux  heures  par  se- 
maine. Les  élèves  qui  apprennent  le  latin  ont  en  outre  en  seconde  et 
en  première  un  autre  cours  d*histoire  de  2  heures  par  semaine  où  ils 
étudient  d'une  manière  sérieuse  tout  l'histoire  de  Vantiquité  jusqu'à 
Charlemagne.  Ce  qui  caractérise  ces  nouveaux  programmes,  c'est  la 
faible  pai-t  laissée  dans  les  classes  supérìeures  à  l'histoire  du  moyen 
àge,  réduite  à  quelques  le9ons  d'introduction  au  conmiencement  du  cours 
de  seconde.  De  plus  les  nouveaux  programmes  insistent  beaucoup  sur 
rhistoire  des  moeurs,  des  institutions,  des  idées  et  laissent  de  cdté  le 
détail  de  Thistoire  militaire  et  diplomatique.  L'enseignement  secon- 
daire de  l'histoire  comporte,  à  cdté  des  coiu-s  et  des  interrogations,  tout 
un  ensemble  de  lectures,  de  devoirs  écrits  et  d'expositions  orales. 

Dans  l' enseignement  secondaire  des  jeunes  filles  on  trouve  éga- 
lement  un  programmo  complet  d'histoire  universelle,  mais  sous  le 
titre  d  histoire  de  la  civilisatìon,  ce  qui  indique  qu'on  y  viso,  plus 
encore  que  dans  les  lycées  de  gar9ons,  à  faire  comprendre  le  dévelop- 
pement  social,  moral,  économique,  religi eux  et  constitutionnel  de  chaque 
nation  plutdt  qu'à  enseigner  les  détails  de  l'histoire  politique.  Les 
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Ijcées  des  jennes  tilles  ont  souvent,  comme  les  lycées  de  gar9ons,  des 
professeurs  spéciaai  d'hìstoire;  ces  professeurs  — femmes  sont  pourvus 
comme  les  professeurs  —  hommes  d'un  dipldme  special  d'agrégation 
dliìstoire  et  géographie. 

L'enseignement  supérìeur  de  Thistoire  se  trouve  reparti  entre  les 
Universités  et  les  Ecoles  spéciales.  Ce  n'est  que  depuis  une  vingtaine 
d'années  que  les  Universités  fran9aises  reconstituées  ont  été  organisées 
de  fa9on  à  fournir  aux  étudiants  une  préparation  scientifique  sériense 
et  complète.  Les  Universités  sont  méme  encore  loin  d'étre  toutes 
outillées  à  cet  égard  comme  il  conviendrait.  Leur  organisation  pour- 
tant  se  complète  d'année  en  année,  et  méme,  dans  plusieurs  d' entre 
elles,  des  cours  d'histoire  provinciale  ont  été  créés  par  la  libéralité 
des  conseils  généraux,  des  villes  et  des  sociétés  d*amis  des  Univer- 
sités. Nous  prendrons  pour  type  TUniversité  de  Paris,  qui  attire  à  elle 
rimmense  majorité  des  étudiants  resolus  à  consacrer  leur  vie  au  travail 
historique,  et  dont  les  cadres  sont  de  beaucoup  les  plus  complets. 

Une  des  tendances  caractéristiques  de  Tenseignement  supérieur  en 
Franco  est  d*attacher  chaque  professeur  à  une  spécialité  déterminée  par 
le  titre  méme  de  la  chaire  a  laquelle  il  est  attaché.  A  la  Faculté  des  let- 
tres  de  Paris  il  existe  deux  chaires  d'histoire  ancienne,  Tune  d'histoire 
grecque,  Tautre  d*histoire  romaine,  une  chaire  d'histoire  du  moyen  àge, 
une  d'histoire  byzantine,  une  d'histoire  moderne,  une  d'histoire  de  la  Ké- 
volution,  une  d'histoire  contemporaine,  une  pour  les  sciences  auxiliaires 
de  l'histoire,  une  d'archeologie  ancienne,  une  d'histoire  de  l'art  fran9ais, 
enfin  une  chaire  auxiliaire  dont  le  titulaire  s'occupo  de  méthodologie 
et  d'histoire  generale  (0*  Il  7  a  une  chaires  d'égyptologie  et  une  d'his- 
toire du  Japon,  mais  point  de  chaire  d'histoire  ancienne  de  l'Orient. 
Deux  chaires  sont  consacrées  aux  sciences  sociales  et  politiques,  mais  sont 
considérées  comme  des  chaires  de  philosophie  (').  Tout  Tenseignement 
historique  du  droit  se  trouve  rattaché  à  la  Faculté  de  Droit,  et  l'en- 
seignement  de  l'histoire  religieuse  est  représenté  par  plusieurs  chaires 
dans  les  facultés  de  théologie  protestantes.  Au  point  de  vue  de  la  na- 
ture de  Tenseignement,  les  cours,  qui  ne  comportent  à  Paris,  pour  chaque 
professeur,  que  deux  ou  trois  heures  par  semaine,  en  province  quatre 
heures,  se  répartissent  en  cours  publics  ou  grands  cours  et  en  cours 
fermés,  réservés  aux  étudiants   régulièrement   inscrits.    Quelques-uns 

(*)  Depuis  que  se  rapport  a  été  écrit,  trois  nouvelles  chaires  d*histoire  ont 
été  créées  à  la  Faculté  des  lettres,  par  suite  de  Tincorporatìon  de  TEcole  Nor- 
male dans  rUniversité. 

(')  Une  de  ces  chaires,  celle  à^Histoire  des  doctrines  politiques  a  été  sup- 
primée  en  1905. 
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de  ces  conrs  fermés  sont  consacrés  à  de  vérìtables  séminaires  d'érudition 
et  il  en  est  déjà  sorti  des  piiblications  remarquables,  quelques  autres  à 
des  exercices  pédagogiques  faits  ponr  les  candidats  k  ragrégation  d'his- 
toire.  La  préparation  aux  examens,  licence  et  agrégation  d'histoire, 
absorbe  une  partie  appréciable  de  Tactivité  uniyersitaire,  mais  depuis 
que  la  licence  d'histoire  comporte  la  composition  d'un  travail  d*éru- 
dition  choisi  par  le  candidat  et  depuis  que  Tagrégation  d*histoire  est 
divisée  en  deux  séries  d*épreuves,  ópreuves  scientifiques  et  ópreuves  pro- 
fessionnelles,  dont  les  premières  sont  passées  devant  les  professeurs 
de  la  Faculté,  cotte  préparation  est  devenu  une  véritable  école  d'éru- 
dition  et  de  critique  historìques. 

L' Ecole  normale  supérieure  qui,  jusqu  à  la  réorganisation  des  Uni- 
Yersités,  était  un  internat  consacré  à  la  préparation  des  futurs  profes- 
seurs, constitue  à  l'heure  actuelle  comme  une  petite  Université,  oti 
les  études  d*Iiistoire,  dirigées  par  trois  professeurs,  sont  analogues  à 
celles  qui  se  font  dans  les  Facultés,  avec  cotte  seule  différence  que 
les  cours  y  ont  un  caractère  un  peu  plus  general  et  que  les  exercices 
pédagogiques  y  sont  plus  variés  et  plus  nombreux.  On  preparo  d  aillenrs 
en  ce  moment  un  projet  qui  donnerait  à  l Ecole  Normale  un  caractère 
encore  plus  marqué  de  séminaire  pédagogique  (*). 

L' Ecole  des  Charles,  qui  a  pour  but  pratique  de  former  des  bi- 
bliothécaires  et  des  archivistes,  est  un  véritable  laboratoire  d'érudition 
historique,  où  Fon  s'occupo  spécialement  de  Thistoire  nationale  et  plus 
particulièrement  de  Thistoire  du  moyen-àge.  Les  cours  embrassent  cha- 
cun  une  matière  traitée  dans  tonte  son  étendue  :  bibliographie  et  classe- 
ment  d*archives,  paléographie,  diplomatique,  linguistique  fran9aise  et 
proyen9ale,  histoire  des  institutions,  histoire  des  soiu:ces  narratives,  sour- 
ces  du  droit  féodal  et  du  droit  canon,  archeologie.  Les  élèves  s'exer- 
cent  à  la  lecture  et  à  Tétude  des  textes  du  moyen-^e  et  entreprennent 
pour  leurs  thèses  des  travaux  d'érudition  personnels. 

A  c6té  de  l'Université,  de  l'Ecole  Normale  et  de  l'Ecole  des  Char- 
tes  et  en  étroite  union  avec  elles,  X Ecole  pralique  des  Hautes  Eludes, 
créée  par  V.  Duruy  en  1868,  fournit  aux  jeunes  gens  désireux  de  s'exercer 
à  la  critique  historique  tout  un  ensemble  de  séminaires  d'érudition. 
Toutes  les  conférences  de  la  section  des  sciences  historìques  et  philolo- 
giques  et  de  la  section  des  sciences  religieuses  ont  un  caractère  plus 
ou  moins  historique.  On  s'y  exerce  à  l'épigraphie,  à  la  paléographie, 

(')  Ce  projet  «a  été  réalisé  et  TEcole  Normale  n'est  plus  aujourd'hui  que  le 
séminaire  pédagogique  de  l'Uiiivcrsitd  de  Paris. 
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à  l'archeologie  orientale,  grecque,  romaine,  byzantine  et  du  moyen- 
àge;  trois  professeurs  s'occnpent  de  Thistoire  de  France,  un  de  l'histoire 
d'ÀDgleterre,  un  de  l'histoire  d'Àllemagne,  un  de  la  fienaissance,  un  de 
l'histoire  du  droit,  un  de  la  géographie  historique.  Aucun  examen  n*est 
impose  aux  élèves  de  TEcole  des  Hautes  Etudes,  mais  les  thèses  qui  peu- 
Tent  étre  présentées  par  eux  pour  robtention  da  dipldme  prennent  place 
dans  la  coUection  intitulée  :  Bibliothèque  de  V Ecole  des  Hautes  Eiudes. 

Les  études  historiqnes  se  trouvent  encore  largement  représentées, 
surtout  en  ce  qui  concerne  les  études  orientales  et  Tarchéologie,  dans 
les  cours  du  Collège  de  France.  L'ancien  cours  d'Histoire  et  Morale 
a  été  transformé  depuis  la  mort  de  M.  Maury  en  un  cours  de  Géo- 
graphie historique.  L'histoire  du  droit  y  a  aussi  une  chaire,  ainsi  que 
l'histoire  des  religions,  l'histoire  des  sciences  et  l'histoire  de  l'art  (0- 

Une  sèrie  de  cours  spéciaux,  consacrés  à  l'archeologie  figurée  et  à 
rhistoire  de  l'art,  professés  par  les  conservateurs  et  attachés  du  Louvre, 
au  Musée  méme,  forment  ce  qu'on  appelle  V Ecole  du  Louvre  et  ont  pour 
but  pratique  de  former,  par  une  sérieuse  préparation  scientifique,  des 
conservateurs  pour  les  Musées. 

On  trouve  encore  des  cours  d'histoire  très  sérieux  à  Y Ecole  libre  des 
sciences politiqueSj  pour  l'histoire  diplomatique  et  l'histoire  constitution- 
nelle,  financiòre  et  administrative,  à  Y Ecole  des  Hautes  Études  sociales 
et  à  Y Ecole  des  sciences  sociales  pour  Thistoire  économique  et  sociale. 

Il  faut  enfin  ajouter  que  les  Ecoles  d^Athènes,  de  Rome,  du  Caire 
et  de  Saigong  ainsi  que  de  nombreuses  bourses  de  voyage,  permettent 
à  un  grand  nombre  de  jeunes  historiens  de  compléter  à  l'étranger  leurs 
études  historìques  et  archéologiques  et  d'entreprendre  d'importants  tra- 
vaux  personnels. 

Ce  rapide  aper9u  des  cours  d'enseignement  supérieur  consacrés  à 
l'histoire  ne  peut  donner  qu'uue  idée  incomplète  et  inexacte  de  la  ma- 
nière dont  se  forment  en  France  les  jeunes  historiens  et  surtout  de 
la  manière  dont  est  organisé  et  se  fait  en  France  le  travail  historique. 
Il  faudrait  encore  parler  des  thèses  de  doctorat  qui  ne  sont  point,  comme 
ailleurs,  en  relation  directe  avec  les  études  universitaires,  de  Torga- 
nisation  des  Archives,  du  Comité  des  travaux  historiques,  des  concours  et 
des  travaux  de  l'Institut,  de  Tactivité  des  Sociétés  savantes  et  des  Revues 
savantes.  Si  nous  avions  pu  tracer  un  tableau  complet  et  chercher  à  en 
tirer  une  conclusion  generale,  je  crois  que  nous  aurions  constate  que, 
malgré  les  efforts  faits  depuis  bien  des  années  pour  coordonner  le  tra- 

(»)En  1905  on  a  créé  une  chaire  Ò^Antiquités  Natio/tales,  et  une  chaire  à^Hu- 
taire  generale  et  Méthode  historique. 
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vail  et  l'enseignement  historique,  malgré  l'efficacité  de  ces  efforts  et 
la  valeur  toujours  croissante  de  notre  enseignement,  la  préparation  des 
historiens  reste  encore,  malgré  tont,  daDS  ce  pays  par  excellence  de  con* 
tralisatioD  qu*est  la  France,  assez  disséminé  et  fragmentaire,  sì  bien 
que  les  représentants  les  plus  émineiits  de  la  science  et  de  la  litté- 
rature  historiques  en  France,  nous  apparaissent  presque  tous  comme 
des  autodidactes.  Cela  tient  peut-étre  à  ce  qne  ce  pays  de  centrali- 
satioD  est  aussi,  au  plus  haut  degré,  uq  pays  d'individualisme  et  parfois 
d'individualisme  eicessif. 


6. 

Relazione  del  prof.  Ph.  Sagnac. 

Dans  cet  exposé  très  bref  je  ne  puis  indiquer  que  TorganisatioD 
generale,  eu  insistant  surtout  sur  les  progròs  qui  se  sont  accomplis 
dans  ces  dernières  années. 

Le  travail  d'histoire  moderne  est  souvent  encore  trop  individuel 
cbez  nous,  bien  qu  un  progrès  dans  le  sens  de  l'effort  collectif  se  soit 
fait  et  continue  de  se  faire  dans  les  différents  groupes  :  Revues,  Sociétés, 
Universités  et  Écoles  spéciales. 

I. 

Les  sociétés  qui  s'occupent  d*histoire  moderne  sont  nombreoses; 
mais  fort  pen  sont  spécialisées.  Les  principales,  qui  sont  à  Paris,  sont  : 
la  Société  d'histoire  diplomatique,  la  Société  d*histoire  contemporaine 
(1890),  la  Société  de  Thistoire  du  protestantismo  fran9ais,  la  Société 
de  Thistoire  de  la  Revolution  fran9aise  (1881),  la  Société  de  Thistoire 
de  Paris  et  de  TIle-de-France.  Leur  activité  se  manifeste  par  des 
revues,  des  publications  de  documents,  ce  qui  est,  sans  doute,  beau* 
coup;  mais  point  de  vie  coUective,  de  discussions  fréquentes,  de  col- 
laborations  vivantes,  d*échange  d'idées  entro  les  membres  qui  ne  se 
voient  guòre  qu  une  fois  par  an  et  ne  se  connaissent  pas. 

Restait  à  créer  une  vraie  société.  C^est  co  qui  a  été  compris  et 
réalisé  par  un  certain  nombre  d'historiens  universitaires  en  1901.  La 
Société  d*histoire  moderne,  qui  a  été  créée  à  Paris,  est  devenue  un 
groupe  vifant  d'études  historiques.  Elle  est  animée,  avant  tout,  d'im 
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esprit  ralionaliste  et  elle  n'accueille  que  les  historiens  fran9ais  et 
étrangers  dont  les  travaux  lui  semblent  parfaitement  objectifs.  Les  réu- 
nions  sont  mensuelles.  On  y  fait  :  P  des  Communications,  qui  ont  sur- 
tout  un  caractère  critique  :  étude  de  sources,  bibliographies  critiques  \ 
c'est  ainsi  qu'en  1902-1903  on  a  entendu des  Communications  sur  les 
comptes  décadaires  du  Directoire  exécutif  et  leur  valeur,  sur  les  tra- 
vaux à  entreprendre  en  province  en  vue  d'écrire  la  littòrature  du  peuple 
fran9ais,  sur  la  valeur  des  papiers  du  fonds  de  la  police  generale  aux 
Archives  Nationales,  etc.  Ces  Communications  sont  ensuite  discutées.  On 
rend  compie  aussi  de  livres  discutables,  contestables  ou  méme  tout  à 
fait  mauvais,  mais  capables  de  faire  impression  sur  un  certain  pu- 
blic. Enfìn  on  organise  de  grandes  discussions  générales,  des  espòces  d'enqué- 
tes  contradictoires  sur  la  méthode  historique,  l'enseignement,  etc.  Il  en 
resulto,  d'abord  un  échange  d*idées  entro  historiens  et  des  relations  per- 
sonnelles  qui  peuvent  étre  tròs  utiles,  ensuite,  une  influence  sur  les 
corps  publics,  les  Archives,  les  bibliothòques,  en  vue  d'une  amélioration 
de  Toutillage  historique  et  des  publications  de  documents,  enfin  une 
aide  précìeuse  accordée  à  des  entreprìses  de  bibliographie,  comme  le 
répertoire  des  sources  et  des  livres  de  Thistoire  de  Franco  depuis  1789 
qui  sera  publié,  sous  les  auspices  de  la  Société,  par  M.  P.  Caron, 
codirecteur  de  la  Revue  d'histoire  moderne.  Cotte  Société  n*a  pas  de  revue 
et  elle  n'avait  pas  besoin  d'en  créer  une,  puisqu'il  en  existait  une  qui 
répondait  à  ses  aspirations  et  où  ses  membres  pouvaient  faire  imprimer 
in  extenso  leurs  Communications,  comme  on  le  verrà  plus  loin. 

n. 

Les  revues  ne  sont  pas  très  nombreuses,  en  ce  qui  concerne  This- 
toire  moderne.  D'un  cdté,  des  revues  tròs  générales,  comme  la  Revue 
historique  (1876),  la  Revue  des  questions  historiques,  la  Revue  d'his- 
toire  diplomatique  ;  de  l'autre,  des  revues  spéciales,  comme  la  Revolu- 
tion frauQaise  ou  la  Revue  de  Vhistoire  du  protestantisme  frangais, 
ou  comme  des  revues  beaucoup  plus  spécialisées  {Revues  Bossuet,  Bour- 
datone,  etc.).  Entro  ces  deux  groupes  de  revues  très  générales  ou  très 
spécialisées,  plusieurs  historiens,  mes  amis  et  moi,  avons  pensé  qu'il 
y  avait  place  pour  une  Revue  d'histoire  moderne  et  contemporaine  de 
ta  France.  Elle  a  été  fondée  en  mai  1899.  Elle  a  eu  pour  but  de 
donner  la  place  prépondérante  à  la  partie  critique,  et  il  est  certain 
quelle  y  est  arrivée  surtout  depuis  qu'elle  paraìt  mensuellement.  Elle 
cherche  à  renseigner  vite,  elle  donne  les  comptes-rendus  des  livres  dans 
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un  délai  tròs  court,  elle  publie,  comme  articles  de  fond,  non  pas  des 
fragments  de  volume,  mais  des  études  et  des  bibliographies  critiques,  se 
proposant  de  réser?er  les  longs  mémoires  originaux  pour  une  coUection 
annexe,  sorte  de  Geschìchtliche  Studien.  C'est  aìnsi  que  la  Mevue  a  com- 
mencé  la  publication  de  bibliographies  critiques  sur  Thistoire  des  arts 
industriels,  Thistoire  économique;  elle  se  propose  de  faire  peu  à  peu 
la  bibliographie  critique  de  Thistoire  politique,  diplomatique,  économi- 
que, coloniale,  etc,  de  la  Franco  depuis  1500.  Elle  a  commencé  à 
donner  des  études  de  sources  sur  la  police  generale,  sur  les  comptes 
décadaires  du  Directoire,  et  une  étude  critique  sur  la  valeur  des  mémoires 
de  Marbot,  pour  amorcer  toute  une  sèrie  de  travaux  du  méme  genre  sur 
les  sources  narratives  de  la  Revolution  et  de  l'Empire. 

La  Revue  d'hisioire  moderne  ne  se  sufiSt  pas  à  elle-méme.  Dans 
la  pensée  de  ceux  qui  Tont  fondée  en  1899,  elle  doit  avoir  des  annexes: 
P  des  Geschìchtliche  Studien,  nous  Vavons  déjà  dit,  et  c'est  là  un 
projet  qui  va  se  réaliser  dès  la  fin  de  1903,  et  2®  un  répertoire  bi- 
bliographique,  projet  du  début,  qui  a  été  réalisé  dès  la  première  année. 
Chaque  année  la  Revue  d'hisioire  moderne^  et  plus  particulièrement 
deux  de  ses  directeurs,  MM.  P.  Caron  et  G.  Brière,  publient  un  Ré- 
pertoire méthodique  de  tous  les  livres,  articles,  etc.,  qui  ont  pam 
en  Franco  et  à  Tétranger  sur  Thistoire  de  Franco  depuis  1500;  les 
comptes-rendus  des  ouvrages  sont  indiqués,  les  plus  importants  du 
moins.  Trois  index  permettent  de  trouver  immédiatement  ce  que 
Von  cherche.  Le  répertoire  est  divise  par  spécialités  :  histoire  politique 
intérieure,  histoire  diplomatique,  histoire  économique,  etc.  ;  il  comprend 
Thistoire  de  Tart,  et,  à  partir  de  cotte  année,  Thistoire  de  la  littéra- 
ture.  Ce  sera  ainsi  un  répertoire  complet  des  toutes  les  manifestations 
de  l'activité  et  de  l'esprit  fran9ais  depuis  1500.  Les  réperloires  des 
années  1898,  1899,  1900  ont  paru;   colui  de  1901   est  sous  presse. 

En  méme  temps  que  la  Revue  d'hisioire  moderne^  se  fondait  à 
Paris  une  Revue  de  synthèse  historique  qui  ombrasse  toute  Thistoire, 
la  littérature,  Tart,  des  divers  pays  et  des  divers  peuples,  sorte  de 
couronnement  de  toutes  les  revues  spéciales  et  générales. 

Ainsi  de  nouveaux  groupes  de  travail  coUectif  se  sont  créés  dans 
ces  dernières  années:  colui  de  la  Revue  d! histoire  moderne  dont  les 
collaborateurs  sont  en  méme  temps  membres  de  la  Sóciété  d'histoire 
moderne.  La  Revue  est  antérieure  à  la  Société,  elle  en  est  complètement 
indépendante  ;  mais  un  lien  moral  rattache  ces  deux  groupes  qui  se 
proposent  d'apporter  à  l'étude  de  Thistoire  moderne  le  méme  scuci  de 
la  critique  et  de  l'objectivité  que  Ton  a  apporté  jusqu'ici  à  celle  de 
Thistoire  du  mojen  ago  ou  de  Vantiquité. 
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m. 


La  troisième  catégorie  importante  de  gronpes  de  travail,  ce  sont 
les  Universités  et  Écoles  spéciales.  Mais  ici  deux  tàches  se  présentent  ; 
il  faut  enseigner  Thistoire,  et  il  faut  enseigner  à  la  faire.  D'un  cdté, 
la  Yulgarisation  ;  de  Tantre  la  science.  Suivant  les  Facultés,  les  cir- 
constances,  les  professeurs,  on  se  preoccupo  plus  ou  moius  de  cesdeux 
tàches  si  différentes,  mais  nécessaires  toutes  deux  et  qui  se  complètent. 
Sans  enseignement  general,  pas  de  vraie  culture,  et,  par  suite,  pas 
d'ampleur,  pas  de  largeur  de  Tues,  pas  d'esprit  de  synthèse.  Sans  éru- 
dition,  d*autre  part,  pas  de  travaux  personnels,  pas  de  connaissances 
approfondies.  Il  faut  dono  établir  la  plus  grande  variété  possible  dans 
les  exercices  et  faire  pénétrer  l'esprit  critique  et  en  méme  temps  l'esprit 
de  synthèse  par  tous  les  moyens.  Et  c'est  là  le  sens  dans  lequel  travail- 
lent  les  professeurs  des  Universités,  soit  dans  leurs  «  séminaires  » ,  soit 
dans  leurs  cours.  Des  Ecoles  spéciales  viennent,  à  Paris,  compléter 
l'enseignement  des  Universités;  surtout  l' Ecole  normale  supérieure, 
l'Ecole  des  Hautes  Etudes,  celle  des  Chartes,  l'Ecole  libre  des  Sciences 
politiques,  qui  toutes  s'occupent  beaucoup  d'histoire  moderne. 

Ainsi,  depuis  1875,  environ,  et  surtout  dans  ces  dix  dernières 
années,  un  travail  scientifique  considérable  s'est  fait  en  Franco.  Une 
nouvelle  école  historique  est  née,  objective,  méthodique,  très  erudite 
et  très  minutieuse,  qui  a  conserve  le  souci  de  la  composition  et  de  la 
synthèse.  Ce  grand  effort,  fait  dans  l'enseignement  supérieur,  dans  les 
divers  groupes  de  travail,  a  exercé  une  influence  considérable  Sur  Ten- 
seignement  secondaire  et  sur  l'enseignement  primaire,  et  par  là  il  peut 
«t  il  pourra  de  plus  en  plus  agir,  dans  un  pays  démocratique  comme 
la  France,  sur  l'esprit  public  lui-méme. 


7)  In  Spagna. 

Relazione  del  prof.  Raffaele  Altamiba  y  Creyea. 

Après  1895,  date  de  la  seconde  édition  de  mon  livre  sur  YEn- 
seignement  de  VHistoire  (0  où  étaient  refletés  les  voeux  les  plus  ra- 
dicaux  de  la  réforme  pédagogique  au  sujet  des  études  historiques,  il 
s'est  produit  dans  la  législation  un  mouvement  fàvorable   à   réaliser 

(')  La  emefianza  de  la  historia.  Madrid,  1895,  1  voi. 
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quelques-uns  de  ces  voeux.  Le  fruit  le  plus  accompli  de  ce  mouve- 
ment  a  óté  le  Dócret  du  20  juillet  1900,  qui  a  réformó  Vorganisa- 
tioD  des  ancieunes  Facultés  de  Philosophie  et  Lettres  dans  le  méme 
sens  que  j'avais  preconisé  dans  mon  livre.  On  a  crée,  d'apròs  ce  Dé- 
cret  une  section  (Licence  et  Doctorat)  d*études  historiques  tout  à  faìt 
indépendante  des  Sections  de  Litterature  et  de  Philosophie,  et  ouvrant 
la  porte  pour  la  première  fois  —  après  le  Décret  du  ministre  de  la 
Republique  M.  Chao  (1873),  qui  fut  très  peu  de  temps  en  vigueur  — 
à  la  foimation  des  spécialistes  dans  les  sciences  historiques. 

En  conséquence,  le  stage  universitaire  pour  les  candidats  à  la. 
licence  en  histoire  est  maintenant  de  quatre  ans  (cursos),  Les  deui 
premiers,  youés  à  des  études  communes  aux  trois  Sections  et  dont  le 
curriculum  est  :  Langue  et  Litterature  espagnoles  ;  Logique  fondamen- 
tale; Histoire  d'Espagne  (année  prépai*atoire)  ;  Langue  et  Litterature 
latines  :  Théorie  de  la  Litterature  et  des  Arts  et  Histoire  universelle. 

Dans  les  deux  années  spéciales  de  la  Licence,  les  élèves  auront 
à  étudier;  Histoire  ancienne  et  du  moyen-àge,  universelle  et  d'Espagne 
(deux  cours  différents);  Géographie  politique  et  descriptive;  Histoire 
moderne  et  contemporaine,  universelle  et  d'Espagne;  Archeologie;  Nu- 
mismatique  et  Épigraphie. 

Finalement,  le  Doctorat  en  Histoire  comprend  les  cours  suivants: 
Sociologie;  Histoire  de  la  civilisation  des  juifs  et  des  musulmans; 
Histoire  de  TAmérique  et  Langue  et  Littératures  romanes.  Le  Docto- 
rat n'existe  qu'à  TUniversité  de  Madrid.  La  Licence,  dans  celles  de 
Séville,  Saragosse  et  Valence. 

Il  y  a  lieu  à  discuter  ce  curriculum.  On  trouvera  peut-étre  que 
certaines  matières  font  défaut,  que  d*autres  ne  sont  pas  si  nécessaire^ 
aux  futurs  historiens  que  le  législateur  semble  Tavoir  pensé.  Le  pre- 
mier grief  est  le  mieux  fonde,  (l'excès  en  fait  de  culture  de  l'esprit 
n'étant  pas,  à  mon  avis,  un  mal  chez  des  peuples  qui  sont,  comme  le 
ndtre,  en  retard);  mais  nous  ferons  son  examen  après  avoir  parie  du 
sens  méthodologique  de  la  réforme. 

D'après  le  texte  du  Décret,  les  cours  d'Histoire  de  la  Licence  spe- 
ciale doivent  étre  organisés  à  la  fa9on  des  séminaires,  pour  «  la  re- 
cherche  et  la  critique  »  en  vue  de  dresser  les  éléves  «  dans  le  ma- 
niement  des  sources  et  dans  Tapplication  des  méthodes  modernes  » .  A 
cotte  fin.  Ics  professeurs  pourront  faire  dans  leurs  classes  des  études 
monographiques  pour  apprendie  aux  étudiants  «  comment  peut-on  ap- 
profondir et  résoudre  une  question  historique,  avec  Tétude  critique  des 
documents  et  des  faits  "  ou  des  «  exercices  pratiques  d'érudition  et  de 
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methodologie  f,  ou  bien  les  deui  choses,  d'acord  avec  les  voeux  da 
dernier  Congrès  d*enseignement  supérieur  tenu  a  Paris  (1900).  Lo 
Décret  donc,  au  lieu  de  créer  des  séminaires  ou  des  écoles  pratiqnes 
à  coté  des  cours  anciens  de  la  Faculté  (dont  le  caractère  théorique 
reste  seulement  dans  la  periodo  préparatoire)  s'osi  décide  à  organiser 
les  nouYeaux  cours  comme  do  vrais  séminaires,  institution  qui  chez 
nous  n'ayait  paru  quo  très  exceptionnellemont.  par  Tinitiativo  tout  k 
fait  Yolontairo  de  quelques  professeurs  (0- 

C*est  ici  quo  rossortent  les  défauts  et  les  lacunes  du  nouveau 
programmo.  Il  sufSt  de  romarquer  ceci:  si  dans  lo  cours  d*histoire 
du  moyen-àgo  on  doit  faire  ces  rocherches  et  so  dressor  dans  la  mé- 
thode  pratiquo,  on  aura  besoin  de  lire  et  d'étudior  des  manuscrits;  mais 
la  paléographie  ne  figure  pas  ni  dans  les  cours  communs  aux  divorses 
Liconces  ni  dans  les  doux  années  de  la  Licence  on  Histoire.  On  dira 
qu*il  y  a  bien  des  documents  publiés  et  dont  les  élèvos  pauvent  profìtor, 
sans  avoir  besoin  de  connaissances  paléographiques.  C*e8t  vrai.  Mais 
alors  Tapprontissago  pour  de  nouvelles  rocherches  resto  très  incom- 
pleta et  la  critique  des  éditions  se  fait  impossiblo.  D*auti'o  part,  la 
numismatiquo  et  Tépigraphio  sont  étudiéos  dans  la  secondo  année  do 
la  Licence,  c'est  à  dire,  après  avoir  passe  le  cours  pratique  d*histoire 
ancienne  oti  ces  scionces  auxiliaires  sont  le  plus  employéos.  Il 
s*en  suit  quo  les  rocherches  seront  faites  seulemont  par  le  professeur 
à  titre  d*expérience  ou  de  le9on  modèle,  mais  quo  les  élè?es  on  ti- 
reront  bien  pou  do  profìt.  On  pourrait  dire  de  memo  au  sujot  do  la 
méconnaissanco  du  latin  vulgaire  et  du  moyen-àgo  (qui  no  figure  pas 
dans  le  curriculum)  et  do  colle  de  Thebreu  et  do  l'arabo  pour  ce 
qui  concerne  les  rocherches  dans  l'histoiro  do  la  civilisation  dosr  juifs 
et  des  musulmans.  Les  professeurs  trouveront  donc  bien  de  difBcultés 
pour  organiser  les  cours  d*après  les  desirs  du  ministre.  Mais  tout  do 
memo,  le  principe  méthodologiquo  qui  prèside  a  la  réformo  est  un  pro- 
grès enorme  et  il  est  sur  qu'il  porterà  ses  fruits  sur  Véducation  scien- 
tifiquo  do  nos  futurs  historiens. 

Lo  memo  scuci  d'un  enseignemont  réaliste  a  pénétré  dans  rensoi- 
gnement  secondaire.  Toutefois,  Torganisation  en  vigueur  des  Lycées 
(17  aoùt  1901)  a  robroussé  chomin  dans  un  certain  sens.  Avec  Io 
pian  du  ministre  Garcia  Alix  (1900)  on  était  arrivé   à  un   essai  de 


(")  Qn'il  me  soit  permis  de  citer  ici  TÉcole  pratique  d'études  juridiques 
et  sociales  de  TUniversité  d'Oviedo,  qui  depuis  1897  compte  avec  une  section  de 
recherches  historiques. 
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systliòme  concentrique  pour  Thistoire  d'Espagne,  systhème  qui  avaìt 
été  essayé  aussì  dans  Téphémère  Décret  de  M.  Fidai,  (1899).  Mais 
celni  de  1901  a  réduit  les  études  historiques  à  un  seul  cours  d'his- 
toire  d'Espagne  et  un  autre  d^histoire  generale.  Les  instructions  me- 
thodologìques  pour  cet  enseignement  (Règlement  du  29  septembre 
1901)  sont  assez  maigres,  mais  elles  ont  tout  de  méme  un  sens  réa- 
liste. «  Dans  toutes  les  matières  —  dit  Tarticle  62  —  on  tàchera  de 
donner  à  Tenseignement  un  caractòre  pratique  et  que  les  élòves  tra- 
vaillent  personnellement,  dans  la  résolution  de  problòmes,  dans  des 
traductions,  analyses  de  textes, . . .  excursions  aux  Musées  et  Monu- 
ments,  etc.  » .  Les  excursions  historiques  aux  Musées  sont  aussi  dictées, 
comme  obligatoires  dans  les  trois  degrés  de  Tenseignement  par  le 
Décret  du  7  septembre  1901  (articles  5«%  6™«  et  7™«)  et  Tarticle  26 
du  Bòglement  cité  plus  haut  ordonne  la  création,  dans  les  Lycées, 
des  Musées  d'histoire,  réduits  à  des  coUections  de  tableaux.  Malgré 
cotte  réduction,  si  on  arrivait  à  accomplir  cet  arti  eie  et  ceux  qui 
font  référence  aux  excm*sions,  il  n*est  pas  douteux  que  T enseigne- 
ment ne  tarderait  pas  à  perdre  son  ancien  caractère  théorique,  sub- 
stitué,  depuis  les  premiòres  années  de  Técole  primaire,  par  le  sens 
pratique  de  l'enseignent  par  Taspect  et  les  le9ons  des  choses.  Malheu- 
reusement,  on  peut  aifirmer  que  dans  la  plupart  de  nos  Lycées  il 
n*existe  pas  encore  de  Musées  d'histoire,  et  que  les  excursions  aux 
Musées  archéologiques  et  aux  monuments  historiques  sont  encore  très 
peu  employées  par  les  instituteurs  et  institutrices,  aussi  bien  que  par 
les  professeurs  des  Lycées  et  des  Universités. 

Il  faut  espérer  néanmoins  que  le  principe  de  la  réforme  pose 
dans  les  Décrets  récents  porterà  ses  fruits  et  changera  de  fond  en 
comble,  dans  peu  d'années,  notre  enseignement  de  Thistoire.  L'impul- 
Sion  la  plus  forte  se  produira,  on  a  droit  à  le  croire,  aussitOt  que  les 
premiers  élèves  de  la  nouvelle  Licence  en  Histoire  seront  préts  à 
entrer  dans  le  professorat,  apròs  a^oir  passe  leurs  études.  Pour  ce  qui 
concerne  les  maìtres  de  Tenseignement  prìmaire,  tout  dépend  de  la 
méthodologie  suivie  dans  les  Écoles  Normales,  très  arrièrées  encore  ; 
exception  faite  de  certaines  Écoles,  telles  que  celle  d'élèves-maitres 
de  Madrid,  dont  le  directeur,  M.  Sardi,  est  un  de  nos  meilleurs  pé- 
dagogues  pratiques,  et  qui  compte  d*ailleurs  avec  le  concours  du  Musée 
Pédagogique,  qui  organise  chaque  année  des  cours  méthodologiques 
sur  les  différentes  matières  du  programmo. 

Après  ces  renseignements,  qui  montrent  Tétat  embryonnaire  de 
notre  réforme  on  ne  sera  pas  surpris  de  savoir  que  nos  livres  scolaires 
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d*hÌ8toire,  à  très  pen  d'exceptions,  sont  absolnment  démodés  et  im- 
propres  pour  une  méthode  réaliste  et  pratique.  Dans  la  plupart  il 
continue  à  dominer  Tancienne  préférence  de  Thistoire  politique,  This- 
toire  de  la  civilisation  étant  encore  peu  étudiée.  Il  est  regrettable 
que  la  réforme  de  Tenseignement  secondaire  de  1901  ait  aussi  à  ce 
sujet  rebroussé  chemin,  si  on  la  compare  à  des  plana  antérieurs, 
comme  colui  de  M.  Groizard  (1894)  qui  eut  soin  de  donner  une  place 
prépondérante  dans  les  cours  des  Lycées  à  la  Kulturgeschichte, 

•k 

Tout  ce  qui  a  été  dit  jusqu'ici  concerne  Tenseignement  public; 
mais  on  n'arriverait  pas  à  se  faire  une  idée  exacte  du  mouvement 
pédagogique  espagnol,  si  on  n'étudie  pas  en  memo  temps  ce  qui  est 
fait  dans  une  institution  privée,  la  Institución  libre  de  ensefLanza 
(Madrid),  qui  depuis  1876  est  le  centro  intellectuel  où  Von  cultive 
d'une  fa9on  plus  intense  et  plus  expérimentale  la  pédagogie,  et  d'où 
sont  sorties  toutes  les  impulsions  qui  ont  commencé  à  renouveler 
notre  enseignement  (^). 

Pour  ce  qui  concerne  Vhistoire,  on  part  à  Tlnstitution,  d*une 
donneo  psychologique  indéniable:  Tintérét  que  l'enfant  mentre  bien 
avant  de  parler,  pour  le  fait,  pour  ce  qui  s'est  passe,  e* est  à  dire, 
pour  Thistoire.  On  commencé  à  profiter  de  ce  penchant  tout  naturel, 
dans  un  but  pédagogique,  au  moyen  des  visites  aux  Musées,  pour  yoir 
des  tableaux,  stampes,  etc,  des  lectures  des  historiens  et  des  voyageurs 
et  des  exercises  faits  par  les  enfants  au  sujet  de  leur  vie,  de  celle 
de  leur  famille  ou  d'un  fait  qu'ils  ont  vu  ou  entendu  dire.  Mais  tout 
9a  s*est  &it  d*une  fa9on  complètement  insystématique  et  fragmentaire^ 
sans  relier  les  faits  les  uns  aux  autres,  sans  vouloir  tracer  le  moìndre 
aper9u  general  de  l'histoire  humaine.  On  a  soin  seulement  de  diri- 
ger Tattention  de  l'enfant  au  matériel  de  l'histoire  de  la  civilisation, 
en  negligeant  Thistoire  politique  et  à  lui  suggérer  l'idée  de  la  produc- 
tion collective  du  mouvement  civilisateur. 

On  laisse  absolument  au  soin    du  maitre  de  mesurer  Tétendue 

de  ces  premiers  renseignements  dans  le  champ  historique,  de  profiter 

des  occasions  pour  en  introduire  des  nouveaux  et  pour  choisir  le  mo- 
ment auquel  on  pourra  commencer  à  montrer  les  relations  qu'il  y   a 


(*J  La  notice  qui  suit  est  le  resumé  d'un  bref  rapport  redige  par  M.  Cossia» 
un  des  dìrecteurs  de  la  Institución  libre. 
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parmi  les  faits.  Le  procède  qu  on  suit  «d  lignes  générales  est  celui-cì. 
On  fait  remarquer  le  centraste  entre  les  différents  degrés  de  ci- 
vilisation  et  surtout  entre  les  deui  extrémes  de  la  sèrie:  civilisation 
moderne  et  penples  saiivages  et  préhistoriques.  On  vise  ainsi  à  rèveil- 
ler  l'idée  du  procès  évolutif  de  la  culture,  de  renchainement  de  ses 
difers  degrés,  de  la  relativité  du  concept  de  civilisation,  etc. 

Une  des  règles  de  la  pédagogie  de  l'Institution  étant  de  ne  se 
presser  jamais  pour  bàtir  toujours  solidement,  on  emploie  beaucoup 
de  temps  à  fìxer  les  données  de  ce  contraste,  et  à  en  retirer  les  con- 
séquences  dont  je  viens  de  parler. 

Cela  fait,  on  se  dirige  à  faire  noter  un  second  contraste;  celui 
de  la  civilisation  orientale  (race  jaune)  et  de  la  civilisation  occi- 
dentale  (race  bianche),  en  y  faisant  apprécier,  surtout,  les  éléments 
qui  peuvent  le  plus  Trapper  Y  imagination  de  l'enfant  et  lui  donner 
une  image  de  chaque  peuple  et  de  chaque  monoient  historique.  Dans 
la  civilisation  occidentale  on  signale  d'avance  les  deux  moments  cul- 
minants  :  civilisation  grecque  et  civilisation  chrétienne  (XIII-XY  siè- 
cles),  utilisant  comme  noyau  de  concentration  l'art,  c'est  a  dire  les 
sources  monumentales  artistiques  qui  parlent  si  éloquemnoient  à  la 
fantaisie.  Le  contraste  entre  un  tenoiple  grec  et  une  cathédrale  ogi- 
vale est  bien  plus  frappant  pour  caractériser  deux  moments  Ustori- 
ques,  que  n'importo  quels  autres  faits  de  la  civilisation,  dans  ces  pre- 
miers  degrés  de  l'enseignement.  On  travaille  naturellement  pour  ce 
but,  de  préférence  au  Musée  archéologique  et  dans  des  excursions  aux 
monuments  de  Madrid  et  des  viiles  prochaines  (Toledo,  Alcala,  Sé- 
govie,  Guadalajara,  etc.). 

On  arrivo  enfìn  à  montrer  la  succession  des  différentes  civilisations  : 
l'orientale,  précédente  nécessaire  de  la  grecque,  qui  développe  et  porte 
au  dernier  degré  quelques-uns  de  ses  éléments,  pendant  que  d'autres 
restent  latents  pour  se  montrer  plus  tard  dans  la  civilisation  chré- 
tienne, etc.  Dans  cet  aper9u  general  on  va  peu  à  peu  introduisant 
de  nouveaux  détails,  spécialisant  la  connaissance  des  divers  degrés, 
des  transitions  etc.  jusqu'à  l'epoque  moderne  et  au  moyen  des  cours 
concentriques. 

On  fait  très  peu  d'histoire  politique,  dont  l'étude  est  surtout 
confiée  à  des  lectures  individuelles.  Depuis  les  premières  années,  on 
fait  tracer  aux  élèves  des  cartes  historiques. 
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8)  Negli  Slati  Uniti  Nord-Americani. 

Relazione  del  prof.  H.  Putnam. 

In  1894  a  committee  of  ten  of  the  National  Educational  Associa- 
tion  investigated  the  conditions  of  secondary  school  studies  throughout 
the  United  States. 

In  their  report  on  methods  of  historìcal  teaching  they  found  the 
conditions  in  most  schools  yeiy  unsatisfactorj.  They  report  that  ;  ■  In 
the  grammar  schools  very  few  teachers  know  any  other  system  than 
simple  recìtation  by  rote  firom  text-books;  and  this  ìs  particularly  the 
case  in  largo  city  schools.  The  text-books  are  frequently  poor  and 
antiquated,  and  often  haye  made  so  little  impression  upon  the  pupils* 
minds  that  their  yery  names  are  forgotten.  Outside  reading  and  to- 
pical  work  does  not  appear  in  more  than  one  fifth  of  the  grammar 
schools,  and  is  imperfect  even  in  these.  Not  much  better  is  the  con- 
ditions of  the  high  schools  and  academies  ;  in  one  hundred  and  thirty-five 
cases  examined,  ali  had  recitations;  sixty-nine  used  some  kind  of 
ontside  reference  books  ;  twenty-six  used  orai  topics  ;  forty-seven  used 
written  topics;  in  fifty-five  there  were  written  lessons;  in  eighty-two 
appears  some  kind  of  geographical  instruction  ;  but  only  in  fifty-eight 
any  form  of  map  drawing.  The  apparatus  for  outside  reading  ìs 
usually  small,  although  some  high  schools  bave  largo  reference  libraries. 
The  present  methods  throw  entirely  too  much  stress  on  a  few  brìef 
text-books;  and  comparatively  few  teachers  bave  the  spirit  or  the 
apparatus  to  carry  their  classes  outside  those  narrow  limits.  Hence 
at  least  one  experienced  member  of  the  Conference  was  at  first  inclined 
to  think  that  possibly  history  should  be  omitted  altogether  from  school 
programmes,  because,  he  said,  teaching  by  rote  from  text-books  made 
the  subject  disagreeable  ;  and  because  it  led  to  indefinite  ideas,  which 
were  in  many  cases  worse  than  none.  The  first  necessity,  he  thought, 
was  an  improvement  in  the  teachers  «. 

Better  conditions  were  found  in  particular  cases.  ■  In  an  academy 
in  a  State  capital,  teaching  history  begins  for  very  small  children, 
with  stories  of  heroic  characters;  then  United  States  history  and  Cox's 
Mythology  are  taken  up  side  by  side  ;  in  the  third  year  English  history 
is  begun  ;  then  American  history,  including  the  history  of  French  and 
Spanish  America  as  collateral  with  that  of  the  English  settlements. 

Smìom  il  —  Siwria  miditvait  e  moderna.  5 
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Iq  the  later  vears  the  pupìls  use  the  large  and  well  appointed  State 
Library.  The  master  makes  it  his  object  to  present  history  to  them 
as  a  basis  of  enjoyment  of  art  and  literature  ;  thos,  he  teaches  American 
literature  in  connection  with  colonial  history.  There  are  Constant  re- 
ferences  and  comparisons  fròm  one  fìeld  of  history  to  another.  Through- 
out  the  course  he  has  in  mind  ta  ethical  purpose  —  to  suggest  the  causes 
of  personal  and  national  greatness  and  weakness  ;  and  his  boys  always 
elect  history  after  they  get  into  college  «. 

In  another  place,  a  high  school  in  a  New  England  town,  ■  note- 
books  are  used  in  the  classes,  and  there  are  special  topica  for  investi- 
gation,  sapplementary  talks  by  the  instractor  and  by  members  of 
the  class  ;  assignments  and  reports  of  collateral  reading  in  history  and 
literature,  and  debates  on  points  upon  whìch  opinions  or  authorities 
differ.  The  third  school,  an  endowed  academy  of  a  high  grad  e,  presents 
a  systematic  programmo,  covering  successively  Greek,  Roman,  English, 
and  American  history,  with  eitensive  parallel  reading  and  much  written 
work  throughout  ■ . 

In  1896,  a  committee  of  seven  was  appointed  by  the  American 
Historical  Association  to  consider  the  subject  of  history  in  the  secon- 
Jary  schools  and  to  draw  up  a  scheme  of  college  entrance  requirements 
in  history. 

This  committee  found  an  awakened  interest  in  the  subject  of 
history  teaching.  It  was  found  that  in  1896-7  there  were  186,581 
pupils  in  the  secondary  schools  studying  history,  other  than  United 
States  history.  It  was  estimated  that  upwards  of  200,000  pupils  were 
studying  the  history  and  government  of  the  United  States.  Investi- 
^ation  had  shown  that  there  had  been  an  increase  of  152  per  cent  in 
ten  years  in  the  number  of  pupils  engaged  in  historical  study,  a  rate 
of  increase  below  that  of  only  one  subject  in  the  curriculum. 

*  It  was  developed  from  circulars  sent  out  by  the  committee  that 
the  schools  had  a  great  variety  of  programmes  and  metbods,  and  it 
was  difficult  to  find  out  that  any  considerable  number  had  the  same 
system  or  attached  the  same  meaning  to  such  terms  as  «  collateral 
i eading  » ,  «  topics  » ,   «  use  of  maps  »,  «  note  books  » ,  etc. 

The  replies  to  the  circulars,  however,  gave  warrant  to  the  infer- 
once  that  a  largo  number  of  schools  set  themselvés  earnestly  to  the 
ta^k  of  teaching  history;  that  a  large  number  make  a  sufficient  time 
aliowance  to  deserve  good  results;  and  that  the  sentiments  as  to  gen- 
eral methods  are  the  same  throughout  the  country. 
èhìlt  was  found  that  the  subjects  in  the  order  of  their  frequency  are: 
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1.  Englìsh  aod  Ameiican  history,  taught  in  more  tban  half 
the  schools; 

2.  «  General  history  «,  taught  in  almost  exactly  half  the 
schools  ; 

3.  Greek  and  Roman  history,  taught  in  about  half  the  schools  ; 

4.  European  history,  taught  in  about  one  third  of  the  schools, 
the  three  forms  —  mediaeval,  modem,  and  French  history  —  being 
about  equally  common. 

In  a  very  few  schools  the  history  of  the  State  in  which  they  are 
situated  is  a  subject.  The  favourite  topics  are,  therefore,  English  and 
American  history,  usually  both  taught  in  the  same  school  ;  Greek  and 
Roman  history,  usually  both  taught  in  the  same  school;  and  some 
form  of  a  broader  history,  commonly  the  so  called  «  general  history  ». 

«  On  the  subject  of  general  history  there  appears  to  be  wide  di- 
Tergence  of  practice  as  well  as  of  opinion.  In  the  Middle  States,  most 
of  the  schools  reporting  bave  a  one  year  course,  as  bave  also  a  con- 
siderable  number  in  the  West;  in  New  England,  preponderance  of 
sentiment  is  against  sucb  a  course.  In  some  cases  the  course  takes 
the  form  of  mediaeval  history  alone;  in  some  cases  that  of  French 
history  as  a  ground  work  —  the  system  recommended  by  the  Madison 
Conference  ;  in  most  instances  the  course  is  apparently  a  general  survey 
based  on  one  text-book,  with  little  or  no  coUateral  reading  or  illus- 
trative work  »». 

In  the  order  of  subjects,  it  was  found  that: 

«  (1)  About  one  third  of  the  schools  foUow  the  chronological 
method,  taking  up  in  succession  ancient  history,  general  history,  and 
modem  history  in  some  form,  usually  English  or  American,  or  both; 
that  is,  they  use  general  history  as  a  bridge  between  ancient  times 
and  our  modem  nations.  (2)  A  much  smaller  number  of  schools, 
perhaps  a  seventh  of  the  whole,  prefer  the  order,  general  ancient,  and 
modem  ;  that  is,  first  of  ali  a  survey  of  the  whole  field,  and  then 
more  detailed  study,  first  of  the  ancient  period,  then  of  the  modem. 
This  method  is  apparently  less  common  in  New  England  than  in  the 
West.  (3)  The  third  method  begins  with  American  or  sometimes  with 
English  history,  and  then  takes  general  history,  bringing  in  ancient 
history  last.  About  one  fifth  of  the  schools  reporting  use  this  system, 
which  is  least  common  in  the  Middle  States,  and  which  would  seem  to 
be  devised  to  bring  ancient  history  into  a  place  convenient  for  college 
examinations.  (4)  A  fourth  method,  which  prevails  in  more  than  a 
qnarter  of  the  schools,  is  that  of  beginning  with  American,  foUowing 
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whith  ancìent  history,  and  ending  with  a  general  coarse  ;  that  is,  they 
proceed  from  the  parlicular  to  the  general  « . 

Àn  eftbrt  was  made  to  determìne  the  amount  of  tìme  devoted  to 
histoiT  in  secondary  schools.  It  was  found  that  «  only  one  seyenth 
of  the  schools  offer  less  than  200  exercises  in  one  or  another  of  their 
currìcula.  Probably  there  are  courses,  as  the  classical  or  the  scientific, 
in  which  this  maximum  number  of  exercises  is  not  attainable  by  any 
one  pupil,  even  although  the  facilities  of  the  school  permit  the  offering 
of  detached  parts  of  a  good  course.  Three-fourths  of  the  70  schools 
scattered  throughout  the  country  which  report  on  this  question  offer 
more  than  400  exercises;  that  is  the  equivalent  of  five  exercises  a 
week  durìng  two  years.  The  Middle  and  Western  States  are  rather 
more  alive  than  New  England  to  the  importance  of  history  ;  and  some 
schools  both  in  the  East  and  West  allow  as  much  as  800  exercises  * . 

«  The  text-books  used  are  legion,  and  without  mentioning  titles, 
it  is  the  judgment  of  the  committee  that,  although  the  old-fashioned 
and  discarded  hooks  are  now  disappearing,  the  favorite  text-books  seem 
stili  to  be  the  briefer  ones  « . 

In  regard  to  coUateral  reading,  there  was  a  consensus  of  opinion 
in  favour  of  use  of  the  text-book  with  a  generous  amount  of  additional 
reading.  There  was  hardly  any  system  of  enforcing  the  reading  ot 
supplementary  text-books.  Some  schools  require  a  certain  ntimber  of 
pages,  but  more  than  three-fourths  of  the  schools  had  no  specitied 
requirements.  Perhaps  some  of  these  schools,  without  specifying  a 
fixed  number  of  pages,  require  results  which  may  be  gained  from  any 
one  of  several  books  ;  but  the  inference  from  the  replies  received  was 
that  yet  the  schools  had  not  fully  introduced  the  system  of  coUateral 
reading,  and  that  many  of  them  had  not  the  necessary  library. 

There  was  a  general  use  of  written  work,  and  a  great  variety  of 
written  exercises  in  use.  The  schools  seem  eager  to  further  the 
method;  but  in  many  schools  it  appears  not  to  be  a  very  exacting 
pai't  of  the  historical  work. 

Most  teachers  report  good  results  from  the  written  work  in  powers 
of  selection  and  development  of  a  capacity  for  individuai  thought. 

The  use  of  historical  sources  is  not  in  general  favour  outside  of 
the  New  England  States  and  parts  of  the  West.  In  the  former  it 
has  been  more  generally  encouraged  than  in  the  latter,  where  it  is 
confined  to  a  few  localities.  The  arguments  in  favour  of  the  method 
are  that  «  it  teaches  the  habit  of  getting  at  the  bottom  of  a  ques- 
tion; that  it  induces  methods  of  correct  note  taking  and   record; 
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that  it  trains  individuai  judgment;   that  it  vitalizes  history  »,  etc, 
are  now  becoming  more  generally  recognized. 

The  study  of  history  below  the  secondary  school  was  especially 
inyestigated.  The  conclusions  present  a  less  satisfactory  view  of  cod- 
ditioDS  than  in  the  secondary  schools.  The  chief  criticisms  elicited  are 
set  forth  as  follows: 

•  A  superficial  examination  of  the  replies  received  shows  that 
only  oDe-half  of  the  States  have  a  uniform  coiirse  in  history,  and  that 
e?eii  in  those  States  having  such  a  coarse  adberence  to  it  is  sometimes 
optional  with  the  schools.  With  two  exceptions,  the  ten  States  of  the 
Union  that  have  no  uniform  course  of  instruction  are  among  the  most 
backward  in  America  in  ali  matters  of  public  education  ». 

•  The  second  noteworthy  fact  is  the  absence  in  nearly  ali  of  the 
States  of  a  clear  and  definite  understandìng  of  the  place  of  history  in 
the  corrìcnlum.  History  is  generally  taught  "'  because  everyone  onght 
to  know  something  of  the  history  of  bis  own  country  ",  yet  no  eipla- 
nation  is  given  for  this  assertion,  and  there  is  often  no  appreciation 
of  the  educational  vaine  of  historical  study.  Any  course  of  instruction 
leaves  something  to  be  desired  if  it  does  not  show  obvious  reasons 
for  its  existònce  » . 

«  The  present  condition  of  instruction  in  history  in  the  schools 
Ì3  open  to  criticism  for  another  reason.  The  curriculum  has  in  many 
cases  not  been  the  result  of  educational  experience  or  a  product  of 
educational  theory.  This  fact  explains  in  largo  measure  the  prevailing 
desire  to  use  history  as  a  vehicle  for  teaching  patriotism.  It  probably 
does  not  admit  of  question  that  the  curriculum  of  the  public  schools 
must  and  should  be  enacted  by  the  State  legislatures,  but  it  is  equally 
trae  that  behind  these  legislatures  should  be  organized  bodies'of  com- 
petent  advisers,  to  whose  decisions  on  educational  matters  the  State 
legislatures  should  givo  the  weight  of  their  authorìty  rather  than 
themselves  assume  the  initiative  » . 

■  Other  defects  in  the  study  of  history  in  the  grades  are  apparent. 
The  history  of  the  United  States  is  studied  during  the  last  two  years 
of  the  grammar  grado,  when  the  boy  or  girl  is  from  twelve  to  fourteen 
years  old.  This  means  that  valuable  time  has  been  lost,  that  long 
before  this  ago  the  interest  of  the  child  should  have  been  awakened 
and  held  by  the  pictures  of  the  past.  Again,  there  is  little  evidence 
to  show  that  history  is  united  either  with  geography  or  literature. 
In  several  of  the  States  history  is  not  begun  until  geography  is  finished, 
and  in  others  history  is  absolutely  divorced  from  the  instruction  in 
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English.  Text-books  are  used  without  coUateral  reading,  and  sometimes 
the  subject  is  divided  by  administrations,  sometimes  by  pages  ». 

«  Examination,  therefore,  seems  to  show  that  the  present  condition 
of  instruction  in  history  in  the  grades  below  the  high  school  is  defective 
in  that  uniformity  is  so  seldom  found  ;  that  there  is  no  definite,  well- 
defined  object  in  teaching  history;  that  when  an  object  is  presented, 
it  is  generally  the  factitious  one  of  patriotism  ;  that  as  a  rule  the 
course  is  not  prescribed  by  either  experts  in  history  or  in  education  ; 
that  only  United  States  history  are  taught  ;  that  history  is  not  studied 
in  connection  with  other  subjects  in  the  curriculum;  that  a  slavish 
use  is  too  often  made  of  the  text-book  ;  that  a  mechanical  division  of 
the  subject  malter  by  pages  or  by  administrations  is  often  adopted, 
and  that  ali  instruction  in  this  subject  is  deferred  until  late  in  the 
com-se  » . 

Since  these  reports  were  made,  there  has  undoubtedly  been  im- 
provement  in  the  curricula  of  historical  studies  throughout  the  country. 


9)  Nella  Svezia. 

Relazione  del  prof.  Harald  Hjarnb. 

Nelle  scuole  primarie  della  Svezia  Tinsegnamento  della  storia  è 
unito  a  quello  della  geografia,  ma  è  ristretto  principalmente  alla  storia 
della  patria,  mentre  l'istruzione  geografica  è  adatta  a  dare  anche  una 
cognizione  generale  dei  paesi  dell*  Europa  e  delle  altre  parti  del 
mondo. 

L*  insegnamento  storico  secondario  si  estende  successivamente  alla 
storia  universale,  che  non  ha  parte  nelle  classi  inferiori. 

Non  abbiamo  la  distinzione  italiana  fra  ginnasio  e  liceo.  La 
scuola  secondaria  di  Svezia  forma  un  solo  istituto  generale  scolastico, 
diviso  in  sette  classi.  Le  cinque  inferiori  corrispondono  al  ginnasio 
italiano,  le  classi  superiori,  che  hanno  un  corso  di  due  anni,  corri- 
spondono al  liceo. 

La  ripartizione  dell' insegnamento  storico  è  la  seguente: 

Classe  L  Bacconti  semplici,  sunti  di  storia  patria  dai  tempi  più 
antichi  sino  all'inizio  dei  tempi  moderni,  cioè  al  secolo  XVL  L'istru- 
zione si  dà  principalmente  dall'insegnante  in  forma  narrativa,  suffra- 
gata col  sussidio  di  qualche  manuale  elementare,  che  servo  per  i^e- 
volare  agli  alunni  il  ricordo  dei  fatti  più  importanti. 
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Classe  IL  Continuazione  della  storia  patria  sino  alla  mori;e  di 
Carlo  XII,  nello  stesso  modo  che  nella  classe  precedente. 

Classe  III.  Storia  della  patria  sino  al  tempo  presente,  nello  stesso 
modo. 

Classe  IV.  Si  inizia  lo  studio  della  storia  universale  dei  tempi 
antichi:  si  ripete  e  si  continua  la  storia  patria. 

Classe  V.  Si  finisce  la  storia  antica.  Si  ripete  e  si  continua,  la 
storia  patria. 

Classe  V.  Corso  J.  —  Storia  universale  del  medio  evo.  Storia 
patria  sino  ai  tempi  moderni,  in  esposizione  allargata  dei  periodi  i  più 
importanti. 

Classe  VI.  Corso  IL  —  Storia  universale  dei  tempi  moderni 
sino  alla  pace  vestfalica.  Storia  patria  in  esposizione  allargata  sino 
al  regno  di  Carlo  X  Gustavo. 

Classe  VII.  Corso  L  —  Storia  universale  sino  al  Congresso  di 
Vienna.  Storia  patria  continuata  sino  al  regno  di  Carlo  XIV  Giovanni. 

Classe  VII.  Corso  IL  —  Storia  universale  del  secolo  XIX  sino 
ai  giorni  nostri.  Bipetizione,  principalmente  della  storia  moderna. 
Storia  della  patria  sino  ai  giorni  nostri:  ripetizione  come  sopra. 

L*esame  di  ammissione  airiJniversità,  che  corrisponde  air  esame 
di  licenza  liceale  in  Italia,  comprende  principalmente  le  materie  in- 
segnate nei  corsi  delle  due  classi  superiori  dell'istituto. 

L'insegnamento  della  storia  nelle  Università  di  Svezia  prende  la 
doppia  forma  dì  lezioni  (pubbliche  o  private)  e  di  conferenze  con  gli 
studenti  (nei  così  detti  «  seminari  »  e  «  proseminari  «).  I  professori 
ordinari  o  straordinari  ed  i  liberi  docenti  debbono  presentare  alla  Fa- 
coltà il  programma  del  corso  che  ciascuno  intende  svolgere  dentro  il 
prossimo  semestre.  Gli  esami  nella  Facoltà  filosofica  sono  di  due  gradi: 
per  il  diploma  di  candidato  e  per  il  diploma  di  licenziato.  Al  licen- 
ziato, che  con  approvazione  della  Facoltà  pubblicamente  difende  una 
dissertazione,  a  stampa,  di  carattere  scientifico,  il  diploma  di  laurea 
filosofica  si  rilascia  con  titolo  dì  dottore. 

Nell'esame  di  candidatura,  che  è  necessario  per  conseguire  il 
diritto  di  insegnare  nelle  classi  inferiori  delle  scuole  secondarie,  si 
devono  sostenere  prove  scritte  ed  orali  dimostrando  di  conoscere  la 
storia  patria  ed  universale,  ricorrendosi  anco  alla  lettura  di  alcuni 
lavori  moderni  scientifici,  ad  esercizi  sullo  studio  delle  fonti  storiche 
originali,  ecc. 

Nell'esame  di  lic^za,  che  dà  il  diritto  di  insegnare  nelle  classi 
superiori  delle  scuole  secondarie,  si  deve  dare  prova  di  studi  storici  più 
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specializzati  e  crìtici,  ma  principalmente  per  un  periodo  di  storia, 
scelto  naturalmente  nel  maggior  numero  dei  casi  nella  storia  patria, 
posto  indire  in  correlazione  coi  corrispondenti  ayyenimenti  della  storia 
universale.  La  prova  scritta  è  la  principale,  e  deve  consistere  in  mi 
lavoro  personale  preparatorio,  corredato  di  notizie  bibliografiche,  e  di 
altro  genere,  adatto  ad  essere  sviluppato  in  una  dissertazione  scientifica 
di  dottorato. 


10)  Nella  Gran  Brettagna, 

Relazione  di  Giacomo  Brtcb. 

{Sunto).  —  Il  Bryce  premette  una  succinta  notizia  delle  condi- 
zioni dell*  insegnamento  della  storia  nella  Gran  Brettagna,  descrivendo 
1*  imperfettissimo  ordinamento  che  esisteva  nelle  Università  circa  sei 
anni  addietro,  e  il  progresso  fatto  da  quel  tempo  in  poi. 

Egli  si  duole  dell'assenza  di  un  completo  sistema  di  seminari 
in  Inghilterra,  sul  tipo  di  quelli  esistenti  in  Germania,  e  lamenta  la 
mAncanza  di  una  Ecole  des  CharteSy  come  ha  la  Francia.  Ma  sog- 
giunge che  molto  si  è  già  fatto  per  svolgere  i  numerosi  studi  ausi- 
liari della  storia  e  per  dare  al  suo  insegnamento  carattere  veramente 
scientifico. 

I  grandi  storici  inglesi  hanno  senza  dubbio  rivelato  il  loro  inge- 
gno e  hanno  scrìtto  le  loro  opere  senza  avere  rìcevuto  una  speciale 
preparazione  scientifica.  Essi  hanno  potuto  giungere  a  tanta  altezza, 
supplendo  alla  deficienza  di  siffatta  preparazione  tecnica,  con  la  per- 
fetta cognizione  e  il  profondo  studio  compiuto  nelle  Università  sopra 
la  storia  antica,  e  sopra  le  condizioni  politiche  dell*  Inghilterra. 

Ma  ormai  un  più  completo  e  ordinato  corso  di  studi,  compene- 
trato e  rischiarato  da  spirito  critico,  è  divenuto  nei  nostri  tempi  una 
imprescindibile  necessità. 

II  Bryce  spera  pertanto  che  le  Università  inglesi  non  indugie- 
ranno  a  provvedere  ad  un  tale  organico  e  sistematico  corso  di  studi 
di  storia,  pur  senza  disconoscere  il  valore  e  il  merito  dell*  insegna- 
mento con  criteri  prevalentemente  artistici,  drammatici  e  letterari  che 
è  stato  fino  a  pochi  anni  or  sono  la  caratteristica  de*  principali  rap- 
presentanti della  scuola  storica  inglese. 
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11)  In  Austria. 

Relazione  del  prof.  Bronislao  Dembinsri. 

Je  regrette  infiniment  que  dans  cette  revne  dea  plus  intéressantes 
rAutrìche  ne  soit  pas  représentée.  Gomme  délégué  de  TAcadémìe  des 
sciences  à  Gracovie  qui  est  le  centre  de  la  science  polonaise,  je  n'ai 
aaciin  titre  officiel  pour  parler  de  Tenseignement  historique  en  Autri- 
che,  mais  comme  professeur  antrichien  je  tiens  à  donner  quelqnes 
renseignements,  qnoique  à  Timproviste. 

En  Antriche  Tenseignement  historique  uniyersitaire  a  fait  de 
grands  progròs  gràce  à  la  création  des  differente^  chaires  et  des  sé- 
minaires  historiques.  L'Université  de  Vienne  est  la  mìeux  dotée.  Son 
«  institut  autrichien  «  peut  sous  un  certain  rapport  rivaliser  avec  YÉcole 
des  Charles.  En  outre,  les  chaires  historiques  sont  à  Vienne  les  plus 
nombreuses. 

Dans  les  autres  pays  il  y  a  moins  de  chaires.  Leur  création  dépend 
des  besoins  et  sentiments  nationaux.  Nons  avons  par  exemple  en  6a- 
licré,  à  Cracoire  et  à  Lemberg,  une  chaire  d'histoire  polonaise,  mais 
longtemps  nous  n'avons  eu  qn*une  chaire  d'histoire  universelle. 

Quant  à  la  spécialisation  de  la  science  historique,  mentionnée 
par  le  prof.  Bresslau,  je  crois  que  e* est  un  certain  danger  pour  les 
étudiants  qui  sont  forcés  de  se  spécialiser  eux-mémes  au  début  de 
leurs  études.  Il  faut  des  cours  généraux. 

Nos  séminaires  historiques  sont  très  fréquentés.  Chaque  professeur 
a  sa  fa9on  d'enseignement.  Sous  ce  rapport  je  suis  d*accord  avec  M.  Bress- 
lau. Il  faut  donner  aux  membres  des  séminaires  une  benne  occasion 
d'un  tranquille  trayail  dans  un  établissement  à  part  où  il  y  ait  une 
benne  bibliothèque.  G'est  d*une  grande  importance  pour  les  jeunes 
historiens. 

Le  professeur  doit  bien  connaitre  ses  élòves  pour  individualiser 
son  enseignemeni 
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12).  In  Italia. 

Relazione  del  sen.  prof.  Pasquale  Villari. 

Giacché,  dopo  che  si  è  parlato  dell' insegnameato  della  storia 
presso  le  altre  nazioni,  nessuno  domanda  di  parlare  per  Tltalia,  mi 
proverò  io  a  dire  brevemente  qualche  cosa. 

Lascio  da  parte  le  scuole  elementari,  e  comincio  dalle  secondarie. 
In  esse  dal  1859  in  poi  il  progresso  è  stato  grande  davvero.  E  ciò 
si  deve  specialmente  al  fatto,  che  ormai  nessuno  è  nominato  professore 
di  scuole  secondarie,  se  non  ha  compiuto  gli  studi  universitarìt.  Il 
progresso  è  però  contrastato  da  parecchie  difficoltà  che  s'incontrano, 
alcune  delle  quali  nascono  dalla  natura  stessa  dell'insegnamento  se- 
condario, altre  dal  modo  in  cui  noi  l'abbiamo  ordinato. 

La  scuola  secondaria  classica  è  presso  di  noi,  senza  ragione  suffi- 
ciente, divisa  in  due,  liceo  e  ginnasio,  che  sono  diversamente  ordinati. 
Nel  liceo  quasi  ogni  materia  è  insegnata  da  un  professore  speciale, 
nel  ginnasio  un  solo  professore  insegna  quasi  tutte  le  materie  di  cia- 
scuna classe.  Così  in  questo  un  sol  professore  insegna  storia  antica, 
geografia,  italiano,  latino,  greco,  e  la  storia  non  può  quindi  avere  il 
suo  naturale  svolgimento.  In  quello  v'è  invece  un  professore  speciale 
per  la  storia  medioevale  e  moderna,  alla  quale  dovrebbe  essere  unita 
la  geografia,  che  è  però  assai  trascurata.  Non  sarebbe  forse  senza  uti- 
lità se  la  storia  venisse  unita  a  qualche  altra  materia,  come  l'italiano, 
0  la  filosofia,  che  ha  un  orario  assai  limitato,  e  ciò  per  evitare  nel 
liceo  un'eccessiva  divisione  di  materie. 

A  queste  difficoltà  se  ne  aggiunge  un'altra  abbastanza  grave,  che 
viene  dalla  natura  delle  cose.  Alcuni  vorrebbero  cominciare  l'insegna- 
mento della  storia  dai  tempi  medioevali  e  moderni,  per  venir  poi  i^li 
antichi.  Così  si  comincerebbe,  dicono,  da  ciò  che  è  più  vicino,  per 
andar  poi  a  ciò  che  è  più  lontano.  Ma  prima  di  tutto  mal  si  può 
comprendere  la  storia  medioevale  senza  avere  ima  qualche  conoscenza 
dell'antica,  come  non  si  comprende  la  storia  moderna  senza  qualche 
conoscenza  della  medioevale.  E  oltre  di  ciò,  se  la  storia  antica  è  ma- 
terialmente, cronologicamente  più  lontana  dalla  intelligenza  dell'alunno, 
essa,  intellettualmente,  idealmente,  è  a  lui  più  vicina  della  moderna. 
La  guerra  del  Peloponneso,  le  guerre  puniche,  la  lotta  degli  Grazi  e 
dei  Curiazi  sono  più  vicine  alla  fantasia  dell'alimno  che  la  lotta  fra 


-  75  - 

rimpero  e  la  Chiesa,  la  gaerra  dei  trentanni,  la  rivoluzione  francese. 
La  società  moderna  è  più  complicata,  meno  poetica  dell'antica.  Ed 
è  un  fatto  indiscutibile  che  i  giovanetti  leggono  assai  più  volentieri 
un  compendio  di  storia  greca  o  romana  che  un  compendio  di  storia 
medioevale  e  moderna.  Da  un  altro  lato  la  storia  antica  è  in  gran 
parte,  specie  nelle  sue  origini,  leggendaria,  mitologica,  ed  anche  perciò 
piace  ai  giovanetti.  Sarebbe  quindi  necessario  spiegar  loro  quello  che 
di  realmente  storico  si  nasconde  sotto  la  leggenda.  Ma  allora  ogni 
attrattiva  sparirebbe  per  Valunno,  il  quale  inoltre  non  avrebbe  nò  le 
cognizioni,  nò  la  maturità  intellettuale  necessaria  per  seguire  il  profes- 
sore. E,  siccome  nel  liceo  s'insegna  solo  storia  moderna,  così  Tinsegna- 
mento  dell'antica  deve  necessariamente  restare  imperfetto  e  monco, 
se  il  prof,  di  greco  e  latino  non  cerca,  in  parte  almeno,  interpretando 
i  classici,  di  attenuare  il  danno. 

Neirinsegnamento  secondario,  che  noi  chiamiamo  tecnico,  e  che 
i  Tedeschi  chiamano  reale,  si  presenta  una  difficoltà  di  altra  natura, 
ma  non  meno  grave.  Anche  qui  la  scuola  è  divisa  in  due:  scuola 
tecnica,  che  corrisponde  al  ginnasio,  e  istituto  tecnico  che  sarebbe 
il  liceo.  Anzi,  la  divisione  è  anche  maggiore,  perchò  si  tratta  di  due 
istituti  scolastici  affatto  separati.  La  scuola  tecnica  ha  un  doppio  uf- 
ficio. Apparecchia  gli  alunni  all'istituto  e  dovrebbe  quindi  dare  un 
corso  di  storia  antica,  a  cui  fa  seguito,  nell'  istituto,  un  ampio  corso  di 
storia  medioevale  e  moderna.  Ma  il  numero  maggiore  di  coloro  che  fre- 
quentano la  scuola  tecnica  ò  composto  di  alunni  i  quali,  quando  ne  esco- 
no, vanno  ai  piccoli  mestieri,  nelle  botteghe,  nelle  officine,  alle  poste, 
ai  telegrafi.  Ed  insegnare  a  questi  la  storia  di  Grecia  e  di  Roma,  senza 
dir  nulla  di  storia  moderna,  specialmente  di  storia  italiana,  sarebbe  as- 
surdo. Si  finisce  quindi  col  fare  un  corso  di  storia  moderna,  il  quale,  utile 
alla  mi^gioranza  degli  alunni,  ò  inutile  a  coloro  che  vanno  all'  isti- 
tuto tecnico,  in  cui  s'insegna  appunto  la  storia  moderna  assai  meglio, 
e  manca  affatto  V  antica,  di  cui  pure  una  qualche  conoscenza  dovreb- 
bero avere  gl'ingegneri,  gli  architetti,  i  grandi  industriali  e  commer- 
cianti. A  questo  danno  i  professori  non  possono  rimediare.  Sarebbe 
necessario  perciò  avere  due  scuole  tecniche  diverse,  una  preparatoria 
all'istituto  ed  aggregata  ad  esso;  un'altra  autonoma  e  fine  a  so  stessa. 
Questa  riforma  gioverebbe  assai  non  solo  all'insegnamento  della  storia, 
ma  a  tutto  il  nostro  insegnamento  tecnico  o  reale,  che  dire  si  voglia. 

Veniamo  ora  alle  università,  nelle  quali  si  formano  i  professori 
delle  scuole  secondarie.  Le  nostre  università,  prima  della  formazione 
del  Regno  d'Italia,  avevano  assunto  un  carattere  puramente  professio- 
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nale, che  in  gran  parte  conservano  ancora.  E  quindi  le  facoltà  di  filo- 
sofia e  lettere,  che  di  loro  natura  dovrebbero  essere  scientifiche,  non 
erano  quasi  punto  frequentate:  ben  pochi  s'iscrìvevano  come  verì  e 
proprì  studenti.  Esse  servivano  come  mezzo  di  coltura  generale  agli 
studenti  delle  altre  facoltà.  Ma  quando,  dopo  la  costituzione  del 
Regno,  si  cominciarono  a  fondare  per  tutto  scuole  secondarie,  richie- 
dendo che  1  professori  di  queste  scuole  avessero  il  diploma  di  laurea 
in  lettere  o  filosofia  o  scienze  naturali,  allora  anemie  le  facoltà  di  let- 
tere cominciarono  ad  essere,  d'anno  in  anno,  sempre  più  frequentate. 
Così  cominciarono  ad  avere  anch'esse,  in  parte  almeno,  un  carattere  pro- 
fessionale. La  laurea  non  era  e  non  è  come,  per  esempio,  in  Germania, 
un  diploma  puramente  scientifico;  abilita  all'esercizio  di  una  profes- 
sione, che  ha  però  un  carattere  scientifico.  La  facoltà  di  lettere  e  filo- 
sofia è  ora  una  specie  di  scuola  normale,  per  formare  professori  di  scuole 
secondarie.  L'alunno  deve  seguire  un  programma  determinato  di  studi, 
senza  la  libertà  di  formare  da  sé  questo  programma,  secondo  la  propria 
inclinazione  e  la  speciale  disciplina  cui  vuol  dedicarsi.  I  futuri  profes- 
sori di  stona,  geografia,  latino,  greco,  italiano,  ed  in  parte  anche  di 
filosofia,  debbono  tutti,  più  o  meno,  fare  i  medesimi  studi. 

Alle  facoltà  di  filosofia  e  lettere  sono,  è  vero,  annesse  le  scuole  di 
magistero  ;  ma  queste  non  si  possono  confondere  coi  seminari  scientifici 
della  Germania,  perchè  il  loro  fine  è  solo  di  educare  all'esercizio  del- 
l'insegnamento. Se  a  tutto  ciò  si  aggiunge  che  nella  facoltà  di  lettere 
noi  abbiamo  due  soli  professori  di  storia,  uno  per  tutta  la  storia  antica, 
un  altro  per  tutta  la  storia  medioevale  e  moderna,  si  capirà  quanto 
difScile  debba  riuscire  in  esse  il  formare  dei  veri  e  propri  storici.  Tutto 
questo  apparirà  assai  chiaro  se  si  pensa  al  gran  numero  d'insegnanti 
di  storia  che  sono  nelle  università  di  Germania  ed  anche  altrove. 

Tuttavia  gli  studi  storici  hanno  fatto  e  fanno  fra  di  noi  progresso 
notevolissimo,  perchè  si  è  cercato  praticamente  il  modo  di  riparare 
Qgl'  inconvenienti  accennati.  I  nostri  insegnanti  di  storia  non  si  limi- 
tano, nelle  Università,  alle  sole  lezioni  cattedratiche,  ma  esercitano 
gli  alunni  anche  nella  composizione  di  lavori  scritti,  che  sono  sot- 
toposti in  classe  alla  discussione  ed  alla  critica.  A  questo  si  aggiunge 
che  nelle  Università  stesse  vi  sono  molte  cattedre  che,  sebbene  non  siano 
veramente  di  sola  storia,  riescono  pure  di  grande  aiuto  a  coloro  che  vo- 
gliono divenire  storici.  E  prima  di  tutto  la  cattedra  di  diplomatica  e  di  pa- 
leografia, che  è  non  solo  utile,  ma  necessaria  per  educare  a  fare  ri- 
cerche originali.  Di  valido  aiuto  sono  anche  le  cattedre  di  storia  della 
letteratura  italiana,  di  lingue  e  letterature  neo-latine,  di  storia  della 
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filosofìa,  alle  quali,  per  la  storia  antica,  si  aggiungono  le  lingue  clas- 
siche e  le  lingue  orientali.  Né  di  minore  giovamento  riescono  alcune  cat- 
tedre della  facoltà  giuridica,  come  ad  esempio  quella  di  economia  poli- 
tica, e  più  di  ogni  altra  quella  di  storia  del  diritto  italiano  nel  Medio 
Evo.  Una  parte  di  questi  insegnamenti  sono,  è  vero,  per  gli  studenti 
in  lettere,  corsi  liberi.  Di  essi  però  coloro  che  vogliono  darsi,  per  propria 
vocazione,  alla  storia,  possono  profittare  e  profittano.  Nel  loro  insieme, 
bastano  a  porre  colóro,  che  veramente  vogliono  divenire  storici,  in  grado 
di  fare  ricerche  originali  con  rigoroso  metodo  scientifico. 

Ma  quello  che  giova  più  di  tutto  a  formare  giovani  storici  è  la 
tesi  di  laurea,  che  spesso  è  preceduta  da  un  altro  lavoro,  la  licenza  uni- 
versitaria, che  si  presenta  dopo  il  secondo  anno  di  corso.  Non  di  rado  di 
questi  due  lavori  l'uno  è  continuazione  e  complemento  dell'altro.  L'alunno 
sceglie,  sin  dai  primi  anni  universitari,  il  suo  soggetto  d'accordo  col 
professore,  il  quale  lo  guida  non  solo  nella  scelta  dei  libri  da  studiare 
a  casa,  ma  anche  dei  corsi  liberi  che  deve  frequentare  e  delle  ricerche 
da  iniziare  in  archivio.  £  appena  credibile  l'ardore  con  cui  sono  con- 
tinuati e  condotti  a  termine  questi  lavori,  una  volta  che  il  giovane  ha 
cominciato  a  interessarsi  nel  soggetto  da  lui  scelto.  Spesso  è  la  tesi 
di  laurea  quella  che  decide  del  suo  avvenire. 

Io  sono  convinto  che  sarebbe  necessario,  senza  troppo  moltipli- 
carle, un  maggior  numero  di  cattedre  di  storia,  almeno  nelle  Univer- 
sità principali.  Non  è  possibile  che  un  solo  professore  possa  insegnare 
storia  greca,  romana,  dell'Egitto,  di  tutto  TOriente,  come  non  è  pos- 
sibile che  un  solo  professore  possa  insegnare  tutta  la  storia  del  Medio . 
Evo  e  tutta  la  storia  moderna  dell'Europa.  Né  si  comprende  come  in 
un  paese  quale  è  l'Italia,  manchi  quasi  affatto  l'insegnamento  della 
storia  dell'arte.  Riuscirebbe  anche  assai  utile,  io  credo,  una  riforma  la 
quale  distinguesse,  come  in  Germania,  il  diploma  di  laurea,  che  do- 
vrebbe avere  un  carattere  puramente  scientifico,  dal  diploma  profes- 
sionale di  abilitazione  all'insegnamento.  Pel  secondo  sarà  sempre  oppor- 
tuno un  programma  determinato  di  studi,  pel  primo  bisognerà  lasciare 
allo  studente  maggiore  libertà,  e  richiedere  nella  tesi  di  laurea  meriti 
scientifici  sempre  maggiori.  Nulla  impedisce  che  i  candidati  prendano 
i  due  diplomi.  Questi  però  sono  certamente  di  loro  natura  assai  diversi, 
né  può  giovare  il  confonderli  in  uno. 


71. 
LES  EVÉCHÉS  DITALIE  ET  L'INVASION  LOMBARDE. 

Comunicazione  di  Mons.  Luigi  Duchesne. 


De  tous  les  pays  catholiques,  Tltalie  est  de  beaucoup  celui  qni 
compte  le  plus  grand  nombre  d^évéchés.  Cette  abondance  n*est  nuUe- 
ment  un  fait  nouveau.  Dans  Tantiquité,  comme  à  présent,  les  évechés 
étaient  fort  nombreuT  en  Italie.  Mais  ce  n'était  pas  le  seul  pays  de 
la  chrétìeDté  où  ils  le  fussent  an  méme  degré.  Dans  rancienne  Asie 
proconsolaire  il  j  en  ayait  aussi  un  très  grand  nombre.  Les  provinces 
africaines  en  comptaient  plus  de  cinq  cents.  Pour  ces  deux  pays  les 
choses  ont  bien  changé  depuis  Tinvasion  musulmane.  En  Asie  les  ca- 
dres  du  clergé  chrétien  se  sont  singulièrement  éclaircis  (^);  quant  à 
TAfrique,  le  cliristianisme  y  a  été  aboli  pendant  plusieurs  siècles  ;  s*il 
y  refleurit  aujourd'hui,  e  est  gràce  à  l'immigration  européenne. 

L'Italie,  j'entends  ici  l'Italie  continentale,  échappa  en  somme  à 
la  conquéte  musulmane.  Sans  doute  ses  cdtes  méridionales  furent  souvent 
rayagées  par  des  expéditions  arabes  ;  mais  celles-ci  n'étaient  en  general 
que  des  entreprises  de  pillage,  des  razzias.  Il  est  rare  qu'elles  aient 
abouti  à  des  fondations  de  colonies;  quand  il  en  a  été  ainsi,  ces  éta- 
blissements,  qui  avaient  à  compter  tantdt  avec  la  yigueur  des  Lom- 
bards,  tantdt  avec  Texpérience  militaire  des  Byzantins,  n'ont  eu  qu'une 
existence  précaire  et  ne  sont  point  parvenus  à  durer.  En  ce  qui  re- 
garde  Torganisation  episcopale,  les  dégàts,  de  ce  cdté,  semblent  avoir 
été  fort  passagers  et  sans  grande  importance. 

Il  en  est  autrement  de  ceux  que  Ton  est  en  droit  d'attribuer  à 
rinvasion  et  à  Tétablissement  des  Lombards.  Chacun  sait  que,  dans 
le  moyen-àge  et  dans  les  temps  modernes,  il  s'est  fonde  un  grand 
nombre  d'évéchés  dans  le  pays  conquis  par  eux.  Cependant  on  n*a  pas 
encore  regagné  le  chiffre  auquel  ils  s'élevaient  avant  Farrivée  des  Lom- 
bards.  Le  déchet,  à  ce  moment,  a  donc  été  considérable. 


(')  Il  subsiste,  dans  Tancien  «  diocèse  »  d'Asie,  sauf  la  province  de  Rhodes, 
une  dizaine  senlement  d'évéchés  grecs,  sur  plus  de  260  qu'il  y  en  eut  jadis. 
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C*est  ce  que  tont  le  monde  croyait  jusqu'à  ces  dernìers  temps. 
Bécemment  une  voix  s*est  élevée  contre  l'opinion  commune.  Lea  Lom- 
barda, il  faut  bien  Tavouer,  sont  assez  mal  notes  dans  l'opinion.  Entre 
tous  les  barbares  établis  dans  1* ancien  empire  romain,  ce  sont  eux  qui 
ont  laissé  la  plus  fòcheuse  réputation.  Les  Espagnois  sont  plutdt  fìers 
des  Wisigoths  et  les  Fran9ais  des  Francs.  En  Italie  il  n'en  est  pas 
tout  à  fait  de  méme.  On  ne  semble  éprouver  aucune  satisfaction  à  se 
rappeler  que  Ton  fut  conquis  jadis  par  Alboin  et  sa  bande.  Le  sen- 
timent  national,  qui  peut  choisir  entre  beaucoup  d*ancétres  illustres, 
n'insiste  pas  très  Tolontiers  sur  ceux-là. 

M.  Crivellucci  (^)  a  pensé  que  Ton  avait  tort  et  que  les  Lom- 
bards  ayaient  été,  eux  aussi,  des  barbares  de  bien.  Il  a  donc  entrepris 
de  les  réhabiliter.  Contre  ce  dessein,  que  cela  soit  bien  entendu,  je 
n'ai  aucune  prévention.  Je  suis  méme  conyaincu,  pour  mon  propre 
compte,  que  ces  conquérants  ont  été  parfois  chargés  plus  que  de  raison. 

Mais  sur  la  question  des  évéchés,  il  m'est  impossible  d*aller 
aussi  loin  que  Thonorable  professeur  de  Pise.  J'ai  voulu  étudier  cotte 
question  de  très  pròs,  en  constituant,  autant  que  les  documents  le 
permettent,  des  statistiques  précises.  Les  résultats  qu'elles  m'ont  donnés 
ne  favorisent  guère  les  jugements  optimistes,  et  je  dois  dire  tout  de 
suite  qu'ils  me  paraissent  beaucoup  plus  d'accord  ayec  Topinion  com- 
mune qu'avec  les  récentes  apologies.  Je  vais  les  exposer  sommairement, 
mais  cependant  ayec  quelque  détail,  afìn  de  ne  pas  me  mettre  dans  la 
situation  de  ceux  qui  yeulent  étre  crus  sur  parole. 

On  peut  évaluer  à  plus  de  230  le  nombre  des  évéchés  de  Tltalie 
continentale  au  moment  de  Tinyasion  lombarde.  Ce  chiffre  est  établi 
pour  l'Italie  administratiye  de  l'empire  romain  du  IV*  et  du  V*  siècle, 
c'est-à-dire  qu'il  comprend  les  quatre  éyéchés  d'Istrie.  La  répartition 
territoriale  est  très  inégale.  L'Italie  du  Nord,  l'ancienne  Gaule  Ci- 
salpine, correspondant  aux  quatre  régions  Vili,  IX,  X,  XI  d'Au- 
guste et  aux  trois  proyinces  ecclésiastiques  de  Rayenne,  Aquilée  et 
Milan,  n'en  contenait  qu'une  cinquantaine  (^),  y  compris  toujours  les 
éyéchés  istriens.  Dans  l'Italie  péninsulaire,  depuis  Luni   et  Bimini, 

(*)  Le  travail  considerò  ici  plus  particalièremcnt  a  para  dans  les  Studi  sto- 
rici de  Pise,  t.  V  (1896),  pp.  153,  431;  t.  VI  (1897),  pp.  93,  589. 

(')  La  table  jointe  à  ce  mémoire  n'en  compte  qne  50  poni  les  quatre  régions. 
soit  49  ponr  les  trois  provinces  ecclésiastiques  (Rimini  étant  du  ressort  de  Rome). 
Mais  j'ai  ■  era  devoir  omettre  Mantoae,  Adria,  Vintimille  et  Savone,  c'est-à-dire 
quatre  sièges  dont  quelques-uns  au  moins  ont  dù  exister  avant  les  Lombards,  bien 
qu'il  nous  manque,  à  cet  égard,   un  document  net  et  précis. 
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on en  connait  envìron  180,  près  de  deux  cents.  Et  il  faut  tenir  compte 
d'un  fait,  e* est  qne,  en  égard  ani  documenta  conseryés,  il  est  difficile 
qii*nn  évéché  ait  existé  dans  Fltalie  du  Nord  sans  que  nous  en  ayons 
connaissance,  tandis  que,  pour  le  reste  du  pays,  nous  sommes  loin 
d*ayoir  la  méme  certitude.  Je  m*explique.  Nous  n'avons,  ni  pour  le 
Nord  ni  pour  le  Sud,  aucune  liste  officielle  des  siòges  épi^copaux  avant 
les  provinciaux  romains  du  XIP  sìècle.  Mais  pour  le  Nord  il  s*est 
conserré  des  documents  conciliaires,  du  Y®  et  du  VP  siòcle,  qui,  com- 
parés  avec  ce  que  nous  savons  sur  la  periodo  subséquente  et  sur  les 
cités  romaiues  de  ces  contrées,  permettent  d*établir  avec  une  assez 
grande  approximatìon  la  liste  des  sièges  épiscopaux  des  provinces  de 
Milan,  d'Aquilée  et  de  Bavenne. 

Pour  le  Midi  il  n'en  est  pas  de  méme.  Il  s'est  conserve  sans 
doute  quelques  conciles  romains,  à  peu  près  contemporains  de  ceux 
de  Milan  et  d'Àquilée;  mais  nous  sommes  absolument  sùrs  qu'aucun 
d* entro  eux  n'a  réuni  tous  les  évéques  qui  relevaient  ìmmédiatement 
du  saiot-siège.  En  les  complétant  les  uns  par  les  autres,  en  tenant 
compte  des  sièges  mentionnés  dans  les  maigres  fragments  qui  nous 
restent  de  la  correspondance  de  certains  anciens  papes  et  de  ceux  que 
nous  font  connaitre  soit  des  documents  littéraires  d'autre  nature,  soit 
de  trop  rares  inscriptions,  on  arrivo  à  peu  près  au  chiffre  que  j*ai  ìn- 
diqué  plus  haut.  De  ce  nombre  et  de  sa  répartition  géographique  il 
résulte  que,  dans  l'Italie  péninsulaire,  on  a  été  beaucoup  moins  avare 
de  fondations  épiscopales  que  dans  Tltalie  du  Nord.  Dans  celle-ci  les 
circonscriptions  de  cités  étaient  beaucoup  plus  étendues  que  dans  la 
péninsule,  et  e  ependant  il  s'en  faut  notablement  que  Ton  ait  établi 
un  évéque  par  cité.  Il  semble  au  contraire  que,  dans  Tltalie  pénin- 
sulaire, en  dépit  de  la  faible  étendue  de  ces  circonscriptions,  on  ait 
suivi  la  règie:  à  chaque  cité  son  évéque. 

Si  j*appliqaais  ce  principe  à  tous  les  cas  où  Texistence  de  la 
cité  est  attestée  jusqu'au  lY*  siècle  sans  que  Ton  en  connaisse  aucun 
évéque,  ce  n*est  pas  180  évéchés  que  je  trouverais  dans  Tltalie  du 
Sud,  e' est  250  environ.  Mais,  dans  l'examen  qui  va  suivre,  je  ne  veux 
faire  éiat  que  des  faits  bien  assurés,  et  je  me  bornerai  à  ceux  qui 
^onduisent  au  chiffre  de  180  environ. 

Pans  ritalie  du  Nord  il  ne  parait  s'étre  perdu,  détinitivement  et 
sans  retour,  qu'un  seul  évéché,  colui  de  Brixellum  (Brescello),  qui 
existait  en  451  et  dont  on  n*a  pas  de  nouvelles  depuis.  Mais  on  sait 
que  cette  place  fut  fort  disputée  entro  Texarque  et  les  Lombards, 
qu  elle  fut  plusieurs  fois  prise  et  reprise  et  finit  par  étre  réduite  en 

Sesion*  II.  ~  Storia  medievait  $  moderna.  6 
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cendres  (').  Ce  ne  sont  pas  les  Lombarda  qui  y  mirent  le  feu,  e* est 
line  gamìson  byzantìne,  laquelle,  en  se  retirant,  ne  voalut  pas  laisser 
à  Tennemi  Tavantage  de  sa  possession.  Brìxellum  est  une  vietinole  de 
la  guerre  lombarde.  On  ne  volt  pas  pourquoi  révéché  aurait  disparu 
avant  la  ville  elle-méme. 

A  Tapproche  des  envahisseurs,  les  deux  évéques  métropolitains 
de  Milan  et  d'Aquilée  se  retirèrent  en  terre  imperiale,  Tun  à  Oénes, 
Tautre  h  Grado.  Cet  exode  leur  fut  évidemment  commandé  par  les 
circonstances.  La  ville  d'Aquilée,  du  reste,  fut  détruite  et  rendue  inha- 
bitable.  Des  cités  dont  les  évéchés  ressortissaient  à  cotte  métropole, 
les  unes,  celles  dlstrie,  échappèrent  à  Foccupation  definitive  et  de- 
meuròrent  bjzantines;  d*autres,  celles  qui  se  trouvaient  au  pied  des 
Alpes  ou  dans  la  montagne,  furent  occupées  dòs  le  premier  moment. 
Mais  la  Yénétie  maritime,  où  se  trouvaient  les  diocèses  d*Aquilée, 
Concordia,  Oderzo,  Trévise,  Aitino,  Padoue,  fut  longtemps  disputée. 
Treviso  se  rendit  la  première  ;  son  évéque  obtint  une  sorte  de  capi- 
tulation  du  roi  Alboin.  Mais  les  autres  villes,  apròs  une  résistance 
plus  ou  moins  longue,  finireut  par  tomber  définitivement  aux  mains 
des  Lombards.  EUes  furent  détruites  Fune  après  Tautre.  Gomme  le 
patriarche  d'Aquilée,  ses  suffragants  se  réfugièrent  dans  les  lagunes; 
colui  de  Goncordia  s'installa  à  Gaorle,  colui  d'Oderzo  à  Heraclea, 
colui  d'Aitino  à  Torcello;  on  ne  sait  où  s'établit  colui  de  Padoue, 
dont  la  ville  episcopale  fut  brùlée  et  rasée  jusqu'au  sol  par  le  roi 
Agilulf  (*). 

De  ces  catastrophes  les  conséquences  ecclésiastiques  furent  assez 
diverses.  Padoue  fut  reconstruite  et  l'évéque  s'y  réinstalla;  Aitino  et 
Oderzo  ne  se  relevèrent  jamais  ;  les  successions  épiscopales  se  conti- 
nuòrent  dans  les  refuges  des  lagunes,  à  Torcello  et  à  Heraclea  (plus 
tard  Città  nova).  Concordia  reprit  vie  et  Aquilée  demeura  deserte; 
mais  dans  ces  deux  cas  l'émigration  qui  avait  suivi  la  conquéte  donna 
lieu  à  une  doublé  succession  episcopale,  celle  de  la  lagune  et  celle 
de  la  terre  ferme,  d'un  cdté  Gaorle  et  Grado  (Venise),  de  l'autre  Gon- 
cordia et  Aquilée  (Cormons,  Gividale,  Udine-Gorice). 

Bien  qu'en  déiinitive  Tinvasion  lombarde  ait  été,  dans  cette  région, 
la  cause  indirecte  d'une  certaine  multiplication  des  évScbés,  il  faut  re- 
connaitre  qu'elle  troubla  profondément  le  fonctionnement  de  cinq  au 
moins  d'entro  eux. 


(»)  Paul  Diacre,  ff.  Z.,  18,  19;  IV,  28. 
(«)  Paul,  H.  Z/.,  IV,  23. 


—  83  — 

Dans  la  province  de  Milan,  moins  dispntée,  les  choses  semblent 
s*étre  passées  plus  paisiblement  (^).  La  c6te  lìgurieoDe  demeura  jusqne 
vers  rannée  640  an  pouvoir  des  impériaux.  Quand  ceui-ci  en  eurent 
été  évincés  par  le  roì  Rotharìs,  Tarcbevéque  de  Milan  ne  les  suivit  pas 
et  se  laissa  ramener  dans  sa  ville  episcopale.  Deux  génératioDs  déjà 
s*étaieiit  écoulées  depuis  la  conquéte  ;  les  rapports  étaient  bien  changés. 

Pour  rEmilie,  pas  plus  d'ailleurs  que  pour  le  reste  de  l'Italie 
da  Nord,  en  dehors  du  littoral  vénitien,  nous  n'avons  aucun  rensei- 
gnement  précis.  On  y  batailla  longtemps;  mais,  sauf  Texception  de 
Brixellum,  on  ne  voit  pas  qu' aucun  évéché  ait  été  complètement  de- 
sorganisé.  Du  reste,  une  grande  partie  de  cette  province  demeura  by- 
zantine  ju8qu*au  YIIP  siòcle. 

Arrivons  maìntenant  à  l'Italie  péninsulaire.  Elle  avait  été  ré- 
partie  autrefois  entre  les  régions  I,  II,  III,  IV,  V,  VI,  VII.  Du  IV* 
au  VI*  siècle  elle  fut  divisée  en  provinces.  Les  Lombards  introdui- 
sirent  bientdt  une  autre  répartition,  avec  leurs  ducbés  de  Toscane,  de 
Spolète  et  de  Bénévent.  Mais  nous  ne  connaissons  pas  exactement  la 
répartition  des  cités  entre  les  provinces  romaines  du  V®  siècle.  A  partir 
des  Lombards,  la  frontière  entre  les  proTinces  occupées  par  eux  et  les 
pays  demeurés  byzantins  est  une  frontière  très  instable,  sans  cesse 
modifiée  par  les  progrès  de  la  conquéte.  Pour  une  distribution  statis- 
tique  des  évéchés  il  n  y  a  d* autre  cadre  commode  que  la  vìeille  cir- 
conscription  regionale.  G'est  elle  que  je  vais  suivre  ici. 

RÉGION  VII. 

La  région  VII*  peut,  au  point  de  vue  qui  nous  occupe,  étre  di- 
visée en  .trois  zones.  La  première,  la  plus  voisine  de  Rome,  est  dé- 
terminée  par  la  frontière  nord  du  duché  de  Rome,  telle  qu'elle  était 
au  Vili*  siècle,  c*est-à-dire  telle  que  l'avait  faite,  de  ce  cdté,  l'arrét 
de  la  conquéte  lombarde,  vers  605.  La  seconde  zone  comprend  les  pays 
pour  lesquels  on  luttait  encore  au  temps  de  saint  Grégoire;  elle  s*é- 
tendait  depuis  Rusellae  (Grosseto)  jusqu'à  Pérouse.  La  troisième  est 
formée  de  la  Toscane  septentrionale. 

(*)  Cesi  surtout  en  cett«  partie  de  Tltalie  qne  dut  se  Térifier  Tétat  de 
choses  mentìonné  par  Paul  Dìacre  à  propos  da  règne  de  Rotharìs  :  ffuitis  tempO' 
ribut  pene  per  omnes  civitates  regni  eitis  duo  episcopi  erantt  unus  catholicits  et 
alter  arrianus  {Hist,  Lang.y  IV,  42).  L'égllse  de  Tarìn  ent  beanconp  à  sou£Erìr 
(Greg.  i/.  Reg,^  IX,  214,  22Q).  Le  clergé  de  Cóme  paraìt  avoir  fait  corame  Tar- 
chevèqae  de  Milan  et  s'étre  réfngié  à  Génes  (ibid.  IX,  186). 
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L'eDsemble  de  ces  trois  zones  nous  offre  au  total  25  évéchés  at- 
testés  avant  la  fin  du  VP  siècle;  quatre  antres  existaient  probable- 
ment  dès  cette  epoque,  bien  que  nous  n'en  ayons  pas  de  preuve  abso- 
lument  certame  (*). 

A  la  première  zone  appartiennent  les  siòges  de  Lorium  (Silva 
Candida),  Caere,  Centumcellae  (Civita  Vecchia),  Forum  Clodii  (Man- 
turianum),  Blera,  Suiri,  Nepi,  Falerii  (Civita  Castellana),  Fereniia 
(Bomarzo),  Boria,  Fescennia  (Gallese),  onze  en  tout,  mais  il  n'est 
pas  absolument  sur  que  les  deux  demiers  remontent  aussi  haut  que  les 
autres.  Dans  ces  contrées  voisines  de  Rome  on  né  remarque  pas  que 
rinvasion  lombarde  ait  produit  beaucoup  de  changements  durables. 
Il  n'est  pas  sur  qu'elle  ait  determinò  les  translations  de  residence  que 
Ton  constate  pour  Faléries  et  Fescennia.  Dans  ces  deux  cas,  cepen- 
dant,  on  a  abandonné  une  localité  ouverte  pour  un  point  fortifié  par  la 
nature,  ce  qui  indique  des  préoccupations  de  défense.  Ceci  convient  tròs 
bien  au  regime  de  ces  contrées  depuis  Tarrivée  des  Lombards. 

A  ceux-ci,  certainement,  est  imputable  une  troisième  translation. 
L'évéchó  de  Perentia  devint,  depuis  le  VII*  siècle,  l'évéché  de  Poly- 
martium  (Bomarzo).  Bomarzo  était  dans  le  duché  de  Rome,  Ferentia 
en  territoire  lombard.  L'évéque  s*établit  dans  la  partie  romaine  de  son 
diocèse. 

En  somme,  cependant  il  n*7  a  pas  de  grands  dégàts  à  signaler 
dans  cette  première  zone.  Dans  la  suivante  il  en  est  autrement. 

Je  lui  assigne  les  évéchés  de  Tarquinii,  Tuscana,  Visentium 
(Castro),  Volsinii  (Orvieto),  Rusellae,  Populonia,  Suana,  Clusium, 
Perusium. 

Un  de  ces  évéchés,  colui  de  TarquiniU  disparut  complètement. 
La  ville  de  Populonia  (*)  flit  envahie  par  les  Lombards;  Tévéque 
Cerbonius  dut  se  réfugier  dans  Tile  d'Elbe,  qui  faisait  partie  de  son 
diocèse.  Quand  il  fut  mort,  ses  clercs  Tenterrèrent,  suivant  ce  qu'il 


(*)  Fescennia  (Gallese),  Suana,  Caere  et  fforta  (Orte).  L'évèqne  Adeodatus 
est  marqiié  au  concile  de  499,  Adeodato  Lorensi  dans  la  liste  de  présence,  Adeo- 
datus episcopus  ecclesiaè  CerrensiSj  dans  celle  des  signatures.  Peut-étre  y  a-t-il 
ici  un  cas  semblable  à  celui  qui  se  produit,  au  méme  concile,  pour  les  deux 
églises  de  Faléries  et  de  Nepi  ;  elles  sont  momentanéinent  réunies  sous  Tautorité 
du  méme  évéque.  Il  faut  descendre  ensuite  jusqu'au  concile  de  769  pour  rencon- 
trer  un  autre  évéque  de  Caere.  J'ai  omis  ce  siège  dans  le  tableau  d'ensemble,  J'ai 
omis  aussi  celui  d'Horta,  qui  doit  avoir  existé  avant  le  VII''  siècle,  mais  pour  lequel 
je  ne  trouve  pas  d*attestation  formelle. 

(«)  Greg.  M.,  Dial.,  Ili,  11. 
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ayait  désiré,  près  de  sa  ville  episcopale  ;  mais  ce  De  fut  pas  sans  courir 
des  dangers.  A  ravènement  de  saint  Grégoire,  le  diocèse  était  désor- 
ganisé;  il  n*y  avait  plus  ni  évéqne  ni  prétres;  le  pape  en  confìa  le 
soin  à  Tévéque  de  Rusellae  {^). 

Cette  localité  communiquait  encore  avec  Rome  :  l'évéque  Balbinus 
assista  au  concile  de  595.  Il  est  possible  que  sa  ville  episcopale  ait 
été,  alors  encore,  au  pouvoir  des  impériaui.  G'était  le  cas  en  592  pour 
Suanay  sa  voisìne.  Mais  les  gens  de  Suana  traitaient  déjà  avec  le  due 
de  Spoleto  (').  Point  d*évéque  de  Suana  au  concile  de  595  ;  au  con- 
traire on  7  vit  Tévéque  de  Tuscana^  Virbonus.  Tuscana  était  sans 
dente  encore  romaine  et  peut-étre  en  était-il  ainsi  de  Castro,  entro 
Snana  et  Tuscana.  Orvieto,  plus  au  nord,  le  demeura  certainement 
jusqu'en  605.  Pérouse,  plusieurs  fois  prise  et  reprise,  finit  par  rester 
aux  Bomains. 

Entro  Orvieto  et  Pérouse  s'étendait  le  diocèse  de  Chiusi.  Il  finit 

par  étre  annexé  à  Tétat  lombard,  mais  seulement,  je  crois,  après  saint 

Grégoire.  Les  rapports  entre  Rome,  Pérouse,  Bagnorea  et  Chiusi  sem- 

blent  avoir  été  très  faciles;  ce  qu*en  dit  saint  Grégoire  suppose  qu*il 

n'y  avait  entre  Chiusi  et  les  villes  impériales  aucune  frontière  poli- 

tique  (^).  Mais  le  pauvre  évéque  Ecclesius  est  dans  une  situatìon  fort 

misérable.  Il  n*a  pas  de  quei  s'acheter  un  cheval  pour  venir  à  Rome  ni 

méme  un  manteau   pour  se  défendre   contro  les  rigueiirs  de  Thiver. 

L  organisation  episcopale,  dans  ces  contrées,  semble  avoir  été  fort  dé- 

semparée. 

Est-ce   la   terreur  des  Lombards  qui  determina  la  translation  à 

Orvieto  du  siège  de  Beisene?  Pour  répondre  à  cette  question  il  fau- 

drait  connaitre  la  date  de  ce  transfert.  En  590  il  était  déjà  accompli  ; 

les  lettres  (^)  de  saint  Grégoire  aux  évéques  Jean  et  Candide  les  qua- 

lifient  d*évéques  de  Urbe  veleria  ce  qui  n'empéche  pas  Candide  de  signor 

episcopus  BuUtnensis  au  concile  de  595.  Le  diocèse   marchait  mal; 

les  prétres  faisaient  défaut.  En  600  il  était  question  d'élire  un  évéque 

à  Bagnorea  (Balneum  Regis),  localité  bolsénienne,  au  sud  d'Orvieto. 

Songeait-on  à  une  nouvelle  translation  du  siège,  ou  à  un  démembre- 

ment  du  diocèse?  En  tout  cas  il  ne  devait  pas  y  avoir  alors  d'évéque 

d'Orvieto,  car,  au  lieu  de  s*adresser  à  lui  pour  surveiller  cette  affaire. 


(«)  Ep.  I.  15,  janvier  591. 

{«)  Ep.  n,  33,  juillet  592. 

(•)  Ep.  X.  13  (juin  600);  XI,  3  (sept.  600);  XIV,  15  (janv.  604). 

(*)  Ep.  I,  12  (décembre  590);  H,  11  (dèe.  591);  VI,  27  (mars  596). 
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le  pape  recourt  aux  bons  offices  de  l'évéque  de  Chiusi  (^).  Le  diocese 
tiait  par  étre  démembré;  mais  on  n'a,  de  ce  démembrement  aucun 
document  certain  avant  826  (*). 

Sauf  celui  de  Tarquinia  tous  ces  évéchés  reparaissent  au  VIP  sie- 
de :  ceux  de  Tuscana,  Busellae,  Populonia,  Chiusi,  Pérouse,  aa  concile 
de  649,  ceux  de  Castro,  BolsèuQ  et  Suana  à  celui  de  679. 

La  Toscane  du  nord  comprend  les  neuf  évéchés  de  Volterre,  Sienne, 
Arezzo,  Pise,  Pistole,  Fiesole,  Florence,  Lucques,  Luni,  tous  attestés 
pour  la  periodo  antérieure  à  Tinvasion  lombarde.  Ces  contrées  étaient 
pour  la  plupart  (Sienne  et  Arezzo  sont  peut-étre  en  dehors)  dans  la 
province  de  Tuscie  annonaire.  En  556  le  pape  Pèlago  écrivit  (^)  à  sept 
évéques  de  cotte  province,  sans  indiquer  leurs  sièges;  Tun  d*eux  ce- 
pendant  se  reconnait:  e' est  Tévéque  de  Volterre.  Le  nom  méme  de 
Tuscie  annonaire  nous  invite  à  chercher  les  autres  dans  la  partie  septen- 
trionale  de  la  Toscane  ;  on  ne  peut  douter  que  les  évéques  de  Pistole  et 
de  Fiesole  {%  en  particulier,  n'aient  fait  partie  de  ce  groupe.  Ils  exis- 
taient  donc  encore  une  douzaine  d*années  avant  Tarrivée  des  Lombards. 

Sur  ce  qu'il  advint  alors  de  Volterre,  Arezzo,  Pise,  Florence  et 
Lucques,  nous  n*avons  aucun  renseignement.  En  revanche  nous  savons 
que  les  évéchés  de  Sienne,  Pistoie,  Fiesole,  furent  abolis  et  celui  de 
Luni  conserve.  Ce  dernier  était  en  terre  imperiale  et  sa  conservation 
s*explique:  Luni  ne  devint  lombarde  que  sous  le  i*oi  Botharis  (636- 
653).  C*est  sous  le  méme  roi  que  Sienne  reconstitua  son  évéché  (^). 
Il  n'en  fut  pas  de  méme  pour  Pistoie.  A  la  fin  du  VII*  siècle  le 
territoire  de  Pistoie  faisait  encore  partie  du  diocèse  de  Lucques  (^). 
Fiesole  avait  été  dévastée  ;  en  599  le  trésor  de  cotte  église  était  entro 
les  mains  de  l'évéque  de  Luni,  près  duquel,  au  moment  critique,  le 
personnel  avait  dù  se  réfugier  C). 

Sauf  Pistoie  et  Fiesole,  tous  les  évéchés  de  la  Toscane  du  nord 

furent  représentés  aux  conciles  romains  du  VIP  siècle  :  Volterre,  Sienne, 

Pise,  Lucques,  Luni,  dès  649  ;  Arezzo  et  Florence  en  679  seulement. 

En  somme,  dans  cotte  région,  un  évéché  disparait  complètement  ; 

quatre  sont  désorganisés  pour  plus  ou  moins  longtemps,  deux  d*entre 

(0  Ep.  X,  13  (juin  600). 

(■)  Concile  roraain  d'Eugène  IL 

(=»)  J.  939. 

• 

(^)  Les  aatres  seront  ceux  de  Pise,  Lacques,  Luni,  Florence. 

(»)  Trota,  Cod,  dipi,  400. 

(•)  Ibid.,  366. 

0)  Greg.  M.,  Reg,,  IX,  143. 
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eoi  pour  plus  d*iui  siòcle.  Lea  seuls,  en  pays  lombard,  pour  lesquels 
noas  n'avons  pas  de  catastrophes  à  enregistrer  sont  précisément  ceux 
pour  lesqaels  tout  renseignement  fait  défaut. 


RéoioN  VI. 

La  région  VI,  qui  correspond  en  gros  à  l'Ombrie  et  à  la  Penta- 
pole,  comprenait  au  moins  trente  diocòses.  Un  certain  nombre,  avant  les 
conquétes  des  rois  Liutprand  et  Aistulf,  étaient  en  territoire  imperiai. 
Ce  sont  :  Otricoli,  Narni  et  Amelia,  qui  faisaient  corps  avec  le  daché 
de  Bome;  Todi  et  Gubbio,  compris  dans  cotte  bande  de  territoires 
par  lesquels  le  duché  de  Some  se  reliait  à  Texarchat;  enfin  les  Yilles 
de  la  Pentapole:  Ostra,  Iesi  ('),  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro,  Sarsina, 
Urbino,  Fossombrone,  Tifernum  Metaurum  (S.  Angelo  del  Vado),  Piii- 
num  {*).  Le  reste  était  lombard,  et,  sauf  Città,  di  Castello  {Tifernum 
Tiberinum),  qui  se  rattachait  à  la  Toscane,  faisait  partie  du  duché  de 
Spoleto. 

Otricoli  conserya  ses  évèques  jusqu'au  temps  de  saint  Grégoire; 
l'un  d'eux,  Dominique,  assista  au  concile  de  595  ;  depuis  lors  on  n*en 
connait  auoun.  Par  sa  situation  au  70isinage  de  la  place,  tant  disputée, 
de  Narni,  catte  rille  était  exposée  à  souffrir  de  la  guerre  lombarde. 
Bien  de  grave  n*est  signalé  à  Narni,  Amelia,  Todi,  Gubbio;  Tadino 
était  privée  d'évéque  depuis  longtemps  (^),  lorsque  saint  Grégoire,  en 
599,  j  nomma  Yisiteur  Tévéque  de  Gubbio  {*).  Les  pièees  relatiyes  à 
cette  nomination  reproduisent  la  formule  ordinaire  et  n*indiquent  point 
les  causes  d*une  vacance  aussi  prolongée.  Mais  la  situation  géogra- 
phique  de  Tadino  et  le  fait  que  TéTèché  ne  se  relega  pas  nous  placent 

(^)  Jesi  n'a  pas  d'attestation  certame  avant  le  concile  de  679.  Je  ne  Tai  pas 
fait  fig^rer  à  la  table,  mais  il  serait  bien  étrange  qa'il  ne  remont&t  pas  aussi 
haat  qne  les  évéchés  voisins,  Ancdne,  Osimo,  Ostia,  etc. 

(')  Un  seni  évéché  Pitinatium  est  attesté.  Il  a  existé  deox  Pitinum,  Piti- 
num  PUauriense  (Macerata  Feltria),  et  PUinum  Mergent^  près  d'Acqualagna»  à 
8  kilom.  de  Cagli.  Celoi-ci  avait  ancore  sa  monicipalité  au  temps  de  Gallien 
{C.  I.  Z.,  t.  VI,  n.  5958). 

(*)  C*est  évidemment  de  Tadinom  qne  provenait  Tévéque  Martin,  qne  saint  Gré- 
goire transféra  à  Aleria,  en  Corse.  £p.  I,  77,  aoùt  501:  Et  quoniam  eccleiia 
Tainatis  in  qua  dudum  fuerat  honore  sacerdotali  tua  fratemitoi  decorata,  ita 
est  delictis  facientibus  hosiili  feritate  occupata  atque  diruta  ut  illue  ulterius 
spes  remeandi  nulla  remanserit. 

{*)  Ep.  IX,  184,  185  (juiUet  599). 
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en  face  de  la  méme   situation  qu'à  Otricoli.  Je  crois,  da  reste,  que 
Tadino  ne  tarda  pas  à  étre  absorbée  par  le  duché  de  Spoleto. 

Aa  delà  de  rApennin  on  est  encore  en  territoire  romain.  Cepen- 
dant  quelqaes  évéchés  disparaissent  aussi.  Ce  sont  ceux  d'Ostra,  Ti- 
femum  Metaurum,  Pitinum.  L'évéché  d*  Ostra  eiistait  encore  en  502  ; 
colui  de  Tifernum  Metaurum  est  attesté  en  465,  colui  de  Pitinum 
en  501.  J'igDore  à  quelle  date  ils  ont  disparu.  Los  deux  derniers, 
situés  assez  haut  dans  la  noiontagne,  confinaient  à  la  vallèe  lombarde 
de  Città  di  Castello  ('). 

Yenons  maintenant  aux  évéchés  compris  dans  la  partie  lombarde . 
J'en  trouve  seize,  savoir:  Temi,  Spoleto,  Trevi,  Foligno,  Spello,  Be- 
vagna,  [Mevania),  Yettona,  Assise,  Ama,  Città  di  Castello  {Tifernum 
Tiberinum\  Forum  Flamini^  Nocera,  Tadino,  Plestia,  Camerino, 
Matilìca. 

L'évéché  de  Spoleto  se  maiotint,  oa,  s*il  fut  détruit,  il  se  rétablit 
promptement  (').  Il  y  avait  un  évéque  de  Spoleto  au  temps  de  saint 
Grégoire.  C*est  da  reste  le  seni  dont  nous  ayons  connaissance  et  il  est 
bien  probable  quo  c*était  alors  en  réalité  le  seni,  sinon  de  tout  le  duché. 
aa  moins  de  sa  partie  ombrienne.  Nous  le  voyons  en  effet  (^)  chargé 
par  le  pape  de  «  visitor  »  Téglise  de  Bevagna.  S'il  y  avait  ea  des 
évSques  à  Trevi,à  Foligno  ou  à  Spello,  il  e&t  été  plus  naturel  de  s*adresser 
à  eux  que  de  recourir  à  Tévéque  de  Spoleto,  notablement  plus  éloigné. 
—  Tadino  avait  été  occupée  par  les  Lombards  et  détruite,  si  bien 
qa'on  n'espérait  plus  pouvoir  y  reconstituer  Féglise.  L'évéque  flit  envoyé 
en  Corse  (^).  Plus  tard  cotte  localité  fut  confiée  à  l'évéque  de  Gubbio,  le 
plus  voisin  sur  le  territoire  imperiai  (^)  ;  de  mòme  Terni  à  Tévéque  de 
Narni  (^).  Des  seize  églises  du  territoire  lombard,  huit  dispamrent  de- 
finitivement:  ce  sont  celles  de  Terni  C),  Trevi,  Spello,  Tadino,  Yet- 
tona, Ama,  Plestia,  Matilica;  deux  autres,  celle  de  Bevagna  et  celle  de 
Foram  Flaminii  se  rétablirent   temporairement  ;  Tévéque  de  Bevagna 


(*)  L'évéché  de  Cagli,  qui  n'apparait  qu*aa  Vili®  siècle,  poorrait  dtre  une 
résnrrection  de  celai  de  Pitinum  Afergens, 

(')  La  legende  rapportée  par  Paal  Diacre  (LV,  16)  ouTie  une  perspective  sor 
la  fa9on  dont  les  choses  s^arrangèrent.  Saint  Sabin  de  Spolète  fat  présente  aa  due 
Ariulf  cornine  un  patron  celeste  des  guerrìers. 

(*)  Ep.  IX,  166  (juin  599);  la  commission  remontait  à  deux  ans. 

(*)  Grkq.  M.,  Reg„  I,  77  (aoùt  591). 

(»)  Ep.  IX,  184,  185  (juillet  599). 

(•)  Ep.  IX,  60  (nov.  598). 

(')  Celle  de  Terni  ressuscita  au  XIII   siècle. 
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assista  au  concile  romain  de  649,  Tévéque  de  Forum  Flaminii  à  celai 
de  679.   Après  on  D*en  entend  plus  parler.  D*aiitres  reconstitutions 

fìuent  plus  durables  ;  ce  sont  celles  de  Spolète,  Foligno,  Assise,  Città 
di  Castello,  Nocera,  Camerino. 


RÉGION  V. 

La  région  Y  Picenum^  nous  offre  seulement  14  éyéchés  (*).  lei  le 
territoire  romain,  au  commencement  du  YIIP  siècle,  ne  comprenait 
plus  que  la  place  d*Anc9ne  et  ses  enyirons,  avec  les  deux  villes  de 
Numana  et  d*Osimo.  Au  temps  de  saint  Grégoire  les  impériaux  tenaient 
encore  sur  d'autres  points,  notamment  à  Fermo  (^),  à  Teramo,  à  Ascoli, 
à  Truentum  (^):  ils  durent  les  abandonner  par  la  suite.  Osimo  avait 
été  d*abord  occupée  par  les  Lombards;  en  598  on  parvint  à  la  récu- 
pérer.  Depuis  longtemps  elle  était  sans  é^éque:  saint  Grégoire  s*em- 
pressa  d'en  confier  le  soin  à  Tévéque  d'Ancóne  {*),  Fermo  se  trouvait 
à  peu  près  dans  la  situation  d'Ancóne.  Yers  l'année  580,  les  Lombards 
avaient  ravagé  les  environs  et  enlevé  des  prisonniers  (^).  Teramo  n'a 
plus  d'évéque  et  il  n'était  pas  aisé  de  lui  en  trouver  un;  c'est  l'évéque 
de  Fermo  qui  avait  la  charge  de  cotte  localité  (^). 

La  crise  passée,  les  évechés  d'Ancóne,  Osimo,  Numana,  conti- 
nuèrent  on  reprirent  leur  existence  en  territoire  romain,  ceux  de  Fermo, 
Ascoli  C),  Teramo,  en  territoire  lombard.  En  revanche  les  évéchés 
de  Potentia  ("),  Cluentam  et  Tnientum,  sur  la  còte,  ceux  de  Cingulum, 
Pausulae,  Urbs  Salvia,  Tolentinam,  Falerio,  dans  l'intérieur,  disparu- 
rent  pour  de  longs  siècles.  Ces  sièges  sont  connus  par  les  conciles  ro- 

(*)  Od  poarrait,  y  ajonter  celai  de  Septempeda,  d'aprés  la  legende  locale  de 
S.  SeveriDo;  j*hé8ite  cependant  à  m^appayer  sur  ce  docament. 

(')  Fermo  tenait  encore  au  temps  du  pape  Honorius  (625-638)  ;  cf.  J.  2033. 

(*)  Ces  deux  demières  localités  semblent  marquées  dans  la  Description  de 
Georges  de  Ohypre,  ed.  Gelzer,  p.  31,  sous  les  formes  altérées  'oXxovaa  et  KàcxQov 

(*)  Ep.  IX,  99,  100  (janv.  599). 

(•)  Ep.  IX,  51,  52  (nov.  598). 

(•)  Ep.  IX,  71  (nov.  598);  XII,  4,  5  (oct-nov.  601). 

C)  Ascoli  est  mentionnée  dans  une  lettre  de  saint  Grégoire,  XIII,  18,  de 
novembre  602,  mais  on  n*y  voit  pas  si  le  diocèse  fonctionnait  ou  non. 

(*)  L^évéque  de  Potentia  en  Picenum  assista,  comme  légat  du  pape,  au  con- 
cile africain  de  419;  les  documents  postérieurs  où  figurent  des  évéques  de  Po- 
tentia pourraient  étre»  en  partie,  relatifs  à  ce  siège. 
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maìns  du  Y®  siècle  et  da  temps  de  Sjmmaque,  ou  encore  par  la  cor- 
respondance  du  pape  Gélase.  L*im  d*eux,  cependant,  celui  de  Cingoli, 
figure  dans  uue  lettre  pontificale  de  559.  On  n'est  pas  téméraire,  je 
crois,  en  attribuant  la  méme  longévité  aux  évéchés  voisins,  et,  par 
suite,  en  mettant  leur  disparition  au  compte  de  Tinvasion  lombarde. 
Àinsi  dans  cette  région,  sur  quatorze  évéchés,  huit  dìsparurent 
complètement.  Autant  que  nous  sommes  renseignés,  les  autres  eurent 
beaucoup  à  souifrir,  notamment  ceux  d'Osimo  et  de  Teramo,  dont 
Texistence  fut  qilelque  temps  interrompue. 

r 

RÉGION  IV. 

De  la  région  IV,  occupée  de  bonne  heure  et  partagée  entre  les 
deux  duchés  de  Spoleto  et  de  Bénévent,  Tempire  ne  conserva  qu*un 
débris  dans  la  Sabine  romaine  et  une  place  sur  l'Adriatique.  Encore 
cette  place,  Ortona,  ne  tarda-t-elle  pas,  après  saint  Orégoire,  à  tomber 
aux  mains  du  due  de  Bénévent,  si  bien  que  tout  le  littoral  de  cette 
région  devint  aussi  lombard  que  Tintérieur. 

Dans  Tancienne  Sabine,  cinq  sièges  épiscopaux  sont  signalés,  ceux 
de  Curez  Sabini^  de  Forum  novum^  de  Rieti,  de  Nursia  et  d'Ami- 
ternum.  Les  deux  premiers  demeurèrent  en  territoire  romain  ;  mais  celui 
de  Cures  Sabini  ou  de  Saint-Anthime  dut  étre  supprimé.  Il  avait 
survécu  à  la  guerre  des  Qoths,  car  le  pape  Pèlago  écrivait  encore  (^) 
à  son  évéque  Bonus  ;  il  ne  resista  pas  aux  ravages  des  Lombards.  Son 
dernier  évéque  fut  un  Julianus,  ancien  défeuseur  de  TEglise  romaine, 
connu  par  les  Dialogues  de  saint  Grégoire.  Il  mourut  en  586,  à  Rome, 
Oli  il  s'était  sans  doute  réfugié.  Nous  avons  encore  la  lettre  (^),  par 
laquelle  saint  Orégoire  réunit  cet  évéché  à  celui  de  Nomentum. 

L'évéché  de  Forum  Novum  n'est  pas  mentionné  dans  les  écrits  de 
saint  Orégoire.  Situé  comme  il  l'était,  entre  deux  diocèses.  Otrìcoli 
et  Cures,  dont  Tinvasion  lombarde  determina  la  suppression,  il  est  à 
croire  qu'il  eut,  lui  aussi,  beaucoup  à  souffrir.  Il  se  releva  cependant, 
et  hérita  du  titre  de  Sabine,  avec  lequel  son  titulaire  apparaìt  au 
concile  de  649. 

En  593  Téveque  de  Rieti,  Albinus,  était  encore  vivant,  mais  ré* 
fugié  à  Rome  (^).  Il  n'assista  pas  au  concile  de  595  ;  peut-étre  était-il 

(')  J.  995  (558-561). 

(«)  Ep.  Ili,  20  (janv.  593). 

(')  Dlal.t  If  4.  La  fa^on  dont  Grégoire  en  parie  suppose  qae  des  personnes 
vivant  à  Rome  poavaient  caaser  facilement  avec  cet  évéque.  Il  ne  ponvait  dono 
étre  à  Rieti,  en  pays  conqnis  par  les  Lombards  et  an  fort  de  la  guerre. 
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déjà  mori  Eq  598  son  diocèse  était  sous  le  gonvernement  de  Tévéque 
de  Spolète  (*)• 

Telle  était  ausai  la  situation  du  diocèse  de  Nursia.  En  608  l*au- 
torité  episcopale  j  était  exercée  par  ré7§que  de  Spolète  ('). 

Bieti  et  Nursie  relevèrent  leurs  sièges  ;  les  deux  évéques  réappa- 
raissent  au  concile  de  679.  Mais  celui  de  Nursie  fut  de  nouveau  sup- 
primé:  il  n*en  est  plus  question  après  ce  concile. 

L*évéclié  d*Amiternum  dura  aussi  jusqu'aux  Lombards.  La  legen- 
de (^)  de  Saint  Cetheus,  le  demier  évéque  de  ce  siège,  nous  le  montre 
massacré  par  les  nouveau-venus,  sous  prétexte  d'entente  avec  les  im- 
périaux.  Elle  se  rapporto  évidemment  à  un  épisode  de  la  conquéte. 
L'évéché  disparut  aree  Cetheus. 

L'évéque  des  Marses  est  mentionné  en  553  comme  présent  à  Cons- 
tantinople  au  temps  da  Y®  concile  oecuménique.  On  le  retrouve  en  649 
et  depuis.  Saint  Grégoire  parie  (^)  d*un  diacre  de  cotte  église,  massacré 
par  les  Lombards. 

Aveia  Vestina  me  parait  pou70Ìr  réclamer  T évéque  Gaudentius 
Aviciensis  (sic)  qui  siégea  au  concile  romain  de  465.  Ce  qui  est  sur 
e* est  que  l'existence  d' Aveia  se  continua  au  mojen-àge  dans  une  lo- 
calité  Yoisine,  Furcona  (Città  di  Bagno),  et  que  cotte  localité  fut  un 
siège  episcopale  dont  le  plus  ancien  titulaire  connu  assista  au  concile 
de  679.  —  Un  évéque  d'Aufinum  (Ofena)  est  mentionné  en  475  (')  ; 
il  s*appelait  aussi  Gaudentius.  Il  n'en  est  plus  question  depuis.  Peut-étre 
était-ce  le  méme  que  Tévéque  d' Aveia;  Aufìnum,  en  effet,  n  était  point 
une  civitas. 

Valva  {Corfinium),  Sulmo  et  AuSdena  avaient,  vers  la  fin  du 
V®  siècle,  des  évéques  distincts  (^);  Sulmo  et  Aufidena  disparurent 
depuis.  Le  diocèse  de  Valva,  au  mojenàge,  correspondait  au  gastaldat 
de  Valva.  Saepinum,  Bovianum,  AUifae,  Telesia  eurent  aussi  leurs  évé- 
cliés.  Lea  trois  premiors  furent  représentés  aux  conciles  du  pape  Sym- 
maque  et  Ton  n*6n  a  aucune  nouvelle  depuis.  Quant  à  Telesia,  son  évéque 
Ménas  vivait  à  Rome  au  temps  de  saint  Grégoire.  Il  poussa  méme 
josqn'en  Gaule,  utilisant  ainsi  les  loisirs  que  lui  faisait  Tinvasion  C). 

(«)  Ep.  IX,  49  (nov.  598). 
(•)  Ep.  Xni,  38,  39  (juin  608). 
(»)  Ada  SS.,  13  juin. 
(•)  Dial,  IV,  23. 
(•)  J.  570. 

(•)  Oerontius  de  Valva,  sons  le  pape  Gélase  (J.  648,  649,  663,  705,  707, 
723,  729);  Palladias  de  Salmo,  au  concile  de  499;  Aufidena,  J.  649. 

(7)  Ep.  IX,  223  (juillet  599);  XI,  9.  15  (octobre  600);  XIII,  7  (nov.  602). 
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Sur  la  còte  l'évéché  d^Histoniiim  est  mentionné  dans  la  correspon- 
dance  de  Gélase  (0;  il  nen  est  plus  question  par  la  suite.  Quant  au 
siège  d'Ortona,  il  parait  s*étre  maìntenu  réguliòrement  tant  que  la 
localité  demenra  romaine.  Son  dernier  titulaire  connu  assista  au  con- 
cile de  649. 

On  ne  connait  avec  certitude  aucun  é^éque  de  Pinna  et  de  Ghieti 
qui  soit  antérìeur  au  IX®  siècle.  Il  est  difficile  tontefois  que  ces  deux 
évéchés  n*aient  point  de  racines  plus  profondes  que  Tépoque  lombarde. 
En  les  admettant  nous  obtenous,  poiir  la  IV®  région,  un  chiffre  de  18 
ou  19  évéchés,  sur  lesquels  8  seulement  survécurent  à  TinTasion  lonoi- 
barde  ou  parvìnrent  à  se  rétablir  apròs  la  crise. 


BéaiON  I. 

La  première  région  échappa,  pour  une  grande  part,  sinon  aux  mi- 
sòres  de  Tinvasion,  au  moins  à  Tannexion  definitive.  Jnsqu*au  YIIP  siè- 
cle le  territoire  romain  comptait,  dans  cette  ancienne  circonscription, 
jusquà  vingt  évéchés:  Porto,  Ostie,  Nomentum,  Tibur,  Gabies,  Pré- 
neste,  Trevi,  Labìcum,  Albano,  Anzio,  Tres  Tabernae,  Velletri,  Segni, 
Anagni,  Ferentino,  Alatri,  Veroli  (*),  Privernum,  Terracine,  Sera.  Tous, 
sauf  ceux  d'Anzio  et  de  Tres  Tabernae,  semblent  avoir  resistè  à  l'in- 
vasion.  Colui  de  Tres  Tabernce  disparut  momentanément.  Saint  Gré- 
goire  fut  obligé  de  rattacher  ce  diocèse  à  colui  de  Velletri  (^);  il  at- 
tribue  expressément  à  Vhostilis  impietas,  c*est-à-dire  aux  désastres  de 
la  guerre  lombarde,  la  désolation  où  il  Ta  trouvé.  Ce  n'est  pas,  je 
crois,  abuser  de  la  conjecture  que  d'étendre  cette  explication  à  la 
mine  d* Anzio,  localité  voìsine  de  Tres  Tabernae. 

Au  delà  de  la  zone  romaine,  le  littoral,  qui  demeura  presque  tout  en- 
tier  en  dehors  du  duché  de  Bénévent,  nous  offre  d'abord  les  évéchés  de 
Fondi,  Formies-Gaète,  Minturnes,  Suessa,  Vultumum.  L*évéque  de 
Fondi,  au  temps  de  saint  Grégoire,  s*appelait  Agnellus.  En  592,  Fondi 
étant  devenue  inhabitable  ob  cladem  hostilitatis^  Agnellus  fut  installé 

(»)  J.  677. 

(■)  Pour  Veroli  et  Privernum  les  premiers  évéques  connus  sont  ceux  qui 
siégèrent  aux  couciles  romains  de  743  et  769;  mais  il  est  peu  croyable  que  ces 
évéchés  aient  été  créés  après  le  IV*  siècle. 

(•)  Ep.  II.  48  (aoùt  592).  L'évéque  de  Velletri  avait  étó  obligé  lui-méme 
d'abandonuer  sa  ville  episcopale  et  de  se  réfugier  à  S.  André  in  Arenata  (Ep.  II, 
17,  février  592). 
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à  Terracine,  dont  le  siège  était  vacant  (*).  Ce  fut  une  mesure  provi- 
soire:  au  siècle  suivant  les  deux  évéchés  furent  de  nouveau  séparés. 

Minturnes  était,  en  590,  tara  cleri  quam  plebis  destituta  deso- 
lattone  ;  le  pape  Tunit  alors  au  diocèse  de  Formies-Gaòte,  dont  le  siège, 
défendu  par  une  forteresse  célèbre,  était  à  Tabri  de  Tinvasion.  L*é7éché 
de  Suessa,  mentionné  dans  les  lettres  du  pape  Gélase  et  dans  les  con- 
ciles  de  Sjmmaque,  disparait  depuis.  Il  en  est  de  méme  de  celui  de 
Vultumum,  qui  figure  encore  dans  la  correspondance  (*)  de  Pèlago  I*', 
en  559.  Il  fut  sans  doute  uni  à  Cumes.  En  599  saint  Grégoire  or- 
donne  à  son  représentant  à  Naples  de  convoquer,  pour  une  élection 
episcopale,  le  clergé  et  le  peuple  de  Téglise  de  Cumes  vel  aliarum 
quae  et  unitae  sunt.  Mìsène  était  de  ce  nombre,  mais  le  pluriel  sup- 
pose qu*il  7  en  avait  d'autres.  Je  ne  vois  guère  que  Yulturnum  dont 
il  puisse  étre  ici  question. 

Les  *sièges  de  Cumes,  Misène,  Pouzzoles,  Naples  traversèrent  la 
crise  lombarde;  cependant  les  deux  premiers  furent  quelque  temps 
réunis,  comme  ceux  de  Fondi  et  de  Terracine  (^). 

Au  nord  de  Naples  nous  trouvons  Tévéché  d'AtelIa,  qui  fonction- 
nait  régulièrement  au  temps  de  saint  Grégoire  (^). 

Il  n*en  était  pas  de  méme  de  ceux  de  Noie  et  de  Nocera.  Les 
lettres  de  Grégoire,  de  591  à  595,  supposent  le  clergé  et  Tévéque  de 
Noie  réfugiés  à  Naples  (*).  Le  siège  de  Nocera  semble  avoir  été  ré- 
gulièrement occupé(^),  mais  les  Lombards  se  montraient  souvent  aux 
enyirons  C).  Noie  fut  longtemps  dìsputée  aux  Lombards  jusqu'à  ce 
qu'entin,  au  X®  siècle,  elle  fut  définitivement  annexée  au  duché  de 
Naples.  L'évéché  semble  avoir  fonctionné  sans  interruption.  Nocera, 
qui  devint  bientdt  lombarde,  perdit  le  sien. 

Les  évéchés  de  Stabies,  Sorrento,  Amalfi,  se  conservèreot  ;  leur 
situation  péninsulaire  était  une  protection,  quoique  pas  tonjours  suffi- 

(«)  n.  7.  du  27  sept.  591  ;  UI,  13,  14,  de  novembre  592. 

(•)  J.  981. 

(*)  £p.  II,  25  (mars  592),  Benenatas,  évéquo  de  Mìsène,  est  nommé  visitenr 
de  Cumes,  si^ge  vacant  par  la  mort  de  Liberius;  —  II,  44  (juillet  592),  les  deux 
églises  bont  unies  sous  la  houlette  de  Benenatus;  cfr.  V,  28;  —  IX,  80,  81  (dé- 
cembre  598),  Tévéque  de  Naples  est  nommé  visiteur  de  Misène,  Benenatus  ayant 
été  depose;  cfr.  IX,  121,  168;  —  IX,  142,  le  clergé  de  Cumes  et  autres  églises 
unies  est  invite  à  élire  un  évéque. 

(«)  Ep.  II,  16  (janv.  592);  IX,  142  (mai  599). 

(*)  Ep.  I,  23  (février  591);  V,  18,  14  (nov.  594),  27  (mars  595). 

(•)  Ep.  Ili,  39  (juin  593);  IX,  45  (oct.  598). 

(')  Ep.  XI,  54  (juillet  601). 
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sante  à  les  défendre  contro  des  expéditions  de  pillage  (^).  Ce  pays  de- 
meura  bjzantin. 

Salerne  l'était  encore  an  temps  du  pape  Honoriiis(')  (625-638). 
Je  ne  saurais  dire  si  elle  était  devenue  lombarde  au  moment  où  son 
éyéqne  assista,  en  649,  au  concile  romain,  mais  je  croirais  plutdt  le 
contraire.  A  ce  concile  assistèrent,  avec  celai  de  Salerno,  les  évéques 
de  troìs  cités  de  la  cdte  lucanienne,  coux  de  Paestom,  Buxentnm  et 
Blanda;  ancun  des  quatre  ne  figure  au  concile  de  679.  Il  semblo  bien 
qu'il  se  soit  passe  quolquo  chose  dans  rintervallo. 

A  Tintériour  nous  devons  noter  la  disparition  des  évéchés  ^'Abel- 
Unum  et  à* Abella,  Au  temps  de  saint  Grégoire  le  clergé  de  Capoue 
vivait  à  Naples(^).  L'évéque  Festus,  brouillé  avec  ses  clercs,  fit  le 
voyage  de  Bome,  où  il  mourut.  Son  successeur  Basile  se  transporta 
en  Sicile,  où  nous  le  trouvons  en  598,  puis  à  Bome  où  il  était  en  600 
et  en  602  (^).  On  ne  saurait  dire  à  quelle  date  cotte  situatioìi  prit  fin, 
ni  di  ré^équo  Gaudiosus,  quo  nous  trouvons  au  concile  de  649,  était 
enfin  rentré  dans  sa  ville  episcopale. 

Entro  leYulturne  et  le  Liris  sept  évéchés  anciens  sont  attestés, 
coux  do  Compulteria  (Cubulteria),  Cales,  Teatium,  Forum  Popilii, 
Venafrum,  Casinum,  Aquinum.  Aucun  d*oux  ne  survécut  à  Tiuvasion 
lombarde.  Sur  quelques-uns  d'entro  eux  nous  avons  des  rensoignemontB 
pour  cotte  periodo.  L'église  de  Cubulteria  avait  perdu  son  clergé  et 
son  évéque;  les  vasos  sacrés  se  trouvaient  entro  les  mains  des  admi- 
nistrateurs  pontificaux  du  patrimoine  de  Campanie  (^).  Le  clergé  do 
Yenafrum  était  retiré  à  Naples  avoc  ses  vasos  sacrés;  il  les  vendait, 
tant  il  avait  pou  d'ospoir  de  rentror  dans  sa  patrie,  ou  bien  il  de- 
mandai t  son  incorporation  au  clergé  de  Naples,  ne  pouvant,  hostepro' 
hibente^  éxercer  son  ministèro  à  Yenafrum  (^).  L'évéque  d' Aquinum, 
Jovinus,  yit  la  mino  de  son  troupeau  ;  coux  qui  échappèrent  au  mas- 
sacro moururent  do  la  pesto.  Après  sa  mort  il  fut  impossiblo  de  lui 
donner  un  successeur  f). 


(«)  Ep.  VI,  23  (janv.  596). 
(«)  J.  2027. 

(•)  Ep.  Ili,  34  (avril  593);  V,  13,  14  (nov.  594);  27  (mare  595). 
(*)  Ep.  IX,  72  (nov.-déc.  598);  XI,  15  (concile  da  5  octobre  600);  XIU,  4 
(sept.  602). 

(»)  Ep.  IX,  93,  94  (Jan?.  599). 

(•)  Ep.  I,  QQ  (aoùt  591);  VI,  11  (sept  595). 

(»)  Dial,  m,  8. 


-  95  — 

En  somme,  tant  aux  environs  de  Rome  que  sur  la  cOte  byzantìne 
au  sud,  jusques  et  y  comprìs  Salerno,  trente-deux  évéchés  ;  un  seul  dis- 
parait  complètement,  celai  d'Antium,  un  autre  passagèrement,  celui 
de  Tres  Tabemae.  Pour  celui-ci  les  Lombarda  sont  sùrement  respon- 
sables,  probablement  aussi  pour  Tautre.  Quatorze  évéchés  se  trouvent 
dans  les  territoires  qui  restèrent  lombards.  Treize  sont  abolis  ;  un  seni 
se  maintient,  celui  de  Capone.  Encore  est-ce  dans  les  mémes  condi- 
tions  que  pour  Aquilée  et  Milan.  L*évéque  de  Capone  réside  à  Naples, 
comme  celui  d* Aquilée  à  Grado  et  celui  de  Milan  à  Génes. 


RÉGION  II. 

La  région  II  nous  offre,  avant  les  Lombards,  24  sièges  épiscopaux, 
ceux  de  Larino,  Siponte,  Trani,  Salpi  (Salaria),  Arpi,  Lucerà,  jEcae 
(Troia),  Herdoniae,  Acerenza,yenosa,  Canosa,  Bari,  Gnathia,  Brindisi, 
Lecce  (Lupiaé),  Otrante,  Gallipoli,  Tarente,  Belane,  Samnium  {Li- 
gures  Baebiani?)^  Caudium,  Bénévent,  Gonza  (*),  Carmeianum.  Elle 
fut  absorbée  à  peu  pròs  tout  entiòre  par  le  duché  de  Bénévent.  Ce- 
pendant  la  terre  d*Otrante,  depuis  Tarente  et  Brindisi,  resta  ani  Grecs 
jusquau  temps  de  Constant  II  (663);  ils  se  maintinrent  aussi  sur 
quelques  autres  points  de  la  cdte,  notamment  à  Siponte. 

Vingt  ans  après  la  première  invasion,  saint  Grégoire  nous  fournit 
quelques  renseignements  sur  Tétat  ecclésiastique  du  pajs.  L*église  de 
Canosa  est  désolée;  il  en  reste  encore  quelques  clercs,  que  le  pape 
soutìent  avec  les  revenus  des  biens  que  leur  église  possédait  en  Si- 
cile(*).  L*évéque  de  Siponte  est  cbargé  de  yeiller  sur  les  débris  de 
eette  chrétienté  (^).  Le  fait  que  ce  soit  lui  et  non  Tévéque  de  Salpi, 
beancoup  plus  voisin  de  Canosa,  qui  soit  cbargé  de  cotte  visite,  sup- 
pose que  révéché  de  Salpi  avait  cesse  d'exister.  Du  reste  Siponte  nous 
est  représent^e  comme  ayant  été  le  refuge  d*un  certain  nombre  d'églises 
en  désarroi.  Elles  j  ont  depose  leurs  trésors,  et  le  pape,  qui  ne  veut 
point  les  laisser  se  confondre  avec  celui  de  Tévéque  de  Siponte,  en 
fait  dresser  un  état  officiel(^). 

(')  Je  n*ai  pas  marqné  Gonza  dans  la  table;  mais  c^est  bien  par  hasard, 
sana  doate,  que  cet  éTèché,  n^est  pas  mentionné  avant  le  YIII^  siècle. 

(•)  Ep.  I,  42  (mai  591). 

(•)  Ep.  I.  51  (j^illet  591). 

(*)  Ep.  Ili,  41  (jnin  593).  Cfr.  Ep.  Ili,  45;  IV,  17  (juin  et  décembre  593) 
histoires  de  clercs  enlevés  par  les  Lombards. 
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De  ce  coté,  Grégoire  ne  coiTespond  qu*avec  les  pays  byzantins. 
Il  est  question  dans  ses  lettres  des  évéchés  de  Brindisi,  Lecce,  Otrante, 
Gallipoli,  Tarente.  Tout  parait  s  y  passer  régulièrement.  Des  chaDgements 
se  produisirent  plus  tard,  lors  des  invasions  sarrasioes;  mais  la  con- 
quéte  lombarde,  quand  elle  atteignit  (663)  cette  contrée  lointaine,  ne 
parait  pas  avoìr  troublé  Torganisation  episcopale. 

La  legende  de  saint  Pardus  permet  de  dire  quelque  chose  sur 
ce  qui  se  passa  à  Lucerle.  Il  y  est  question  d*une  retraite  opérée  par 
révéque,  aniequam  caperetur  sua  diocests.  Il  va  s^installer  à  Lesina 
avec  ses  clercs  et  il  se  forme  là  un  centre  de  population.  Bien  que 
le  narrateur  semble  rattacher  cet  exode  au  siège  de  663,  il  y  a  lieu. 
je  crois,  de  songer  plutdt  à  la  première  invasion  lombarde.  L*abri 
choisi,  une  lagune  de  la  cdte  voisine,  mentre  bien  que  Ton  cherche 
à  fuir,  non  les  Byzantins,  mais  les  Lombards  de  Tintérieur. 

C'est  vers  570  qu*ils  avaient  fait  leur  apparition  dans  Tltalie 
meridionale.  Avant  que  Ton  ait  pu  commencer  à  reconstituer  les  évèchés 
détruits  par  eux  il  s'écoula  pròs  d'un  siècle.  Au  concile  romain  de  649 
on  trouve  les  évéques  d'Otranto,  Tarente,  Siponte,  Or  tona.  Ces  quatre 
localités  étaient  encore  byzantines.  Dans  le  courant  du  VII^  siècle, 
Ortona  et  Siponte  furent  annexées  au  duché  de  Bénévent  :  leurs  évèchés 
disparurent. 

En  revanche  il  s*en  reconstitua  deux  autres,  dans  les  deux  prin- 
cipales  villes  du  duché,  à  Capone  et  à  Bénévent.  Leurs  titulaires  assis- 
tèrent  ensemble,  en  679,  au  concile  de  Rome.  Quelques  autres  ré- 
surrections  se  produisirent  En  743,  un  concile  du  pape  Zacharie  réunit 
les  évéques  lombards  de  Bénévent,  Capone,  Lucerle,  Conza,  Tarente  et 
Cosenza.  Ceux  de  Capone  et  de  Cosenza  (^)  appartiennent  à  d'autres 
régions.  Nous  devons  noter  les  évèchés  de  Conza  et  de  Lucerle.  C'est 
la  première  fois  quii  est  question  du  premier;  mais  il  est  difficile 
qu'il  n*ait  pas  existé  avant  Tinvasion  lombarde.  Quant  à  Lucerle,  sa 
situation  sera  mieux  appréciée  quand  j'aurai  dit  ce  que  j'ai  à  dire  du 
diocèse  de  Bénévent. 

La  legende  de  saint  Barbatus,  écrite  au  IX®  ou  au  X*  siècle  (*), 
présente  cet  évèque  comme  ayant  fait  sa  paix  avec  le  due  Romuald, 
au  teraps  de  l'expédition  de  Constant  II,  c'est-à-dire  en  663.  Il  y  est 

(')  Pour  Conza  {Ladu  Consis)  la  le^on  n'est  pas  absolument  sùre:  il  y  a 
une  variante,  Landò  Conselino^  qui  scmblerait  designer  Tancien  siège  de  Consi- 
linum  en  Lucanie. 

(■)  M.  G.  SS.  Lang.,  p.  555.  Elle  dépend  de  Paul  Diacre  et  Benoìt  du 
Mont  Soractc  en  fait  usage. 
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loDgaement  qnestion  d'une  idole  de  la  Vipere,  honorée  encore  par  les 
Lombarda  et  dont  le  saint  parvint  à  les  détoumer.  Je  crois  bien  que 
catte  vipere  est  symboliqiie  et  qu'elle  représente  Thérésie  arienne;  noos 
avoDs  ici  une  tradition  imagée  sur  le  changement  de  religion  dans  la 
famille  ducale.  Jusque-là  il  n*y  a  pas  trace  de  catholicisme  dans 
cette  dynastie;  depuis  lors  il  est  évident  que  toute  différence  confes- 
sionnelle  a  disparu.  Une  des  données  de  la  vie  de  saint  Bàrbatus 
e* est  que  le  due  Bomuald  délivre  à  son  évéque,  sur  sa  demando,  un 
dipISme  qui  rattaohait  au  siòge  de  Bénévent  l'église  Saint-Michel  au 
Gargano  et  omnia  quae  sub  ditione  Sepontini  episcopaius  sunt . . . , 
quoniam  absque  cultoribus  omnia  depravantur. 

Le  biographe  a  eu  cette  charte  sous  les  yeux;  elle  est  d'ailleurs 
citée  dans  une  pièce  analogue,  de  Tannée  978(').  L'union  des  deux 
sièges  persista.  Elle  suppose  une  enorme  extension  du  diocèse  de  Bé- 
névent vers  le  nord-est.  Vers  le  nord  il  allait  encore  plus  loin.  On 
volt  par  une  lettre  du  pape  Marin  II,  du  11  novembre  943 (*),  quii 
comprenait  Larinum.  Du  reste  une  autre  lettre  pontificale  spécifie, 
quatre  ans  plus  tard,  que  le  diocèse  de  Bénévent  s'étend  à  toute  la 
principauté  et  qu'il  comprend,  notamment,  les  localités  de  Trivento  et 
Termoli  (^).  Quand  la  métropole  se  fonda,  elle  fut  considérée  non 
comme  un  groupement  nouveau  de  diocèses  préexistants,  mais  comme 
le  démembrement  d'un  diocèse  unique. 

Lucerà  n'est  pas  nommé  dans  la  bulle  de  fondation  (^)  du  26 
mai  969.  Mais  im  diocèse  qui  comprenait  Larino  et  le  Gargano  devait 
contenir  aussi  la  localité  de  Lucerà.  Il  est  possible  que  ce  petit  évécbé 
ait  été  annexé  lui  aussi  ;  après  le  concile  de  743  deux  siècles  se  pas- 
sent  sans  qu'on  en  trouve  le  titulaire.  Du  reste  il  aurait  fort  bien  pu 
continuer  quelque  temps  son  eiistence  dans  la  localité  eicentrique  de 
Lesina. 

En  somme  il  n'est  pas  possible  de  démontrer  que,  dans  les  loca- 
lités de  cette  région  qui  ne  restèrent  pas  jusqu'au  VIP  siècle  plus  ou 
moins  avance  au  pouvoir  des  Byzantins,  il  se  soit  conserve  un  seni 
évécbé.  Au  déclin  du  VIP  siècle,  celui  de  Bénévent  se  reconstitua; 
plus  tard  on  voit  reparaitre  ceui  de  Lucerà,  Gonza,  Canosa,  Acerenza. 
Le  premier  fut  absorbé  par  celui  de  Bénévent.  Les  sièges  de  Bénévent, 


(*)  UoHBLLi,  It.  sacr.y  t.  Vili,  p.  6Q. 
(•)  J.  3623. 
(»)  J.  3636. 
(*)  J.  3738. 

6«KÌ0M  IL  —  storia  mtdtevalt  t  moderna. 
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Ganosa  (Bari),   Gonza,  Àcerenza  se  maintinrent   et  devinrent   méme, 
par  morcellemeDt  du  diocòse,  des  métropoles  ecclésiastìques. 

RÉGION  IH. 

L'ancienne  régìon  III  comprenaìt  la  Lucanie  et  le  Bruttium.  En 
Lucanie  il  n*y  eut  aux  temps  romains,  qu'un  petit  nombre  d'évéchés. 
A  l'intérieur  je  ne  puis  citer  que  Potentia,  Grumentum  et  Consilinum 
(Marcelliana)  ;  sur  la  còte  tyrrhénienne  on  connaìt  ceux  de  Paestum, 
Velia,  Buxentum  et  Blanda.  Un  seul,  celui  de  Paestum,  survécut  à 
l'invasion  lombarde,  jusqu'à  laquelle  ils  s'étaient  tous  conservés.  Les 
trois  premiers  sont  mentionnés  daus  la  correspondance  de  Pélage  P^ 
vers  560  (*).  Au  temps  de  saint  Grégoire  un  des  serviteurs  de  l'église 
de  Grumentum  vivait  retiré  en  Sicile  (*).  Après  lui  on  ne  trouve  plus 
de  trace  certaine  de  ces  églises. 

Quant  à  celles  de  la  cote,  une  lettre  de  saint  Grégoire,  en  592  (^), 
scmble  étre  Tacte  de  décès  des  évéchés  de  Velia,  Buxentum  et  Blanda. 
Elles  sont  entièrement  désorganisées.  Le  pape  confìe  à  Tévéque  de 
Paestum  la^  garde  de  leur  mobilier  sacre  et  le  soin  de  ce  qui  reste  de 
leur  personnel.  Lui-méme,  Tévéque  de  Paeslum,  est  qualifìé  dans  cotte 
lettre  i'episcopus  de  Acropoli.  Il  a  été  contraint  de  quitter  sa  ville 
episcopale  pour  se  réfugier  dans  la  localité  cdtière  et  fortifiée  d* Agro- 
poli, comme  il  sera  contraint,  au  IX®  siècle,  de  se  transporter  dans 
rintérieur,  k  Capaccio.  Cependant,  la  tempéte  passée,  Buxentum  et 
Blanda  parvinrent  à  se  reconstituer.  On  trouve  leurs  évéques  au  con- 
cile de  649,  avec  ceux  de  Paestum  et  de  Salerno.  Je  soup9onne  que 
les  autorités  byzantines  parvinrent  à  se  réinstaller  dans  ces  localités, 
protégées,  soit  par  leur  situation  maritime,  soit  par  les  garnisons  de 
Salerno,  de  Gonza  et  du  Bruttium. 

Mais  qu*elles  fussent  ou  non  lombardes  en.649,  les  cboses  chan- 
gèient  peu  après.  Il  n'est  plus  question  par  la  suite  des  évéques  de 
Buxentum  et  de  Blanda.  Paestum,  au  contraire,  parvint  à  se  main- 
tenir. 

Ainsi,  dans  la  partie  lucanienne  de  cotte  région,  les  évécbés  que 
touche  l'invasion  lombarde  disparaissent  tous,  à  une  exception  près, 
celles  de  Paestum  ;  encore  cotte  exception  est-elle  due  à  ce  que  l'évé- 


(»)  J.  969,  1015,  1017. 

(«)  Ep.  IX,  209  (juillet  599). 

(»)  Ep.  II,  42  (juillet  592). 
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que  de  Faestum  a  trouvé  un  refuge  dans  la  partìe  byzantine  de  son 
diocèse. 

Le  Bruttium  (Calabre  actuelle),  comptait,  à  ravénement  de  saìnt 
Qrégoire  (590),  douze  évéchés,  ceui  de  Reggio,  Locres,  Vibo  Valentia, 
Tempsa,  Squillace,  Crotone,  Cosenza,  Thurii,  Nicotera,  Tauriana,  Ca- 
nna et  Myria.  La  guerre  lombarde  fut  poussée  jusque  dans  cette  p^- 
ninsule  extréme.  Les  évéchés  de  Myria,  Carina  et  Tauriana  dispani- 
rent,  le  premier  pour  toujours,  les  autres  pour  quelque  temps.  En  596, 
Crotone  fut  prìse  et  ses  habitants  vendus  comme  esclaves,  au  moins 
en  grande  partie.  Toutefois  la  paix  finit  par  s'établir.  Quelle  qu*ait 
été  de  ce  coté,  au  VIP  et  au  VIIP  siècle,  la  limite  entre  Byzantins 
et  Lombards,  les  évéchés  anciens  finirent  par  se  réorganiser;  à  la 
place  de  colui  de  Myria,  il  en  fut  créé  un  nouveau  à  Tropea.  La  si- 
tuation  du  Bruttium  est  donc  fort  differente,  à  cet  égard,  de  celle  de 
la  Lucanie. 

Après  avoir  exposé,  suivant  l'ordre  des  régions,  les  resultate  de 
notre  enquéte,  il  convient,  pour  les  re'capituler,  de  les  grouper  d' après 
les  circonscriptions  politiques  du  VIP  siècle,  entendues,  cela  va  de  soi, 
avec  une  certaine  approximation. 

Le  territoire  romain  (duché  de  Rome)  perd  quatre  évéchés,  Otri- 
coli et  Cures  Sabini,  au  nord  de  Rome,  Anzio  et  Tres  Tabeniae  au 
sud.  En  Toscane,  Tarquinii  disparati  pour  toujours  ;  Populonia,  Sienne, 
Pistole,  Fiesole,  pour  un  temps  assez  long. 

Mais  ceci  n'est  rien  auprès  de  ce  qui  se  passe  dans  le  duché  de 
Spoleto  et  dans  la  Fentapole  orientale.  lei  34  évéchés,  au  moins,  dis- 
paraissent,  la  plupart  pour  toujours.  Un  seul  se  maintient,  colui  de 
Spolète. 

Meme  si  tuation  dans  le  duché  de  Bénévent.  Encore  n  y  a-t-il  pas 
d'exception  du  tout.  Meme  dans  la  capitale  des  ducs  Torganisation 
ecclésiastique  est  abolie.  Environ  47  évéchés  disparaissent  dans  T  Italie 
meridionale,  non  sans  doute  en  méme  temps,  mais  par  la  méme  cause, 
Toccupation  lombarde  du  pays. 

Tant  dans  le  duché  de  Spolète  que  dans  colui  de  Bénévent  quel- 
qnes-uns  des  établissements  supprimés  à  la  conquéte  parvinrent,  au 
VII*  siècle,  à  se  reconstituer.  En  d' autres  endroits  la  succession  epis- 
copale se  maintint,  gràce  à  ce  que  la  résistance  byzantine  se  prò- 
longea  jusqu*au  VH*  siècle  plus  ou  moins  avance. 

Cette  disparition  d' environ  90  évéchés  est  propre  à  montrer  que 
rinvasion  lombarde  dans  Tltalie  péninsulaire  et  surtout  dans  les  du^ 
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chés  de  Spolète  et  de  Bénévent  troubla  gi-avemeot  rorgaDisatìou  epis- 
copale de  ces  pays.  Il  est  clair  que  l'air  des  duchés,  surtout  da  dnché 

de  Bénévent,  fut  longtemps  malsain  poor  les  prélats  catholiqnes.  On 
chercherait   yainement  à  atténuer  cette  impression  en  alléguant  que 

beaucoup  d'évécbés  disparus  n'ont  aucun  témoignage  postérìeur  à  la 
fin  dii  y^  siècle,  ou  aux  conciles  du  pape  Symmaque,  dont  le  dernier 
6st  de  502,  et  qu'ils  ont  pu  disparaitre  entre  ce  temps  et  celui  de 
riovasion  lombarde,  disons  dans  les  soiiante-dix  premiòres  années  da 
yp  siècle.  Il  faudrait  d*abord  assìgner  ime  cause  à  la  disparìtioD 
d'établissements  qui  ont  d'ordinaire  la  vie  assez  dure.  La  guerre  go- 
thique  n'a  pas  sevi  partout.  Elle  a  sans  doute  été,  cornine  toutes  les 
guerres,  accompagnée  de  catastrophes  locales.  Mais,  s4l  est  alors  que- 
stion  d*évéques  victimes  de  leur  fidélité  à  Tempire  romain,  on  ne  parie 
pas  de  destructions  totales,  comme  celles  qui  signalèrent  la  guerre  lom- 
barde. Les  Goths  étaient  des  barbares  plus  qu*à  moitié  civilisés,  et 
leur  disciplina  militaire  valait  bien  celle  des  troupes  de  Bélisaire  et 
de  Narsès. 

Du  reste,  la  guerre  gothique  sévit  tout  aussi  bien  sur  les  pays 
qui  échappèrent  plus  tard  aux  Lombards  que  sur  ceux  dont  ils  for- 
mèrent  leurs  duchés.  On  peut  en  dire  autant  de  toutes  les  autres  causes 
auxquelles  on  voudrait  attribuer  la  disparition  des  évéchés  en  question. 
D*où  yient  que  ces  influences  n'ont  été  fatales  qu*en  pays  lombard? 

Je  suis  le  premier  à  reconnaitre  que  plusieurs  de  ces  établisse- 
ments  devaient  étre,  au  yp  siècle,  d*assez  faible  complexion.  Mais 
comment  se  fait-il  qu*ils  se  soient  maìntenus,  malgré  tout,  à  Tombre 
des  enseignes  byzantines,  tandis  qu'ils  périssaient  en  si  grand  nombre 
là  oìì  les  Lombards  étaient  installés  en  maitres? 

Les  lettres  de  saint  Grégoire,  qui  nous  ont  fourni  tant  de  détails 
sur  cette  situation,  donnent  lieu  à  des  observations  d*un  caractère  plus 
general,  mais  qui  concordent  bien  avec  ce  que  je  viens  d*exposer. 

Il  faut  Yoir  d'abord  quels  sont  les  correspondants  du  pape  en  Italie, 
j'entends  scs  correspondants  ecclésiastiques,  et  non  ses  correspondants 
diplomatiques.  Je  crois  pouvoir  afiìrmer,  que,  sauf  une  seule  exception, 
qui  sera  signalée,  il  n'écrit  jamais  qu*à  des  évéques  habitant  le  pays 
byzantin.  Il  correspond  avec  Tévéque  de  Milan,  mais  celui-ci  est  en 
residence  à  Génes  ;  avec  les  évéques  de  yénétie  et  dlstrie,  mais  seu- 
lement  avec  ceux  d' entre  eux  qui  habitent  en  terre  imperiale,  à  Grado, 
par  exemple,  ou  à  Trieste.  Dans  la  Toscane  du  nord,  son  unique  cor- 
rcspondant  est  Tévéque  de  Luni,  dont  la  residence  est  encore  byzantine. 
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DaDS  tonte  la  pénÌDSule  je  ne  yois,  en  pays  lombard,  que  Tévéque 
de  Spoleto,  Chrysanthe,  avec  qui  le  pape  soit  en  rapport  direct.  Il 
écrit  aux  souverains,  au  rei  des  Lombarda,  aiix  ducs  de  Bénévent  et 
de  Spoleto:  jamais,  sauf  cotte  exception,  aux  évéques  de  leur  terri- 
toire.  Je  sais  quo  nous  u'avons  pas  toute  sa  correspondance  ;  mais  les 
copieux  oxtraits  que  nous  en  possédons  ont  été  faits  sans  aucune  pré- 
oecupation  do  géograpbie  politique.  S*il  avait  écrit  aux  évéques  des 
pays  lombards,  memo  moins  souvent  qu*aux  autres,  il  nous  sorait  bien 
parvenu  quelquo  pièce  de  cotto  correspondance.  Àlors,  de  deux  choses 
rune:  ou  il  n'y  avait  plus  d*évéques,  ou  il  était  impossible  au  pape 
do  correspondro  avec  eux.  La  première  hypothèse,  en  ce  qui  regarde 
l'Italie  péninsulaire  (^),  me  parait  beaucoup  plus  acceptable  que  la 
seconde.  A  la  longue  Tétat  de  guerre  cessa,  vers  la  fin  de  lannée 598 ; 
Saint  Grégoiro  écrivit  dans  la  senio  indiction  IX  (septembre  598-aoùt 
599)  jnsqu'à  240  lettros.  Il  correspondait  alors,  sans  aucune  entravo, 
avec  l'évéquo  de  Spoleto  et  pouvait  memo  envoyer  ses  défenseurs 
(avoués)  instrumenter  dans  le  duché  contro  les  prétres  réfractaires  à 
la  loi  du  célibat.  Pourquoi  n'aurait-il  pas  écrit  alors  aux  autres  évé- 
ques? 

On  sait  qu*une  partie  notable  de  sa  correspondance  est  relativo 
à  Tadministration  des  biens  de  TEgliso  romaine;  ces  lettros  sont 
adrossées  à  ses  représentants  sur  les  lieux,  les  recteura  de  patrimoine. 
Or  il  est  bien  remarquablo  que  ces  patrimoines  et  leur  gérants  sont 
tonjours  en  torre  bizantino,  jamais  dans  Tltalio  lombarde.  Aiusi  les 
biens  de  TEglise  romaine  avaient  été  confisqués  par  les  envahisseurs, 
et  cela  dans  tontos  les  parties  de  Tltalio  où  ils  s'étaiont  établis.  Do 
ceci  les  lettros  de  saint  Grégoire  font  foi  de  la  fafon  la  plus  absolue. 

On  a  encoro  conteste  cela,  et  pourtant  la  chose  était  si  notoiro 
que  Paul  Diacre  (*),  n'hésito  pas  à  Tavouer:  Pene  omnes  ecclesiarum 
substaniias  Langobardi . . .  invaserunt.  Contro  ce  témoignage  on  al- 
1^0  roxistence  de  patrimoines  en  Samnium,  en  Ligurie,  à  Norcia,  à 
Carsioli,  c'ost-à-diro  en  pays  lombard  et  lombard  depuis  les  premières 
conquétos.  Il  faut  voir  ce  quìi  en  est  réellement. 

Les  deux  promiers  patrimoines  sont  fournis  par  Jean  Diacre,  bio- 
graphe  do  saint  Grégoire,  qui  écrivit  à  la  tìa  du  IX®  siècle.  Jean 
Diacre  donne,  1.  II,  e.  53,  une  liste  des  recteurs  préposés  par   saint 

(')  Dans  ritalìe  da  nord,  où  il  y  a?ait  des  provinces  ecclésiastiques,  le  pape 
correspondait  plntOt  avec  les  metropoli! ains.  Il  faut  tenir  compte  aussi  du  schisine 
des  Trois-Chapitres. 

(•)  IV.  6. 
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Grégoire  à  Tadministi-atioD  des  patrimoines  du  saint-siège.  Cette  liste 
comprend  23  noms  de  recteurs  et  de  patrimoines.  Elle  a  été  dressée 
d  apròs  les  regìstres  des  lettres  pontificales,  dont  le  biographe  a  fait 
largement  usage.  Mais  il  a  procède  icì  avec  beaucoup  de  légèreté  et 
sa  liste  est  remplie  d'errenrs.  C*est  ainsi  qu'il  divise  le  patrìmoine 
d'Àpulie-Calabre  en  un  patrìmoine  d'Àpulie  et  un  aatre  de  Calabre; 
de  méme,  le  patrìmoine  de  Campanie  en  un  patrimoine  de  Campanie 
et  un  antro  de  Naples;  c'est  ainsi  qu'il  distingue  Castorius  chartu- 
larius,  recteur  du  patrimoine  de  Ravenne,  et  Castorius  notarius,  recteur 
du  patrìmoine  d'Istrie,  alors  qu*il  n*y  a  qu*une  seule  admìnistration 
et  un  Seul  Castorius,  appelé  dans  les  documents  tantdt  chartulaire  et 
tantdt  notaire,  ces  deux  termos  étant  synonymes. 

Àu  prétendu  patrimoine  d*Àpulie  il  prepose  un  Romanus  de' 
femor,  qui  était  recteur  à  Syracuse.  Un  autre  défenseur  sicilien,  Can- 
didus,  est  par  lui  assigné  au  patrimoine  de  Tuscie;  il  place  en  Corse 
le  notaire  Boniface,  que  nous  savons  avoir  administré  en  Sardaigne,  et 
en  Sardaigne  le  recteur  de  Corse,  Symmaque,  défenseur.  Il  invento  un 
patrìmoine  illyrien,  à  la  téte  duquel  il  place  le  métropolitain  de  Jus- 
tiniana  Prima,  vicaire  spirituel  du  pape  en  ces  contrées;  ici  il  a  con- 
fondu  une  délégation  de  juridiction  pontificale  avec  une  gérance  tem- 
porelle. 

Yoilà  Tauteur  auquel  on  se  fie  pour  admettre  l'existence  des 
recteurs  de  Samnium  et  de  Ligurìe.  Mais  regardons-y  de  plus  près. 

L*Eglise  romaine  avait  sùrement  des  biens  dans  la  province  de 
Samnium,  bien  que  nulle  part,  à  ma  connaissance,  on  ne  les  trouve 
désignés  sous  le  nom  de  palrimonium  Samnilanum.  Ces  biens  se 
trouvaient  à  Ortona  et  ils  etaient  administrés,  non  point  par  le  pré- 
tendu Benenatus  defensor  Samnitici  de  Jean  Diacre,  mais  par  un 
autre  défenseur,  appelé  Scolasticus  (*).  La  province  de  Samnium  n'avait 
point  été  entièrement  occupée  par  les  Lombards;  il  en  restait  un  de- 
bris,  Ortona.  On  admettrait  dono  le  patrimoine  samnite  de  Jean  Diacre 
qu'il  faudrait  le  chercher,  non  en  terre  lombarde,  mais  en  pays  by- 
zantin. 

Nous  arriverons  au  méme  résultat  pour  le  patrimoine  ligure.  Jean 
Diacre  distingue  entro  un  patrimoine  de  Ligurìe,  administré  par  un 
notaire  Pantaléon,  et  un  patrimoine  des  Alpes  Cottiennes,  administré 
par  un  défenseur  Jerome.  Saint  Grégoire,  lui,  ne  parie  ni  de  Ligurie, 
ni    des  Alpes    Cottiennes,    mais  il  s'occupo  quelquefois    de   certaines 

(0  Greg.  M.  Reg  ,  IX,  43,  194. 
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propriétés  que  le  saint-siège  possédait  aux  environs  de  Génes  et  dont 
radmìnistratioD  fut  confiée  par  lui  à  PantaléoD,  notaire.  Plus  tard 
ces  domaines  formèrent  le  patrìmoine  des  Àlpes  Gottiennes,  car  depuìs 
le  VP  siècle  cette  dénominatioD  comprenait  la  còte  génoìse.  C'est 
donc  aa  patrìmoine  des  Alpes  Cottiennes  que  Jean  Diacre  aurait 
du  préposer  le  recteur  Pantaléon.  Quant  au  recteur  Jerome,  saint 
Grégoire  n*en  parie  jamais  ;  il  est  tout  aussi  imaginaire  que  le  patrì- 
moine de  Ligurie  (^). 

Le  patrimoine  de  Norcia  n*a  pas  plus  de  réalité.  Jean  Diacre  y 
prepose  un  défenseur  appelé  Optat,  que  nous  connaissons  par  deui 
lettres  de  saint  Grégoire  ('),  comme  ayant  été  chargé  d*instrumenter,  de 
concert  avec  Tévéque  de  Spoleto,  contro  les  pretres  du  territoire  de 
Norcia,  qui  habitaient  avec  des  femmes.  C'était  là  une  commission 
temporaire,  qui  n'avait  rien  à  voir  avec  les  biens  du  saint-siège,  ni 
méme  avec  une  juridiction  temporelle  quelconque  (^).  Les  écarts  de 
conduite  que  le  défenseur  était  chargé  de  reprimer  ne  relevaient  eu 
rien  de  Tautorité  séculière. 

Reste  le  patrimonium  Savinense  atque  Cartiolanum,  dont  un 
défenseur  Urbicus  avait  eu  Tadministration.  Un  patrimoine  de  Sabine 
existait  en  réalité  au  temps  de  saint  Grégoire;  il  ne  fut  saisi  que 
vers  712,  par  le  roi  Liutprand.  Sous  Tadministration  d'Urbicus,  il 
s' était  étendu  à  Carsioli.  Mais  en  593  Urbicus  était  mort  depuis  assez 
longtemps  et  nous  ne  savons  combien  avait  duié  sa  gérance.  La  de- 
nomination  de  son  patrìmoine,  conservée  dans  une  lettre  où  il  est 
question  de  comptes  arrìérés,  pouvait  fort  bien  n'étre  plus  en  harmonie 
avec  rétendue  réelle  du  domaine  pontificai,  aii  moment  où  cette  lettre 
a  été  écrite.  Du  reste,  on  voit,  par  le   titre  méme,  qu' Urbicus  avait 


(*)  P.  Ewald,  dans  son  commentaire  à  la  lettre  III,  26,  a  découvert  un  autre 
recteur  du  patrimoine  de  Ligurie,  le  sous-diacre  Jean,  qui  représenta  le  pape  à  la 
consécration  de  Constance,  é?éque  de  Milan  cn  residence  à  Génes.  Mais  la  missìon 
de  Jean  était  temporaire  et  limit^e  à  cette  installation  {Reg.,  HI,  29,  30).  —  Avant 
Pantaléon,  les  biens  de  TEglise  romaine  sur  la  còte  ligure  étaient  gérés  par  un 
prétre  milanais  appelé  Magnus  {Reg.,  Ili,  26;  XI,  6). 

(•)  Reg.,  Xra,  88,  39. 

(')  Il  ne  faut  pas  croire  que  les  fonctiounaires  Gattulus,  Romanus  et  Win- 
tarit,  à  qui  Grégoire  (XIII,  38)  recommande  son  défenseur,  soient  des  ofiSciers 
lombards.  Ce  sont  des  commandants  byzantins  sur  la  frontière  du  duché  de  Spo- 
lète.  Leurs  noms  seuls  les  font  reconnaìtre  comme  tòls.  Grégoire,  s'il  avait  dù 
entrer  en  relation  avec  le^  autorités  du  duché  de  Spolètc,  se  serait  adressé  di- 
rectement  au  due. 
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sa  residence   à   Tivoli:    Paschali,    Dometiano   atque    Castorio  fiUis 
Urbici  defensoris  de  Tibur, 

En  somme  aucun  des  faits  ou  textes  allégués  ne  prouve  que  le 
saint-sìège,  au  temps  de  saint  Grégoire,  ait  possedè  un  ponce  de  terre 
en  pays  lombard. 

Àinsi,  aucune  propriété  de  TEglise  romaine  ne  s'était  conservée 
en  pays  annexé.  Sauf  la  seule  et  unique  exception  de  Tévéque  de  Spo- 
leto, il  ne  subsiste  aucune  trace  de  correspondance  entre  le  pape  et 
ses  suffragants  de  Tltalie  péninsulaire,  pour  autant  que  ceux-ci  aient 
eu  leur  residence  en  dehors  du  territoire  byzantin.  Sauf  la  méme 
exception,  aucun  document  ne  nous  certifie  la  continuité  d  un  évéché 
quelconque  en  pays  lombard,  dans  la  méme  partie  de  lltalie,  pendant 
la  periodo  de  premier  établissement,  soit  de  570  à  600.  Dans  toutes 
les  localités  sur  lesquelles  nous  avons  des  renseignements,  nous  pou- 
Yons  constater  la  désorganisation  de  Tétablissement  ecclésiastique. 

Ce  résultat  est  grave.  Je  crois  y  étre  arrivé  sans  Tavoir  chercbé 
et  je  me  sens  en  disposition  de  Tabandonner  dòs  que  Ton  m'aura 
produit  un  fait  bien  assuré  et  bien  conclnant  en  sens  contraii*e. 

Je  ne  crois  pas  qu*il  y  ait  là  TeiTet  d'une  persécution  religieuse 
directe.  L'invasion  lombarde  était,  à  la  vérité,  dirigée  par  un  élément 
arien;  beaucoup  de  palens  figuraient  dans  les  bandes  d'Alboin,  de 
Faroald,  de  Zotto.  Mais  on  ne  volt  nulle  part  que  ces  gens  fussent 
animés  d*un  fanatismo  anticbrétien  ou  anticatholique.  La  fa9on  brutale 
dont  ils  traitèrent  les  établissements  ecclésiastiques  rentre  dans  leurs 
procédés  généraux  à  Tégard  de  tout  ce  qui  tenait  à  Torganisation 
byzantine  en  Italie.  Peut-étre  ont-ils  été  exaspérés,  dans  la  péninsule 
comme  en  Vénétie,  par  une  résistance  plus  vigoureuse.  Nous  ne  savons 
rien  des  détails  de  la  conquéte,  au  moins  pour  les  vingt  premières 
années.  Mais  Timpression  qui  résulte  des  faits  connus  de  la  perìodo 
subséquente,  c'est  que  la  mine  des  évéchés  ne  fut  qu*une  conséquence 
de  la  destruction  des  villes,  de  la  dispersion  ou  du  massacro  des  pò- 
pulations.  Les  désastres  subis  par  les  établissements  religieux,  désastres 
immenses  et  qu*il  est  inutile  de  dissimuler,  témoignent,  non  du  fana- 
tisme  religieux  des  envahisseurs,  mais  de  la  sauvagerie  avec  laquelle 
ils  ont  procède  à  la  conquéte. 


—  105  — 


TABLE    DES   ÉVÈCHÉS   ITALIENS   AU   VI*  SIÈCLE 


Le  tableaa  saivant  comprend  tona  les  éTéchés  italiens  dont  Texistence  est 
attestée,  soit  par  dea  documenta  contemporains  de  Tinvasion  lombarde,  soit  par 
dea  témoignages  antérìenrs.  Les  premìers  sont  représentés,  pour  la  plnpart,  par 
les  conciles  de  la  proTince  d*Aquilée  et  par  les  lettres  et  autres  écrits  de  s.  Gré- 
^oire.  Qaant  aux  témoignages  antérìenrs,  je  me  snis  bomé  en  general,  à  cenx  qui 
ont  précède  d*an  siècle  environ  Tapparitìon  des  Lombarda;  sanf  certains  cas,  je 
ne  remonte  pas  an  dessns  de  Tannée  450. 

Le  cadxe  est  celni  des  régìons  d*Italie.  Il  ne  correspond  pas  tont  à  fait  ani 
provinces  ecclésiastìqnes.  Brescia  et  Crémone,  qui  appartiennent,  à  la  X«  région, 
celle  d'Aqnilée,  ont  tonjonrs  fait  partie  de  la  province  de  Milan.  De  méme  Eimini, 
bien  qn*appartenant,  comme  Ravenne,  à  la  Vin«  région,  ne  relevait  pas  du  me- 
tropolitain  de  Ravenne,  mais  directement  da  pape.  La  province  de  Milan  com- 
prenait  les  denx  région s  IX®  et  XI®  tont  entières. 


Abréviations. 

Les  dates  qui  ne  sont  pas  accompagnées  de  références  sont  dea  dates  de 
conciles;  les  voici  dans  Tordre  chronologique : 

451.  Concile  de  Milan. 

465.  Concile  romain  sous  Hilaire  (Thiel,  Epp.  Rom.  Pont.,  I,  p.  159). 
487.        »  »        soas  Felix  III  (ibid.,  p.  259). 

499.        »  n        sous   Symmaqae   (Mon,    Germ.   Auct,  antiq.  t.  XII, 

p.  399). 

501.  »  n  rt  (ibid.,  p.  432). 

502.  n  n  n  (ibid.,  p.  438). 
586.  Concile  de  Constantinople. 

553.  y*  Concile  OBcnménique  (J.  935). 

579.  Concile  de  Grado,  sous  le  patrfarche  Hélie  {M.  0.  Script.  Longob.  p.  393). 

589.  Concile  de  Mariano,  sous  le  patrfarche  Sevère. (Paul  Diaere,  Hizt. 
Lmng,  m,  26,  ibid.,  p.  107). 

591.  Lettre  des  óvéques  suffraganta  d^Aquilée  à  Tempereur  Maurice  (Reg. 
Oreg.  i^.  I,  16  a). 

595.  Concile  romain  sous  Grégoire  (ibid.  V,  57a). 

649.        n  n        sona  Martin. 

679.        n  n        sous  Agathon. 

Les  références  à  S.  Grégoire  sont  indiquées  en  abrégé  :  Dial,  =  Dialogues, 
B-  aa  Begistre.  Pour  le  registro  je  auis  Tédition  Ewald-Hartmann,  dans  les  Afo- 
nwnenta  Oermaniae.  —  Les  autres  lettres  dea  papea  aont  indiquées  par  les  numéros 
de  Jaff$,  2®  édition  (J.).  —  Paul,  signifie  Paul  Diacre,  Histoire  des  Lombarda, 
édition  Bethmann. 

Poni  certains  évéchés,  dont  Thistoire  est  fort  connue,  je  n*ai  pas  cru  devoir 
entrer  dans  le  détail  des  références.  C^est  le  cas  pour  Aquilée,  Brescia,  Verone, 
Milan,  Ravenne,  Rome,  Naples,  Capone.  Les  dates  suivies  d*une  croix  (f)  repré- 
•entent  les  dernières  attestations  :  depuis  lors  Tévéché  n^eat  plua  aignalé  dana 
les  doenments  connus  jusqu*ici. 


-  106  - 


oo 

H 

O 

p: 

«< 

03 

s 

o 

m 

•J 

H 

00 

^ 

M 

» 

S 

a: 

H 

a 

55 

o 

s 

H 

Q 

ce 

OO 

z 

» 

p: 

tf 

o 

cu 

s 

M 
Z 

o 
o 


co 

o 
co 


co 


M 


bc 


00 
US 


co 


o 
co 

00 

IO 


co 


IO 

t-H 

co 


o 

t-l 

co 

s 

M 


CO 


08 

00 
00 
kO 


00     <» 

sé 


Od  o  o>  o> 
t*  t>  t>  t> 

IO    ^    ^    ^ 


o 

g8 

«2  O 

*^  ri      « 

1^  ^    ^ 

S  "^         . 

feooo  o 

<4>  tO    w 

®  I> 

1-^  iO 


o 

o 
"^ 
co 

• 

> 

o 

I— H 

M 
O 

M 


g8 


00 

00 


00 


co  K^ 

>  ^  £ 

-^  >  O 


00 


^  s 

00   ^ 
iO  >• 


iO 


0 

ce 


o 
co 

s 

M 


00 
«> 

a> 

0 

o 
»« 

08 

PL, 


0 

O 
"^ 
CO 

• 

0 


CO 
Q> 

O 
N 

M 
<U 

O 


e8 

M 


Si     - 

00    0> 

Ci  00 
S  »o 

-^3  ^ 
^  ©Q 

00     •"< 

Q>  .  ... 

S>  M  o>        o>  o>  o> 

QO         kO  kO    u^    tO 

'*   I— T 

flj^OOOìOOOOOOOi» 
^^kOiiOAOAOUdkOkO 

00>0)0)0>0>OiOì 
COt>00t>t*t>0000 
iO^iO^^^iOtO 


s 
A. 


'Ti 

o 


o 
s 


5  § 

o 


o     .^ 

00     r-H 
O    ri 


o  »o 

o 


ti) 

>2 


a  • 

2  S 

H  •<  00 

S  2  M 

<;    M  M  O 

i3   Pi  o  tf 

O     •<  H  H 

O^    PU,  CL,  H 


-H    CO    CO    '^ 


a 


0 

iO 

co 

iO 


o 
»o 


o 

p 

co 
o 
co 


S  p^ 

ri  8 

D  Z 

<y  o 


iO  co 


Z 


PL,   O 


00  o 


P 
o 

z 

PS 

*  ri  »  p 

2^  ?    -<    H 

«    »  5    3    * 

»^    25  53    P8 

►    P  J    H 
Pfi 


O 
kO 


aO 


2  3  S  a  1  I  - 

M     RI     «a     M*      Ita      ^^ 


3  <  S 

*T      **      4a 


EHHHPQfeH>>-«<«c:) 


O    r-H    03    co    ^    kO    co    O*    00   Oi 


—  107  — 


3 


s 


• 


OD 


00 


co 

C3 


I    IBI    I    I 


Oi 


c 


OD 


e 


co 

93 


.-ti:  o» 
•2  Sei 

TS  ^  ^ 


o 


co 
co 


I   ^  I 


00 
4> 


g8 

CO 

o 
-co 


I  1 


eo 

co 

1-^ 

> 

H4 

►H 

> 

X 

PJ 

p4 

f— 1 

"•«i* 

Oi 

co 

o 

&0 

i_i 

co 

co 


u 
ss 

o 
co 


oo 


>S  Cd 


IO 


S 


o 


r-^  o   ^^ 
00    »o   «^ 
»o    ^^  »— < 
00  ^5* 

^  ^  si 

►^  a  "^ 

co 

rf        « 

CO   a«  ft« 
^  -i^  2 

03       .    _ 
kO    >.    O 

•  w  CO 

ea  ^  "5 

:r  «3  CQ 

o  «o  o 

iO    i9«    iO 


co 


4> 


o    o 


B 


co 


ss 

o 

> 


A.*?     <0     àO     IO 
•»^J»     ^^     ^^    ^5« 


rH    v-4    1-1    00    ^«    1-H 

kO  ko  ^  00  uà  u^ 

^^  "^  ^^  ^*  ^*  ^^ 


•^   00 

«  co 
C^    fi, 

00    {tj 
A      o8 

r— I    - 
•»  00 
f^    r^    f-H    rH    <N 

»0   CO    IO   IO    00 

•^   l__l  ^    '^    '^ 


o 

IO 


o 

iO 


eo 

00 

to 


00 

S 

o 

M 
<D 

Pm 
ad 

Oi 

^    iO 

o  o  co 

tZli  IO   "^ 


iJ  2  <<  D 

•J  O  H  S 

D3  M  OS  S 

o  S  5  OS 

0S  O  O  D 

K  O.  ?  4 

>  W  -<  H 


I 


H  D 

^  ^  D 

^    -<    g  2  §  g 

^   H   5  "^  s  g 

n   oQ   PS  p  (Q  z 

!j   5   H  <y  »a  H 

.-<  <J  Q  <J  <J  O 


s 

p 

Q 


1^ 

0 
O 

« 

QQ 


o 


kO 

o 


se 

o  o 

«co 

e» 


0. 

o 


oSs::Sophd3hs 

P4PL,pqp:;;^pq(x4Cx4(z40P4P^ 


•^  ^rf 
d  - 


O 
O 


3  & 


o   r*  00  oa 
CI  c^  ca  ca 


O    -^    ©3    co    ^    IO 

CO   00    co    CO    CO    CO 


COt^OOOìOf-HOlCO'^^OOt^OO 

COCOCOCO-*«"^"T»<"^'rJ<'^'rJ<'(i*^ 


—  108  — 


PS 

o 
s 

H 
H 
Z 

8 


S 


g  s 


00 
M 

s 

H 
2 


OQ 

o 

o 


OJpiO.p 


O)   o 

Io*  cT 
oa  co 


9   00 
i-4    CO 

S   S    "3 

»o  >o  ^ 

HH    Hi  > 


kO    kO 


co 


co 

00 


kO 

a 

> 


s    I  I 


f— • 

kO 

> 

03 

>    ^ 

»-H    CO 

o  H 

co  " 

kO 


co 
co 
eo 


t3 


'3 

d 

e 

0 

CD 

CO 


O) 

IO 


o 
o 


e 
s 

OQ 


&0 


C4 


»q)  '^ 


I  I 


•  :?> 

p  «e 

P 

00 


ud 


I   > 


M 
EH 


co 

Ti 

M 


•a 

o 
1-9 


1 

o 

h] 


tf 


co 


kO 

> 


o 

00 


3 

08 
P^to 


^— '    00   ^'■*'  '^-^ 

_^a>  o 
H  ko  co 


5iP3 


co 
o> 

kO 

kO 

o> 

kO 


» 

pj 


O) 
kO 


o 
:o 


S      ^2 


CO 

€8 


PS 


o> 

kO 


o 

00 

kO 


co 

kO 
kO 


o 

kO 


1-H  o> 
OO) 
kO-^ 


co 


co 

IO 
IO 

o 

kO 


o 

kO 
kO 

co 


o> 

• 

• 

co 

Ci 

• 

S3 

«     • 

»-5  • 

•     • 

co  . 

kO 

•    • 

kO 

< 

oT  • 

Oi  ^^ 

v4 

co 
o^   . 

■1  co 

M  0> 

co 

• 

• 

o> 

co 

<  »-5 

• 

kO 

&  co 

^ 

kO   . 

OD  kO 

co 
kO 

1-H 

ccT  . 

00 

M 

kO 

.« 

kO 

5-  /-N 

co 

-  95  ^ 
S  «>  OD 


co 


co  CQ  co 
0>  C)   o> 

^^    ^9'    ^J* 


HH    kO    Od 
HH    co    co 

>  t*  oa 


o 

30 
Oi 

o> 

00 
Oì 


co 

kO 
kO 

C4 

o 

IO 


o 

kO" 
00 


Rtiàd 


00 

I 

o 
Q 

OQ 


o 

kO 
kO 


o 

kO 


CO 
kO 
IO 


co 


fS 


co 


•-»  !r' 


e6 

O 
IO 
kO    /-s 

.PLi 


CO  co 

•^    kO 


co   kO  ^ 
o>  co  LL 


o 
co 
f-i  oa  »o 

O    O) 
kO   "^     ► 


<  5 
^  5 


2 


PC 
g     ^     H 

1-9  £  £ 


M 


H 

M 
0S 

s 


H 


5 

o 


s 

a 

«  s 

S3  S 


0*      00 
O     D 


kO  t£ 
o» 


kO   kO 
O    Oi 

kO    kO 


O) 


O)     flS 


2!  o 

Ss 


kO  t* 
O)    00 


So   S3 


a 

H 

00 


PmPc4>-oq<<J        ^P^O^ 


s 
£  » 

3  a 

O    M 


OdO 

•<*  kO 


kO 


ea  00  "^ 

kO    kO    kO 


kO  co  t«  00  o> 
IO  kO  kO  kO  kO 


O  «-*  C4  00 

co  co  co  co 


kO 

co 


—  100   - 


co 


> 

ed 


0? 
00 


00 


00 


00 
C4 


;i^  ^5^  Us/ 

<N  S  3 

:f  s?  e 

rL  tri  "♦* 

^^  ^^   a 

C9    O    fc2 

^  ^5^  ^ 


P3 


co 

Oi 
IO 


co 


00 

> 

»0 


X 


co 


IMI! 


•  CO 

%^       «A  O)  ^  MiH 

kO    CO  ^  ^  CO 

Od  o^  co  co  ^ 


tf 


O) 

o 

io 

M 

^ 

•  »i4 

a 

u* 

-^ 

-^  *<» 

WD    '^ 

<ffi^ 

00 

o 

^v 

^ 

0 

00 

O 

*  t* 

'd 

cp 

tf    ei 

fi 
o 

o 

o>  »-i 

o  a> 

AO     IO 

IMI 


CO 

I  2 

O 


Oi 
iO 

Oi 


Oi 

.co 


X 

co 

o 
co 

o6 

Oi 
àO 


o 
o 


C4  .      - 

^  ^  ^  "? 

^  *^  o>  co  H 
^  <3^  £:  2:J 

e»   Cd    oo  o 

^  .^^  uD  pq 

IO  i>^  fco*  oT 
<£>  oo  co  o> 
-5-  '^   ^  "^ 


5 


co 

09 
IO 


00 


o 

00 

3 
o 


a>  a>  CQ  r» 
o  o  o  o 
•^  «^  IO  ud 


e8 

:3 


i    I 


s 

p 


9 
2 


o> 

Od 


co 
co 

Oi 


o 
co 

IO 


oa  i-(  ©Q 

o»  o  o 

^  IO    IO 

•^  ^         «^ 

t*  IO   Oi 

00  co  o> 

^  ^  ^ 


o  . 

IO 


o 

IO 
Oi 

o» 


o 
co 

IO 


o 

IO 


o 

IO 

Oi 

Oi 


s 


^  co  >-^ 
oa  ©Q  e>  t>  OI 

O   O   00   00   Od 
IO    IO    ^    '^    ^T 


C4 

o 

IO 


o 

IO 


00 


D  ^    O    PE(    H? 


PkfxfOQca&HPLiP^OEH^EH 


2  i  -^  :S  ^ 

2  ss  H  0^  ^ 

r  M  S  H  :3 

H  a  S  S  « 

^  ^  j  .»  o 


H 


S 


H    2 

tf     CU 


O  0^  ^  fe  P^  Eh  OJ 


S 

3 

M 

00 


M  09    OO 


U3 


«>e*ooo>o^CQco'^iocot* 
c<»r*r*t«oooooooooooooooo 


ooodO»— 'Oaco-^io        co 

0000O>OdC7dCdOdO>  Od 


-  no  — 


^ 

^ 

•x 

-^ 

'nj 

ctì 

l-H 

B 

O 

X 

oo 

■  «^ 

H 

i 

H 

^■^ 

< 

1-H 

\ 

• 

00 

CQ 

^* 

»o 

s 

>< 

1-H 

m>t 

O} 

S 

»-H 

• 

03 

eo 

S 

H 
D 
O 

S 

1 

1 

1 

• 

1 

1 

Narni)  t- 
R.  IX,  60). 

1-H 

CO 

o 
co 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

•-H 

iO 

HH 

H 

ed 

^ 

^— ^ 

•« 

03 

OQ 

-< 
PS 

2 

s 

H 

H 
55 

O 

1,  78,  siège  vaci 
lète)  [649]  t. 

<& 

SD 

o 
e 

« 

o 
ce 

00 

a> 

iO 

»o 

"a 

1-H 

• 

• 

IX,  52),  598-601 
XIII,  18). 

o 

PJ 

o 

g 

• 

• 

Od 
Ci 
kO 

(4 

èS- 

^— 

•^ 

■* — ' 

,.H 

00 

1-H 

IO 

00 

o 

o  oa 

OJ 

» 

o: 

•  a> 

o> 

o> 

05 

00  o 

1/: 

> 

»« 

>    iO 

iO 

1/^ 

tA 

iO  co 

>         •          ■ 

o 

•    /-^s 

• 

• 

■ 

•     •  j- 

H 

1 

• 

• 

IO 
00 

00 

O 

o> 

1-H 

o: 

1 

► 

■ 

•  * 

• 

• 

• 

t 

»o 

^ 

■^ 

H^ 

CQ 

03 

• 

e^ 

« 

• 

O 
IO 

»                4 

.  «3 

©a" 

1-H 

co 

IO 
IO 

4 

1 

O 

OQ 

< 
>• 

1 

1-H 

o 
IO 

1 
• 
»                1 

■  o 
co 

m 

l-H 

• 

'3 

Q 

9 

io" 

o 
e* 

co 

+- 

1           1 

1                  4 

+- 

< 

1^ 

04 

co 

• 

SS 

£ 

> 

1-H 

o 

^                1 

> 
> 

•  co" 

O 

o 

«> 

1-H 

co 
co 

• 

So 

IO 
Ci 

•1- 

4 

iO" 

o 
e* 

•                < 

03 

H 

0S 

( 
» 
> 

> 

• 

co 

>  e 

1-H 
1 

WS 

• 

> 

> 

1-H 

e* 

'    IO 
O) 

• 

IO 
IO 

o 

4 

Ci 

« 
> 

co 
co 
co 

• 

a 

'  co 

4 
1                   1 

.  co 

*w 

o: 

> 

o 

'  a 

>  e: 

) 

o> 

• 

00 

•1^ 

■"         • 

Oi 

1 
• 

co  TO 

+ 

-^^^ 

1 

^ 

l^ 

•  ir. 

>  o 

^ 

^ 

.  "* 

► 

-^ 

^- 

.  *o 

•1- 

»    03 

.  '«ÈS 

•4 

t» 

a 

>  »o  I> 

*» 

t^ 

m 

piO 

co 

■  ^ 

o: 

,   00 

.  "^ 

Cì 

1 

--"al 

^ 

C5 

►  «o  oc 

) 

00 

ce 

>  ce 

> 

00 

a» 

■^ 

1    iO 

oo 

co 

03 

e: 

» 

'    iO  «f 

iO 

-^ 

1  <^  ^ 

1 

'^ 

-^ 

<  ^ 

•    ► 

"^ 

'^ 

^ 

«z 

-ikO 

'<» 

1  ^ 

► 

-^ 

"^ 

1 

^  '* 

QQ 

> 

t 
i 

■ 
• 

■ 

■             « 

•  • 

•  • 

• 

• 
• 

• 

•  • 

•  • 

• 
• 
• 

* 
• 

•        •       •■ 

5Z5 

• 

B 

•             • 

> 

• 

•             • 

• 

* 

z    J 

O 

• 

• 

» 

»             ■ 

» 

•           ■ 

■ 

■ 

'    N     1 

HH 

• 

4 

« 

O     1 

s 

D 

< 

z 

• 

!     < 

• 

1 

« 

r 

—  » 

< 

1        . 

»            ■ 

« 

!  < 

t3 

-< 

2 

^ 

l5 

H 

2 

} 
:    » 

•      H 

p 

H 

1  £ 

• 

i  si 

4 
2 

1  s| 

« 

* 

\ 

04 

H 
Q 

2 

o 

et: 

8 

Z 

2 

!  « 

*    z 

>   s 

2 

5 

)           M 

>       H 

>   z 

)    H 
>    P 

^ì 

:   »  ^4  ■ 

< 

<t 

5  >  S 

« 

H 

< 

i  ìz;  O 

<sj 

-<  Iz;  a 

4    O 

b- 

1  a 

i  U 

»— 
»— 

>    fr 

<  Pm  «<  ^ 

oipxo.p 

t^ 

a 

)   Oi   e 

> 

1-H 

oc 

1   cr. 

)  -* 

w5 

co 

e*  00 

o 

»  o 

r- 

i  o> 

1   00 

"^ 

i<  w; 

»  co  t«  al 

'Din 

kT 

Oi 

o 

k  O)    C 

> 

o 

e 

>  C 

>  o 

o 

o 

o  o 

e 

>    1-H 

^B 

<  ^ 

■•  f— 

<     r- 

-  1— «  »^  Hi 

•""m 

*- 

i 

1-H 

»- 

1  ^ 

<     t-H 

1-H 

1— 

■•    r^ 

H     1-H 

^ 

4    r- 

4     t-H 

r- 

4     f- 

^  ^i 

4    1- 

*  -i 

-  Ili  - 


.a 
ce 

O 

e4 


co 
Od 

i-O 


o 
co 


Od 


XI 


(< 


00 
O) 


s 

o 


I  •« 


4) 

o 


C3  <X> 


co 


X 


OS 
OS 
IO 


OS 

co 


.  e: 
.-5  1 

ss  '«fi 

OO 

1/^ 


*© 


:3 

co 
o> 


00  v 

s  o 

o 

^  ^  -T 

^  ^  'T 

co 

S  S  a>  * 

:^  Qti  S 
"  «-« 

O   • 
ce  ► 


1  I    I  I  I  o  I  I  I  I 


U5 
OS 


co 

Cd 

X 


'di 


IO 


OS 

CS 


co 


Od 


cx> 


kl3 


©3  ri, 

o  ^ 

OS  »o 

-^  > 

Ud  OS 

co  OS 


1 

o 
o 

0 
OS 

co 


cà 


OS 

IO 


CO 


03 


OS 

»o 


*«> 

•  ^^ 

te 

s 

%-■ 

^ 

»H 

a> 

• 

9 

■*- 

a* 

> 

*» 

•« 

^ 

a 

o 

>^ 

co 

d> 

OS 

iO 

>^ 

m 

C5 

'"-^ 

o 

o 

co 

• 

io 

cs 

IO 

»o 

OS 
IO 

co 

• 

XI 

f— t 

^ 

o 

• 

xf 

c^ 

s 

•^ 

H- 

ce 
P 

i-H 

00 

»-H 

B 

e. 

OS 

»o 

« 

a 

M 

cs 

00 

IO 

CM 

03 

co 

XO 

OS 

OS 

OS 

ti 

OS 

OS 

IO 

iO 

»o 

»o 

IO 

o 


OS 
09 


00 


o 

e* 

IO 

o 

e* 

co 
co 
co 

OS 

'^ 
co 

00 


iO 
o       ^  *~» 

^-'  co  ^ 

OS  OS  co  IO  kO  CQ  OS 

OS  OS  IO  co  C«  OS  OS 

■^  "^  IO  -^  "^  "TT  ^ 


t*  OS 

co  co  ^_  ^_ 

I-:  hÌ  <N  (N 

!3  <3  o  o   00 

,^  iO  »o  j^  -^ 

CI  oa  i-'  1— I  OS  ud 

OS  OS  o  o  OS  co 

-^  "tJ*  iO  »o  -^  "^ 


o 
»o 


o 

OS 
OS 

co 
co 


o 

IO 


co 
»o 

iO 

o  o 

IO  iO 


o  o 

lO  IO 


»-^  f-H  OS  OS  OS 

,*  o  o  OS  OS  OS 

f^    IO  iO    ■yft    "^    -^ 

M  ^    «s    «h    «h 

•^  i>  r*-  i>  t*  -^ 

OS  00  00  00  00  co 

"*^   ^4  '«l^   •^^   ^^  1^ 

•»       ^  «H      «\       «^       •« 

t«    iO  «O    àO    ^    Ud 

00    co  co    co    co    co 

''l*     ^'  ''l*    ^^     ^*    ^9* 


< 
co 


a 

Zi 

o 


OD 

s 

M 

M 

p 

H 

oi 

ce 

M 

O 

o 

& 

o 

^^ 

Cci 

o 

C4 

CI 

D 

Z 

PS 

s    H    s 


•4 
z 


::  z 


H     Z     g 


H 

Ok. 


00 


3 

I 

a 

•g 


»  i  = 

S     S     H 


552S5:Sze2soo-<s: 
2E«5£5'?2Hrro< 


co 


O     Z 


^    ^    £    5    o    u 
2    2    H    ^    ^    "^ 


a  = 


a  H  tf  (=°  cQ 

Q     oa     O     iJ     3   .- 

M  O  CL|  -<  ai  ??;  H 


o    S2 


00-^lOCOt*OOOSOi-H?s)CO^iOCO 
O90aO!IC3C3CaC^CO00CO00C000CO 


t»  00  OS  o  *-«  CQ  co 

00  co  co  ^  ^   '^  '^ 


—  112  - 


o 

0: 

•< 

co 

X 

0 

OQ 

iJ 

Eh 

0} 

;zi 

K 

H 

oi 

^ 

H 

9 

^ 

0 

o 

CO 

»-^ 

M 

H 

0 

co 

eo 
z 

ti 

N4 
•< 
(« 

0 

ou 

S 

H 

H 

Z 

8 

•jpjo.p 


I         I 


00 


o 

2  I 

a> 

•T3 


O 
00 

IO 


co 


00 


00 


§    5? 


co 


■•SB 

>  ^ 


IO 


00      00 


M 

a 


o 

'   E 

00 


^     :x     ^ 


o 


o 

M 

O 

c 

e8 


0 

«« 

• 

0 

»-4 
»-H 

> 

« 

v-4 

• 

ti 

p« 

> 

•k 

0 

e» 

08 

♦« 

Oi 

c 

iti 

^    l-H 


00 


08 


a  ^ 


ti 


•T3 


a     ^ 
i  ti 


.^  I  I 


2  ^^  ^      S       «  .2  «^  5  ^       s^ 

Sa        a  .4  >     o     5  g  ht  a  ^4-     ^^ 


IO 


eS 

•S  ti 


IO 


a  Ci 

ti'    ti' 


s 

o 


o 
10 

• 

o 


•     ^^  «  •  •  • 

«^«£6.    e. 


CO  °5 

..  e 


IO 


03 

IO 


IO 


o 
ko 


iO    ti 


iO 


00  29  ©a 
»o  o  o 

iC    ^    iO 


et 

-5  <=> 

<D  1-1 

Ud  O 

lA  ÌO 


oooo^r^ooioo        o 

co 

OqOOOiOì^'CiOOOOOCiO 
«OCOOOQpiOOOCOOdCOOOO 


00 

a 

m 

08 

o 
B 

s  § 


.a 

•  «8 

•  a 

•  00 

•  > 

Ci 

o 
•  »o 


00 

co 

X 


^       '    ^  ^ 


o> 


o  ^- 


o 

kO 


kO 


Ha  00 

co  iO 

o  co 


00  o 


10  e» 

co    00 


o 
»o 


ed 

co  co 


Od 


eo 
o 


ca 

e* 


o 
co 


CO 
O) 


H 
00 

a  ^  :S  S  H 

^     Z     ^  Z  PS  Z 

S    P4     03  O  H  H 

•<     K     S  Z  .J  H 


H 
-< 
Z 

P$ 
H     ^ 

<  £ 

S  Eh    2 

E  =  ::  00  f* 

•J     ^     H     H     02 


H    S    z    tf    •< 


^  £  z  S 

^    IT    «^    s 

a!     D     OQ     Z 


OPu,e-'<-<&^>w<heh       a}<c;>CB< 


O 


PS      ^    «    2 

^    ;3    p 


0s    .  0s  :^  a 

H    8   <   ou  z  a 
£  H  S  a  :S  S 


OQ 


>a 


Eh« 


•^»0C0l>000>Oi-iC<IC0'«*« 


k/5    CO  C«   00  o» 

AO    tO    10   kO  kO 


S*-«    Oì   co  3»  IO 
^O    co    O   CO  CD 


-  118  — 


s 

t 

-2 

o 

«k 

-*» 

«ìH 

O 

m 

• 

00 

o 

-^ 

o 

ud 

• 

M 

n 

M 

00 

**— ' 

ko 

s 

o 

• 

04   Ud 

"^00 

'fi      » 

si 

CO 

00 

1 

1  M 

itì'é 

M  ^^ 

t> 

«   IO 

ed 

OS 

00  S 

g  «a 

00 

*o  ^ 

?5 

oT 
^ 

9 
'Si 

«k 

«k 

t5  ^•' 
09  04 

04 

00 

04 

«k 

02  P2 

oa 

• 

• 

02 

•So 

fl£ 

04  O  pj 

>m^    S.^ 

^^ 

^— ' 

«>— ^ 

<M 

>—•  co    V.Ì* 

09  04 

o 

,_4 

CO 

^       co 

01  o 

o 

O 

O) 

o»        a> 

IO    kO 

cs 

t/3 

kO 

Ud             Ud 

t» 

«* 

o 

p 

Ud 

ns 

• 

M 

^ 

•1- 

e8 

1-H 

r— 1 

•k 

05 

OB 

S 

O 

u^ 

T3 

03 

•k 

o 

•* 

"^ 

r*^ 

• 

o 

t» 
^i^ 

► 

"* 

S" 

«8 

a 

OD 

a> 

« 

««8 

co 

IO 

m 

1 

_*fc 

o> 

2 

^^ 

Oì 

M5 

kO 

00 

•k 

HH 

O) 

a> 

• 

0 

tf 

^ 

a* 

00 

40) 

t-« 

*4> 

o» 

» 

-D 

H-) 

I  I  I  I  I  I  I  I  I 


9 


00 
Ci 


IO 


Ci 
Ci 


co 


o 


o 

IO 


00 
04 


co 


«  00 


«« 


•  Ci   ^ 

§«« 

, .  g\    0>    Oi    0> 

>r*    ti  o>  a>  o> 


16» 


e  9  ^ 

te  ^  < 

^  à  ^ 

a  M  o 


t 

PS 
M 
H 

-<  i  S  2  S 
i  i  1  3  S 

■<  -^  #Z5  00  CQ 


00 
00 

o 


ko 


00 

ko 
co 


co 
co 


•»~  o  co 

S  ^  «o 
co  ^  ^ 


kO 


Ci 


r 


d 
o 
► 

a 

o 

•c 


«  C4 

^  kC 


^4«    «k        •> 

^  ^  Ci  ko  M 
oo  O  Ci  co  o 


"*  0>  00  iM 

Ci  O  1-H  o 
kO  -^  -^  -^  kO 


PS 


2 

M  O 


3  • 


»■    I 


<  ^   a  ^ 
2  o  e  P 

P!     M  ^  0*  •-'  h  ^ 

dp8mm22h<< 


S  s 
2  fi 

M    D 


04co^        kocor*oocft        o^^ 

|>t»t*  t*t*t»t»t*  0000 


03 

00 


s 


•H«kACOt»OOOOi-H04CO 
OOOOOOOOOOOOCft^^Ob 


SrnkM  II.  —  storia  mtditnuU  «  moéknuu 


8 


-  114  - 


00 

H 

Pi 

s 

o 

s  a 

^     z 

«  g 

s 

H 
H 

9S 


m 

SZ«      SO 

^      M 

0! 

H 


QQ 

o 
o 

(4 


9 

-a 

o 


s: 


I  I    1 


« 

H-l 

2 

tì 

s 

H 

^a 

18      1 

1     « 

I-I 

Q> 

CO 

OB 

o 

co 

tiO 

•o 

kO 

•h 

-^ 

8 


kO 


« 

« 


o 
co 


o 
o 

co 


OS 


00 

o 
co 


•  co  ^ 


M  I 


0)    o  a> 

•o    *Q?  «9 

'-A  c3    S  a 

—  —  ««j  «p^ 

1^  fr4 


I         I  .5 


IO 


5  S  S 


co 
IO 


CQ  w  ca 

H'  tf  ^ 
>  >  > 

Ud    kO    kO 

O)   C)  o> 
IO    kO    àO 


:j5   o 

S*  ®    2    «> 
O    00    «     co 

1^    «^^    •»*    »tm 

5?  5?"  ^'  ^S" 

«h  *^  ^  «k 

tf'  ^  pd  tf 


oa  oa  e4  oa 

0>    0>    O)   O) 
kO    k/S    kO    kO 


•3 


ai 

c4« 


.2  ^<»  i 

g  ©a  co  I 

ì^"  s  S  I 
2  X  >  s 

ai  PS  OS  ( 


Oi   00  t*   < 
O)  o  o»  < 

IO    co   kO    > 


03 

O 
kO 


*  i/5 


O 
kO 


IS 


o  * 

00  tll 

kO  "^ 

co  ^. 

»  eS 

ko  :£: 

co  '*-' 

^'  o 

►->  kO 

.  kO 


,  ko  "«^  S  ko 


o 
ko 

co 

<;5 


kO     «-N      kO  !-•     0> 

co  o  co        o  o 

"^   kO    '^  kO   "<^ 


<-t<  co 

co  i> 

co 

Oi  co 
"^  c5i  co 

>•    -^    kO 


•♦a 


Cd 
Cd 


55i 

Ci 


^  co 

o    o     . 

co  ^-'  le 

^  <N  ^ 

•  o  ja 


kO  o 
kO   k« 


à  ^  E 

O  g  00 

S  H  p 

«  :<  z 

m  o  o 


r   w   S     •   S  •   » 

Sgza«gS:« 
phhzScis»jS 

ZmP^DOuO^PS 

►  -«jEHpqijDauo 


ca 

o 

kO 


o 

Iti 


o 

kO 


o 

kO 


o 

co 


ca     .  (N 

co    ^    t^ 

o 

00    '^   00 

co  o^  co 

co  ""^ 

-.  a,  -yT  t^ 
co  «2  «-• 
*ft  i_:  J2  o 
co  ^  ^  ^ 


kO  *^   kO   2 


1/5 

o 


o 

co 

iO 


00 

o 


o:> 


Ci 


o 

t»    àO 


Nili 

p^  >-  pq  pq  Ph 


s 

D 
Z 


00 

z 

o 


s 


«4 


2  »  -- 

«    B    O  , 


'<*<koto        t»ooo>Oi-i©acO'* 
^,-4^        i-HrHi-Heaoacaoad 


kO  co  C^  00  O)     o 
O  O  O  O  O     1-1 

ca  oa  09  03  04   oa 


r^  05  co  • 
oa  04  oa  4 


—  115  — 


eo 


o> 


co 
a 
IO 


•  SS» 

««  fi* 
.-<  H  O 


co  ^-  §  S  ^  M  .  . 

ca    »ii^    ^  '^  Ci  ^^ 


2  a'M 


co 


iO 


«  tf  h^* 

00   .   • 
O)  fi*  02 


o 
o 


s 


3 

t 

> 


<  < 

»  < 

8  S 


D 


t  < 


09  39 


00  Oi 
S  03 


03  09 

04  OQ 


VII. 


LA  LANA  COME  PROMOTRICE  DELLA  FLORIDEZZA  ECONOMICA 

DELL'ITALIA  NEL  MEDIO  EVO. 

Comnnicazione  del  prof.  Luigi  Schultb. 


Chiedo  venia  se  parlo  della  storia  delle  pecore  e  della  lana.  L'uma- 
nità non  ha  solamente  interessi  intellettuali,  religiosi  e  politici,  ma  ad 
essa  si  connettono  anche  interessi  materiali.  Parlerò  dunque  sulla  lana 
come  promotrìce  della  floridezza  economica  dltalia  nel  medio  evo. 

Le  vestimenta  dell'uomo,  come  già  il  sale  e  i  metalli,  furono 
i  primi  oggetti  del  traffico,  anche  ai  tempi  della  repubblica  romana, 
e  poi  all'epoca  delF  impero  gli  indumenti  di  lusso  venivano,  in  gran 
parte,  dall'Oriente.  Ma  l'allevamento  del  bestiame  ovino  e  Tarte  della 
tessitura  della  lana  fiorivano  allora  in  Italia.  Infatti  dagli  scritti  dei 
classici  vediamo  che  due  contrade  si  distinguevano,  nelle  quali  ad  una 
perfetta  tessitura  si  univa  un  eccellente  allevamento  degli  ovini.  La 
lana  di' Taranto  godeva  di  rinomanza  mondiale,  e  colorata  col  succo 
della  conchiglia  porporina  non  tradiva  più  la  sua  provenienza  dall'Ap- 
pennino. Come  in  Ispagna  per  il  volgere  dei  secoli  le  mandre  di  pe- 
core calarono  dagli  altipiani  della  Castiglia  alle  molli  pianure  anda- 
luse, così  anche  nell'  Italia  centrale  e  meridionale  era  uso  di  condurre 
le  mandre  al  cambio  dei  pascoli.  Questo  uso  era  regolato  da  anti- 
chissime convenzioni,  e  come  queste  collegavano  le  Paglie  e  la  Ca- 
labria coi  Sanniti,  così  forse  anche  le  mandre  ovine  della  campagna 
di  Boma  trovavano  valido  asilo  nelle  montagne  durante  l'insopporta- 
bile calore  dei  mesi  estivi;  ed  ancora  oggidì  seguono  le  mandre  le 
antichissime  vie.  La  floridezza  di  Taranto  derivava  dalla  tessitura 
della  lana  e  più  ancora  dalla  tintura;  anzi  a  Taranto  esisteva  Tunica 
tintorìa  imperiale  dell'Italia  continentale. 

Ora  volgiamo  il  nostro  sguardo  al  settentrione  d' Italia.  La  città 
più  ricca  d' Italia,  dopo  Boma,  era  Padova,  e  appunto  Padova  era  la 
sede  principale  della  tessitura  della   lana;  questa   città   formava   il 
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centro  di  un  eccellente  allevamento  di  bestie  ovine;  a  nord-est  di 
essa  oravi  la  Venezia,  a  sud-est  tosavasi  il  vello  cremonese  tanto  lo- 
dato dal  Golumella,  mentre  Strabene  riconosceva  la  superiorità  dello 
lane  di  Modena,  e  anche  quelle  di  Parma  erano  famose. 

L*  Italia  antica  avev^  dunque  un  rigoglioso  allevamento  di  ovini, 
secondo  Topinione  dell* archeologo  Nissen,  il  migliore  del  mondo  ;  pos- 
sedeva un'arte  della  tessitura  ben  sviluppata,  e,  almeno  a  Taranto  e 
a  Puteoli,  anche  la  tintura  eccelleva. 

Venne  Tepoca  della  migrazione  dei  popoli  ;  le  invasioni  lasciarono 
sussistere  le  arti  civiche,  le  arti  municipali,  e  quindi  rimase  la  tecnica 
della  tessitura  e  della  tintura.  Ma  in  campagna^  Tallevamento  delle 
pecore  era  assai  deperito.  Le  notizie  che  io  ho  raccolte  circa  i  prezzi 
della  qualità  di  lana  mostrano  ali* evidenza  che  V  Italia  non  produceva 
ormai  più  delle  lane  che  rispondessero  alle  esigenze  della  tecnica. 
Dall^epoca  della  migrazione  dei  popoli  l'industria  della  fabbricazione 
dei  tessuti  fini  doveva  ricorrere  alla  importazione  di  lane  straniere. 
Certamente  si  filava  ancora  la  lana  italiana,  ma  soltanto  per  tessuti 
grossolani,  e  queste  stoffe  fatte  con  lane  italiane  si  fìibbricavano  e  si 
vendevano  nel  luogo  stesso  della  produzione  della  materia  prima. 
Nelle  tariffe  doganali  di  Pisa  e  di  Siena,  le  lane  di  Puglia,  di  Bo- 
magna,  di  Sardegna  e  di  Toscana  vengono  in  ultima  o  in  penultima 
linea;  il  valore  delle  migliori  lane  è  3  o  4  volte  maggiore  di  quello 
delle  lane  italiane. 

Anche  le  Puglie,  come  pure  l'Emilia  e  la  Lombardia,  cessarono 
di  fornire  una  buona  qualità  di  lana,  per  modo  che  la  tessitura  della 
lana  in  Taranto  decadde  completamente.  Invece  essa  si  è  conservata 
nell'Alta  Italia. 

La  storia  italiana,  così  ricca  di  corporazioni  caratteristiche,  ha 
avuto  un  ordine  di  tessitori  e  follatori  di  lana  :  gli  Umiliati.  Essi  sor- 
sero dapprima  a  Como  e  a  Milano.  In  Milano  e  nel  suo  agro  esistevano 
duecentodiciotto  conventi,  che  ospitavano  generalmente  uomini  e  donne. 
E  nel  1298  ve  ne  erano  in  totale  389.  Nel  Piemonte  e  nel  Veneto 
il  numero  di  questi  conventi  era  già  molto  minore,  meno  ancora  ve 
ne  erano  in  Toscana  e  nell'Emilia;  Bimini,  Perugia  e  Boma  erano  gli 
ultimi  posti  avanzati  verso  il  mezzogiorno.  Ora,  sarebbe  erroneo  il 
credere  che  in  quelle  regioni  dove  non  esistevano  gli  Umiliati  non  vi 
fossero  tessiture  di  lana,  ma  è  certo  che  in  Piemonte,  nel  Begno  di 
Napoli  e  negli  Stati  della  Chiesa  i  tessitori  non  lavoravano  per  la 
esportazione. 
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L*arte  della  lana  di  una  sola  città  fu  degnamente  illustrata:  le 
maestranze  fiorentine  hanno  trovato  il  loro  storico  nel  Doren;  debbo 
poi  ricordare  anche  i  nomi  deirillustre  Davidsohn  e  di  Arias. 

Ma  su  di  un  punto  molto  importante  non  posso  seguire  Topinione 
del  Doren  e  dei  suoi  predecessori.  Si  è  creduto  che  il  sultanato  di 
Algarve  fosse  la  scuola  dei  maestri  fiorentini. 

Il  panno  più  fino  che  si  conosceva  nel  1200  sarebbe  stato,  se- 
condo il  Doren,  il  panno  del  Garbo,  dell' Algarve.  I  Fiorentini,  imi- 
tando la  tessitura  degli  Arabi,  copiando  il  loro  modo  di  tessere,  chia- 
mavano, così  credono  gli  autori,  quest'arte  della  lana  Oarbo  e  dalla 
qualità  fina  ed  elegante  di  questi  panni  trassero  anche  la  parola: 
Garbo,  per  dire:  fino,  elianto. 

Ma  le  fonti  antiche  non  accennano  affatto  al  panno  di  Oarbo,  nò 
che  esso  sia  stato  importato  in  Italia,  ma  menzionano  soltanto  la 
lana  di  Garbo  e  talvolta  anche  lo  stame  di  Qarbo,  non  il  panno. 

È  dunque  verosimile  che  non  la  tecnica,  non  la  tessitura  degli 
Arabi  fu  imitata  a  Firenze,  ma  che  la  bontà  della  lana  era  il  mo- 
vente per  i  Fiorentini  di  importarla,  e  che  dicevasi  arte  di  garbo 
quello  di  lavorare  lana  e  stame  provenienti  dal  Garbo. 

Ma  su  questo  argomento  essendo  molto  scarse  le  notizie,  po- 
trebbe una  minima  cosa  variarne  la  forma,  e  quindi  non  dico  defi- 
nitivamente assoluta  la  questione  (0. 

È  tanto  difScile  di  stabilire  con  precisione  la  storia  economica 
di  un  paese.  Ma  senza  dubbio  è  erroneo  il  ritenere  che  il  nome  di 
Garbo  corrisponda  al  regno  di  Algarve,  provincia  meridionale  del  Por- 
togallo, perchè  le  fonti  storiche  non  lasciano  dubbio  che  il  Garbo 
fosse  identico  col  regno  musulmano  di  Maghreb  e  cioè  col  regno  del 
ponente  iélY Africa,  e  che  da  Tunisi,  da  Bugia  e  anche  dalle  spiaggie 
dell'Atlantico  venissero  queste  lane  tanto  rinomate.  La  stessa  parola 
di  Garbo  la  troviamo  a  Firenze,  Siena,  Pisa  e  Pistoia;  ed  è  assodato 
che  nel  1220  la  tessitura  della  lana  in  queste  città  era  alimentata 
dalla  importazione  delle  lane  del  Marocco,  dell'Algeria  e  di  Tunisi, 
e  Pisa  era  il  porto  dove  entrava  la  lana  africana.  Così  si  univano 
la  lana  africana  e  il  lavoro  e  l'arte  dei  Toscani. 

Anche  a  Como  però  giungeva  la  lana  di  Tunisi  e  di  Bugia. 

(*)  Il  Davidsohn  ha,  dopo  il  Congresso  storico,  pubblicato  nna  interessantis- 
sima notizia:  Lana  di  Garbo  $  panni  di  Garbo,  (Histor.  Vierteljabrschrift  7, 
385-90).  L^antore  allega  ano  statuto  di  Lucca  del  1308,  da  cui  segue  che  anche  la 
tessitura  degli  Arabi  del  Maghreb  (compresi  gli  abitanti  della  Spagna  musulmana) 
è  stata  imitata.  Non  volendo  alterare  le  parole  proposte  al  Congresso,  mi  con- 
tento dì  citare  questa  notizia. 
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Ma  se  la  lana  d'Africa  costitaiya  un  fondamento  delVarte  fioren- 
tina, era,  pure  importante  la  tintura,  che  non  aveva  rivali  che  in 
Fiandra.  In  due  contrade  d*  Europa  vi  era  una  vera  arte  della  tes  - 
situra  della  lana,  e  cioè  in  Fiandra  e  provincie  vicine,  ed  in 
Italia.  La  storia  della  fondazione  dell'ordine  degli  Umiliati  narra 
d^li  esiliati  lombardi  che  vivendo  in  Fiandra  imparavano  gli  usi  e 
le  arti  di  quel  paese.  È  certamente  arduo  di  stabilire  la  verità,  ma 
ò  fuor  di  dubbio  che  già  nel  secolo  decimoterzo  vi  era  una  grande 
rivalità  fra  le  città  italiane  e  quelle  fiamminghe,  i  primi  centri  in- 
dustriali del  mondo  medioevale,  le  prime  sedi  del  capitalismo  moderno. 

Oli  artigiani  fiamminghi  non  conoscevano  la  lana  africana,  ma 
ne  ritiravano  ana  assai  migliore  da  un  paese  vicino  che,  a  quell'epoca, 
nulla  sapeva  dell'arte  della  tessitura  ;  e,  cioè,  V Inghilterra  forniva  ai 
Fiamminghi  la  sua  lana.  Gli  Italiani  dovevano  resistere  alla  concorrenza 
dei  Fiamminghi  che  vendevano  i  loro  panni  in  Germania,  in  Francia , 
in  Italia,  in  Oriente:  ovunque  l'italiano  andava  a  vendere  la  sua 
merce  trovava  il  rivale,  che  dlYarte  perfezionata  della  tintura  ac- 
coppiava la  migliore  qualità  della  lana. 

Gl'Italiani  dovettero  dunque  ricorrere  alle  lane  inglesi,  senza  le 
quali  era  impossibile  mantenere  la  tessitura  fiorente.  E,  infatti,  dalla 
fine  del  dodicesimo  secolo  si  trovano  mercanti  italiani  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Fiandra  che  vendevano  le  spezie  d'Oriente  e  acqui- 
stavano la  lana  inglese.  Queste  due  materie  erano  le  colonne  del, 
commercio  italiano  nel  medio  evo,  e  le  celebri  fiere  della  Sciampagna 
erano  il  punto  centrale,  il  mercato  continuo  dove  il  settentrione  e  il 
mezzogiorno  d' Europa  scambiavano  le  merci  ;  la  Sciampagna  era  l'oju- 
^alog  del  commercio  europeo. 

E  poiché  i  naviganti  temevano  i  pericoli  dell'Atlantico,  i  mercanti 
preferivano  di  passare  le  Alpi  per  recarsi  in  Inghilterra  per  la  via 
della  terra  ferma.  E  quanti  italiani  vi  giungevano!  Il  catalogo  delle 
diverse  lane  dei  conventi  inglesi  lo  dobbiamo  ad  un  fiorentino,  e  gli 
italiani  si  trovavano  nel  centro  del  trafBco  intemazionale.  Il  Pegolotti 
conosce  gli  usi  commerciali  dal  Friuli  alle  coste  del  Marocco,  dal 
Mar  Nero  alle  isole  britanniche,  mentre  poi  ignorava  quelli  germanici 
e  scandinavi  e  della  costa  europea  dell'Atlantico.  I  grandi  mercanti 
italiani  erano  i  soli  che  si  spingessero  fino  a  Trebisonda  e  fino  a 
Edimburgo,  e  per  conseguenza  essi  avevano  in  mano  non  soltanto  il 
trasporto  delle  merd,  ma  anche  il  traffico  del  danaro  \  i  mercatanti 
di  Firenze  e  di  Siena  erano  anzitutto  negozianti  di  lana  e  di  panni, 
poi  in  seconda  linea  commercianti  di  spezie,  e  finalmente   banchieri. 
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In  un  istromento  notarile  fatto  nella  Francia  settentrionale  sono  men- 
zionati tutti  i  banchieri  di  Firenze  con  le  loro  balle  di  lana.  L'esten- 
sione del  commercio  verso  il  nord  si  doveva  alla  ricerca  della  lana 
migliore,  della  lana  inglese.  I  Piacentini,  Milanesi,  Comaschi,  Pisto- 
iesi ecc.  avevano  la  stessa  mèta,  lo  stesso  intento:  la  lana  inglese. 
E  come  fioriva  Tarte  della  lana  nel  secolo  decimoqaarto,  quando  i 
Genovesi  e  i  Veneziani  oltrepassavano  le  colonne  d'Ercole  e  i  navigli 
italiani  trasportavano  la  lana  d'Inghilterra! 

Ne  segui  che  le  splendide  fiere  della  Sciampagna  andarono  de- 
cadendo, mentre  Brugia  diventava  il  mercato  centrale  delle  merci  prò- 
venienti  dal  settentrione  e  dal  mezzogiorno  d'Europa. 

Ma  da  che  cosa  dipendeva  qaesta  posizione  privilegiata  dei  Fiam- 
minghi e  degli  Italiani?  Da  ciò,  che  gli  Inglesi  lasciavano  esportare 
le  loro  lane  senza  difficoltà,  e  ciò  continuò  fino  all'avvento  dei  Tudor. 
Questi  re  vietarono  l'esportazione  della  lana  e  fondarono  l'industria 
dei  panni  inglesi,  ancora  oggidì  tanto  fiorente. 

Questo  indirizzo  d'allora  della  politica  inglese  distrusse  total- 
mente l'arte  fiamminga  e  danneggiò  radicalmente  quella  italiana. 

In  Italia  fu  minore  il  danno  che  non  in  Fiandra  perchè  in  alcune 
città  italiane:  Como,  Milano,  Firenze  e  Monza  si  sostituì  alla  lan- 
guente arte  della  lana  la  tessitura  della  seta,  ed  anche  perchè  gli 
Italiani  avevano  sempre  adoperato,  oltre  alle  lane  inglesi,  anche  quelle 
della  Provenza  e  di  Narbona.  In  molti  documenti  si  trova  menzio- 
nata la  lana  di  San  Matteo,  ma  finora  non  si  sapeva  che  origine 
avesse.  Era  lana  spagnuola,  proveniente  dalla  provincia  di  Castellon, 
e  se  la  lana  spagnuola  avesse  allora  raggiunta  la  bontà  che  ebbe  nel 
secolo  decimosettimo,  l'Italia  non  avrebbe  avuto  a  soffrire  la  deca- 
denza economica  causata  dal  deperire  dell'arte  della  lana;  disgrazia- 
tamente, prima  che  la  lana  spagnuola  diventasse  famosa  coi  Merinos, 
l'arte  italiana  aveva  dovuto  soccombere  alla  concorrenza  degli  Inglesi. 

Con  il  progresso  e  il  regresso  di  queste  arti  cresceva  e  dimi- 
nuiva la  potenza  finanziaria  dei  banchieri  e  la  floridezza  economica 
di  un  gran  numero  di  città  italiane  :  dalle  arti,  dal  commercio,  sor- 
geva il  capitalismo  medioevale  che  aumentò  sempre  maggiormente  fin 
che  venne  poi  eclissato  dal  capitalismo  delle  miniere. 

La  brevità  impostami  dal  tempo  ristretto  mi  impedisce  di  de- 
durre tutte  le  conseguenze  dello  sviluppo  dell'arte  della  lana,  ma  mi 
basterà  di  dimostrare  il  valore  della  storia  delle  arti  comuni,  e  la 
utilità  della  storia  economica  per  la  storia  generale. 
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Se  io  fossi  nato  in  Italia,  certamente  vedrei  nella  storia  dell'in- 
gegno umano,  delle  ai*ti  belle,  della  letteratura,  d^lla  religione  la 
maggior  gloria  della  patria.  Ma  T  Italia  non  deve  dimenticare  che  i 
negozianti  del  mondo  intero  impararono  dai  mercatanti  italiani  e  che 
le  arti  industriali  furono  la  base  della  vita  opulenta  dell'Italia  me- 
dievale, una  vita  irradiata  dal  genio  e  splendida  per  il  sorriso  dell'arte. 

L' Italia  ha  avuto,  si  può  quasi  dire,  i  primi  storici  della  storia 
economica:  Pagnini  e  Gibrario.  L'Italia  d'oggi  imiterà  questi  esempi, 
per  quanto  la  storia  economica  presenti  non  lievi  difficoltà.  I  dilet- 
tanti si  occupano  talvolta  della  storia  di  un'arte  le  cui  fonti  storiche 
sono  chiare  e  ben  conservate.  Ma  bisogna  convenire  che  mentre  la 
storia  dei  fornai  e  dei  macellai  è  presso  a  poco  sempre  la  stessa  e 
di  interesse  locale,  è  importante  invece,  per  la  storia  di  una  data 
città,  la  storia  di  queWarie  che  alimentava  l'esportazione  e  il  com- 
mercio e  che  per  mezzo  di  valenti  artigiani  procacciava  alla  città 
stessa  lustro  e  ricchezza. 

Queste  arti  che  noi  potremmo  chiamare,  per  così  dire,  arti 
di  esportazione,  sono  invece  tali  da  interessare  in  sommo  grado  la 
storia  genei-ale  d' Italia.  Lasciamo  dunque  da  parte  la  storia  delle  arti 
per  il  consumo  locale  e  studiamo  le  arti  di  esportazione. 

Quando  avremo  la  storia  degli  armaiuoli  di  Milano,  dei  setaiuoli 
di  Lucca,  dei  fustagnari  di  Piacenza,  dei  mercanti  di  zafferano  di 
Aquila,  dei  canevazzi  di  Ancona  e  di  Ascoli,  dei  tessitori  di  tela 
di  Cremona,  insomma  di  tutte  quelle  arti  che  diedero  alle  sin- 
gole città  italiane  un  carattere  particolare;  quando  questi  artigiani  e 
mercanti  del  medioevo,  veri  cavalieri  del  lavoro,  saranno  entrati  nella 
storia,  allora  essi  prenderanno  il  loro  posto  accanto  agli  uomini  illu- 
stri nelle  scienze,  nella  poesia,  nelle  belle  arti,  la  cui  fama  è  cara  a 
tutti  gli  italiani  e  a  tutte  le  nazioni  civili;  allora  sarà  piena  la 
gloria  deir  Italia  medioevale. 


vili. 

LE    BIBLIOTECHE    PRIVATE 

B   SPBCIALMENTB  QUELLE 

DELLE  FAMIGLIE  PRINCIPESCHE  DI  ROMA, 

Comnnicazione  del  prof.  Ludovico  Pastor. 


Lltalìa  non  è  solamente  il  paese  che  contiene  i  più  ricchi  ed 
importanti  archivi,  ma  possiede  anche  le  più  preziose  biblioteche.  A 
l'alma  Roma  appartiene  anche  in  questo  il  primato.  In  conferma  di 
ciò  basta  nominare  la  Vaticana.  Inoltre,  Roma  è  ricca  anche  d'altre 
biblioteche  pubbliche  e  private,  di  somma  importanza. 

Nel  breve  tempo,  che  mi  è  concesso,  sarebbe  impossibile  descriverle 
tutte.  Mi  limiterò  dunque  a  una  sola  specie  di  biblioteche;  parlerò 
delle  biblioteche  private,  e  prima  delle  principesche  di  Roma. 

I  magnifici  palazzi  deiraristocrazia  romana  si  empirono  fin  dal 
secolo  decimosesto  non  solamente  di  preziosi  oggetti  d'ai-te,  di  antiche 
e  moderne  sculture  e  pitture,  ma  pure  di  libri  e  manoscritti. 

La  fondazione  di  una  biblioteca  era  quasi  necessaria  al  decoro 
ed  alla  grandezza  d*una  famiglia  patrizia. 

Era  costume  quasi  generale  di  destinare  un  certo  numero  di  stanze 
nei  piani  superiori  ad  uso  della  biblioteca,  poiché  vi  era  maggior  luce 
e  gli  ambienti  erano  asciutti  e  tranquilli. 

Era  tenuto  ad  onore  di  arricchire  codeste  biblioteche  di  famiglia, 
e  fin  dal  principio  vi  si  raccoglievano  non  solo  opere  stampate,  ma 
anche  manoscritti  ;  anzi  per  un  certo  tempo  furono  preferiti  questi  ul- 
timi, fossero  pure  semplici  copie.  Questa  preferenza  è  dovuta  in  parte 
al  costume  sorto  nel  secolo  decimosesto  di  formare  raccolte  di  copie 
di  scrìtti  contenenti  affari  di  Stato,  d'istruzioni,  relazioni,  lettere  di 
ambasciatori. 

A  Roma  il  primo  che  riunì  una  simile  raccolta  fu  il  dotto  car- 
dinale Vitellozzi,  elevato  alla  dignità  della  porpora  da  Paolo  lY.  Alla 
fine  del  secolo  decimosesto  ed  anche  oltre,  codesta  abitudine  divenne 
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sempre  più  generale.  Cardinali  e  nipoti,  principi  e  conti  facevano  a 
gara.  Né  si  limitavano  più  a  sole  copie.  Quei  nipoti  dei  papi,  che 
amministravano  la  cosa  pubblica,  ritenevano  talvolta  non  solamente  le 
copie,  ma  gli  stessi  originali  delle  carte  di  Stato,  che  passavano  per 
le  loro  mani. 

Questa  specie  di  abuso  dipendeva  dalla  potenza  dell* aristocrazia  di 
quei  tempi  ed  era  imposta  dallo  scarso  sviluppo  degli  archìvi  di  Stato. 
Siffatto  abuso  era  generale  in  tutta  Europa,  ma  in  nessuna  parte  era 
così  spinto  come  a  Roma.  I  nipoti  dei  papi  lasciavano  come  possesso 
perpetuo  alle  loro  famiglie  la  maggior  parte  degli  atti  di  Stato  che 
avevano  raccolto  nel  tempo  del  loro  governo. 

Le  biblioteche  di  famìglia  si  trasformavano  in  questo  modo  spesse 
volte  in  archìvi,  di  modo  che  a  Roma  riesce  difficile  indicare  con  pre- 
cisione la  differenza  fra  biblioteca  ed  archivio  privato. 

Nessuno  si  meravigliava  che  l'archivio  di  Stato  si  sminuzzasse  in 
questo  modo  nei  vari  palazzi  dei  nipoti,  che  sotto  il  papa  della  pro- 
pria famiglia  avevano  preso  parte  al  governo. 

Della  ricchezza  ed  importanza  di  queste  biblioteche  private  di 
Roma  si  ha  una  giusta  idea  spogliando  la  celebre  Storia  del  Concilio 
di  Trento  del  Pallavicino,  nella  quale  quasi  ad  ogni  pagina  sono  citati 
manoscritti  contenuti  nelle  biblioteche  principesche  di  Roma. 

Anche  il  Ranke  raccogliendo  nel  1828  il  materiale  per  la  sua 
Storia  dei  Papi  s'è  servito  principalmente  di  queste  biblioteche  pri- 
vate, essendo  allora  chiuso  l'archivio  Vaticano.  Con  parole  enfatiche 
encomia  il  valore  inapprezzabile  dei  manoscritti  conservati  nei  palazzi 
dell'aristocrazia  romana.  E  quanti  altri  dotti  si  sono  serviti  di  quei 
tesori  ! 

Fino  al  secolo  decimottavo  Roma  era  ricchissima  di  simili  biblio- 
teche. Oggi  non  ne  rimane  che  una  piccola  parte.  I  manoscritti  degli 
Acquaviva,  Albizzi,  Bichi,  Bona,  Colsi,  Cesi,  Fontanini,  Imperiali, 
Massimi,  Spada,  ecc.,  sono  già  da  lungo  tempo  dispersi  ai  quattro 
venti. 

Anche  l'epoca  nostra  ha  veduto  la  dispersione  di  simili  raccolte. 

Per  esempio,  della  celebre  biblioteca  Altieri,  nella  quale  il  prin- 
cipe Massimo  per  la  sua  monografia  sulla  villa  Negroni,  e  dopo  il 
EUnke  trovarono  documenti  impoi*tautissimi  su  Sisto  V,  non  rimane 
oggi  che  un  misero  avanzo  di  quattro  o  cinque  codici.  Questa  biblio- 
teca conteneva  una  volta  i  manoscritti  di  papa  Clemente  X  ed  era 
stata  arricchita  specialmente  dal  cardinale  Paoluzzo  Altieri,  nipote  di 
detto  pontefice. 
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La  biblioteca  Albani,  che  accresceva  la  fama  del  palazzo  omonimo 
alle  Quattro  Fontane,  fa  venduta  nel  1857;  di  essa  alcuni  manoscritti 
furono  comprati  dal  principe  Bald.  Boncompagni,  altri  dalla  Biblio- 
teca Vaticana;  la  maggior  parte  però  andò  perduta,  e  fu  quella  com- 
perata dal  Governo  prussiano,  a  causa  del  naufragio  del  bastimento 
che  la  trasportava  in  Germania. 

Nuove  perdite  furono  la  dispersione  della  preziosa  collezione  dei 
manoscritti  del  nominato  principe  Boncompagni  e  la  vendita  della 
biblioteca  Borghese.  Di  questa,  fortunatamente,  i  manoscritti  furono 
acquistati  dalla  Vaticana;  ma  la  biblioteca  del  principe  Bald.  Bon- 
compagni, della  quale  esiste  un  catalogo  del  Narducci,  fu  completa- 
mente dispersa. 

L'ultima  perdita  fu  la  vendita  della  ricca  collezione  Corvisieri, 
la  quale  conteneva  tutti  i  manoscritti  del  card.  Marescotti  e  molti 
altri  codici  preziosi. 

Più  fortunata  fu  la  sorte  d* altre  biblioteche  private,  le  quali  fu- 
rono trasportate  nelle  grandi  biblioteche  pubbliche  di  Boma.  Così  i 
manoscritti  del  Baronie  furono  quasi  tutti  collocati  nella  Biblioteca 
Yallicelliana,  quelli  del  Bona  e  dei  cardinali  Noris  e  Passionei  nella 
Biblioteca  Angelica. 

Della  Biblioteca  Casanatense  forma  il  fondamento  la  collezione 
del  card.  Casanate.  Molte  biblioteche  furono  mandate  ali*  estero,  i 
manoscritti  Farnesiani  a  Napoli  ed  a  Parma,  le  carte  Gerviniane  a  Fi- 
renze ;  delle  carte  del  Garampi  una  parte  venne  a  Bimini,  ma  la  maggior 
parte  è  al  Vaticano. 

I  codici  del  cardinale  Grimani  furono  trasportati  a  Venezia,  quelli 
del  card.  Quirini  a  Brescia;  la  collezione  del  card.  Bidolfi  si  trova 
oggi  a  Parigi,  quella  del  card.  Biminaldi  a  Ferrara,  mentre  i  codici 
dei  cardinali  Lorenzano  e  Zelada  trovarono  un  rifugio  a  Toledo. 

Preziose  collezioni  di  manoscritti  furono  trasportate  neirArchivìo 
Vaticano.  Così  una  parte  dei  manoscritti  Albani,  Garampi  e  Borghese, 
tutti  i  manoscritti  del  Giov.  Batt.  Gonfalonieri  e  le  biblioteche  Bolo- 
gnetti-Cenci,  Pio  e  Carpegna. 

Ancor  maggiore  è  il  numero  delle  biblioteche  romane  private  che 
furono  incorporate  nella  Vaticana;  come  avvenne  già  nel  secolo  de- 
cimosettimo di  una  parte  delle  biblioteche  dei  cardinali  Sirletì,  Baronie 
e  Caraffa  e  della  celebre  collezione  di  Fulvio  Oi*sini,  sopra  la  quale  il 
Nolhac  ha  pubblicato  un  volume  prezioso. 

Tutta  la  biblioteca  Obtoboni  colla  biblioteca  della  famiglia  Al- 
temps  e  la  biblioteca  Capponi,  della  quale  il  Salvo-Cozzo  pubblicò  il 
catalogo,  furono  egualmente  riunite  alla  Vaticana. 


Qrandi  acquisti  fece  Saa  Santità  il  papa  Leone  XIII.  Non  con- 
tento d*ayer  aperto  al  pubblico  TArcbivio  Vaticano  comprò  prima  la 
biblioteca  Borghese,  ultimamente  il  Museo  Borgiano  e  la  biblioteca 
Barberini,  le  quali  tutte  furono  incorporate  o  per  meglio  dire  annesse 
alla  Vaticana. 

Nell'acquisto  della  biblioteca  Borghese,  la  quale  fu  fondata  da 
Scipione  Borghese,  nipote  di  Paolo  V,  furono  separate  le  carte  ed  i 
documenti  dai  codici;  le  prime  vennero  nell'Archivio  Vaticano,  i  se- 
condi nella  Biblioteca. 

I  codici  storici  furono  accuratamente  descritti  dal  P.  Ehrle,  l'at- 
tuale benemerito  prefetto  della  Vaticana.  Altre  indicazioni  si  trovano 
nei  saggi  del  Calenzio  e  dell'Ernouf  nel  Bollett.  du  Bibliophile  (1892). 

II  valore  del  Museo  Borgiano  consiste  nei  manoscritti  orientali. 
Il  prof.  Kehr  dimostrò  pure  nel  suo  prezioso  scrìtto  sui  diplomi  pa- 
pali a  Roma,  che  anche  i  manoscritti  latini  di  questo  Museo  sono 
assai  preziosi  ;  lo  stesso  benemerito  erudito  indicò  il  valore  delle  carte 
Borgiané  non  ancora  rilegate. 

La  biblioteca  Barberini  fu  fondata  dal  cardinale  Francesco  Bar- 
berini, nipote  di  Urbano  Vili,  personaggio  di  grande  autorità  nel  pon- 
tificato dello  zio,  dal  quale  nel  1623  venne  decorato  della  porpora. 
Durante  il  suo  cardinalato  di  cinquantasei  anni  Francesco  Barberini 
fece  molto  per  la  biblioteca  della  sua  famiglia  ed  anche  i  primi  bi- 
bliotecari, il  celebre  Allacci  e  il  Moroni  si  adoprarono  per  arricchire 
la  collezione  specialmente  di  manoscritti  greci.  Divenne  subito  celebre 
la  biblioteca  Barberini,  secondo  la  descrizione  del  conte  Girolamo  Tezio, 
per  essere  piena  di  vari  manoscritti,  ricca  di  originali  di  rinomati 
autori,  doviziosa  di  rari  ed  antichi  codici,  anche  miniati  ed  in  diverse 
lingue. 

Un  grande  incremento  ebbe  la  biblioteca  Barberini  nel  1672  col- 
Taggiunta  di  tutti  i  codici  del  cardinale  Antonio  Barberini,  ma  nel 
secolo  decimottavo  ed  anche  nel  secolo  decimonono  soffrì  danni  dall'  infe- 
deltà di  alcuni  impiegati  non  sono  tanto  gravi,  tuttavia,  come  gene- 
ralmente si  afferma. 

Malgrado  ciò  vale  ancora  oggi  il  giudizio  di  Mabillon,  il  quale  di- 
chiarava questa  biblioteca  la  più  ricca  dopo  la  Vaticana. 

I  libri  stampati  ammontano  a  sessantamila,  dei  quali  esiste  un 
catalogo  stampato,  opera  di  Luca  Olstenio.  Il  numero  dei  manoscritti 
si  fa  ascendere  generalmente  a  9000,  ma  secondo  il  nuovissimo  inven- 
tario è  di  7300. 

Dei  manoscritti  fece  un  indice  prima  il  Pia,  dopo  il  Marzi  ed 
ultimamente  i  due  Pieralisi.  Questi  ultimi  compilarono  un  catalogo 
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alfabetico  ed  un  grande  inventario  il  quale   comprende  non  ventitré 
volumi,  come  dice  anche  il  Kehr,  ma  trentasei. 

Sul  contenuto  dei  manoscritti  Barberiniani  concementi  il  medio 
evo  dettero  buone  riviste  Pertz,  Bethmann,  Pflugk-Harttung  e  Kehr. 

Pei  secoli  decimoquinto,  sesto  e  settimo  la  Barberini  fu  usufruita 
dallo  Hoefler,  Banke,  Gregorovius,  Gachard,  MOntz,  Friedensburg  e  da 
me  stesso. 

Non  è  possibile  passare  in  rassegna  tutti  i  cimelii  esistenti  nella 
biblioteca  Barberini;  accennerò  solo  ai  principali.  Vi  sono  autografi 
del  Bembo  e  del  Galilei,  una  traduzione  latina  di  Platone  con  note 
autografe  del  Tasso,  libri  annotati  dal  Manutio  e  dallo  Scaligero,  mi- 
niature bizantine,  disegni  del  San  Gallo,  ecc.  Fra  i  codici  latini  e  greci 
esistono  preziosi  palinsesti.  Il  numero  dei  codici  greci  ò  di  seicento. 
Fra  i  codici  orientali  ò  il  celebre  pentateuco  samaritano,  unico  nel  suo 
genere.  Biguardo  alla  storia  ed  architettura  di  Roma  nel  principio  del 
secolo  decimosettimo  sono  di  grande  importanza  le  collezioni  del  Gri- 
maldi, Aleandro,  Olstenio,  Suaresio,  Doni,  fatte  per  ordine  del  cardinale 
Federigo  Barberini.  Oltre  a  ciò  la  Barberiniana  contiene  quasi  tutti  i 
manoscritti  lasciati  da  Gontelorìo,  Allaccio,  Sigonio,  Olstenio,  Laderchi 
ed  Ughelli.  Corrispondenze  diplomatiche  abbondano  pel  tempo  di  Ur- 
bano Vili,  ma  anche  il  secolo  decimosesto  è  rappresentato  da  preziose 
collezioni. 

Dacché  la  Barberiniana  non  esiste  più  come  biblioteca  a  so,  Boma 
non  possiede  che  due  soli  grandi  biblioteche  principesche:  la  Chigiana 
e  la  Corsiniana. 

La  biblioteca  del  principe  Chigi  ò  una  creazione  del  papa  Ales- 
sandro VII.  Questo  pontefice,  il  quale  coltivava  anche  la  poesia,  aveva 
una  predilezione  speciale  per  libri  e  manoscritti.  Nessun  regalo  gli  era 
più  gradito  di  un  codice. 

Oltre  che  da  Alessandro  VII  la  Chigiana  fu  arricchita  principal- 
mente dal  principe  Agostino  e  dal  cardinale  Flavio  Chigi.  L'intera 
collezione,  collocata  nell'ultimo  piano  del  magnifico  palazzo  a  piazza 
Colonna,  contiene  oggi  sedicimila  stampati  e  tremila  manoscritti. 

Degli  stampati  esiste  un  catalogo  dell'Assemani  pubblicato  a  Roma 
nel  1774. 

I  manoscritti  greci  furono  descritti  da  Montfaucon,  ma  incomple- 
tamente ;  i  manoscritti  concernenti  il  medio  evo  dal  Pertz  e  dal  Blume, 
i  manoscritti  che  riguardano  il  Belgio,  poco  conosciuti,  ma  preziosi,  dal 
Gachard  nel  suo  opuscolo  pubblicato  a  Bruxelles  nel  1869. 

II  valore  totale  della  Chigiana  risulta  però  solamente  dallo  studio 
del  catalogo  inedito. 
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La  maggior  parte  dei  manoscritti  si  riferiscono  ai  secoli  decimo- 
sesto e  settimo,  principalmente  al  tempo  di  Alessandro  VII.  Questo 
Papa  era  nunzio  a  Colonia  sotto  Innocenzo  X  ed  in  questo  tempo  rap 
presentante  della  S.  Sede  ai  negoziati  di  pace  a  Mùnster. 

Per  questa  ragione  la  Chigiana  contiene  quasi  tutta  la  corrispon 
denza  tenuta  nel  tempo  della  detta  nunziatura,  non  solamente  lelet 
tere  private,  ma  anche  la  corrispondenza  ufficiale  e  segreta  con  Inno 
cenzo  X  ed  i  cardinali  Pancirolo  e  Pamfili.  Esistono  inoltre  le  lettor* 
del  Nunzio  presso  1*  Imperatore  e  presso  Luigi  XV  ed  il  carteggio  degl 
ambasciatori  di  Venezia  e  di  Spagna  a  Mùnster  :  in  tutto  sessantatri 
volumi,  un  materiale  di  una  ricchezza  quasi  unica  per  questo  impor 
tante  periodo. 

Il  Ciampi,  il  quale  scrisse,  negli  Atti  dei  Lincei,  una  Memorii 
suirepistolario  di  Fabio  Chigi,  aveva  Y  idea  di  farne  una  grande  pub 
blicazione,  ma  la  sua  morte  prematura  troncò  questo  progetto.  Aneh( 
nella  sua  monografia  su  Innocenzo  X  il  Ciampi  ha  attinto  spesse  volti 
nei  manoscritti  Chigiani.  Altri  documenti  furono  pubblicati  dal  Tour 
tual  nella  Bivista  storica  di  Westfalia. 

Anche  per  il  pontificato  di  Alessandro  VII  esiste  un  material 
ricchissimo,  così  proposte  come  risposte,  di  carteggi  di  molti  nunzi  ape 
stolici,  quasi  tutte  le  lettere  dirette  a  Mario  Chigi  (in  tutto  trentaseti 
volumi),  tutta  la  nunziatura  di  Venezia  di  mons.  Altoviti  e  quella  e 
Francia  di  Flavio  Chigi,  una  parte  della  nunziatura  di  Vienna  « 
mons.  d*Elci,  ecc. 

Ma  anche  le  epoche  antecedenti  sono  riccamente  rappresentate  S, 
lettere,  relazioni  ed  istruzioni  ;  specialmente  i  pontificati  di  Paolo  IH 
Pio  IV,  Sisto  V,  Clemente  Vili,  Paolo  V  (venti  volumi).  Urbano  VC 
(tredici  volumi). 

Pel  secolo  XV  mi  sono  spesso  servito  per  la  mia  Storia  de*  Fa- 
di  molti  manoscritti  della  Chigiana,  altri  concernenti  Enea  Silvio  Pi^ 
colomini  furono  pubblicati   dal   chiarissimo  Cugnoni,  bibliotecario  aa 
tuale. 

Con  tutto  ciò  la  ricchezza  della  Chigiana  non  è  esaurita.  F" 
medio  evo  il  Bethmann,  Pflugl-Harttung.  e  Eehr  hanno  utilizzato  quesv 
biblioteca;  per  la  storia  della  Germania  nel  secolo  XVI  sono  impcr: 
tanti  le  lettere  autografe  di  Melantone,  fra  le  quali  la  celebre  lett£ 
sulle  nozze  di  Lutero.  La  collezione  delle  poesie  provenzali  della  CE 
giana  fu  pubblicata  dallo  Stengel. 

Non  meno  famosa  della  Chigiana  è  la  Corsiniana  nel  palazzo 
sini  della  via  Lungara. 
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In    questo  palazzo  illustre,  nel  quale  abitò  la  Begina  Cristina 
di  Svezia,  il  cardinale  Neri  Corsini  destinò  il  primo  piano  per  la  biblio- 
teca, la  quale  ha  per  base  la  libreria  del  marchese  Corsini.  Il  mento- 
t      vato  cardinale  acquistò  le  collezioni  del  cardinale  Gualtieri,  di  Ferd. 
de  Medici  e  di  Camillo  Massimo. 

Il  vero  fondatore  delia  Corsiniana  è  però  Clemente  XII,  il  quale 
già  essendo  prelato  destinava  ogni  anno  ottomila  scudi  all'accrescimento 
della  biblioteca.  Quello  che  fu  Alessandro  VII  per  la  Chigiana,  fu 
Clemente  XII  per  la  Corsiniana. 

Altri  membri  della  famiglia  hanno  in  seguito  accresciuto  la  biblio- 
teca, principalmente  Tommaso  Corsini,  il  quale  comprò  le  collezioni 
Saettoni,  Boni  e  Guidi. 

Bartolomeo  Corsini,  viceré  di  Napoli,  acquistò  la  collezione  del 
fiorentino.  Nicola  de  Rossi,  della  quale  è  stampato  un  catalogo  speciale. 
Neil  1884  il  Governo  italiano  acquistò  il  palazzo  Corsini  colla 
biblioteca  assegnandola  all'Accademia  Reale  dei  Lincei.  Per  questo  la 
Corsiniana  non  si  può  ormai  esattamente  chiamare  biblioteca  privata. 
Dei  millecinquecento  manoscritti  pubblicò  per  il  primo  Cerberi 
wii  estratto,  4opo  il  Blume,  Dudik,  Bethmann,  Pflugk-Harttung,  Cor- 
rotti, Làmmer,  Gachard  ed  ultimamente  il  Kehr  hanno  descritto  i  te- 
sori di  quella  biblioteca. 

Già  le  categorie  del  catalogo  dei  manoscritti  danno  un'idea  della 
ricchezza  della  biblioteca:  Codices  theologici  —  Cimelia  —  Sta  tuta  — 
Congregationes  urbis  —  Regulae  —  Diaria  pontif,  —  Historiae  con- 
^lavinm  —  Dominium  temporale  S.**  Sedis  —  Germania  —  Gallia  — 
Instructiones  politicae  —  Relationes  nuntiatur.  apostol.  —  Epistolae  — 
I^itterae  humaniores  —  Miscellanea. 

La  maggior  parte  di  questi  manoscritti  concerne  la  storia  d'Italia 
^  dei  papi  dal  secolo  decimosesto  in  qua.  Vi  si  hanno  lettere  del  Fole 
^  card.  Alessandrino,  una  ricchissima  collezione  degli  Atti  concistoriali 
®  iBolti  diari  di  cerimonieri  pontifici. 

Il  secolo  decimottavo  è  il  più  riccamente  rappresentato  da  atti 
^^merosi,  che  concernono  i  pontificati  di  Clemente  XI  e  XII. 

Un  tesoro  singolare  della  Corsiniana  è  la  ricchissima  raccolta  di 
stampe. 

Pra  le  minori  collezioni  di  manoscritti  esistenti  ancora  a  Roma 

^■ebbo  nominare  quelle  del  cav.  Azzolini,  del  marchese  Ferraioli  e  del 

Marchese  Ricci. 

Rivolgendo  lo  sguardo  a  tutte  queste  collezioni  risulta  chiaramente  che 

^®  dominate  biblioteche  vanno  in  certo  modo  considerate  anche  come  archivi. 

8«àoB«  IL  ~  Storia  mtdievaie  e  moderna.  ^ 


? 
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I  principali  archivi  delle  famiglie  principesche  di  Roma  posso 
per  brevità  del  tempo  solamente  accennare.  In  prima  linea  quelli  dei 
Colonna  e  degli  Orsini,  ben  ordinati  e  ricchissimi,  principalmente  pel 
medio  evo.  In  seguito  accennerò  l'archivio  Sforza-Cesarini  e  l'archivio 
Gaetani;  questo  è  egualmente  ricco  pel  medio  evo  e  pei  tempi  po- 
steriori. 

Gli  archivi  delle  famiglie  Altobrandini,  Doria-Pamfili,  Boncompagni, 
S.  Croce,  Spada,  Odescalchi,  Rospigliosi  contengono  quasi  esclusiva- 
mente documenti  del  periodo  compreso  dal  secolo  XVI  al  XVIII. 

Quale  ricchezza  !  Roma  anche  in  questo  genere  è  una  città  unica. 

Spero  che  la  breve  indicazione  da  me  fatta  dia  la  spinta  a  molti 
eruditi  e  studiosi  di  approfittare  dei  tesori  finora  in  parte  sconosciuti. 


IX. 
MICHELET  ET  L'ITALIE. 

Comunicazione  del  prof.  Gabriele  Monod. 


Les  destinées  de  la  France  et  de  l'Italie  se  trouvent,  à  travers 
toute  rhistoire,  plus  indissolublement  unies  que  celles  d'aucune  autre 
nation.  À  travers  tout  le  moyen-àge  les  deux  pays  ont  constamment 
agi  et  réagi  Tun  sur  Tautre.  Leur  religion,  leur  politique,  leurs  arts, 
leur  littérature,  leur  commerce  ont  été  constamment  associés.  La  Be- 
naiseance  italienne  a  exercé  sur  la  Renaissance  fran9aise  une  influence 
decisive,  de  méme  que  du  XYIII*  sìòcle  fran9ais  et  de  la  Bévolution 
fran9aise  est  sortie  l'Italie  moderne.  Le  sang  fran9ais  et  le  sang  italien 
ont  coulé  ensemble  pour  Tindépendance  de  la  péninsule  et  les  sym- 
pathies  de  la  France  libérale  ont  accompagné,  pendant  le  XIX®  siècle, 
les  penseurs,  les  martyrs  et  les  héros  de  Tltalie  dans  les  lutteftjgu  ils 
ont  soutenues  pour  la  liberté  et  Tunité  de  leur  patrie. 

De  tous  les  Fran9ais  qui  ont,  au  XIX*  siècle,  aimé  l'Italie,  com- 
pàti à  ses  souffrances,  applaudi  à  son  relèvement,  aucun  n'a  senti, 
exprimé,  symbolisé  la  solidarité  profonde  qui  unit  la  France  et  l'Italie 
d*une  manière  aussi  complète  que  Jules  Michelet.  G'est  à  deux  grands 
Italiens,  à  Virgile  et  à  Vico,  quii  dut  de  prendre  conscience  de  son 
genie,  de  sa  sensibilité,  de  son  imagination  et  de  sa  pensée  ;  presque 
toute  sa  carrière  littéraire  est  contenue  entro  son  voyage  à  Rome 
de  1830  et  son  séjour  à  Florence  de  1870-71.  A  Rome,  en  1830,  il 
conce vait  le  pian  d*une  histoire  d'Italie  dont  VHistoire  de  la  répu- 
blique  romaine,  la  première  de  ses  grandes  oeuvres  historiques,  n'était 
que  l'introduction.  À  Florence,  en  décembre  1870,  il  écrivait  le  dernier 
de  ses  chefs  d'oeuvre.  La  France  devant  l'Europe.  Entro  ces  deux 
dates  se  place  le  séjour  quii  fit  en  Italie  dans  l'hiver  de  1853-54, 
où  il  retrouva  la  sante,  alors  qu*accablé  à  la  fois  par  le  2  décembre 
et  par  le  terrible  drame  de  1793  qu'il  venait  d'écrire,  il  sentait  la 
vie  lui  échapper.   C'est  à  cotte  renaissance  physique  et  intellectuelle 
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de  1854  que  nous  devons  ces  petits  volumes  de  poesie,  de  psycho- 
logie  et  de  science  qui  ont  enchanté  le  monde,  VOiseau,  Xlnsecie, 
Y Amour,  la  Femme,  la  Mer,  la  Montagne.  En  méme  temps  qu'il  re- 
oevait  de  l'Italie  de  tels  bienfaits,  des  aliments  pour  son  genie,  des 
forces  pour  son  corps,  il  se  préoccupait  de  lui  rendre  services  pour 
Services;  il  se  faisait  Tinterprète  de  sa  pensée,  de  ses  aspirations ;  il 
se  liait  d'amitié  avec  ses  proscrits,  il  protestali  contro  ses  oppresseurs, 
il  lui  préchait  l'unite  comme  un  devoir,  comme  Tévangile  de  sa  li- 
bera tion,  il  s'attendrissait  sur  les  souffrances  de  sa  population  et  de 
son  sol,  il  Teihortait  à  reconstituer  sa  richesse  agricole  en  reboisant 
ses  montagnes,  en  desséchant  ses  maremmes,  en  délivrant  ses  paysans 
des  charges  qui  les  écrasent.  Nul  étranger  n'a  aimé  l'Italie  d'un  amour 
plus  clairyoyant,  plus  reconnaissant  et  plus  désintéressé. 

Le  1®**  juin  1854,  il  écrivait  de  Turin  à  un  jeune  ofiScier  italien, 
M.  Ruzzi,  que  ses  idées  avancées  avaient  contraint  à  quitter  l'armée 
sarde  : 

«  Le  titre  que  vous  voulez  bien  me  donner  de  Défenseur  de 
V Italie,  je  l'accepte  et  je  crois  l'avoir  mérité.  Il  n'est  aucun  de  mes 
ouvrages  où  je  n'aie  défendu  et  glorifié  la  maternité  de  l'Italie,  notro 
grande  nourrice  à  tous,  et  la  patrie  commune  du  monde  civilisé.  Si 
ma  sauté  se  raifermit,  je  forai  davantage;  je  défendrai,  contro  le 
sentiment  de  bien  des  Italiens,  le  principe  sacre  de  1'  Unite  de  V Italie. 
seuld  garantie  pour  elle  de  force,  de  victoire  et  d'exclusion  definitive 
de  Tétranger.  Je  vois  venir  avec  bonheur,  monsieur,  les  grandes  cir- 
constances  qui  vous  rouvriront  bientót  la  voie  où  vous  étiez  entré, 
dit-on,  avec  distinction.  Prenez  en  patience  ce  mauvais  temps.  Nous 
touclions  à  son  terme  » . 

Dans  cotte  lettre  où,  avec  un  instinct  prophétique,  Michelet  an- 
nonce  le  mouvement  unitaire  qui  devait  éclater  cinq  ans  plus  tard, 
il  proclamo,  comme  il  n'a  cesse  de  le  faire  tonte  sa  vie,  la  maternité 
de  l'Italie.  Le  31  mai  de  cotte  méme  année  1854,  il  écrivait  dans 
son  journal: 

«  J*ai  cherché  abri  auprès  de  ma  nourrice  Italie  > . 

C'est  d'abord  par  Virgile  que  l'Italie  Fa  nourri,  allaité.  Il  nous 
a  dit,  dans  la  préface  du  Peuple,  écrite  en  1846,  et  dans  les  fragments 
biographiques  avec  lesquels  M""*  Michelet  a  compose  Ma  jeunesse  et 
le  Banquet,  ce  que  Virgile  fat  pour  lui  dès  son  enfance  méme.  Sa 
première  lecture,  lorsqu'il  travaillait,  petit  appronti,  dans  l'imprimerie 
paternelle,  avait  été  l'Imitation  de  Jésus-Christ,  qui  s'harmonisait  bien 
avec  la  vie  de  privations  et  de  dure  réclusion  à  laquelle  il  était  réduit. 
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Qaand  il  apprit  le  latin,  d*abord  avec  un  vieux  jacobin,  M.  Mélot, 
puis  au  lyéée  Gharlemagne,  Virgìle  s'empara  de  lui  toiit  entier.  Ce 
qui  le  touchait  dans  Yirgile,  pendant  ces  terribles  années  de  guerre 
et  d'invasion  de  1810  à  1815,  c'était  sa  douceur,  sa  mélancolie,  son 
seatiment  profond  de  la  nature,  sa  sympathie  pour  les  hommes  et  les 
bétes  des  champs,  et  en  méme  temps  les  accents  fatidiques  par  les- 
quels  il  révèle  à  Rome  ses  destins.  Virgile,  dont  le  moyen-àge  fit  un 
prophète  et  que  Dante  prit  pour  guide  d'outre  tombe,  fut  aussi  pour 
Michelet  un  guide  et  un  prophète  (*).  «  Dès  mon  enfance,  dit-il,  Vir- 
gile  fut  adopté  par  moi  et  me  fut  une  Bible  »  (').  Virgile  éveillait 
eo  lui  à  la  fois  le  sens  de  Vhistoire  et  le  sens  de  la  nature.  D'une 
mémoire  rebelle  quand  il  devait  apprendre  des  .le^ons  par  coeur,  il  sut 
bientdt  Virgile  d'un  bout  à  Tautre.  Il  l'emportait  dans  ses  promenades 
solitaires  et  s'en  récitait  des  chants  entiers  (^).  «  Il  m'arrivait  souvent, 
dit-il,  d'oublier  l'invisible  ami  qui  me  parlait,  et  de  croire  que  cette 
voix  était  la  mienne.  quelle  montait  comme  une  faible  plainte  de 
mon  propre  coeur  »»  (*).  Michelet  m'a  dit  lui-méme,  qu'à  partir  de 
Tàge  de  20  ans,  il  n'avait  plus  besoin  d'avoir  un  Virgile  avec  lui; 
il  le  savait  par  coeur,  et  nous  voyons  en  effet  par  son  journal,  qu'à 
chaque  moment,  dans  ses  voyages,  dans  ses  joui-s  d'épreuves,  son  émo- 
tion  de?ant  les  grands  spectacles  de  la  nature  ou  les  graves  événe- 
ments  de  la  vie  privée  ou  publique  faisait  remonter  des  vers  de  Vir- 
gile à  sa  memoire  et  k  son  coeur.  Sa  sensibilité  d'adol  escent  a  été 
tonte  pénétrée  de  tendresse  virgilienne.  Par  Virgile  l'antiquité  paienne 
s'est  mélée  pour  lui  au  christianisme  de  l'Imitation  ;  et  Virgile  lui 
semblait  une  Sibylle  qui  le  conduisait  d'un  monde  à  l'autre. 

Mais  ces  impressions  poétiques  de  l'adolescence  n*étaient  point  un 
aliment  suffisant  pour  cette  intelligence  puissante  et  inquiète.  Elle 
chercha  bientdt  une  doctrine  et  une  direction  philosophiques.  Les 
maitres  du  XVIIP  siècle,  Voltaire  et  Rousseau,  dont  le  pére  de  Mi- 
chelet était  le  disciple  exclusif,  ne  pouvaient  lui  suffire.  Pourtant  Rous- 
seau, par  son  Contrai  social^  par  son  Émile,  par  ses  Confessions,  le 
remua  profondément,  agita  ses  sens  et  son  coeur,  lui  donna  le  désir 
de  l'action,  et  ne  fut  pas  étranger,  par  la  Confession  de  fai  du  vi- 
caire  Savoyard,  à  la  résolution  qu'il  prit,  en  1816,  de  se  faire  bap- 


(■)  3fa  Jeunesie,  p.  200. 
(•)  Le  Banquet,  p.  275. 
(•)  Ma  Jeunesse,  p.  200. 
(*)  àia  Jeunesse f  p,  201. 
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tiser.  Cette  adhésion  aux  formes  traditionnelles  du  christianisme  n'était 
ni  une  abdication  de  la  raison,  ni  une  acceptation  des  dogmes  catho- 
liques.  C'était  le  resultai  d*un  besoin  de  communion  avec  les  hommes, 
au  sein  de  TÉglise  qui  représentait  à  ses  yeux  la  grande  tradition 
religieuse  et  historique  de  TOccident.  Michelet  arait  besoin  d'une 
eiplication  du  monde  plus  profonde,  plus  complexe  que  celle  que  pou- 
vaient  lui  fournir  Bousseau  et  TÉglise.  C*est  alors  qu  il  connut  le 
penseur  qui  devait  rester  pour  lui  le  maitre  de  la  philosophie  de 
Thistoire,  par  qui  il  crut  un  instant  trouver  Taccord  de  la  science  et 
de  la  foi,  et  qui,  tout  au  contraire,  lui  fournit  plus  tard  les  plus  fortes 
raisons  de  considérer  le  christianisme  comme  une  forme  à  jamais  de- 
passée  et  périmée  de  la  pensée  humaine,  Jean-Baptiste  Vico.  Une  note 
inèdite  de  1854  nous  indique  en  quelques  traits  cette  action  de  Vico 
sur  sa  pensée:  <<  A  15  ans,  dit-il,  j*ai  eu  Yirgile;  à  20  ans,  j'ai  eu 
Vico,  encore  un  italien.  Il  a  fait  de  Thistoire  un  art.  Vico  enseigne 
comment  les  Dieux  se  font  et  se  refont,  Tart  de  faire  les  Dieux,  les  cités, 
la  mécaoique  vivante  qui  trame  le  doublé  fil  de  la  destinée  humaine,  la 
religion  et  la  législation,  la  foi  et  la  loi.  L*homme  fabrique  inces- 
samment  sa  terre  et  son  ciel.  Voilà  le  mystère  révélé.  Vico  fait  d'éton- 
nants  efforts  pour  croire  qu*il  est  encore  un  croyant.  Le  Christianisme, 
religion  vraie,  reste  tout  seul  comme  exception,  à  qui  il  fait  la  ré- 
vérence.  Virgile  et  Vico  sont  non  chrétiens,  plus  que  chrétiens.  Vir- 
gile,  c*est  la  melodie  plaintive  de  la  mort  des  Dieux.  Vico,  e' est  la 
mécanique  par  quoi  les  Dieux  se  refont.  Avec  le  droit,  il  fait  les 
Dieux.  En  traduisant  Vico,  j*espérais  encore  accorder  science  et  reli- 
gion; mais,  dès  1833,  je  posai  la  mort  temporaire  du  Christianisme 
et,  en  1848.  de  toutes  les  religions.  J'eus  par  Tltalie  une  éducation 
très  libre,  non  chrétienne,  Virgile,  Vico  et  le  Droit.  J'ai  passe  dix 
ans  (1830-1840)  à  refaire  la  tradition  du  moyen-àge,  ce  qui  m*en  a 
montré  le  vide.  J'employai  dix  ans  (1840-1850)  à  refaire  la  tradition 
anti-chrétienne,  anti-messianique  «. 

Michelet  n'a  pas  tort  quand  il  dit  que  Vico  n'est  pas  chrétien. 
Ce  qui  fait  Tessence  du  Christianisme,  le  Christ  et  la  Bédemption, 
n'a  point  de  place  dans  les  corsi  et  ricorsi  qui  constituent  pour  Vico 
la  marche  providentielle  de  Thumanité.  Et  cette  action  de  la  Provi- 
dence  n'est,  au  fond,  qu'un  autre  nom  du  déterminisme.  L'humanité 
passe  et  repasse  nécessairement  par  les  trois  àges  :  divin,  héroique  et 
humain  ;  par  les  quatre  phases  des  sociétés  :  patriarcale,  aristocratique, 
démocratique  et  monarchique.  Le  Christianisme,  dans  cette  évolution, 
n'est  qu'un  retour  à  l'àge  divin  et  légendaire,  puis  à  l'àge  héroìque, 
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où  tout  est  imaginatioQ,  poesie  et  symbole.  Au  contraire,  la  phase  de'* 
Tàge  humain,   où  Vico  écrìt,   est  la  phase  de  la  monarchie  et  de  la 
philosophie,  où  le  droit  religieux  est  remplacé  par  le  droit  civil. 

Dès  1830  Michelet,  dans  son  Inlroduction  à  l'histoire  univer- 
selle,  marquait  le  caractère  plus  humain  qiie  chrétien  de  la  conceptìon 
de  Vico  quand  il  écrivait:  «  Vico  est  le  prophète  du  monde  nouveaii. 
Il  a  le  premier  mentre  le  rdle  de  la  Providence,  s'exer9ant,  non  dans 
les  cadres  étroits  d'une  religion,  comme  chez  Bossuet,  mais  dans  le 
système  harmonique  du  monde  civil,  dans  l'homme  s'humanisant  par 
la  société  <».  Il  y  a  avait  une  affluite  profonde,  et  comme  une  har- 
monie  préétablie,  entro  le  syncrétisme  grandiose,  obscur  et  poétique 
de  Vico  et  l'esprit  de  Michelet.  Avant  méme  d'avoir  connu  Vico, 
dès  1819,  il  avait  confu  l'idée  d'un  livre  sur  le  Caractère  des  peuples 
trouvé  dans  leur  vocabulaire,  qui  aurait  été  une  philosophie  histo- 
rique  des  langues  et  une  préface  à  une  logique  et  à  une  métaphy- 
sique  de  Thistoire.  Or  Vico  lui  expliquait  le  rdle  et  le  sens  des  tra- 
ditions  poétiques  des  temps  primitifs,  la  poi*tée  des  recherches  étymo- 
logiques  pour  l'étude  des  origines,  le  caractère  symbolique  des  faits 
et  des  personnages  de  l'histoire,  le  rdle  prépondérant  des  besoins  et 
des  instincts  des  masses  dans  le  développement  de  la  civilisation. 
Michelet  introduira  dans  le  determinismo  providentiel  de  Vico  une 
modification  essentielle:  il  fera  de  la  liberté  humaine  luttant  contre, 
les  fatalités  de  la  nature  le  ressort  prìncipal  de  l'histoire;  mais  il 
resterà  disciple  de  Vico  par  l'importance  qu'il  attachera  toujours  à 
l'action  des  masses,  par  la  recherche  du  sens  symbolique  des  grands 
événements  et  des  grands  hommes,  par  ses  efforts  pour  séparer  dans 
l'histoire  le  régulier  de  l'accidentel,  par  la  préoccupation  de  découvrir 
simultanément  dans  le  droit  et  la  poesie  les  manifestations  essentielles 
de  l'état  social  d'une  epoque  et  d'un  peuple. 

Michelet  a  dit  vrai  quand  il  a  dit:  «  Je  suis  né  de  Virgile  et 
de  Vico  « .  Sa  sensibilité  a  été  éveillée  par  Virgile  et  sa  pensée  par 
Vico.  Toutefois  il  antidate  l'influence  exercée  sur  lui  par  Vico  quand 
il  la  fait  remonter  à  sa  vingtième  année,  et  diminue  ainsi  sa  propre 
originante.  Il  avait,  comme  nous  venons  de  le  dire,  dès  1819,  à  21 
ans,  pour  ainsi  dire  devine,  pressenti  Vico  en  tra9ant  les  linéaments 
d'une  philosophie  de  l'histoire.  Ce  n'est  qu'en  1824  que,  sur  les  con- 
seils  de  Cousin,  il  entreprit  de  traduire  la  Scienza  nuova  en  l'abré 
geant  et  en  la  clarifiant.  Une  première  édition,  précédèe  d'un  Discours 
sur  le  système  et  la  vie  de  Vico,  et  complétée  plus  tard  par  la  tra- 
dnction  d'opuscules  du  philosophe,  parut  en  mars  1827.  Michelet  prò- 
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jetait  en  méme  temps  d'écrire  un  livre  intitulé  :  La  lettre  et  l'esprit. 
Certìim  et  verum,  où  il  etìt  montré,  conformément  aux  idées  de  Vico, 
dans  les  religions,  les  formes  symboliques  de  la  pensée  humaine,  dans 
la  jurisprudence,  la  manifestation  pure  de  l'esprit 

Michelet  fut  détourné  de  ce  projet  par  les  obligations  nouvelles 
qui  lui  créait  le  doublé  enseignement  de  la  philosophie  et  de  Thistoire 
dont  il  fut  chargé  dans  cotte  mSme  année  1827  à  TEcole  normale, 
appelée  alors  École  préparatoire.  Il  publia  également  en  1827  son 
Précis  d'histoire  moderne,  fit  un  voyage  en  AUemagne  en  1828, 
comraen9a  ses  Mémoires  de  Luther  et  ses  Origines  du  droit,  où  il 
s*inspirait  à  la  fois  de  Vico  et  des  Antiquités  du  droit  allemand  de 
Jacob  Grimm.  Mais  ses  préoccnpations  juridiques  comme  son  ensei- 
gnemtnt  devaient  le  ramener  vers  T  Italie  et  Rome,  source  par  eicel- 
lence  du  droit.  Dans  ses  cours  d'hìstoire,  il  revenait  invinciblement 
vers  Rome,  centro  du  monde  antique,  mère  du  monde  moderne  par  le 
droit  et  par  le  Christian isme.  Voir  Rome  était  un  réve  qu'il  nourris- 
sait  depuis  bien  des  années.  «  Il  doit  en  rester,  écrivait-il  en  1823, 
des  inspirations  pour  tonte  la  yie  »  (^).  En  1830,  surniené  par  le  tra- 
'  vail  excessif  auquel  il  se  livrait  depuis  dix  ans,  il  fut  condamné  par 
les  médecins  à  un  repos  absolu.  Un  voyage  était  le  seul  moyen  de 
Tarracher  à  ses  livres.  On  lui  ordonna  un  séjour  en  Italie.  Ce  voyage, 
qui  ne  dura  que  deux  mois,  mars  et  avrìl  1830,  lui  rendit  la  sante 
et  exer9a  sur  lui  une  profonde  impression.  Il  y  était  préparé  par  sa 
merveilleuse  connaissance  de  Tantiquité,  par  Tétude  de  Niebuhr,  de 
Gibbon  et  de  Vico.  Son  esprit,  qui  ne  pouvait  jamais  rester  inactif, 
s'était  pose  en  descendant  en  Italie  une  sèrie  de  problèmes  sur  Tagri- 
culture  antique,  sur  le  droit  romain  et  canon,  sur  les  causes  de  la 
mort  de  l'Italie  des  Césars.  Nous  n'avons  plus,  malheureusement,  les 
lettres  qu'il  écrivait,  d'Italie,  à  son  élève,  la  fiUe  de  la  duchesse  de 
Berry,  à  qui  il  inculquait  l'admiration  de  la  grandeur  romaine.  Mais 
Madame  Michelet,  dans  le  volume  intitulé  Rome,  redige  d*après  les 
notes  et  les  conversations  de  son  mari,  nous  a  donne  une  idée  très 
fidèle  des  émotions  esthétiques  et  des  visions  d'histoire  que  Michelet 
a  eiies  dans  sa  course  rapide  à  travers  Génes,  Pise,  Florence,  Rome, 
Bologne  et  Milan.  La  Rome  chrétienne  l'émut  autant  que  la  Rome 
paienne,  et  il  baisa  pieusement  la  croix  du  Colisée.  Il  fit  une  rìche 
moìsson  de  faits  et  d'idées  ;  il  fit  la  connaissance  d*un  grand  nombre 
d'italiens  éminents:  Rossi  à  Genève;  l'abbé  Gazzerà  à  Turin;  Nicco- 

(0  Rome,  p.  27. 
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lini.  Capponi  et  le  general  Coletta  à  Florence;  Tabbé  Scarpellini  et 
le  pére  Ventura  à  Rome;  Mezzofante  et  le  marquis  Popoli  à  Bologne; 
Bomagnosi,  Cattaneo  et  Manzoni  à  Milan,  bien  d'autres  encore;  et, 
tout  en  étudiant  les  causes  qui  avaient  ruiné  le  Latium,  puis  Rome 
méme,  il  révait  la  résurrection  de  T  Italie  moderne. 

«  Ah  !  cotte  vieille  terre  italique,  écrivait-il  à  un  ami,  sur  quel- 
que  point  que  vous  la  touchiez,  la  vie  frémissante  en  jaillit  et  la  jeu- 
nesse  éternelle!  Si  Ton  vous  redit  qu'elle  est  morte,  n'en  croyez  rien. 
La  mort  nlest  ici  qu'une  apparence.  Qui  porte  en  soi  une  force  aimante 
étemellement  ne  peut  mourir  » . 

Il  revint  à  Paris  juste  à  temps  pour  assister  à  la  revolution  de 
juillet  et,  au  lendemain  de  cotte  revolution,  il  écrivit  un  des  mor- 
ceaux  les  plus  éloquents  qui  soient  sortis  de  sa  piume,  son  Inlroduc- 
tion  à  Vhìsioire  universelle.  Cotte  largo  esquisse  d'une  philosophie 
de  rhistoire  fut  inspirée  autant  par  les  souvenirs  du  voyage  d'Italie 
que  par  les  événements  de  Paris.  La  Franco  lui  apparaìt  prédestinée 
à  conduire  le  monde  moderne  par  son  intime  union  avec  l'Italie  et 
TEspagne,  avec  l'Italie  surtout.  «  L'Italie,  dit-il,  appartient  de  coeur 
à  la  Franco.  Les  deux  contrées  sont  soeurs.  Il  y  a  un  doublé  écho 
dans  les  Alpes.  La  fraternité  des  deux  contrées  fortifìera  le  sens 
social  de  l'Italie,  et  suppléera  à  ce  quelle  laisse  à  désirer  pour 
l'unite  matérielle  et  politique  » .  Bonaparte  est  alors  à  ses  yeux  un 
symbole  prophétique  de  l'union  future  de  l'Italie  et  de  la  Franco. 
Il  rappelle  le  rdle  de  l'Italie  dans  la  civilisation,  l'oeuvre  grandiose 
d'unite  humaine  accomplie  par  Rome  antique,  qui  <<  aspirait  les  peuples 
et  les  respirait  par  ses  colonies  >  la  variété  infìnie  de  Tltalie  mo- 
derne, idéaliste  et  spéculative  dans  le  Midi,  sensualiste  et  active  dans 
le  Nord,  artiste  en  Toscane,  politique  à  Rome,  et  partout  poursuivant, 
avec  l'esprit  juridique,  la  recherche  de  la  cité  ideale.  La  civilisation 
italienne  est,  dit  Michelet,  une  civilisation  urbaine.  Dante  est  un  ar- 
chitecte  de  la  cité  invisible.  Vico  confoit  Thistoire  de  Thumanité 
comme  le  développement  de  la  cité.  De  là  le  morcellement  de  l'Italie, 
mais  aussi  l'indomptable  personnalité,  Toriginalité  qui  isole  et  grandit 
les  individus  et  les  villes.  Il  proteste  en  faveur  de  l'Italie  contro  les 
mépris  de  l'Allemagne.  «  La  grande,  la  savante,  la  puissante  Alle- 
magne  n'a  pas  le  droit  de  mépriser  la  pauvre  Italie.  Laissez-lui  le 
temps,  à  cotte  ancienne  maitresse  du  monde,  à  cotte  vieille  rivale  de 
la  Germanie  «.  Il  s  indigno  des  ridicules  déclamations  sur  la  moUesse 
italienne.  «  L'Italien,  répond-il,  sait  mourir  pour  une  idée  » .  Il  ter- 
mine par  ces  mots:   «  Quiconque  veut  connaitrc  les  destinées  du  genre 
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humain  doit  approfondir  le  genie  de  Tltalie  et  de  la  Franco.  Rome 
a  été  le  noeud  du  drame  immense  dont  la  Franco  dirige  la  péripétie  » . 
Aussi  forme-t-il  à  ce  moment  le  projet  d^écrire  simaltanéraent  une 
histoire  d'Italie  et  mie  bistoire  de  France.  Ses  denx  volumes  sm*  la 
République  romaine^  panis  en  1831,  oeuvre  d'art  incomparable,  rera- 
plie  de  Yues  orìginales  et  profondes,  étaient  le  commencement  de  cotte 
histoire  d'Italie  restée  inachevée.  En  1833  paraissaient  les  deux  pre- 
miers  volumes  de  \  Histoire  de  France  au  moyen-àge,  qui  devait 
pendant  dix  ans  absorber  la  plus  grande  partie  de  Tactivité  intellectuelle 
de  Michelet. 

S'il  renon^ait  à  coutinuer  son  histoire  romaine,  il  n'oubliait  pour- 
tant  pas  l'Italie.  11  y  revenait  sans  cesse  dans  ses  cours  de  l'Ecole 
normale;  pendant  vingt-cinq  ans  il  ne  cessa  de  scruter  l'oeuvre  de 
Michel-Ange,  qui  lui  était  apparu,  à  la  Sixtine,  dès  1830,  comme  un 
prophète  jetant  la  malédiction  sur  le  passe  et  pronQn9ant  des  paroles 
d'espérance  et  de  délivrance  pour  l'avenir.  En  1838,  au  moment  où 
il  venait  d'étre  nommé  professeur  au  Collège  de  France,  se  sentant 
las  du  grand  effort  que  lui  avait  coùté  son  histoire  de  France,  il  reprit 
le  chemin  de  l'Italie  et  alla  en  juillet  et  aoùt  voir  Venise  quii  ne 
connaissait  pas.  «  Dès  Lugano,  écrìvait-il  plus  tard,  je  me  sentis,  aux 
cheveux,  au  visage,  un  soufflé  mystérieux,  comme  une  haleine  d'amour, 
celle  de  la  grande  mère  Italie,  toujours  jeune  et  rajeunissantc,  aimante 
éternellement  » .  La  beante  de  Venise,  la  somptuosité  de  ses  palais, 
de  ses  églises  et  de  ses  oeuvres  d'art,  l'enivrèrent,  mais  en  méme 
temps.  il  sentit,  plus  profondément  encore  qu'en  1830,  les  souffrances 
de  l'Italie,  et  avec  son  grand  coeur,  il  cherchait  les  moyens  de  les 
alléger,  de  ressusciter  ses  villes  mortes.  Il  étudiait  les  projets  de 
digues,  de  voies  ferrées  qui  pouvaient  rendre  à  Venise  sa  prospérité. 
Dans  un  esprit  de  haute  équité  et  avec  sa  belle  sympathie  d'historien 
et  d'homme  pour  toutes  les  nations,  il  cherche  méme  à  consoler  l'Italie 
de  sa  servitude  temporaire  en  lui  montrant  ce  qu'elle  peut  y  gagner 
«  pour  l'amélioration  de  son  àme  « .  En  passant  à  Cóme,  il  avait  été 
touché  d'entendre  un  batelier  lui  dire:  «  Chi  è  tedesco  resta  tedesco, 
ma  chi  è  italiano  può  divenire  francese,  e  chi  è  francese  può  dive- 
nire italiano  *» .  ,Mais  il  proteste  à  part  lui  en  faveur  de  l' AUemagne. 
^  L'Italie,  écrit-il  dans  son  journal,  déjà  trop  fran9aise  au  dernier 
siècle,  aurait  perdu  encore  sous  Tinfluence  de  la  France.  L'Italie  avait 
besoìn  sans  doute  d'étre  en  contact  avec  une  nationalité  moins  analogue 
à  la  sienne.  Le  monde  s'est  complète  plusieurs  fois  par  ce  maviage 
violent  des  deux  moitiés  les  plus  hostiles,  l'Ali  emagne   et  l'Italie». 
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Dans  les  années  qui  suinrent,  Michelet  s'occupa  de  l'Italie.  Ses 
cours  du  Collège  de  France  de  1840  et  1841  furent  presque  entiè- 
rement  consacrés  à  l'histoire  de  la  renaissance  italieone  et,  en  1841, 
c'est  sur  ses  instances  que  le  gouvemement  de  Louis-Philippe  appelait 
Edgar  Quinet  au  Collège  de  France  pour  j  enseigner  les  littératures 
du  Midi  de  l'Europe.  Quinet  allait,  en  racontant  les  Révolutions 
d'Italie,  appeler  les  Italiens  à  secouer  le  doublé  joug  qui  les  avait 
opprimés  pendant  tant  de  siècles,  la  Papauté  et  T Empire  allemand. 
Michelet,  lui,  étudiait  surtout  dans  l'Italie  le  pays  de  la  Benaissance, 
celui  qui  avait  arraché  l'Europe  à  la  théocratie  et  au  mysticisme  du 
moyen-àge,  en  libérant  la  raison  humaine  par  le  retour  enthousiaste  à 
la  nature  et  à  la  culture  antique.  Michelet  venaìt  d'achever  les  sii 
premiers  volumes  de  son  Ilistoire  de  France,  où  il  avait  expriraé  la 
touchante  aspiration  du  moyen-àge  à  la  réalisation  sur  terre  de  la  Cìté 
de  Dieu,  avec  tellement  de  force  et  de  sympathie  qu'on  pouvait  voir 
en  lui,  par  moment,  un  fidèle  de  TÉglise.  Mais  ce  n'était  qu'une 
piété  d'historien,  qui  identifie  pour  un  instant  son  àme  avec  celle  des 
hommes  dont  il  ressuscite  la  vie  et  les  réves.  Quand  il  arriva  au 
XV*  siècle,  il  se  retourna  brusquement  contro  le  moyen-àge  ;  il  montra 
l'art  italien  avec  Brunelleschi  pronon9ant  l'arrét  de  mort  de  Tarchi- 
tecture  gothique;  Tàme  religieuse  de  l'Italie  annon9ant,  avec  Joachim 
de  Flore,  et  plus  tard  Savonarole,  une  réforme  où  disparaitraient  la 
loi  ancienne  et  les  formes  antiques  de  la  hiérarchie;  la  pensée  ita- 
Henne  délivrée  de  la  scolastique  par  le  platonismo;  l'Italie,  en  un  mot, 
enseignant  au  monde  la  réconciliation  de  l'art  et  de  la  raison,  le  ma- 
riage  du  beau  et  du  vrai.  Mais,  en  méme  temps,  il  montrait  l'Italie 
retombant  au  XVI*  siècle  sous  le  joug  de  TÉglise  et  de  l'étranger, 
du  conventionalisme  artistiqùe  et  lìttéraire  et  de  la  frivolité  mondaine, 
et  laissant  à  l'AUemagne  et  à  la  France  la  tàche  de  continuer  l'oeuvre 
de  la  réforme  religieuse  et  du  rationalisme.  Le  volume  de  l'histoire 
de  France  intitulé  Renaissance,  qui  ne  devait  paraltre  qu  en  1855, 
était  déjà  con9U  et  en  partie  écrit  dès  1843.  Il  est  tout  entier  con- 
sacre  à  l'Italie.  Quand  Michelet  y  décrit  la  découverte  de  l'Italie  et 
de  Rome  par  les  Fran9ais  de  Charles  Vili,  ce  sont  ses  enthousiasmes 
de  1830  qu'il  raconte;  sa  préface  est  un  long  hymne  à  l'oeuvre  libe- 
ratrice de  l'Italie  pour  la  pensée  humaine.  Le  livre  lui-méme  est  une 
eloquente  lamentation  sur  l'écrasement  de  l'Italie  par  l'étranger  et  la 
Papauté.  Ses  chapitres  sur  Savonarole  et  sur  Michel-Ange  gardent, 
après  cinquante  ans,  non  seulement  toute  leur  beante,  mais  tonte  leur 
valeur  historique.  Les  savants  qui,  depuis  1850,  ont  étudié  la  vie  du 


-  140  — 

grand  prédicateur  et  celle  du  grand  artiste  nous  ont  sans  doute  ap- 
portò une  fonie  de  documents  nouveaux  et  nous  ont  permis  de  com- 
prendre  beaucoup  mieui  leur  personne  et  leur  oeuvre  ;  mais  si  Ton  veut 
epròuTer  le  frisson  qui  secouait  les  Florentins  à  la  voix  de  Savona- 
role,  si  Ton  veut  entendre  avec  tonte  leur  puissance  mystérieuse  les 
accents  fatidiques  des  prophètes  et  des  Sibylles  de  la  Sixtine  annon- 
9ant  la  mort  du  vieni  monde  et  la  lointaine  aurore  des  temps  nou- 
veaux, c'est  Michelet  qu'il  faut  relire. 

L'année  1843  fut  marquée  poiu:  Michelet  par  la  connaissance 
d'Amari  dont  Tamitié  devait  tenir  une  si  grande  place  dans  sa  vie. 
Nous  lisons  dans  son  journal,  le  2  janvier:  «  Be9u  aux  Archives 
Amari  qui  a  renouvelé  Thistoire  des  Vépres  siciliennes,  fugitif  ».  Par  Mi- 
chel Amari,  comme  aussi,  mais  à  un  moindre  degré,  par  Libri  dont  il  se 
défia  bientOt,  et  par  la  princesse  Christine  Trivulce  de  Belgiojoso, 
Michelet  entra  en  relations  intimes  avec  le  monde  de  Témigration 
italienne.  Les  deux  idées  qui  Tabsorbent  à  ce  moment  sont  la  lutto 
contre  l'esprit  jésuitique,  qui  représente  pour  lui  Tasservissement  de 
rame,  et  la  prédication  des  idées  démocratiques,  seule  source  de  ré- 
génération  pour  une  bourgeoisie  dépravée  par  les  jouissances  maté- 
rielles.  En  1843,  il  publia  avec  Quinet  leurs  le9ons  du  Collège  de 
Franco  sur  les  Jésuites;  en  1845  Le  Prétre,  la  Femme  et  la  Fa- 
mille  \  en  1846  le  Peuple.  En  méme  temps  il  commence  son  Histoire 
de  la  Revolution.  Il  se  trouvait  ainsi  en  sympathie  profonde  avec  les 
révolutionnaires  italiens,  qui  luttaient  pour  la  liberté  contre  la  réaction 
religieuse  et  politique.  Amari  encourage  Michelet,  en  1843,  quand  il 
professe  ses  lefons  contre  les  Jésuites,  et  veut  qu'on  donne  à  cette 
polémique  une  portée  européenne. 

La  revolution  de  février  arrivo.  Michelet  salue  d'un  coeur  ému, 
sur  les  marches  de  la  Madeleine,  en  mars  1848,  à  coté  du  drapeau 
tricolore  de  Franco,  le  drapeau  tricolore  de  sa  chère  AUemagne  et  le 
drapeau  tricolore  de  sa  chère  Italie.  Il  les  voit  déjà  toutes  deux  af- 
franchies  des  despotismes  qui  les  oppriment.  Nous  savons  par  son 
journal  avec  quel  enthousiasme  il  salua  les  révolutions  de  Milan,  de 
Naples,  de  Venise,  de  Home;  avec  quel  désespoir,  quelle  indignation 
il  vit  l'Italie  écrasée  à  Novare,  à  Venise,  à  Naples,  à  Rome,  et  la 
Franco  s'associer  à  l'Autriche  dans  cette  oeuvre  de  réaction.  Dans 
l'Europe  entière  d'ailleurs  la  réaction  triomphait,  à  Francfort,  à  Vienne, 
à  Berlin,  en  Pologne,  comme  à  Paris.  Michelet  reprochait  aux  hommes 
de  lettres,  il  se  reprochait  à  lui-méme  de  n'avoir  pas  assez  travaillé 
à  l'éducation  du  peuple,  de  ne  lui  avoir  pas  assez  enseigné  ce  qu'on 
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doit  faire  pour  conquérir  et  conserver  la  liberté.  Il  entreprend  en  1850 
d'écrire  un  martyrologe  européen,  ioni  il  ne  peut  achever  alors  que 
la  partie  consacrée  à  la  Roumanie,  à  la  Pologne  et  à  la  Russie,  mais 
où  l'Italie  devait  avoir  une  large  place,  à  cOté  des  héros  de  la  revo- 
lution fran9aise.  C'est  seulement  après  sa  mort,  en  1877,  que  parut 
à  la  fin  du  volume  intitulé:  Les  Soldats  de  la  Revolution^  la  tou- 
chaute,  Tadmirable  biographie  de  Mameli,  composée  en  1851  et  pour 
laqnelle  Mazzini  avait  fourni  à  Michelet  des  renseignements  person- 
nels.  Tonte  la  douloureuse  et  grandiose  epopèe  de  la  défense  de  Rome 
est  résumée  en  quelques  pages  dans  la  figure  de  cet  enfant  héroìque, 
poète  et  soldati  qui  avait,  à  15  ans,  senti  s'éveiller  son  genie  en  ap- 
prenant  la  mort  des  frères  Bandiera  et  qui  tomba  en  chantant  sous 
les  murs  de  Rome,  laissant  à  sa  patrie  la  Marseillaise  de  l'unite  ita- 
Henne,  le  Fratelli  d' Italia. 

Deux  ans  plus  tard,  dans  Tautomne  de  1853,  épuisé,  malade  de 
rébmnlement  moral  cause  par  les  événements  de  1851-52  et  de  Tè- 
norme  effort  exigé  par  Tachèvement  de  son  Histoire  de  la  Revolution, 
e' est  encore  vers  l'Italie  qu'il  se  tourne.  «  Je  me  fiai  à  l'Italie,  dit-il, 
cette  seconde  mère  et  nourrice,  qui,  jeune,  m*allaita  de  Virgile,  et, 
mùr,  me  nourrit  de  Vico,  »  et  dont  il  avait  éprouvé  deux  fois,  en  1830 
et  en  1838,  les  vertus  réparatrices.  L'Italie  répondit  à  sa  confiauce. 
En  un  Seul  hiver,  le  soleil  et  l'air  salin  de  Nervi,  les  boues  chaudes 
et  vivifiantes  d'Acqui  rendirent  à  Michelet  des  forces  nouvelles,  une 
seconde  jeunesse,  qui  devait,  pendant  les  seize  années  qui  suivirent, 
produire  tonte  une  floraison  de  chefs-d'oeuvre.  Mais  ce  n'est  pas  à  la 
nature  italienne  seulemeot  que  Michelet  dut  la  sante  et  à  qui  s'adressa 
sa  reconnaissance  ;  c'est  aussi  aux  hommes,  au  peuple  italien  et  aux 
patriotes  italiens  réunis  à  Génes  pour  y  attendre  et  y  préparer  la  re- 
naissance de  ritalie  libre,  et  qui  re9urent  comme  un  frère  le  répu- 
blicain  fran9ais,  victime  du  2  décembre.  C'est  Amari  qui  avait  pré- 
paré  les  voies  à  Michelet  en  l'adressant  aux  frères  Orlando,  ces  éner- 
giques  Siciliens,  an^is  de  Mazzini,  fervents  unitaires  comme  lui,  mais 
qui  travaillaient  par  d'autres  voies  à  la  création  d'une  grande  Italie. 
Il  fondaient  à  Génes  leurs  vastes  ateliers  de  construction  maritime  et 
donnaient  à  l'Italie  les  moyens  de  pourvoir  par  elle-méme  aux  besoins 
de  sa  marine.  M.  et  Madame  Luigi  Orlando  re9urent  M.  et  Madame 
Michelet,  sur  la  recommandation  d'Amari,  comme  de  vieux  amis,  et 
dès  ce  jour  commen9a  une  intimité  que  la  mort  seule  devait  dissoudre. 
Autour  des  Orlando  et  gràce  aux  Orlando,  Michelet  connut  à  Génes, 
puis  à  Turin  en  1854,   beaucoup   des  hommes  qui  devaient  marquer 
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dans  ToeuFro  de  la  libération,  le  jeune  et  malheureux  Pilo  Rosolino 
Capacci,  Valerio,  Mancini,  Speroni,  BroflFerio,  Ausonio  Franchi,  «  qui 
m'hébergea,  nous  dit-il,  et  me  nourrit  de  ma  propre  pensée  clarifiée  y» . 
Mais  surtout  il  connut  à  Nervi  le  peuple  italien,  cette  povera  gente. 
que  la  misere  empéchait  de  mettre  en  oeuvre  ses  admirables  qualités. 
Pauvre  lui-méme  et  malade,  il  communia  aree  eux  dans  le  jeùne  que 
sa  sante  lui  imposait.  Et,  par  un  touchant  miracle  de  sympathie,  il 
retrouva  la  sante  en  s'oubliant  lui-méme  pour  ne  songer  qu'aux  maux 
d*autrui.  Gomme  en  1838  il  voulait  ressusciter  Venise,  c'est  l'Italie 
elle-méme  qu'il  veut  guérir  de  tous  ses  maux,  et  il  écrit  d'une  main 
tiévreuse  les  fragments  d'un  livre  puissant  et  tendre,  publié  en  1879 
par  sa  vei^ve  sous  le  titre:  Le  Banquet  et  plus  tard  sous  colui 
d' Un  Hiver  en  Italie.  Il  nous  apprend  dans  une  note  du  10  avril 
1854  (*)  comment  il  se  reprit  à  la  vie:  «  Je  m'occupai  de  la  gué- 
rìson  de  la  montagne,  et  plus  de  la  mienne  ;  de  la  guérison  de  l'Italie, 
et  plus  de  la  mienne.  Cette  terre  altérée  et  chauve  aura  rafraichis- 
sement;  mon  sang  en  était  rafraichi.  Ses  sources  coulaient  en  moi; 
j'en  sentais  la  fraìcheur.  Cette  population  malade  reprendra  vigueur 
morale,  s'epurerà  au  feu  de  la  liberté.  Dans  la  solitude,  j'aimai  d'au- 
tant  plus  ma  pauvre  nourrice  Italie  ». 

En  efTet,  il  commence  par  analjser  les  trois  plaies  de  l'Italie: 
l'esprit  particulariste,  l'oppression  fiscale,  la  mauvaise  organisation 
agraire;  il  en  étudie  les  remòdes,  puis,  élargissant  sa  pensée,  s'élevant 
de  sa  misere  à  celle  de  Nervi,  de  celle-là  à  celle  de  l'Italie,  et  de 
l'Italie  au  monde,  il  confoit  le  réve  idéal  de  l'universel  banquet  où 
tous  les  peuples  communieraient  dans  la  fraternité,  où  tous  les 
hommes  seraient  assurés  d'avoir  non  seulement  le  pain  du  corps, 
mais  le  pain  de  l'àme,  des  fétes,  des  chants,  une  foi  commune. 
Pour  réaliser  cet  idéal  social,  il  fait  appel,  non  à  la  force  ni  aux 
appétits,  mais  à  l'esprit  de  devoir  et  de  sacrifice,  et  il  volt  fletter  au 
dessus  de  son  réve,  à  coté  des  trois  couleurs  de  Prance  et  d'AUe- 
magne,  le  sublime  drapeau  de  l'Italie:  «  vert  d'une  espérance  éter- 
nelle  ».  Ce  banquet  du  sacrifice,  qui  doit  sauver  le  monde,  c'est  à  ses 
amis  italiens  quii  le  préche  d'abord,  s'ils  veulent  sauver  leur  pays. 
Il  leur  mentre  l'Italie  à  toutes  les  époques  ruinée  par  l'excès  d'in- 
dividualisme,  d'esprit  locai.  Les  grands  génies  italiens  sont  des  titans 
isolés,  qui  passent  dans  la  vie  comme  des  exilés.  Il  reproche  à  ses 
amis  italiens  de  se  consumer,  au  lieu  d'agir  ensemble,  dans  les  que- 

(')  Voyer  Le  Banquet.  eh.  X. 
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relles  de  clocher,  de  réver  pour  leur  pays  un  regime  suisse  ou  ame'- 
ricain,  de  se  de'fier  de  la  Prance,  de  lui  préter  des  convoitises  chi- 
mériques,  de  se  défier  d'eux-mémes  autant  que  de  la  France,  de  vouloir 
avec  les  Giobertistes  une  revolution  superticielle  dont  le  Pape  serait 
le  chef.  Michelet  leur  crie  (^)  :  «  Nous  ne  uous  sauverons  qu'ensemble. 
Le  coeur  de  la  Franco  est  pour  le  parti  unitaire  italien.  L'unite  de 
rame  italienne  a  été  faite,  à  partir  du  XIY®  sìècle,  par  Tunité  de  la 
langue  littéraire,  de  Tart,  de  la  musique,  de  la  législatìon.  Si  les 
Italiens  restent  non  centralisés,  ils  seront  inférieurs;  ils  ne  se  saure- 
ront  que  par  le  sacrifico  et  la  grande  amitié  ». 

On  comprend,  quand  on  lit  ces  notes  de  1854,  où  il  exprime  avec 
cotte  energie  sa  foi  dans  Tavenir  unitaire  de  Tltalie,  qu'il  ait  ouvert 
les  bras  à  Manin  et  à  Montanelli  exilés,  qu'il  ait  salué  avec  joie 
lalliance  franco-italienne  et  la  guerre  de  1859  et  que  YìUafranca  ait 
été  pour  lui  une  cruelle  désillusion;  qu  il  ait  poussé  un  cri  de  victoire 
en  1866  quand  il  a  vu  Venise  «  cette  chère  fleur  d'Italie,  réunie  à 
sa  couronne  »  (')  ;  qu*il  ait  épousé  toutes  les  émotions  de  ses  amis 
d'Italie  pendant  ces  années  1860-1870  qui  virent  Texpédition  des 
Mille,  Aspromonte,  la  convention  de  septembre,  Custoza,  Mentana, 
Rome  rendue  à  l'Italie,  enfin  Garibaldi  apportant  à  la  Franco  vaincue 
et  envahie  le  dernier  effort  de  sa  valeur  militaire  et  de  son  grand  coeur. 

Michelet  était  en  Italie  quand  ces  derniers  événements  se  prò- 
duisirent.  Quand  survinrent  les  premiòres  défaites  de  la  Franco,  eìi 
aoùt  1870,  il  rentra  à  Paris  pour  partager  le  sort  de  sa  ville  natale 
et  animer,  s'il  le  pouvait,  le  courage  de  ses  défenseurs.  Mais  le  dé- 
plorable  état  de  sa  sauté  et  de  celle  de  Madame  Michelet  l'obligèrent 
à  quitter,  le  2  septembre,  Paris  pour  la  Suisse,  puis  pour  Florence. 
Il  7  retrouvait  son  ami  Amaii  et  un  fran9ais  devenu  florentin,  M.  Sa- 
batier,  dont  Amari  avait  épousé  la  fìlle  adepti  ve.  C'est  gràce  à  ces 
amis,  et  à  quelques  autres  italiens  éminents,  Dall'Ongaro,  Mauro 
Macchi,  Mancini,  Pasquale  Yillari,  qu'il  dut  de  traverser  vivant  les 
épreuves  de  ce  terrible  hiver.  «  Italia  mia  !  —  écrit-il  dans  son  journal 
le  6  novembre,  après  la  visite  des  Orlando,  accourus  de  Livourne  pour 
le  voir  à  son  arrivée  —  salut,  chère  Italie!  dans  ton  sein  se  réfugie 
la  Franco  en  deuil  ».  Mais  sa  pensée  et  son  coeur  étaient  en  Franco, 


(*)  Tout  ceci  est  pris  dans  des  notes  écrites  à  Tnrin  en  avril,  mai  et  juin 
1854,  après  des  conversations  avec  Broflferio,  Mancini,  Valerio,  etc. 

(•)  Lettre  à  Amari  du  15  novembre  1866.  Carteggio  di  Michele  Amari 
pnblié  par  A.  d'Ancona,  t.  II,  p.  193. 
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et  tous  les  coups  qui  meurtrissaient  la  patrie  retentissaient  dans  tout 
son  etre.  Tandis  que  Madame  Michelet  travaille  à  un  livre  sur  la 
Nature  et  réunit  de  Targont  pour  les  ambulances,  pour  l'équipemeut 
de  la  légioD  garibaldienne,  Michelet  se  met,  le  8  décembre,  à  écrire 
La  France  devant  l'Europe,  douloureuse  protestatiou  patriotique  en 
fareur  de  la  France,  élevée  par  uu  apdtre  de  la  fraternité  des  peuples, 
auprès  des  nations  qui  assistent  indifférentes  ou  muettes  à  son  écra- 
sement.  Achevé  le  23  janvier,  le  livre,  imprimé  à  raesure,  parut  le 
25  à  Florence  chez  les  frères  Le  Moanier.  Ce  travail  acharné  de  45 
jours,  et  la  nouvelle  de  la  capitulation  de  Paris,  avaient  anéanti  Mi- 
chelet. La  fièyre  le  prend  le  9  février.  Il  espère  de  retrouver  la  sante 
à  Pise,  où  il  se  rend  le  7  mars.  Pendant  les  deux  mois  qu'il  passa 
alors  à  Pise  en  mars  et  avril  1871,  déjà  malade  et  mine  par  la  fièvre, 
il  s'était  occupé  du  problème  de  Tassainissement  des  Maremmes  et  avait 
écrit  pour  le  livre  de  sa  femme  un  admirable  chapitre  sur  la  Malaria. 
Mais  de  nouvelles  catastrophes  viennent  Tatteindre:  la  revolution  de  * 
la  Commune,  la  France  se  déchirant  de  ses  propres  mains.  Il  ne  put 
y  resister.  Le  30  avril  il  était  frappé  d'une  attaque  d'apopleiie.  Les 
soins  dévoués  et  habiles  de  sa  femme  le  relevèrent  assez  vite  ;  il  put, 
le  13  mai,  retourner  auprès  de  ses  amis  de  Florence.  Mais  le  22,  à 
Tannonce  des  scènes  terribles  qui  se  passaient  à  Paris,  il  perdit,  par 
une  nouvelle  attaque,  Tusage  de  la  main  droite  et  la  parole.  Ce  fut 
mintele  s*il  put  revenir  à  la  sante,  retrouver  encore  assez  de  forces 
et  de  vie  pour  achever,  pendant  les  trois  années  qui  suivirent,  les  trois 
volumes  de  son  Histoire  du  XIX^  siede.  Si  ce  miracle  s'accomplit, 
ce  fut  avant  tout  gràce  aux  soins  de  sa  femme,  mais  aussi  gràce  à 
ceux  de  ses  amis  de  Florence,  et  à  ce  ciel  qui  toujours  lui  parlait  de 
renaissance.  Il  quitta  l'Italie  pour  la  dernière  fois  le  23  juin  1871, 
pour  achever  de  se  guérir  en  Suisse. 

Mais  r Italie  ne  le  quittait  pas.  Elle  le  suivait  en  Bonaparte,  à 
Toulon  et  en  Italie.  Il  écrit  à  Amari,  en  aoùt  1871,  que  son  Bona- 
parte sera  tout  italien,  qu'il  est  un  condottiere  italien  du  moyen-àge, 
que  la  famille  et  le  parti  de  Napoléon  ont  obscurci  ses  vraies  origines, 
que  ce  Messie  est  un  italien,  disciple  d'un  autre  italien,  Masséna,  li- 
gurien  comme  Garibaldi  et  Mazzini.  Pourtant,  il  n'est  pas,  aux  yeux 
de  Michelet,  de  la  grande  Italia,  il  est  mélange  d'africain. 

Quand  Michelet  mourut  à  Hyères,  le  9  février  1874,  la  première 
couronne  apportée  sur  sa  tombe  le  fut  par  Luigi  et  Maria  Orlando. 
L'Italie  prit  généreusement  part  à  l'érection  de  T admirable  monument 
qui  fut  élevé  à  Michelet  au   Pére  La  Chaise.   On   peut  aujourd'hui. 
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sans  indiscretion,  dire  tout  haut,  que,  panni  les  souscripteurs  anonymes, 
se  trourait  le  roi  Humbert  1^^.  Quelques  années  plus  tard,  l'Italie 
consacrait  à  Rome  un  autre  monument  au  biogi-aphe  de  Mameli,  en 
élevant  un  mausolée  dans  le  Campo  Yerano  au  jeune  héros  qu*il  avait 
célèbre  dans  des  pages  d*une  immortelle  beante.  Elle  réalisait  ainsi 
un  des  voeux  les  plus  chers  de  Thistorien  fran9ais,  qui  considérait 
ses  pages  sUr  Itameli  comme  une  dernière  oSi'ande  de  sympathie  pour 
tous  les  bienfaits  qu*il  avait  re9us  de  lltalie. 

Quelques-uns  se  demanderont  peut-étre,  en  ces  jours  de  nationa- 
lisme  aigu  et  soup9onneux  que  traverse  l'Europe,  comment  les  hommes 
de  1830  et  de  1848  pouvaient  concilier  dans  leiu:  coeur  l'amour  des 
nations  étrangères  avec  celui  qu'ils  devaient  à  leur  propre  pays;  quel- 
ques uns  les  accuseront  peut-étre  d'avoir  été  trop  peu  patriotes.  Poser 
une  telle  question,  élever  un  tei  80up9on,  c'est  méconnaìtre  ces  hom- 
mes et  ce  qui  a  fait  la  grandeur  de  la  Franco  du  XIX®  siècle.  Les 
Fran9ais  attachés  à  la  tradition  révolutionnaire  avaient  gardé  dans 
leur  coBur  la  foi  que  la  Revolution  avait  creò  une  Europe  nouvelle, 
une  Europe  de  peuples  frères,  dans  le  coeur  de  ceux  qui  étaient  at- 
tachés aux  mémes  principes  de  liberté.  Quand  la  Revolution  fut  vainone 
en  1849,  cette  foi  s'accrut  ancore  par  la  solidarité  qui  unissait  toutes 
les  victimes  de  la  réaction.  «  La  patrie  européenne,  écrivait  Michelet, 
est  constituée  par  la  souffrance,  leiil,  l'émigration  ».  Mais,  comme  il 
aurait  protesté,  si  quelqu'un  avait  osé  suspecter  son  patriotisme,  à  lui 
qui  avait  écrit  dans  le  Peuple  quii  fallait  enseigner  ani  Pran9ais  la 
Franco  comme  dogme  et  comme  révélation  ;  à  lui  qui  avait  mis  Jeanne 
d'Are  sur  un  autel,  comme  saìnte  de  la  patrie,  plus  digne  encore 
d'adoration  que  les  saintes  de  TÉglise;  à  lui  qui  écrivait  après  le 
2  décembre  :  «  Je  prononce  à  demi-voix  ces  deux  syllabes,  ce  mot  qui 
si  souvent  me  tira  des  larmes,  ce  mot  aimé  :  Franco  !»  ;  à  lui  eufin 
qui  avait  consacré  sa  vie  presque  entière  à  reconstituer  toute  l'histoire 
de  la  Franco,  à  faire  revivre  l'àme  de  son  peuple!  Mais  il  ne  croyait 
pas  que  cet.  amour  enthousiaste,  pieux,  pour  son  pays,  dùt  le  reudre 
injuste  et  ingrat  pour  les  autres  nations,  lui  faire  méconnaitre  ce  que 
lui-méme  et  la  Franco  leur  devaient.  Rien  n'est  plus  touchant  et  plus 
beau  que  les  notes  presque  identiques  écrites  à  diverses  époques, 
en  1848,  en  1854,  en  1860,  en  1870,  1871  où  il  revient  avec  insis- 
tance  sur  cette  dette  contractée  envers  les  pays  étrangers  et  quii 
voudrait  acquitter.  Il  les  fait  siens  pour  ainsi  dire  et  ne  craint  pas  de 
les  appeler  mon  AUemagne,  ma  Pologne,  ma  Russie,  ma  Roumanie,  ma 
Hongrie,  mon  Angleterre;  il  les  fait  siens  par  ce  qii'il  leur  a  donne 

Smìob*  II.  —  Stwria  nediwale  e  moderna.  10 
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et  par  ce  qu*il  a  re9U  d'eux.  «^  De  rAUemagne,  dìt-ìl,  j'ai  ve^u  la 
force  scientifique  qui  m*a  fait  pousser  à  fond  les  questions.  Elle  est 
le  pain  des  forts,  elle  m'a  pose  sur  Kant,  m*a  héroisé,  agrandi  par 
Beethoven,  Luther,  Grimni,  Qans,  Herder,  que  Quinet  traduìsait  au 
moment  où  je  traduisais  Vico  » .  L' Angleterre,  pour  qui  il  fut  parfois 
sevère  jusqu'à  Tinjustice,  il  Taime  pour  lui  avoir  donne  Shakespeare  ; 
la  Pologne  lui  a  donne  pour  ami  Mickiewicz;  la  Russie,  Herzen.  Il 
a  glorifié  les  martyrs  russes  de  1825  comme  les  martyrs  polonais  de 
1795  et  de  1830.  Sa  seconde  femme,  fìlle  d*une  creole  de  la  Loui- 
siane,  était  un  lien  entro  lui  et  l'Amérique.  Mais,  parmi  tous  ces 
amours,  toutes  ces  reconnaissances,  s'élève,  domine  Tamour  de  Tltalie. 
D'elle  sont  venus  ses  éducateurs,  Virgile  et  Vico;  ses  amis  les  plus 
chers  après  ses  amis  de  France  :  Amari  et  Orlando.  C'est  la  destinée, 
les  malheurs  de  T Italie  qui  ont  le  plus  profondément  ému  son  coeur; 
c'est  elle,  héritière  de  Rome,  ancienne  maitresse  du  monde,  qui  doit, 
avec  la  France,  apdtre  de  la  Revolution,  enseigner  au  monde  Tunité 
morale.  A  elle  seule  il  donne  le  nom  de  seconde  mère,  de  seconde 
nourrice.  En  1853,  il  arri  ve  en  Italie  malade,  mourant,  et  la  trouve 
divisée,  le  parti  unitaire  affaibli.  «  Je  cherchai  en  moi,  écrit-il,  l'unite, 
et,  croyant  mourir,  j'adressai  mes  demières  pensées  à  Tunité  des  deux 
peuples,  à  l'unite  du  monde  ».  Que  les  deux  peuples,  associés  par  lui 
dans  un  mSme  amour,  recueillent  ce  voeu  de  Michelet  comme  un  te- 
stament  auquel  ils  doivent  rester  fìdèles! 
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LETTRES   ET   DOCUMENTS   INÉDITS 


Après  voir  retracé  Tactioii  profonde  exercée  par  Tltalie  sur  le  genie  de  Mi- 
chelet, et  les  tómoignages  de  reconnaissance  qne  le  grand  historien  ne  cessa  de 
prodigner  à  celle  qn'il  appelait  sa  mère  et  nourrice  Italie,  on  nons  saura  gre, 
je  pense,  d^ajoater  ici  qaelqnes  teztes  jastificatifs  à  notre  étnde,  des  fragments 
dn  journal  de  Michelet,  des  extraits  de  sa  correspondance  avec  ses  amis  italiens, 
et  qaelqnes  notes  sur  la  composition  des  oavrages  sar  Rome  et  sur  Thiver  qne 
Michelet  passa  à  Nervi  en  1853-1854,  parns  après  sa  mort 

Fraombnts  du  journal. 

Voici  tont  d'abord  les  notes  identiques  écrites  en  1854,  1860,  1870,  1871, 
sar  ce  qa*il  a  dù  aux  penples  étrangers. 

I. 
1854,  4  avril. 

La  patrie  européenne,  constitnée  par  la  sonffirance,  Texil,  rómigration. 
Exemple:  aux  États-Unis,  les  ómigrés  allemands,  aax  dépens  de  leur  sang,  oiit 
chassé  Badini,  Tun  des  bourreaax  de  Tltalie.  A  Londres,  les  oavriers  anglais  ont 
pani  Haynaa  pour  la  ffongrie,  et  Témigration  russe  a  place  son  foyer  dans  la 
librairie  polonaise. 

Ainsi,  le  rève  de  Danton,  de  Chanmette  . . .  agrandi.  J*ai  va  une  table  dressée, 
de  rirlande  au  Eamschatka;  conyives  absents,  présents,   ane  mdme  coramnnion. 

Mon  Italie.  Comment  hóbergé  d*Orlando,  si  occnpó,  sitnation  si  fiottante  . . . 
panyre  cyclope,  dans  ces  mauvais  jonrs  de  novembre.  —  Comment  hóbergé  de 
Bonavino,  qui  me  noarrit  de  ma  propre  pensée  clarifiée.  Qae  rendrai-je  à  Pltalie  ? 
Nonrrice.  Èie  ve  sur  les  genonx  de  Virgile,  pour  la  seconde  fois  par  Vico. 

Afon  Allemagne.  Force  scientifique  qui  m*a  fait  seule  pousser  à  fond  les 
questions.  Pain  des  forte  . . .  m*a  pose  sur  Kant.  Beethoven,  foi  nou velie.  Hérolsé. 
agrandi  par  Beethoven. 

Mon  Luther,  mon  Orimm,  mon  Quinet,  jeune  traducteur  d*Herder,  alors  que 
je  traduisais  Vico. 

Afa  Hongrie ...  De  Gérando,  etc. 

Ma  Roumanie.  * 

Ma  Pologne,  Talnée  du  malheur,  la  première  au  jugement,  étant  la  première 
au  sépulcre. 
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Faot-il  le  dire  enfio  ?  Mais  la  Pologne  le  veat  ainsì . . .  Ma  Russie,  la  plus 
malhenrease  pent-ètre. ..  Fraternìté  de  Bakounine  et  d'Herzen.  J'ai  glorifié  Kijléjef, 
Pestel,  etc.  («). 

Dono,  siégez  tona,  mes  convives!  à  ce  banqaet  de  mon  ccear.  Siégez,  frères! 
Hors  une  senle,  nons  briserons  tontes  les  conpes. 

IL 

Note  non  datée,  mais  de  1860  environ: 

Ce  que  chaque  patrie  m*a  donne . . .  Chacane  fut  ane  édncatìon. 

Je  les  aime  tontes,  les  tronvant  en  moi,  par  lears  diversités.  ^ 

Quid  retribuam  vobis  ?  Mon  Àllemagne  (Luther,  Beethoven).  —  Mon  Angle- 
terre  (les  flancs  des  nations).  —  Ma  Pologne  (Pidéee  du  sacrifice).  —  Mon  Italie  : 
Virgile,  Vico.  Profond  mariage  d'Italie  et  Franco.  M'a  guéri  en  1830,  guéri  en  1854. 
Écrit  Qe  Banquet]  k  Nervi,  à  la  Valtelline,  devant  les  Alpes,  attendri  de  nos 
incertitudes  et  de  nos  communs  malheurs.  L*àme  de  Virgile  rentra  en  moi. 

La  France,  Pautel  des  fódérations,  révélée  comme  religion.  Ephémère  ?  Non. 
L*absolu  est  en  toi.  —  [C'est  unej  balte,  l'entrée  d'un  monde  barbare  à  la  per- 
ception  des  choses. 

IH. 

1870. 

Arai  de  l'Allemagne, 

noUf  comme  Cousin,  Guizot,  pour  en  tirer  des  objets  d'arts  à  la  marque 
fran^aise; 

ni,  comme  Guigniaut,  Maury,  pour  en  tirer  une  érudition  plus  forte  ; 

ni,  comme  la  plupart,  pour  trouver  dans  Goethe  un  Voltaire  de  Francfort  ; 

mais  par  un  amour  sincère.  Plus  allemand  que  l'Allemagne,  d'abord  par 
Luther,  puis  les  Nihelungen,  puis  les  Weisthùmer  de  Grimm,  puis  Beethoven  et 
Fichte,  tous  deux  contre  Napoléon.  [Écrit  pour  l'avant-propos  de  VHistoire  du 
XIX  siede], 

• 

IV. 

14  septembre  1871, 

Mes  amis  de  tonte  nation. 
Mes  éducateurs:  Italiens:  les  morts,  Virgile,  Vico;  Amari,  Orlando.  Alle- 
mands:  Grimm,  Gans?  Beethoven,  Pestalozzi,  Froebel,  Mme  de  Marenholz. 
Fils:  Hongrois:  les  De  Gérando,  etc. 
Amis:  méme  Anglais:  Edwards  (■),  Shakspeare. 

Amis:  Slaves,  Polonais:  Mickiecwicz;  et  Russes:  Herzen.  Amérique:  ma 
femme. 

Aujourd'hui  beaucoup  sont  morts.  Je  les  compte  tous,  morts  et  vivants. 


(1)  Vojrez  les  Légendes  démocrattquts  du  Nord. 

(2)  Nataraliste  et  médecin  qui  ezer^  lar  lai  ime  grande  inflaence. 
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V. 
Ausonio  Franchi. 

Michelet  dit,  dans  la  note  de  1854  pablìée  cì-dessus,  que  Bonavino  (Àaso- 
nio  Franchi)  le  nourrit  de  sa  propre  pensée  clarifiée.  Pourtant  Michelet  était  loìn 
d*étre  toujoors  d*accord  avec  Ini.  On  le  voit  dans  une  analyse  critiqne  de  la  Re- 
ligione del  secolo  XIX,  écrite  à  Nervi  en  décembre  1853,  et  qui  a  pour  épigra- 
phe:   Un  peuple  mangé  des  prétres  et  des  poux. 

Voici  cette  page: 

Préface,  p.  ix  [A.  Franchi  écrit^:  «  Le  malheur  de  Tltalie  n*est  pas  Té- 
franger,  ni  la  Papauté,  c^est  Tignorance  n.  Mais  comment  chasser  Tignorance,  si 
Ton  ne  chasse  ceux  qui  maintiennent  Tignorance?  Donc  il  ajoute  àtort:  u  N*en- 
trainons  pas  les  peuples,  encore  aveugles,  dans  une  revolution  politique  r>. 

P.  389.  A.  Franchi  a  tort  de  reprocher  à  la  Convention  ses  lois  contre  les 
prétres,  ignorant  que  le  clergé  d'alors  n*était  pas  simplement  un  clergé,  mais  la 
conspiration  flagrante  du  royalisme.  On  voit  quMl  s^imagine  qu*on  peut  laisser 
les  choses  dans  la  tague  liberté  amóricaine,  ayant  en  face  des  adversaires  qui, 
tout  d'abord,  font  des  Vendées  et  nous  tirent  des  coups  de  fusil.  Exemple,  la 
vallèe  d'Aoste,  1853-54. 

P.  445.  Il  8*efforce  encore  de  séparer  V action  bienfaisante  du  christianisme 
naissant,  et  Vaction  mauvaise  du  catholicisme,  ne  voyant  pas  que  le  catholicisme 
est  la  réalisation  logique  du  christianisme,  la  monarchie  d*un  Sauveur-Papc  ré- 
sultant  du  dogme  du  salut  par  un  Sauveur-Dieu. 

P.  449-459.  Il  critique  amèrement  la  formule  de   Mazzini:    Dio   e  popolo  ' 
formule  heureuse  pour  Tltalie.  selon  moi.  Mazzini  a  tort  de  dédaigner  la  ndtre  : 
Liberté,  égalité,  fratemité.  Voyez  sa  brochure  Agli  Italiani,  citée  ^&TVItalia  e 
popolo,  février  1853.  Franchi  cite  et  semble  adopter  tous   les   programmes   des 
socialistes,  quUls  se  contredisent  ou  non. 

Le  défaut  general  du  livre,  c'est  de  rattacher  une  infinite  de  choses  vraies, 
ingénieuses,  éloquentes,  à  la  réfutation  d'ouvrages  que  le  temps  a  déjà  emportés. 
Exemple:  iin  certain  Balmès,  qui  apparemment  se  lit  dans  les  séminaires  d'Ital ie. 
Montalembert  lui-méme  en  valait-il  la  peine?  Oui,  peut-étre,  par  Texcès  de  Tin- 
solence,  Todieux  de  ce  cri  de  victoire  dans  Talliance  de  sang  avec  Tempire  après 
le  2  décembre. 

Au  commencement.  Franchi  établit  que  le  rapport  de  la  religion  à  la  phi- 
losophie,  c'est  la  subordination  de  la  religion  à  la  philosophie,  du  sentiment  à 
la  raison.  Mais  le  sentiment  ou  Tinstinct  n'est  que  la  raison  en  germe,  c'est  la 
raison  méme.  Peut-on  dire  que  la  raison  instinoti  ve  doit  toujours  étre  subordonnéo 
à  la  raison  réfléchie?  On  ne  peut  le  dire  toujours.  LMnstinct  est  la  matrice,  où 
tout  doit  couver  d'abord.  Il  fallait  dire  que  la  philosophie,  la  raison,  la  libre 
raison,  la  liberté,  la  revolution,  la  justice,  sont  elles-mémes  une  religion,  la  reli- 
gion des  temps  mùrs. 

[Franchi  est  fataliste,  il  dit]:  u  Les  transformatìons  de  la  société  ne  se  font 
pas  d  coup  d^état;  c^est  le  lent  travail  des  siècles,  le  développcment  organique 
des  forces  hnmaines,  Texplication  progressive  de  cette  loi  suprème,  fatale,  tonte 
puissante,  che  voi  solete  chiamare  Provvidenza,  e  noi  Natura  ».  On  ne  fera 
jamais,  an  nom  dn  fatalismo,  les  oeuvres  de  la  liberté. 
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EXTRAITS   DB   LA   CORRBSPONDANCE   DB   MICHELET 

AVEC  8ES   AMIS  ITALIBN8. 

Mazzini  à  Michelet. 

28  juin  1850. 

En  appendice  à  la  biographie  de  Af ameli  (0  dans  le  Tolume  dee  Soldati 
de  la  Revolution,  Madame  Michelet  a  pnblié  une  dea  deax  lettres  écrites  par 
Mazzini  à  Michelet  en  1850  sur  le  jenne  héros.  Voici  celle  da  28  jain,  restée 
inèdite  : 

«  La  femme  qne  Mameli  aimait. . .  est  lombarde.  C'est  à  Rome,  où  elle  vi- 
vait  après  la  chute  de  rinsnrrection  lombarde,  qoMl  la  vit  ponr  la  première  fois. 
Je  la  connais;  bonne,  patriote  ardente,  très  vive,  nn  peu  légère.  Je  croia  qu^elle 
aimait  moina  qn*elle  n*était  aimée,  maia  sa  bleaanre  la  rendit  meilleure,  et   elle 

mit  dèa  lors  plus  de  aérienx  dans  aon  affection.  Elle  le  soigna  constammeot 

étant  parmi  les  dames  qui  avaient  donne  lears  noma  poar  aoigner  lea  blesaés 
dana  noa  hópitaax. . .  Elle  préaida  anssi  qaelqae  tempa  à  an  établiaaement  où  dea 
femraea  da  Trastevere  faiaaient  dea  cartoachea.  —  Je  ne  me  rappelle  paa,  en  ce 
moment,  ai,  dana  lea  qaelqoea  pagea  écrìtea  par  moi  aar  Goffredo.  j*ai  parie  de  sa 
mère,  Adele  Zoagli,  patricienne  génoise,  mariée  à  Mameli,  né  en  Sardaigne  et  haat 
gradé  dans  la  marine  militaire  da  Piémont.  Je  Tai  connne  enfant,  enfant  elle- 
méme,  àgée  de  qaelqaes  ans,  je  crois,  de  plas  qae  moi.  Noas  joaions  ensemble; 
nona  faiaiona  dea  tahleaux,  c'est-à-dire  de  petites  représentationa  mimiqaea  qne 
d^aatres  devaient  deviner.  Je  me  rappelle  qa^elle  cherchait  à  étre  toajoars  da 
coté  où  j*étaÌ8,  soit  représentant,  aoit  devinant.  J'avaia  pria  ane  étrange  affection 
d^enfant  poar  elle.  Je  la  revis  ane  oa  deax  fois,  étadiant,  et  toajoars  avec  émo- 
tìon.  Elle  se  maria,  et  je  la  blàmai  intériear^ment  de  s'étre  mariée  à  an  officier 
da  goavemement,  qae  noas  regardions  comme  notre  ennemi.  Je  la  perdis  de  vae. 
En  1848,  ane  lettre  d'elle  me  recommanda  Goffredo,  qai  était  alors  volontaire: 
«  Je  ne  pretenda  pas,  me  disait-elle,  le  soastraire  à  an  seni  danger  atile  aa  pays; 
maia  toates  les  fois  qae  sa  présence  ao  sein  de  Taction  ne  sera  pas  réclamée 
par  lea  besoins  de  la  caase,  gardez-le  aaprès  de  voaa  ».  Plaa  tard,  je  lais  écrivis 
poar  la  consoler  de  sa  perte.  Elle  me  répondit  ane  lettre  pleine  de  dévoùment, 
en  me  disant  qa'elle  donnerait  sana  hésitation  toat  enfant  qo'elle  aarait  pa  avoir, 
pour  la  cause  de  Tltalie.  Rendez-noas  le  service  de  tracer  qaelqaes  pages  élo- 
qaentes,  comme  voas  savez  les  écrìre,  sar  la  croyance  aa  nom  de  laqaelle  Ma- 
meli moarat.  EUes  seront  an  appel  à  notre  jeanesse,  poar  qa*abandonnant  toas 
lea  fantòmea  monarchiquea  oa  fédéraliatea,  elle  ae  rallie  de  plaa  en  pina  autour 
de  notre  drapeaa  répablicain  anitaire.  Et  cet  appel,  venant  de  voaa,  sera  an 
service  réel  renda  à  la  caase  poar  la  qaelle  noas  combattons. 

a  Veaillez  remercier  M.  Qainet  des  qaelqaes  lignes  qa'il  a  bien  voala  m*a- 
dresser  par  Tentremise  de  M.  Bratiano.  Ses  aspirations  sar  la  qoestion  religiease 
sont  les  miennes;  et  il  saurait  qae  le  christianisme  n'est  poar  moi  qae  la  phase 
la  plas  recente  et  la  plas  avancée  de  Tévolation  religiease  étemellement  progres- 

(1)  Cette  biogpraphie  mériterait  d'6tre  tradaite  en  iUlien.  C«  morceaa  adminble  et  U  lettre  de 
Mazzini  pnbliée  en  appendice  sont  restés  inconnas  i  M.  A.  O.  Barrili,  qai  a  publié  en  1902  les  Scritti 
editi  ed  inediti  di  Goffredo  Mameli. 
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sive  dans  rhnmauité,  8*il  avait  pa  jeter  les  yeax  sar  un  petit  livre  de  raoi  im- 
primé en  1835  sous  le  titre  de  Foi  et  Avenir,  Diea  est  Dieu  et  riiumanité  est  som 
prophéte:  c^est  là  toate  ma  formnle.  Et  si  j*ai  parie  qnelqae  part  de  concile, 
ce  n'est  pas  du  concile  chrétien,  c'est  da  concile  de  toos  ceux  qui  croient  pio- 
fondémeiit  à  un  avenir  religieux  et  en  ont  étudié  les  symptdmes.  C'est  un  appel 
de  rindividu  au  collectif  que  j'ai  voulu  faire:  le  mème  appel  que  nous  faisons 
tous  sur  le  terrain  politique.  sous  le  nom  de  souveraineté  nationale,  Car  ce 
n'est  pas  une  prévision  d'homme  de  genie  ou  Taffirmatiun  d^une  petite  église  de 
précurseurs  qui  constateront  la  mort  du  dogme  chrétien;  il  ne  peut  sortir  de  là 
qu'une  philosophie,  une  hérésie,  c'est-à-dire  une  semence  de  progrès.  Une  religion. 
c'est-à-dire  la  synthese  et  la  [manifet^tation  d'une  étape  nouvelle  dans  le  progrès 
religieux  ne  peut  sortir  que  de  la  conscience  collective  du  peuple]  »  ('). 

J.  Michelet  à  M.  Amari. 

1850.  Aux  Thernes  43,  rue  de  Villiers. 

.  .  .  J'entreprends  une  croisade.  Je  veux  ócrire  le  martyrologe  de  1848  et 
1849.  Je  commence  par  les  femmes,  Mesdames  Garibaldi,  Manini,  etc.  Celles  de 
Messine  n'ont-elles  pas  montré  un  courage  extraordinaire? 

À  la  velile  des  grands  événeraents  que  TEurope  doit  attendre,  je  crois  faire 
une  oeuvre  utile  et  qui  mèrito  d*étre  aidée. 

J.  Michelet  à  M.  Amari. 

Nervi,  16  décembre  1853. 

.  .  .  J*ai  été  très  malade  ;  je  suis  encore  très  faible.  Je  resterai  à  jamais 
votre  obligé  pour  m'avoir  fait  connaltre  Texcellent  et  obligeant  M.  L.  Orlando, 
qui  a  été  pour  moi  comme  un  frère,  a  negligé  ses  affaires  pour  s'occuper  de 
nous  et  de  notre  installation.  Le  climat  de  63nes,  qui  est  un  des  plus  variables 
et  des  plus  mauvais  de  la  terre,  m'était  extrdmement  hostile.  C'est  encore  M. 
M.  Orlando  qui,  par  lui  et  ses  amis,  nous  a  trouvé  un  nid  sur  la  còte  mieux 
abritée  de  Nervi.  .  . 

Àu  total,  si  j'ai  souffert  beaucoup  du  pays  et  da  climat,  j'ai  eu  infiniment 
à  me  louer  des  hommes  et  très  spécialement  de  vos  aimables  émigrés  siciliens. 
Si  j'avais  eu  besoin  de  resserrer  encore  les  liens  qui  m'unissent  à  Tltalie,  ce  voy- 
age  Taurait  fait. 

Je  lis  en  ce  momnent  plusieurs  livres  italiens  de  1853,  dont  je  suis  charme  : 
la  Religione  del  secolo  XIX  d'Ausonio  Franchi,  V Annuario  economico,  et  la  Re- 
volution sicilienne  de  votre  compatriote  La  Masa,  livre  admirable,  malgré  son 
injustice  pour  Mieroslawski. 

J.  Michelet  à  ***. 

(10  décembre  1854). 

Nous  avons  fait  des  pertes  graves  de  famille.  Ma  femme  est  très  souffrante 
et  ma  fille  malade.  Moi-méme,  malgré  les  maux  d'entrailles,  les  rhumes,  etc,  je 
travaille  en  désespéré.  Mon  plus  grand  mal  encore,  c'est  la  France.  J'ai  mal  à  la 

(1)  L«s  mote  entre  crochets  ont  été  supplés.  Il  jr  a  ane  déchirure  dans  U  lettre. 
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France.  Ce  traitó,  qui  garantii  Ics  possessions  de  TAutriche,  et  va,  dit-on,  nous 
constituer,  en  Italie,  les  gardiens  de  TAutriche,  est  un  coup  qui  ra'achève  (*)• 
Qui  eùt  jamais  pré?u  cela?  Nous  disons  à  chaque  pas:  c'est  le  dernier;  et  fai- 
sons  encore  un  pas  dans  cet  ensevelisseraeut  de  la  France. 

G.  Montanelli  à  J.  Michelet. 

Acqui,  1**  giugno  1859. 

Caro  e  illustre  amico,  non  starò  a  dirci  quanto  mi  sia  stata  gradita  la 
vostra  lettera.  Io  sapeva  già  che  voi  eravate  stato  ad  Acqui.  Passeggiando  sulle 
rive  della  Bormida  mi  è  dolce  pensare  che  voi  pure  e  la  gentile  vostra  compagna 
avete  respirate  queste  stesse  aure  che  io  respiro.  Io  sono  qui  nel  reggimento  dei 
cacciatori  degli  Appennini  in  gran  parte  composto  di  Toscani.  Siamo  duemilatre- 
cento e  ogni  giorno  ne  arriva.  Si  dice  che  saremo  fra  breve  riuniti  a  tj aribaldi. 
Per  intendere  il  moto  attuale  d'Italia  bisogna  vivere  in  mezzo  a  questa  gioventù 
che  ha  lasciate  le  case  per  combattere  contro  l'Austria,  e  sopporta  le  durezze 
^della  vita  soldatesca  con  ammirabile  annegazioue.  Vi  sono  patrizii  e  popolani, 
artisti  e  scrittori,  e  Tamore  dell' Italia  fa  di  tutti  una  sola  famiglia,  un'anima 
sola.  Io  era  lontano  a  Parigi  dall' immaginarmi  i  progressi  che  il  sentimento  na. 
zionale  ha  fatti  in  quest'ultimo  decennio.  L'idea  dell'indipendenza  signoreggia 
tutte  le  altre;  e  perchè  a  capo  dell'impresa  dell'indipendenza  sono  un  impera- 
tore ed  un  re,  sarebbe  considerato  come  partigiano  dell'Austria  chiunque  recasse 
nel  moto  attuale  idee  politiche  contrarie  all'autorità  regia  e  imperiale.  Si  è  tanto 
detto  che  l'Italia  s'è  perduta  per  discordia  e  indisciplinatezza  che  ciascuno  si  fa 
come  scrupolo  di  divenire  causa  di  discussione  o  di  scandalo.  Queste  schiere  di 
volontari,  tutte  anime  bollenti  ed  entusiastiche,  sono  governate  da  capi  con  una 
estrema  facilità.  Finora  i  volontari  ascendono  a  30  mila.  Ma  propagandosi  il  sol- 
levamento in  Lombardia  cresceranno  in  grandi  proporzioni.  Ciò  che  ci  affligge 
noi  tutti  è  la  mancanza  delle  forze  di  Napoli.  Speriamo  che  non  si  facciano 
aspettare  lungamente. 

Giorni  sono  ad  Alessandria  ebbi  una  conferenza  coli' Imperatore.  Quanto 
alle  questioni  di  ordinamento  politico  non  mi  parve  disposto  a  tener  conto  del- 
l'opinione che  su  quelle  manifesterà  a  suo  tempo  l'Italia.  Ma  ora  è  vivamente 
preoccupato  della  guerra.  Posso  assicurarci  che  egli  fa  molto  conto  di  Garibaldi 
e  dell'elemento  popolare.  Saprete  che  già  in  Lombardia  le  popolazioni  cominciano 
a  sollevarsi.  L'Austria  teme  estremamente  questa  forma  di  guerra.  .  . 

Conservatemi  il  vostro  affetto.  Uno  dei  più  dolci  ricordi  dell'esiglio  è  per 
me  quello  d'aver  conosciuto  voi  e  la  vostra  gentile  compagna.  .  . 

M.  Amari    à   J.    Michelet. 

Turin,  27  octobre  1863. 

Mon  cher  M.  Michelet,  vous  n'oubliez  pas  vos  amis.  Il  est  vrai  que  vous 
étes  sur  qu'ils  ne  pourront  jamais  oublier  eu  votre  personne  ni  l'historien,  ni  le 

(i)  La  France  et  l'Angleterre  demandaitnt  U  coopération  de  rAutriche  contro  U  Bnssie.  L'Àn- 
tricbe  ezigeait  des  garanties.  Gavonr,  par  un  coup  de  maitre,  fit  entrer  le  Piémont  dans  Talliance  anglo- 
fran^aise  le  26  janvier  1855. 
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philosophe,   ni   le   patriote,  ou,  poar  mieoi  dire,  le   liberal   sane   peur   et   sana 
reproche. 

Kelegaé  dans  un  toarbillon  d^affaìres  et  exilé  de  mes  ótudes,  sons  prétexte 
de  saryeiller  celles  dea  autrea,  votre  Régence  m'arrìve  comme  un  doux  souvenir, 
comme  une  consolation.  En  óchange,  je  voua  donne  une  bonne  noavelle;  Tltalie 
est  faite  sana  retoar.  Matilée  à  Venise  et  à  Rome,  tonrmentée  par  le  brigandage 
clérico-légitimiste  dans  qaelques  pronncea  napolitainea,  ennnyée  un  peu  partout 
par  le  haut  clergé,  par  la  réaction  dynastique  et  par  lea  rouges  aveugles,  Tltalie 
se  renforce  et  ae  conaolide  tous  lea  joura.  Tout  le  mende,  méme  lea  partia  lea  pina 
hostìles,  sentent  que  rien  au  monde  ne  pourrait  dissoudre  T unite  nationale.  L^on 
fronde,  mais  personne  ne  renoncerait  au  gouvernement  unitaire.  L^unification  des 
conscrits  dans  Tarmée  eat  parfaite.  L'instruction  populaire  a  fait  dea  progrèa  éton- 
nants  dana  les  deux  dernièrea  années:  c^eat  elle  qui  va  aupprimer  le  couteau  à 
Palermo  et  Teacopette  à  Naplea.  Enfin,  nona  n*ayon8  pina  de  miraclea.  Lea  Madonea 
se  laissent  demolir  à  Palermo  sans  le  moindre  mouvement  des  yeux.  Dans  aucun 
hameau  de  Tltalie  depuis  1859  il  n'a  été  possible  aux  prétres  de  réunir  une  don- 
zaine  de  cretina  ou  de  moutarda  pour  faire  une  proteatation  en  faveur  du  Vice-Dieu 
du  Vatican.  C^eat  un  fait  biatorique,  je  croia,  de  la  pina  haute  importance.  Lltalie 
n^eat  paa  et  n*a  jamais  été  religieuae.  La  auperatition  de  sea  masaea  eat  une  eapèce 
de  virua  qui  a  perdu  tonte  action  délétère.  J^hai  hàte  d^aller  aigner  Tordre  de 
fermeture  pour  deux  séminairea  épiacopaux  qui  refuaent  lea  inspections  scolaatiquea. 
Je  compte  pas  mal  de  cea  yictimea-là  depuia  dix  moia  que  je  aula  au  Miniatóre. 
Entr*autrea  cotte  pauvre  colonie  fran9aise  dea  Ignorantina  qui  élevait  lea  jeunea 
gena  dea  premièrea  famillea  de  Turin  dana  la  baine  dea  institutiona  libéralea,  dana 
le  eulte  du  Pape  et  dana  lea  habitudea  d^Antinotls.  Nona  avona  condamné  aux 
galèrea  le  chef  de  la  bande,  le  frère  Tbéoger,  qui  malbeureuaement  s'est  sauvé. 

J.    Michelet   à    M.   Amari.  (}) 

Paria,  17  novembre  1863. 

Votre  lettre  m'a  fait  un  immense  bonheur.  Que  la  grande  Italie  ae  com- 
prenne  ai  bien,  et  la  aituation!  c'eat  magnifique,  inattendu.  Voua  étea  un  peuple 
politique,  le  premier  par  le  tempa,  et  Tinitiateur,  le  premier  par  rintelligence, 
aujourd*hui,  le  plua  poaitif...  Voua  étea  avec  la  Franco  en  froid,  hélaal  trop  légi- 
timement,  et  cependant  ce  grand  lien  ne  peut  étre  rompu.  C'eat  Tintérét  du  monde. 
Lea  dynaaties  pasaent,  lea  religiona  passent.  Les  nations  restent.  Donc,  réchauf- 
fons  cotte  vraie,  et  cotte  éternelle  amitié.  [Michelet  dans  cotte  méme  lettre 
recommande  M.  Challemel-Lacour  pour  la  chaìre  de  littérature  fran9aÌ8e  de 
Turin]  (•). 

M.   Amari    à   J.    Michelet. 

Turin,  27  novembre  1863. 

Croyez-moi,  le  aupplice  le  plua  cruel  parmi  tona  ceux  que  je  souffre  au 
Ministèro,  c*eat  de  refuser  ce  que  me   demandent  mea  amia;  c'est  de   reprendre 

(1)  J*  dois  A  la  grtci*ai*  obligeance  de  Madame  M.  Amari  la  commanication  des  lettres  de 
Miclielet  A  lon  illnatre  mari  et  A  M.  Sabatier. 

(2)  Oh  troarera  plusiears  lettres  relatires  A  cette  candidature  dans  le  Carteggio  d'Amari 
f.  p.  d'Ancona.  Yoyex  ansai  la  lettre  de  Challemel-Lacour  pame  dans  la  Revue  da  15  janrier  1903,  od 
aon  dtfpit  a'exprime  d'une  manière  fort  injuste. 


—  154  - 

trop  soavent,  pour  mon  compte,  le  fatai  non  possumtu  de  Pie  IX,  de  panvre  mé- 
moire.  Un  témoignage  de  voqs,  c^est  bien  plns  qu^une  recommandatioD,  aarait  été 
dans  d^aatres  circonstances  an  talisman  infaillible  en  favear  de  M.  Challemel- 
Lacoar.  Dans  le  moment  actael,  les  difficaltés  d^une  loi  absnrde  sor  Tinstniction 
publique,  d*Qn  nombre  exagéré  d^Qniyersités  et  de  professenrs,  d^xin  État  de  fìnances 
très  pen  brillant,  et  de  ropinion  répandae  dans  le  pays  et  dans  le  Parlement 
contre  les  traitements  des  professears,  ces  difficaltés  m*ont  empècbé  absolument  de 
nommer  M.  Challemel  professear  effectif  de  littératnre  fTan9aise,  en  remplacement 
de  M.  Denis,  dont  la  chaìre  a  été  deserte  pendant  plnsiears  années.  Le  noipbre 
des  professears  effectifs  étant,  d*après  la  loi,  inférìear  à  celui  des  chaires,  TUni- 
versité  de  Torìn  a  propose  de  nommer  un  professeur  de  littératnre  grecque  à  la 
place  de  celai  de  littératare  fran^aise.  La  place  de  professeur  extraordinaire, 
annuelle  par  sa  nature,  et  fort  mal  rétribuée,  ne  pouvait  pas  confenir  à  M.  Cbal- 
lemel.  Aussi  j*ai  le  regret  de  le  voir  partir  de  Turin  très  peu  content  de  moi. 
QuUl  en  soit  convaincu  ou  non,  c^est  un  yéritable  regret.  Les  deux  conversations 
que  j'ai  eues  avec  lui  m*ont  inspiré  de  Testime  et  de  la  sympathie.  Sans  doute 
M.  Challemel  soufire  par  ce  quMl  j  a  de  bon  dans  mon  caraetère:  Tanéantisse- 
ment  de  mes  passions  à  moi  devant  ce  qui  est  ou  que  je  crois  Tintérdt  du  pays. 
Que  du  moins  mes  amis  de  France  me  pardonnent,  comme  ils  le  feraient  à  Tégard 
de  nMmporte  quel  saint  stylite  du  moyen-àge,  qui  endurait  des  tourments  en  révant 
le  ciel.  Moi  je  ne  réve  aucune  récompense  ni  dans  ce  mónde  ni  dans  celui  que 
les  hommes  ont  créé  au  delà  du  tombeau.  Quant  à  mes  amis  dUtalie,  j*en  ai 
perdu  plusieurs  gràce  à  ce  eulte,  peut-étre  superstitieux,  d*un  devoir  sans  aucune 
sanction  divine,  mais  j e  m*en  console  aisément. 

M.    Michelet   à   M.    Amari. 

Paris,  le  15  septembre  1864 

[Recommande  à  Amari  M.  Vico,  poète].  Dans  rentraìnement  extréme  de 
travil  où  je  suis,  je  n*en  ai  pas  moins  les  yeux  fixés  sur  notre  chère  Italie,  sur  les 
obstacles  si  pénibles  que  rencontre  votre  administration.  Vous  en  triompherez,  je 
connais  votre  nerf,  votre  vigueur  d'esprit  et  de  caraetère.  J'ai  été  absorbé  cette 
année  par  une  oeuvre  enorme  (la  Bible  de  Vhumanite),  où  je  mentre  le  genre 
humain  faisant  son  Testament.  Linde  Védique,  la  Perse,  la  Grece  y  sont  les 
versets  de  lumière,  le  crescendo  ascendant  d*énergie,  le  monde  sémitique  et  le 
moyen-àge  sont  la  nuit  ou  le  clair-obscur,  le  decrescendo  d'energie,  jusqu'au  retour 
victorieux  de  la  lumière.  Cela  sera  senti,  je  crois,  en  Italie. 

M.    Amari   à   J.    Michelet. 

Florence,  6  octobre  1864. 

Cher  Monsieur  et  ami,  le  retard  avec  lequel  je  réponds  à  votre  bonne  lettre 
du  15  septembre,  est  dù  à  une  petite  revolution  que  j'ai  traversée:  drame  en  cinq 
act^s,  à  savoir,  convention  du  15  septembre,  émeute  à  Turin,  chute  du  Ministère, 
dóménagement  et  voyage  à  Florence.  Heureusement,  tout  en  tombant,  j'ai  pu  rendre 
un  petit  service  à  M.  Vico,  en  lui  procurant  une  petite  place  à  1500  francs. 
J'étais  résolu,  depuis  trois  mois,  à  me  retirer  du  Ministère,  à  cause  de  la  mau- 
vaise  mine  que  la  Chambre  avait  faite  —  dans  une  séance  après-diner  —  à  mon 
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projet  de  loi  pour  la  décentralisation  de  renseignement  secondaire.  Lea  négocìa- 
tions  avec  la  France  et  ensaite  les  événements  de  Turìn  ont  retardé  ma  démission 
jusqii*à  celle  da  Ministère  entier. 

Maintenant  je  uè  doate  pas  qne  ces  Messienre  de  Tarìn  —  les  groa  bonnets  — 
se  résigneront  à  leur  sort,  et  qae  notre  Goavernement  attendra  à  Florence  le  déTe- 
loppement  de  cette  noavelle  période,  dont  la  fin  sera  de  nous  installer  à  Rome» 
a^ec  oa  sans  le  Pape  et  les  cardinaux.  J'espère  qne,  pendant  cette  étape,  nous 
ponrrons  faire  table  rase  des  coavents  et  des  bénéfìces  ecclésiastiqnes,  de  manière 
à  òter  tonte  occasion  de  désagrément  aree  notre  Saìnte  Mère  TÉglise  à  Tépoqne 
où  nons  forcerons  la  consigne  pour  rentrer  dans  son  giron.  Je  dis  nous,  par  poli- 
tesse  envers  la  majorité  da  pays,  pnìsque  les  classes  éclairées  ne  se  soacient  pas 
beancoap  de  TÉglise,  soit  catholique^  soit  protestante.  Aux  barbarea  des  campa- 
gnes,  il  faat  laisser  leurs  madones  ;  d'aillears,  ils  ne  sont  pas  difficiles  en  matière 
de  religion  et  ila  brillent  par  ane  absence  complète  de  fanatisme.  Le  clergé, 
nonobstant  les  cris  de  Rome  et  notre  tolérance  peut-étre  exceessive,  n'a  pas  réassi 
depais  cinq  ans  à  soulever  contro  le  Goavernement  an  seni  village  de  2  à  800  àmes. 

Je  reprends  ma  chaire  à  Florence  et  le  3*  volame  de  mes  Musulmana  de 
Sicile,  qae  j^espère  voas  envoyer  dans  nn  an  oa  18  moìs,  si  la  politìqae  ne  vient 
me  troabler  encore  ane  fois. 

J.    Michelet   à   M.    Amari. 

St-Valery,  19  octobre  1864. 

Peat-étre  cet  acte  d^amitié  [la  nomination  de  M.  Vico]  a  été  le  dernier  de 
Totre  Ministère.  Votre  éloignement  des  affaires  ne  peat  étre  qae  momeatané. 
L*  Italie  a  besoin  de  voas,  besoin  de  se  montrer  à  TEarope  par  ses  plas  illastres 
enfants.  Qnand  paraltra  le  3^  volame  des  Musulmansf  Je  vondrais  qae  ce  beaa 
livre  fùt  tradait  en  fran^aìs,  avec  ane  préface  de  voas  qai  montrerait  combien 
ane  oeavre  de  haate  drndition  peat  se  rattacber  en  mille  points  aax  débats  actaels, 
à  notre  grande  gaerre  contro  le  moyen-àge  chrétien. 

M.   Amari    à   J.    Michelet. 

13  mars  1865. 

J'adresae  la  lettre  de  recommandation  poar  M.  Grimaax  (M  à  mon  ami  et 
coUègae  M.  Imbriani,  ci-devant  galérien  avec  Fogrio,  aajoard^bai  professear  et 
rectenr  de  TUniversité  de  Naples,  sénatear  da  Royaame,  etc.  Imbriani  a  la  haate 
main  dans  le  microcosmo  de  Tenseignement  à  Naples,  et  il  joait  d*ane  considé- 
ration  bien  méritée  dans  le  pays  et  anprès  da  goavernement . . . 

L*institation  à  laqaolle  va  appartenir  M.  Grimaax  est  appelée  à  joner  an  ròle 
important  en  Italie.  Je  sais  fior  de  Tavoir  fondée,  d'accord  avec  lo  general  Menabrea, 
ci-devant  mon  coUègae  aa  Ministère.  Qaoiqae  TUniversité  de  Naples  ne  compte 
ni  18  ni  méme  7  mille  étndiants,  elle  est  la  première  de  la  Féninsnle  poar  le 
nombre  des  élèves,  et  se  fait  remarqaer  aassi  poar  Tamoar  des  étades.  Allez!  cette 
paavre  Italie  n*est  pas  morte,  et  les  provinces  méridìonales  ont  déjà  déployé  ane 

(1)  Michelet  avait,  le  8  mars.  recommandé  M.  Grimanz  à  A.mari  en  me  d'ane  ehaire  A  l'École 
polytecìucdqae  de  Naples. 
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activité  dont  on  ne  les  croyait  pas  capables,  gràce  aux  romans  des  Lazzaroni,  etc. 
Nous  allons  commencdr  demain  au  Sénat  la  discussion  sar  les  Codes:  le  mariage 
civil,  qui  est  établi  par  Pan  des  nouveaux  artìcles,  va  susciter  des  oppositions  de 
la  part  des  plus  tìmorés  pères  conscrits  de  Taucien  Piémont.  Ils  seront  écrasés. 
La  gravitatioa  de  Tétoile  italienne,  c'est-à-dire  la  foi  intime  et  generale  dans  notre 
nnit^,  dans  notre  avenir,  nons  saave  dans  les  moments  les  plus  critiques.  G*est 
bien  emmanché,  je  pense. 

J.   Michelet   à   M.    Amari. 

25  septembre  1866. 

« 

Je  suis  ravi  de  savoir  que  vous  vous  étes  fait  un  foyer  —  et  un  foyer 
fran^ais  (0  —  confirmation  nouvelle  de  notre  éternelle  alliance  -  nous,  France» 
Italie  —  et  nous,  dn  mème  c(Bur  et  d^impérissable  amitié . . . 

J.    Michelet   à   M.    Amari. 

15  novembre  1866. 

Ma  joie  a  été  doublé  de  savoir:  V  que  vous  étes  presque  complets,  que  vous 
avez  Yenìse,  cette  chère  fleur  de  notre  Italie,  qui  ferme  presque  sa  couronne; 
2*  d'apprendre  que  votre  vie  si  agitée  a  maintenant  un  foyer  et  un  nid.  —  Cela, 
et  la  patrie,  quoi  de  plus  en  ce  monde?... 

. . .  Madame  Paléologue,  qui  vient  de  perdre  son  mari,  n*a  rien  imaginé  de 
mieux  que  de  se  retremper  dans  notre  granale  patrie  commnne  à  tous,  dans  Tltalie^ 
et  de  vous  amener  ses  enfants. 


M.    Amari   à   J.    Michelet. 

Venise,  25  novembre  1866. 

Il  me  fallait  faire  une  visite  à  la  soeur  rentrée  en  famille  après  une  longue 
et  dure  captivité,  aussi  votre  aimable  lettre  du  15  ne  m'a  pas  trouvé  à  Florence... 

Mon  bonheur  a  été  au  comble  au  mois  de  septembre  dernier.  En  méme  temps 
que  ritalie  gagnait  sa  frontière  nord-est,  ma  femme  me  rendait  pére  d'une  belle 
enfant,  qui  se  porte  parfaitement  bien  et  qui  verrà,  je  Tespère,  sa  patrie  tranquille 
et  prospère.  Quant  à  nous,  generation  destinée  à  la  lutto,  nous  aurons  encore  à 
subir  bien  des  ennuis  et  traverses,  peut-étre  bien  des  dangers.  Une  partie  de 
TEurope  s'est  fichée  en  lète  que  Rome  et  son  territoire,  plus  ou  moins  étendu, 
doit  subir  un  esclavage  pcrpétuel,  parco  qu*il  plait  à  ces  Messieurs  de  croire  au 
péché  originel,  à  la  révélation,  à  Tincarnation,  à  la  Trinité,  à  la  mission  de  Saint 
Pierre  et  au  vicariat  des  évéques  de  Rome  ;  et  qu'accumulant  absurdité  sur  absar- 
dité.  Gomme  le  góants  de  la  fable  amoncelaient  les  montagnes  pour  esclader  le 
ciel,  ils  arrivent  à  la  necessitò  du  pouvoir  temporel.  Et  dire  que  nos  vivons  dans 
la  seconde  moitió  du  XIX«  siècle! 

(1)  Amari  avalt  épouBé,  en  octobre  1865,  la  fllle  adoptiye  de  H.  F.  Sabatier. 
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J.    Michelet   à   M.    Amari. 

11  juillet  1868. 

J'ai  reyu  avec  grand  plaisir  votre  volume  [le  3®  volume  dea  Alusulmans  de 
Sicile'}]  je  suis  bien  touché  de  ce  souvenir.  J'admire  que,  à  travers  toutes  les 
affaires,  vous  restiez  fidèle  aux  études,  à  cette  oeuvre  glorieuse.  Quelqu'un  qui 
revient  de  chez  vous  me  donne  de  bonnes  nouvelles.  Malgré  des  embarras,  notre 
grande  Italie  se  constitue..  «'organise  et  vaìncra.  Croyez  bien  que  les  voeux  de  la 
Franco  la  suivent  toujours,  que  nous  sommes  avec  vous  de  coeur.  Yoici  le  Mont 
Oenis  ouvert  bien  tòt,  et  dessus  et  dessous.  Nous  en  profiterons.  Je  ne  veuz  pas 
mourir  sans  revoir  Florence. 

M.    Amari  à   J.    Michelet. 

Florence,  2  aoùt  1868. 

Nous  le  savons  parfaitement,  il  y  a  une  France,  celle  du  XVIII®  sìècle  et  de 
Tavenir,  une  Franco  qui  est  avec  nous  de  coeur,  corame  vous  le  dites.  Ce  sont  les 
représentants  de  cette  France,  et  vous,  mon  cher  M.  Michelet,  le  plus  noble  et 
le  plus  par  de  tous,  que  nous  aimons.  Votre  cause  est  la  méme  que  la  ndtre  et 
que  celle  de  Thumanité.  Il  faut  en  finir  avec  le  moyen-àge,  dont  le  catholicisme 
€8t  le  phénomène  plus  caractéristique,  plus  persìstant  et  plas  nuisible.  La  France 
aura  fait  un  pas  de  géant  v£rs  le  progrès,  le  jour  que  Rome  sera  rentrée  dans  la 
famille  italìenne.  Je  prends  acte  de  votre  promesse  de  venir  bientdt  à  Florence. 
J^aurai  alors  le  bonheur  de  présenter  à  Madame  Michelet  et  à  vous  ma  femme  et 
mes  deui  filles,  dont  le  sang  appartient  moitìé  à  lltalie  et  moitié  à  la  France 
démocratique,  acatholique  et  libérale. 

J.    Michelet   à   M.    Amari. 

Montreux,  ì^^  octobre  1870. 

Selon  tonte  apparence,  nous  nous  réfugierons  cet  hiver  à  Florence.  Vous 
savez  combien  j*aime  T  Italie.  —  Il  faut  bien  songer  à  la  vie,  méme  sur  les  ruines 
d'un  monde,  continuer,  si  Ton  peat,  son  action,  ce  qu'on  peut  faire  d'utile.  Je  ne 
Taurais  pu  en  France.  —  lei,  en  Italie,  j 'espère  agir  encore  à  ma  manière.  Je 
sui*  le  méme  pour  le  travail  (').  —  Je  suis  ravi  de  vous  voir  enfin  à  Rome.  Hoc 
erat  in  votis,  Cette  belle  couronne  manquaìt  ^  Tltalie.  La  Papauté  tirait  encore 
de  là  un  prestìge,  et  son  vide  moral  faisait  encore  illusion. 

M.   Amari  à  J.  Michelet. 

Florence,  5  octobre  1870. 

Votre  lettre  du  l®**  m'arrivo  en  ce  mojnet.  Je  la  lis  les  larmes  aux  yeux; 
en  vous  voyant  aussi  calme  au  moment  du  désastre  le  plus  terrible  que  vous 
pouviez  vous  imaginer.  Je  me  rappelle  les  premières  paroles  que  j'entendis  de  vous, 

(i)  L'affrajanto  alténtion  de  l'écritare  dans  cette  lettre  et  dans  le  joarnal  moutre  que  Michelet 
^tait  déjA  profondément  aiteint  dans  sa  sante. 


—  158  — 

aa  Collège  de  France,  au  moia  de  décembre  1842.  Voas  faisiez  allusioD  à  ren- 
trée dea  alliéa  à  Paria.  Yos  caractèrea,  qae  j*ai  reconnua  immédiatement  sur  Ten- 
veloppe,  m*ont  fait  tresaaillir  d^anziété  et  de  joie.  Je  n'ai  écrit  à  aucun  de  mes 
amia  de  Paria,  de  crainte  de  n'avoir  que  de  mauTaises  nouvellea  et  surtoat  dans 
TintentloQ  de  reapecter  leur  donlear.  Si  ma  femme  ou  Tun  de  mea  enfanta  venait 
à  monrir  ayant  moi,  je  n*aimeraia  Ica  condoléances  de  peraonne... 

Rome,  le  Capitole  !  Je  voua  aaanre  que  mon  bouhear  est  cruellement  troublé 
par  le  déaastre  de  la  Franco.  Il  faat  compter,  parmi  les  Crimea  et  lea  faates  de 
votre  ez-emperenr,  aa  comédie  de  Pépin  et  aon  alliance  avec  lea  prètrea.  Cette 
conduite  a  rendo  tont  à  fait  imposaible  le  parti  qae  Tltalie  aurait  dù  et  touIu 
prendre  dans  cette  malbeurenae  guerre  pruaaienne.  C^eat  accablant  de  penaer  que 
noua  sommea  à  Rome  parco  que  la  Franco  est  lieo  maina  et  pioda. 

F.  Sabatier  à  J.   Michelet. 

Florence,  27  janvier  1871. 

Je  voua  remerei©  de  coeur  de  vetro  beau,  bon  et  vrai  livre  (La  France  de- 
vant  V Europe),  Jo  auia  beureuz  que  votre  oeuvre  aoit  si  complèto:  elle  devrait 
6tre  une  lamière  pour  toutea  lea  intelligencea  droitea  que  n^obacurcissent  pas  les 
aophiamoa  de  la  baine,  pour  toutea  lea  àmea  que  ne  troublont  pas  lea  calculs  de 
Tenvie.  Jo  aula  beureuz  de  tenir  de  voua  ce  livre  d^humanité  profonde,  où  Tamour 
et  la  raiaon  diaent  la  vérité,  dana  la  plua  parfaite  meaure,  à  TEurope  égarée  dea 
voies  de  la  juatice . . .  Votre  livre  resterà.  Le  preaent  le  comprendra-t-il  ?  Sa  soroine 
équité,  sa  magnanime  douceur  aera  bien  amère  pour  cea  àmes  jalouaea,  si  joyeuses 
de  pouvoir  noua  écraser,  ou  ai  aatiafaitea  d'avoir  à  a'apitoyer -sur  noua.  Voua  dissipez 
lea  aopbiamea  dea  fauz  aages,  voua  dévoilez  le  pharisaTamo  de  cea  prétendua  juates, 
vous  lea  forcez  à  toucber  leura  proprea  plaies,  aana  dissimuler  lea  ndtres.  Pourront- 
ila  voua  le  pardonncr?  Voudront-ila  renoncer  à  la  jouiaaance  de  savourer  Tadmi- 
ration  quMls  ont  d' euz-mémea,  leur  prospérité  asaaiaonnée  de  notre  malheur  ? 
L*avenir  voua  donnera  raison.  Comme  vous  avez  été  le  véridique  historien  du 
passe,  voua  étes  colui  du  présent.  Votre  témoignage  fera  foi. 

Puisse  votre  noble  et  inébranlablo  eapoir  se  réaliser!  Puiaae  la  France  se 
relever  pour  le  aalat  du  monde!  Jo  no  vouz  paa  me  rappeler  quo  la  Grece,  qui 
fnt  la  lumière  du  monde  a  aombré  pour  dea  aiècles.  La  France  vivrà,  jo  veux,  je 
doìs  le  croìre  d'un  coeur  fort.  Les  peuples  envieuz  aont  indifferente  ou  hoatiles; 
mais  c*e8t  noua  qui  défendona  la  cauae  dea  peuples  en  combattant  pour  la  R<^- 
publique  qui  est  Tavenir.  Les  rois  sont  contro  nous;  mais  pour  noua  oat  Gari- 
baldi, lo  héros  pur  et  désintéressé.  Il  sera  plua  beureuz  que  Caton. 

Tant  quo  dee  bommea  comme  lai  tiennent  Tépée,  tant  que  dea  bommes 
comme  voua  tiennent  la  piume,  arme  à  plua  longue  portée  que  lea  canone  prus- 
alena,  la  partie  n*eat  paa  perdue.  Vous  livrez  le  bon  combat.  Votre  parole  ranì- 
mera  plua  d'an  combattant  lasse,  et  doublera  la  vaillance  des  forta,  car  elle  dìs- 
alpe  lea  doutes  qui  font  lea  défaillancea.  La  France  voua  remerciera  de  votre 
livre.  Il  a  été  un  bienfait  pour 

Votre  reconnaissant  et  respectueuz  ami, 
F.  Sabatier. 
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J.   Michelet  à  F.  Uabatier. 

Florence,  27  janvier  1871. 

Votre  lettre  et  votre  snfifrage  m^est  instar  omnium.  Me  voilà  récompensé. 
Mon  achamement  de  ces  derniers  jours  méritait  cela.  Tous  les  soirs,  je  preparale  ; 
toQB  les  matins,  j^écrivais,  et  j'y  pensala  tont  le  jour.  Donc  j'ai  pn,  en  45  jours, 
dans  cotte  Florence  d*amitié,  malgré  le  linceul  do  neige,  et  par  lui  aussi  peut- 
ètre,  yerser  un  fléuve  du  coBur!  Non,  ce  n^est  plus  qu*un  torrent,  et  trop  rétréci 
sans  doute. 

C.   Correnti  (0  à  J.  Michelet. 

Florence,  20  février  1871. 

Cher  et  vènere  maitre,  pardon  si  j'ose  m'inserire  parmi  yob  disciples.  Bien 
des  fois,  j*ai  désiré  passer  quelques  moments  avec  vous;  mais  il  j  a  deux  mois 
que  nous  soromes  sur  la  brèche  de  Rome,  et  j'ai  vainement  attendu  une  heure 
de  loisir  pour  visitor  avec  vous 

sapientium  tempia  serena, 

et  parler  des  destinées  de  la  ville  éternelle  avec  Téloquent  interprete  de  Vico.  Vous 
avez  lu  dans  le  grand  livre  de  Thistoire  les  signes  précurseurs  de  la  chute  du 
monde  actuel.  Vous  avez  annoncé  Tespoir  d'une  glorieuse  palingénésie.  Vous  avez 
illustre  avec  une  prédilection  prophétique  la  véritable  gioire  de  l'Italie,  cotte 
insurrection  littéraire  contro  le  moyen-àge,  la  Renaissance,  Agréez  donc,  Monsieur, 
un  souvenir  de  ce  grand  siècle,  et  du  plus  grand  homrae  de  cotte  generation  tita- 
nique,  quo  vous  avez  illustrée  avec  tant  de  genie,  et  qui,  torture  par  la  conqudte 
barbare,  et  par  les  anathèmes  du  Concile,  atteudait  et  révait  un  monde  nouveau 
et  étemisait  dans  les  visions  funèbres  de  la  Sistina,  les  angoisses  et  les  remords 
du  catholicisme  Aujourd'hui,  Monsieur,  Tltalie  sort  de  Tenfer;  elle  en  est  à  sa 
quatrième  résnrrection.  Il  y  a  des  nations  qui  appartiennent  plus  à  Thistoire  na- 
turelle  qu*à  Thistoire  humaine  :  ce  sont  les  nations-races.  Mais  l'Italie,  et  permettez- 
moi  d'y  ajouter  la  Franco,  ne  sont  pas  des  races  ;  ce  sont  des  esprits,  et  les  esprits 
sont  immortels. 

J.  Michelet  à  F.  Sabatier. 

Florence,  21  février  1871. 

Jamais  la  France  n'a  été  plus  admirée  que  dans  cotte  résistance  (tellement 
imprévne)  de  cinq  mois. 

Que  pensez-vous  de  la  brochure  de  Schuré  sur  VAlsace?  n'est  ce  pas  aussi 
un  admirable  cri  de  résistance? 


(l)  MinlatN  de  Hutraotion  pabliqae.  II  offirait  A  Michelet  U  sèrie  des  reproductions  des  fresqnes 
de  Miehel-Aage  A  U  Sixtine. 
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F.   Sabatier  à  J.   Michelet. 

Florence,  22  février  1871. 

Ce  que  je  penso  de  la  brochure  de  Schuré?  Que  c'est  le  cri  d'un  noble 
coBur,  la  Yoìx  de  la  conscience  méme  d'nn  peaple;  et  que  si  Fon  se  souciait  le 
moins  du  monde  de  la  vérìté  et  de  la  justice,  ce  seul  témoignage  devrait  décider 
le  procès.  Mais  la  sentence  était  écrite  d^avance,  et  il  s*agit  bien  de  justìce  et  de 
droit  devant  les  jnges  de  Berlin!  Mais  si  TÀllemagne  couvre  de  ses  clameurs  la 
Yoix  de  ces  irrécusables  témoins,  et  si  l'Europe  assourdie  n'entend  point  les  débats, 
rhistoire  la  recueillera,  et,  nialgré  le  triomphe  de  la  force,  auqael  nous  assistons, 
je  crois  encore  à  Thumanité  et  à  la  raison,  et  notre  jour  viendra.-Quand?  Voilà 
la  douloureuse  question  à  laquelle  je  ne  sais  pas  de  réponse. 

Les  ténèbres  sont  épaisses  autour  de  nous,  ténèbres  de  passions  haineuses,  et 
de  sophismes  intéressées.  Vous  savez  jeter  la  lumière  dans  le  chaos  de  préjugés 
qu'on  appello  rAùfoirc.  Vous  direz  la  vérité;  on  la  rejettera  d'abord,  et  puis  elle 
finirà  par  s'établir.  La  verità  et  la  justice  doivent  triompher;  et,  si  elles  ne  triom- 
phent  pas  dans  le  monde  des  faits,  il  faut  que  les  hommes  de  la  justice  les  gar- 
den! dans  leur  coeur.  Sans  cette  espérance,  sans  cette  foi,  vaudrait-il  la  peine  de 
vivre  ? 

M.   Amari  à  J.   Michelet. 

Florence,  20  mars  1871. 

J'ai  éié  au  Sénat  presque  en  permanence,  me  proposant  de  combatfre  un 
article  de  notre  nouvelle  loi  militaire  qui  donne  une  certaine  exonération  aux  sé- 
minaristes.  J'ai  été  battu  samedi  dernier . . . 

Du  reste  je  n'ose  écrire  des  nouvelles  de  Paris.  A  Theure  qu'il  est,  vous  avez 
lu  peut-étre  les  dépéches  qui  nous  constement  dans  ce  moment^ci  au  Sénat  et  qui 
détournent  notre  attention  du  grave  sujet  de  nos  discussions.  Le  cceur  saigne  en 
vue  des  calamités  qui  s'accumulent  sur  la  Franco.  Mais  elle  est  immortelle  ! 

Pasquale  Villari  à  Madame  Michelet. 

Florence,  20  avril  1871. 

Je  ne  vous  parlo  pas  des  nouvelles  de  Franco.  Cbaque  fois  que  je  lis  les 
journaux,  je  pense  à  vous,  et  je  souffre  avec  vous.  Mais  j'aì  foi  dans  les  grandes 
destinées  de  la  Franco,  et  je  suis  sur  quo  bienlòt  nous  pourrons  revoir  Tauroro, 
après  uno  nuit  sanglanto  et  obscure.  C'ost  uno  ospèce  de  fatalità  qui  pése  sur  le 
monde.  La  raison,  Thumanité  n*ont  pu  empécher.  co  grand  crime.  Et  cependant  la 
raison  et  Thumanité  doivent  triompher. 

M.   Amari   à  J.   Michelet. 

Florence,  26  avril  1871. 

Si  par  hasard,  dans  le  deuil  où  vous  étes  à  cause  des  événomonts  de  Paris, 
vous  faites  attention  à  nos  discussions  du  Sénat,  vous  vous  imagiuez  sans  doute 
Texcitation  fiévreuso  dans  laquelle  je  vis  depuis  quelquos  jours.  Un  certain  nombre 
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de  lénateun,  panni  lesqnels  plnsieurs  de  mes  amis,  et  ndme  ce  bon  M.  Bascbi, 
réonis  par  des  motife  différentes,  ont  propose  qnelqnes  artdcles  additìonnels  à  la 
loi  papale  et  ecelésiastique,  assez  absnrde  déjà  d*elle-méme.  Ila  vondraient  nona 
inocnler  Tesprìt  clérical  belge.  Et  ddjà  leurs  oratenrs  se  plaìgnent  de  la  tendance 
philoBophique  de  notre  enseignement. 

J.   Michelet  à  M.  Amari. 

27  avril  1871. 

Cher  ami,  vons  seni  étes  dans  le  yrai,  je  youb  remercie.  A  quei  s^amnse-t-on 
dani  récroulement  d*un  monde  ?  La  Pmsse  yictoriense  est  sappliante  à  Saint-Péters- 
bonrg  contro  la  HoUande,  qui  yent  vivre  encore.  Car  elle  est  an  fond,  avec  TAn- 
gleterre,  le  monde  civilisé.  Yoila  la  sitnation.  Et  la  Russie  dit:  «  Je  ne  pnis 
tarder.  La  Bohème  m*appelle,  et  le  démembrement  de  TAntricbe.  »  Qaestions  énormes, 
mon  ami,  et  qui  vont  se  décider.  Il  fant  quo  Tltalie  sfanne,  et  onblie  le  Pape, 
onblié  de  tonte  TEnrope.  Où  est  le  Boi?  A  San  Rossore,  à  Gdnei?  Il  devrait  dire 
ani  arsenaaz.  Comment  ne  8*arme-t-on  pas  ?  Demain,  la  bataille  da  monde  I 

M.  Amari  à  J.   Michelet. 

Florence,  6  juillet  1871. 

Cher  Monsiear  et  confrère,  oui,  car  TAcadémìe,  comme  vons  le  saTez  peut- 
étre,  yient  de  me  nommer  associé  étranger,  à  la  place  de  Tabbé  Peyron.  Vons  étes 
incorrigibles,  vons,  les  Fran^ais!  Il  se  tronve,  méme  à  TAcadémie  des  Inscriptions, 
une  majorité  assez  mécréante  ponr  admettre  dans  son  sein  un  de  ces  geòliers  da 
Saint-Pèrc,  de  ces  brigands  qui  ont  mis  Rome  à  fea  et  à  sang,  ponr  lai  arracher 
le  don  de  Charlemagne  ! . . . 

M.  Correnti,  qae  je  viene  de  voir,  me  charge  de  vous  offirir  des  témoignages 
de  vive  amitié  de  sa  part.  Il  a  la  tdte  encore  troablée  des  ovations  frénétiques  qae 
le  Boi  et  le  Goavemement  ont  re^aes  à  Rome.  Le  voici  condamné,  lui  et  ses  col- 
lègaes,  de  cboisir  ponr  domicile  le  chemin  de  fer  pendant  toat  Vété  et  ane  partie 
de  Tautomne.  Ces  Messieurs  yont  déjenner  un  jonr  à  Naples,  ponr  dfner  ensnite  à 
Rome,  dormir  en  chemin  de  fer,  donner  nn  coup  d*GBÌl  à  leor  bnreaox  à  Florence 
et  aller  tenir  conseil  à  minait  à  Turin.  NMmporte  !  Le  Vatican  yient  de  subir  un 
autre  échec  fameuz,  le  2  jaillet  (*).  Nonobstant  toutes  ces  Fnries,  clergé,  intema- 
tionale,  empereurs  et  ez-empereurs,  le  XIX*  siècle  marche  et  il  triomphel 

Madame  Michelet  à  M.  Amari 

Paris,  21  avril  1877. 

Cher  Monsieur  et  ami,  je  viene  d*écrire  à  M.  Mancini.  Je  vous  saurais  gre 
de  le  voir,  de  causer  avec  lui  et  de  vous  associer  à  ma  pensée.  Par  le  coeur  et 
par  Totre  mariage,  vous  étes  Franco  et  Italie,  comme  il  était  Italie  et  France  ('); 
▼01U  devez  tenir  à  ce  que  sa  mémoire  soit  honorée  par  sa  seconde  patrie.  U  s*agit 


(1)  L'entrée  lelennell*  do  Roi  à  Boom. 

(2)  MielMl«t  tftalt  mori  le  9  férrier  1874.  Le  BOUiniBt  éleré  u  cimetière  da  Pére  La  Chaiee 
lUk  fauigwé  le  U  jaUlet  1882. 

Seriene  II.  ~  Storia  mediecdt  t  modtnuu  11 
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rdn  monnment  à  lui  élever,  d*iine  fontaine  où  tona  pourront  puiser  pour  donoe 
à  boire  ani  flenrs  des  sépultures.  Je  désìre  que  Tltalie  prenne  part  à  ce  mo- 
nnment. 

Madame  Michelet  à  M.  Amari 

Paris,  20  jnillet  1882. 

Mon  cher  M.  Amari,  si  none  n*ayons  pas  pn  dans  ce  beau  jonr  dMnangnration 
salner  le  roi  gentilhomme  qni  a  sonhaité  que  le  silence  fùt  fait  sur  son  hommage 
à  Tnn  des  vrais  fils  de  Tltalie,  nons  avons  an  moins  acclamé  la  nation  soBur  de 
la  France.  On  ne  pouvait  la  séparer  de  ses  soeurs  latines.  J'ai  yn  des  larmes  conler 
des  yeux  d'hommes  bronzés  par  les  épreuves  de  la  vie;  vous  anriez  partagé  cette 
émotion.  La  féte  a  été  à  la  fois  superbe  et  intime.  Tous  ceni  qui  étaient  groupés 
autour  de  son  tombeau  et  la  fonie  qui  remplissait  le  cimetière  battait  d*un  méme 
coBur  pour  lui.  Il  avait  ponr  le  salner  toutes  les  nations,  tonte  la  jeunesse. 

Nons  avons  été  tous  biens  émus  de  Thommage  rojal  et  bien  tonchés  ausai 
de  ce  que  yons  avez  fait  avec  M.  Mancini.  J*ai  regretté  que  Renan  ne  ffit  pas 
là  pour  le  dire...  Un  seni  mot  d^allusion  eùt  son  leve  un  élan  universel  d'entbou- 
siasme.  La  France  est  tout  naturellement  éprise  de  ce  qui  est  cbevaleresqne  ('). 


LES  CEUVRES  POSTHUMES  DE  MICHELET  SUR  LITALIE. 

«ROME.  LE  BANQUET». 

J'ai  dit  plus  bant  que  le  volume  sur  Rome,  publié  en  1891,  par  Madame  Mi- 
chelet, et  qu'elle  nons  donne  comme  le  Journal  de  son  voyage,  a  été  en  réalité  écrit 
par  sa  ve  uve,  qni  s*est  servie  d*Qn  petit  carnet  de  notes  très  brèves,  mais  très  ezpree- 
sives,  de  lettres  et  de  notes  prises  plus  tard,  de  1840  à  1844,  pour  les  cours  du 
Collège  de  France.  Je  vais  donner  deux  ezemples  curieux  de  sa  manière  de  tra*- 
vailler  et  de  Tintelligence  avec  laquelle  elle  a  interprete  la  pensée  de  son  mari. 

Voici  les  notes  prises  le  8  avril  1880:  «  Samedi.  Départ  pour  Rome  à  5  heures 

du  soir.  Poggio  imperiale  où  Dante  et  Petrarque A  minnit,  Sienne.  Je  cours 

seni  et,  par  un  escalier,  je  trouve  la  belle  place  éclairée  par  la  lune.  Scène  en- 
chantée.  A  Sienne,  plus  de  légéreté  qu^à  Florence  ?  Sienne  participe  du  midi  (Salute 
Catherine)  et  du  nord  (les  Socins).  Florence  a  accablé  ses  deux  rivales,  Pise  et 
Sienne». 

Voici  rinterprétation  de  Madame  Micbelet: 

u  Me  voici  enfin  sur  la  route  de  Rome.  J^ai  quitte  Florence  par  une  mer- 
veilleuse  nuit  d*été.  Mille  songes  flottent  dans  la  brise  assoupie.  A  une  beare, 
nons  traversons  Sienne.  Je  cours,  par  un  escalier,  pendant  qu'on  relaye,  vers  ce  que 
je  crois  étre  un  lac,  et  je  me  trouve  an  milieu  d'une  place  tonte  en  marbré  blanc, 
baignée  de  vapeurs  lumineuses  qui  me  donnent  ane  scène  encbantée.  Il  semble»  à 
celui  qui  ne  sait  pas  Thistoire,  qu*on  doit  respirer  ici  un  vie  légère...  Hélas! 
que  de  sonvenìrs  crucis  !  Florence,  la  dure,  soueieuse  Florence  du  moyen-&ge,  aida 
Gènes  à  accabler  ses  deux  rivales,  Sienne  et  Pise n  etc. 

(1)  L«  roi  Hambart,  mslgré  U  sftnation  diplonutiiqne,  alon   aases  tondae,  entr*  la  FruM  e 
l'IUlie,  aT»it  fiiit  parrenir,  par  U.  Mancini,  one  généreate  offrande  au  ComiM  da  M onwnrat  Mioh«l«t 


-  163  — 

Nona  allons  transcrire  roaintenaot  une  page   de  notes  presqne  incohérentes 
sor  Piranesi,  merveilleasement  transfonnées. 

Yoici  les  not«s  de  Michelet  : 

«  Là  se  placent  dans  les  imaginations  manvais  réves  qui  n^élargissent  la 
prison  qae  ponr  la  rendre  plus  effirayante. 

u  Voas  connaissez  ees  eauz-fortes  où  Piranesi  a  mis  ses  sombres  visiona. 

«  C*est  un  monoment,  un  palais  qni  8*est  ydnté  par . . .  on  enfoncé . . .  vastes 
pxisons .  • . 

«  Aquednc  où  conlent ...  ne  sont  plus. 

«  Aqnedacs  sans  ean  . . .  prisons,  constrnctions,  ponlies,  machineSi  tonjonrs, 
tonjonrs  en  bas,  sans  ponvoir  assez  descendre. 

tt  des  ponts,  escaliers,  qni  ne  mènent  à  rien,  comme  j*en  tronvai . . . 

«  hallacinations,  peur  de  tomber  en  haat . . . 

«  Entonnoir,  aboutissent  basses  catacombe!,  dans  les  sables,  entro  denx  rangs 
de  morts. 

u  L*air  manqne  et  les  cceurs  se  serrent . . . 

«  Dien  yeaille  qne  ce  ne  soit  qne  des  morts,  repos,  silence.  Quid,  si  là 
agitation  ? 

«  Dien  nons  garde  de  laisser  o averte  notre  àme  aux  premières  fascinations, 
rame  de  ceni  qni  nons  sont  plus  chers  qne  nons.  Les  plus  mauvais  réves  sont 
ceux  qa*on  fait  éveillé  ». 

Madame  Michelet  a  tire  de  ces  notes  la  page  snivante  que  j 'abrégé: 

tt  Vision  fantastiqne,  mais  dójà  predite  .  . .  Yons  la  tronverez  dans  Toenvre 
de  ce  grand,  ce  sublime  artiste:  Piranesi,  dans  ses  admirables  eanz-fortes  où  il 
a  mis  son  àme  à  la  velile  de  la  Revolution,  le  réve  de  l*Italie. 

«  D*abord,  vons  croirez  ne  voir  qne  des  révolntions  de  pierres  qni  se  battent 
et  font  ruines  sur  ruines,  et  tombeauz  sur  tombeanz. 

«  Ah  !  c*e8t  bien  antro  chose  ! . . .  Yoyant  et  prophète,  ses  yenz  ont  con* 
tempie,  dans  son  horreur  sublime,  cotte  Home  que  nons  ne  voyons  plus:  Roma 
BOUerranea, 

«  lei  nona  sommes  dans  une  me  des  catacombes  . . . 

«  La-bas,  des  prisons  mamertines.  Au  dehors,  les  gaietés  du  soleil  italien  ; 
au  dedans,  la  nuit  i*éclairant,  on  ne  sait  par  où,  de  funèbres  lueurs.  Les  instru- 
ments  des  snpplices  y  sont  encore:  chaines,  cordes,  poulies,  machines  à  torture 
bairières  formidables  . . . 

«  Partout  le  vertige  :  vous  allez  en  haut  sane  monter,  en  bas,  sans  descendre. 
Des  ponte  mènent  au  vide,  des  escaliers  fantastiques  à  Tabfme.  Contro  toutes  les 
loìs  du  rayonement  de  la  lumière,  la  nuit  est  en  haut,  le  jour  en  bas . .  • 

«  Mais  voici  que,  plus  bas  encore,  des  corridors  s'enfoncent,  basses  et  som- 
bres casemates  où  Ton  ehemine  entre  deuz  rangs  de  morts.  Dieu  veuille  que  ce 
ne  soit  que  la  mort,  le  repos,  le  silence .  . .  Mais  si  la  dent  des  vere  troublait 
encore  la  paiz  da  sépulcre?... 

«  Au  loin,  sur  la  campagne,  passent  des  aqueducs  où  coulent,  à  petit  bruit, 
les  gnndes  eauz  pour  les  peuples  qui  ne  sont  plus  . . . 

«  Ah  !  si  cette  ville  des  morts,  se  serrant  de  plus  en  plus,  et  se  voùtant  par 
en  haut,  allait  devenir  une  éternelle  prison  !  Les  monuments  pèsent,  la  voie  tene- 
brsuse  se  resserre  et  se  comble  . . .  Fuyez,  captifs,  fuyezi 

m  La  poitrine  s'oppresse,   on  sent  que  Tair  va  manquer,   Vair  et  la  vie  . . . 

c*en  est  fait,  on  ne  respire  plus  n  . . . 
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Le  Banquett  pnblié  par  Madame  Michelet  en  1879,  et  réimprìmé  plus  tard 
soas  le  tilre:  Un  voyagé  en  Italie^  a  été  compose  dans  de  tont  antres  conditioiiB. 
Il  a  été  écrit  presque  en  entier  par  Michelet  pendant  le  voyage  qn*il  fit  ponr  sa 
sante  en  Italie  dans  V  hiver  1853-54.  D  quitta  Paris  le  29  octobre  1853,  s'arréta  le 
30  à  Lyon  où  il  con^ut  Tidée  dn  magnifiqne  dialogue  des  deaz  montagnes,  Foor- 
vières,  la  montagne  mystiqne,  et  la  Croix  Rousse,  la  montagne  dn  travil,  arriva 
le  7  novembre  à  Génes  on  il  fnt  re^u  iraternellement  par  L.  Orlando,  Rosolino 
Pilo  Capacci,  Interdonato,  Calvini,  Medici,  La  Masa,  le  scnlptenr  Cevasco,  le 
marqnis  Paruto  et  le  pére  de  Mameli.  Orlando  Tinstalla  à  Nervi  qui  était  alors,  non 
la  brillante  station  hivemale  d'aujourdhni,  mais  nn  pauvre  bonrgade  de  pèchenrs.  Il  y 
est  frappé  de  la  pauvreté  de  Tltalie  ;  mais  ce  n*est  qne  le  30  décembre  qu*il  rève 
nn  livre:  le  Banquet,  oh  il  prendra  cette  misere  comme  point  de  départ  ponr  nn 
appel  à  la  ré  forme  sociale.  Il  n*y  travaille  pas  tont  de  suite,  étant  alors  absorbé 
par  son  volume  sur  les  Femmes  de  la  Revolution,  et  par  la  suite  de  son  Histoire 
de  la  Revolution,  mais  il  reprend  son  idée  en  février  et  mars,  quand  il  fait  la  con- 
naissance  du  juge  de  paiz  de  Nervi,  chrétien  et  socialiste.  Le  30  mars  il  aban- 
donne  tout  pour  le  Banquet  et  se  met  aussitòt  à  Técrire.  Le  15  avril  la  première 
moitié  du  livre,  celle  relative  à  Nervi,  est  achevée,  et  il  rentre  à  Génes,  puis  de 
là  à  Turin,  où  il  écrit  la  seconde  partie  dn  Banquet,  Il  y  travaille  jnsqu'au  27  mai 
et  le  laisse  alors  de  coté,  presque  termine,  ponr  aller  en  juiu  prendre  des  bains 
de  bone  à  Acqui  et  ensuite  sa  jeter  tout  entier  dans  la  composi tion  de  ses  yo- 
lumes  sur  la  Renaissance  et  la  Réforme.  Madame  Michelet,  après  sa  mort,  n*ent 
qn*à  terminer  une  oenvre  presque  parfaite  en  se  servant  de  ses  souvenirs  et  des 
notes  très  précise s  du  journal  de  son  mari. 

Il  y  aurait  encore  beauconp  à  en  tirer.  Je  donnerai  quelquas  extraits  de  son 
journal  dn  mois  de  juin  pendant  son  séjour  à  Acqui.  On  y  reconnaitra  la  premier 
jet  du  chapitre  IX  de  La  Montagne. 

«  6  juin.  Le  soir,  très  belle  promenade  lur  le  pont  et  vers  la  ville.  Nature 
un  peu  ingrate  pourtant;  collines  calcaires,  cercle  resserré;  mais  la  Bormida  n*e8t 
pas  sans  gràce;  ses  bords  d*une  vive  verdure;  nn  rayon  pale  et  délicat  de  soleil 
couchant  dorait  légèrement  les  sombre8  ruines  noires  de  Tancien  aqueduc  romain... 

tt  7  mercredi,  premier  bain.  Lu  M.  Granetti,  les  bains  romains.  Je  sentis 
vivement  ce  qne  pourraient  étre  des  bains  vraiment  populaires.  Si  la  planate  se 
répare,  ne  contient-elle  pas  les  moyens  de  réparer  la  petite  planète  homme. . . 
hélas  !  si  altérée  déjà  .  . .  ayant  dans  le  sang  la  diffusion  des  maladies  antiqnes. 

«  8  jeudi.  Nous  allons  voir  à  Acqui  la  Bollente  et  la  cathédrale.  La  cathé- 
drale  vsiblement  délaissée,  négligée,  mais  la  Bollente,  qui  pourrait  étre  un  vrai 
tempie  de  la  charité,  n*est  pas  moins  négligée,  dans  son  misérable  ghetto. 

tt  M.  le  Directenr  nous  mentre  les  sources  de  Tétablissement.  Elles  donnent 
p^ès  de  600  litres  par  minute.  En  creusant  les  fondations  de  Tétablissement  des 
panvres,  il  a  fallu  étouffer  et  dompter  une  fonie  de  sources  semblables;  tont  le 
pays  bouillonait. 

tt  Le  soir,  promené  le  long  du  bois  qui  borde  le  fleuve,  en  remontant.  Sa 
profonde  solitude  me  faisait  croire  qne  j'étais  sur  les  bords  d*un  fleuve  de  Tinte- 
rienr  de  TAmérique.  C*est  le  caractère  de  ces  flenves  du  Piémont,  sans  barqnes 
ni  communication,  à  cause  de  leurs  nombreuses  chutes.  Cela  étonne,  surtont  à 
Turin  ;  une  si  grande  ville,  nn  fleuve  si  solitaire  !  Belle  et  douce  soirée,  harmoni- 
que,  et  dans  une  si  grande  harmonie  de   coeur . . .  Quelques  troupeauz,  qnelqnes 
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enfants  qui  les  gardent,  c*étaient  les  seules  objets  vivants.  La  petite  ville  à 
rhorizon  ne  donnait  gaère  Tidée  de  vie...  Tout  Teffet  dn  paysage  est  dans  les 
roines  romaines,  qui,  conpant  le  fleuve  obHqnement,  ont,  dans  lecr  sombre  et  noire 
TieillessCi  un  aspect  plus  anime,  plus  humain.  Lenreffet  moral  est  d*autant  plus  grand 
qa*on  seni  qa'elles  disparaitront  et  laisseront  alors  le  paysage  ce  qn*il  est,  je 
veni  dire,  mediocre  et  monotone. 

«  Pnisse  Acqai  devenir  alors  ce  qu'il  pouvait  étre,  nn  doublé  amphithéàtre 
de  bains  populaires,  bordant  les  deux  rìves  de  fleuve,  un  des  grands  centres  de 
la  fratemité  italienne  !  L'état  de  souffrance  civilise,  adoucit  les  hommes,  ouvre  les 
eoeurs,  les  dispose  auz  sentiments  bumains.  Les  Piémontais  partìculìèrement  ont 
beaoin  de  voir  beaucoup  d*Italiens,  de  prendre  le  sentiment  de  la  grande  patrie. 

«  20  mardi:  les  boues  montées  jusqu^au  foie. 

tt  Bien-étre  parfait;  une  sorte  d^embrassement  matemel  de  la  nature,  enve- 
loppant,  récbauffaat  son  enfant  blessé,  blessé  du  travail  et  du  temps.  Je  me  mis 
à  aonger  sur  cotte  étonuante  puissance ...  La  bone  d'Acqui  tire  sans  doute  sa  force 
singulière  de  Vélectrisation  continuelle  que  lui  donnent  les  sources.  On  les  voit 
sourdre  avec  effort  à  traverà  la  bone  que  n*est,  en  réalité,  qu*un  détrìtus  de  la  mon- 
tagne. Visiblement  Teau  frappe  sans  cesse  la  bouejen  dessous,  la  force  de  s'ouvrir 
et  de  donner  passage.  La  secuusse  par  laquelle  Hahnemann  électriso  ses  mèdica- 
menta,  Teau  la  donne  sans  cesse  à  ce  silex  dissous  ;  elle  frappe  incessamment  sur 
ces  atomes  de  pierre  à  feu.  Elle  leur  communique,  non  pas  une  fermentatìon,  mais 
une  vraie  vivification.  Dans  la  fermentation  naissent  beaucoup  d'étres;  cette  bone 
non  fermentée,  mais  vivifiée,  semble  elle-méme  devenir  un  étre,  de  drgré  infé- 
rieur;  inorganique  et  ne  pouvant  vivre  pour  son  compte,  elle  se  prète  d*autant 
mieuz  à  communiquer  ce  qu^elle  a  de  vie  à  la  vie  cutanee  de  Tbomme. 

«  Qui  dira  par  combien  de  secousses  successives,  d*efforts  et  do  victoires  cette 
eau,  qui  a  percé  la  montagne,  arrivo  à  la  conche  mince  qu*elle  domine  enfin? 
Ponr  matériaux  toujours  renouvelés  des  boues,  elle  apporto  la  montagne  elle-mSme, 
qu*elle  réso  ut  en  poudre,  en  atomes,  qu*elle  démolit  en  dessous,  lui  préparant 
d*énonner  chutes,  comme  celle  qui  écrasa,  il  y  a  300  ans,  Tancien  établissement 
Tomain.  En  attendant  de  nourelles  avalanches  de  terre,  la  vigne,  parmi  de  maigres 
boia,  couvre  les  sommets  des  coUines;  elle  donne  dea  vins  blancs  sucrés  qui  sen- 
tent  fortement  le  silex,  cbaleureux  plutòt  qu'agréables. 

tt  Plusienis  personnes  ont  remarqué  qu*en  sortant  dea  bouea,  on  était  un 
pea  iyre.  Cela  n*étonne  paa,  quand  on  aait  que  plusieurs  sources  des  villages  voisins 
donnent  ausai  une  aorte  dMvresse. 

«  L*antiquité  a-t-elle  eu  tort  de  regarder  de  tels  lieux  comme  sacrés  ?  Ils  le 
soni,  sana  nul  doute.  Ce  aont  lea  voies  où  la  vie  matemelle  de  la  terre  com- 
munique  encore  avec  sea  enfanta,  relève  leur  forcea  fatiguées,  ravive  leur  épuise- 
sement,  leur  rend  Taction  et  Tespérance,  lea  faisant  participer  à  son  immortalité, 
autant  que  leur  nature  le  permet.  L'antiquité  eut  tort  d*j  adorer  une  nymphe  lo- 
cale ;  noiia  nona  y  révérona  la  Nymphe  Universelley  Taimante  Providence,  la  force 
d'amour  qui  aemble  vouloir  monter  à  nous,  du  fond  de  Texistence,  nous  bénir  et 
nona  ranimer. 

«  Vraie  Fontaine  de  Jouvencé,  pour  les  pauvres  surtout,  dont  la  vie  sobre  et 
régnlìère  leur  permet  de  profiter  de  ses  bienfaitsl 

u  Si  ce  liea  est  unique  sur  le  globe,  comme  plusieurs  le  croient,  comment 
oaer  en  faire  un  monopole  ?  —  Mettre  le  fise  entre  Thomme  et  la  nature,  —  in- 
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terdire  en  réalité  ce  bienfait  à  la  masse  des  panvres  qui  ODt  bien  plus  de  mala- 
des  et  qui  j  gaérissent  bien  mieaz  qae  les  riches,  Tinterdire  anx  senls  qui  en 
profitent  réellementl 

a  Les  doQceurs  de  renseyelissement!  Terra  Mater,  mot  d'un  sens  profondi 
Cette  bière  de  marbré,  c'est  eomme  an  bercean  dn  malade,  nne  conehe  où  il 
8*inhumo  afin  de  vivre.  Le  caveau,  la  bière,  la  terre  jetée  sur  yons,  cela  n*a  rien 
de  triste;  c*est  une  tombe  pleine  d'espérance.  Puissions  nous  apporter  méme 
dlsposition  à  Tautre  tombe',  celle  qni  guérit  définitivement  ! 

«  Hier,  aucune  réflexion.  L^ (denti fication  était  trop  parfaite  entre  moi  et  la 
nature.  Je  ne  me  distinguais  d*elle  en  rien. 

«  Miracle  plus  qne  bibliqne!  La  terre  elle-méme  dit  anx  paralytiqnes:  «  LeTez- 
Yons  et  marchezn.  Ils  marchent,  soutenus  tout  à  coup  par  la  pnissante  main 
matemelle. 

«  Quel  spectacle,  si,  la  surface  de  la  terre  s'enleyant,  nons  distinguions  le 
trayail  immense  qne  les  eanx  font  en  dessous! 

Omnia  $uò  magna  lahentia  /lumina  TerrS. 

Les  fieuves  en  sont  la  partie  la  moins  cnrieuse.  Qnel  intérét  plus  grand  dans  ces 
faibles  sources  que  la  Nature  empreint  lentement  des  forces  vivificatrices  qne 
contiennent  certains  minéraux,  ou  que  leur  commnnique  Télectrisation  du  monye- 
ment  étemel!  Champs,  bois,  prairies,  disparaissez  ;  laissez-nous  voir  le  souterrain 
laboratoire  de  la  Grande  mère  universelle,  ses  travaux  ignorés  pour  animer,  guérir, 
restaurer  ses  enfants,  balancer  les  maux  que  Tbomme  fait  à  Thomme,  ressonder  les 
blessnres,  combattre  enfin  la  guerre  par  ces  forces  d*amour  et  de  paix. 

u  Les  beaux  yers  de  Yirgile  dontj*ai  cité  le -premier,  lesbeanx  vere  de  By- 
ron  (ne  vivent-ils  pas  ces  monte,  et  ces  grottes  en  pleurs,  n'est-il  pas  un  senti- 
ment  dans  leurs  larmes  silencieuses  ?),  ces  vers,  combien  ils  sont  faibles  deyant 
cette  réalité  grandiose  et  toncbante  de  la  matemité  de  la  nature  dans  la  prépa- 
ration  des  eaux  salutaires  !  » 


X. 

LA  NUOVA  EDIZIONE  DELLA  «STORIA  D'ITALIA» 
DI  FBANCESCO  GUICCIARDINI. 

Comanicazione  del  cav.  Alessandro  Gheràrdi. 


Invitato  dagli  onorevoli  componenti  il  Comitato  di  questo  Con- 
gresso, mi  pregio  di  presentarvi  una  breve  notizia  della  nnova  edizione 
della  Storia  £  Italia  del  Guicciardini,  afBdatami  dal  suo  illustre 
pronipote,  conte  comm.  Francesco,  deputato  al  Parlamento  ;  e  alla  quale 
attendo  da  qualche  tempo. 

Io  ho  disegnato  quest'edizione  in  quattro  volumi  in  8^  grande,  il 
primo  de*  quali  dovrà  contenere  un  mio  Proemio  e  quattro  dei  venti 
Libri  della  Storia,  sei  Libri  ciascuno  dei  due  volumi  successivi,  e 
quattro  lultimo,  con  un  Indice  analitico  di  tutta  la  materia:  e  Tho 
disegnata  così,  perchè  i  volumi  vengano  d*una  giusta  e  press' a  poco 
ugual  mole  tra  loro  (intorno  a  450  pagine  ciascuno)  ;  e  anche  per  la- 
sciare in  un  volume  a  sé  gli  ultimi  quattro  Libri^  che  non  comparvero, 
com'è  noto,  nelle  prime  edizioni  e  furon  pubblicati  dopo,  separata- 
mente. Mi  trovo  oggi  con  la  stampa  al  principio  del  volume  terzo  ;  e 
se  Dio  m'aiuta,  tutt'e  quattro  saranno  pronti  per  la  pubblicazione  di 
qui  a  tre  anni. 

Conduco  la  stampa  sull'ultima  copia  manoscritta  in  cinque  volumi 
esistente  nella  sezione  Mediceo-Palatina  della  Biblioteca  Laurenziana 
dì  Firenze,  che  ebbe  l'ultime  correzioni  e  giunte  dell'autore;  queUa 
stessa  che  servì  alle  edizioni  de'  primi  sedici  Libri  e  poi  degli  ultimi 
quattro,  fatte,  rispettivamente,  in  Firenze  e  in  Venezia,  dal  Torrentino 
e  dal  Giolito  nel  1561  .e  nel  64;  e  successivamente  alle  due  intere, 
pur  di  Firenze,  del  1774-76  (Friburgo,  Kluck)  e  del  1818-19  (Conti): 
le  sole  tre  edizioni,  queste,  condotte  sull'originale.  Ma  poiché  nella  pri- 
vata biblioteca  del  conte  Francesco  è  il  codice  originale  dell'apografo 
Laurenziano,  e  l'originale  anche  di  quello  (non  ricopiato,  come  i  due 
successivi,  ma  scritto  a  dettatura  dell'autore),  tengo  via  via  a  riscontio 
anzi  addirittura  collaziono  col  Laurenziano  anche  questi  due  Codici. 
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Da  questa  collazione  vengono,  in  parte,  le  varianti  per  cui  la 
presente  edizione  si  avvantaggia  su  quante  l'hanno  preceduta,  perchè 
non  v'ò  trascrizione  che  proprio  in  nulla  non  diversifichi  dall' esemplare 
trascritto  ;  e  neanche  gli  amanuensi  del  codice  Laurenzìano  e  del  suo 
originale,  tuttoché  assai  diligenti,  andarono  immuni  da  falli.  Altre 
varianti  poi,  e  in  maggior  copia,  vengono  dal  riprodurre  ch'io  fo  il 
testo  Laurenziano  nella  sua  genuina  lezione,  e  non  come  fu  qua  e  là 
ritoccato  e  alterato  da  chi  lo  apparecchiò  per  la  stampa,  e  come  per 
conseguenza  apparve  nella  prima  edizione  e  in  gran  parte  anche  nelle 
successive;  avendo  i  due  soli  editori  che  dopo  il  Torrentino  videro, 
com'ho  detto,  il  codice  Laurenziano,  o  scambiate  per  autografe  o  rite- 
nute almeno  per  autentiche  e  originali  molte  postille  e  correzioni 
interlineari  o  marginali,  che  non  sono. 

Perchè  il  lettore  conosca  quante  e  quali  sono  queste  varianti,  in 
altri  termini  quanto  questa  edizione  si  avvantaggi  sulle  precedenti, 
quando  la  lezione  che  do  è  affatto  nuova,  diversa  cioè  da  quella  non 
dell'una  o  dell'altra  delle  vecchie  edizioni  ma  di  tutt*e  tre,  lo  av- 
verto, ponendo  in  pie  di  pagina,  in  carattere  corsivo,  la  lezione  o  le- 
zioni note  fin  qui.  Ed  eccone  qualche  esempio: 


Edizioni  vecchie. 

E  avendosi  egli  nuovamente  con- 
giunto con  parentado 

interrompendosi  scambievolmente 
tutti  i  disegni 

Alla  morte  di  Lorenzo,  preparan- 
dosi già  ogni  dì  più  l'occasione 
alle  future  calamità,  successe, 
pochi  mesi  poi,  la  morte  del 
Pontefice 

l'importanza  delle  castella  o  altra 
simile  cagione 

tentare  ogni  giorno  cose  maggiori 

poi  che  s'ebbe  rivolto  per  l'animo 

sdegnato 

procede  non  solamente  con  l'armi 
spirituali,  ma  prese  ancora  Tarmi 
temporali 

l'equalità  delle  cose  comuni 

autorità  della  Chiesa 


Edizione  nuova. 

E  avendosi  egli  congiunto  con  pa- 
rentado nuovo 

sconciandosi  scambievolmente  tutti 
i  disegni 

La  morte  di  Lorenzo,  preparandosi 
già  ogni  dì  più  le  cose  alle  fu- 
ture calamità,  seguitò  pochi  mesi 
poi,  la  morte  del  Pontefice 

l'importanza  delle  castella  non  che 
altra  cagione 

tentare  alla  giornata  cose  maggiori 

poi  che  s'ebbe  rivolto  nella  mente 

alterato 

procede  con  l'aimi  spirituali,  e  pi- 
gliò l'armi  temporali 

la  bilancia  delle  cose 
autorità  della  giustizia 
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il  pretesto  il  diritto 

le  ragioni  che  avevano  sopra  il     le  ragioni  che  avevano  al   reame 

reame 
La  qaal  cosa  essendo  già  nota  a     Le  quali  cose  essendo  già  note  a 

molti,  dette  molti,  dettono 

dal  padre  suo  dal  suo  padre 

nò  per  mezzo   dell'armi  loro  pò-     o  per  mezzo,  deirarmi   loro   non 

teva  poteva 
non  si  mostrando  alieni  dairinten-     non  se  ne  mostrando  alieni 

zione  loro 

grandissimi  gravissimi 

con  poca  speranza  senza  speranza 

poco  altro  non  altro 

Queste  sono  le  principali,  si,  ma  neanche  un  terzo  delle  varianti 
che,  in  sole  venti  pagine,  offre  la  nuova  stampa;  nò  la  proporzione 
scema  anzi  cresce  andando  avanti.  E  non  tutte  sono,  come  queste,  di 
pure  voci  o  costrutti,  ma  ve  ne  sono,  e  non  poche,  che  o  raddrizzano 

mutano  il  senso,  e  altre  che  mostrano  come  e  fino  a  qual  punto 
Fautore  lasciò  imperfetta  Topera  sua.  Non  di  rado,  ad  esempio,  s'in- 
contrano nei  suoi  manoscritti  lacune  di  nomi,  di  date  e  altre  cifre  che 
le  stampe  riempirono  ;  e  perfino  interi  passi  rimasti  poco  più  che  allo 
stato  di  appunti  o  di  prima  compilazione,  a  cui  solo  poi  gli  editori 
diedero  l'ultima  mano.  Per  citarne  uno,  il  racconto  dell'espugnazione 
di  Forlì  e  della  presura  di  Caterina  Sforza,  in  fine  del  Libro  quarto 

nei  manoscritti  assai  più  conciso  di  quello  delle  stampe. 

Le  varianti  tra  questa  e  le  precedenti  edizioni  richieggono  talora 
brevi  note  dichiarative,  e  altre  pure,  meno  frequenti,  ne  richieggono 
altri  passi  ;  ma  all'infìiori  di  queste  note,  strettamente  relative  alla 
lezione  del  testo,  altre  non  ne  fo,  nò  filologiche  nò  storiche,  nò  in 
qualsiasi  modo  concementi  ai  fatti  narrati  dall'autore.  Come  potessero 
incontrare,  ed  essere  fedelmente  riprodotte  dai  successivi  editori,  per- 
fino dal  Bosini,  tutte  quelle  (mi  si  lasci  dire)  sconclusionatissime,  fatte 
per  la  prima  volta  dal  Porcacchi  alla  edizione  di  Venezia  del  1574, 
non  si  capisce;  e  impossibile  sarebbe,  d'altra  parte,  porre  via  via  a 
riscontro  il  Guicciardini  con  tutti  gli  altri  storici  e  i  documenti  di  cui 
si  giovò:  impossibile  dico,  non  tanto  per  la  moltiplicità  di  queste 
fonti  e  per  la  fusione,  per  dir  cosi,  fattane  dall'autore  nell'opera  sua, 
quanto  perchò  questo  perpetuo  raffronto  porterebbe  a  raddoppiare,  forse 
a  triplicare,  la  mole  dell'edizione  ;  come  farò  vedere  nel  Proemio^  dove 
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di  tutte  quelle  fonti  e  delFuso  fattone  dalFautore  (eh* è  quanto  dire 
della  genesi  di  tutta  Topera),  discorrerò  ampiamente,  e  non  solo  in 
generale  ma  recando  degli  esempi. 

Col  tenere  a  riscontro  e  collazionare  tra  loro  tutti  i  Codici,  come 
sopra  ho  detto,  vengo  a  dare  nel  suo  intrinseco  il  testo  del  Guicciar- 
dini quale  proprio  uscì  dalla  sua  penna  :  dico  nel  suo  intrinseco,  per 
distinguere  la  parola  quale  pel  suo  significato  si  rappresenta  al  pen- 
siero da  quella  che  si  presenta  air  occhio  e  air  orecchio  per  via  della 
scrittura.  Perchè,  quanto  alla  scrìttuitt,  guasta  allora,  dalla  fine  del 
trecento,  per  la  intromissione  delle  forme  grafiche  del  latino,  e  a  un 
tempo  incerta,  quanto  mai  non  potrebbe  credersi,  tra  esse  forme  nuove 
e  le  genuine  volgari  dei  primi  tempi  della  lingua  ;  quanto,  dico,  a  queste 
forme,  io  non  le  conservo  tutte.  Propostomi  di  fare  un'edizione  non 
pe*  filologi  0  i  soli  dotti,  ma  per  il  maggior  numero  di  lettori  e  stu- 
diosi della  storia  e  del  bello  scrivere,  mi  sono  ingegnato  di  trovare 
tra  esse  il  giusto  mezzo.  Esporrò  nel  Proemio  ì  criteri  che  mi  hanno 
guidato.  Basti  qui  il  dire  che  io  mi  sono  fondato  principalmente  su 
certi  particolari  studi  fatti  dallo  stesso  autore  sulla  grafia  di  molte 
voci,  che  pubblicherò  e  parranno  singolarissimi  ;  e  che  al  mio  sistema 
(quale  esso  sia)  ho  cercato  e  cerco  d'essere  fedelissimo.  Lascio  poi  sempre 
il  segno  dove  tocco;  e  richiamerò  in  fine,  in  un  indice  alfabetico,  le 
forme  usate  nella  stampa  di  fronte  a  quelle  deiroriginale,  cosicché 
anche  i  dotti  e  i  filologi  possano,  volendo,  ricostruire  il  testo  tal  quale 
è  ne*  manoscritti,  anche  nella  grafia. 

Quanto  alla  partizione  dell'opera,  conservo  solo  quella  fattane  dal 
suo  autore,  cioè  in  Libri  :  troppo  arbitraria  e  non  rispondente  sempre 
alla  materia  è  quella  fattane  dal  Resini,  che  i  Libri  suddivise  in 
Capitoli,  con  un  sommario  a  ciascuno.  Un  sommario  generale  prepongo 
io  invece  a  ciascun  Libro,  indicando  solo  per  via  di  numeri  progres- 
sivi (quasi  altrettanti  paragrafi)  i  passaggi  da  un  soggetto  a  un  altro  ; 
e  per  via  di  linee,  da  un  numero  o  paragrafo  all'altro,  le  parti  co- 
stituenti i  singoli  soggetti,  linee  alle  quali  poi  nel  testo  rispondono 
i  capoversi.  Da  questi  sommari,  compilati  in  modo  da  poter  seguire  la 
narrazione  quale  veramente  è  e  volle  che  fosse  l'autore,  e  tener  dietro 
alle  cose  più  che  alle  persone,  al  principale  non  airaccessorio,  apparirà 
(o  io  m'inganno)  tutta  la  mirabile  struttura  di  questo  edificio  storico  ; 
quale  certo  non  apparisce  dalle  partizioni  e  dai  sommari  sconnessi 
del  Resini,  e  meno  ancora  dalla  nessuna  partizione  nelle  precedenti 
edizioni  :  dove,  all'infuori  delle  fermate  tra  Libro  e  Libro,  altre  mai 
non  ve  n'è,  né  mai  un  capoverso,  dal  principio  alla  fine. 
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Quanto  airinterpunzione,  il  perìodo  gnicciardiniano,  originaria- 
mente così  complesso,  più  complesso  ancora,  e  non  di  rado  impigliato, 
per  la  successiva  frequentissima  intromissione  di  altri  incisi  e  membri 
secondari,  ne  richiedeva  una  tutta  particolare.  Prova  e  riprova,  ebbi 
a  convincermi  che  il  separare  nel  Nostro  con  segni  ortografici  (come 
ordinariamente  si  suole,  e  può  farsi  in  scritture  più  rapide  e  concise) 
tutti  i  membretti  secondari  o  accessorii  d*un  periodo,  invece  di  spia- 
nare il  senso  lo  inviluppa:  oltreché,  a  volere  usare  tal  sistema  logi- 
camente, a  volere,  dico,  nettamente  distinguere  la  maggiore  o  minore 
dipendenza  e  connessione  di  essi  membri  tra  loro,  altri  segni  ci  vor- 
rebbero oltre  quelli  di  cui  possiamo  disporre.  Ricostruiti  dunque,  in 
primo  luogo,  i  periodi,  non  di  rado  scomposti  dai  precedenti  editori 
compreso  il  Resini,  perchè  non  badarono  quanto  era  necessario  ai  ma- 
noscritti e  allo  stile  deirautore,  ho  adoperato  in  essi  i  segni  d'inter- 
punzione molto  parcamente  :  non  frapponendone,  d'ordinario,  alcuno  (se 
non  qualche  parentesi)  tra  le  parti  più  strettamente  unite,  e  salendo 
per  gradi  dalla  virgola  al  punto  e  virgola  e  a'  due  punti,  a  seconda 
della  connessione  maggiore  o  minore  delle  altre  parti  del  periodo  tra 
loro,  e  della  minore  o  maggiore  estensione  del  perìodo  stesso. 

Quanto,  finalmente,  ali* uso  delle  iniziali  grandi  in  certe  parole 
(altra  diflScoltà,  benché  di  secondaria  importanza,  nella  riproduzione 
di  antiche  scritture  per  la  stampa)  ho  cercato  di  tenermi  in  mezzo 
tra  il  sistema  degli  antichi  che  ne  abusarono  e  quello  de'  moderni  che 
n'usano  troppo  poco  ;  accostandomi  tuttavia  più  al  vecchio  che  al  nuovo, 
cioè  ai  manoscrìtti.  Cosi,  ad  esempio,  ho  lasciato  le  iniziali  grandi, 
come  sono  nel  manoscrìtto  e  nelle  vecchie  stampe,  a  tutti  i  nomi  di 
nazionalità  (Francesi,  Spagnuoli  Tedeschi,  Svizzerì,  Italiani,  e  via  di- 
cendo) e  a  quelli  di  gradi,  uflSci,  dignità  e  simili,  quando  il  nome 
comune  sta  in  luogo  del  proprìo  (l'Imperatore,  il  Papa,  il  Cardinale, 
il  Vescovo,  il  Re  di  Francia  o  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano  o  di 
Ferrara,  il  Castellano  di  Sant'Angelo,  il  Maresciallo  di  Gies,  ecc.), 
ma  non  quando  il  nome  comune  è  preceduto  o  seguito  anche  dal  pro- 
prio della  persona  insignita  di  quel  grado  o  ufBcio;  e  quindi  non 
l'Imperatore  Massimiliano  o  Massimiliano  Imperatore,  il  Pontefice 
Alessandro  o  Alessandro  sesto  Pontefice,  il  Re  Carlo  di  Francia,  il 
Duca  Lodovico,  il  tal  de'  tali  Conte,  Barone,  Maresciallo,  Castellano,  ecc., 
come  ne'  manoscritti,  ma  invece  l'imperatore  Massimiliano,  il  pontefice 
Alessandro,  il  re  Carlo,  il  duca  Lodovico,  il  tal  de'  tali  conte,  ba- 
rone, ecc.  Ho  lasciato  Sedia  e  fatto  Sedia  apostolica  non  Apostolica; 
casa,  corte,   regno,   ducato,  principato,  ecc.  d'Aragona,  di  Roma  o  di 
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Francia,  di  Francia  o  di  Napoli,  di  Milano,  di  Squillace,  rispettiva- 
mente, e  non  Casa,  Corte,  Regno,  Ducato,  Principato.  E  cosi  tante 
altre  iniziali  grandi  ho  lasciato  e  tante  no,  sempre  secondo  il  sistema 
propostomi.  Sempre,  dico,  perchè  questo  sistema  (quale  esso  sia)  mi 
sono  al  possibile  studiato  di  applicarlo  rigorosamente  ;  in  modo  che 
una  stessa  parola,  nel  tale  o  tal  altro  caso,  non  abbia  mai,  o  grande 
0  piccola,  una  diversa  iniziale. 


XI. 


SUB  QUELQUES  DOCUMENTS 

UTILES  POUR  L*HISTOIRB  DBS  RAPPORTS  BNTRB  LA  FRANGE  ET  l'iTALIB. 

Comanicazione  del  prof.  Lbonb  6.  PblIssibb. 


L'hifltoire  des  relations  entre  la  France  et  Tltalie  est  fort  ma- 
laisée  à  établir.  Par  son  caractère  extrémement  complexe,  elle  est  le 
plus  soQvent  l'histoire  parallèle  et  comparée  des  deux  civilisations  et 
des  deux  pays.  Les  deux  natioDS  s'étant  constamment  pénétrées  Tune 
Tautre,  tant6t  pacifiquement,  tantdt  par  la  guerre,  8*étant  toujours  tré- 
quentées  et  connues,[ou  du  moìns  ayant  toujours  cru  se  connaftre,  ce 
ne  sont  pas  seulement  les  faits  réels  qui  ont  compose  et  dirige  revo- 
lution de  cotte  histoire,  e* est  aussi  les  opinions  et  les  légendes,  la 
figure  ideale  quo  chaque  nation  s'est  faite  de  Tautre.  Il  importe  dono 
de  préciser  autant  que  possible  l'idée  que  les  Italiens  et  les  Fian^ais 
se  sont  faite  réciproquement  de  la  France  et  de  Tltalie.  C*est  à  cotte 
connaissance  que  contribue  surtout  la  lecture  des  récits  et  des  joumaux 
de  Yoyage  faits  par  les  Fran9ais  en  Italie.  Quand  ils  sont  signés  de 
noms  illustres,  comme  celui  de  Montaigne  qu*a  si  magistralement  publié 
M.  d'Ancona,  leur  ìmportance  est  capitale.  Non  moina  précieux  cepen- 
dant,  j*ose  le  croire,  sont  les  joumaux  signés  de  noms  obscurs  qui  re- 
présentent  des  opinions  moyennes,  des  idées  médiocres,  qui  sont  Texpres- 
sion  de  la  majorité  en  somme  des  intelligences  :  (bien  que  Thomme  qui 
Yoyage,  et  qui,  yoyageant,  redige  son  journal,  puisse  étre  considéré 
comme  un  peu  sapérieur  déjk  à  la  moyenne  de  Thumanité).  On  peut 
donc  espérer  qu'on  arriverà  par  la  juxtaposition  de  ces  témoignages, 
à  reconstituer  une  imago  assez  fidale  de  la  France  ou  de  T  Italie,  vues 
aux  diverses  époques  de  leur  histoire,  par  les  yoyageurs  de  Tautre 
nation.  Il  faut  donc,  tout  d*abord,  publier  ou  du  moins  faire  connaftre 
le  plus  grand  nombre  possible  de  ces  documents,  car  naturellement  notre 
enquéte  aura  d'autant  plus  de  chances  d*étre  exacte  que  la  base  en 
sera  plus  largo.  Je  fais  donc  appel  à  Térudition  et  à  la  benne  Yolonté 
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de  DOS  confrères,  en  les  prìant  de  signaler  les  teites  encore  inèdita  de 
voyages  de  Fran9ais  en  Italie  et  dltalìens  en  France,  qui  peuyent  se 
conserver  encore  dans  des  bibliothèques  privées  ou  publiques  non  in- 
ventoriées. 

Je  presenterai  pour  ma  part  an  Congròs  le  teite  d*un  voyage  en 
Italie  fort  curieux  et  encore  inédit,  mais  qui  mèrito  assurément  d*étre 
imprimé.  Il  est  conserve  dans  un  mannscrit  petit  in  quarto  de  137  feuil- 
lets,  incomplet  des  premières  et  des  dernières  pages,  et  couvert 
d*nne  grossière  enveloppe  en  parchemin.  Ce  manuscrit  a  appartenu  à 
un  compagnon  de  voyage  de  l'auteur,  Àntoine  de  Brunel,  né  en  Dau- 
phiné  en  1622,  mort  assassine  en  1696  (27  oct.)  au  cMteau  de 
Saint-Maurice  en  Trièves.  Après  diverses  et  obscures  étapes,  il  arriva 
aux  mains  de  M.  Calixte  Accarias,  le  célèbre  jurisconsulte,  dont  la 
fiunille  est  originaire  de  Lalley,  un  des  villages  formant  cotte  seigneurie 
de  Saint-Maurice.  Il  fut  connu  par  M.  Révillout  ('),  cousin  de  M.  Acca* 
rias,  qui  Ta  signalé  incidemment  dans  une  notice  consacrée  à  revendiquer 
la  paternité  du  Voyage  d' Espagne  pour  Antoine  de  Brunel  contro 
Sommelsdyck  (^).  Actuellement  il  figure  dans  la  bibliothèque  de  M. 
Gh.  Brunel-Révillout  qui  Va  obligeamment  et  sans  réserves  mis  à  ma 
disposition.  Ce  manuscrit  est  Tautographe  memo  du  journal  de  Som- 
melsdyck et  son  autbenticité  n*est  pas  discutable. 

Tous  les  historiens  connaissent,  au  moins  de  nom,  le  Voyage 
(TBspagne  curietu:,  historique  et  politique  fait  en  Vannée  1655,  attri- 
bué  au  hollandais  Aerssen  de  Sommelsdyck,  et  auquel,  d* après  les  re- 
cherches  de  Révillout,  Brunel  a  fortement  coUaboré.  C*est  un  des  do- 
cumenta les  plus  précieux  qui  soient  sur  Vhistoire  et  la  sociologie  de 
TEspagne  au  XVII®  siècle.  Il  commence  par  une  allusion  au  voyage 
dltalie  que  Técrivain  vient  de  finir  :  «  A  notre  sortie  dltalie,  Tan  mil 
six  cent  cioquante  quatre  «  dit-il.  Notre  manuscrit  est  donc  la  pre- 
mière partie  du  Voyage  curieux,  et  ce-  voyage  d'Italie  est  colui  que 
fit  le  jeune  Sommelsdyck  avant  d*entrer  en  Espagne,  par  la  Provence 
et  le  Languedoc:  «  Nous  devions  passer  en  Espagne  mais  parco  que 
•  M.  de  *•*  avait  résolu  que  M.  de  ***,  son  second  fils,  feroit  le 
«  voyage,  et  qu*il  nous  avait  ordonné  de  Tattendre  à  Montpellier  où  il 
«  luy  avoit  commandé  de  se  rendre,  etc.,   nous  ffìmes  obligés  de  Ty 

(')  Ch.  Révillout,  professeur  de  littérature  fran^aise  à  la  facalté  des  lettres 
de  rUniversité  de  Montpellier. 

(*)  Un  voyageur  dauphinois  reste  inconnut  Antoine  de  Brunel,  seigneur 
de  S.  Maurice  en  Trièves  (1622-1696).  Grenoble,  Dupont,  1880.  Extraitdei  Me- 
moires  de  VAcadémie  Delphinale, 
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«  attendre  « .  Notre  mannscrit  finit  précisément  par  la  mention  de 
Lanel,  «  jolìe  petite  ville  « ,  et  demière  étape  sur  la  route  de  Pro- 
vence  à  Montpellier.  Nous  aorions  probablement  troayé  dans  le  dernier 
fenillet,  actuellement  manquant,  la  description  méme  de  Montpellier. 
Le  Voyage  d'Italie  que  je  signale  ici  ne  mèrito  dono  pas  moins  d*at- 
tentìon  que  le  Voyage  d'Espagne^  —  dont  il  aurait  la  célébrité  et 
Tautorité  sii  avait  été,  comme  sa  suite,  publié  du  vivant  de  Tauteur 
«  à  Cologne,  chez  Pierre  Marteau  « .  Il  a  méme  Tavantage  de  nous 
arriver  sous  sa  forme  originale,  sans  avoir  subi  comme  le  teite  du 
Voyage  d' Espagne  les  corrections  de  Brunel.  Assm*ément  les  notes  de 
Sonmielsdyck  sont  écrites  souvent  sans  art,  d'un  style  prolixe,  incorrect, 
et,  si  Texpression  est  salée  et  énergique,  c'est  au  prix  de  quelque  bru- 
talité.  Mais  oo  passe  ces  légers  défauts  à  un  auteur  qui  écrit  dans 
une  langue  étrangère,  quand  il  voit  avec  intelligence  et  avec  pittoresque 
et  qu'il  rapporte  avec  exactitude  et  sincérité  ce  qu* il  a  vu.  Et  c^est 
le  eas  du  jeune  Sommelsdyck. 

C'était  Tusage  dans  les  riches  familles  hoUandaises  de  terminer 
par  quelques  voyages  Téducation  des  enfants,  mais  la  plupart  se  con- 
tentaient  de  leur  faire  visitor  la  Franco  et  TAngleterre.  M.  de  Som- 
melsdyck, qui  s'était  compromis  dans  Tentreprise  du  jeune  stathouder 
Guillaume  II  contre  la  ville  d'Amsterdam,  et  qui  n'avait  échappé  qu*avec 
peine  à  Taccusation  portée  contre  lui  par  les  états  de  HoUande,  tenait 
à  se  faire  oublìer,  lui  et  sa  famille.  Aussi  envoya-t-il  son  fils  Fran90is 
de  la  Plaate  passer  plusieurs  années  à  Tétranger.  Après  la  France  et 
l'Allemagne,  le  jeune  homme  devait  visiter  lltalie,  l'Espagne  et  enfin 
l'Angleterre.  Avec  F.  de  la  Plaate  de  Sommelsdyck  partit  son  cousin 
Justin  de  Nassau;  ils  devaient  étre  rejoints  trois  ans  plus  tard  par 
le  fìrère  cadet  de  Fran90is,  Cornelis  de  Aarsen,  qui  fit  avec  eux  le 
voyage  d*Espagne.  Ils  étaient  accompagnés  par  Antoine  de  Brunel,  tré- 
sorier  et  mentor  de  la  compagnie  et  en  titre  gouverneur  de  M.  de 
Nassau.  Ce  Brunel  était  le  descendant  d*une  famille  noble,  mais  ap- 
pauvrie,  du  Dauphiné;  calviniste,  il  avait  été  envoyé  dans  les  Pays- 
Bas  pour  faire  ses  études.  avait  opté  contre  le  ministèro  pastoral 
pour  le  métier  militaire,  et,  au  service  du  stathouder  Frédéric-Henri 
sans  doute,  s*était  lié  avec  les  Sommelsdyck,  chez  qui  il  était  entré 
oomme  gentilbomme  domestique.  Apte  à  tous  les  métiers,  il  apparatt 
dans  le  journal  de  Fran9ois  comme  Torganisateur  du  voyage,  et  nous 
savons  qu*il  a  eu  une  part  de  coUaboration  à  la  rédaction  definitive 
dn  Voyage  d' Espagne,  On  voit  aussi  par  certaines  aneodotes  que  les 
jennes  gens  ne  se  privaient  point  de  sonligner  ses  prétentions  et  de  se 
moquer  de  ses  mésaventures. 


-  176  — 

Les  trois  voyageurs  quittèrent  la  Hollande  en  1651,  séjoumèrent 
en  France  pendaDt  les  premiers  moia  de  1652,  piiis  passèrent  en  Al- 
lemagne  et  de  là  descendirent  en  Italie  au  printemps  de  1653.  Ils 
visìtèrent  d'abord  Venise  et  se  rendirent  à  Rome  pour  j  voir  les  ffites 
de  No@l:  ils  s'y  installèrent  pour  qaatre  mois,  assistèreut  aossi  aux 
cérémonies  de  la  Semaine  Sainte,  firent  ensaìte  une  pointe  à  Naples, 
puis  un  second  et  plus  bref  séjour  à  Rome,  un  autre  à  Florence,  et 
par  Pise,  Livourne,  Génes  et  Nice,  rentrèrent  en  France  après  un  séjour 
de  dìx-huit  mois  en  Italie.  La  fin  de  leur  manuscrit  mentre  qu*il8 
allòrent  de  Nice  à  Montpellier  en  suivant  la  cdte,  par  Marseille,  Aix 
Avignon  et  Nimes.  Il  y  a  une  lacune  entro  leur  passage  à  Lunel  et 
leur  entrée  en  Espagne. 

Fran9ois  de  la  Plaate  est  un  excellent  voyageur.  Il  avait  été  muri 
de  benne  heure  par  la  vie  militaire  et  politique  à  laquelle  il  s'était 
trouvé  associé  dès  sa  prime  jeunesse.  C^est  un  esprit  solide,  réfléchì, 
laborieux  et  applique.  Il  parie  avec  dégoùt  de  la  vie  oysive,  licen- 
cieuse  et  indigne  d'un  honnéie  homme  qu'on  méne  en  Italie.  Il 
est  curieux  d*antiquités  et  de  monumenta  qu'il  visite  avec  soin 
et  décrit  parfois  avec  abondance.  Il  est  plus  curieux  encore  des 
institutions  et  des  moeurs  locales,  et  ìlfprofite  avec  intelligence  dea 
facilités  de  bien  voir  les  choses  que  lui  assuraient  sa  grande  origine 
et  les  relations  de  sa  famille.  Il  observe  avec  attention,  avec  clair- 
voyance  et  sans  nul  snobismo,  les  cours  des  princes  et  recueille,  sana 
inutile  respect  pour  eux,  des  anecdotes  et  des  racontars  qu*il  donne 
d*ailleurs  comme  tels.  Assurément  ce  calviniste  hollandais  n'a  i>as 
plus  de  sympathie  que  la  majeure  part  de  ses  contemporains  pour  l'Italie 
cathoUque  et  pontificale.  Il  parie  avec  liberté  du  pape  et  des  cardi- 
naux  ;  il  les  juge  avec  indépendance,  mais  le  plus  souvent  avec  impar- 
tialité.  Sur  le  conclave  que  termina  lélection  dlnnocent  X,  sur  le 
tableau  de  la  cour  de  Rome  pendant  le  règne  de  Madonna  Olimpia,  il 
a  des  informations  de  première  main  ;  ce  sont  des  sources  excellentes, 
non  peut-étre  pour  certifier  les  faits,  mais  pour  expliquer  les  origines 
de  la  legende  de  ce  pontife  et  de  l'opinion  publique  à  son  égard.  Ce 
sont  aussi  des  moyens  de  controle  pour  les  assertions  de  Yanel,  de 
Gualdi  et  de  Leti  dans  leurs  ouvrages  célèbres  si  souvent  discutés. 
Il  est  inutile  de  résumer  ici  d*ailleurs  des  détails  qu'on  aura  tout 
profit  et  tout  plaisir  à  lire  dans  le  texte  méme.  Si  Sommelsdyck  a 
bien  vu  Rome  en  politique,  le  touriste  archéologue  n*a  pas  pria 
moins  de  plaisir  à  visitor  Naples,  et  le  gentilhomme  s'est  vive- 
ment  interesse  aux  moeurs  assez  scandaleuses  de  la  cour  de  Florence. 
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II  y  révèle  des  détails  bien  cnrieux  et  des  pénitences  ecclésìastìqnes 
assez  singuliòres.  Mais  à  cdté  du  moraliste  le  politique  continue  ses 
observations  ;  il  s'intéresse  anssi  à  Tétat  de  la  Toscane,  et  ses  juge- 
ments  ne  sont  pas  très  favorables  au  gouvernement  de  ces  Médicìs, 
déchus  de  leur  antique  intelligence. 

Les  aventures  personnelles,  les  rencontres  de  voyageurs,  les  liai- 
sons  nouées  au  cours  des  étapes,  les  vìsites  faites  à  des  touristes  de 
distinction  (on  re9ues  d*eux),  corame  le  comte  de  Bochefort,  Corbìnelli,  le 
diic  de  Luxembourg,  le  montpelliérain  Vanel,  auteur  futur  de  Thistoire 
des  Conclaves,  et  autres,  forment  un  vivant  tableau,  très-caractérìstìque. 
des  conditions  économiques  et  sociales  d*un  Toyage  en  Italie  au  milieu 
du  XVII®  siècle.  Ce  voyage  de  Sommelsdyck  mérite,  dans  cette  lit- 
térature  encore  imps^rfaitement  dénombrée  et  peu  connue,  de  rester  un 
jalon;  il  est  pour  le  milieu  du  XVII*  siècle  ce  que  le  voyage  de 
Montaigne  est  pour  la  fin  da  XVP  siècle. 

Comment  le  manuscrit  de  Sommelsdyck  est-il  sorti  des  mains  do 
son  auteur  pour  étre  recueilli  par  Àntoine  Brunel?  Ceci  s'explique  aisé- 
ment  sans  doute  par  la  tragique  destinée  des  membres  de  cette  jeuno 
et  joyeuse  compagnie  :  ils  étaient  revenus  d*Espagne  en  Franco  en 
juillet  I()55.  Justin  de  Nassau  que,  pendant  son  séjour  en  Italie,  nous 
verrons  presque  continuellement  atteint  d'bypocondrie,  mourut  en  Franco 
de  la  petite  vérole  (Moreri,  V,  224).  Quatre  ans  plus  tard  Fran90is 
de  la  Plaate  périt  en  mer  dans  une  traversée  d'Àngleterre  en  Hol- 
lande  [Biog.  Michaud,  art.  Guizot  sur  Àarsens).  Plus  tard  Cornelis 
de  Aarsens,  «  homme  violent  et  capricieux  *,  qui  «  se  donnait  tont 
entier  à  la  débauché  des  femmes  et  du  vin  »  fut  assassine  à  Surinam 
par  ses  propres  soldats.  C'est  sans  doute  après  la  mort  de  Fran90is 
que  Brunel  re9ut  ou  recueillit  les  p^ipiers  de  son  élève  et  les  ma- 
nuscrits  relatant  leur  voyage  commun  ;  et  c*est  ainsì  qu  a  été  heureu 
sement  conserve  ce  document  précieux. 


foL  1.  [en  marge:  Voyage  d'Italie]  [Le  Palais  Borghese  est  en  forme] 

d*épinette  ou  de  clayesin  ;  d  un  coste  il  est  fort  estroit,  de  1  autre  il  est  fort 
large  ;  derrière  il  n'a  que  la  largeur  d'une  porte  eochère  et  sur  le  devant  il  a  la 
fassade  raisonnablemeut  belle,  mais  de  coste  est  le  principal  du  bastiment.  £ii 
bas  sont  diyerses  belles  cbambres  fort  freisches  omées  à  la  rustique  ou  avec  des 
tableaux.  En  haut  sont  aussi  quantité  debeaux  appartements,  mais,  à  dire  la  rérìté,  1  or- 
dre  ne  m'en  plaist  pas,  parce  qu  on  va  seulement  par  quantité  de  cbambres  qui  soni 
tontes  assujetties  les  unes  aux  autres  et  ne  font  qu'une  confnsion  ;  e  est  eoninif 
ils  disent  en  ce  pays  là  à  la  grande  car  d  un  logis  où  1  on  pcmrroit  faire  deux 
ou  trois  jolis  appartements,  ils  n  en  font  qu  un  seni;  aussi  n  en  ont  ils  pas  besoilip: 
de  d'avantage,  car  d  ordinaire  ceux  qui  font  bastir  ces  grands  palays  sont  \é9  PifPtfs 
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qui  le  font  faire  par  lenr  neprea  patron  ;  pourtant  au  palaia  Borguese,  comme  il 
est  plas  vaste  qae  les  ordinaires,  il  y  a  plnsieors  appartements  tuivis;  on  ne  voit 
d  ordinaire  qae  la  rooindre  partie  de  ce  logis,  car  le  Prince  estaiit  vieux  et  d  ane 
sant^  aRsez  inferme,  il  sort  rarement  et  par  conséquent  on  ne  peut  voir  que  ce 
qni  n'est  point  occapé.  On  y  remarque  les  plus  beaux  portraicts  et  les  plus  ca- 
rienx  qui  soyent  dans  Rome,  comme  d  an  Rafael  d*Urbin,  d  an  Titien  et  d  autres 
maistres  qui  ont  passez  pour  des  merveilles  en  leur  art  et  qui  sont  encore  ad- 
mirez  plustost  qu  imitez  par  la  postérité.  Entre  autres  choses,  on  voit  un  [foL  Iv.] 
certain  cabinet  dans  cotte  maison,  dans  lequel  il  y  en  a  un  autre  qu  on  estime 
sans  prix  tant  à  cause  de  1  art  que  de  la  matière,  qui  presqne  est  tout  or  massif 
travaillé  avec  la  plus  grande  délicatesse  qu*on  se  s^auroit  imaginer.  On  y  voit 
aassi  diverse»  belles  pièces,  tant  pour  portrait^  que  pour  tableauz,  dont  seulement 
de  cinq  d  nn  mesme  maistre  le  Prince  a  refusé  la  somme  de  quatre  vingt  mille 
escus.  Le  jardin  qui  accompagne  ce  palays  est  petit,  mais  mignon,  et  quantité  de 
fontaines  qui  y  sont  le  rendent  frais  en  esté. 

Le  palays  Farnese  a  plus  d  apparcnce,  et  comme  il  a  devant  une  belle  place 
avec  deux  fontaines  de  mesme,  il  a  quelque  chose  de  plus  grand.  La  fa^ade  en 
est  belle,  et  on  dit  de  cette  maison  qu  elle  est  autant  large  et  longue  qu*elle  est 
haute,  car  à  mon  gre  e  est  le  plus  haut  palays  qui  soit  dans  la  ville.  La  cour 
par  où  1  on  entre  n^est  pas  fort  spacieuse,  et  par  conséquent  pas  fort  aisée,  qui 
est  prpsque  le  défaut  general  de  tous  les  palays  de  Rome;  mais  m  en  estant  in- 
forme j*ay  trouvé  qn  il  est  presque  nécessaire,  à  cause  des  grandes'  chaleurs  de 
1  esté  qui  feroyent  par  lenr  réflection,  si  les  cours  estoyent  plus  spatieuses,  que 
toutes  les  chambres  du  palays  seroyent  chandes,  ce  qu  on  y  estime  le  plus  grand 
deffaut  d*une  maison:  car  les  plus  grandes  délices  de  Testé  sont  d*avoir  une 
chambre  bien  fraische,  car  j  ay  eG[pt'Our>é  l  in]comraodité  qu  il  y  a  dVstre  logé 
eìaSiudement,  Dam]  la  cour  on  v  voit  ceste  statue  tant  [vantée  (?)  d  //«rjcule  qui 
fait  tant  de  bruict  dans  le  monj^^^.  Elle  n\  oste  longtemps  enterrée  et  comme  Ton 
[fouilloif]  [foU  2^  en  terre,  on  en  trouva  par  hazard  la  description,  qui  disoit  qu  en 
terre  il  y  avoit  cache  la  statue  d  un  Hercule,  de  telle  longueur  et  grosseur,  et  par  le 
menu  alloit  faisant  mention  des  tous  les  membres.  de  leur  situation,  de  leur  posture 
et  de  leurs  muscles.  Cette  tant  exacte  description  fit  qu*on  chercha  fort  diligemment 
la  statuf*,  mais  on  ne  la  peut  jamais  trouver.  Cepandant  un  statuaire  de  ce  temps 
là,  habilie  homme  en  son  art,  ayant  recouvré  ce  roémoire,  fit  le  dessein  de  tailler 
là  dessus  une  statue  et  d  observer  le  mieux  qu  il  luy  seroit  possible  les  propor- 
tions  qui  y  estoyent  mentionnées.  Il  exécnta  son  entreprise  en  secret  et,  estant 
venn  à  bout  do  son  ouvrage,  il  le  barbouilla  de  vilainie,  et  aprez  cela  dans  une 
petite  cour  qu  il  avait  derrière  sa  maison  il  1  y  fit  enterrer.  Aprez  Tavoir  laissée 
là  trois  ou  quatre  ans,  il  feignit  d  avoir  besoin  d*une  cave  et  fit  venir  des  fosscyenra 
pour  oster  la  terre  afìn  qu  on  la  fit  la.  Ces  gens  là.  aprez  avoir  fossoyés  quelquea 
iours,  commencèrent  à  trouver  quelques  pièces  de  la  statue  ;  ils  en  advertirent  le 
maistre  de  la  maison  qui  Tayant  fait  tirer  advertit  d  abord  que  dans  sa  maison 
s  estoit  trouvé  le  merveilleux  Hercule.  On  le  confronta  avec  le  memoria]  qu  on  en 
avoit,  et  comme  on  le  trouva  conforme,  on  luy  en  paya  une  excessive  somme  d'ar- 
gent  :  pour  dire  que  le  monde  se  laisse  emporter  par  preoccupations,  car  cette  statue 
n  avoit  rien  d  extraordinaire,  mais  parce  que  cet  escript  en  faisait  tant  de  cas  on 
1  achepta  presque  au  poids  de  Tor  [fol.  2  v.]  Ce  statuaire  devenu  riche  par  sa  fourbe 
vescut  puis  aprez  à  son  ayse  ayant  abandonné  son  mestier.  Longtemps  aprez  fut 
trouvé  le  vray  Hercule,  qui  estant.  une  pièce  très  curieuse  et  achevée,  manifesta  la 
tromperie  du  statuaire  et  la  folie  de  ceux  qui  s'estoyent  laissez  tromper.  Ces  deaz 
statues  8orit  dans  cette  cour,  mais  le  moins  entendu  en  cognoistra  bien  la  diffé- 
rence.  On  en  voit  encore  diverses  autres  grandes  entre  lesquelles  il  y  a  une  Flore 
qu  on  prise  aussi  infìniment.  Derrière  la  maison  est  la  plus  grande  pièce  de  mar- 
bré et  la  mieux  travaillée  que  je  crois  qui  soit  dans  1  Europe.  Aussi  a-t  on  esté 
obligé  de  luy  faire  une  petite  maisonnette  à  part  Elle  contient  un  grand  taareaa.. 
deux  hommes  qui  le  tiennent,  une  femme  qui  par  les  cheveux  est  attachée^aux 
Comes,  une  autre  femme  derrière  le  taureaux,  et  toutes  ces  figurcs  pour  le  moina 
aussi  grandeo  que  la  nature;  au  bas  puis  aprez  est  fait,  mais  en  petit,  un  berger 
et  un  chien  et  tout  cecy  est  d  une  pièce  et  si  bien  travaillée  qu  on  1  estime,»  et 
pour  sa  grandeur  en  partie,  et  en  partie  pour  sa  beante,  pour  la  plus  exceliente 
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le.  Le  palays  au  reste  à  ma  fantaisie  est  plus  beau  par  dehors  que 
0U8  y  avez  pourtant  un  beau  salo»  où  est  [laj  statue  d'Alexandre 
3  Parme,  [qui  a]  si  bien  fait  en  nostre  pays,  et  d^autres  slatues.  [Au^ 
r  une  prodigieusement  longue  [suite]  de  chambres,  mais  comme  j  ai 
'  dans  tont  le  logis  il  n  y  a  que  ce  seul  [appartement]  pour  estre 
autres  sont  plustost  pour  la  [foL  3\  famille  que  pour  le  maistre. 
8  ces  cbambres  est  une  platteforme  sur  laquelle  est  une  fontaine  et 
ez  on  descend  dans  quatre  ou  cìnq  chambres  qui  sont  separées  du 
e  logis.  Au  second  estage  de  la  maison  on  vous  fera  voir  quantìté 
>rée    ou   d*argent   et   mesme  il  y  en  a  de  cristail,  mais  tout   n^est 

Dans  un  autre  endroict  on  tous  fait  voir  des  petites  chambres, 
8  dexcellents  portraits  des  plus  fameux  peintres,  mais  surtout  est 
ur  de  Jugement  de  Raphael  qui  est  une  pièce  merveilleuse  pour  la 
^res  et  la  diversité  de  leur  postures  et  grimasses. 
8  palais  dont  je  viens  de  faire  une  briève  mention,  il  y  en  a  encore 
autres  à  Rome,  de  fort  beaux  et  curieux,  mais  je  me  suis  contente 
icy  les  priucipaux  et  laisse  aux  autres  de  descrire  le  palays  du 
[édicis,  celuy  du  Prince  Gaetano  des  Colonnes,  la  Chancellerie,  celuy 
e  Ludovisio,  de  Justiniani,  et  tant  d  autres  qui  s'y  font  remarquer 
é  de  1  architecture. 

meni  il  me  semble  que  c'est  la  saison  de  s*aller  promener  un  peu 
s.  Je  m  en  vois  commencer  par  celuy  du  Prince  Borguese  qui  n'estoit 
rné  de  nostre  maison  et  qui  par  conséquent  estoit  le  plus  frequente 
es.  On  y  va  par  la  porte  del  Popolo^  et  pourveu  qu'on  trouvc  une 
ère  de  la  maison,  ou  du  JHrdin  pour  mieux  dire,  ouverte,  on  y  est 
foL  3v.^  A  ne  point  mentir  et  pour  parler  sans  passion,  cette  vigne 
lée  la  plus  belle  tant  pour  la  grandeur  du  jardin  et  du  pare  que  pour 
e  de  la  maison  qui  n  a  poìnt  son  semblable.  Je  veux  dire  tant  seu- 

mots  de  1  un  et  de  Tautre. 
•n  entro  par  la  grande  porte  du  jardin,  on  vient  premièrement  dans 

vuide  entouré  en  demy  cercle  d'arbres  qui  sont  alentour  tout  garnis 
droite  et  à  gauche  sont  des  allées  le  long  de  la  muraille  et  au  mil- 
i  une  autre  qui  comme  par  une  perspective  vous  fait  voir  de  loing 
i  la  rustique.  Quand  on  est  avance  dans  cette  allée,  de  temps  à  temps 
e  d  autres  qui  la  traversent;  dont  il  y  en  a  qui  sont  éternellement 
tres  qui  reprennent  et  font  tomber  leurs  feuilles  ;  mais  est  à  consi- 
jT  a  presque  pas  une  seule  allée  qui  soit  de  mesme  manière,  car  ou 
res  arbres,  ou  elle  est  autrement  tounié,  enfin  la  diversité  y  est  fort 
millieu  de  la  grand  allée  est  comme  un  quarré,  et  quand  on  toume 
n  voit  une  partie  de  la  maison  au  travers  les  arbres  ;  de  là  elle  ne 
r  belle  comme  elle  est  en  effet,  mais  quand  on  la  voit  tout  à  plein  je 
le  surprend  le  monde.  La  fa^ade  n  en  est  pas  fort  grande,  ains  mé- 
dans  cette  médiocrité  on  y  voit  quelque  chose  de  si  guay  et  de  si 
e  se  s^auroit  saouler  de  considerer  la  structore  de  ce  bastiment.  La 
ute  régulière,  le  [fol.  4]  corps  de  logis  au  millieu  et  comme  une 
iz  petits  pavillons  aux  deux  costéz:  on  y  entro  par  un  escalier  qu'on 
X  costez,  et  aprez  on  vient  comme  dans  une  espèce  de  galerie  ouverte 
t  la  porte.  Tonte  la  maison  est  d*une  pierre  bianche  mais  ce  qui 
b  une  infinite  de  statues  et  de  bas  reliefs  dont  tonte  la  muraille  du 
1  devant  qu*au  derrière  et  aux  deux  costez,  est  converte,  et  tout  y  est 
;qué  et  est  si  bien  dans  son  lustre  qu  on  ne  s9auroit  rien  voir  de  plus 
r  de  plus  attrayant.  Il  est  incroyable  combien  on  estime  tous  ces 
ts  qui  tous  sont  antiques  et  des  plus  estimez.  Entro  autres  on  vous  fera 
e  certaine  cheute  d  un  homme,  et  d  un  cheval  qui  sont  attachez  à 
ni  font  avoir  peur  aux  spectateurs,  tant  la  représentation  est  naive 
a  à  chasque  moment  ils  doivent  tomber.  Au  devant  de  la  maison  ebt 
nde  place  entourée  de  balustrades  de  pierres  sur  lesquelles  sont  des 
;.  Cette  place  va  tant  soit  peut  en  panchant.  Au  derrière  de  la  maison 

place  qui  n  est  point  penchante,  mais  va  aussi  en  un  demy  cercle, 
l  sont  des  statues  et  de  grands  vases  antiques  dans  lesquelz  les  an- 
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ciens  avoyent  leur  vìa  et  qu  ilz  nommoyent  amphora.  Le  long  de  la  maison  oq 
toQt  contre  la  maison  par  derrière  sont  encore  d  autres  stataes,  mais  de  phs  grand 
prix  que  celles  qui  font  le  tour  du  demy  cercle. 

Quand  on  entre  dans  le  logÌ8,  [fol.iv.']  on  vieni  dans  une  belle  sale  oìisontdes 
bastes  dcs  douze  Emperears,  quelques  belles  colonnes  de  diverses  coaleura,  nne  la- 
cieniie  et  grande  sépultare  et  quelques  autres  stataes  et  portraits.  Dans  li  pre- 
mière chambre  à  main  droitte,  vouh  yerrez  la  statue  de  David  avec  la  fronde  qui 
est  moderne  et  faitte  par  le  cavallier  Bernin,  qui  en  ce  siècle  passe  \)OJtt  le  plot 
excellent  statuaire  et  cette  pièce  pour  soii  chef  d  oeuvre.  Aussi  n'y  tronTe-t  on 
rien  à  redire.  Dans  la  mesme  chambre  est  un  Sénèqne  mouraut  qui  fait  pitie  et 
ravit  le  monde  en  mesme  temps,  tant  il  est  bien  fait;  dans  la  niesroe  chambre 
sont  enc(^re  d'autres  excellentes  pièces  ;  mais  d  entre  les  belles  je  me  contante  de 
faire  tant  seulement  mention  de  celles  qui  sont  les  plus  prisées.  Les  portraiti  qoi 
sont  dans  cette  maison  sont  presque  tous  des  copies,  et  il  y  a  fort  pea  d  originaoz. 
lesquelcs  le  Prince  conserve  tous  dans  la  maison  qu  il  a  dans  Rome,  car  comme 
il  est  grand  amateur  de  1  art  et  qu  il  est  vienx  et  casse,  il  on  peut  jouir  aiec 
plus  de  facilité  les  ayant  dans  sa  maison  dans  la  ville  que  les  tenant  à  aoe 
maison  de  plaisance  dehors.  On  estime  encore  fort  deux  autres  statnes  do  mesme 
Bernin,  Puno  d'un  Apollon  et  d'une  Daphne  changée  en  laurier,  et  Taotre  duo 
Enee  portant  son  ])ère  sur  les  espaules  et  tenant  son  fils  par  la  main.  Mais  sartont 
on  estimo  une  statue  antique  d  un  gladiateur  dont  nous  avons  la  mesme  pièce  i 
Spigit  (?)  dans  nostre  jardin.  Il  y  a  aussi  la  Q/bZ.  o]  figure  d  un  Hermaphrodite 
conche  sur  un  matelas,  mais  on  n  en  voit  que  les  tettons  et  la  mine  féminìne 
avec  rinstrument  viril.  Tonte  la  maison  est  gamie  de  statues  et  de  portnita,  etr 
ce  sont  les  meubles  de  Rome  les  plus  superbes  et  ceux  que  surtuut  on  met  i  la 
campagne.  On  vons  y  fait  voir  encore  une  chaise,  laquelle,  comme  celle  de  Bose, 
par  deux  inventions  de  fer  saisit  celuy  que  s'y  met  dessus.  et  Saint  Aman  dit  qneUe 
prend  les  cus  au  trébuchet:  car  la  plus  commune  opinion  est  quelle  a  esté  faitte 
en  favcur  des  bougres,  et  e  est  pourquoy  je  m'estonne  qu  on  la  laisse  là  ai  oi* 
vertement. 

Sur  le  derrière  de  la  maison  est  le  plus  beau  du  jardin  à  ma  fanlaisie; 
e  est  comme  une  espèce  de  petits  bois  de  chesne  verd  tout  plein  d'allées  ré^* 
lièrement  faittes,  et  aprez  on  vient  dans  un  autre  endroict  oìi  tout  est  pianta 
de  cyprès,  entre  lesquois  sont  deux  parfaitement  belles  colonnes  de  porpbir;  et 
près  de  là  est  une  inscription  à  Tavantage  des  estrangers  par  lesquel  le  mail- 
tre  de  la  maison  donne  à  cognoistre  qu  il  n  a  pas  tant  fait  cecy  à  son  osi^ 
quii  Ta  consacré  au  plaisir  et  à  la  promenade  des  curieux.  C est  poorqnoj  il 
les  en  fait  maistres,  leur  donnant  la  liberté  de  ceuillir  tout  ce  qu  il  leur  plsin 
et  les  priant  seulement  de  ne  faire  aucun  dommage  par  pure  malice.  Léeri- 
teau  est  en  latin,  et  je  crois  que  divers  1  auro  ut  remarqué  en  leurs  tablettes  Do 
coste  de  la  maison  est  une  belle  volière  de  tmrtourelles  dont  il  y  en  a  toasioos 
benne  provision,  et  un  peu  plus  \foL  5  v.]  avant  on  vous  fait  voir  un  austnebe 
de  belle  taille  avec  une  infinite  de  paons  Dans  le  jardin  de  plus  est  une  espèce 
de  petit  bois  taillis  dans  lequel  sont  quantité  de  lièvres  pour  lesquels  ilyaiie 
])etite  fontaine  dans  un  canal  pour  les  abrever.  Dans  le  jardin  sont  de  più 
d  autres  fontaines,  mais  pas  beaucoup,  et  hormis  deux  qui  sont  de  mesme  ni- 
nière  et  assez  grandes,  il  y  en  a  peu  d  autres  qui  vaillent  quelque  chose  ai  ce 
n'est  une  autre  rustique  laquelle  on  passe  pour  aller  au  pare.  Ce  pare  icy  a  dei 
rivières,  des  petits  bois,  des  grandes  campagnes,  des  allées,  des  éminences  et  dei 
vallons  et  enfin  tout  ce  qu'on  pcut  désirer  en  un  lieu  semblable.  Aree  le  jaidio 
il  fera  peu  moins  que  deux  millies  de  tour,  ce  qui  est  beaucoup  ani  portet  de  U 
ville.  On  y  tient  tonte  sorte  de  bestes  et  en  si  grande  quantité  qu  en  si  proM* 
nant  on  ne  s^auroit  faire  dix  pas  sans  en  rencontrer  quelqn*une.  An  derrière  de 
ce  pare  sont  encore  dans  une  petite  maison  quelques  jets  d*ean,  mais  de  p«> 
d  importance. 

Lincommodité  quii  y  a  dans  cette  maison  est  que  lair  y  est  tellemeit 
venimeux,  qu  en  esté  on  n  oseroit  y  venir  coucher  sans  courir  grand  risqne  de  U 
vie  comme  aussi  de  mesme  dans  presque  toutes  les  autres  vignea,  et  mesme  dm 
celles  qui  sont  dans  le  circuit  des  murailles. 
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de  nostre  siede.  Le  palays  au  reste  à  ma  fantaisie  est  plus  beau  par  dehors  que 
par  dedans.  Vous  y  avez  pourtant  un  beau  salon  où  est  [la^  statue  d^Alexandre 
Farnese,  due  de  Parme,  [qui  a]  si  bien  fait  en  nostre  pays,  et  d*autres  statues.  [Au^ 
delà  on  va  par  une  prodigieusement  longue  [suite]  de  charobres,  mais  comme  j  ai 
peu  remarquer  dans  tont  le  logis  il  n  y  a  que  ce  seul  [appartement]  pour  estre 
beau,  car  les  autres  sont  plustost  pour  la  [foL  <?]  famille  que  pour  le  maistre. 
Barrière  toutes  ces  ebambres  est  une  platteforme  sur  laquelle  est  une  fontaine  et 
de  la  ppis  aprez  on  descend  dans  quatre  ou  cinq  ebambres  qui  sont  separées  du 
grand  corps  de  logis.  Au  second  estage  de  la  maison  on  vous  fera  voir  quantité 
de  vaiselle  dorée  ou  d*argent  et  mesme  il  y  en  a  de  cristail,  mais  tout  n^est 
que  bagatelle.  Drins  un  autre  endroict  on  vous  fait  voir  des  petites  ebambres, 
toutes  reroplies  d  excellents  portraits  des  plus  fameuz  peintres,  mais  surtout  est 
à  priser  le  Jour  de  Jugement  de  Raphael  qui  est  une  pièce  merveilleuse  puur  la 
quantité  de  fìgures  et  la  diversité  de  leur  postures  et  grimasses. 

Outre  ces  palais  dont  je  viens  de  faire  une  briève  mention,  il  y  en  a  encore 
une  infinite  d  autres  à  Rome,  de  fort  beaux  et  curieux,  mais  je  me  suis  contente 
de  remarquer  icy  les  principaux  et  laisse  aux  autres  de  descrìre  le  palays  du 
Cardinal  de  Médicis,  celuy  du  Prince  Gaetano  des  Colonnes,  la  Chancellerie,  celuy 
de  Sacbetti,  de  Ludovisio,  de  Justiniani,  et  taut  d  autres  qui  s'y  font  remarquer 
pour  la  beante  de  1  architecture. 

Présentement  il  me  semble  que  c'est  la  saison  de  s'aller  promener  un  peu 
par  les  jardins.  Je  m  en  vois  commencer  par  celuy  du  Prince  Borguese  qui  n^estoit 
pas  fort  esloigné  de  nostre  maison  et  qui  par  conséquent  estoit  le  plus  frequente 
par  nous  autres.  On  y  va  par  la  porte  del  Popolo,  et  pourveu  qu'on  trouvo  une 
porte  de  derrière  de  la  maison,  ou  du  jardin  pour  mieux  dire,  ouverte,  on  y  est 
incontinent.  [_foL  3v.]  A  ne  point  mentir  et  pour  parler  sans  passion,  cette  vigne 
est  bien  cstimée  la  plus  belle  tant  pour  la  grandeur  du  jardin  et  du  pare  que  pour 
la  magnificence  de  la  maison  qui  n  a  point  son  semblable.  Je  veux  dire  tant  seu- 
lement  quatre  mots  de  1  un  et  de  Tautre. 

Quand  on  entre  par  la  grande  porte  du  jardin,  on  vient  premièrement  dans 
une  espèce  de  vuide  entouré  en  demy  cercle  d*arbres  qui  sont  alentour  tout  garnis 
de  statues  ;  à  droite  et  à  gauche  sont  des  allées  le  long  de  la  muraille  et  au  mil- 
lieu  il  y  en  a  une  aulre  qui  comme  par  une  perspective  vous  fait  voir  de  loing 
une  fontaine  à  la  rustique.  Quand  on  est  avance  dans  cette  allée,  de  temps  à  temps 
on  en  découvre  d  autres  qui  la  traversent  ;  dont  il  y  en  a  qui  sont  éternellement 
vertes  et  d  autres  qui  reprennent  et  font  tomber  leurs  feuilles  ;  mais  est  à  consi- 
derer  quMl  n  y  a  presque  pas  une  seule  allée  qui  soit  de  mesme  manière,  car  ou 
elle  est  d'autres  arbres,  ou  elle  est  autrement  tounié,  enfin  la  diversité  y  est  fort 
obserrée.  Au  roillieu  de  la  grand  allée  est  comme  un  quarré,  et  quand  on  toume 
à  la  droitte  on  voit  une  partie  de  la  maison  au  travers  les  arbres  ;  de  là  elle  ne 
paraist  pas  sy  belle  comme  elle  est  en  effet,  mais  quand  on  la  voit  tout  à  plein  je 
confesse  qu  elle  surprend  le  monde.  La  fa^ade  n  en  est  pas  fort  grande,  ains  me- 
diocre ;  mais  dans  cette  médiocrité  on  y  voit  quelque  chose  de  si  guay  et  de  si 
riant  qu  on  ne  se  s^auroit  saouler  de  considerer  la  structure  de  ce  bastiment.  La 
maison  est  tonte  régulière,  le  [fol.  4]  corps  de  logis  au  millieu  et  comme  une 
espèce  de  deuz  petits  pavillons  aux  deux  costéz:  on  y  entre  par  un  escalier  qu*on 
monte  de  deux  costez,  et  aprez  on  vient  comme  dans  une  espèce  de  galerie  ouverte 
qui  est  devant  la  porte.  Tonte  la  maison  est  d*une  pierre  bianche  mais  ce  qui 
1  enrichit  sont  une  infinite  de  statues  et  de  bas  reliefs  dont  tonte  la  muraille  du 
palais,  tant  an  devant  qn*au  derrière  et  aux  deux  costez,  est  converte,  et  tout  y  est 
si  bien  applicqué  et  est  si  bien  dans  son  lustre  qu  on  ne  s^auroit  rien  voir  de  plus 
magnifiqne  ny  de  plus  attrayant.  Il  est  incroyable  combien  on  estime  tous  ces 
enrichissements  qui  tous  sont  antiques  et  des  plus  estimez.  Entre  autres  on  vous  fera 
remarquer  une  certaine  cheute  dun  homme,  et  dun  cheval  qui  sont  attachez  à 
la  mnraille  qui  font  avoir  peur  aux  spectateurs,  tant  la  représentation  est  naivo 
qu  on  eroit  qua  chasque  moment  ils  doivent  tomber.  Au  devant.de  la  maison  est 
noe  belle  grande  place  entourée  de  balustrades  de  pierres  sur  lesquelles  sont  des 
pois  de  fienrs.  Cette  place  va  tant  soit  peut  en  panchant.  Au  derrière  de  la  maison 
est  une  autre  place  qui  n  est  point  penchante,  mais  va  aussi  en  un  demy  cercle, 
autouT  duquel  sont  des  statues  et  de  grands  vases  antiques  dans  lesquelz  les  an- 
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core  chérie.  C  csioit  un  bommc  s^avant.  religieux,  modeste,  liberal,  et  la  civilité 
mesme.  Quand  les  personnages  de  qualìté  le  reiicontro^-cnt  daiis  la  me,  pour  luy 
faire  honnenr  ils  faisoyent  arrester  lenr  carosse,  mais  luy  leur  dìsoit  toujours: 
u  Ne  le  faittes  pa8,  mes  amis,  uè  le  faittes  pas,  car  je  vois  venir  le  temps  qoe 
T0U8  serez  obligez  de  faire  par  force  ce  qua  présent  vous  faittes  de  bon  gre», 
Gomme  aussi  par  après  est  ensuiyy. 

Le  due  Mattei  a  aussi  une  belle  vigne  a  laquelle  il  fait  travailler  conti- 
nuellement  parce  qu  on  la  luy  a  laissée  par  testamenti  à  condition  que  tootes  les 
années  il  y  employast  une  certaine  somme  d*argent  pour  son  ommélioration.  Icy 
il  y  a  aussi  diverses  allées,  mais  le  jardin  n'est  pas  si  grand  que  les  autres.  De 
fontaines  il  n  y  en  a  pas  beaucoup,  mais  celles  qa  on  y  voit  sont  rares  et  extraor- 
dìnaires;  entre  autres  une  au  coste  de  sa  maison  qui  est  fort  magnifìque  et  qui 
donne  une  fraischeur  admirable.  U  y  a  denx  logie,  le  plus  grand  aa  millieu  da 
jardin  et  le  petit  qui  a  belle  vene  à  une  des  extremitez,  mais  Tane  et  Taatre 
n*a  rien  [fot,  8]  de  fort  remarquable  ;  car  les  statues  qui  leur  servent  d  omement 
ne  sont  que  des  antiques  communes. 

Le  cardinal  Aldobrandin  a  aussi  dans  Rome  un  log^s,  lequel  pour  n  estre 
pas  des  plus  grands,  ne  laisse  pour  cela  estre  des  moindres.  Il  est  fort  bien 
trasse  et  on  y  trouve  ses  commoditez  quoyque  les  appartements  ne  soyent  pas 
bien  amples.  Les  amateurs  de  portraits,  tableaux  et  de  peintures  ne  doivent  point 
negliger  de  voir  cette  maison,  car  en  aucune  part  on  voit  tant  de  pièces  de  ai 
diverse  fa^on  ny  si  antiques.  Il  y  en  a  de  tonte  sorte  et  Ton  m  a  assuré  qn  en 
prix  et  en  valeur  elles  ne  cédent  point  à  d  autres.  Dans  le  jardin  de  ce  cardinal 

I  on  a  trouvé  une  pièce  qa*on  estime  la  plus  ancienne  de  notre  siècle  (sic):  elle 
est  peinte  en  fresche  et  les  flgures  en  sunt  petites  et  par  le  temps  presqne  effa* 
cées.  Nanioins  le  plus  fanieux  peintre  de  Rome,  qui  est  Francois  et  se  nomme 
Poussin,  en  fait  tant  de  cas  qu  il  n  a  point  de  honte  de  dire  qu  il  a  presque  appris 
toute  sa  science  de  ce  modelle.  Le  jardin  autrement  n  est  pas  grand,  mais  assez 
guay.  Ce  cardinal  icy  ayme  tant  qu  on  voye  sa  maison  que,  si  par  hazard  des 
étrangers  y  viennent  pendant  qu  il  y  est,  s  il  n  a  de  grandes  affaires  il  sort  tont 
exprez  pour  leur  donner  la  commodité  de  voir  tontes  choses,  ou  s  il  a  des  affai- 
res il  leur  donne  jour  et  heure  pour  retourner,  et  alors  il  sort  de  la  maison. 
l/ol.  8  0.]  Le  cardinal  Pio  a  aussi  une  jolie  vigne,  mais  petite,  et  qui  n  est  estimée 
que  pour  deux  ou  trois  beaux  jets  d'ean  qu  il  y  a.  La  vigne  du  due  Lenti  est 
dans  le  plus  bel  air  de  Rome,  et  il  n  y  a  aucun  endroit  d'où  si  parfaittement  et 
si  a  plein  Ton  puisse  découvrir  toute  la  ville,  car  elle  est  sur  un  lien  éminent 
et  par  conséquent  la  vene  n'en  est  pas  desagréable.  L  ou  ne  va  icy  que  pour 
bien  voir  la  ville.  De  la  Trinité  1  on  la  voit  bien  aussi,  mais  non  pas  si  bien  que 
d  icy.  Du  reste  le  jardin  est  petit  et  tout  reraply  d'orangers  et  de  cèdres.  Icy  1  on 
peut  encore  coucher  en  esté,  mais  sur  le  perii  de  la  vie  1  on  ne  le  peut  dans  les 
autres  vignes  tant  1  air  y  est  infecté  en  esté.  Outre  ces  vignes  dont  je  viens 
de  parler,  il  y  en  a  une  infinite  d'autres  ;  car  1  on  ne  s^auroit  sortir  d  aucnne 
porte  de  Rome  qu  on  ne  soit  pour  le  moins  un  demy  mille  entre  des  murailles, 
mais  celle-cy  sont  les  principales  et  les  autres  sont  de  moindre  considération, 
car  je  ne  pense  pas  qu  il  y  ait  à  Rome  un  bon  citoj'en  accommodé  qui  n  ait  hors 
de  la  ville  sa  vigne  pour  s  y  alter  promener  aux  jours  de  feste  et  de  dimanche. 

II  y  a  quantité  de  ce  jardins  là  où,  moyennant  la  somme  d'un  teston  ou  doaz, 
vous  y  estes  le  maistre  toute  le  journée  k  y  mener  qui  vous  voulez,  sans  que 
personne  y  entre  ;  et  e  est  ce  que  font  plusieurs  estrangers  qui  y  vont  disner  et 
se  resiouir  avec  la  fillette. 

Le  plus  grand  divertissement  qn  on  prenne  à  Rome,  come  aussi  [foL  9]  dans 
toutes  les  villes  d  Italie,  e  est  au  temps  du  carne  vai  qui  semble  estre  destine  en 
ce  pays  icy,  non  senlement  pour  les  plaisirs  honnestes,  mais  pour  tonte  sorte  de 
licence  et  de  débordement.  Je  me  contenteray  de  parler  icy  des  resjonissances 
pnblicques  qui  ont  lieu  en  cette  saison  là  et  premièrement  de  la  comédie  qa*on 
ne  permet  à  Rome  qu  alors.  Le  theatre  des  Comédiens  est  infame:  ils  le  font 
des  escuyries  de  Farnese  et  tout  à  1  entour  on  fait  des  loges  qui  sont  estroites 
et  incommodes.  A  Rome  chasqu  un  a  sa  loge  à  une  jalousie,  afin  d  y  faire  entrer 
qui  il  veut  sans  qu  on  le  voye,  et  par  là  les  putains  y  vont  autant  qne  les  hon- 
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nestes  femines.  Pour  moy  j  ay  esté  pen  sonvent  à  cette  comédie,  car  oultre  qu  elle 
ne  me  plaist  pastelle  estoit  foit  esloignée  de  nostre  logia  et  finissoit  tonjours  à 
cinq  heures  on  plus  de  Duict,  qai  est  ìncommode;  de  plus  a  peine  y  pouvoit-on 
trouTer  place,  à  inoins  que  dy  aller  de  fort  bonne  heure  et  aprez  dy  attendre 
longtemps  avant  qne  la  comédie  fut  commencée.  L*enni)y  passait  le  plaisìr.  J  y 
ay  esté  tant  senlement  denx  ou  trois  fois  avec  le  comte  de  Rochefort,  et  ce 
tant  sealement  par  compagnie. 

À  la  fin  da  carneval,  dans  chasque  qaartier  presqae,  les  beaux  esprits  s  as- 
semblent  et  entre  eax  font  la  comédie,  où  1  on  ne  refuso  point  1  entrée  ani  hon- 
nestes  gens:  mais  celle-cy  est  sy  sotte  qn^aprèz  y  avoìr  esté  une  fois  Ton  n  a  pas 
envie  d*y  retourner  la  seconde.  Le  prince  Palestrin,  comme  noureau  marie,  vonlut 
durant  ce  carne  [foL  9  t?.]  ?al  icy  divertir  les  dames  romaines.  Dans  le  palays  Bar- 
berin  il  y  a  une  sale  qn'a  esté  faitte  tout  eiprez  ponr  la  comédie,  mais  il  n  avoit 
pas  envie  de  faire  la  dépense  de  la  mettre  en  ordre,  et  se  contenta  de  la  faire 
joner  dans  une  grande  chambre  on  la  décoration  du  théatre  ne  luy  a  pas  tant 
cousté.  Il  y  a  fuict  jouer  deux  pièces  différentes  réitérées  plusieurs  fois,  1  une  qui 
fot  seole  de  la  composition  du  prince  Gallicano  qui  représentoit  tonte  la  vie  de 
Rome  et  qui  dans  le  commencement  avoit  quelque  chose  de  joly  et  de  divertis- 
sant,  mais  qui  estoit  mal  poursnivie  et  plus  mal  encore  finie,  en  sorte  qoilnen 
avoit  point  d'applandissenient  ;  lautre  estoit  une  pièce  espagnolle  qui  fut  chantée, 
laquelle,  quoyquelle  n  avoit  que  six  acteurs,  ne  lassoit  destre  si  bien  intriguée 
et  si  plaisante  quelle  eut  une  approbation  et  une  acclamation  de  tout  le  monde; 
cette  pièce  avoit  esté  mise  en  italien  par  le  nonce  du  Pape  qui  estoit  vena 
d*£spagne.  En  ccs  représentations  là  les  femmes  estoyent  invitées  qui  y  venoient 
parées  et  adjustées  avec  beaucoup  de  fard,  mais  avec  tout  cela  il  y  en  a  fort  peo 
de  belles  ;  avaiit  qu  elles  venoyent  pour  entendre  la  comédiee  on  leur  avoit  donne 
la  collation,  et  à  la  comédie  on  donnoit  de  1  eau  fraische  à  tous  ceux  qui  en  de- 
mandoyent  ;  ce  qui  restauroit  les  forces,  car  il  y  faisoit  bien  chaud.  Avec  tout  cela 
le  prince  Palestrin  n  a  eu  guerre  d  honneur  de  ces  representati  on  8,  car  les  hon- 
nestes  gens  y  estoyent  souvent  rudoyés  par  les  Suisses  [JoL  IGF]  et  avoyent  peine 
d  entrer  et  de  trouver  place,  où  Ton  voyoit  que  la  porte  estoit  ouverte  à  cent  co- 
quins  de  robbe  longue. 

Le  passetemps  le  plus  publicq,  e  est,  durant  les  douze  demiers  jours  de  ear- 
neval,  le  cours  des  carosses  qui  ne  fait  dans  la  me  du  coors  qui  estoit  derrière 
nostre  maison  et  qui  a  le  nom  de  cette  feste.  Toutes  les  fenestres  des  logis  du- 
rant ce  temps  là  sont  remplies  ce  monde,  et  tout  de  long  on  ne  voit  que  divers 
tapis  a  la  grandeur,  sur  lesquels  on  etit  appuyé.  De  peur  de  désordre  on  fait  venir 
en  ce  temps  dans  Rome  tous  les  sbirris  de  la  campagne,  et  les  soldats  Corses  font 
ausai  un  corps  de  garde  sur  une  place.  Toutes  les  advenuea  dea  ruea  sont  gardées 
par  dea  gens  de  pied,  et  puis  il  y  en  a  à  cheval  qui  vont  et  viennent  dans  le 
coors.  de  peur  de  quelque  accident.  Au  moindre  vacarme  ou  au  moindre  déaordre 
que  fait  un  homme,  on  le  prend,  sans  respect  d  age  ou  de  condition,  et  à  un  pot- 
teao  qui  est  mis  pour  ce  faict  on  luy  donne  tre  tratti  di  corda  corame  ils  di- 
sent,  ce  qui  a  nostre  manière  veut  dire  Testrapade  ;  et  il  est  arrivé  que  pour  rìen 
presque  ils  ont  fait  Taffront  à  des  personnes  de  condition.  Les  carosses  environ 
vera  lea  vingt  et  deax  heurea  s'y  rendent  de  tonte  la  ville  et  a*y  proménent,  hommes 
et  femmea  indifféremment.  Quantité  de  monde  ae  masque  et  se  met  ou  à  pied  oa 
à  cheval  on  en  carosse  n  importe  ;  chasqu*un  a  la  liberté  de  le  faire  à  sa  mode. 
Ceax  qui  sont  masquez  penvent  dire  dea  iniurea  à  qui  il  [fol.  10  v,]  lui  plaiat, 
sana  qu  on  le  puiase  imputer  à  mal,  mais  pour  dea  coupa  il  a*en  faut  garder  aur 
peine  de  Testrapade  ;  et  par  ainai  on  nentend  presque  que  dire  pouille  incessam- 
ment.  Un  amoureux  par  ainsi  pent  dire  quelque  galanterie  a  sa  maistresse,  et  cela 
arrìve  tous  lea  jours. 

Le  premier  jour  des  masques,  comme  ce  sont  lea  Juifs  qui  sont  obligez  de 
donner  tona  lea  prix  ou  lea  palliona  à  1  italienne  qu  on  doit  courir  durant  le  cài^ 
nevai,  ila  se  aont  réaervéa  de  courre  le  premier  eux  meamea  ;  pour  cela  ila  se  met- 
tent  tout  nuda  et  courrent  depuia  la  porte  del  Popolo  ou  du  commencement  da 
coors  juaqaea  à  S.  Marc.  Durant  lea  autres  jours,  il  y  a  d*autres  prix  comme  dea 
barbea  toót  aeula,  dea  chevaux  scula,  dea  cavallea   seules,  et  barbea,  chevaox   et 
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cavalles  ensemble.  Il  y  a  encore  la  course  des  vieillards,  celle  dea  jeunes  gens,  et 
celle  des  enfans.  On  fait  courre  mesme  jusques  anx  buffali,  qui  est  comme  ane 
espèce  de  boeufs,  mais  ils  sont  noirs  et  ont  la  come  plns  entortillée,  et  les  asnes, 
en  sorte  qo^il  n  y  a  presqoe  point  de  joarnée  saus  course.  Ces  conrses  icy  se  font 
un  peu  devaiit  la  nuict,  et  alors  on  fait  renger  les  carosses  aux  deui^  costés  de 
la  rue  où  elle  est  large;  et  où  elle  est  estroìtte,  on  les  faict  vuider  le  cours  et 
aprèz  ceux  qui  courent  ont  Tespace  dn  millieu  vuide. 

A  ce  carneval  icy  on  a  faict  fort  peu  de  masquerades  de  dessein  et  d'impor- 
tance:  les  plus  estimées  ont  été  faittes  par  les  princes  Pamfilio  et  de  Palestrin.  Le 
premier  en  fit  une  en  un  grand  char  de  \_fol.  11  j  t riempile  fort  haut  sur  lequel  il 
y  avoit  diverses  personnes  qui  toutes  représentoyent  un  personnage.  Le  char  estoit 
tire  par  six  chevaux  et  suivy  par  diverses  personnes  à  cheval  bien  liabillées. 
Le  prince  Palestrin  en  a  fait  deux:  au  premier  il  estoit  à  cheval  avec  une 
grande  suitte  d'hommes  à  cheval  et  d  estaffiers  à  pied,  tous  babillez  de  mesme,  mais 
la  demiére  qu  il  fit  a  esté  la  plus  magnifique.  Elle  se  fit  le  dernìer  jour  de  car- 
nevai  :  au  devant  alloint  quatre  trompettes  à  cheval  en  masque  qui  estoyent  suivis 
des  quatre  Saisons  de  1  année  à  cheval,  chasqu  un  portant  un  habit  conforme  au 
temps  quii  représentoit  ;  ils  venoyent  deux  à  deux,  et  chasqu  un  avoit  derrière 
soy  à  pied  troìs  personnes  vestues  de  mesme  qui  représentoyent  les  trois  mois 
de  la  saison.  Lan  les  suivoit  avec  un  masque  à  deux  visage.  Celuy-cy  avoit  der- 
rière un  grand  et  furieusement  haut  chariot  de  triomphu  tire  de  quatre  chevaux 
dq  front,  tout  brillant  d*or,  sur  le  haut  duquel  estoit  le  prince  Palestrin  repre- 
santant  Apollo  ou  le  soleil.  Autonr  du  chariot  alloyent  les  vingt  et  quatre  heures 
vestues  de  mesme  livrèe.  En  cet  équipage  il  passa  le  cours  vers  le  soir  et  puis 
aprez,  la  nuict  estant  venne,  on  fit  prendre  des  fiambeaux  à  tous  ceux  qui  estoyent 
à  pied,  ce  qui  faisoit  un  bel  effect  dans  Pobscurité  ;  car  tous  les  habits  des  masques 
estoyent  relui  [fol.  11  v.]  sans  et  donnoient  un  esclat  non  pareli.  On  dit  que  le 
Pape  luy-raesme  se  tint  à  la  fenestre  pour  voir  passer  cette  machine  et  qu  il  1  ap- 
prouva.  Il  est  bien  certain  que  les  Barbarins.  par  cette  dépence  et  celle  qu  ìIh 
ont  fait  eu  comédie  et  autres  choses  durant  le  règne  de  leur  onde,  se  sont  acquis 
1  affection  du  peuple  romain  dont  ils  sont  absolument  les  maistres.  Mais  ce  Pape» 
à  cause  de  son  avarice  et  celle  de  la  Signora,  est  hay  unìversellcment.  Et  voicy 
presque  tonte  1  occupation  du  carne vaL 

Dans  le  caresme  puis  aprez  on  méne  une  tonte  autre  vie.  Le  matin  on  va  au 
sennon  entendre  quelque  habille  prédicateur,  mais  de  mon  temps  il  n  y  en  avoit 
point,  et  le  plus  estimé  estoit  plus  test  ridicule  qu  éloquent  et  certes  je  ne  m  estonne 
pas  de  leur  manière  de  prescher  bouffonne,  car  s  ils  veulent  dire  des  bonnes  choses, 
ils  ne  sont  point  suivis  ;  et  à  moins  de  faire  rire  le  monde,  ils  n  ont  point  d  audì- 
teurs:  ce  qui  denoto  assez  la  perversité  de  ces  gens  qui  veulent  mesme  que  la 
parole  de  Dieu,  qui  les  devroit  instruire  et  rendre  meilleurs,  leur  serve  de  matière 
de  divertissement  et  de  risée.  L  après  disnée  en  quelque  église  il  y  avait  d  ordì- 
naire  station  on  lon  ne  venoit  non  plus  par  dévotion,  mais  ou  pour  voir  les 
femmes,  on  pour  entendre  la  musique.  Divers  cardinaux  en  ont  fait  faire  de  très  belle» 
en  leurs  maisons  particulières  et  je  me  souviens  d  avoir  esté  entendre  une  au  pa- 
lays  du  Cardinal  Colonna  avec  le  comte  de  la  Carde,  où  nous  fusmes  re^us  avec 
beaucoup  de  civilité  et  où  l  on  nous  donna  les  [foL  12]  places  les  plus  honora- 
bles.  La  musique  la  plus  ravissante  que  j  aye  entendu  à  Rome  a  esté  à  Toratoire 
de  S.  Marcello,  qui  estoit  compose  de  tous  les  meilleurs,  musiciens  tant  de  voix 
que  dMnstrumens,  de  tonte  la  ville.  Ceux-cy  s'assembloyent  tous  les  vendredis  à 
l^  nuict  et  faisoyent  un  concert  le  plus  mélodieux  qu  on  se  pouvoit  imaginer,  car 
les  meilleurs  compositeurs  d  Italie  y  concouroyent  pour  faire  voir  1  excellence  de 
leur  pièce,  et  les  musiciens  s^évertuoyent  aussi  pour  surmonter  leurs  compagnons, 
car  ils  avoyent  tousiours  pour  auditeurs  pour  le  moins  une  douzaine  de  cardinaux 
et  une  benne  partìe  de  la  noblesse  estrangère  et  romaine. 

Le  plus  agréable  du  carneval  sont  les  beaux  jours  qu*on  y  a,  qui  ne  sont 
ny  froids  ny  chauds  et  vrayment  propres  à  la  promenade;  aussi  y  estoyent-ils 
destinez  pour  le  plus  par  nous  autres,  car  à  moins  que  de  faire  la  cour  on  de  se 
promener,  on  passe  mal  son  temps  à  Rome. 
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La  semaine  stinte  estant  venue,  on  cotnmence  les  plus  grandes  cérémonìes, 
mais  on  y  a  cela  de  bon  qu  au  vendredy  saint  mesme,  si  vous  ne  voulez,  vous 
n^estes  pas  obligé  de  manger  dn  poisson  ;  anssi  durant  tout  le  caresine  nous  avons 
mangé  de  la  viande.  Le  niardy  de  la  semaine  sainte,  le  Pape  se  fait  transporter 
en  cavalcade  au  Vatìcan  pour  pouvoir  tant  mieux  vaquer  à  toutes  les  fonctions 
qu  il  a  à  faire,  estant  prèz  de  S.  Pierre,  où  comme  dans  la  cadédrale  on  fait  les 
cérémonies.  [fot.  I2  v,]  Le  pape  estant  au  Vatican  y  faict  tenir  consistoire,  et  1  on 
dit  la  messe  à  la  chn pelle  Pauline  avec  apparat.  Le  soir  dans  S.  Pierre,  Ton 
monstre  des  rcliqoes  fort  estimées,  comme  le  suaire  de  S^°  Brigide,  le  fer  de  la 
lance  et.  un  morceau  de  boìs  de  la  croix,  où  il  y  a  grand  concours  de  peuple.  Le 
jeudy  sainct  est  le  grand  jour  de  cérémonie,  et  pour  1  amour  duquel  la  pluspart 
des  estrangers  demeurent  dans  Rome  jusque  à  ce  temps-là.  On  dit  la  messe  en 
chapelle,  et  puis  aprez  le  Pape  va  laver  les  pieds  aux  douze  apostres,  qui  sont 
donze  pauvres  qu  on  choisit;  ausquelz  aprez  qu  il  les  a  lavez,  il  leur  donne  une 
bonrse  avec  une  pièce  d  or  et  une  d  argent  et  aprez  il  leur  donne  splendidcment 
à  disner,  et  luy-mesme  les  sert  à  table.  Nous  fusmes  veoir  1  apparat  de  ce  festin 
qui  certes  estoit  très  raagnifique  et  aussi  rìcbe  que  j  en  aye  veu  ;  il  est  à  1  ita- 
lienne  on  plustost  à  1  espagnolle,  avec  diverses  belles  iìgures  entro  lesquelles  puis 
aprez  on  met  les  platz  tout  de  mesme  comme  à  Venise  aux  banquetz  des  Pro- 
cnrateurs;  mais  oeluy  icy  estoit  plus  superbe.  Le  pape  d«>nne  aussi  la  collation  à 
tous  les  Gardinaux,  mais  elle  n  a  point  tant  de  fast,  mais  est  plus  delicate  ;  de 
mesme  les  auditeurs  de  la  rote  sont  traittez  et  avec  pompe  comme  aussi  d'autres 
officiers.  Toutes  ces  tables  sont  dans  le  Vatican.  Aprèz  quon  a  vu  tous  ces  ap- 
presta, on  va  yoir  lancer  Texcommunication  au  Pape,  leqnel  pour  cost  effect  est 
dans  une  logette  au-dessus  le  portail  de  S.  Pierre  et  en  ses  habits  pontificaux  avec 
sa  tiare  sur  la  teste,  qui  est  tonte  enrichie  de  diamants.  On  luy  Ut  devant  la  bulle 
d  excommunication  (i). 

[Fol.  J3]  vant  quantité  de  grands  chandeliers.  Cecy  faisoit  une  belle  lumière, 
mais  pour  accompagner  la  cimagrée,  ils  avoyent  louez  des  gens  qui  se  foittoyent, 
lesquelz,  afin  qu*on  creust  qu  ilz  se  battoyent  bien,  s  estoyent  frottez  le  dos  d*nne 
raatièrc  rougeastre.  l'ous  les  spectateurs  s  en  mocquoyent  et  les  incitoyent  à  frapper 
plus  fort.  On  voyoit  parfois  des  hommes  vestus  proprement  de  belle  toile  bianche 
aree  des  gans  blancs  à  la  main,  avec  une  grande  et  haute  invention  de  carton  sur 
la  teste,  avec  trois  ou  quatre  gens  masquez  autour  d  eux  portants  des  flambeaux, 
qui  se  foittoyent  de  bonne  manière  que  le  sang  en  sortoit  de  tous  costez  ;  ceux-cy 
à  leur  facon  de  faire  furent  pris  pour  des  Néapolitaius,  où  ils  oiit  cette  coustume, 
et  passent  en  cette  manière  tout  au  travers  des  carosses  et  s*arrestent  devant  leur 
nmistresse,  où  ils  se  donnent  une  douzaine  de  bons  coups,  étrange  fa9on  de 
teimoigner  son  amour.  Ces  processions  de  pénitents  durent  bien  avant  dans  la 
nnict,  mais  par  la  quantité  de  lumière,  il  serable  quelle  soit  devenue  jour;  aussi 
toni  le  monde  est  par  les  rues,  aussi  bien  les  pauvres  que  les  riches;  mais  la  plus- 
pari  se  mocquent  de  cette  ridicule  fa^on  de  se  monstrer  dévot.  Le  jour  de  Pasques 
poli  après,  le  Pape  dn  mesme  endroict  donne  la  bénédiction  avec  les  mesmes 
cérémonies  du  canon,  mais  sans  excommunier  et  voila  puis  aprez  le  caresme  finy. 

On  a  une  jolie  coustume  à  Rome  de  marier  les  filles.  Celles  qui  n^ont  guerre 
da  bien  8*enrollent  par  voye  d*amis  parmy  celles  à  qui  on  donne  la  dotte;  ce 
sont  [foL  13  vJ]  quelques  associez  qui  par  charité  et  par  aumosne  font  un  fonds 
pour  donner  la  dotte  par  an  à  un  certain  nombre  de  filles,  et  il  y  a  de  ces 
filles-là  qui  depuis  neuf  on  dix  ans  sont  dottées  comme  cela  deux  ou  trois  fois 
Tannée;  et  à  cbasque  fois  elles  peuvent  recevoir  trente  ou  quarante  escus  plus 
on  moins,  ce  qui  ponr  elles  au  bout  de  quelques  années  peut  faire  une  somme. 
Mais  le  mal  est  que  celles  qui  sont  jolies  entre  elles  ne  se  contentent  point  de  cette 
dot,  mais  secrétement  gaignent  de  Targent  elles-mémes;  mais  il  faut  qu'elles  le 
fasaent  bien  en  cachette,  autrement  on  les  frustro  aussitost  de  leur  dot.  De  celles-cy 
il  y  a  en  bien,  car  on  ne  se  doit  pas  figurer  que  dans  Rome  on  voye  aucune  jolie 
pneelle  bourgeoise  ;  et  y  a  tant  de  cardinaux  et  prélats  qui  leur  sont  apréz,  qn  il 
est  impossible  qu  elles  puissent  longtemps  défendre  leur  virginité,  principalement 
qaand  elle  est  attaquée  à  force   de  pistoles,  car  elles  ne   laissent  pas  pour  cela 

(1)  II  7  »  entre  le  fol.  12  t.  et  le  fol.  13  une  laoune. 
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neamoins  de  passer  pour  zitelle^  mais  ceux  qui  j  ont  un  peu  demeuré  en  s^au- 
ront  ayséinent  faìre  la  distinction. 

Les  antiquitez  tant  faraeuses  qu  od  dìt  d  estre  en  cette  ville  à  mon  jugement 
8ont  de  peu  de  faict,  et  hormis  troìs  ou  quatre  ne  méritent  point  d  estre  veues. 
Celles  qui  y  reste  la  plus  entière,  e  est  le  Panthéon  ou  le  Tempie  des  Dieui,  qu  a 
présent  on  nomme  la  Rotonde.  Cette  pièce  icj  passe  auprès  des  curieux  pour  un 
monstre  d  architecture  et  en  nostre  temps  nous  n  avons  personne  qui  osast  entre- 
prendre  de  faire  son  semblable.  Son  noni  dit  assez  qu  elle  est  d'une  figure  ronde, 
mais  d*un  rond  fort  ampie  et  large  et  plus  grand  qu  on  en  a  asteurc  ;  mais  ce  qui 
en  est  merveilleui,  e  hest  quo  cette  [foL  Ù]  fabrique  n  a  point  de  point  -d*union, 
car  en  haut  où  toutes  les  voutes  s'unissent  et  d  où  elles  prennent  la  force  de  leur 
consistence,  celle  cy  est  ouverte  et  ne  prend  point  de  lumière  que  par  là,  car  du  reste 
elle  est  sans  fenestrcs  aussi  bien  que  sans  pilliers,  tellement  que  cette  fabrique  se 
soutient  comnie  cela  merreilleusenient.  Au  devant  au  portique  il  y  a  quelque  co- 
lonnes  de  prodigieuse  grandeur;  et  ce  qui  y  est  remarquable,  e  est  qu'on  descend  dans 
ce  tempie  duquel  on  a  faict  une  église  par  autant  de  degrcz  qu  anciennement  où 
1  a  monte  ;  ce  qui  dénote  assés  de  combien  Rome  s*est  haussée  et  ne  doit  point 
estonner  le  monde  si  on  y  trouve  tant  de  statues  enterrées.  A  cette  esglise  icy  il 
n  y  manque  rien  et  e  est  la  plus  entière  marque  qui  nous  reste  de  Tantiquité. 

On  ehtime  encore  fort  un  ampbitbeatre  ou  CoUisée  qu  on  dit  estre  basty 
par  Temperenr  Néron.  C  est  un  ouvrage  qui  ayant  esté  entier  a  esté  magnifique 
et  grand,  mais  présentement  il  est  plus  qua  moitié  ruiné;  dun  coste  seuleroent 
la  murai  Ile  reste  en  son  estre,  où  elle  est  prodigieusement  haute.  Cecy  servoit  aax 
jeux  et  spcctaclcs  publics  et  contenoit  une  prodigieuse  quantità  de  personnes  et 
plus  qu  on  n'oseroit  dire.  Cecy  ne  sert  plus  à  rien,  si  ce  n  est  pour  la  curiosité  des 
spectateurs,  qui  la  tout  auprès  verront  encore  V  are  de  Constantin  qu  on  prise  aussi 
fort  à  cause  de  1  architecture  ;  pour  moy  je  n'y  ay  rien  peu  remarquer  de  tant 
curieux,  e  est  une  porte  sur  laquelle  on  a  tailló  quelques  figures.  Celuy  de  Titua 
revenant  de  défaìre  les  Juifs  est  aussi  en  ce  quartierlà,  mais  n  est  pas  de  beauconp 
si  beau.  C  est  pour  nous  [fol.  14  t?.]  tesmoigner  que  ces  grands  noms  d  arcs  triom- 
pbeaux  n  estoyent  pas  en  effect  si  graud  chose  comme  il  semble  que  les  bisto- 
riens  nous  veulent  faire  à  croire,  mais  cn  ces  matières-là,  on  estimoit  plus  Ibonnenr 
que  cela  dénotoit  que  la  cbose  mesme,  tout  de  mesme  qu  au  triomphe.  En  mesme 
endroict  sont  aussi  les  reliques,  comme  Ton  dict,  du  palays  d  Anguste  où  1  on  ne 
voit  que  quelques  vieilles  et  obscures  voutes  que  je  croy  davoir  esté  les  cavea; 
présentement  on  y  a  porte  de  la  terre  dessus.  et  on  cn  a  fait  un  assés  joly  jardìn 
qui  est  aus>i  à  la  faniille  des  Farnese.  V'is  à  vis  de  la  sont  les  vestiges  du  Tempie 
de  la  Paix.  soubs  lequel  on  faict  asteure  le  manège.  Ce  ne  sont  que  trois  espèces 
de  voutes  toutes  ruinées  qu  on  dit  estre  fondues  à  la  naissance  de  Nostre  Seignenr 
et  que  pour  mémoire  de  cela  toutes  les  nuits  de  Noel  il  en  tombe  encore  une 
pierre.  De  ce  qui  y  reste  on  ne  peut  point  conjecturer  ce  que  cela  a  esté.  Dans 
la  mesme  place  sont  encore  diverses  antiquités  minorum  gentium,  mais  comme 
elles  sont  de  peu  d  importance,  je  n  en  dis  rien.  11  ne  faut  pas  pourtant  oublier  de 
dire  quelque  chose  du  Capitole,  duquel  il  ne  reste  que  la  place  où  Tancien  a 
esté,  qui  est  eslevée;on  Ta  monte  par  des  degrez,  dont  au  bout  on  trouve  deur 
belles  statues  de  deux  chevaux  et^  de  deux  hommes  qui  les  tiennent,  qui  se  res- 
semblent  grandement.  Dans  la  place  qui  est  devant  le  bastiment  est  la  statue  de 
Tempereur  Constantin  (sic)  de  bronze  sur  un  cbeval  de  mesme  estuffe,  1  un  et  1  autre 
si  parfaittement  bien  faits  qu  on  dit  q  :e  les  Vénétiens  en  ont  voulu  donner  le 
poids  d' or,  si  credere  fas  est.  Pour  moy  je  les  crois  plus  babiles.  Le  bastiment 
du  Capitole  n'est  pas  trop  ancien  ny  [fol.  15']  trop  moderne,  mais  à  la  main 
gaucbe  en  entrant  on  y  a  mingt  (sic)  un  gran  corps  de  logis  qui  au  dessus  a  des 
belles  statues.  Le  Capitole  est  encore  comme  autrefois;  il  a  esté  le  lien  où  le 
Senat  Romain  s'assemble  et  où  il  fait  justice;  en  bas  aussi  il  y  a  ses  prisons. 
En  haut  sont  diverses  belles  sales  dont  qnelques  nnes  sont  parfaittement  bien 
peintes  en  fresque.  On  voit  encore  icy  des  belles  statues,  maivS  surtout  j'estime 
une  où  un  lion  dévore  un  cheval  qui  est  parterre,  laquelle  ne  scauroit  estre-  repré- 
sentée  plus  au  naturel.  On  y  voit  encore  eu  un  endroist  contre  la  muraille  la 
distinction  des  fastes  et  des  néfastes.  Il  ne  faut  pas  oublier  de  dire  un  mot  des 
deux  belles  colon nes  de  Trajan  et  d'Adrian  [sic),  elles  sont  toutes  deux  de  marbré 
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travaìllée  par  dehors  et  elles  pas^ent  tous  les  plus  haats  logis  en  hanteur  ;  elles  soni 
si  larges  qu  on  y  peat  monter  par  dedans  ;  autresfois  les  statues  de  ces  empe- 
rears  estoyent  en  haut,  mais  maiiitenant  on  a  mise  en  1  une  celle  de  S.  Paul  et 
en  1  autre  celle  de  S.  Pierre.  Ces  colonnes  apportent  un  grand  omement  et  s  il  y 
en  avoit  encore  une  vingtaine  de  semblables,  Home  en  recevroit  beaucoup  de  lustre. 
Ces  colonnes  icy  sont  sur  un  pied  d'estail,  mais  par  le  hausement  de  Home  il 
semble  qu  elles  soyent  en  terre  Vous  avez  encore  à  voir  les  termes  de  DiocletiaD» 
où  est  maintenant  le  couvent  des  Chartreux,  et  celles  d*Antonian  qui  appartieni 
aux  jesuites  qui  sont  tellement  puissants  à  Rome  et  surtout  en  eicellence  de 
bastiments  quils  n  apportent  pas  peu  déclat  à  cette  [fol.  15  v^  ville,  mais  leur 
puissance  est  allée  sì  avants  qu  ils  y  sont  autant  craints  par  quelques  uns  qu  ils 
sont  aymez  et  respectez  par  d^autres. 

Sortons  un  peu  maintenant  de  la  ville  et  voyons  une  partie  des  aqueducs 
anciens,  comme  anssi  les  arenes  où  l  on  couroit  à  la  lice  et  à  cheval  et  en  chariot. 
On  y  voit  aussi  le  sépulcre  de  Mételle  qui  est  un  ouvrage  pour  durer  jusques 
dans  1  étemité,  à  consid^rer  1  épaisseur  dont  il  est.  Dans  1  église  de  S.  Sebastiain 
qui  est  là  tout  contre,  on  vous  monstrera  en  des  grottes  soubs  terres  qui  vont  de  je 
ne  s^ay  combien  de  millies  loing  les  hécatombes  (sic)  des  premiers  chrestiens  où  ils  se 
sauYoyent  pour  fuir  la  persécntion  qu  ilz  enduroyent  soubs  les  Césars.  On  y  voit 
de  mesme  pas  a  pas  quantité  d  aniiennes  sepultures  où  ilz  enterroyent  leurs  mora. 
On  dit  qu  en  divers  autres  endroictz  on  voit  les  mesmes  voutes  soubs  terre  et  que 
toutes  se  correspondent.  Quelques  ungs  nomment  cecy  Romam  Subterraneam. 
Auprez  de  la  mesme  eglise  de  Scbastian  sont  encore  diver^es  autres  antiquites 
mais  comme  on  ne  peut  coniecturer  ce  que  e  a  esté,  je  n'en  fais  point  de  mention. 
On  dit  quaupréz  du  sépulcre  de  Metella  il  y  a  un  escho  qui  respond  huict  foia 
distinctes  un  vers  tout  entier  et  que  pour  cela  on  y  a  mis  le  tombeau  afin  qu  il 
mnltipliast  les  lamentations  qu  on  faict  pour  les  deffuncts.  Mais  j  ay  esté  tout 
exprez  pour  le  chercher  sans  le  pouvoir  trouver,  ce  qui  me  fait  croire  que  c^est 
une  fable.  Sur  le  Tibre,  vers  Ripa  Grande  qui  est  le  port  de  Rome,  1  on  vous 
monstrera  quelques  vieilles  pierres  qu  on  dit  estre  les  restes  du  \foL  16^  poni 
qu  Horatins  Coclès  deffendit  contro  Tarmée  de  Porsenna.  Ceux  qui  veulent  d  autres 
antiquitez  je  les  renvoye  à  Roma  antiqua  et  moderna  où  il  n*y  en  a  pas  une 
d*oublìée.  Pour  mov,  voyant  que  e  estoit  si  peu  de  cbose,  je  n  ay  pas  voulu  prendre 
la  peine  de  les  aller  voir. 

La  vie  qu*on  meine  à  Rome  est  diverse,  selon  la  diverse  condition  des  per- 
sonnes.  Les  cardinaux  et  les  grands  seigneurs  sont  chez  eux  à  recevoir  des  visites 
ou  à  aller  voir  leurs  amis,  et  les  gentilsbommes  particuliers  qui  pr(^tendent  à 
quelques  bénéfices  taehent  de  faire  la  cour  à  celuy  duquel  ils  prétendent  de  1  avan- 
cement;  les  autres  qui  y  sont  pour  leur  plaisir  tàcbent  de  se  divertir  le  mieux 
quii  leur  est  possible.  Il  est  ponrtant  à  noter  que  cette  vie  icy,  aussi  bien  que 
tonte  autre  d*Italie,  est  oysive,  licencieuse,  et  indigno  d  un  bonneste  bomme.  Le 
matìn  on  dort  longt«mps;  apréz  quon  est  babillé  on  va  faire  un  tour  de  rue,  ou 
bien  on  va  dans  quelque  eglise  pour  voir  les  dames,  mais  elles  n'y  viennent  qu*aux 
jours  de  festes.  Quelques  autres  font  (sic)  faire  le  pied  de  grue  dans  quelque 
antichambre  de  cardinal  où  Ton  s*entretient  avec  son  monde.  A  1  beure  du  disner 
on  revient  au  logis,  car  de  disner  la  cn  compagnie,  c*cst  une  cbose  inoùie;  les 
Italiens  et  les  Espagnols  se  contentent  de  peu  de  cbose  à  leur  repas  et  par  con- 
séquent,  ayantz  honte  de  leur  maigre  cbère,  ils  n  en  désirent  point  avoir  des  tes- 
moings.  Invitez-les  pourtant  chés  vous:  ils  mangent  comme  des  chancres,  mais 
cesi  parce  [foL  16 v!]  qualors  ils  mangent  aux  despens  d  autruy,  car  ilz  ayment 
à  faire  bonne  chère,  mais  ilz  soubaitteroyent  bien  qu  elle  ne  leur  coustat  point 
d*argeiit.  Aprez  le  disné  en  esté  on  ne  s^auroit  sortir  de  la  maison,  à  cause  de 
la  chaleur,  et  anssi  à  cause  que  tout  le  monde  dort.  tellement  qu^au  moins  il  faut 
attendre  jusques  à  vingt  et  deux  heures  pour  jouir  du  frays;  en  byver,  d  abord  que 
T0U8  avez  disné,  vous  pouvez  rendre  visite  ou  bien  aller  à  la  promenade,  mais  les 
visites  y  sont  tellement  sérieuses  qu  on  en  est  rebuté  aprèz  la  première  fois.  Dez 
qu  il  est  vingt  et  quatre  heures,  on  ne  va  plus  voir  personne  :  les  Italiens  ont  con- 
serve la  nuit  pour  leurs  affaires  particulières  et  pour  leur  divertissements.  En  sorte 
que  chasqu  un  se  retire  au  logis,  et  ceux  qui  ont  quelque  rendévous  ou  qui  cher- 
chent  la  conversation  des  putains  prennent  un  gres  manteau,  un  gres  cbappeau, 


-  188  - 

une  espée  soubz  le  bras  et  une  lanterne  en  inaìn  et  se  vont  recréer  où  il  leur 
plaist.  La  seurté  avec  laqaelle  on  va  par  la  ville  est  admirable;  jamais  on  ne 
trouve  personne  qui  vous  dise  mot,  sìnon  qu'on  rencontre  parfois  les  sbirris  qui 
vous  arrestent  pour  voir  si  on  n  a  point  d  arines  deffendues,  comme  sont  les  poi- 
gfuards.  stilets  et  armes  à  feu.  Pour  moy,  j  ay  bien  rencontre  cette  canaille,  mais 
ilz  ne  m'ont  jamais  dit  mot,  mais  m  ont  laissé  passer:  aussi  cognoissent  ils  bien 
les  honnestes  gens  à  la  mine.  l>e  nuìct,  quand  mesme  vous  trouveriez  du  monde 
de  cognoissance,  on  fait  semblant  de  ne  les  point  cognoistre,  et  cela  n  y  est  pas 
)nal  pris  parce  qualora  on  va  [/'ol.I7\  incognito;  de  méme  les  cardinaux,  quand 
ilz  vont  par  la  rue  sans  que  leurs  chevaux  ayent  des  hou}ipes,  on  n^arreste  pas 
devant  eux,  quoyqu  ils  soyent  en  leur  carosse  et  qu  ils  ayent  la  mesme  livrèe, 
parce  qu  ilz  sont  incognito:  cela  vent  dire  qu  ilz  sont  incognus  et  ne  désirent  point 
qu  on  les  bonnore  c^^mnie  Ton  seroit  bien  obligé  de  faire.  Tous  les  plus  grands 
de  Rome  font  cette  vie  que  je  viens  de  dire,  jusqnes  aux  cardinaux  mesme  qui,  s'en 
vont  seuls  ou  avec  un  confident  pour  se  divertir,  car  dans  les  plaisirs  ils  ayment 
fort  la  solitude. 

Il  y  a  puis  aprez  qnelques  signoras  à  Ki^me  qu'on  nomme  des  virtuose  qui 
S9avent  chanter,  dan.^er,  jouer  des  instrumants  et  qui  discourent  raisonnablement 
bien.  La  on  va  parfois  en  compagnie  jusqnes  h  dix  ou  douze,  où  Ton  raisonne  et 
cause  ;  et  puis,  quand  on  a  envie  de  s'en  aller,  en  mettant  un  teston  ou  deux  par 
teste  soubz  un  chandelìer,  on  en  est  quitte  ;  et  si  quelqu'un  de  la  compagnie  a  de 
plus  envie  d'y  passer  la  nuit,  il  y  peut  recevoir  de  la  satisfaction.  Ces  maisons 
icy  ne  sont  point  infames,  au  contraire  honorables;  car  soubsle  preteste  dentendre 
chanter,  on  peut  faire  par  aprez  toutce  qne  lon  veut.  A  propos  de  chanter,  j  avois 
oublié  de  dire  que  la  meilleure  voix  de  Rome  est  une  certaine  religieuse  qui  est 
au  Campo  Marzo,  qui  certes  fait  des  merveilles.  Je  ne  Tay  entendue  qu  une  fois: 
aussi  chani"-t  elle  rarement,  car  quand  on  le  s^ayt  Teglise  qui  est  [^fol.  17  v.3 
])etite  est  tellement  remplie  de  monde  et  on  y  fait  un  si  grand  bruict  quelle  est 
souvent  obligée  de  cesser.  On  peut  parfois  aussi  aller  à  la  chasse  à  Rome,  car  a 
quelques  millies  de  là  le  pays  est  plein  de  gibier,  et  il  y  a  quelques  seigneurs 
qui  ont  équi]>age:  mais  ils  sont  peu  en  nombre.  Les  couvents  de  fìlles  sont  peu 
fréquentez  parce  qu  on  n'y  s9auroit  entrer  qu  avec  permission  du  Pap  ,  à  moins 
qne  d'estre  parent  fort  proche.  Sur  le  soir,  souvent  on  se  va  promener  au  cours, 
et  surtout  en  quelques  jours  de  festes.  car  aux  autres  jours  on  y  trouve  peu  de 
monde,  et  de  cette  fa9on  la  on  tasche  de  pousser  le  temps  avec  1  espaule  le  mieux 
qu'on  peut;  mais  il  passe  assez  mélancoliquement  pour  ceux  qui  sont  accou.stumez 
à  une  vie  plus  joviale  et  dans  une  conversation  plus  ouverte,  mais  peu  à  p^u  on 
s*accoustume  à  tout,  et  qui  plus  est  8*accoquine  dans  cette  grande  oysiveté,  et  on 
se  neglige  presque  soy  mesme:  de  quoy  je  puis  parler  par  expérience. 

Les  putains  publiques  à  Rome  sont  fort  effrontées;  elles  sont  éternellement 
aux  fenestres,  dépouillées,  fardées  et  adjustées,  et  jettent  des  oeuillades  à  tous  les 
passants  pour  trouver  de  la  practicque  :  mais  il  s*en  faut  garder,  car  ces  bongresses 
sont  pleines  de  mal  et  ne  sont  bonnes  que  pour  la  canaille.  Il  est  bien  vrai  qne 
les  meilleures  de  ce  mestier  là  ne  valent  guerre,  mais  on  en  trouve  encore  des 
plus  réservées  les  unes  que  les  autres. 

Quoyque  les  dehors  de  Rome  soyent  très-villains  et  infames,  néamoins  à 
quelques  Q/b/.  18~]  milles  de  là  on  trouve  des  lienx  très  délicieux  qui  semblent 
estro  faitz  par  la  nature  et  par  1  industrie  pour  donner  du  plaisir  aux  hommes(^). 
Surtout,  à  douze  milles  de  Rome,  est  un  certain  bourg  sur  la  coste  d  une  mon- 
tagne, qui  certes  pour  sa  beante  peut  passer  pour  un  paradis  terrestre.  On  le  nomme 
Frescati,  et  il  est  assez  cogneu  par  cenx  qui  ont  esté  dans  cette  ville  et  qui  ont 
jouy  de  ces  promenades.  Avant  que  de  venir  à  ce  bourg  on  passe  par  un  payH  qni 
est  presque  comme  1  Arabie  deserte  sans  arbres  et  sans  fruict.  En  chemin  on  ren- 
contre quelques  vieilles  masures  et  quelques  vieux  aqueducs,  mais,  du  reste  on  ne 
s^auroit  JQger  ce  que  9  a  esté.  Le  bourg,  comme  j  ay  dict,  est  sur  le  penchant 
d*nne  montagne  :  anciennement  on  1  a  nommée  Tusculum,  mais  il  y  a  de  la  dif- 
férence  entre  le  vieux  et  le  nouveau.  La  première  fois  que  nous  y  fusmes,  e  estoit 
en  compagnie  des  sieurs  de  la   Salle,  Le  Gendre  et  Du  Moulin,  dans  un  carosse 

(1)  Il  7  a  ici  en  mufe:  Fretcatù 
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à  8ix  chevaux,  car  des  nostres  nous  en  avions  fait  an  attellage.  Ce  boarg  icy  est 
Hssez  grand  et  on  y  trouve  assez  de  commoditez,  aussi  dans  le  printemps  quantitd 
de  monde  de  Rome  s'y  vieni  retirer,  pour  jouyr  de  la  belle  saison  et  des  beaux 
jardìns  qu  on  y  a:  plusieurs  me^me  y  passent  tt»ut  leste  parce  que  1  air  y  est 
sain  et  pur.  La  maison  et  le  jardin  qu  on  yous  méne  voir  le  premier  appartieni 
au  prince  Ludovisio,  et  luy  a  esté  donne  par  le  cardinal  Caponi.  Devant  le  logis 
est  une  terrasse  assez  grande,  [/ò/.  18  r.]  de  la  quelle  on  découvre  Rome  et  tonte 
sa  campasrne.  La  vene  s'estend  encore  sur  la  gauche  vers  la  mer  qu'on  découvre, 
et  par  la  droite  on  jouit  de  1  aspect  de  diverses  collines  ;  mais  cette  vene  quoyque 
belle  n'est  pas  la  plus  diversifìée,  et  dans  le  mesme  bourg  on  en  a  qui  la  passent  de 
bien  long.  Sur  cette  terrasse  est  une  belle  grande  et  ronde  fontaine  à  moitié  à  la 
rustique  qui  donne  quantité  d  eau,  et  qui  est  vis-à-vis  de  la  maison  dans  laquelle  on 
entro  par  une  cour  au  millieu  de  laquelle  est  une  fontaine;  et  de  plus  par  des  con- 
duìcts  cachez  on  peut  faire  mouiller  par  en  bas  ceux  qui  la  regardent,  et  encore 
dans  une  allée  qui  va  au  jardins  il  y  a  des  tuyaux  qui  baignent  par  dessous  les  juppes, 
où  d  ordinaire  Ton  tasche  de  rafraichir  les  femmes;  les  hommes  qui  s'amusent  à 
les  voir  mouiller  du  coste  du  jardin  sont  encore  arrousez  par  des  jets  d  eau  qui  sont 
cachez  soubs  des  buissons.  Le  logis  icy  n  est  pas  grand  ny  fort  superbe  en  bastiment 
ny  en  meubles.  Le  jardin  est  d'une  mediocre  grandour  et  de  tous  costez  bien  percé 
avec  des  allées;  car  en  Italie,  aussi  bien  qu  en  France,  ces  lieux  de  délices  sont 
]>lu8tost  fiist  ])our  la  ]»romenade  que  pour  le  fruict;  aussy  ny  a  t  il  point  darbres 
frutiers.  mais  seuleinent  de  ceux  qui  donnent  le  plus  d'ombre.  Qnand  on  s'en  vient 
]>ar  la  grande  allée,  on  regarde  comme  par  une  perspective  une  belle  cheute  d'eau 
qu'on  nomme  cascade,  laquelle  vient  descendre  par  plusieurs  degrez  et  se  rend  en 
bas  dans  un  grand  rondeau  où  est  un  grand  tuyau  lequel,  quand  on  lo  fait  jouer, 
\fol.  19']  jette  une  furieuse  quantité  d  eau  et  ce  avec  telle  impétuositó  que  les 
vents  qui  y  sont  enfermez  font  du  bruict  comme  si  c'estoycnt  des  coups  de  ]»i8tolet 
qu  on  tiroit.  Ce  tuyan  jette  de  1  eau  plus  espais  qu  un  gros  bras  et  la  fait  arriver  à 
une  grande  hanteur;  de  plus  on  la  peut  séparer  et  transformer  en  diverses  fa9nn8; 
1  eau  sort  parfois  plus  unie  et  parfuis  plus  séparée,  et  quand  elle  retonibe  en  bas, 
parfois  elle  forme  comme  une  espèce  de  neige,  parfois  comme  des  gouttes  de 
pluyes  et  parfois  comme  de  la  gresle,  et  d  autre  fois  elle  retoinbe  tout  en  un 
morceau.  Ils  nomment  un  jet  d  eau  de  cette  fa9on  une  girandole,  et  pour  la  faire 
jouer,  il  faut  une  grande  force  d'eau,  car  elle  veut  estro  poussée  avec  bien  de  1  im- 
pétuosité.  Ceux  qui  regardent  ces  artifìces  d  eau  sont  d'ordinaire  mouillez,  sMls 
n'y  prenncnt  garde,  par  des  conduits  qui  jettent  Teau  tout  à  1  entour  du  rondeau 
et  pour  s  en  garder  il  se  faut  avancer  au  bord  de  1  eau.  Aux  deux  costés  de  la 
cascade  et  de  la  girandole  sont  deux  estages  de  fontaines  en  haut  et  en  bas 
qu  on  fait  jouer  à  mesme  temps  et  toutes  vont  à  une  mesme  grandeur.  On  monte 
.'  par  aprez  en  haut  par  un  degré  où  1  on  peut  bien  attraper  le  monde,  car  il  y  a 
un  certain  conduit  d  eau  gros  comme  le  gras  (sic)  qui  raouille  ceux  qn'on  veut, 
et  donne  1  eau  avec  tant  de  raideur  qu  il  perce  tout  jusques,  à  la  chemise,  et  pourveu 
qn'il  attrappe  bien  un  homme  le  mouille  depuis  la  teste  jusques  aux  pieds.  S  il  a 
eschappé  ce  [fol.  19  ».]  danger,  il  court  risque  d'un  autre  qui  prend  son  homme  par 
le  coste  et  par  les  jambes,  et  pénètre  aussi  jusques  à  la  chair;  de  plus,  si  1  on  veut 
achever  de  baigner  une  personne,  on  peut  mettre  tous  les  degrez  en  eau,  1  eau 
Koltant  de  tous  costez  en  forme  de  croìx,  en  sorte  qu  il  n  y  a  point  de  moyen  de 
se  sauver;  mais  d'ordinaire  on  ne  monille  que  les  valets,  si  ce  n  est  en  esté  que 
les  maistres  ayent  besoin  de  rafraichissement,  et  qu  eux  mesmes  par  plaisir  et  pour 
rire  crrdnnnent  au  jardinier  de  les  baigner,  pour  se  mocquer  par  aprez  les  uns  des 
antres  et  se  divertir  ainsi.  Au  haut  de  la  cascade  est  un  petit  vivier  où  il  y  a 
da  poisson,  qui  sert  comme  un  réservoir  ponr  donner  de  1  eau  à  toutes  ce»  fon- 
taines dont  il  n  y  a  que  la  cascade  qui  aille  tousiours.  Par  des  petites  allées  bien 
couvertes,  voua  sortez  après  de  ce  jardin,  et  vous  allez  entrer  en  haut  en  celuy  dn 
cardinal  Aldobrandin,  qui  da  coste  de  la  princesse  Rossano  appartieni  asteure  au 
prince  Pamphilio,  qui  est  son  mary.  Ce  jardin  aulrement  pour  sa  beautée  a  le 
nom  de  Belle  Vedere:  nous  y  entrasmes  par  en  haut,  mais  pour  le  voir  en  son 
lastre  il  faut  y  monter  par  en  bas,  d  où  je  veux  aussi  commencer  à  en  faire  une 
conrte  description  ponr  soulager  ma  mémoire  et  pour  avoir  le  moyen  par  là  de 
la  raffraichir.  En  bas  doncques  on  y  cntre  par  une  grande  allée,  laquelle  pour  estre 
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fori  large  ne  s^aoroit  estro  converte  de  fenilles,  mais  pour  remédier  à  ce  défant 
d  un  coste  et  d^autres,  il  y  a  encore  sii  antres  allées  [fol.  20]  tellement  obscares 
que  le  soleil  ne  le  peut  pénótrer  par  lesquelles  on  monte  cn  hant.  La  montée  est 
en  peiichant  et  pas  si  rude  qn  à  1  aise  on  ne  la  puisse  monter  en  carosse.  La  grande 
allée  qai  va  à  la  fa^ade  de  la  maison  pent  estro  environ  de  qnatre  cents  pas  et 
den  bas  on  voìt  par  cotte  perspective  darbres  la  maison  qui  est  eslevée  sor 
une  terrasso  et  au  dessous  de  la  maison  une  belle  grande  fontaine  qui  jette 
un  gro8  tuyau  d*eau  ce  qui  cortes  faict  une  bel  effect  d^embas.  Quand  on  est 
monte  jusques  k  cotte  fontaine,  où  toutes  Ics  sept  allées  par  lesquelles  on  monte 
se  rencontrent,  on  peut  continuer  si  Ton  veat  de  monter  en  haut  en  carosses  par 
deux  espèces  de  degrez  sans  marche  1  un  à  droitte  et  1  autre  à  gauche,  dont  1  un 
et  1  autre  fait  un  demy  cercle  pour  arriver  en  haut  sur  la  terrasse.  Le  long  de  ce 
degrez,  au  printemps  et  en  esté,  sont  quantité  de  pots  avec  des  arbres  de  fleur 
d  orango,  et  de  jasmin  qui,  outre  1  agréable  verdure,  recréent  les  curieux  par  1  ex- 
cellonco  de  leur  odeur.  La  terrasso  qui  est  devant  la  maison  est  très-ample  et 
comme  elle  est  fort  eslevée  et  qu  elle  n  a  aucnn  empeschement  qui  luy  berne  la 
vette,  je  n  en  s^aurois  assoz  exprimer  1  est^ndue  n'y  la  divorsité.  Il  suffit  qu  on  y 
voit  toutes  choses,  une  belle  ville  comme  est  Rome,  la  mer,  une  grande  campagne, 
des  monta^nes,  des  vallées,  des  collines,  des  lacs  et  de  rivières,  et  enfin  il  n*y 
manque  rien  qui  puisse  à  cotte  vene  disputer  le  nom  qu  elle  porte  de  Belle  vedere. 
On  voit  de  là  que  tous  les  [foL  20  v^  arbres  qui  composont  les  allées  par  lesquelles 
on  monte  en  haut  sont  si  curieusoment  tondus  qu*il  n  y  a  pas  une  feuille  qui 
passe  Tautre.  La  maison  n*est  pas  fort  superbe,  mais  est  bastie  si  gayement  qu  elle 
ne  peut  que  plaire.  D'embas  on  non  voit  que  le  derrière  qui  paroist  assez  pour 
estro  trouvé  beau.  Le  devant  regardo  une  grande  cour  qui  en  long  s'estend  assez 
amplement  à  droitte  et  à  gauche  ;  d  un  cost^^  elle  est  un  peu  plantée  mais  devant 
le  logis  il  y  a  un  vuide,  d*où  cortes  Tou  peut  dire  qu  on  voit  les  merveilles  et 
les  délicos  do  1  Italie.  De  dossus  la  montagne  qui  va  en  haut,  qui  à  cet  effect  est 
accommodóe  et  comme  je  crois  avec  grande  desponso,  on  voit  une  grande  cascade 
deau,  qui  fdit  je  ne  scay  combien  des  cheutes  et  toutes  diverses;  elle  ravit  les 
spectateurs  et  on  n  en  s^aura  diro  assés  de  bien  ;  en  bas  aprez  olle  fait  jouer 
une  girandole  qui  fait  des  merveilles;  olle  jetto  beaucoup  deau  bien  haut  et 
avec  grand  bruict,  mais  avec  cella  olle  contrefait  si  bien  les  tempestes  la  gresle 
et  le  tonnorro  qu  elle  le  fait  appréhender  aux  spectateurs.  Jamais  on  ne  se  lasse 
de  voìr  ces  choses.  Où  la  cascade  cesse,  on  y  a  mis  les  armos  du  Pape  qui  jettent 
de  1  eau  do  tous  costoz.  Au  coste  de  cotto  girandole  en  bas,  sont  encore  d  autres 
très  belles  fontaines  qui  font  comme  un  demy  cordo  contro  la  maison,  et  comme 
on  les  a  mis  contro  uno  muraille,  on  y  a  mis  d  un  coste  un  contauro  qui  donne 
du  cor  et  fort  haut  et  sur  des  divors  tons,  et  de  1  autre  un  cyclope  qui  Jone  une 
chanson  toute  entière, et  1  un  et  Tautre  se  [fol.  21]  fait  pur  la  forco  do  1  eau;  de  plus 
il  y  a  encore  divors  autres  jets  d  eau  sur  la  mesmo  place  et  moyon  de  faire 
mouiller  le  monde  ;  mais  le  tout  est  si  aisé,  si  guay  et  tellement  fait  à  1  avantage 
qu  on  est  tout  transporte  d  ayso  en  voyant  de  si  belles  choses.  Àu  coste  de  ces  fon- 
taines, dans  une  chambre  on  vous  monstre  le  Mont  Pamasse  où  Apollon  est  au 
dessus  ayant  les  neuf  Muses  au  dessous  do  luiz,  chasqnune  avec  un  istrument  à 
la  main  et  le  cheval  Pegaso  qui  est  au  bout  de  la  montagne.  Toutes  ces  Muses 
avec  Apollon  font  un  concert  de  mnsique  qui  n  est  pas  désagréable,  et  on  y  entend 
distinctement  divors  instruments  qui  jouent  aussi  par  lo  moyen  de  1  eau,  comme 
on  peut  voir  si  1  on  vout  derrióro  la  montagne  du  Pamasse,  où  sont  des  orgues 
qui  jouent  toutes  seules.  Dans  ceste  mesme  sale  1  on  peut  y  faire  entrer  des. venta 
souterrains  qui  sont  si  frais  qu  en  un  instant  ils  rafraichissont  toute  la  salle: 
cecy  est  dólicieux  en  oste,  mais  on  Testimo  malsain,  puisquc  Tair  de  soubterre 
venant  destre  r'enfermé,  ne  69auroit  jamais  estre  pur,  mais  au  contraire  très  dom- 
mageable.  Au  bout  de  cotte  cour  qui  est  devant  lo  logis.  est  dun  cost^  un  petit 
jardin  de  fleurs  avec  des  fontaines,  comme  pareillement  en  bas  le  long  de  later- 
rasse  il  y  en  a  un  autre  avec  diverses  fontaines  bien  jolies.  A  1  antro  coste  est 
une  grande  galerie  où  1  on  enfcrme  en  hy  ver  les  orangers  et  les  arbres  odoriférants, 
qu  on  expose  en  oste  le  long  des  degrez.  J  y  ay  esté  une  fois  [_foL  21  v.]  pendant 
qu  ilz  y  estoyent  encore  et  je  ne  s^aurois  exprimer  la  douceur  et  la  forco  des  odenrs 
qu'on  y  sentoit.  Si  vous  montez  cn  haut  le  long  de  la  cascade,  on  y  trouve  cinq 
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oa  8ix  dea  plas  belles  fontaines  qa  od  pnisse  yoir  qui  soni  accommodées  parmy 
la  verdure  de  Ielle  manière  qn  elles  semblent  estre  oatarelles,  mais  elles  sont  trop 
belles  pour  n'y  avoir  point  de  meslange  de  lart  et  de  la  nature  tout  ensemble. 
Lea  degrez  par  lesquelz  on  monte  le  long  de  la  cascade  sont  (sic)  traistres,  car  ilz 
mouillent  de  touz  costez  et  puis  aprèz  en  un  autre  endroict  il  y  a  un  escalier 
uù  quandi  on  met  le  pied  sur  une  certaine  marche,  on  se  mouille  soy  mesme  et 
ceux  qui  sont  devant  et  derrière.  Le  beau  de  cecy  est  qu*il  n  y  pas  une  grande 
quantità  d  eau,  mais  qu  elle  est  si  bien  mesnagée  qu'elle  fait  autant  d^effect  et 
d*aussi  beDes  chosea  et  d*aussi  différentes  que  si  1  on  disposoit  d  une  rivière  tonte 
entière  ;  car  icy,  corame  1  ean  vient  de  bien  haut,  on  la  peut  faire  descendre  en 
différentes  fa^ons,  et  par  ce  moyen  on  y  a  forme  une  cascade  qui  coule  tousjours, 
laquelle  je  ne  penso  pas  avoir  eu  de  semblable.  Quand  on  est  au  dessus  de  toutes 
les  eaux,  on  a  encore  moyeu  de  se  promener:  la  montagne  est  grande,  vaste  et 
haute,  et  est  presque  plantée  de  tous  costez;  en  sorte  qu  il  y  a  plusieurs  allées 
oii  1  on  se  peut  promener  ou  à  pied  ou  à  che  vai  ou  en  carosse;  je  pris  la  peine 
de  la  monter  tonte  à  pied,  et  quand  on  est  tout  au  dessus  on  trouve  que  la  vigne 
n'est  point  enferm^e  et  que  de  tous  costez  Ton  y  peut  entrer;  on  voit  de  plus 
de  1  autre  coste  en  derrière  des  montAgnes,  qui  vont  \ex8  le  [fol.  22]  royaume  de 
Naples,  et  sur  le  devant  on  voit  la  campagne  de  Rome  qui  semble  estre  bien  basse 
et  enfoncée.  Un  demy  millie  plus  avant,  vers  le  derrière  de  cotte  montagne,  on 
voit  des  vieilles  masurea:  1  on  dit  que  ce  sont  les  restes  de  la  villa  de  Cicéron. 
J  ay  eu  la  curiositi  d*y  aller  et  de  me  fourrer  dans  ces  voùtes,  où  il  faut  parfois 
entrer  par  des  petits  trous  et  se  mettre  sur  les  mains  et  sur  les  pieds.  On  n  en 
s^auroit  cognoistre  aucune  forme,  si  ce  n  est  une  longue  tirade  de  vieilles  murailles 
qui  tombent  et  qui  semblent  avoir  servy  de  caves.  Le  pays  qui  est  la  alentour 
est  désert,  quoy  qu  il  paraisse  estre  assez  bon.  Le  lieu  est  de  beaucoup  plus  haut 
que  n  est  le  Trescati  d  a  présent.  La  vene  y  est  fort  belle  et  l'air  pur.  Voilà  ce 
que  je  s^ay  de  la  villa  de  Cicéron.  Oa  va  de  là  si  Ton  veut  à  un  certain  bermi- 
tage  des  Camanduli  (sic)  qu  on  nomme,  où  il  y  a  vingt  cellules,  toutes  séparées, 
chasqu  une  avant  son  jardin.  Il  n  y  avoit  pas  pourtant  tant  d'hermites  et  corame 
j^en  demandoia  la  raison  à  un  d  eux,  il  me  dit  que  e  eatoit  à  cause  de  1  austérité 
de  leur  ordre.  G'est  hermitage  est  situé  en  beau  lieu  pour  Tair  et  pour  la  vetle. 
Les  feromes  n*y  peuvent  entrer  qu  une  fois  Tan  et  cela  à  une  certaine  feste.  Le 
]irince  Borguese  a  encore  une  belle  maison  à  Frescati,  et  ce  qui  vaut  mieux  il 
y  a  cinquante  mille  escus  de  revenu  en  belles  terres.  Sa  maison  est  nommée 
Mondragon  et  est  la  plus  belle  qui  y  soit,  mais  elle  n  à  pas  1  avantage  d'avoir 
tant  d  eaux  ny  de  si  belles  [fol.  22 1?.]  promenades.  On  y  monte  pourtant  par 
des  belles  allées  et  surtout  il  y  a  une  merveilleuse  terrasse  et  une  parfaitte- 
ment  belle  vene.  Sur  la  terrasse  sont  encore  des  fontaines  et  lea  cheminéea  des 
offices  y  sortei.'t,  qu'on  jureroit  estre  des  petites  tours  faitea  par  ornement.  Ce 
palois  paroist  fort  de  loing  et  est  basty  par  un  Pape.  L  on  y  entre  par  une  grande 
Dasse  cour,  et  d  un  coste  1  on  a  une  grande  galerie  où  au  bout  on  trouve  divers 
appartements  bien  suivis.  La  maison  est  très-logeable  et  est  quelque  chose  de  plus 
que  r^rdinaire  des  logia  de  campagne.  Aprèa  avoir  passe  par  quelques  apparte- 
ments, on  vient  dans  un  lieu  plus  aere  et  frais,  où  il  y  a  deux  on  trois  fontaines, 
et  là  on  entre  dans  une  grande  sali  e  où  sont  les  portraits  de  la  meilleure  partie 
des  horames  illustres  qui  sont  morts  dans  nostre  siècle  et  le  passe.  Apréz  quon 
a  repassé  par  aprez  par  d  autrez  appartements  lous  bien  suivis,  on  vient  dans  un 
portique  qui  est  fort  estimò  pour  son  architecture.  Il  est  comme  une  grande  et 
haute  galerie,  et  de  deux  costez  il  a  un  jardin,  1  un  petit  sur  le  devant  de  la  maison 
où  il  y  a  qnelques  fleura,  et  Tautre  un  peu  plus  grand  mais  aussi  à  fleur  sur  le 
coste  du  palays  ;  dans  ce  dernier  il  y  a  quelques  fontaines  et  une  girandole,  mais 
après  avoir  veu  les  autres,  cecy  est  de  peu  de  ccnséquenco.  Dans  Frescati  se  tient 
à  present  le  cardinal  Capponi,  parce  qu  il  n  est  pas  bien  avec  le  Pape  ;  e  est  un 
homme  vieux,  s^avant,  adroit,  mais  doublé  et  cognù  pour  tei.  Il  est  le  plus  ancien 
dea  cardinanx.  raaia  n  en  a  jamaia  voulu  \Jol.  23]  estre  le  doyen.  Son  but  seroit 
fort,  à  ce  qu  on  dit,  d  avoir  la  tiare  papale,  mais  comme  il  est  trop  cognu.  on  ne 
croit  paa  quMl  lobtiendra,  car  il  est  plus  craint  quaymé.  Il  a  auprez  de  luy  un 
certain  Encelo,  qui  est  hollandais,  il  a  esté  autrefois  anabaptiste,  mais  prósentement 
11  s  est  rendu  catoliqne;  e  eat  un  homme  qui  a   eu  quelque   feu   pour  la  poesie. 
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mais  à  présent  il  est  perdù  :  les  femmes  et  le  vin  1  ont  gastó.  La  première  foia 
que  je  fus  à  Frescati,  nous  j  restasmes  la  noict,  mais  apréz  jy  ay  esté  dantresfois 
que  j  y  saia  alle  et  revenu  à  Rome  le  mesme  joar,  car  à  cheval  à  Tayse  oo  le  peiit 
faire  en  deax  henrcs. 

Àatour  de  Rome,  il  y  a  encore  un  autre  endroit  fori  renommé  et  très-dé- 
licieax  qa  on  nomme  Tivoli,  mais  à  mon  goust  il  n  y  a  point  de  comparaison  de 
lun  à  1  autre,  car  j  estime  Frescati  dix  fois  d'avantage  ponr  toutes  choses;  car 
hors  du  jardin  du  Cardinal  d  Este,  à  Tivoli  il  n  y  a  rien  de  beau  Tivoli  est  ausai 
un  bourg  à  dix  huict  millies  de  Rome.  Qnand  on  y  va,  on  laisse  Frescati  à  la 
droitte,  et  de  mesme  Ton  passe  pur  un  vilain  pays  au  commencement,  mais  rers 
Tivoly  il  commence  destre  cnltivé.  En  chemin  on  passe  un  petit  ruisseau  deau 
sulphurée,  qui  est  tiède  et  donne  une  grande  puanteur.  On  trouve  ausai  sur  sod 
chemin  diverses  antiquitez  fort  ruinées,  à  quoy  on  ne  cognest  rien.  Tivoly.  ausai 
bien  que  Frescati,  est  sur  le  penchant  d'une  montagne,  mais  Tivoly  y  semole  plus 
estre  enfoncée.  L  on  y  voit  une  cheute  [foL  23  v,}  merveillease  et  épouvantable  d^unc 
petite  rivière  qu  on  nomme  le  Teveroue,  laquelle  tonte  entière  d  un  grande  hauteur 
se  vient  précipiter  dans  un  grand  fonds  et  cela  tout  d  un  coup.  Le  bruict  qu*elle  fiait 
est  grand,  mais  la  vcue  d#  cette  cheute  est  encore  ])lus  agréable  ;  car  je  pense 
qu'ancane  cascade  artifìcicUe  pcut  arrivar  à  la  beante  dos  effects  qu  on  voit  faire 
à  cette  eati  parmy  les  rochers.  Quelques  bras  de  la  mesme  rivière  viennent  aussi 
faire  Icnr  cheute  à  pen  pres  au  mesme  endroict,  qui  augmentent  très  1  horreur  de 
ces  précipices,  au  bord  desquels  est  un  antre  qu  ils  disent  estre  de  la  SibylleTi* 
burtine.  On  y  entre  soubs  terre,  et  il  y  adeavoutes  et  des  especes  de  chambres,  les 
unes  plus  grandes  que  Ics  autres  ;  il  y  faut  avoir  de  la  lumière  et  encore  a  on  de 
la  ])eine  à  y  aller,  parce  que  souvent  il  faut  passer  par  des  petits  trous.  Pour  moy 
j  estime  quo  cecy  n  est  pas  fait  pas  main  d  homme,  mais  que  e  est  1  eau  qui  y  ayaDt 
pris  son  cours  a  cave  tout  cela,  et  1  humidité  des  endroits  par  oìi  Ton  passe  me 
confìrme  dans  cette  opinion,  car  nous  y  truuvions  le  sable  tout  humide  et  le  lien 
ne  paroissoit  pas  estre  propre  pour  la  demeure  d'une  personne.  On  y  voit  sur  une 
petite  montagne  un  certain  tempie  ancien  ruiné,  de  figure  ronde,  qu'on  dit  avoir 
esté  dédié  à  Diane.  lei  il  y  a  bien  diverses  maisons  de  plaisancc  et  des  jardin» 
commc  a  Frescati,  mas  d  ordinaire  l  on  ne  va  voir  que  celuy  du  cardinal  d  Este,  par- 
ceque  les  autres  n'ont  que  des  choses  fort  communes  et  ordinaires.  L  on  entro 
(à  la  maison  du  Cardinal  par  une  assés  chéti  ve  cour  qui  est  qaarrée.  On  trouve 
\fol.  2J.i  aprez  une  salle  assés  grande,  qui  a  un  appartement  à  droitte  et  un  autre 
h  gauche;  Tune  estoit  tendu  de  damas  bleu,  et  1  autre  dune  tenture  plus  ordinaire. 
En  bas  il  y  a  le  mesme  logement,  mais  pas  si  bien  meublé  ;  il  est  seulement  peint 
en  fresque,  mais  il  est  plus  frais  que  Tautre.  L  ambassadeur  de  Franco,  après  que 
le  Pape  luy  avoit  fait  Taffronct  de  luy  envoyer  des  sbirris  dans  sa  maison  sur 
le  fait  de  certains  bandis  de  Naples,  s'y  fnt  retirer  par  quelque  tem))s.  Quand  on 
voit  le  jardin  d  en  haut  de  la  muison,  il  paroist  estre  peu  de  chose;  mais  puisen 
effect  011  trouve  que  peut  estre  il  n  y  en  a  pas  où  il  y  ait  de  si  belles  fontaines 
en  si  grand  nombre  et  qui  jettent  si  haut.  Car,  comme  il  ])eut  disposer  de  tonte 
une  rivière,  qui  est  le  Teverone,  il  ne  faut  point  s'estonner  si  l'on  y  trouve  les 
fontaines  en  si  grande  abondance.  Surtout  il  y  en  a  cinq  ou  six  qui  peuveut  passer 
pour  des  chefs  d  (puvres,  car  je  laisse  à  part  de  parler  des  petits  jets  d'eau  dont 
tout  h*  jardin  est  parsemé.  La  vene  d  icy  est  aussi  tròs-belle,  mais  non  pas  tant 
que  celle  de  Frescati;  aussi  Tair  ne  m  y  paroist  pas  tant  ouvert.  qnoy  quon 
dise  pourtant  quMl  ssoit  fort  sain.  Les  fontaines  qui  sont  icy  les  plus  esti- 
mées:  e  est  u.  e  certaine  des  Sybilles  (ù  1  eau  vient  dune  espèce  de  rocher; 
après  cela  mi  voit  tonte  la  largeur  du  jardin  converte  avec  dos  petit es  fon- 
taines de  mesme  hauteur,  et  auprés  de  chasqu  une  est  taillée  une  des  fables  de 
la  métamorphose.  Vous  avez  [_foì.  2/v.^  puis  aprez  lafontaine  de  TEmpereur,  qui 
est  presque  feittc  d'un  ruisseau  tout  entier,  honnis  toutes  Its  priueipales  qui  la 
composent.  On  voit  là  comme  la  figure  des  ancieus  bastiments  de  Rome,  et  qnand 
on  veut  y  aller,  il  faut  passer  un  petit  pont  ferme  par  une  barrière  de  fer.  laquelle, 
quand  on  Touvre,  on  se  remplit  tout  deau  par  un  grand  tuyan  qui  souvrc:  j  y 
fus  attrappé  et  fus  percé  jusques  à  la  chemise.  On  no  se  peut  pourtant  plain- 
dre  de  personne,  parce  qu  on  se  mouille  soy  mesme.  Dans  le  mesme  jardin  sont 
encore  divers  autres  endroicts  pour  rccevuir  du  rafraSchissenient,  mais  la  plus  belle 
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fontaine  qne  j  y  trouve  à  mon  gre,  c'est  celle  des  dragons;  on  la  nomme  ainsi 
à  cause  de  qnatre  dragons  qui  vomissent  de  Teau  au  quatre  coings  en  haut,  parmy 
d'autres  fontaines,  an  miUieu  desqnelles  vieni  une  girandolle  qui  est  la  plus  haute 
qu  on  trouve  comme  je  croy  en  Europe,  comme  cortes  aussi  elle  est  la  plus 
estimée;  tout  la  fontaine  est  très  belle  et  fort  renommée.  Cette  girandole  icy 
fait  les  mesmes  effects  que  font  tous  les  autres.  On  voit  de  plus  icy  aussi  des 
grandes  orgues  qui  jouent  par  1  effect  de  1  eau,  et  dans  le  jardin  il  y  a  deux  viviers. 
Je  laisse  à  part  quantité  d  autres  fontaines  qui  rendent  ce  lieu  fort  délicieux  ; 
mais  néamoins  tout  cela  je  n  y  trouve  point  1  aggréement  que  j  ay  trouvé  à  Trescati, 
parce  qu'il  me  semble  que  tout  n  y  est  pas  si  guay.  En  un  jour  nous  allasmes  àTivoly  et 
revinsmes  à  Rome.  Nous  le  fismes  à  cheval,  car  la  journée  est  assez  benne  et 
pour  bien  voir  à  son  ayse  et  revenir  \JoL  2o]  à  Rome  de  bonne  heure,  il  faut 
galopper  parfois,  comme  aussi  nous  fismes. 

Le  Pape  qui  roaintenant  gouverne  a  nom  Innocent  dixiesme  et  est  de  la 
famille  Pamphilienne.  Il  doit  tout  son  avancement  au  Cardinal  Fran90is  Barbarin, 
qui  1  a  fait  grand,  luy  a  donne  le  chappeau  de  cardinal,  et  à  la  fin  V%  fait  Pape 
quoy  qu  il  eust  Vexclusion  de  la  France:  car  il  1  a  mene  noce  (sic)  icy,  en  France 
et  en  Espagne  où  il  1  a  laissé  nonce  ;  puis  apréz  estant  de  retour  à  Rome,  il  le  fit 
auditeur  de  rot«,  qui  est  une  grande  charge  en  justice  et  ceux  qui  jugent  en  demier 
ressort.  De  plus  il  fit  tant  envers  son  onde  Urbain  huictiesme,  qu  il  luy  procura  un 
chappeau  rouge,  quoy  que  le  pape  d  alors  ne  1  aymast  point  et  prédist  à  son 
nepveu  qu  il  ne  portast  point  cet  homme  là,  qne  cVstoit  un  renard,  un  diable  et 
quii  le  perdroit;  nonobstant  cela  Barberin,  fit  tant  d  instances  et  assura  son 
onde  de  tant  de  grandes  preuves  de  fidclité  qu'il  avoit  receues  de  ce  Pamphilio, 
que  le  Pape  luy  accordasi  enfìn  sa  demande,  mais  luy  disant  tousjours  qu'il  seroit 
trompé.  Urbain  huictiesme  estant  mort,  la  faction  Barberiue  qui  estoit  pu issante 
taschant  d*eslever  un  homme  au  papat  qui  fui  de  ses  créatures,  proposa  d  abord 
le  cardinal  Sacchetti,  homme  d  esprit  et  de  grande  probité,  qui  a  Thumeur  et  les 
moeurs  fort  douces  ;  mais  comme  les  Espagnolz  apprehendoyent  qu  il  ne  fùt  trop 
dinclination  fran^oise,  lambassadeur  de  roy  catholique  luy  donna  1  exclusion  ou- 
Terte,  ce  qu  on  fait  le  conclave  [foL  25  t?.]  estant  assemblò,  que  Tan  Ambassadeur 
de  Roy  ou  1  autre  à  la  robe,  comme  ils  disent,  public  hautement  que  leur  Roi,  pour 
des  causes  d^importances,  ne  s9auroit  recognoistre  pour  pape  un  t«l  ou  un  tei,  et  que 
par  conséquend  il  prioit  le  conclave  de  ne  point  procéder  à  son  élection,  parce  qu  il 
seroit  nécessité  de  luy  refuser  1  obéissance.  L  ambassadeur  de  France  ou  d  Espagne 
ayant  faict  une  semblable  proteste,  on  ne  poursuit  jamais  la  promotion  du  cardi- 
nal qui  a  esté  exclus,  tellement  que  le  pauvre  Sacchetti,  qui  méritoit  plus  qu  aucun 
autre  cette  digne  (zie)  papale  et  qui  sans  doubte  Tauroit  obtenue,  se  vit  frustrer  de 
6on  espérance.  Le  Cardinal  Francois  Barberin,  voyant  qu  il  ne  pouvait  point  avancer 
Sacchetti,  proposa  d  abord  ce  cardinal  Pamphilio  qu  il  croyoit  autant  estro  à  luy  que 
Tautre;  mais  le  mal  estoit  que  celuy  (sic)  avoit  1  exclusion  de  la  part  de  la  France, 
mais  le  marquiz  de  Saint  Chaumont  qui  en  est  ambassadeur  ne  Tavoit  pas  encore 
faitte,  car  od  la  réserve  toujours  à  1  extrémité  parce  qu  elle  cause  beaucoup  dMni- 
mitié.  D  autres  de  plus  affirment  que  le  dict  marquis  n  avoit  poi  ut  ordre  de  la 
faire  publiqaement,  mais  que  sa  charge  portait  seulement  de  rcprósenter  aux  car- 
dinaux,  à  chasqu  un  en  particalier,  que  son  Roy  né  pouvoit  point  condescendre  à 
1  élection  de  Pamphilio,  et  que  pour  cela  il  les  prioit  do  ne  point  songer  à  son 
advancement.  Cette  exclusion  icy  ne  fait  pas  tant  de  bruict,  mais  a  autant  d  effi- 
cace; pourtani  elle  ne  leust  point  en  ce  rcncontre,  car  quoy  que  lambassadeur 
avoit  dit  cecy,  [fol.  26^  apréz  cela,  à  la  persuasion  du  cardinal  Antoine  Barberin 
que  luy  promit  qu  il  feroit  aggréer  la  promotion  de  Pamfilio  à  la  Cour,  il  publia 
hautement  quii  ne  résistoit  plus  à  son  élection;  quelques  uns  disent  de  plus 
qu  on  promit  à  Tambassadeur  vingt  mille  pistoles  et  un  chappeau  de  cardinal  pour 
un  de  ses  fils,  mais  il  a  tasche  de  se  purger  de  cette  calomnie.  Tant  y  a  ponrtant 
que  le  cardinal  Francois  Barberin  ayant  propose  Pamfilio  causa  beaucoup  de  di- 
vision dans  le  conclave.  Son  frère  le  cardinal  Antoine,  qui  pour  alors  estoit  pro- 
tecteur  de  la  France.  s  y  opposa  hautement,  car  Pamfilio  estoit  son  mortel  ennemy 
et  de  tout  temps  1  avoit  esté  ;  aussi  persuada-t  il  à  1  ambassadeur  de  France  que 
e  estoit  seulement  pour  1  amour  de  luy  que  la  France  luy  avoit  doiìné  1  exclusion, 
en  sorte  qu  il  tint  1  affaire  longtemps  en  balance  :  mais  à  la  fin  Fran9ois  1  ayant 
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entrepris,  qui  est  plas  fìn  et  plas  adroit  que  son  frère,  et  luy  ayant  representé  qne 
cestoit  le  bien  de  leor  famille  que  la  promotion  de  Pamnlio,  et  qoil  Iny  seroit 
amy  et  onblieroit  les  vieilles  rancunes,  fìt  tant  qa' Antonio  consentit  à  son  élection, 
ajant  pourtant  premièremeut  eu  des  certaines  conditions  soubsignées  de  [ce]  qu*il 
promettait  et  à  Antonio  et  à  la  France,  avant  qu  il  fùt  proclamé  Pape.  Cette  élection 
estonna  fort  la  Franco,  qui  n*y  vouloit  en  attenne  fa9on  condescendre  :  il  vint 
ordre  de  la  cour  qn  on  arrachast  les  armes  de  Franco  de  dessus  [foL  26  v.J  la 
port«  du  cardinal  Antonio;  mais  celai-cy  seicnsant  snr  1  ambassadear,  il  fnt  rap- 
pelle  et  fut  lon^emps  comme  disgracié;  il  fit  nóamoins  son  apologie,  on  il  nt 
entrer  tous  les  billets  qu  Antoine  luy  avoit  escrit^  pendant  le  conclaye,  et  comme 
les  cardìnanx  sont  enfermez  sans  pouvoir  communiquer  ayec  personne,  ila  trouvent 
toujours  1  industrie  de  communiquer  avec  les  personnes  dn  dehors  par  des  billets, 
et  mesme  on  le  lenr  permet  soubs  main,  car  sans  cela  ils  sont  comme  enfermez  jnsques 
à  ce  qu  ils  soyent  tombés  d'accord,  et  parfois  V  élection  traisnant  en  longueur  on 
les  a  menassés  de  les  mettre  au  pain  et  à  1  eau  afin  qn  ilz  se  batasseut,  car  on 
a  veu  des  conclaves  durer  des  six  mois  entiers.  Pamphilìo  estant  fait  pape,  le 
premier  de  tous  quMl  tronipa  fut  son  promoteur  le  cardinal  Barberin  ;  car  comme 
il  est  fort  avare,  dósirant  d  amasser  une  grande  somme  d  argent  tout  en  un  instant. 
il  voulut  contraindre  le  cardinal  Fran9ói<<  de  rendre  compte  de  1  administration 
qu'il  avoit  faitte  des  biens  de  Téglise  pendant  le  rógne  de  son  onde:  ce  qui  luy 
estoit  impossible  de  fairc;  il  se  réfugia  avec  son  frère  en  France,  où  il  se  mit 
soubs  la  protection  de  ce  Koy  là,  et  le  Pape,  qui  1  avoit  dcsja  pour  ennemy,  nosant 
pas  plus  1  irriter,  ne  touscha  pas  auz  biens  des  Barberins.  Dcpuis  ce  temps,  1  ad- 
justement  s  est  fait  parmy  aux,  moyennant  le  mariage  du  prince  Palestrin,  nepveu 
des  cardinaux  Barberins,  avec  la  fìlle  de  Justiniani.  qui  est  petite  niepce  du  pape; 
de  cette  facon  là  les  Barberins  estant  entrés  dans  [fol.  27]  1  alliance  du  pape,  ont 
aussi  acquis  auprès  de  sa  personne  lo  crédit  qu  ils  avoyent  esperò  dèz  le  commen- 
ccment:  je  parie  au  moins  du  cardinal  Francois,  qui  y  est  tout  puissant.  Le  pape 
est  d  une  stature  longue  et  maigre,  il  a  la  voix  gresle  et  a  le  visage  point  du  tout 
a^'réablc.  Ceux  qui  ne  sont  pas  ses  aniis  disent  qu'il  ressemble  à  un  satyre  et  ils 
n  ont  pas  mauvaise  raison  ;  il  est  d  une  sante  assés  ferme,  car  quoy  qu  il  aye  quatre 
vingt  et  dix  ans,  il  se  porte  encore  parfaitement  bien  et  est  encore  pour  vivre 
plusieurs  années.  Il  est  d  un  esprit  difficile  à  cognoistre,  estant  fort  cache  et  trèa 
opiniastre,  qui  veut  faire  ses  propres  inclinations.  La  Donna  Olympia,  sa  belle  soeur, 
maistressc  femme  et  qu  on  dit  luy  avoir  servi  de  concubine,  le  gouvemo  pourtant 
absolument  ;  car  quoyqu  elle  ait  ótc  une  fois  disgraciée,  elle  est  revenue  en  antorité 
et  gouverne  plus  absolument  qu  au])aravant.  Le  Pape  autrement  ne  manque  point 
d  esprit,  mais  est  fort  ignorant  en  tbóologìe  ;  sa  plus  grande  science  est  celle  des 
lois,  dont  il  a  fait  son  principal  estude,  et  du  reste  il  ne  s^ait  rien,  si  ce  n  est  de 
cacher  en  sorte  ses  sentinients  qu  on  ne  Ics  s^auroit  pénétrer  non  plus  qne  ses 
desseings.  Quoyqu'on  1  accuse  d  avoir  désabnsé  (sic)  de  Donna  Olympia,  sa  belle 
soQur,  et  quo  le  prince  Pamphilio  soit  son  fìls,  la  luxure  pourtant  n  est  pas  son 
plus  grande  vice;  aussi  la  vieillesse  semble  avoir  esteint  dans  luy  avec  les  annòes 
le  feu  de  la  concupiscence.  Mais  ce  dont  on  raccuse,  et  dont  cortes  il  ne  s^auroit 
se  \foì.  27  vr\  purger,  est  dune  grande  avarice  noire;  luy  et  sa  belle  sceur  pren- 
nent  de  tout  des  deux  mains,  et  dans  Home  il  n*y  a  maintenant  point  de  charge 
qui  ne  se  vende,  autant  les  béneffices  que  les  chappeux  rouges  mesmes,  depuis 
les  plus  hauts  jusques  anx  m«»indres.  La  Signora  en  fait  de  fort  bon  argent  et  sou- 
vent  elle  prend  des  présens  du  mondo,  sans  accorder  leur  demandes  ce  qui  à  mon 
advis  est  un  desplaysir  f^rt  cnisant.  On  ma  conte  deux  ou  trois  tours  d  avarice 
du  Pape  qui  sont  infames.  Une  fois.  pendant  que  son  barbier  luy  faisoit  la  barbe, 
il  luy  demaiidoit  coinbien  il  pouvoit  bien  gaigner  cliasque  année.  Cet  homme,  de 
bonne  foy,  conta  au  Pupe  les  gages  qu  il  avoit.  et  de  plus  il  y  adjousta  qu  il  avoit 
encore  pour  lesguisenient  des  rasoirs  cent  escus  par  ans:  «  Comment,  dit  le  Pape,  pour 
resguisenient  des  rasoirs.  cent  osciis  pur  ans?  C  est  un  argent  que  vous  ne  pouriez 
jìossódfr  en  bonne  conscieiice,  pnisque  nons  nons  la  faisons  faire  avec  des  ciscaux. 
Cent  «.•scus  par  an  et  dix  ans  de  p«»ntifìcat  sont  mille  escus  en  tout!  Allez,  prenez 
les.  et  les  portez  an  banco  dn  Saint  Esprit,  car  en  bonne  conscience  vous  nen  pouvez 
]»oint  jonir,  et  aiiisi!  w,  il  contraignit  ce  puuvre  lionime  de  rendre  gorge.  De  mesme 
fit  il  à  son    boulenger  et  au  niestre  de  la  cave,   auquel  il  demanda    combien  iU 
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gaignoyent  par  an  ;  cenx-cj  luy  ayant  dit  la  yerité,  il  dìsoit  qne  e  estoit  (sic)  et  à 
chasqa  un  d  enx  il  comraanda  de  porter  une  somme  de  quelques  mille  cscus  au 
banco  du  Saint  Esprit,  duqnel  luy  par  apróz  dispose.  Le  jonr  de  Pasques  approchant 
son  rfol.  28]  maistre  d'hostel  le  vint  voir  et  lui  dit:  «Vostre  Sainteté  scait  bien 
qne  rasques  est  proche,  et  qne  e  est  le  temps  que  tont  le  monde  me  faìt  des 
présens.  Que  commende  Vostre  Sainteté  que  j  en  fasse,  que  je  les  prenne  ou  que 
je  les  refuse  ?  —  Prenez  les,  luj  dit  le  pape,  mais  faittes  une  liste  très  exacte  de 
tout  ce  que  vous  rccevrez  et  puis  aprés  venez  moy  parler  ».  Le  maistre  d  hostel  le 
fit,  et  on  y  trouva  tant  de  couples  de  chappons,  tant  de  lièvres,  tant  de  pcrdrix, 
tant  de  ciré  et  autres  choses.  «  Or  sus,  luy  dit  le  Pape,  faittes  porter  toutes  ces  choses 
au  marcbé,  qu  on  les  vende  le  plus  qu'on  pourra,  et  yenez  moy  dire  puis  aprèz 
combien  d  argent  vous  en  aurez  fait  n .  L  autre  le  fit  et  le  tout  fut  réduit  à  douze  cent 
escus,  desquelz  le  Pape  en  donna  qnati  e  cents  à  son  maistre  d  hostel  et  en  fit  porter 
8ix  cents  al  banco  dello  Spirito  Santo,  Ces  choses  sont  trop  infames  pour  un 
bomme  qui  possedè  tant  de  bien.  Avant  que  d  estro  pape,  il  prenoit  grand  plaisir 
de  jouer  à  la  houle.  Mais  asteure  qu  il  est  vieux,  il  est  tousiours  enfermó  à  Monte 
Cavallo  ou  bien  va  près  de  Viterbo  à  une  seigneurie  que  la  Signora  y  a  acheptée 
quii  a  fait  eriger  en  principauté  et  se  nomme  la  principauté  de  San  Martino,  dont 
ausai  rOlimpia  porte  le  nom.  Le  lieu,  dit  on,  est  petit  et  chétif,  mais  le  Pape  s  est 
mis  en  teste  que  cet  air  la  luy  est  excellent  et  a  envie  d  en  faire  une  ville,  mais 
comme  il  ne  veut  pas  faire  la  depence  de  la  faire  hastir,  il  est  bien  ayse  qu'un 
[28  V.]  autre  y  fasse  faire  quelque  logis.  Àussi  qui  luy  veut  faire  plaisir  y  fait 
faire  quelque  bastiment.  De  plus  pour  aggrandir  le  lieu,  il  veut  ohliger  les  vovageurs 
d  y  passer,  quoyque  cela  les  esloigne  de  deux  grandes  millies.  Cette  signora  Olympia 
a  un  esprit  universe!,  intriguant  et  fait  toutes  les  affaires  de  Rome.  C*est  pour- 
quoy  en  AUemagne  on  avoit  fait  battre  une  médaille  où  d  un  coste  estait  la  Si- 
gerà avec  la  tyare  sur  la  teste  et  de  1  autre  coste  estoit  le  pape  coiffée  (sic)  de 
la  coiffnre  de  sa  belle  soeur.  Cette  médaille  fut  envoyée  au  cardinal  Pansirole,  qui 
alors,  comme  estant  très  ahìlle,  estoit  très-pui^sant  dans  Tesprit  du  pape,  de  la 
part  de  1  Empereur  et  ce  avec  oMre  de  la  donner  au  Pape  ;  que,  s  il  ne  la  donnoit 
point,  qu  il  diroit  au  nonce  qu  il  luy  avoit  envoyé  telle  et  telle  chose,  en  com- 
mandant  qu  on  la  donnast  à  Sa  Sainteté  pour  voir  de  quelle  manière  on  parie 
d  elle  et  qu  il  ne  s9avoit  ce  qu  elle  estoit  devenue.  L  occasion  de  1  envoy  de  la  me 
daille  estoit  la  conclusion  de  la  paix  de  Munster,  k  laquelle  le  Pape  ne  pouvoit 
consentir  à  cause  de  1  aliénation  de  tant  de  hiens  d  église,  et  cependant  il  donnoit 
la  censure  à  1  Empereur  qu  il  ne  devoit  point  consentir  à  ces  lachetéz  et  comme 
il  vii  que  son  dire  ne  servoit  de  rien,  il  le  voulut  monasser  de  1  excommunier; 
là  dessus  1  Empereur  estant  entré  en  colere,  luy  fit  représenter  comme  il  avoit 
hazardé  sa  vie  et  tous  ses  estats  pour  la  défence  de  1  Eglise,  moyennant  que  luy 
estant  à  Rome  en  repos  et  en  oysiveté  quoyqu  il  en  estoit  le  chef,  ne  1  avoit 
assistè  ny  avec  du  monde  ny  avec  de  Targent;  et  que  pour  cet  [foL  29]  effect 
n  en  ponvant  plus  et  estant  espuisé  de  deniers  il  avoit  cren  de  bien  faire  de  con- 
descendre  à  une  paix,  puìsqu  il  le  pouvoit  faire  et  avec  honneur  et  avec  avantage  ; 
qu  au  reste  Sa  Sainteté  prist  garde  premièrement  à  ses  propres  affaires  qu  à  cclles 
d  autruy,  et  qu  il  se  gouvemast  plustost  soy  mesme  avant  que  de  vouloir  donner  des 
loix  à  des  personnes  qui  cognoissent  peut,  estro  aussi  bien  que  luy  leurs  interests 
et  ceux  de  TEglise,  et  qui  peut,  estro  en  sont  plus  soigneux  ;  que  ceste  médaille 
luy  estoit  tombée  entro  les  mains,  qui  tesmoignoit  aussi  hien  que  le  bruict  coni- 
mun  avec  quelle  infamie  il  se  laissoit  gouvemer  par  une  femme,  et  que  pour  cela 
il  le  conseilloit  de  reprendre  avant  1  esprit  masle  que  de  le  vouloir  communiquer 
à  ses  voisins,  en  les  cxhortant  à  la  continuation  d  une  guerre  qui  ne  pouvoit  estro 
qne  domageable  à  tonte  la  religi  on  catolique.  Le  cardnal  Pansirolo,  ayant  receu 
cette  lettre  et  la  médaille,  estoit  en  grande  incertitude  de  ce  qu'il  devoit  faire, 
8  il  la  devoit  monstrer  au  Pape  ou  hien  s  il  devoit  feindre  no  1  avoir  pas  receue  ; 
1  nn  et  1  autre  luy  paroysoit  estro  dangereux,  car  il  n  ignoroit  point  le  pouvoir  que 
la  Signora  avoit  sur  sa  personne,  et  il  avoit  peur  que  le  Pape  d  un  autre  coste 
aeroit  instruit  du  mescontentement  de  1  Empereur.  Comme  il  estoit  en  ce  doubte, 
il  en  fut  leve  par  une  brouillerie  qui  arriva  dans  une  conférence  entro  le  Pape 
et  la  Signora,  ce  qui  fit  que  Pensirole  se  résolut  de  [29  v.]  monstrer  la  médaille 
an  Pape,  et  de  luy  expliquer  les  sentiments  afin  que  cela  fut  capahle  d  augmenter 
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la  colere  da  Pape  contre  sa  belle   sceur,  et  de  posseder  par   après    lay  seul    son 
oreille,  ce  que  la  Signora  lay  avoit  toasjoars  dispute.  Il  réassit  dans  son  dessein 
car  cette  raédaille  ìnjariense,  bien  plus  qae  Ics  reprocbes,  fìrent  un  tei  effect  en 
luy  qu  incontinent  il  fit  dire  à  Dona  Olimpia  qu  elle  ne  retournast  plus  à  la  Conr, 
en  sorte  que  Pansirole  demeura  luy  seul  le  tout  puissant.  Quclques  temps  anpa- 
ravant  s  estoit  marie  le  prince    Pamphilio    avec  la  princesse  de   Boxane,  qui  est 
femrae  de  grand  esprit  et  qui  pour  cela  est  haye  de  sa  belle   mère   la   Signora 
Olimpia;  car  comme  elle  a  peur  que  cett«   princesse   ne   mette  le  nez  dans  les 
affaires  et  ne  1  en  ebasso,  elle  en  tient  son  propre  fìls  esloigné,  car  Pamphilio  est 
à  elle,  et  la  médisance  dit  que  le  pape  en  est  le  pére.  Au  commencement  da  papat, 
Ton  le  fìt  cardinal  patron,  qui  veut  dire  le  cardinal  qui  fait  toutes  choses;  mais 
comme  il  se  rendit  amoureux  de  cette  princesse,  il  quitta  le  cbappeau,  et  n  estant 
pas  prestre,  il  1  épousa.  Le  Pape  fit  fort  le  semblant  d  estre  en  colere  pour  cette 
afaire,  mais  on  dit  soubs  mains  qu  il  en  estoit  bien  ayse,  puisqu  en  lay  il  voyoit 
perpétuer  son  nom  ou  si  vous  voulez  son   sang.  Gomme  on  luy  en  demanda  son 
advis,  il  disoit  que  e  estoit  des  choses  qu  on  devoit  faire  sans  le  dire,  car  comme 
Pape  il  ne  pouvoyt  l  approuver,  et  comme  onde  ou  pére  il  ne  devoit   souhaitter 
autre  chose.  Le  prince  Pamphilio  cependant  fit  sa  paix  ;  il  se  remit  bien  avec  son 
onde;  mais  comme  il  n'y  avoit  point  de  cardinal  patron,  ce  Pansirolo  faisoit  toutes 
les  choses  ;  [fot  3Cf]  lequel,  se  voulant  descharger  de  beaucoup  de  baine  qu  il  avait 
sur  le  dos  et  neamoins  avoir  tousjours  le  nez  dans  les  affaires,  conseilla  le  Pape 
dadopter  le  cardinal  Assaldi  et    de    le  faire  cardinal   patron.  Cet   Assaldi  avoit 
de  1  esprit  mediocre,  mais  non  pas  tant  comme  il  en  falloit  pour  radministration 
dans  laquelle  il  se  trouvoit.  C  est  pourquoy  aussi  Pansirolo  Tavait  propose  ;  car  cet 
anitre  luy  devant  tout  son  advancemcnt  et  tonte  sa  ft»rtune,  la  moindre  récompence 
et  la  moindre  gratitude   qu  il  luy   en  pouvoit  tesmoiger  estoit  de   luy  communi- 
quer  les  affaires  d'importances  et  de  se  gouverner  selon  son  advis  «t  conseil:  par 
ce  moyen  Pensirolo  gouvernoit  la  cour  de  Home  soubs  le  nom  d'Assaldi,  et  estoit  des- 
chargé  de  quantité  de  ]>etites  affaires  qui  rompent  la  teste  à  ceux  qui  sont  dans 
ce  poste,  car  le  pape  ayant  adopté  cet  Assaldi,  quand  mesme  il  n  eùt  pas  voula, 
il  estoit  obligé  de  chercher  quelque  conseil  ;  car  comme  il  n  avoit  pas  les  épaules 
avez  fortes  ny  1  esprit  assez  penétrant  pour  résoudre  les  difScult^is  qui  arrivent,  il 
estoit  bien  ayse  de  trouver  un  homme  capable  comme  Pansirole  en  qui  il  se  pou- 
voit fier  puisqu  il  luy  devoit  son  establissement.  Tant  qu  a  vescu  Pensirole  pais 
aprez.  les  affaires  d  Assaldi  qu  on  nommoit  Pamfìlio  sont  bien  allées;  mais  1  autre 
estant  mort  et  celuy  cy  manquant  d appai,  il  a  gasté  sa  fortune.  Il  s'est  alle  appuyer 
de  la  faction  du  prince  Pamphilio,  de  Ludovisio,  nepveux  du  Pape,  de  la  princesse 
de  [fol.  30 1'.]  Rossano  et  de  toute  la  caballe  espagnolle.  La  Signora  estoit  pour  alors 
en  disgrace,  mais  comme  cet  Assaldi  ne  mosnageoit  pas  trop  bien  l  esprit  du  Pape, 
1  Olympia  s  y  est  insinuée  peu  à  peu  et  luy  ayant  fait  faire  le  mariage  de  sa  pe- 
tite niepse  avec  lo  prince  Palestrin,  elio  a  rappellé  les  Barberins  avec  lesquels  du 
depuis  olle  a  tonu  très  bonne  corrospondance,  et  a  tant  fait  enfin  qu  elle  a  donne 
le  croq  en  jambo  à  co  cardinal  Assaldi.    Il  fit  le  saut  pendant  que  nous  estions 
à  Rome;  et  un  soir  le  Pape  luy  commenda  de  quitter  son  palays,  parce  que  les 
cardinaux  patrons  logent  tousjours  dans  le  mosmo  logis  avec  les  Papes,  pour  poa- 
voir  à  toutes  heuros  conimuniquer  avec  eux.  Assaldi  lo  fit  le  soir  mesme  et  quitta 
la  ville,  s  allant  retirer  sur  ses  biens  dans  le  royame  de  Naples  ;  il  luy  osta  de  plus 
Tadoption  et  son  nom.  et  on  parlait  qu  on  luy  vouloit  oster  la  voix  active  et  pas- 
sive dans  le  conclave.  Cela  veut  dire  qu  on  ne  le  peut  pas  eslire  pour  estro  Pape,  et 
que  mesme  il  ne  peut  pas  donner  sa  voix  pour  en  faire  un.  On  a  publié  diverses 
causes  de  la  disgrace  de  co  pauvre  cardinal  :  quelquos  uns  disont  qu  il  estoit  trop 
espagnol  et  qu  il  leur  rovóloit  les  choses  Ics  plus  socrettes  et  mesmes  celles  que  le 
pape  leur  vouloit  tonir  cachóes.  On  y  adjouste  qu'il  avoit    fait  faire  des  chifres 
particuliers,    autros  que   coux    dont  le    Pape    avoit  la  cognoissance  et  quaìnsi  il 
traittoit  avec  eux  en  cachette  ;  de  plus  on  le  chargooit  d  avoir  fait  faire  dans  le 
logis  du  pape  une  porte  secrette,  par  laquelle  il  pouvoit  sortir  de  nuict  et  faire 
cntrer  dans  le  palays  ceux  qui  bon  luy  sembloyent;  [fol.  31]  ce  qui,  outre  le  scan- 
dalo, estoit  de  dangereuse  conséquence,  car  ayant  faict  entrer  du  monde  dans  sa 
chambre  il  estoit  mostre  de  la  vie  du  pape,  puisque  de  son  appartement  à  1  autre 
il  y  avoit  une  galerie  et  corrospondance   socretto,  qui  estoit  tousjours  ouverte  et 
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jamais  gardée.  De  toutes  ces  choses  il  y  en  peut  avoir  beaacoup  ou  pou  mais,  je 
pense  qae  son  plus  grand  crime  a  esté  la  mésiiitelligence  avec  la  signora  Olympia; 
car  luy  estant  tombe,  tonte  sa  faction  a  donne  du  nez  en  terre.  Le  pape  peu  après 
a  commendò  à  Pamfilio  de  ne  point  sortir  de  sa  maison,  à  Ludovisio  de  ne  venir 
plus  -au  palays,  et  tasche  de  priver  s  il  peut  Assaldi  de  la  barrette  rouge.  Les  Bar- 
berins,  il  les  a  déclarez  chefs  de  la  faction  Pamfilienne;  et  la  Signora  triomphe 
plus  à  Rome  et  y  est  plus  absolue  quelle  n'a  jamais  esté;  entre  autres  choses  il 
y  a  desja  longtemps  qu  elle  a  defendu  aux  putains  d  allor  en  carosse,  parco  qu  ayant 
rencontró  une,  la  prenant  pour  honneste  ferame,  eller  luy  avoit  fait  civilité.  Cecy 
lui  dópita  tant  (sic)  qu  à  peine  du  foiet  ces  pauvres  filles  ne  s  oseroyent  servir  de 
cette  voiture,  et  une  certaine  estant  demandée  pour  qu  elle  raison  le  carosse  leur 
estoit  defendu  ne  respondit  autre  chose  que  seulement  «  Così  commanda  la  nostra 
decana  ».  Ainsi  le  veut  nostre  doyenne.  Cecy  fut  rapporté  à  la  Signora  qui  en  fut 
en  une  prodigieuse  rage,  mais  ne  put  jamais  trouver  qui  1  avoit  dit. 

La  cour  du  Pape  est  composée  de  divers  personnes,  tant  de  celles  qui  y  sont 
attachées  [fol.  31  v.]  par  leurs  charges  que  d'autres  qui  y  vont  pour  leur  interest 
pour  attraper  quelque  bénéfìce:  <m  la  voit  en  son  lustre  quand  on  tient  chapelle, 
car  aloTs  il  y  a  un  grand  concours  de  monde,  non  pas  seulement  de  ceux  qui  font 
la  cour  à  Sa  Sainteté,  mais  de  tous  ceux  encore  qui  font  cortège  aux  cardinaux. 
Le  Pape  a  dans  Rome  toujours  du  monde  soubs  les  armes  qui  le  gardent  ;  aux 
advenues  de  son  palays  de  tous  costez,  il  y  a  des  corps  de  garde  d  infanterie  corse 
et  vis  à  vis  de  la  porte  il  y  a  un  corps  de  garde  de  cavaliers  allemands,  car  il  se 
sert  de  cette  nation  la  à  cheval,  dont  il  y  a  quelques  compagnies  qui  aux  grandes 
festes  se  mettent  tousjours  soubs  les  armes.  La  porte  de  sa  maison  et  aussi  le 
dedans  du  logis  est  garde  par  des  suisses,  habillez  d  une  livrèe  bigearre  comme 
d  ordinaìre  ìls  portent,  et  finalement  il  a  encore  une  compagnie  de  lanciers  italiens. 
Quand  le  pape  sort  de  sa  maison  en  cérémonie,  sur  toutes  les  advenues  premiè- 
rement  on  met  des  lanciers  pour  empescher  le  desordre,  et  aprez  1  avangarde  est 
composée  de  ceux  qui  portent  des  massues  dorées  devant  les  cardinaux.  Ceux  cy 
sont  suivis  d  autres  gens,  des  cardinaux  et  aprèz  tout  la  noblesse  romaine  ou  es- 
frangere  pesle  mesle.  Le  rang  est  pourtant  observe  parmy  les  princes  qui  vien- 
nent  les  demiers,  et  la  place  la  plus  honorable  est  pour  les  ambassadeurs,  s  il  y 
en  a  au  cortège.  Tous  ceux-cy  sont  à  cheval  ;  aprez  vient  le  Pape,  tout  entouré 
des  Suisses,  et  est  porte  en  litière.  Il  y  en  a  un  autre  qui  le  suit,  et  puis  aprèz 
les  cardinaux  viennent  en  ordre«  montez  sur  des  mules,  changeans  dhabillcment 
selon  les  festes  et  cérémonies,  comme  eux  et  le  Pape  font  très  souvent:  mais  je 
les  ay  veu  [fol.  32'\  souvent  avec  des  chappcaux  à  grand  bord,  avec  une  petite  et 
basse  couppe  tonte  ronde.  Aprez  les  cardinaux  viennent  les  evesques  et  les  mon- 
seìgnors,  qui  sont  des  personnes  qui   ont  quelque   degré  honorable    dans    1  église 

et  quelque   chose  de  plus  qua  Tordinaire.  La  fin  de  la  [ ]  sont  les  lanciers 

qui  font  1  arrière  garde,  et  c^est  ce  qu  à  Rome  on  norome  la  cavalcade  quand  le 
Pape  sort  de  cette  facon  ìcy.  Ce  pape,  au  commenccment  de  son  règne,  estoit  estimé 
d  étre  fort  espagnol  et  e  est  aussi  pour  cela  que  la  Franco  luy  vouloit  donner 
1  exclusion.  Aussi  durant  quelques  années  il  a  assez  monstre  d  encliner  de  ce 
coste  là,  et  principalement  lors  de  la  prise  de  Portolongone  qu  il  permit  aux  Espa- 
gnols  soubs  mains  de  se  saisir  de  nuict  des  pauvres  pelerins  qui  venoient  dans  la  ville, 
et  de  les  envoyer  aux  Espagnolz  pour  leur  augmenter  leur  monde  tant  ilz  en  manquo- 
yent.  Presentement  pourtant  il  a  changé  de  note,  et  s  il  est  a  esté  espagnol,  on  peut  dire 
qn  il  ne  Test  plus.  Je  ne  pense  pas  non  plus  qu  il  soit  Fran^ais,  mais  seulement  il  va  à 
ses  intérests,  et  e  est  Tordinaire  que  ceux  qui  font  les  Papes  n'en  jouissent  pas  long- 
temps, car  ils  les  veulent  trop  gourmander  et  prétendent  qu  ils  doivent  absolument 
dépendre  d'eux;  ce  qui  déplaist  à  ceux  qui  se  voyent  eslevez  à  un  si  haut  degré 
d  honnenr  qae  peu  à  peu  oublient  1  obligation  qu  ils  ont  à  ceux  qui  les  y  ont  eslevé, 
et  aprez  changent  la  gratitude  qu  ilz  devroyent  en  mescognoissancc,  selon  le  dire  de 
Tacite:  «  Beneficia  eousque  grata  sunt  donec  creduntur  cyblis  posse,  ubi  vero  omnem 
modam  ecessere,  prò  gratia  [^foL32v.]  odium  refertur ;  ce  qua  peu  prez  sont  les 
paroles  dont  il  se  sert,  et  que  Texpérience  nous  monstre  estro  très  véritables  en  la 
plns  part  des  rencontres. 

L  affaire  de  recevoir  les  evesques  de  Portugal  travailloit  fort  la  cour  romaine  : 
d  un  coste  elle  y  estoit  poussée  par  la  Franco,   mais   plus  par  deux  millions  qui 
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luy  yenoient  incontìnent  apres  les  avoir  faitz  ;  e  est  poorquoy  les  proches  du 
Pape,  qui  le  voyenf  vieni,  ne  souhaitteroyent  point  que  ce  morceaa  leur  echappast. 
De  1  autre  coste  on  y  appréhende  les  Espagnols,  dont  la  daterie  fait  le  meillenr 
revena  du  pape;  en  sorte  questant  balancó  des  deux  costés,  il  estoit  dans  Tin- 
certitude,  sans  qu  on  sache  ce  qui  en  arriverà.  La  pluspart  estime  qn  à  rantomne 
on  en  doit  décider  la  cause,  «  sed  de  futuris  conti ngentibus  nulla  certa  veritas.  * 
Il  y  a  un  nombre  certain  et  déterminé  des  cardinaux  qu  on  ne  s^auroit  passer 
et  il  est  de  soixante  et  dix;  rarement  il  est  tout  compiei,  mais  par  la  demière  pro- 
motion qu  a  fait  le  Pape,  il  en  a  accompli  le  nombre.  Les  promotions  dee  cardi- 
naux sont  altematives  :  d  une  promotion  le  pape  peut  disposer  absolument,  et  dans 
1  autre  TEropereur,  le  roy  de  Franco  et  le  roy  d  Espagne  luy  peuvent  nommer 
des  gens  qu  ils  désirent  qui  ayent  la  barrette,  et  le  pape  ne  le  les  (sic)  peut  pas 
refuser;  mais  sii  y  a  plus  des  places  vacantes,  aprez  en  avoir  donne  une  à  chas- 
quun  de  ces  messieurs,  du  reste  il  en  dispose.  La  raison  pour  laquelle  on  ne  four- 
nit  guerre  tout  le  nombre  des  cardinaux,  e  est  que  cette  dignité  ostala  principale 
récompense  et  la  plus  honorable  que  le  Pape  puisse  donner  à  ses  serviteurs,  et 
quand  il  n  y  a  point  de  place  vacante,  cela  rallentit  1  ardeur  avec  laquelle  ils  le 
servent.  C'est  pour  [foL  33]  quoy  aussi  on  difFère  la  promotion  le  plus  qu  on  peut, 
affin  qu  il  y  ait  quantité  de  chappeaux  vaquans,  et  qu*on  puisse  nourrir  par  là 
plusieurs  personnes  despérance,  mais  il  y  en  a  peu  qui  arrivent  à  cette  ebarge, 
s  ils  n  ont  une  ebarge  de  grande  importance,  laquelle  aprez  leur  avacement  vient 
au  Pape,  qai  en  tire  parfois  cinquanta,  soixante,  quatre  vingts  et  parfois  jusques 
à  cent  mille  escus  d'une.  La  dignité  de  Cardinal  n  est  pas  ancienne  et  n  est 
faitte  que  par  ostentation  car  ilz  n  ont  point  d'avantage  sur  un  évesque  sinon 
d  eslire  un  Pape  et  de  pouvoir  jouir  de  tant  biens  d'églises,  évescbés,  canonicats 
et  abayes  qu  ils  en  peuvent  attraper.  Les  évéques  de  Boulogne  ne  veulent  point 
céder  aux  cardinaux,  si  ce  n  est  qu  ils  soyent  plus  anciens  évesques.  Dans  sa  cba- 
pelle  le  Pape  est  assis  soubs  un  dais,  et  ces  messieurs  icy  sont  à  lentour  de  la 
salle.  Àuprez  du  Pape  qui  a  sa  chese  sur  un  lieu  éminent  où  1  on  monte  par  des 
degrez,  est  le  premier  ambassadeur,  qui  est  celuy  de  TEmpereur,  quand  il  y  est  (sic): 
aprez  vient  Franco,  Espagne,  etc.  Aprèz  les  arabassadeurs  sont  les  ncpveux  du 
Pape,  et  tous  ceux-cy  aussi  bien  que  les  ambassadenrs  sont  debout.  Quand  mesme 
un  roy  y  viendroit,  je  ne  penso  pas  que  les  cardinaux  en  ce  lieu  là  luy  voulussent 
ceder,  car  ils  font  furieusement  les  rogues  sur  leur  fumier  (sic).  Avant  qu'on  com- 
mence  la  messe  chasque  cardinal  ayant  derrière  luy  une  longue  queue  traisDante 
va  baiser  les  mains  au  Pape  et  en  re9oit  la  bénédiction.  Aprez  quoy  on  com- 
mence  la  messe  quand  le  Pape  le  dit.  [fol.33v.']  Aprez  la  consécration  on  m'a 
dit  qu'il  prend  le  calice  dans  le  lieu  où  il  est  assis;  les  cardinaux  ne  font  point 
de  mesnie,  qui  la  disent  comme  un  prestre  ordinaìrc.  La  musique  du  Pape  est 
composée  dexcellentes  voix,  mais  dans  la  cbapellc  on  ne  cbante  que  le  grand 
cbant  sans  Instruments.  Le  Jour  des  cendres  je  fus  baiser  les  pieds  au  Pape  avec 
quantité  de  monde,  et  il  ni  en  donna  aussi  avec  un  memento  mori.  La  veille  de 
Noci  aprez  la  chapelle,  je  vis  la  collation  que  le  Pape  donnoit  aux  cardinaux,  qui 
n  estoit  pas  trop  majrnifiquo.  Avant  cela  il  les  avait  régalés  d  une  petite  musique. 
Je  veu  \sic)  la  cérémoine  de  la  reception  des  Cardinaux,  où  il  ny  a  pas  grand 
chose:  il  s  embrassent  les  uns  Ics  autres,  et  voila  1  affaire  faitte.  Le  conclave  se 
tient  d  ordinaire  tous  les  quinzo  jours,  et  la  chasque  cardinal  propose  au  Pape 
ses  affaires  particulières  et  est  comme  une  audience  publique.  On  y  fait  aussi  des 
évesques  et  c'est  comme  un  lieu  d'assemblée,  mais  de  tout  cecy  il  y  en  a  des  livrea 
imprimez.  Un  cardinal  en  Italie  prétend  le  pas  devant  tous  les  princes  souverains, 
et  ils  y  sont  assez  lasches  pour  Taccorder.  A  Florence,  le  grand  due  a  son  second 
frère  qui  est  cardinal,  donne  le  pas  et  la  droitte  en  toutes  les  occurrences.  Les 
ambassadenrs  des  rois  n'en  sont  conduistz  que  jusques  aux  degrez.  Mais  de  tout 
cela  voyez  un  livret  iutitulé  La  Corte  di  Roma  qui  en  fait  tout  le  détail,  comme 
des  principales  cérémonies.  Chasque  roy  à  son  protecteur  à  Rome:  TEmpereur  le 
cardinal  Colonna,  le  roy  de  Franco  le  cardinal  dEste  et  le  roy  dEspaene  le 
cardinal  de  Mèdicis,  et  à  tous  ceni  cy  il  faut  donner  grosse  pension.  LEmpe- 
\fol.  .V:/]  reur  pourtant  y  fait  le  nioins  sa  cour.  et  il  semble  qu  il  ne  s  en  soncie 
guerre,  mais  le  roy  d'Espagne,  comme  ayant  des  grands  biens  en  Italie  et  mesmes 
aux  portes  de  Rome,  a  le  plus  de  besoing  de  la  faveur  et  de  1  assistence  da  Pape  ; 


—  199  — 

aassi  y  contribue  t  il  le  plus  du  sien.  Outre  cc8  protecteurs,  chasqne  couronne 
a  eDCore  d'antres  de  sa  factions  et  dadhérans,  desouels  les  uns  les  sont  d'ìncli- 
nation,  les  autres  par  interest.  On  en  tronve  plus  ae  ces  derniers.  La  Franoe  et 
TEspagne  divisent  la  cour,  car  les  autres  Princes  de  l'Europe  n  en  sont  pas  tant 
en  peine.  Pour  moy  je  trouve  la  faction  d'Espa^e  la  plus  puissante.  Les  car- 
dinaux  qui  ont  pris  party  n  ont  point  d  espérance  d'arriver  au  papat,  car  ils  sont 
bien  assurez  de  recevoìr  Texclusion  du  party  contraire  :  e  est  pourquoy  ceux  qui 
aspirent  à  cette  digniti^  se  tiennent  neutres  et  ne  se  meslent  d'aucuns  interests. 
C  est  pourquoy  aussi  le  cardinal  Francois  Barberini,  quoy  qu  il  aye  esté  pour  la 
France  et  qu  il  en  ait  receu  des  bienfaits,  s  est  tesmoignd  et  déclaré  hauteraent 
neutre  entre  les  deux  couronnes,  parce  qu  il  espère  de  succeder  aprez  celluy  cy, 
mais  je  ne  pense  pas  que  les  Espagnolz  le  permettent.  Avant  la  mort  d  un  rape, 
on  parie  tousjours  de  son  successeur,  mais  on  ne  s9auroit  faire  aucune  conjecture 
qui  succèderà  après  celluy  cy.  Le  peuple  Romain  souhaitte  tousiours  qu  un  pape 
ne  yive  pas  longtemps,  car  il  n  y  a  pas  uu  bourgeois  qui  n  ait  pour  patron  quelque 
cardinal  dont  L/b/.^^v.]  il  est  soubs  la  protection,  et  il  espère  tousiours  qu'un  jour 
il  pourra  devenir  Pape,  parce  quils  font  ordinairement  du  bien  à  tous  ceux  de 
leur  domestiques  ;  aussi  n'y  a  il  point  de  seigneur  servy  avec  tant  de  soing  ny 
d  assistance  car  d  abord  que  le  patron  meurt,  ilz  sont  bors  d  office,  car  un  pape 
mort  cbange  tonte  sa  cour;  tellement  qu  on  voit  à  Rome  toutes  cboses  nouvelles 
et  les  nepveus  du  pape  comme  des  champions  (sic)  sont  faits  princes  en  une 
nuict.  Les  cardinaax,  quand  ils  vont  par  les  rues,  ont  des  housses  de  cramoysi  à 
leurs  chevaux,  et  ceux  qui  sont  princes  y  ont  de  l'argent.  Les  autres  carosses  sont 
obligez  de  s'arrester  devant  eux  jusques  à  ce  qu  ìlz  ayeut  passe.  Quand  ils  sont 
en  deuil,  ils  le  portent  en  violet,  et  leur  carosse  de  mesme.  Le  plus  S9avant  de 
tous  les  cardinaux  est  estimé  un  certain  Ugo  (M  espagnol  et  jésuite;  de  tous  ces 
cardinaux  il  y  en  a  des  honnestes  gen»  et  de  fort  civils,  et  des  rogues,  et  des 
infames;  il  y  en  a  de  benne  maison  et  d  autres  qui  n'ont  point  de  conditioii. 
Les  meillenres  maisons  sont  Médicis  et  Este;  aprez  cela  on  a  les  Colonnas,  les 
Ursins,  Trivulsi,  et  d  autres  qui  sont  bons  gentilshommes;  mais  avec  tout  cela  les 
meillenres  maisons  de  Rome  doìvent  leur  richesse  et  leur  grandeur  au  papat.  Il  y 
a  aussi  des  cardinaux  qui  mènent  une  vie  bien  déresglée  et  débaucbée;  entre  au- 
tres Trivulsio,  qui  tient  un  grand  garden  allemand  de  Cologne  à  son  service  qui 
est  bien  fait  et  se  nomme  Alberty,  qui  ne  sert  à  autre  cbose  dans  la  maison  que 
pour  faire  service  au  cardinal,  et  active  et  passive  ut  dicunt,  et  cela  est  notoire  et 
on  n  en  fait  pas  la  petite  [fol.  .95]  bouche.  Ursin  a  aussi  deux  putains  dans  son 
logis,  dont  Tune  est  mariée  à  un  de  ses  valets  de  chambre  qui  est  beau  garden  et 
jeune;  et  on  dit  qu'il  abuse  du  mary  et  de  la  femme.  Le  cardinal  Maldaquin, 
parent  de  la  signora  Olympia,  qui  pour  toutes  qnalites  a  celle  d'estre  un  bon  et 
gres  cheval,  est  aussi  fort  addonné  au  putanisme;  et  ces  trois  icy  sont  les  plus 
débauchez;  les  autres  puis  aprez  font  leur  affaire  en  cachette,  et  ne  se  prosti- 
taent  pas  si  ouvertement.  Ceux  qui  paroissent  le  plus  dans  Rome  sont  les  cardinaux 
de  Médicis  et  d  Este,  mais  le  premier  a  plus  beau  et  plus  grand  train.  Ceux  qui 
»iont  les  plus  aymez  par  le  peu]>le  sont  les  Barberins,  à  cause  des  grandes  dépenses 
qu  ils  y  ont  faittes.  Le  plus  riche  de  Rome  est  sans  contredict  le  prince  Borguese, 
qui  a  tous  les  ans  plus  de  quatre  cent  mille  escus  en  beaux  biens  et  qui  n  cn 
despense  pas  cinquante  mille;  aussi  n  en  scauroit-ìl  dépenser  d  avantage,  car  s'il 
paroissoit  plus  que  les  nepveux  du  Pape,  il  s  en  attireroit  la  hayne,  dont  surtout 
les  riches  s'en  doivent  garder;  car  on  a  tousiours  1  oeil  sur  eux  et  1  on  ne  sou- 
haitte que  la  moindre  occasion  pour  mettre  la  pjitte  sur  leurs  richesses,  le  con- 
danner  pour  quelque  léger  crime  et  aprez  confisquer  tous  leurs  biens;  car  la 
jnstice  à  Rome  est  très  exacte,  et  un  prince,  seulement  qui  la  nuict  seroit  alle 
avec  des  pistolets,  perdroit  sans  doubte  ou  tous  les  biens,  ou  sa  vie  et  bien  sou- 
vent  et  1  une  et  l  autre  sans  rémission.  Le  prince  Borguese  icy  est  un  homme 
qui  a  plus  de  soixante  et  dix  ans,  et  tout  son  bien  doit  aller  à  un  petit  IfoL  35  v.] 
fila  quii  a,  de  quatorze  ans,  qui  encore  est  d'une  sante  fort  infirme.  Aprez  cettuy 
cy  j  estime  les  Barberins  les  plus  riches.  On  a  encore  les  Colonnas,  qui  sont  puis- 
sans  et  d'une  ancienne  maison  ;  ils  le  disputent  avec  les  Ursins  pour  l  antiquité, 

(1)  Jean  da  Lago  {noie  de  M.  Rhìllo?il). 
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et  parce  qne  1  affaire  n'est  point  décidée,  ils  vont  toosiours  tous  deux  incognito 
pour  ne  se  faire  point  de  préj adice  en  se  cédant  le  haut  du  pavé.  Ces  maisons  icj 
sont  tousionrs  de  faction  contraire.  Les  Colonnas  ont  aa  commencement  esté  da 
coste  de  la  Francc,  et  les  Ursins  de  1  Espagne,  mais  à  préseut  e  est  toat  le  con- 
traire ;  un  des  Colonnas  a  la  charge  de  connestable  da  royaume  de  Naples  héré- 
ditaire  dans  sa  maison,  et  de  plus  il  y  a  presqae  tons  ses  biens,  en  8ort«  qu*ilz 
sont  obligez  en  toates  considérations  d  embrasser  ce  party-la;  les  Ursins  sont  aussi 
Francois,  mais  il  n  ont  pas  tant  de  bien  comme  ont  les  autres;  ils  ont  marie  une 
lille  en  Franco  an  dac  de  Momorency,  qai  à  prósent  se  tient  dans  un  couvent  à 
Moulin,  où  elle  picare  la  porte  de  son  mary  et  où  elle  luy  fait  eriger  une  superbe 
tombeau.  Vous  avez  de  plus  plusieurs  autres  maisons  qui  descendent  des  Papes 
assez  riches;  mais  pour  parler  dans  le  general,  la  noblesse  romaine  est  assez 
pauvre,  quoyque  cela  ne  paroisse  point.  Car  tout  ce  qu  ils  peuvent  attraper,  ils  le 
mettent  pour  paroistre  ou  en  estaffiers  ou  en  carosse,  et  cependant  meurent  de 
faim  dans  leur  logis. 

L'interest  de  la  Cour  de  Kome  est  de  se  maintenir  bien  avec  toutes  les 
puissances  d  Europe,  et  de  tascher  de  les  tenir  tousiours  [fol.  36~]  dans  Tégalité, 
en  suscitant  des  nouveaux  enncmis  à  un  quand  il  a  de  1  avantage,  et  en  luy  prò- 
curer  de  Tassistance  et  du  secours  quand  il  a  du  pis.  Ce  qu  elle  peut  en  partie 
faire,  par  politiqoe  en  mesnageant  les  consciences,  en  partie  en  les  assistant  avec 
de  Targent;  surtout  elle  doit  empescher  Taggrandissement  des  estai s  en  Italie, 
et  les  maintenir  si  elle  peut  dans  la  balence  qu  ils  sont  maintenant.  Elle  se  doit 
garder  de  faire  la  guerre;  car  comme  elle  n'y  entend  rien  elle  ne  fait  autre  chose 
que  dépenser  son  argent,  ruiner  ses  peuples,  donner  moyen  à  ceux  qui  la  servent 
de  la  voler,  ne  faire  point  de  progrez  et  se  rendre  la  risée  de  ses  voisins.  Nous 
avons  veu  ce  qu  Urbain  a  profìté  en  prenant  les  armes,  si  ce  n  est  qu  il  en  est 
mort  de  crévecoeur.  Ceux  de  robe  et  d  église  demandent  la  paix,  comme  aussi  ils  la 
preschent;  aussi  ont  ils  raison,  car  pendant  celle-cy  ils  fleurissent  et  sont  heureui. 
La  justice  à  Rome  est  exacte  et  rigoureuse.  et  surtout  envers  ceux  qui  font  des 
meurtres.  Les  prestres  qui  n'ont  point  d  espée  veulent  estro  en  seurté,  et  font 
punir  ceux  qui  s'en  servent  mal.  Pour  les  grands  procèz  la  justice  est  parfois 
longue,  mais  aux   estrangers   on  la  fait  tousiours  et  courte  et  benne. 

Aoril.  Ayans  passe  ainsi  un  temps  raisonnable  à  Rome,  et  le  terme  de  notre 
logis  estant  finy,  lequel  nous  avions  pris  pour  quatre  mois,  nous  nous  résolusmes 
de  faire  un  tour  à  Naples  durant  la  benne  saison,  et  avant  que  les  chaleurs  rins- 
sent.  Un  peu  au]>aravant  partit  le  sieur  Martitz  pour  la  Hollande.  Nous  autres 
iìsmes  compag  [foL  SOv']  nie  pour  notre  voyage,  de  laquelle  estoient  les  comtes 
de  La  Garde  et  de  Walstein,  1  un  avec  un  gouverneur  et  un  valet,  et  1  autre  avec 
un  gentilhomme  et  un  page.  Le  sieur  d  Alefelt  le  cadet  en  estoit  eucore  et  ceux 
de  nostre  trouppe  achevèrent  de  la  composer.  En  voyage,  dit-on,  va  reganst  (sic) 
les  hommes,  et  e  est  la  frequentation  familière  dit-on,  qui  nous  descouvre  linté- 
rieur.  Le  corate  de  La  Garde,  je  Tay  tousionrs  remarquó  pour  tròs  honneste  gen- 
tilhomme, libre,  frane,  généreux  et  bon  amy  et  fort  sociable  ;  de  1  esprit  il  n'en 
manque  pas  et  surtout  de  feu  de  jeunesse.  Mais  comme  il  n  a  point  estudié,  il 
manque  de  Tacquis  et  il  est  de  plus  un  peu  inconstant  dans  ses  résolutions.  Le 
comte  de  Walstein  est  un  jeune  gentilhomme,  bien  fait  de  sa  personne,  de  haute 
taille,  mais  qui  a  une  espaule  un  peu  haute.  II  est  aussi  beau  de  vìsage,  et  le  mal 
est  qu  il  s'en  piqué  et  croit  que  les  femmes  sont  amoureuses  de  luy,  comme  il  nous 
a  voulu  donner  à  cognoistre  soubs  inain  ;  de  plus  il  est  fort  hautain  et  assez  mes- 
prisant;  avare  il  l'est  comme  un  diable;  aussi  natii  guère  d'argent  entro  les 
mains;  il  a  encore  1  esprit  et  la  fa^on  de  jeune  escholier  et  n  a  pas  vu  le  grand 
monde.  Le  sieur  Detlef  d  Alefelt  est  un  très  honneste  gentilhomme,  qui  a  fort  bien 
estudié  et  qui  est  encore  très-dósireux  d  apprendre.  C  est  un  homme  de  compagnie 
et  très  raisonnable,  et  pour  le  bien  polir,  il  ne  faut  que  1  envoyer  pour  une  couple 
d  années  en  Franco. 

Nous  fìsmes  nostre  marche  avec  un  voiturin  pour  aller  et  revenir,  estre 
nourris  en  chemin,  et  rester  cinq  jours  à  Naples,  pour  chasqu'un  quinze  escus,  et 
que  pour  cela  il  payeroit  partout.  On  \fol.  31]  nous  avoit  bien  prédit  que  d  estre 
traittez  par  ces  gens  là,  nous  n'y  trouverions  pas  nostre  comte,  et  qu  on  nous  feroit 
et  enrager  et  mourir  de  faim;  mais  nous  ne  pouvions  point  trouver  des  chevaux 
à  moins  que  de  nous  faire  traitter  encore. 
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Le  17"*®,  nous  partismes  vers  le  disné,  et  justement  environs  dix  jours  aupa 
ravant  j  avois  vendu  les  sìx  chevaux  de  carosse  ao  prince  Palestrin  pour  cinq 
cents  escus,  où  nous  trouvions  bien  nostre  conte  Le  Ture  seul  m  estoit  reste, 
lequel  je  montois  pendent  ce  voyage.  Nous  sortismes  de  Rome  vers  le  midy,  et 
en  chemin  vìsmes  plusìeurz  vieilles  roasures  et  des  restes  d^aqueducs.  Douze  millìes 
de  suitte  nous  passasmes  par  une  terre  inculte  et  stèrile,  grande  campagne,  sans 
arbres  et  sans  buìssons.  Apres  nous  passasmes  sur  une  montagne,  dans  un  bourg 
qu^on  nomme  Charinì,  qui  est  assez  grand,  et  où  ceux  de  Rome  ont  qnelques 
roaisons  et  des  jardins.  Apres  cela  nous  fìsmes  encore  dix  milles  sur  la  montagne 
de  laqnelle  on  décou?re  la  mer  et  une  grande  estendue  de  pays  plat,  et  sans  de- 
brider  arrivasmes  à  Velletri,  qui  en  est  au  pied,  comme  il  commen9oìt  desia  à  faire 
nnict.  Ce  Velletri  est  une  ville  dn  pape  assez  grande,  mais  mal  bastie.  Nous  y 
fusmes  très-mal  et  pour  le  souppé  et  pour  le  dormir.  On  nous  y  donna  pourtant 
des  linceuls  blancs,  que  nous  prismes  avec  cela  avec  nous  et  qui  nous  servirent 
sur  toutte  la  traitte. 

Le  dix  buict  en  partismes  pas  de  trop  grand  matin;  le  temps  nous  favori- 
soit,  car  il  ne  faisoit  pas  trop  chaud  et  mesme  menassoit  de  la  pluye.  Nous  pas- 
sasmes ceste  matinée  icy  par  un  plat  pays  qui  à  droitte  [/bZ.  37  w.]  s  estend 
jusqnes  à  la  mer,  et  à  gauche  est  bomé  de  montagnes  couvertes  d  oliviers  ;  nous 
yismes  de  loing  une  maison  qui  est  au  cardinal  Ursini,  où  il  vient  se  divertir  à 
la  ebasse,  car  elle  est  entre  les  bois  où  il  y  a  bien  dn  gìbier.  Nous  disnasmes  à 
la  poste  qui  est  au  dessous  de  Sermonette,  qui  est  une  petite  ville  sur  la  montagne, 
appartenant  à  un  prince  qui,  pour  un  assassinat  qu  il  a  faict  dans  Rome,  n  ose- 
roit  y  remettre  le  pied  durant  le  régno  de  ce  pape;  mais  à  une  autre  élection 
toat  sera  pardonné,  car  cVst  la  coustume  qu  un  nouveau  pape  oublie  tous  les 
Crimea  passsés  et  fait  ouvrir  toutes  Ics  prisons.  Nous  fusmes  encore  très  mal 
icy  et  ce  d*autant  plus  que  c^estoit  un  jour  maigre,  et  pour  du  vin  on  ne  nous 
donnoit  que  du  vinaigre.  Cecy  est  à  seize  millies  de  Velletri;  nous  fismes  1  après 
disnée  encore  treize  milles,  et  tronvasmes  le  chemin  beau  comme  le  précédent  ;  à 
la  fin  il  falloit  monter  une  colline  où  est  la  ville  de  Pinperno,  autrefois  la  capi- 
tale des  Pivernates,  mais  elle  n'estoit  pas  située  où  elle  est  maintenant.  Nous 
fuames  hors  de  la  ville  à  la  poste,  où  nous  trouvasmes  un  hoste  plus  honneste 
homme  que  de  coustume. 

Le  19.  nous  passasmes  le  matin  dans  un  bois,  et  puis  aprez   nous  vinsmes 

dans  une  plaine  où  à  droitte  nous  avions  des  grands  marais,  et  à  gauche  les  mon 

tagnes.  Nous  trouvasmes  cotte  matinée  une  partie  de  la  via  Appia  la  plus  entière 

qu  on  voye  ;  elle  n'est  pas  fort  largo,  mais  le  pierres  en  sont  larges  et  quarrées,  si 

bien  jointes  que  par  ce  long  espace  de  temps  elles  ne   sont  ny   rompues   ny  dé- 

sunies;  aux  deux  costez  sont  des  pierres  plus  eslevéesles  unes  que  les  autres,  qui 

comme  je  croy  [foL  38]  scrvoyent  pour  les  gens  à  pied,  et  de  temps  à  temps  Fon 

voit  des  grosses  pierres  posées  comme  1  on  croit  pour  la  commodité  des  voyageurs 

pour  descendre  et  monter  à  cheval  à  leur  ayse.  Le  chemin  est  borné  de  quantité 

dantiquitez  qu  on  presume  avoir  esté  la  plus  part  des  sépultures,  car  les  anciens 

avoient  la  coustume  de  se  faire  enterrer  aux  grands  chemins,  en  partie  pour  estro 

plaint  et  regrettez  par  lespassans,  en  partie  pour  les  advertir  de  la  fragilité  hu- 

maine.  On  raconte  que,  soubs  le  pape  Alexandre  sixiesme,  on  ouvrit  une  de  ces  -sé 

pultures  et  qu*on  y  trouva  une  lumière  bruslante,  qui  s'esteignit  d  abord  qu  elle 

vit  le  jour,  et  que  de  plus  il  y  avoit  un  corps  qui  estoit  aussi  beau  et  entier  que 

s'il  ne  faisoit  que  de  mourir.  Il  estoit  d  une  fille,  et  Fon  croyoit  que  e  estoit  de 

celle  de  Cicéron;  on  le  porta  à  Rome  au  Capitole  où  d^abord  le  monde  se  rendit 

par  curiosité,  mais,  comme  la  superstition  s  en  mesla,  on  fut  obligé  de  le  jetter 

dau8  le  Tybre.  Ce  chemin  icy  vous  porte  à  la  ville  de    Terracina,  qui  est   aussi 

sor  une  hauteur;  la  mer  y  donne  tout  contro,  où  elle  se  rompt  sur  des  rochers. 

On  trouve  icy  de  bon  vin    muscat,  mais  un  peu  fort,  lequel    nous  consola  de   la 

mauvaise    chère   que   nous  y  fismes.    Cotte   matinée   nous  fismes   douze  millies. 

L'aprez  disnée  nous  passasmes  un  peu  le  long  de  la  mer,  et  aprez  avoir  fait  en- 

viron  trois  ou  quatre  millies,  nous  passasmes  par  une  porte  où  commence  le  régno 

de  Naples.  Nous  passasmes  tousjours  par   plaines  jusques  à  la  première  ville  du 

régno  qu'on  nomme  Fondi,  où  nous  nous  arrestames,  quoy  qu  il  fut  encore  [fol.  38  ».] 

de  bonne  heure;  les  voiturins   sont  obligez  de  faire  enroslor  icy    leurs  chevaux, 
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afin  qu  à  la  sortie  on  ne  leur  fasse  point  de  dispute  ;  car  e  est  une  loy  très-rigou- 
rense  qn  il  n^est  pas  permis  de  sortir  un  cheval  du  territoire  par  une  permission 
particulière.  Fondi  est  an  petit  tron  ;  nous  y  fusmes  hors  de  la  ville  nous  promener, 
sauter  et  jouer  à  la  houle,  où  au  comte  aeWalstein  je  gagmay  une  douzaine  de 
paires  de  has  de  soye.  Le  temps  nous  servit  parfaittement  hien,  mais  la  chère  y 
fut  aussi  mauvaise  que  la  hoisson  fut  aigre. 

Le  20  nous  eusmes  assez  mauvais  chemin,  un  peu  de  inontée  et  tousjonrs 
dn  pavé;  la  pluye  nous  print  par  le  chemin  et  nous  dura  jusques  à  la  disnée, 
qui  fut  à  douze  milles,  dans  une  ville  qu'on  nomrae  Mola.  Celle  cy  est  sur  le 
hord  de  la  mer  et  à  divers  jardins  tout  couverts  d^orangers,  mais  ils  ne  sont 
point  cultivez,  et  le  peuple  y  est  si  rude  qu  il  ne  se  soucie  point  de  ces  délices. 
Nous  avions  lasse  Gaiette  à  droitte,  qui  de  loing  nous  parust  une  jolie  ville,  mais 
comme  nous  avions  résolu  de  la  voir  au  retour,  nous  passasmes  plus  avant.  Nous 
fusmes  à  Tordinaire  très-mal  ;  1  aprez  disnóe  nous  iìsmes  seize  milles  snns  pluye  ; 
au  commencement  un  peu  par  des  pierres,  mais  aprez  par  heau  chemin.  On 
passe  par  les  restes  de  la  ville  de  Minturne,  dont  à  droitte  on  voit  encore  un 
téàtre  assez  entier,  et  à  gauche  des  grans  acqueducs  ;  peu  aprez  on  passe  dans  un 
hac  la  rivière  de  Liris,  dit  à  présent  le  Gariglìano,  qui  autrefois  passoit  par  le 
millieu  de  la  ditte  ville.  Après  le  passage  de  Teau  on  trouve  un  pays  plus  ^ol,  39"] 
fertile.  Le  lieu  de  nostre  couchéc  fut  à  S.  Agatha  à  la  poste  où  nous  continuasmes 
à  estre  mal.  Ce  n  est  qu  une  maison  qui  est  la  poste.  Prez  de  là  est  la  ville  de 
Testa,  où  1  on  dit  qu  est  le  tomheau  de  Cicéron. 

Le  21  nous  partismes  à  la  pointe  du  jour,  fismcs  avant  le  disner  dix  hoict 
millies,  mais  par  un  heau  pays  que  les  aiiciens  avec  raison  ont  nommé  la  cam- 
pagne felice;  présentement  on  la  nomme  la  Terra  di  Lavoro,  et  il  dure  jusques 
à  Naples.  Certaineraent  ce  pays  icy  est  fertile,  et  aprèz  TAsie  Mineure  on  dit  qu 
il  n  a  point  de  scmhlahle;  le  mesme  tcrroir  vous  produit  du  hled,  du  vin  et  des 
fruicts,  mais  en  telle  quantité  et  si  heaux  qu  on  jugeroit  qu  il  ne  rapporteroit  que 
1  une  de  ces  cspèces.  Nous  disnasmes  à  la  ville  de  Capone,  fameuse  autrefois 
parmy  les  anciens  et  estimée  une  des  plus  grandes  ville  du  monde,  où  dans  les 
dólices  Hannihal  perdit  et  effemina  tonte  son  armée.  Cette  ville  icy  garde  hien 
le  noni  de  Tancienne,  mais  n  est  pas  ])1acde  au  mesme  endroit,  ny  n  a  point  non 
plus  cette  capacita.  Elle  vcut  estre  un  peu  fortìfióe,  mais  e  est  peu  de  chose. 
I/archevesque  du  lieu,  qui  avoit  esié  nonce  en  Allemagne  vint  prendre  icy  le  comte 
de  Wastein,  et  le  mena  disner  chez  luy;  nous  autrcs  dans  nostre  hostellerie  fusmes 
un  peu  mieux  qu  à  1  accoustnmée.  Aprez  le  disné,  ayants  attendus  le  comte  de 
Walstein  quelque  temps,  il  vint  et  nous  poursuivismes  notre  route;  nous  fismes 
encore  dix  huict  millies  et  à  moitié  chemin  nous  passasmes  par  la  ville  d  Aversa. 
Toutes  ces  villes  icy  sont  \fol,  39  : .]  cliampestros  et  ne  meritent  point  qu  on  en 
disc  autre  cliose. 

Par  un  tròs  heau  chemin  nous  airivasmcs  à  Naples.  L'on  ne  voit  la  ville 
que  lorsque  on  y  est  presques  dcdai  ,  tt  no:is  passasmes  les  portes  sans  qu  on 
nous  dit  rien.  Nous  y  fusmes  logcr  à  1  Ai^de  Noire  et  achevasmes  ainsi  ce  voyage 
sans  incommodité  de  la  chaleur. 

Cette  ville  certes  n  est  ]>as  la  nioindre  de  l'Italie,  et  sans  faire  tor  aui 
autres,  on  peut  la  mettre  de  rang  avec  la  ])lus  helle  et  la  prófércr  pour  la  quan- 
tité d  liabitans.  Les  rues  n  en  sont  pas  toutes  belles  ;  la  plus  part  en  sont  estroittes, 
mais  assez  longuos;  et  on  le  fai t  pour  l'amour  de  la  chaleur  qui  y  est  excessive, 
pourtant  il  y  a  deux  ou  trois  belles  rues,  jmrmy  lesquelles  la  plus  estimée  est  celle 
qu  on  nomme  de  Toledo,  qui  va  d  une  porte  de  la  ville  jusqu  au  palays  du  vice 
roy  et  est  large  extraordinairement,  hien  pavóe  de  grandes  pierres  et  longue  et 
droitte;  certes  je  pnis  dire  n  avoir  iniint  vu  sa  pareille  en  aucun  endroict.  Les 
maisons  icy  ne  sont  pas  fort  magni ;.«ii.  -s,  mais  fort  loge.ables,  et  pour  le  plus  elles 
sont  hautes,  et  par  une  coustume  Conti. tire  à  celle  des  autres  pays,  le  plus  haut 
estage  y  est  le  plus  estinié,  en  fa9on  qu  ..m  verrà  des  ^entishommes  loger  an 
troisiesme  estage  et  des  savetiers  au  ])remier.  Les  esglises  sont  icy  pour  le  general 
les  plus  belles  qu  on  voye  dans  l'Italie;  il  ny  en  a  ])resque  pas  une  qui  8oit 
laidde  et  entro  les  plus  belles  1  on  voit  celles  des  .Tesuites,  des  tóatins,  de  S.  Apo- 
stolo, de  S.  Paul,  et  une  infinito  d  autres,  qui  sont  à  estinier  et  pour  la  [foì.  iff\ 
beante  de  la  fabrique  et  pour  la  netteté  et  curiositi  de  1  enjulivement.  Surtout  la 
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peinture  ny  est  pas  espargnée,  car  tontes  ces  es^lises  en  sont  presque  couvertes 
de  tona  costez,  et  Ton  j  volt  des  belles  pièces.  Un  voit  une  furìeuse  quantité  de 
coavents  dans  cette  ville  de  1  un  et  de  1  autre  sexe.  Tous  les  ordres  y  ont  leur 
maison,  et  entre  autres  les  Dominicains  en  ont  dix  huict,  qui  sont  aussi  en  norobre 
de  nenf  cens  moìnes  ;  jngez  les  antres  en  advenant.  La  situation  de  Naple  est  très 
belle  :  d  nn  coste  elle  est  comme  en  ovale  le  long  de  la  mer  en  plainure,  et  d  un 
autre  coste  elle  est  sur  une  montagne,  au  soramet  de  laquelle  est  le  chasteau  de 
S.  Hermes  qui  est  la  principale  forteresse  de  la  ville.  Les  Espaignolz  font  assez 
de  difficultéz  pour  perraettre  aux  estrangers  1  entrée  de  cett«  place,  mais  par  le 
moyen  des  marchans  flammands,  nous  y  entrasmes  avec  tonte  notre  trouppe.  On 
se  sert  fort  à  Naples  de  la  commodité  de  chaires,  et  ils  y  portent  fort  bien.  Je 
pense  aussi  que  d  icy  en  est  venu  1  usage  en  Franco.  Nous  nous  fismes  doncques 
porter  tout  en  haut,  parce  que  la  montée  en  est  rude.  En  chemin  nous  vismes  une 
petite  églize  bien  jolie  qu  on  nomme  la  Trinile,  qui  est  à  des  religieuses,  qui  en 
leur  couvent  ont  tout  le  passetemps  et  le  divertissement  que  des  filles  s^auroyent 
désirer,  horrais  davoir  la  conversation  des  homroes.  Au  dessous  du  chasteau  est 
le  couvent  des  chartreux  qui  est  parfaitteroent  beau  et  qui  \JoL  40  v.J  jnuit  de 
la  plus  agréable  et  de  la  plus  saine  veue  de  tonte  la  ville,  parce  qu  on  la  découvre 
de  la  à  plain,  aussi  bien  que  le  port  et  la  plaine  mer  et  tonte  la  campagne,  qui 
est  des  deux  costez.  Ce  couvent  est  de  plus  très  riche  et  parfaitement  bien  omo, 
comme  ces  péres  d  ordinaire  sont  très-curieux  en  ces  sortes  de  matières,  car  comme 
ils  n  ont  point  la  liberté  de  la  parole,  au  moins  veulent-ìls  avoir  le  contentement 
de  la  veue,  et  pour  cela  ils  ornent  partout  leur  couvent,  où  ils  en  ont  le  moyen, 
de  parfaittement  belles  peintures,  afin  que  ce  sens  là  ait  le  contentement  de  s  y 
promener.  C  estoit  l  heure  du  disner  lorsque  nous  y  vinsmes  ;  et  comme  il  faut 
passer  la  salle  du  réfectoire  pour  voir  le  couvent,  ces  pères  qui  navoyent  point 
envie  que  nous  vissions  leur  nappe  (ne)  ne  nous  voulurent  point  accorder  la  per- 
mission  d  y  entrer  et  le  chemin  estoit  trop  pénible  pour  y  retourner  une  autre  fois, 
en  fa^on  qu  il  se  fallust  contenter  de  voir  1  Église  et  la  sacristie.  Pendans  les 
désordres  et  la  sédition  de  Naples,  le  peuple  voulant  prendre  lo  chasteau  s  estoit 
avance  jusques  dans  ce  couvent  où  il  beut  et  mangea  toute  la  provision  de  ces 
messieurs  icy  qui  encore  s'en  lamentent;  car  faittes  du  mal  à  un  moine,  jamais 
il  ne  Toublie  et  bien  moins  encore  il  le  pardonne,  quoyque  sa  loy  1  oblige  à  tous 
les  deux.  Justement  au  dessus  de  ce  couvent  est  le  chasteau  qui  est  sur  le  rocher 
et  assez  escarpé  de  tons  costez.  Comme  il  a  esté  obligé  d  estro  accommodé  à 
la  situation,  il  n  est  pas  rógulier,  mais  nóamoins  assés  fort  pour  pouvoir  re- 
sister à  une  (ne)  [fol.  41],  Comme  il  est  fort  cslevé  il  descouvre  parfaittement 
bien  toute  la  ville,  mais  par  la  mesme  raison  aussi  il  est  capable  de  faire 
plus  de  peur  que  de  mal.  On  y  entre  par  divers  réduits,  flanquans  les  uns  sur 
les  autres,  et  avant  qu  on  vienne  en  haut  de  la  forteresse,  il  faut  traverser 
bien  de  passaiges  fortifiez  et  difficilcs  à  prendre.  Un  sergent  nous  fit  faire 
le  tour  de  la  place  où  en  haut  est  le  logement  du  chastelain  avec  celuy  de 
tous  Ics  soldats  qui  sont  espagnolz  naturcls,  et  en  tout  peuvent  estre  trois  cent. 
Il  y  a  aussi  une  place  d  armes  bien  jolie;  tout  y  est  très  net  et  propre,  et  on  ne 
scauroit  assez  louer  1  endroict  quand  on  veut  considérer  sculement  la  beauté  de 
la  vene  et  Tair  sain.  On  nous  donna  un  sergent  et  des  soldats,  pour  nous  faire 
faire  le  tour  de  la  place  et  nous  instruire  de  tout;  en  quelques  costez  il  y  a  un 
précipice  adroirable,  et  là  le  pauvre  peuple  voulut  appliquer  des  eschelles,  mais  quoy 
qu'il  recognust  qu  elles  estoyent  trop  courtes,  il  voulut  opiniastrer  de  les  monter, 
et  aprez  il  fut  contraint  de  les  descendre.  En  ce  temps  là  il  ne  se  trouva  pas 
dans  le  chasteau  plus  de  vingt  et  cinq  à  trente  hommes  ;  mais  qnand  mesme  il 
n  y  auToit  eu  personne,  la  canaille  n  y  seroit  jamais  entrée.  Si  le  rocher  sur  lequel 
est  cett€  citadelle  est  de  pierre  forte,  je  vous  assure  que  la  place  est  de  très  dif- 
ficile prise,  et  qu  à  moins  de  1  affamer,  il  est  presque  impossible  de  s  en  rendre 
maistre.  Tout  y  est  très  bien  pourveu  de  vivres,  et  le  canon  y  est  en  bon  estat, 
en  sorte  qu  il  n'y  manque  rien  que  l'eau  [foL  41  v.]  Ils  ont  suppléé  à  ce  deffaut, 
faisant  des  furieuses  cisternes  soubs  la  place  d'annes  qui  la  traversent  toute,  où  il  y 
l>eut  entrer  une  prodigieuse  quantité  d'eau,  car  comme  je  leur  demandoyla  où  ils 
la  tenoyent,  ils  m  en  monstrèrent  les  puits  qui  presque  un  demy  quart  d  beare 
donnent  de  la  résonnance  quand  on  y  crie.  Comme  je  voulus  sortir,  le  chastelain 
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qui  est  un  homnie  de  plus  de  soixante  et  dix  ans  et  qui  a  servy  par  toas  \es 
pays  du  roy  d  Espagne,  me  vint  accoster.  Àyant  sceu  que  j  estois  hoilandais,  il  me 
fìt  un  compliment  moitié  espaguol,  moitid  italien,  auquel  je  respondis;  et  aprez 
nous  estre  entretenus  quelque  temps,  par  une  civilité  non  commune  il  me  pria  à 
disner;  mais  comme  je  Ten  remerciois,  il  ne  ra  en  fìt  pas  la  seconde  instence.  On 
tient  là  des  personnes  qu  on  tient  suspectes,  et  pour  alors  il  y  avoit  un  prince, 
qui  néamoins  avoit  la  liberté  de  se  promener  partout.  Nous  le  yismes  et  le  sa- 
luasmes,  mais  ne  luy  parlasmes  pas.  Cotte  prison  icy  (s  il  y  en  a  aucune  de  belle) 
la  doit  estre  sur  toutes  les  autres,  car  je  ne  sache  point  d  avoir  veu  un  lieu  plus 
guay.  Pour  tenir  encore  d  avantage  la  ville  de  Naples  en  bride,  qui  a  de  tout  temps 
estó  comme  un  cheval  eschapé,  prez  du  port  ils  ont  encore  un  chasteau  qui  sert 
comme  de  citadelle  et  contro  la  ville  et  contro  le  port.  On  le  nomme  il  Castel 
Nuovo  ;  il  est  sur  le  bord  de  la  mer,  mais  n  est  pas  si  fort  que  Tautre  ny  par  art 
ny  par  nature  ;  mais  il  est  mieux  situé  pour  tenir  la  ville  en  constribution  («ic), 
parce  que,  par  le  canon  et  de  plus  prez,  il  peut  frotter  toutes  les  rues  et  toutes 
les  maisons.  Nous  n*y  entrasmes  point,  parce  qu  on  nous  dit  que  e  estoit  [foL  42\ 
peu  de  chose,  et  qu  il  falloit  de  la  formalité  pour  avoir  la  permission  de  le  voir  ; 
du  reste  que  du  dehors  on  en  voyoit  autant  que  du  dedans,  horsmis  la  place 
d  armes  et  le  donjon  qui  n  est  pas  autrement  fort.  Par  dehors  il  a  un  fosse  à 
fonds  de  cuve,  ])a8  largo  et  sans  eau,  et  les  fortifications  sont  revestues  de  pierre 
de  taille.  Devant  ce  chasteau  icy  est  une  belle  grande  place  où  on  voit  deux  ou 
trois  très  jolies  fontaines.  En  mer  de  plus,  ils  ont  encore  un  autre  rocher  («te)  qui 
est  sur  un  rocher  qui  est  une  isle,  qu  ils  nomme  Castel  del  Ovo.  Il  n'est  pas  à  un 
coup  de  fusil  dans  la  mer,  et  un  me  dit  qu  il  ne  meritoit  pas  non  plus  qu  on  le 
vist:  aussi  y  tient  on  peu  de  monde.  Un  peu  plus  bas  que  le  Chabteau  Ncuf  est  une 
grande  tour  que  les  Fran9ois  tindrent  encore,  je  ne  S9ay  combien  de  temps  après 
la  porte  de  la  ville.  Quand  on  veut  aller  au  mole,  qu'on  nomme.  qui  est  le  port 
et  une  grande  machine  de  pierre  sur  lesquelles  on  a  mis  du  sable,  et  sur  quoy 
on  se  promène  à  1  ayse  bien  trois  cent  pas  avant  dans  la  mer,  on  sent  un  certain 
air  marin  qui  vous  prend  au  nez,  et  qui  ne  dure  que  jusques  à  ce  que  vous  ayez 
faict  sept  ou  huict  pas;  après  il  vous  quitte,  et  quand  vous  revenez  au  mesme 
endroict  il  vous  reprend.  Cotte  machine  du  molo  a  cousté  une  prodigieuse  somme 
d'argent,  et  encore  couste  beaucoup  pour  es':re  maintenue.  Au  bout  on  y  trouve  une 
fontaine  d  eau  douce  qui  sert  à  la  commodité  des  galères  et  de  la  chiorme  qui 
est  tousjours  là,  car  les  galères  [fol.  42  y.]  so  tiennent  toiijours  derrière  cotte 
mole,  où  elles  sont  en  seureté.  Nous  en  vismes  neuf  dont  il  v  en  avoit  deux  de 
vieilles  et  sept  qui  estoyent  en  estat  de  servir  toutes  complettes.  11  y  en  avoit 
de  toutes  durées  et  de  fort  adjustées.  Outre  cela,  dans  le  port  il  y  avoit  peu  de 
vaisseaux  ;  et  deux  galions  d  Espagne  s  estant  partys,  qui  alloyent  pour  convoyer 
des  barques  qui  ammenoyent  du  bled,  le  port  resta  tout  vuide.  On  dit  de  plus 
qu'il  n  est  pas  fort  assuré,  et  1  on  me  monstra  les  restes  d  un  misérable  vaisseau 
qui  y  estoit  eschoué  quelques  semaines  auparavant.  11  y  a  un  vent  lequel  quand 
il  soufflé,  agite  autant  les  vaisseaux  qui  sont  dans  le  port  que  s  ils  estoyent  en 
plaine  mer,  ce  qui  pour  eux  est  d'autant  plus  à  craindre  qu  ilz  sont  près  de  terre, 
dont  ils  n  ont  point  de  pire  ennemy.  Sur  cette  mole  est  encore  une  tour  de  pierre 
qui  sert  de  Pharos  (sic)  aux  vaisseaux  la  nuit  ;  on  y  met  de  la  lumière  selon  laquelle 
ils  se  gouvernent  pour  venir  mouiller  Panerò.  Sur  ce  havre  sont  d  ordinaire  quan- 
tité  d  esclaves  qui  taschent  de  tromper  les  pauvres  etrangers  qui  y  viennent,  pour 
quelque  peu  dargent;  ils  leur  demandent  s  ils  ne  veulent  point  achepter  des  bas 
de  soye,  et  leur  en  monstrent  une  paire  qui  est  belle  ;  quand  on  dit  non,  ils  disent 
qu  ils  la  laisseront  à  bon  marche,  qu  ils  1  ont  volée,  et  qu  ils  sont  obligez  de  la 
vendre,  autrement  que  le  capitaine  la  nuit  la  leur  osterà;  de  ceste  fa^on  ils  attra- 
pèrent  le  sieur  de  Brnnel  ;  nous  autres  estions  tous  advertis  de  la  fourbe  et  il  n  y 
avoit  que  luy  qui  n'en  s^avoit  rien;  et  [fol.  43]  justement  comme  ces  bougres  eus- 
sent  cognu  leur  homme,  Pun  d  eux  le  prit,  cttmme  il  estoit  un  peu  escarté  de  la 
compagnie,  il  le  mena  a  Tescart  et  luy  fìt  voir  la  paire  des  bas,  il  ne  la  voulut 
point  achepter;  mais  comme  il  entendit  qu  on  le  laissa  à  si  ben  comte,  leseigneur, 
attirò  par  le  bon  marche,  en  donna  comme  je  crois  quelques  jules:  croyant  puis 
aprez  d'avoir  trouvé  la  pie  au  nid,  il  s  en  venoit  vers  nous  autres  qui  creviona 
tous  de  rire,  pour  nous  dire  l'empiette  quii  avoit  faitte  et  à  quel  grand  marche: 
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mais  voalant  estaller  sa  marchandìsc  ;  il  trouva  qne  dans  un  petit  sac  il  n  avoit 

autre  chose  qu'uu  petit  bout  de  toile  rouge  ;  il  resta  tout  penaut  et  interdit  et  on 

rit   bien   de   ce    qu  oti  avait  trompé    celuy   qui   croyoit  d'estre  le  plus  fin  de  la 

tn»uppe.  Ces  esclaves  font   cecy  avec  adresse;  ils  yous   tirent  les  bas  d*un  petit 

sac,  et  aprez  les  avoir  deplièz  et  fait  le  marche,  ils  les  remmettent  au  mesme  ;  et 

pois  aprez  quand  vous  leur  donnez  de  Targent,  ils  en  font  quelque  conteste  dessus, 

disant  quii  n'est  pas  bon  ou  quelque  autre  chose;  cepandant  ils  changent  ce  sac 

et  Yous  en  font  glisser  un  autre  entre  les  mains,  qui  n  est  tous  de  mesme  que  le 

précédent  et  s'en  Yont.  L'homme  qui  a  achepté  la  marchandise  s'en  retourne,  %t 

ne  s'apper9oit  de  la  fourbe  que  quand  il  veut  retourner  à  Yoir  ce  qu  il  y  a  achepté. 

Dans  cette  Yille  est  une  grande  quantité  de  carosse,  mais  ils  sont  Yilains,  et  les 

cheYaux  en  sont  aussi  laids,  ce  qui  me  surprit;  car  je  m*estois  {/oh  43  v,]  imaginé 

d^y  Yoir  que  des  merYeilles,  puisque  les  plus  beaux  cheYauz  d*Italie  s^y  trouYent. 

Mais  on  me  dit  qu  ils  n  osent  pas  se  senrir  des  beaux,  parce  que  le  Yice  roy  tout 

le  aussitost  s*en  saisit  et  les  prend  à  bon  marche,  et  les  Yent  chèrement,  prétestant 

toujours  qu  il  s  en  Yeut  serYÌr  au  serYice  de  Sa  Majesté;  mais  le  plus  Yray  est  que 

la  noblesse  icy  est  pauYre  et  que  par  nécessité   ils   sont   obligez  de  Yendre  les 

beaux  cheYaux  pour  en  faire  de  Targent  et  tenir  pour  eux  les  autres.  H  y  a  un 

lieu  dans  la  Yille  quon  nomme  la  Vicairie»  qui  est  lendroit  où  Fon  rend  j  usti  ce: 

cette  maison  est  très   grande  et  elle   est   proche   d^une  porte  de  la  YÌUe.  Il  y  a 

éternellement   une   prodigìeuse  fonie  de   peuple,  car  tout   le   royaume  a  icy  son 

recours.  Il  y  a  icy  diYerses  chambres,  comme  il  y  a  aussi  diYerses  jurisdictions  ; 

elles   sont  toutes  séparées  et  ont  leurs  officiers   à  part;   toutes  sont  composées 

ditaliens  et  d'espagnols,  quelques  unes  sont  miparties,  mais  pour  le  plus  de  ces 

premiers  il  y  en  a  daYantage.  On  y  Yoit  plaider  des  causes  criminelles  et  ciYiles  ; 

puis  aprez  il  y  a  la  Rote,  qui  a  dÌYers  sièges  judiciaux  où  1  on  juge  en  dernier 

ressort;  dans  cette  sale  icy  I  on  n'osa  point  entrer  aYec  1  espée.  Kous  fusmes  en- 

tendre  une  cause  et  Yismes  que  tout  sy  traitte  aYec  assez    de   confusion  et  peo 

d  autori  té.  La  chambre  qu  on  nomme  la  Camera^  qui  est  où  1  on  traitte  du  domaine 

du  Roy  aYec  les  appartenences,  se  tient  aussi  icy»  et  un  des  princìpaux  ministres 

espagnols  me  fit  conduire  en  haut  par  toutes   les   chambres,  afin  qu  on  me  mon- 

trast  les  archives  qui  y  sont  en  grande  quantité,  comme  aussi  des  grands  lÌYres 

de  {/oL  44]  comte.  Un  jour  nous  fasmes  Yoir  monter  à  chcYal  ;  ils  n  ont  point  de 

manège,  et  où  ils  dressent  les  cheYaux,  e  est  dans  une  grande  place  dehors  la  porte. 

Nous  ne  Yismes  pas  un  beau  cheYal  ni  pas  un  cheYal  bien  dressé,  ils  nous  dirent 

parce  quMls  estoyent  à  la  campagne,  et  parce  qu  il  y  en  aYoit  pcu  dans  le  royaume 

puisqu  on  Yendoit  les  meilleurs.  L  escuyer  n  en  est  pas  pourveu,  et  il  fait  monter 

à  ses  escoliers  ou   leurs  cheYaux  propres,  ou  bien  des  cheYaux  qu  on  luy  envoye 

pour  les  faire  dresser;  mais  je  nen  ay  pas  Yeu  un  seul  qui  allast  sur  les  Yoltes, 

ny  mesme  pas  un  qui  fit  bien  les  changements  de  main.  Les  escoliers  qui  y  estoyent 

passoyent  tous  les  Yingt  et  cinq  ans,  mais  pour  cela  n  estoient  pas  plus  adroits  ; 

ils  montent  à  la  girette  comme  on  dit  en  italien,  cela  Yeut  diro  aYec  les  estriers 

couTs  à  rfispagnolle,    et  non  pas  à   la   Stradiota  qui  est  aYec  les  estriers  longs, 

comme  nous  faisons  nous  autres  ;  et  e  est  parce  qu  ils  y  trouYent  plus  de  fermeté, 

comme  effectiYement  je  croy  qu  il  y  en  a  d'aYantage.  De  la  nous  fusmes  à  Mela 

prendre  une  petite  barque  aYec  laquelle   nous  nous  en  allasmes  hors  de  la  Yille, 

prez  de  la  porte  pourtant  ;  mais  comme  il  y  aYoit  loing  par  terre,  nous  nous  ser- 

Tismes  de  la  commodité  de  Teau  ;  mais  comme  nous  approchasmes  de  terre,  y  ayant 

quelque  bancs  de  sable,  denx  ou  trois  fois  Teau  se  mit  dans  notre  barque,  laquelle 

monillale  comte  de  la  Garde,  lequel  n  ayant  point  pris  de  plaisir  a  estre  bercé  de 

^ol.  44  ».]  cette  fa^on,  ne  Youlut  plus  retourner  aYec  nous  aultres.  Nous  Yismes 

la  lescuyrie  du  Roy,  où  il  y  aYoit  euYiron  soixante  chevaux  que  poulains,  mais 

peu  de  beaux;  derrière  lescuyrie  on  bastit  un  beau  manège  couvert,  et  puis  il  y 

en  a  un  anitre  qui  ne  Test  point.  Prez  de  là  mais  dans  la  Yille.  est  la  Tour  des 

Cannes,  de  laquelle  durant  la  sédition   se  saisit  Tomas  Aniello,  lequel  par  sin- 

copen  (sic)  fut  nommé  Masaniello,  et  où  il  mit  du  canon  pour  battre  le  port  et  la 

parile  de  la  Yille  qui  lui  estoifc  contraire.  Les  Espagnolz,  de  peur  d*un  semblable 

accident,  y  tiennent  trois  ou  quatre  cents  hommes  et  n'y  laissent  montar  personne; 

aussi  depuis  ce  temps-là,  pour  empescher  tonte  les  petites  assemblées,  ils  euYoyent 

des  soldats  par  toutes  les  rues  pour  dissiper   les   congrégations  du  pcuple  qui  y 
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8ont  toujoars  les  premiers  commencements  de  la  révolte.  Ces  soldats  ìcj  soDt  siz  en 
chasqae  quartier,  trois  moasqnetaires  et  autant  de  piqniers  qui  vont  jonr  et  nuict, 
et  ne  font  qae  se  promener  sana  dire  rien  à  personne.  Cette  grande  séditìon  dana 
Naples,  laqnelle  y  fnt  avant  sept  oa  hai  et  ans  eut  son  principe  d  une  très  légère 
cause.  Les  Espagnols,  qui,  de  toutes  les  terrea  qu  ils  tiennent  et  principallement 
de  celles  qui  sont  en  Italie,  taschent  de  tirer  le  plus  dargent  quils  en  penvent 
pour  foumir  aux  frais  de  la  longue  guerre  qu  ils  ont,  n  avoyent  point  espargné  le 
royaume  de  Naples  ;  ains  au  contraire  1  avoyent  du  tant  plus  chargé  qu  estant 
esloigné  de  tout  com  [fol.  45^  merce  avec  la  France,  ils  n  avoyent  point  de  peur 
qu  il  se  rendist  entre  leurs  mains  et  iraplorer  {sic)  son  secours,  outre  la  maxime 
qu  ils  ont  qu  il  faut  rudoyer  ce  peuple  pour  le  tenir  en  sujection  à  la  fa^on  dea 
esclaves,  parce  que  quand  il  est  à  son  ayse  il  est  revesche  et  quand  il  est  pauvre 
et  gueux  alors  il  est  souple  et  obéissant.  Pour  cette  raison  donques,  on  avoit  chargé 
cette  pauvre  ville  de  quantité  d  imposta  et  de  tributs,  et  tous  Ics  jours  on  alloit 
inventant  des  nouvelles  impositions  à  leur  faire;  entre  autres  choses  on  vonlust 
mettre  quelque  impost  sur  le  fruict  qu  on  portoit  dans  la  ville  ;  mais  comme  les 
pauvres  gens  en  estó  ne  se  nourrissent  que  de  cela,  on  stopposa  à  cette  charge  ;  pre- 
mièrement  on  y  murmura  et  alte  ;  mais  comme  le  vice  roy  1  apperceust,  il  envoya 
des  exacteurs  avec  main  forte.  Oecy  au  lieu  d  appaiser  le  peuple  1  excita  d*avan- 
tage,  et  les  enfans  des  rues  furent  les  premiers  qui  à  coups  de  pierre  firent  la  dé- 
charge  contre  ces  gens  là.  Parmy  eux  se  mesla  quelque  canaille  et  entre  autres  ce 
Masaniello,  qui  de  son  mestier  estoit  revendeur  de  poisson  ;  celuì  cy  instigué  par 
quelqucs  gens  auquel  déplaisoit  la  tyrannie  des  Espagnols.  comme  il  estoit  hardy 
et  avoit  la  langue  à  son  commandement,  commenda  à  harangucr  le  peuple,  et 
enfin  iìt  tant  qu*il  fit  une  grande  sédition,  plusieurs  milliers  de  personnes  se 
ruèrent  sur  ces  exacteurs  qui  eurent  bien  de  la  peine  à  se  sauver  dans  le  palais 
du  vice  roy,  laquelle  charge  estoit  adrainistrée  par  le  Due  d  Arcos  [foL  45  t?.] 
Cette  maison  fut  d'abord  environnée  par  le  peuple.  et  le  vice  roy  ayant  appris  1» 
cause  du  tumulte  Ics  voulut  appaiser,  mais  il  n  eust  point  d  audience.  Ce  qu  il 
peut  faire  puis  aprez,  ce  fut  de  se  jetter  dans  un  carosse  avec  sa  famille,  et  de 
se  sauver  en  jettant  do  Targent  au  peaple,  et  en  luy  promettant  que  leurs  privi- 
leges  leur  seroyent  gardéz.  Il  se  retira  à  S.  Laurent  et  de  là  au  Chasteau  Neuf  où 
aprez  l  armée  navalle  vint.  La  sédition  cependant  alloit  augmentant  de  jour  à 
autre  et  tous  s^eslurent  pour  chef  Masaniello,  lequcl  commandoit  comme  ab- 
solu  à  tout  le  peuple.  Jamais  un  Koy  n  a  esté  plus  souverain  ni  mieux  obéy  ;  à  un 
din  dceil  il  faisoit  sauter  des  testes,  piller  des  logis  et  emprìsonner  les  grands. 
Ce  ponvoir  absolu  luy  dura  peu  de  temps.  car  estant  entré  en  traitté  avec  le 
vice  roy,  en  un  festin  on  luy  donna  du  poison-  qui  le  rendit  hors  du  sens;  et  à 
quelque  jours  de  là,  commcn^ant  à  cntrer  en  fougue,  par  plaisir  il  fit  mourir 
quantité  de  monde  ;  ce  qui  fit  qu'on  commenya  à  1  abandonner,  et  les  Espagnolz 
là  dessus  prenants  leur  temps,  le  firent  tuer  à  l'église  des  Carmes.  Le  peuple 
d  abord  n  en  fit  point  de  cas,  ains  au  contraire  le  traitta  comme  un  coquin  ; 
mais  peu  aprez,  se  voyant  plus  radement  traitté  qu  auparavant,  on  le  désenterra 
et  on  porta  son  corps  comme  par  triomphe  par  tonte  la  ville,  et  puis  aprez  on 
Tensevelit  sur  le  grand  marche  prez  des  Carmes,  ou  on  luy  fit  une  magnifique 
sépulture  avec  des  grands  éloges  ;  ce  que  [  /.9]  le  comte  d  Oignate  puis  aprez  a 
fait  oster.  De  cecy  je  n  en  ay  ])arlé  que  comme  en  passant,  parce  qu  il  y  a  des 
livres  qui  ne  traittent  que  de  cotte  révolte,  qui  eut  en  suitte  celle  où  le  due  de 
Guise  se  mesla,  malheuriMisement  pour  luy,  car  allant  à  Nisita,  une  petite  isle, 
il  fut  trahy  par  celuy  qui  après  luy  commandoit  le  plus  absolument  au  peuple, 
et  aprez  il  fut  prez  de  Capone  par  oìi  il  prétendoit  de  se  sauver.  Nous  avons 
encore  veu  sur  ce  grand  marche  la  maison  dti  ce  Masaniello,  où  sa  propre  femme 
demeure  encore.  laquelle,  quoyquo  laidde,  fait  la  garce  jxmr  tascher  de  subsister. 
On  n  a  jamais  veu,  à  ce  qu  on  m  a  dit,  un  coquin  ])lus  tost  eslevé  ny  mieux  re- 
specté  ;  par  aprez  il  se  faisoit  envoyer  des  beaux  habits  par  le  vice  roy  pour  luy 
et  sa  femme,  so  faisoit  traittor  d'Èxcellonce,  avoit  grand  garde  autour  de  luy, 
et  en  un  instant  faisoit  mettre  toutc  la  ville  en  armes.  Dans  cette  grande  place 
est  une  grande  inscri]>tion  à  1  honneur  du  comte  d'Oignate,  après  avoir  supprimé 
et  abhatu  la  rébellìon.  Nous  fusrnes  fori  bica  roceus  et  traittés  à  Naples  par  le 
sìeur  de  Vichefort,  fròre  des  autres  que  j'ais  cogueu,  qui  y  fait  la  marchandisc  ;  il 
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est  QD  bon  horame  frane  et  sans  compliment.  H  traitta  le  comte  de  la  Garde 
et  nous  et  fort  bien:  de  plas  encore  je  me  snis  alle  promener  avec  luy  en  barque 
sur  la  mer  da  coste  da  Posilippo,  ce  qai  est  la  coste  de  Naples  qa^on  nomine 
ainsì.  Cette  coste  est  eslevée  comme  ane  petite  montagne,  converte  de  vignobles 
[/.  46  V.']  et  toates  remplies  de  belles  maisons  qui  sont  sur  le  bord  de  la  mer  on 
dans  le  rocber»  qui  ncst  par  fort  dures;  on  a  fait  partout  des  jolies  grottes. 
où  Ton  est  à  l'ombre  et  oà  Ton  prend  le  frais  en  été.  Sur  mon  Dieu  on  ne 
scauroit  assez  estimer  et  jnger  (?)  la  beante  de  ce  lieu  icy,  où  l  on  se  pent 
tousioars  promener  sur  mer  à  1  ombre  sur  les  viugt  et  deux  beures,  et  où  1  on 
a  un  petit  vent  qui  fait  reyivre.  Aussi  à  Naples  Tair  y  est  excellemraent  bon  et  sur 
le  haut  de  la  ville  quand  vous  respirez  cet  air  marin,  il  vous  donne  bon  ap- 
pétit,  que  de  deux  en  deux  beures  on  voudroit  tousiours  manger.  Icy  à  Posilippo 
est  le  commencement  dune  belle  maison;  elle  a  esté  commencée  par  le  due  de 
Medina  qui  y  estoit  vice  roy,  et  comme  il  croyoit  d'estre  continue  pour  tonte  sa 
vie  il  fit  cette  dépense  ;  la  maison  a  desja  trois  estages  et  en  devoit  encore  avoir 
autant.  La  pièce  auroit  esté  belle  si  elle  eust  esté  acbevée,  mais  présentement 
elle  est  abandonnée  et  on  y  vend  du  vin;  aussi  Ta  on  erige  en  caoaret  et  en 
bordelt  comme  presque  tons  ces  logis  icy  où  les  particuliers  mènent  leurs  da- 
mes.  Wicbefort  n  y  a  mene  que  trop  la  sienne,  et  j  ay  peur  de  son  coste  quUl 
8  en  sentirà  longtemps.  Je  dis  encore  une  fois  que  cette  vene  et  cette  promenade 
le  long  de  Posilippo  est  admirable  et  que  je  ne  crois  point  qu  il  y  ait  ville  où 
lon  a  plus  de  remèdes  contre  le  cbaut  et  qui  soit  plus  délicieuse.  En  byver  ils 
ont  trouvé  1  invention  de  conserver  tous  les  fruicts  d  esté,  et  à  Pasques  on  me 
fit  présent  des  raisins  qui  estoyent  aussi  frais  que  s  ils  venoyent  de  la  vigne  ;  mais 
eecy  est  de  grande  dépence  aussi;  il  ny  [fol.  47^  &  que  les  riches  délicieux  qui 
la  fassent.  Nous  avons  encore  icy  un  consul  qu  on  nomme  Nesmont,  qui  est  aussi 
très  bonneste  homme:  il  mangea  avec  nous  cbez  Wicbefort,  et  aprez  ils  me  me- 
nèrent  dans  un  jardin  qu  ils  avoyent  loué  dans  la  ville,  où  il  y  avoit  deux  ou 
trois  cbambres  et  où  ils  venoyent  jouer  et  se  promener  au  frais,  et  quand  ils 
D^avoient  point  des  affaires  ;  ils  avoyent  la  vene  de  là  sur  la  mer  et  sur  Posilippo 
laquelle  est  Irès  belle.  Nous  fismes  collation  icy;  ils  nous  donnèrent  à  boire  d  excel- 
lent  vin,  mais  fort:  il  y  falloit  mettre  deux  tiers  d  eau.  A  un  millie  de  Naples,  je 
fns  aussi  à  pied  avec  le  sieur  Alefelt  à  un  lieu  qu  on  nomme  Poggio  reale  ;  i^^z 
esté  antrefois  une  maison  de  plaisance  des  rois,  accompagnée  d'un  beau  jardin  et 
quantité  d'eau,  car  toutes  les  fontaines  de  Naples  en  tirent  la  leur  :  mais  présen- 
tement la  maison  aussi  bien  que  le  jardin  sont  tous  deux  ruinez;  et  [on]  n  en  prend 
point  de  soing,  en  sorte  quii  faut  bien  que  cecy  tombe.  A  ce  lieu  icy  on  va 
par  un  grand  cbemin  droit  et  large,  sur  lequel  sont  des  fontaines,  mais  tout 
est  à  bas  :  e  est  dommage,  car  on  y  pourroit  remédier  avec  peu,  mais  il  semble 
qne  les  vice  rois  n'en  Tenlent  point  prendre  la  peine.  Ds  n  y  sont  qne  ponr  trois 
ans,  et  pendant  ce  temps  là  ils  veulent  faire  leurs  affaires  et  je  trouve  quils 
ont  raison.  Leur  ebarge  certes  est  très  belle,  car  ootre  qu  elle  est  bonorable, 
elle  leur  donne  bien  du  profit.  Il  est  bien  vray  que  d  ordinaire  elle  n'est  que  ponr 
[foL  47  V.]  trois  ans,  mais  souvent  elle  est  continuée  jusques  à  six  ;  mais  dans 
le  temps  ordinaire  mesmes,  on  ne  voit  point  sortir  de  vice  Roy  qui  pour  son 
particulier  nV  amasse  des  millions  Ils  disposent  absolument  de  toutes  les  ebarges 
du  royaume,  normis  de  celle  de  cbastelain  du  cbasteau  de  S.  Hermes  et  celle 
de  gouverneur  de  Gaiette,  qui  immédiatement  viennent  du  roy.  Du  reste  ils  sont 
les  maistres;  et  ce  qui  est  le  plus  commode  pour  eux,  e  est  qu  estans  esloignez 
ils  peuvent  voler,  et  d  autant  plus  qu  à  leur  retour  ils  n  ont  point  à  rendre  comte. 
I/e  vice  roy  d  à  présent,  qui  est  le  comte  de  Castrillio,  n'est  guerre  aymé  ny  du 
peuple  ny  de  la  noblesse.  G  est  un  homme  rude,  peu  civil  et  fort  interressé.  Le 
comte  de  Wastein,  qui  est  grand  amy  de  1  ambassadeur  d  Espagne  qui  est  à 
Rome,  le  due  de  Terrevoux,  avoit  de  luy  des  lettres  de  recommandation  pour  le 
dit  vice  roi.  Nous  le  fusmes  accompagner  tous  au  palays,  où  on  le  fit  attendre 
plus  de  deux  beures  avant  que  de  luy  donner  audience,  et  comme  il  sortit  d  au- 
prez  de  luy  il  tesmoignoit  que  e  estoit  un  assez  bon  homme,  mais  qui  tenoit  fort 
sa  morgue,  et  qui  s  en  faisoit  bien  acroire,  puis  qu  il  estoit  vice  roy  ;  de  puis  il 
ne  lui  nt  aucune  civilité,  dont  1  autre  ne  resta  pas  très  satisfait  :   car  son    pére, 
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estaiìt  grand  chambellan  de  1  empereiir,  est  en  un  poste  pqur  estre  considéré  par 
les  ministres  d  Espagne,  mais  auprès  des  vice  rois  il  semble  qnod  honores  ms- 
tant  mores.  Il  ne  parie  pas  nn  mot  d  italien,  ce  qui  encore  est  iacommode  dans 
le  poste  auquel  il  est.  Le  palays  où  il  [f.  48]  loge  est  assez  beau  et  vaste  ;  on  y 
entre  par  une  grande  basse  cour  quarrée  et  en  haut  on  passe  par  aasez  d  apparte- 
ments.  La  garde  est  devant  sa  porte  des  Espagnols,  et  pnis  en  haat  il  a  encore  dea 
Suisses  à  son  service.  Vis  à  vis  à  son  casin  est  une  éniinence  où  d  ordinaire  les 
soldats  dcmeurent,  qui  scroit  très-prupre  pour  y  mettre  une  citadclle;  aossi  dit- 
on  que  les  Espagnols  en  ont  eu  envie  ;  mais  que  ceux  de  la  ville  ne  1  ont  pas  Touln 
permettre,  car  elle  seroit  furieusement  frottée  de  là  le  lieu  n  estant  ny  trop  haut 
ni  trop  bas.  Pendant  que  nous  fusmes  à  Naples,  on  y  fit  une  belle  comédie  en 
mnsique  laquelle  nous  fusmes  voir  et  trouvasmes  que  pour  les  machines  et  pour 
la  musique,  elle  méritoit  d'estre  vene,  quoyque  pourtant  elle  n'arrivo it  point  à 
celles  qu  on  fait  à  Venise.  Dans  Naples  peuvent  estre  environ  quatre  mille  Espa- 
gnols natifs,  qui  y  sont  en  gamison,  tant  dans  les  chasteauz  que  parmy  la  yiUe  ; 
tout  y  estoit  très  bien  appaisé  et  on  ne  voyoit  en  aucun  endroit  des  marques  de 
sédition.  Dans  cette  ville  est  grand  commerce  en  soj^e  et  on  voit  qu  elle  est  assez 
remplie  de  manifacture.  De  nuict  il  ne  fait  pas  bon  sortir,  car  souvent  on  re- 
vicnt  sans  manteau  et  en  eschange  on  rapporto  bien  des  coups.  C  est  pourqnoy 
en  esté  ils  n  ont  point  la  commodité  des  autres  villes  d  Italie,  où  la  nuict  on 
court  les  rues  avec  musique  et  instrumcnts.  La  noblesse  icy  est  civile  et  coura- 
geuse,  plus  accostablc  que  dans  aucun  autre  endroict  de  1  Italie  et  qui  [fol.  48  v.] 
ne  feroit  aucune  mauvoise  action;  ils  se  battent  en  duel  comme  en  Frauce,  se 
font  des  appels,  et  pour  la  plupart  sont  adroits  et  oe  se  laissent  pas  sans  rìen 
faire.  Les  hommes  et  les  femmes  vont  habiliez  à  1  Espagnolle,  plus  qn  ils  ne 
font  à  Milan.  Aprez  avoir  donne  quelque  jours  pour  voir  la  ville,  nous  nous  re- 
solusmes  aussi  d  en  voir  les  curiositez  qui  en  sont  tout  à  Tentour.  Nous  com- 
men9a8me8  par  le  Mont  Vésuve,  renommé  dez  Tantiquité  et  plus  encore  considerable 
depnis  peu  d'années  en  9a.  Pline,  fameux  escrivain  des  raret^z  de  la  nature,  von- 
lut  recherclier  les  causes  de  1  embrasement  de  cette  montagne,  mais  comme  sa 
curiositi  le  portait  trop  avant,  il  fut  ensovely  soubs  la  grande  quantitó  de  cen- 
dres  qu  elle  jettoit.  Depuis  ce  temps  là  elle  avoit  esté  longtcmps  sans  brusler; 
mesme  elle  estoit  très  fertile  ;  le  meilleur  vin  croissoit  là  tout  à  1  entour,  qu  on 
nomme  Lachrimas  Christi,  et  il  n  y  avoit  plus  de  marques  des  ravages  qn  elle 
avoit  fait  au  vieux  temps,  jusqnes  à  ce  qu  à  Tannt^e  trente  et  un  de  ce  siècle» 
elle  recommen9a  par  un  furieux  tremblement  de  terre  de  monstrer  qu  elle  ca- 
choit  encore  bien  de  feu  et  de  fiamme.  Le  tremblement  ayant  dure  quelques 
jours,  tont  d  un  coup  elle  commenda  à  se  roovrir  et  à  jetter  avec  brnict  et  impé- 
tuosité  quantité  de  grosses  pierres  bruslantes,  et  ensuittes  des  gros  torrents  de 
souffre  et  de  bitume,  qui,  ravacrents  tout  le  pays  circonvoisin  entrainèrent  avec 
soy  les  arbres  et  les  niaisons.  Tonte  la  campagne  en  fut  inondóe  et  converte  des 
oendres;  les  hommes.  les  bestes  et  la  terre  mesme  furent  porte s  par  ces  rivières 
de  feu  jusques  dans  [fol.  49\  qui  la  tout  autour  fut  eschauffée  par  la  quantité 
de  bitume  qui  y  entra.  Dans  Naples  au  conimencement,  durant  le  trembiement 
de  terre,  qui  estoit  furieux,  chasqu  un  quittoit  la  maison,  le  peuple  se  tenoit  anx 
places  et  dans  les  rues,  ayant  peur  que  les  bastiments  ne  vinhsent  à  se  ruiner;  et 
la  pluspart  diceluy,  implorant  Tassistance  du  bon  Dieu  se  préparoit  à  rendre 
bientost  conte  de  ses  actions,  craignant  l'approcbe  du  jour  du  jugement.  Hnict 
jours  tout  de  suitte  il  fit  comme  nuict  dans  la  ville,  à  cause  de  quantité  de 
cendres  que  la  montagne  jettoit  qui  la  couvrirent  comme  une  épaisse  nuée.  Rome 
en  fut  mesme  couvert  en  ])lusienrs  endroicts,  et  1  on  dict  mesme  qu  elles  parvin- 
drent  jusques  dans  Constantinoi>le.  Le  port  de  Nai)les,  où  se  tiennent  les  galères, 
en  mesme  temps  que  la  montagne  jettoit  ces  ruisseaux  de  soufre,  se  seicha  tout 
et  fut  un  demy  quart  d'heure  qu  il  n  y  avoit  point  d'eau  du  tout.  Le  vice  Roy 
pendant  ce  temps  redoubla  les  gardes  par  tonte  la  ville,  avec  uu  ordre  exact  qn 
aux  portes  on  ne  laissast  entrer  personnes  :  car  les  pauvrcs  paysans  qui  estoyent  voi- 
sins  de  1  embrasement  se  voulurent  sauver  dans  la  ville,  comme  dans  une  re- 
traitte  asssur(fe,  mais  y  trouvant  1  obstacle  des  soldats  qui  les  r'envoyoyent,  ils 
furent  obligez  de  sen  retourner  chez  eux,  dont  dix    et   sept   mille  personnes  pé- 
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Tirent  par  la  fiamme.  Lorsque  nous  nous  en  allasmes  à  la  montagne,  le  comte 
de  Walstein  n  estoit  pas  avec  nous  ;  le  siour  de  Chastan  estant  à  deax  milles 
«nvìron  de  la  ville,  le  cheval  [49  t]  qa*il  montait  se  laìssa  froidement  tomber  de 
coste  ce  qui  estonna  le  paa?re  homme,  qui  pourtant  ne  se  fìt  point  de  mal;  ils 
se  relevèrent  tous  denz,  mais  le  cheval  tout  incontinent  se  laissa  retomber,  et 
ayant  tire  et  secoué  les  jambe  et  fait  quelques  soupirs^  mourut  là  des  avives  en 
rooins  d*un  demy  quart  d*heure  ;  ains  depeschames  incontinent  un  homme  an  voi- 
tnrin  pour  luy  annoncer  la  mort  de  son  animai,  et  le  pauvre  sieur,  en  partie  sur 
un  asne,  en  partie  sur  un  autre  cheval,  continua  son  voyage.  On  comte  de  Naples 
jusques  au  sommet  de  la  montagne  huict  millies,  dont  il  y  en  a  quatre  qu  on 
fait  toujours  en  beau  pays  parmy  des  villages  et  des  logis  de  playsance  tout  en 
plaine,  mais  après  cela  quittant  le  grand  chemin  on  prend  à  gauche  et  Ton  commence 
à  monter.  La  montée  n^est  pas  rude,  mais  assez  longue  ;  elle  n  est  non  plus  facheuse 
mais  enne  passe  que  pardessus  de  la  terre  etdespierres  bruslées  qui  sonttoutes  noires. 
On  Toit  encore  en  plusieurs  endroits  la  terre  qui  est  enlevée  par  ces  torrents  de 
feu.  Le  temps  comme  nous  allions  à  la  montagne  etoit  beau  et  serain,  mais  estant 
à  la  montagne  et  en  ayant  monte  la  moitié,  nous  trouvasmes  le  reste  tellement 
couvert  de  nuages  et  de  si  epaisses  qu  il  nous  fut  impossible  de  rien  voir.  Après 
estre  montez  jusques  où  I  on  peut  aller  à  cheval,  nous  mismes  pied  à  terre  et 
fismes  environ  un  millie  par  terre,  non  sans  incommodité  et  sans  beaucoup  suer 
car  le  chemin  est  tròs-rude  et  on  est  obligó  de  se  reposer  souvent.  Enfin  nous 
arrivasmes  en  baut,  au  trou  de  la  montagne,  [fol.  50']  mais  nous  n  y  vismes  rien 
du  tout  Nous  attendismes  une  heure  entière  pour  voir  si  le  nuage  ne  passeroit 
point,  mais  point  de  nouvelle.  Quand  on  crie  oien  haut  dans  ce  trou,  on  entend 
une  resonence  claire,  et  qui  dure  assez  ;  aussi  de  temps  en  temps  nous  entendismes 
un  broict  sourd  qui  sortait  du  trou  et  1  homme  qui  nous  conduisoit  assuroit  que 
e  estoit  la  montagne  qui  jettoit  des  pierres.  La  tout  en  haut  il  fait  froid  et  nous 
fasmes  tout  à  fait  mouilléz  par  les  nuages  qui  s  espaisissoyent  ;  enfin  nous  descen- 
dismes  sans  rien  voir.  Autant  que  la  montéz  est  rude,  la  descente  est  aisée.  Elle 
est  très  escarpée,  mais  moyennant  qu^on  se  tienne  bien  en  arrière  1  on  ne  89auroit 
tomber,  car  on  est  jusques  auz  genoaz  dans  les  cendres;  en  un  instant  on  est  à  bas, 
ear  on  ne  fait  que  courre  et  que  sauter.  La  montagne  brusle  asteure  de  temps  à 
temps,  et  il  n  y  a  pas  sii  mois  qu  elle  avoit  encore  iettò  des  cendres  jusques  dans 
la  ville.  Estans  descendus  on  nous  fit  voir  au  pied  de  la  montagne  une  esglise 
dediée  à  la  Saluto  Vierge  laquelle  est  tonte  entière,  et  que  ces  gens  icy  disent 
avoir  été  conservée  par  mìracle  durant  le  grand  embrasement  où  aussi  quantité 
de  personnes  se  sauvèrent.  Dans  le  chemin  de  Naples,  on  voit  aussi  une  grande 
inscrìption  en  latin  qui  contient  le  ravage  que  la  montagne  fit  alors,  car  elle 
gasta  la  campagne  jusques  là.  Un  autre  jour  qu  il  faisoit  clair,  j  y  revins  avec  le 
«omte  de  Walstein,  et  nous  découvrismes  la  montagne  ;  le  trou  en  haut  est  grand 
et  a  bien  six  millies  de  tour,  mais  il  nest  [fol,  50  v,]  guerre  profond,  et  au 
mìllieu  de  ce  trou  on  voit  comme  une  espèce  d*une  autre  montagne,  qui  est  es- 
levée  et  d  où  sort  tout  le  feu.  Cotte  petite  montagne  est  de  forme  ronde.  Gommo 
nons  y  fasmes,  elle  ne  faisoit  que  fumer  aussi  oien  c^ue  le  fonds  où  la  fumèe 
eortoit  de  cinq  ou  six  endroicts.  Depuis  peu  d  annóes  un  jésuite  curieux,  se  voulant 
advancer  plus  qu  à  1  ordinaire,  tomba  dans  le  trou  et  fut  consumè,  car  la  terre 
•estans  tonte  bruslée  n*est  plus  guerre  ferme.  La  vene  s  estand  fort  loing  d  icy. 
mais  je  prenois  mon  plaisir  de  voir  de  loing  les  nuées  se  rendre  à  cotte  mon- 
tagne. On  les  voyoit  bien  au  dessous  de  soy  par  dessus  de  la  mer,  et  toutes  al* 
loyent  vere:  icy  quand  elles  avoyent  attrapé  le  millieu  de  la  montagne,  peu  à  peu 
«lles  montoyent  et  passoyent  viste  comme  un  esclair.  Nous  descendismes  aprez 
sans  avoir  eu  le  bonheur  de  voir  brusler  la  montagne,  car  à  Testat  auquel  nous 
la  vismes  elle  est  tousjours,  et  n  est  terrible  que  quand  elle  jette  du  feu  et  des 
pierres.  Je  laisse  aux  S9avant8  la  dispute  doù  proviennent  les  effets  qu'on  voit 
de  ce  Yésuve,  qui  peuvent  bien  dire  qu  il  faut  qu  il  y  ait  grande  abondance  de 
souffre  et  de  bitume,  mais  à  mon  gre  n  en  disent  rien  de  particulier;  d'autres 
veullent  assurer  quii  y  a  correspondance  entro  ces  montagnes  bruslantes  et  que 
bien  avant  soubs  terre  il  y  a  des  Communications,  mais  qui  Ta  veu  pour  le  vouloir 
floustenir  pour  véritable?  De  cecy  on  peut  seulement  parler  probablement.  Un  autre 
jour  quMl  faisoit  parfaittement  beau  temps,  nous  montasmes  h  cheval  pour  voir 
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les  r/bZ.  òf]  raretéz  de  Pouzzuolo  et  de  Baya  qni  autrefois  ont  esté  les  délices 
des  Komaìns.  On  sort  de  la  ville  dn  coste  de  Posillìpo,  et  on  n  a  pas  marche  un 
demy  qnart  dhenre  quon  Tieut  à  une  très  grande  grotte  qui  est  la  plus  belle 
chose  qu  on  puissc  yoir.  Avant  qne  d^y  entrer  à  gauche  en  haut  on  vous  fait  re- 
marquer  quelque  vieille  masure  quon  dit  estre  le  sépulcre  de  Virgile,  mais  les 
89avan8  en  disputent  si  cela  est  vray.  Après  cela  on  entro  dans  la  grotte  qui  est 
cxtremement  haute  de  voùte  et  qui  a  près  de  mille  pas  de  longueur;  en  y  es- 
trant  on  apper^oit  toojours  la  lumière  du  coste  oppose,  mais  quand  on  est  an 
millieu  elle  est  fort  petite;  on  voit  bien  loing  de  soy,  mais  autour  de  soy  on  ap- 
per^oit  peu  de  chose.  Au  millieu  de  cette  grotte  est  une  petite  chapelle.  Getta 
grotte  traverse  tonte  la  montagne  de  Posilippo  et  n  a  esté  faitte  que  ponr  la  com- 
modité  d  entrer  à  Naples  qn  alors  on  nommoit  Partenope.  On  dìspute  qui  en  a 
esté  Tautenr  :  ou  Lucullus,  ou  bien  Caligula,  ou  encore  d  autres  :  mais  cecy  me  fait 
fort  peu  de  chose.  Il  y  fait  tousiours  fort  frais  et  étemellemcnt  elle  est  plaìne  de 
charroy,  car  e  est  un  très-grand  passage.  Assez  près  de  là,  on  vous  mesne  au  lac 
d  Agnano,  lequel  autrefois  estoit  d  une  eau  très  vive  et  claire,  mais  maintenant 
elle  est  vilaine,  rcniplie  de  crappeaux  et  de  grenouilles  qui  y  font  une  vilaine 
musique.  Ce  lac  icy  est  dans  un  fonds  entouré  des  montagnes  qni  font  comme 
un  amphithéatre.  Au  bord  de  ce  lac  est  une  grotte  qn  on  nomme  la  Grotte  du 
Chien,  parce  que  quand  on  oblige  un  chien  d'y  entrer,  quand  il  f/o/.  5/v.[} 
est  libre,  il  haussera  tousjours  la  teste,  mais  quand  on  la  luy  tient  en  bas,  il  n  y 
a  pas  esté  un  moment  qu  il  s  évanouisse.  Si  apres  cella  on  1  y  veut  laisser  plus 
longtemps,  il  meurt  tout  à  fait;  mais  si  on  1  en  retire  et  qu  on  le  jette  dans  le  lac 
qui  est  tout  contro,  il  revient  incontinent  à  soy  ut  n  a  point  de  mal.  On  en  a  fait 
1  cxpérience  avec  un  asne,  mais  il  mourust;  de  mesme  mourut  aussi  un  homme. 
Comme  nous  y  vinsmes,  nous  y  trouvasmes  une  autre  compagnie  qui  cn  avoit  fait 
Texpérience  à  un  chien,  mais  comme  il  y  estoit  reste  trop  longtemps  il  estoit 
mort,  et  nous  n  en  pusmes  point  trouver  d'autre.  On  volt  cn  bas,  où  cette  vapeur 
venimeuse  donne,  que  toute  la  muraille  est  verte  et  mesme  quand  on  y  apporto 
un  flambeau  il  s  esteint  incontinent;  mais  il  le  faut  baisser,  car  quand  on  y  entre 
debont  on  ne  sent  aucune  chose;  pr^z  de  la  entrant  dans  un  certain  logia,  vous 
sentez  une  grande  chalenr  qui  vous  vicnt  au  devant,  laquelle  provient  de  quantité 
dexhalaisons  chaudes  qui  y  sont.  On  en  voit  sortir  la  fumèe,  et  quand  on  ap- 
prosche  la  main  cela  brusio.  Cecy  sort  en  divers  endroits  et  est  très  bon  pour 
plusieurs  maladies:  aussi  ceux  qui  en  ont  besoing  y  vienncnt  au  temps  quon  fait 
Ics  remèdes  et  en  trouvcnt  souvent  dn  solagement  ;  aussi  y  a  t  il  des  endroits  prò- 
pres  pour  y  mettre  des  matelas  ;  on  nomme  cecy  le  sudatoire  de  Saint  Germain.  En 
montant  après  à  cheval  on  vous  fait  voir  en  passant  Tóglize  de  Saint  Janvier,  qui  est 
le  Saint  de  Naples,  dont  on  devoit  c<'rU*brer  la  feste  en  peu  do  jours  avec  grande 
magnifìcence ;  on  dit  quii  est  ensevely  icy.  \^foL  52^  Tout  contro  vous  voyés  une 
parfaittcment  belle  curiosité  naturellc.  On  nomme  le  lien  le  marche  de  Vulcain  à 
cause  de  la  quantité  de  souffre  qn  il  y  a  :  on  entre  dans  une  grande  plaine  entre 
les  montagnes;  tout  y  sent  le  souffre  et  de  plusieurs  endroìcts  on  voit  sortir  la 
fumóe  avec  grande  impetuosità.  Le  beau  en  est  qu  on  en  approche  tout  contre  et 
on  voit  des  gens  qui,  des  endroits  d'où  sort  In  plus  grande  fumèe,  tirent  du  sotiffire 
lequel  est  fluide  comme  de  Teau,  car  on  voit  quii  dégouste;  aussy  j  ay  faict 
1  expérience  de  tcnir  la  main  sur  la  fumee  et  en  un  instant  elle  est  hamide. 
I/humidité  néamoins  en  est  chaude,  et  je  ne  voudrois  pas  estre  condamné  à  mettre 
la  main  dans  ces  trous.  La  terre  sur  laquelle  on  marche  est  chaude  et  a  parto  ut 
des  vaines  de  souffre  qui  sont  gcausncs  comme  de  Tor.  La  terre  quand  on  la  bat 
résonne  comme  si  elle  estoit  vuide.  Il  y  a  quelques  années  que  cecy  a  commencé 
à  brusler,  mais  ce  fut  avec  tant  d  impétnosité  et  un  si  grand  tremblement  de  terre 
qu*une  montagne  tout  entière  fut  transportóe  plus  de  denx  milles,  laquelle  remplit 
tout  le  lac  Lucrin,  duquel  il  ne  reste  qu  un  petit  meschaut  marais.  Cette  mon- 
tagne transportée.  on  la  nomme  la  montagne  nouvelle,  et  quand  on  est  en  mer,  on 
voit  parfaittcment  que  du  marche  de  Vulcain  on  a  transporté  quelque  chose. 
Pendant  ce  tremblement  de  terre  tout  le  monde  s'afuit,  car  il  y  tomboit  de  la 
terre  et  des  picrres  et  on  y  ap])réhendoit  le  jour  de  jugement;  mais  lestonnement 
no  fut  pas  moindre  quand  une  belle  nuict  ils  virent  une  [^fol.  52 1?.]  montagne  cu 
elle  n  avoit  point  accoustumé  d*estre  et  y  manquer  une  où  elle  avoit  esté  ;  et  certea 
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ee  8ont  dea  effects  de  Datare  merveilleax  qne  noas  ne  cognoissons  pas  en  noz 
qaartieTs.  Depuis  que  ce  soui&e  brusle,  il  brnsle  ìncessament  et  qQelqnes  ames 
bigottes  y  mettent  Tendroict  da  porgatoire,  mais  les  habiles  gens  8*en  mocquent 
pajrmy  les  Papistes  mesmes.  Voas  entrerez  aprez  cecy  dans  Pozzuolo  mesme,  qui 
est  un  grand  Donrg,  dans  leqael  on  volt  encore  des  masares  qu  on  dici  avoir  esté 
dn  lien  où  Cicéron  enseìgnoit.  Les  femmes  d  icv  sont  en  general  assez  jolies.  La 
sitnation  dn  lien  est  parfaittement  belle  snr  le  bordde  la  mer,  assez  avancée,  et  la 
coste  de  là  tont  alentour  est  merreillease.  On  volt  des  reste,  da  pont  qae  Cali- 
gala 7  avoit  fait  bastir  poar  traverser  jusqaes  à  Baies  qui  en  est  tout  contre. 
Ce  pont  estoit  d  une  très  grande  despence  et  d  un  grand  dessein  ;  les  murailles 
qui  en  restent  sont  prodigieusement  espaisses,  et  on  en  Toit  jusques  à  douze  dn 
coste  de  Puzzuole;  prez  de  Baie  on  en  voit  encore  quelques  autres.  Au  millieu 
pois  aprez  tout  estoit  j cingi  avec  des  barques,  à  cause  que  la  mer  y  est  si  pro- 
fonde qn^on  n  y  tronvoit  ])oìnt  de  fonds.  Après  avoir  fait  un  pen  de  collation  dans 
ce  bonrg,  nous  nous  raismes  dans  une  barque  laquelle  nous  mena  quatre  millies 
en  mer  vers  le  promontoire  de  Misène.  Ce  lien  est  fertile  en  antiquitez,  et  en  aucun 
antre  endroict  on  en  volt  tant  si  prez  les  uns  des  autres  et  si  considérables.  Le 
promontoire  de  Misène  mesme  avance  fort  en  mer,  et  lassiette  en  est  belle,  aa 
pied  duquel  vous  voyez  une  belle  prairie;  laqnelle  autrefois  estoit  entourée  tout 
à  fait  des  belles  maisons  ;  et  pour  l  amour  de  cotte  belle  situation  [/oL  53']  et  de 
la  beante  des  palays  qui  Tenvironneyent,  Virgile,  aussi  y  ayant  le  sien,  en  a  faict 
la  fiction  des  Champs  Elysiens.  Cotte  campagne  est  à  present  semée,  mais  est  en- 
core très  fertile;  elle  appartient  asteure  à  quelques  moines.  On  voit  dicy  3/are 
martuumt  qui  estoit  comme  un  port  que  Néron  fit  faire  pour  les  galères,  y  ayant 
fait  mettre  une  digue  devant,  afin  qu  elles  ne  fussent  point  endommagées  par 
Tean.  Plus  loing  on  voist  1  isle  de  Procide.  Certes  ce  pays  icy  est  très  agréable 
ponr  U  situation,  mais  personne  n*y  demenre  à  présent  parce  quon  dit  que  Tair 
y  est  autant  malsain  qu  autrefois  il  faisoit  du  bien  à  la  sante.  An  (tic)  marche 
partout  sur  des  vieilles  masures  qu  on  dit  estro  des  restes  de  la  ville  de  Vayleue. 
Vous  entrez  aprez  dans  un  lieu  soubs  terre  quils  nomme  piscina  admiraòiUs  et 
ressemble  presque  à  une  esglise,  estant  soustenu  sur  divers  piliers  qui  sont  faits 
d  une  pierre  extrémement  forte  et  le  piastre  mesme  qui  1  entoure  est  si  dar  qu  on 
ne  B^auToit  le  rompre  qu'à  force  de  marteaux.  Ce  lieu  icy  estoit  fait  pour  y  con- 
tenir  1  eau  douce  pour  1  usage  des  for^ats  qui  estoyent  aux  galères.  Ues  for^ats 
icy  ettoyent  enfermez  dans  un  autre  lieu  soubs  terre  aussi  près  de  là,  qu  on  nomme 
tòtUum  cellule  Neronis,  On  y  entro  avec  des  flambeaux,  mais  pas  en  toutes,  parce 
qn  il  y  a  quelques  voutes  qui  se  sont  ruinées.  A  dire  la  vcrité,  je  doubte  fort  si 
tont  ce  quon  nous  en  dit  est  véritable,  car  je  voy  que  ces  lieux  icy  sont  peu 
propres  à  y  mettre  du  monde,  car  il  y  faict  une  nuict  étemellc,  et  quand  on  y  va 
avec  [fol.  53  o.]  des  torches,  on  etouffe  incontinent  de  la  fumèe.  On  vous  mentre 
aprez  cela  1  endroict  où  Agrippine  fut  tuée,  comme  on  voit  aussi  sa  sépulture,  et 
tont  cecy  soubs  terre,  où  il  y  a  bien  de  la  peine  à  descendre,  car  il  faut  tousiours 
se  baisser.  La  sépulture  d  Agrippine  est  assez  grande.  Sur  la  pierre  sont  taillées  quel- 
ques petites  images,  mais  la  fumèe  des  torces  qui  vous  incommode  fait  qu  on  ne  se 
donne  pas  le  temps  de  considérer  le  tout  par  le  menu.  On  passe  aussy  par  d  autres 
sépnltnres,  où  Ton  voit  encore  des  umes,  comine  aussi,  dans  un  endroict  où  au- 
trefois on  tenoit  un  fameux  marche,  quelques  pierres  qui  sont  de  reste;  on  les 
vent  faire  passer  pour  des  boutiques;  mais  comme  j  ay  dit  je  sonpconne  tout  ce 
qn^on  me  mentre  ;  je  voy  bien  qae  ce  sont  des  antiquitez,  mais  j  ignoro  à  quoy 
elles  ont  servy;  an  moins  ce  n  est  pas  grand  chosc.  £n  ce  mesme  endroict  mais 
plus  avant,  il  y  en  a  encore  d'autres,  mais  nous  n  eusmes  pas  le  temps  de  les  aller 
voir.  Nous  remontasmes  aprez  dans  notre  barque,  costoyasmes  la  coste  vers  Baie 
où  est  à  présent  un  chasteau  eslevé  sur  le  roc  dont  la  sentinelle  demando  quelles 
gens  ce  sont;  à  quov  on  respond  que  e  est  pour  voir  les  antiquitez.  Tout  le  long 
cette  rive,  on  vous  lait  remarquer  des  vieilles  masures  qu  on  dit  avoir  esté  des 
vignes  des  plns  grands  de  Rome  et  aussi  des  restes  des  tempi es  qu  on  dit  estro 
dédiés  à  divers  -dieux  ;  pour  moy  je  ne  s^ay  sMls  disent  vray,  mais  tant  y  a  que 
je  n*en  coraprends  point  de  forme.  Aprez  deux  millies  environ,  nous  mismes  yol.  O:/] 
pied  à  terre  vers  les  estuves  de  Tritola  où  dans  un  coing  où  la  mer  donne  contre 
la  terre  on  sent  sortir  une  source  d  eau  chaude  qu'on  sent  parfaittement,  et  à  deux 
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OQ  trois  pas  de  là  quand  on  met  la  main  dans  la  mer  en  1  enfon^ant  dans  le  sable 
OD  sent  que  la  terre  est  tonte  chaude.  Ces  estnves  de  Tritola  sont  merveilleuBes  : 
on  y  entra  dans  une  allée;  plus  on  va  avant,  plas  on  a  chaad,  plas  on  lève  la 
teste  et  plus  on  sue  aussi  :  mais  quand  on  ne  veut  pas  estre  toarmenté  de  la  cha- 
leur,  on  n  a  qu  à  se  baisser  et  alors  elle  n  est  pas  si  ìncoramode.  Qaand  on  se  tieni 
tont  à  fait  debout,  on  étouffe  presque  de  la  violence  des  exhalaisons.  Icy  tont  à 
1  entour  on  a  fait  des  lieux  où  1  on  peut  mettre  des  matelas,  car  comma  ces 
estuves  sont  excellentes  au  temps  qu*on  s  en  sert,  ce  qui  est  en  esté,  il  y  a  tou- 
jours  grand  nombre  de  personne,  cbasquun  y  est  accommodé  selon  sa  condition, 
mais  le  quartier  des  moines  est  le  plus  beau.  Prez  de  là  on  volt  le  baing  de  Ci- 
céron,  leqnel  estoit  aussi  souverain  pour  quantité  de  maladics;  comma  il  y  avoit 
divers  baings,  chasqu  un  avoit  sa  proprietà,  et  pour  Tusago  publicq  on  avait  escrit 
en  baut  à  la  voute  la  fa9on  de  s*en  servir;  mais  quelques  médecins  de  Faleme 
Yoyants  que  par  là  ils  perdoyent  lear  practiqne  et  que  le  mestier  n  en  valoit  plus 
rien,  une  belle  nnict  vindrent  effacer  les  escrits  et  gaster  les  bains  ;  mais  comme 
ils  s'en  retouruòrent,  \fol.  54  &.]  par  punition  de  Dieu  comme  je  croie,  ils  flrent  nan- 
frage;  mais  avec  tont  cela  les  baings  non  fut  pas  rerais  qui  fnt  remply  deau 
▼ilaine  et  croupissante  ;  aussi  ne  sen  sert  on  pas  maintenant  que  pour  les  faire 
Yoir  aux  curieux,  car  certes  e  est  une  des  plus  entières  antiquitez.  Voas  continuai 
aprez  d  aller  à  pied  environ  un  millie,  que  vous  venez  auprès  du  lac  d^Ayemo,  où 
la  fiction  des  poètes  logeoìt  Caron  avec  sa  barque.  Il  nest  pas  fort  large,  mais 
estant  dans  un  lieu  assez  sombre,  1  eau  en  paroist  aussi  obscure  et  noire,  aux  deux 
bouts  on  voit  des  reliques  de  quelqne  tempie  ancien,  et  e  est  la  qu  est  la  spélunque 
de  la  Sibylle  Cumane.  On  y  va  soubs  terre,  le  lieu  est  yoùté  ;  il  y  fant  ayoir  bien 
des  torces  ;  la  youte  est  assez  grande  et  ampie  ;  on  y  pent  aller  trois  on  qnatre  de 
front  sans  se  baisser  et  on  y  va  bien  avant  sans  détourner  n  y  à  droitte  n  y  à 
gauche  ;  à  la  fin  à  main  droitte  on  yoit  une  petite  allée  par  laquelle  on  descend 
insensiblement  un  peu,  et  afin  on  arrivo  dans  des  petites  cbambrettes  ;  elles  sont 
toutes  youtées  et  mesme  on  vous  y  fait  voir  des  onvrages  à  la  mosaique,  et  ansai 
le  baing  où  elle  avoit  accoustumé  de  se  bai^er.  On  dit  que  de  1  autre  coste  il 
y  avoit  une  vouste  qui  alloit  jusques  à  la  ville  de  Cumes  six  millies  de  là,  mais 
qu  elle  s  estoit  ruinée.  Au  sortir  de  cette  voute,  on  avoit  environ  une  centaine  de 
chauvesouris  autour  des  fiambeanx  et  de  la  teste,  qui  setoient  éveillés  à  la  la- 
mière et  qui  faisoyent  un  beau  bruict^  Nous  retonmasmes  aprez  à  la  barque  {foU  ÒS\ 
et  passasmes  auprez  de  la  montagne  nouvelle,  où  nous  vismes  les  restes  da  lac 
Lucrin,  mais  personne  au  monde  n'auroit  jugé  qu*il  avoit  en  là  un  lac.  None 
nous  remismes  après  dans  la  barque,  et  nous  en  retoumasmes  à  Puzzuolo,  où  aprèx 
avo  ir  disné,  nous  remontasmes  à  clieval  et  nous  en  retonmasmes  par  un  autre 
chemin  qu  on  avoit  fait  le  long  de  la  mer  depnis  peu.  Il  est  tout  plein  (<tc),  et 
en  divers  cndroits  dans  Ics  pierres  sont  des  sources  d  excellentes  eaux  cbaudes 
lesquelles  périssent  parce  qu  on  les  neglige  et  qu  on  n'en  a  point  de  soing.  Prei 
de  Naples  on  voit  la  petite  isle  de  Nisita,  qui  n  a  pas  un  demy  millie  de  tour.  La 
vous  allez  par  une  longne  et  droitte  allée,  qui  de  deux  costés  a  un  parfaittement 
beau  pays,  qui  abboutit  a  la  grande  grotte  que  nous  repassasmes,  et  apréz  le  long 
de  la  mer  nous  fusmes  voir  la  sépulture  tant  prisée  du  poete  San  Nazare  (sic)  ;  elle  est 
toute  de  marbré  et  parfaittement  bien  travaillée;  outre  diverses  petites  statuee  et 
figures  elle  a  d*un  coste  Apollon  et  de  Tautre  Minerve.  Mais  comme  elle  est  dans 
une  óglise,  on  a  donne  k  Apollon  le  nom  de  David  et  à  Pallas  celuy  de  Judith, 
afin  qu  on  ne  dist  point  que  des  déitéz  payennes  se  trouvassent  eneore  dans  leurs 
églises.  Qui  veut  voir  par  le  menu  toutes  les  antiquitez  de  Puzzuolo  peut  achater 
un  petit  livret  qui  les  traitte  toutes  et  assez  particulièrement  [fol.  55  v.},  Pour  moy, 
qui  n  en  suis  pas  trop  grand  amateur,  jc  me  suis  contente  de  voir  ce  que  je  yient 
de  remarquer,  et  eneore  d  autros  cIiosck  auxquelles  je  n  ay  pas  pris  garde,  parce 
qu  elles  ne  le  m»'*ritoyent  pas. 

Le  colute  de  WalKtein  fnt  visite  icy  da  prince  d  Avellino  et  de  San  Seyero, 
deux  jeunes  seigneurs  bien  faits,  riches,  et  des  meilleures  familles  du  royaume; 
le  premier  avoit  esti*  1  anni^e  ])récédente  présenter  au  pape  l  hacquenée  bianche, 
dont  il  s  estoit  acquiti  de  fort  bonne  grace,  y  avoit  acquis  bonne  réputation  et 
et  fait  grande  dépensc  ;  celuy-cy  ayant  api>ris  que  le  corate  de  Walstein  cherchoit 
des  jeunes  clievaux  de  Naples  à  achepter  qui  fussent  propres  pour  le  carrosao,  luy 
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en  fit  présent  de  deux  bien  jolis  de  mesme  poil,  et  qui  n  avoyent  pas  pina  de  trois 
ans.  Le  Prince  de  San  Severo  aussi,  ayant  fait  une  chasse  pour  1  amour  de  luy  et  y 
ayant  fait  coliation  aux  dames,  le  lendemain  envoya  au  comte  de  Walstein  le 
cheval  qu  il  luy  avoit  fait  monter  le  jour  d  auparavant  avcc  une  selle  et  tout  le  har- 
nois  de  velour  bleu  broddé  et  guarnì  d  argent,  pistolets  et  espée  ;  le  présent  estoit 
beau,  aussi  bicn  que  Vautre,  mais  pour  avoir  la  licence  du  vice  ìioj  pour  Ics 
emmener,  il  fallut  attendre  quelque  temps.  Pour  1  amour  de  Iny,  nous  demeurasmeH 
au  dela  de  nostre  terme,  mais  comme  il  vit  que  nostre  patìence  alloit  à  b<iut,  il 
fit  aussi  dessein  de  s  en  aller  sans  licence,  donnant  ordre  qu  on  la  Iny  ouvoyast 
à  Capone  quand  elle  seroit  expédiée.  Tout  le  temps  que  ledict  Comte  fut  [fai,  66] 
à  Naples,  ces  princes  prirent  à  tasche  de  1  accom])agner  et  de  luy  fwire  passer  son 
temps,  le  voulant  mesme  obliger  d^y  rester  d*avantage  et  comme  ils  n*en  peurent 
venir  à  bout,  ils  1  accompagnèrent  jusques  à  A  versa.  Le  vice  Koy,  en  se  faisant 
tirar  Toreille  pour  la  licence  de  chevauz,  désobligea  fort  ledit  comte  qui  sans 
doute  en  aura  fait  bon  rapport,  s  il  n  est  pas  de  ceuz  qui  estaus  glorieuz  ayment 
mieuz  dire  qu  il  ont  est^  oien  receus  que  de  donner  à  cogiioistre  qu  on  n  a  pas 
fait  le  cas  d*eux  qu  ilz  souhaitteroyent  qu^on  en  fit. 

Le  28.  après  avoir  disné  nous  montasmes  à  cheval  et  fnsmes  coucher  à  Ca- 
pone (car  pour  aller  à  Rome  il  faut  retourner  sur  ses  pas),  on  1  archevesquc,  ayant 
scen  sa  venne,  le  fit  prendre  pour  soupper  et  le  fit  coucher  chez  luy. 

Le  29,  nous  attendismes  longtemps  la  venne  du  Comte,  mais  comme  à  la  fin 
il  ne  venoit  pas  et  que  nous  nVusmes  point  de  ses  nouvelles  nous  montasmes  à 
cheval,  à  la  place  nous  trouvasmes  son  valet  de  chambre,  qui  prioit  le  comte  de 
la  Garde  de  la  part  de  son  maistre  de  vouloir  attendre  là  jusques  à  ce  qu  il  enst 
réponce  de  sa  licence  pour  ses  chevaux  ;  mais  comme  cependant  nous  nous  estions 
avancez,  il  dit  qu  il  ne  pourroit  rien  faire  sans  nous  autres,  avec  qui  il  estoit  en 
compagnie  et  qu  il  alloit  scavoir  nostre  volonte.  Cepandant  le  sieur  de  Brunel, 
estoit  alle  an  logis  de  1  archevesque  pour  voir  si  ces  messieurs  venoyent  ou  point; 
mais  [fol.  66  vJ]  comme  il  y  tardoit  longtemps,  nous  n  avions  pas  envie  d  attendre, 
ponrsnvismes  outre  et  nous  estonnasmes  de  la  sottise  de  la  prière  que  le  di  et 
comte  de  Walstein  nous  avoit  fait  faire,  car  pendant  qu  il  estoit  logé  chez  un  de 
ses  amie,  bien  conche  et  bien  traitté,  il  sembloit  qu  il  enst  oublié  en  quelle  misere 
on  y  est  dans  les  hostelleries.Àvant  que  partir  de  Naples,  nous  nous  estions  munis 
contre  la  manvaise  boisson  qu  on  trouve  en  chemin,  et  avions  achepté  un  grand 
pot  de  torbet  qui  est  un  breuvage  qu  on  fait  avec  du  muse,  dn  sucre,  et  de  Teau  avec 
encore  d*antres  drognes.  Nous  disnasmes  à  Santa  Agata  et  couchasmes  à  Mola.  A 
S.  Agata  le  sienr  de  Brunel  nous  joignit,  mais  le  comte  de  Walstein  resta 
derrìère. 

Le  30  an  matin,  nous  prismes  une  barque,  et  comme  de  là  à  Caieta  il  n  y  avoit 
qne  denz  millies  par  eau  et  cinq  par  terre,  parco  qu  il  faut  faire  un  détour,  Calete 
estant  nn  promontoire  assez  advaiicé,  nous  nous  servismes  de  la  commodité  de 
Tean.  None  arrivasmes  an  port  en  mesme  temps  qu  une  galère  qui  venoit  de  Naple. 
La  garde  qui  y  est  espagnoUe  nous  demanda  d  où  nous  estions,  et  aprez  cela  nous 
donna  nn  soldat  pour  nous  conduire.  Ce  port  icy  me  paroist  assés  beau  et  com- 
mode.  On  ne  nous  mena  pas  par  tonte  la  ville,  mais  je  cognus  assez  qu'clle  est 
assez  jolie;  elle  est  commandée  par  une  forteresse  où  1  on  ne  fait  point  entrer  les 
estrangers,  comme  non  plus  à  une  tour  ancienne  qui  est  aussi  fortifìée.  Dans  la 
forteresse  il  y  a  le  sépulcre  du  Connestable  de  Bourbon  qui  fut  tue  devant  Rome. 
Cette  place  icy  est  [foL  57]  très  jalouse  comme  estant  la  clef  du  royaume  de 
Kaple;  e  est  ponrquoy  on  y  tient  tousjours  bonne  garnison;  on  s  en  sert  aussi  pour 
y  tenir  en  senrté  les  prisonniers  d  estat,  surtout  ceuz  qui  sont  de  condition.  Les 
snperstitienx  verront  icy  une  montagne  qu  on  dit  s  estro  séparée  par  le  trcmblement 
de  terre  qnil  fist  lors  de  la  mort  de  Nostre  Seigneur;  on  nomme  le  rocher  du 
nom  de  la  Très  Sainte  Trinité,  et  certes  la  curiosité  est  assez  belle,  car  je  ne 
donbte  point  qne  le  rocher  ne  soit  fondu  par  quelque  tremblement  de  terre,  car 
on  Toit  qne  les  pièces  qui  sont  deca  et  dela  se  rapportent  les  unes  aux  antres  et 
qne  si  on  les  nnissoit  quelles  se  joindroyent  facilement.  Dans  cette  fente  on  y 
entre  par  nn  degré  il  y  fait  eztraordinairement  frais,  et  on  vous  y  fait  voir  les 
marqnes  des  doigts  d  une  pefsonne  enfoncez  dans  la  roche,  et  on  conte  que  c'est 
d  nn  jnif,  leqnel  y  estant  venu  et  n  adjoustant  pas  foy  à  ce  qu  on  luy  disait,  dit 
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beaucoap  soaffrir  an  patient  et  presque  tousiours  le  rend  mélancolique.  Lea  ac- 
cidente de  celie  maladie  sont  cn  si  grand  nombre  qn  on  en  fait  des  livres  entiers, 
et  le  mal  est  qae  d  ordinaire  il  est  de  longue  durée.  Mon  cousin  s  en  estoit  senty 
denx  mois  et  plas  avant  qoe  de  s  en  allei  à  Naples,  mais  comme  on  [fol.  5P]  nous 
dit  qn  il  poQToitbien  faìre  ce  voyage,  nous  lentreprismes,  espérant  qae  peut  estro  le 
changemcnt  d  air  luy  feroit  du  bien  :  mais  point  de  nouvelle  ;  à  Naples  il  fat  qnelqaes 
jonrs  plus  mal  quii  n  avoit  jamais  esté,  se  plaignant  de  quelque  retirement  de 
nerfs,  et  au  retour  mesme  sur  le  chemin,  il  se  trouva  fort  faible  ;  ce  qui  nous  fit 
résoudre,  après  que  Ton  nous  Teust  conseillé,  do  le  mener  aux  eaux  de  San  Cas- 
siano  qu  on  disoit  estro  souveraines  pour  ceste  maladie.  A  Rome  nous  ne  fismes 
qa  attendre  le  temps  propro  pour  nous  y  en  aller,  parco  qu  on  dit  qu  il  faut  qu*il 
fasse  un  peu  chand  ;  mais  pendant  cette  attente,  un  jour  que  je  me  portais  par- 
faitement  bien,  j  eus  vers  le  soir  ressentiment  de  fièvre,  le  lendemain  je  n  avois  plus 
rien,  mais  le  troisiesme  jour,  elle  se  manifesta  par  une  fièvre  tierce.  Elle  ne  me 
dora  que  sii  accez,  et  je  m  en  délivray  à  moitié  par  sueurs,  par  médecines  et  par 
▼omissements.  Celuy  qui  me  traittoit  se  nommoit  S.  Jan,  médecìn  de  1  ambassadeur 
de  Franco,  grand  hableur  et  peu  habille.  Cette  fièvre  m  abbattit  assez  et  j  eus 
besoing  de  reprendre  un  peu  mes  forces  pour  me  mettre  en  Toyage.  Pendant  tout 
le  temps  qu  j  ay  esté  à  Rome,  comme  e  estoit  en  hyver,  les  afiaires  du  monde  ne 
changèrent  guère  de  face.  En  mon  particulier,  on  m  apprit  la  mort  de  mon  grand 
onde  le  président  de  Bréda.  Nostre  républìque  conclud  aussi  à  la  fin  la  paix  avec 
celle  ^oU  59  t;.]  d  Angleterre,  aprez  beaucoup  de  remises  de  part  et  d'autre  Cette 
paix  apporta  grande  joye  de  part  et  d^autre;  mais  chez  nous  elle  fut  tronblée,  quand 
on  vint  à  s^avoir  un  artiele  infame  que  la  province  d^Hollande  avoit  accordé  à 
Cromwell,  sans  le  sceu  des  autres  provinces,  nommément  Texclusion  du  jeune  prince 
d'Orango  de  gouverneur  et  de  .capitaine  general,  quand  à  la  province.  La  Hollande 
seule  avoit  accordé  cecy  et  avoit  fait  le  desseing  de  le  tenìr  secret,  mais  les  autres 
provinces  cn  ayant  eu  le  vent,  se  plaignirent  hautement  d  une  infraction  d^union, 
et  les  plus  advlsés  cemmencèrent  à  ne  plus  doubter  que  la  province  d'Hollande, 
de  hayne  qu  elle  porte  à  la  maison  d  Grange,  auroit  poussé  Cromwell  par  intelli- 
gence à  luy  accorder  cet  artiele,  pour  avoir  un  prétexte  spécieux  de  1  exclure  du 
gouvemement.  Nous  apprismes  aussy  que  la  Reyne  de  Suède,  par  un  mespris  de 
la  couronne  et  par  un  désir  de  vivrc  en  repos,  avait  abandonné  le  sceptre,  qu  on 
avoit  mis  entre  les  mains  du  prince  palatin,  elle  ne  s^estant  réservé  qu  une  pensìon 
de  deux  cent  mille  escas.  Avaut  qae  de  partir  de  Rome  je  vis  un  divertissement 
qai  me  pleust  assez,  qui  est  la  lutte.  Les  hommcs  se  mettent  nuds  et  taschent 
de  se  jetter  par  terre,  où  1  on  voit  agir  la  force  et  Taddrosse  tout  ensemble.  Ayants 
pris  congé  de  nos  amis,  aprez  avoir  esté  huict  jours  sans  fiebvre,  nous  préparasmes 
le  trentiesme  à  partir,  nous  avions  donne  des  arres,  les  cbevaux  estoyent  devant 
nostre  port^  tous  chargds,  et  nous  n  avions  qu  à  mettre  [fol,  60]  le  pied  dans 
1  estrier,  lorsque  un  certain  homme  qui  se  disoit  mestre  des  chevaux  y  vint,  qui 
les  descbargea  tous,  disant  que  les  valises  estoyent  trop  grosses  pour  estre  portées 
en  crouppe.  Pourtant  nous  les  avions  fait  voir  auparavant  à  celuy  qui  convint  du 
prix  des  chevaux  avec  nous  autres.  Cet  homme  icy,  voyant  qu'on  ammenoit  les 
chevaux  et  que  le  sieur  de  Brunel  se  préparoit  pour  aller  faire  ses  plaintes  au 
jarouvemeur,  resta  fort  penaud  ;  son  bonheur  fut  qu  il  ne  le  trova  pas  chez  luy,  et 
il  fit  tant  que  moyennant  un  escns  d  avantage,  il  nous  promettoit  pour  le  lendemain 
à  la  pointe  du  jour  d'autres  chevaux  avec  un  cheval  de  somme.  Nous  nous  estions 
deffaicts  de  nostre  palefrenier  allemand  en  le  donnant  au  comte  de  Walstein,  qui 
en  avoit  besoing  pour  ses  deux  chevaux  de  Naple. 

Le  31,  au  lieu  de  chevaux,  des  niulets  nous  vindrent  prendre;  je  montay  mon 
ture  et  par  un  beau  temps,  mais  un  peu  chaud,  nous  traversasmes  la  campagne  de 
Rome,  repassant  de  nouveau  le  Ponte  Mola,  et  sur  le  chemin  on  trouve  une  sépul- 
ture  qu  on  dit  estro  de  Néron.  Aprez  avoir  fait  quelques  milles,  nous  trouvasmes 
la  campagne  assez  fertile,  mais  non  pas  trop  bolle.  Avant  disner  nous  fismes  trois 
postes  qui  sont  vingt  et  un  millie  et  nous  nous  fusmes  reposer  à  Monterosa  <iui 
est  un  bourg  et  une  abbaye  qui  appartieni  au  cardinal  Antoine,  et  estoit  une  heure 
aprez  midy  lorsque  [foL  01  «?.]  nous  y  arrivasmes,  où  a]>rèz  avoir  fait  une  balte  de 
quatre  heurcs,  nous  p<.ursuivismes  nostre  chemin.  Nous  passasmes  1  aprèz  disnée 
par  un  assez  beau  ])ays,  ot  surtout  nous  traversasmes  des  petites  vallées  entre  les 
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monta^es  qui  estoyent  très-divertissantes.  Nons  ne  fismes  qn  une  poste  qui  estoit 
de  neuf  millies,  et  nous  arrcstasmes  à  la  poste  qu  on  nomme  Capannascie,  qai  est 
une  maison  scule  dans  une  belle,  grande  et  agréable  p^aine.  J  y  arrivay  fort  las 
et  mesme  pensay  d  y  avoir  un  ressentiment  de  fièvre,  mais,  ayant,  bien  dormy,  cecy 
me  passa.  La  nuict  il  coucha  dans  cette  maison  une  grande  quantité  de  passagers. 
Klle  en  estoit  tonte  rcmplie,  et  mesme  fante  de  place  ils  furent  obligez  de  ren- 
voyer  quantité  de  gens. 

Juin.  Le  \^^  nous  partisraes  d  icy  avec  le  brocatio  ou  messager  de  Florence, 
leqnol  nous  attrapasmes  en  chemin,  tellement  que  nons  estions  presque  ane  tren- 
taine  de  compagnie.  Nous  quitlasmes  le  grand  chemin  qui  méne  par  S.  Martin, 
principauté  de  Donna  Olympia  par  leqnel  le  pape  veut  obliger  le  monde  de  passer, 
et  ayant  pris  à  gausche  par  un  petit  chemin,  nous  abbrégeasmes  le  chemin  de 
trois  millies,  nous  descendismes  une  grande  montagne,  mais  pas  rude  et  ayant 
fait  dix  milles  au  pied  de  la  montagne,  nous  trouvasmes  la  ville  de  Viterbol 

Viterbo.  Cette  ville  n*a  point  d  apparence  quand  on  la  voit  par  dehors  et  par 
dedans  mesme  dez  le  cnmmencement,  mais  aprez  on  tre  uve  qu  elle  est  plus  grande» 
plus  peu'plée  et  mieux  [fol.  67]  bastie  de  beaucoup  qu  on  ne  s  estoit  figure.  Nous 
la  traversames  tonte,  et  y  vismes  quelques  fontaines  et  d  assez  jolies  mes.  Qnand 
on  est  sorty  de  la  porte  on  dócouvre  une  grande  plnine  de  neuf  millies,  an  bout  de 
laquelle  on  descouvre  la  montagne  et  la  ville  de  Montefiascone  où  nous  fusmes 
disner. 

Montefiascone.  Lo  bourg  ou  la  ville  est  eslevée  sur  le  haut  d  un  tertre  et  est 
assez  chétif  ;  nous  autres  n  y  logeasmes  pas,  parco  que  nous  nous  mismes  à  la  poste 
sur  le  grand  chemin.  Le  vin  qu  on  fait  icy  est  très-renommé  ;  il  est  muscat,  et  on 
en  fait  grand  cas  ;  celuy  pourtant  qu  on  nons  fit  boire  ou  n  estoit  pas  du  véritable 
ou  bien  n*est  pas  fort  excellent,  mais  pour  moy  je  crois  qu  il  estoit  meslé.  On 
monstre  icy  1  épitafe  qu  un  valet  fit  à  son  maistre  aprez  qu  il  fut  crevé  de  trop 
boire,  disant  à  chasqne  verre  de  vin  pour  signifier  qu  il  estoit  bon  «  Est  est*.  L  épi- 
tafe dit  ainsi:  «  Propter  est  est  est,  dominus  meus  mortuus  est  ».  Nous  eusmes  bien 
chaud  en  arrìvant  icy  et  mesme  tonte  la  journée.  L  aprez  disner  nous  passasmes 
un  assez  grand  bois  et  costoyasmes  assez  longtemps  un  grand  lac  qui  a  beaucoup 
de  ressemblance  avec  celuy  de  la  Guardia;  au  millieu  il  y  a  denx  isles  et  est 
presque  tout  entouré  de  montagnes.  Nous  passasmes  une  vilette  qu  on  nomme  Boi- 
sena,  qui  est  au  mesme  endroict  où  autrefois  a  estó  placée  la  capitale  des  Volsqnes. 
Aprez  cela  ayants  encore  costoyé  le  lac  quelque  \_fol,  61  vP^  temps,  le  laissant  après 
à  gauche,  nous  r^enlrasmes  dans  les  montagnes,  mais  elles  sont  si  belles  quon 
peut  nommer  cecy  plat  pa^s.  Nons  passasmes  Saint  Laurent,  et  vers  le  soir,  ayant 
fait  seize  millies  1  après  disnée,  nous  arrivasmes  à  Aqnapendente. 

Acquapendente.  Avant  que  d*y  venir,  nons  trovasmes  trois  hommes  couchéa 
par  terre  avec  leurs  fnsils,  qui  se  levèrent  d  abord  qu  ils  nous  virent  et  denx  nons 
vindrent  accompagner;  nous  apprismes  d  eux  qu  ilz  estoyent  ga^éz  à  venir  conduire 
toujours  le  brocatio  pour  le  maintenir  contro  les  bandits  qu  ils  disoient  y  voler 
parfois,  à  cause  de  la  commodité  qn  ils  ont  de  se  sauver  dans  des  bois  qui  sont 
là  tout  prochcs.  Aqnapendente  est  une  assés  grande  ville,  mais  pen  peuplée  à 
mon  advis. 

Le  2,  avant  que  de  nous  mettre  à  cheval,  nous  fismes  à  pied  une  assez  mau- 
vaise  descente,  qu  on  trouvc  au  sortir  de  cette  ville.  Après  cela  on  passe  dans  una 
plaine  entro  les  montagnes,  et  on  traverse  un  grrand  et  beau  pont  de  pierre  qni 
est  là  sur  un  torrent.  Aprez  quatre  millies  on  sort  des  terres  du  Pape,  où  nons  pri»- 
mes  congé  de  la  compagnie  et  coupasmes  à  main  droitte  par  un  petit  sentier. 
Rnfìn,  après  avoir  roulé  sìx  millies  entre  les  montagnes,  en  montant  quelques  unes, 
nons  arrivasmes  cnfìn  à  San  Cassiano  de*  Bagni  oii  se  bornoit  notre  voyage  pour 
quelques  jours,  car  mon  cousin  vouloit  prendre  Ics  eaux  et  je  m  estois  rèsola 
de  Ics  ])rendre  ausai  pour  me  remettre  tout  à  fait,  parco  quii  me  sembloit 
que  je  n  estois  pas  encore  tout  à  fait  guéry. 

San  Cassiano  de^  Bagni.  Nous  nous  fusmes  logor  icy  [fol.  62]  chez  le  lien- 
tenant  qui  se  nomme  Justiniani,  où  nous  prismes  deux  bonnes  chambres,  doni 
le  uiarquis  de  Buffalo  venoit  d  en  quitter  Tune.  Ce  bourg  icy  est  de  la  jurì^ 
diction  du  grand  due  de  Toscane  et  est  du  torritoire  qni  autrefois  a  appartami  auz 
Siennois.  Il  est  tout  environnc  de  montagnes,  et  mesnies  il  est  situò  sur  nna  petite 
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éminence,  où  environ  il  est  compose  de  cent  cinquante  maisoDs.  Nostre  logis  estoit 
sur  la  place  qui  peat  avoìr  vingt  pas  en  quarré,  mais  de  nos  fenestres  nous  avions 
une  assez  belle  vene  qni  8*estendoìt  doaze  ou  qainze  millies  la  tout  à  1  entour,  où 
nons  Yoyons  des  vìllages,  des  vallées,  des  montagnes  et  aussi  qaelques  petites  vil- 
lette». Le  monde  qui  habite  ce  boarg,  comme  il  est  acconstnmu  de  recevoir  qaan- 
titó  d^estrangers,  il  est  plus  ci?ilisó  que  ne  sont  le  reste  des  paysans  d  Italie.  D  aburd 
qu  on  les  approche.  ils  mettent  la  main  au  chappeau  et  traitent  les  personnes  de 
condition  avec  civilité  et  respect.  Nostro  hoste  estoit  honneste  homme.  Le  podestà 
qui  7  commaiidoit,  (qui  change  toutes  les  années),  est  gentilhomme  de  Sienne, 
assec  bon,  mais   on    laccusoit   du    deffaut  de   ceux   de   sa  patrie,    qui   est  qne 
d*ordinaire  en  csté  ils  ne  possèdent  pas  leur  bon  sens.  Lorsque  nous  arrivasmes 
en  ce  lieu,  entro  quelques  personnes  du  coromun,  il  n  y  avoit  des  gens  de  con- 
dition que  le  conestable  Colonna  avec  sa  femme.  Celluy-cy,  comme  j  ay  dit  escri- 
yant  de  Rome,  est  dune  des  meilleures  familles  de  [foL  62 vJ]  là,  et  a  dans  sa 
maison  par  succession  cette  charge  de  connestable  du  royaume  de  Naples.  C  est 
un  seigneur  qui  est  fort  ri  che  et  est  de  faction  espagnolle,  mais   ne   passe   que 
pour  mediocre   d  esprit.  Il  estoit  venu  en  ce  lieu  pour  1  amour  de  sa  femme,  la- 
quelle  avoit  des  mauvais  accidents:  premièrement,  comme  elle  avoit  fait  plus  de 
vingt  enfans,  sa  matrice  s  estoit  tellement  avallée  qu  elle  luy  sortoit  du  corps,  et 
ontre  cela  au  haut  des  cuisses  elle  sentoit  souvent  des  douleurs  insupportables.  Les 
medecins  ne  cognoissant  pas  son  mal  et  par  conséquant  n  y  sachant  point  les  remèdes, 
1  avoyent  envoyé  à  ces  eaux  icy,  lesquelles  sont  comme  la  demière  onction  qu  on 
donne  auz  malades,  après  qu  on  désespère  de  leur  guérison.  Aussi  n  en  re9ut-6lle 
ancun  soulagement;  car  quoyqu*elle  eut  prise    les    eaux  et  par   baing   et  en   les 
beuvant,  elles  ne  luy  avoyent  point  du  tout  profitées.  C  est  pourquoy  elle  fut  obligée 
de  sen  aller  aussi  malade  quelle  y  était  venne.  Quand  elle  alloit  au  baing,  son 
maiT  estoit  obligé  de  1  accompagner,  car  elle  estoit  d  une  certaine  humour  bigearre 
qn  elle  ne  voulait  point  que  ses  femmes  la  déshabillassent  et  la  vissent  nue,  tel- 
lement que  son  panvre  mary  avoit  le   soing  de  luy  servir  de  fìlle   de   chambre. 
Comme  e  est  la  coustume  à  toutes  les  eaux  qu  on  va  rendre  visite  aux  personnes 
de  condition  qui  s  y  trouyent,  nous  autres  aussi,  1  aprez  disnée  un  peu  sur  le  tard, 
fiames  demander  si  nous  pourrions  Ihonneur  (sic)  de  faìre  la  révérence   au  Con- 
nestable. Au  commencement  on  nous  dit   quii   dormoit  [fol.  63]  encore;  mais  y 
ayant  enyoyé  pour  la  seconde  fois,  on  nous  dit  que  nous  serions   les   bienvenus, 
mais  cependant  il  nous  fit  demander  comment  nous  voulions  estro  receus,  et  com- 
ment  on  nous  avoit  traittó  à  Rome,  afìn  qu  aprez  cela  nous  n*eussions  point  suject 
de  nous  plaindre  de  luy.  Nous  luy  fìsmes  dire  par  1  hoste  que  nous  ne  nous  are- 
stions  pas  sur  les  cérémonies,  mais  qu  à  Rome  les  Cardinaux  nous  avoyent   con- 
dnit  jusques  hors  de  la  salle  des  estaffiers.  Comme  nous  fusmes   dans  son   anti- 
chambre, il  nous  vint  embrasser  et  aprez  cela  nous  fit  porter  des  chaires.  Aprez 
que  nous  fusmes  entrez  dans  la  chambre  d*audìence,  nous  parlasmes  de  diverses 
chosea  et  entro  autres  nous  tombeasmes   sur  le   discours  du  Cardinal   Mazarini, 
dont  le  pére  et  le  fìls  avoyent  servy  en   leur   maison.  Il  nous   dit  que   le    pére 
n  estoit  pas  de  condition,  mais  que   la  mère,  estant  de  la  maison  de   Buffalone, 
estoit   de   très  benne  famille.  De  plus   il   nous  conta   qne  le  cardinal   Mazarini, 
estant  alle  en  Espagne  pour  y  accompagner  le  cardinal  Colonna,  s*y  estoit  de  telle 
manière  ammooraché  dune  vilaine  putain  qu*il  la  voulut  espouser   par  force,   et 
qne  ledit  cardinal  pour  1  en  empescher  fut  obligé  de  le  faire  prendre  et  de  1  en- 
Yojer  par  force  à  Rome.  Entro  les  bonnes  qualitez  de  Mazzarini,  il  nous  dit  qu*il 
AToit  celle  là  de  se  pouvoir  réconcilier  [foL  63  v.]  en  quinze  jours  le  plus  grand 
ennemy  qu  il  pouvoit  avo  ir,  et  que  de  cecy  il  s  estoit  venté  souvent  et  tout  haute- 
ment  Comme  nous  prismes  congé,  le  connestable  nous  vint  conduire  jusques  au 
degré,  et  aprez  cela  le  lendemain   nous  envoya  un  régal  de  huict   chappons,  de 
donze  ponlets  et  de  donze  bouteilles  d  excellent  vin,  s  excusant  que,  n  estant  pas 
chez  luy,   il   ne  nous  pouvoint  point  régaller  selon  nos  mérites.  Cette   provision 
nons  Yint  parfaittement  bien,  car  ce  lieu  icy  n  est  guère  abondant  en  bonnes  choses 
et  le  marche  n*en  est  pas  trop  fourny,  car  hors  d*un  peu  do  mouton  on  y  trouve 
rarement  d  autres  viandes.  Le  connestable,  comme  il  voulut  partir,  ce  qui  fut  deux 
jonrs  aprez,  nous  envoya  un  gentilhomme  qui  nous  fit  ses  excuses  de  ce  qu  il  ne  nous 
avoit  pas  peu  rendre  la  visite,  s  excusant  de  ne  nous  avoir  pas   voulu  donner  de 
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1  incommodité,  s^achant  à  quoy  les  beavcurs  d  eao  sont  sujets,  et  aa  reste  nona 
assorant  qa  il  saroit  ravy  partoot  de  nous  rendre  service.  Nona  le  reiDerciasines 
de  sa  civilité,  mais  ne  lay  dismes  point  adieu  à  loy  mesme,  paisqne  nous  le 
voyions  embarassó  aatnur  de  sa  femme.  Pendant  qa  il  avoit  esté  là,  le  grand  Due 
Tavoit  envoyé  régaller  par  dix  ou  douze  chevanx  de  somme  qni  lui  avoyent  ap- 
porte  tonte  sorte  de  mangeaille.  Gomme  nons  avions  esté  icy  quatre  jonrs,  le  sieiir 
d  Alefelt  le  jenne  y  vint,  qui  logea  dans  nostre  logis  et  qui  y  resta  encore  qnelqne 
tcmps  aprez  nostre  départ.  Ainsi  nostre  compagnie  estant  grosse,  et  sur  ifoL  Ci)  la 
fin  y  yenant  d  autres  personnes,  nous  eusmes  moyen  de  nous  mieux  désennnyer 
que  nous  n*ayions  fait  au  commencement  ;  mais  pour  moy  je  n*en  fus  guerre  en 
peine.  car  le  quatriesme  jour  que  je  bus  de  1  cau,  la  fièvre  me  prit,  laquelle  m*ab- 
bandonnait  le  jour  suivant  et  revenant  le  troisiesme,  se  déclara  de  nouvean  pour 
cstre  tierce.  Je  n  en  eus  pourtant  que  deux  accez,  car  un  grand  vomissement 
mayant  prìs  qui  me  fit  vuider  une  prodigieuse  quantité  de  bile  aduste,  et  mestant 
fait  saigner  et  purger,  la  fièvre  resta  en  arrièrc,  mais  j  en  fus  abbattu,  et  non  pas 
si  bien  guéry  qu  il  ne  m*cn  resta  des  grandes  foiblesses,  et  surtout  dans  Testomac 
qui  me  rejettoit  souvent  ce  que  j  avois  mango  jusques  dans  la  bouche.  avec  tant 
d^aigreur  que  j  en  fus  fort  incommodó.  Les  promenades  qui  sont  icy  sont  de  peu 
de  consóquence  ;  on  ne  s^auroit  sortir  du  lieu  sans  desccndre  et  monter,  ce  qui 
est  incommode  en  esté,  surtout  pour  ceux  qui  boivent  les  eaux,  à  qui  on  defft-nd 
1  exercice  qui  va  jusque  à  la  sueur.  Les  Cappucins  y  sont  tout  contre,  qui  ont  un 
jardin  où  parfois  Ton  se  promènc,  mais  il  est  chétif;  autrement  on  va  dans  une 
petite  plaiiie  qui  est  derrière  le  bourg  qui  n*est  pas  désagréable,  ou  bien  on  monte 
une  autre  montagne  où  1  on  dit  qne  Tair  est  très  sain,  et  partout  la  on  va  à  pied  ; 
si  puis  aprez  on  veut  monter  à  cheval,  on  dit  qa*on  peut  aller  en  divers  endroicts 
[fot.  01  v,\  fort  jolis,  et  où  1  on  a  une  tròs-belle  veue  qui  s'estend  à  trente  et 
quarante  milles  loing;  mais  comme  je  ne  me  portois  pas  trop  bien,  et  que  de 
plus  pour  y  aller  il  faut  un  peu  sortir  de  bonne  heure,  je  nen  ay  pas  jouy.  On 
dit  qu  il  y  a  icy  aux  cnvirons  parfaitement  bonne  chasse  ;  mais  comme  le  bled 
estoit  grand  et  qu  on  n  y  va  point  pour  ce  divertissement,  il  est  plustost  pour  les 
habitaiis  que  ])Our  les  estrangers.  Le  roy  de  Pologne  d  à  présent,  pendant  qu  il  fnt 
cardinal,  a  est^^  à  ces  eaui,  et  le  Prince  Mattias,  frère  dn  grand  Due,  et  tous  denx 
s'cn  sont  bien  trouvez.  Aux  environs  de  ce  lieu  icy  sont  diverses  sources  deauz 
minérales  toutes  cbaudes,  mais  les  unes  plus  que  ìes  autres  et  toutes  de  diverses 
qualitóz  et  propres  à  diverses  maladies.  Dans  le  bourg  se  tient  d  ordinaire  un 
médecin  qui  en  cognoist  la  vertn,  et  (|ui  puis  aprez  en  ordonnc  la  dose  et  de  quelle 
oau  il  faut  prendre,  sclon  que  sont  les  maladies.  Pourtant  à  ce  médecin,  que  nous 
y  avons  veu  et  qui  nous  y  a  servy,  je  ne  me  fierois  pas  de  grand  chose,  car  à  le 
bien  louer  ce  n  est  qu  un  gros  cheval.  Les  source  sont  bien  entretenues  :  il  y  a  nn 
endroict  où  Ton  se  peut  promener  pendant  t^u  on  prend  les  eaux,  des  baings  où 
1  on  se  peut  baigner.  et  des  comnioditez  où  1  on  peut  faire  ses  alTaires.  On  conte 
jusques  à  Iinict  uu  ncuf  de  ces  diverses  sources,  mais  la  plus  estimée  de  toutes 
est  celle  qu  on  nomme  de  la  Tucraciella  qui  est  admirable  pour  la  cbaleur  dn 
foy:  elle  est  encore  propre  pour  d  autres  maladies,  [fot.  fi ò]  mais  pour  celle  là 
sur  toutes  elle  fait  des  merveilles.  L'eau  n  en  est  guerre  plus  que  tiède,  son  prin- 
cipal  minerai  est  le  fer,  le  goust  en  est  insipide.  Cette  eau  à  dire  la  vérité  est 
une  selle  à  tous  chevaux,  car  comme  elle  est  la  meileure  on  1  adapte  à  toutes  les 
maladies,  quoy  que  souvent  elle  y  soit  coiitraire,  car  elle  mine  Testomac^  cause 
quelle  rafraischit  ;  aussi  en  ayant  bea  deux  jours,  la  fièvre  me  prit  qui  m  obligea 
de  (piitter  ces  remèdes.  L  eau  dn  baigno  {aie)  grande  est  bonne  pour  l'cstomac, 
mais  cnnime  elle  escliaufe  fiirieusement  et  quo  souvent  par  là  elle  donne  la 
fièvre,  on  ne  Tose  prendre  que  deux  oa  trois  fois  de  suitte  pour  le  plus.  J  en  pris 
deux  jours  au  comìneiioement  ;  et  e  est  par  celle-cy  d  ordinaire  qu'on  commence 
parce  qu'elle  passe  plus  viste  que  les  autres  et  surtout  par  les  selles;  pour  faci- 
liter  néanioins  mieux  son  passajre.  dans  le  i)remier  verre  qu  on  boit  on  y  met  nn 
peu  dn  siroj)  aureo,  comme  ils  disent,  qui  ayde  à  la  faire  ])asser.  On  va  à  ces 
eaux  à  la  pointe  du  jour;  on  en  boit  d  ordinaire  douze  grands  verres,  chasqu  nn 
de  seize  onoes;  après  cela  on  revient  au  loirìs  et  1  on  n»*  mange  qu  après  qu  on  les 
a  renduos;  à  les  prendre  il  ne  faut  jruerre  plus  estrc  qu  une  heure.  et  sept  à  huict 
h'.'ures  après  l  on  disne:  elles  vous  causent  grand  ajqu'tit  et  ii  disner  on  mange  fort 
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bien,  mais  rien  qae  du  bouilly  et  point  oa  peu  de  fruist.  L^aprez  [foL  65  v}  disDée 
il  ne  faat  point  dormir,  et  qaoyque  Teau  tou8  appesantit,  il  faut  dirertir  le  som- 
meli  et  sappliquer  à  dea  choses  joyeuses.  Le  soir  on  ne  mange  point,  oa  pour  le 
plus  denz  ceafs  frais,  sans  aatre  chose,  pour  le  matin  avoir  1  estomae  vaide,  et  1  on 
se  Ya  concher  à  yingt  et  quatre  heares  On  pent  prendre  un  exercice  modéré,  mais 
point  sVchauffer.  Ceni  qui  se  baignent  le  font  cn  mesme  temps  qa  ils  boivent  ou 
après  qn^ils  ont  ben  ;  bien  entendn  qu  ils  doivent  boire  le  matin  et  se  baigner 
Taprès  dìsnée,  ou  sMls  ont  acbevé  la  cure  de  boire,  selon  le  besoing  qu  ils  en 
ont,  ils  peuvent  se  baigner  après  et  le  matin  et  le  soir.  Il  y  en  a  aussi  qui  se 
baignent,  sans  prendre  ou  sans  avoir  pris  les  eaux,  mais  on  en  trouve  peu  de 
ceuz  là,  car  on  a  ezpérimenté  que  les  eaux  ne  leur  profitent  guerre.  Ceux  qui  se 
baignent  tant  seulement  peuvent  mieux  manger,  et  ont  la  permission  de  dormir 
Taprez  disnée.  L*eau  du  bagno  grande  est  benne  aussi  pour  donner  la  douche  sur 
l  estomae  quand  il  est  raffroidy  ;  et  on  a  trouvé  cette  inyention  très  benne.  Donner 
la  douche  est  de  remplir  un  vase,  qui  a  un  trou  en  bas,  de  cette  eau,  et  puis  aprez 
d*6n  haut  la  faire  tomber  par  ce  trou  sur  la  partie  qui  est  incommodée,  ce  qu  on 
fait  aussi  à  Bourbon,  et  surtout  on  sen  sert  pour  remettre  des  nerfs  offencez.  Icy 
Bont  aussi  des  bains  qui  sont  propres  à  cela,  comme  celuy  de  S.  Gregorio  et  de 
S.  Maria,  et  tous  les  jours  on  en  volt  des  belles  [fol.  (?€']  exvériences.  Il  y  a 
encore  le  bain  del  Bout  zo\o  (sic)  qui  est  fort  estimé,  outre  encore  d*autres  qui  n  ont 
pas  la  mesme  vertu.  Diverses  personnes  de  plusieurs  endroicts  de  1  Italie  viennent 
icy  tontes  les  années,  cbercher  leur  sante  ;  mais,  comme  partout,  toutes  n*y  guéris- 
seni  point.  Les  mois  qu  il  y  vient  plus  de  monde  sont  juin  et  septembre,  car  du- 
rant  les  chaleurs  1  eau  ne  fait  pas  le  mesme  effect  et  la  cure  est  plus  dangerense. 
Ces  eaux  icy  affoiblissent  prodigieusement,  et  on  les  rend  par  les  urines,  par  les  selles, 
et  de  plus  elles  font  fort  cracher.  Les  sources  ne  sont  par  toutes  au  mesme  endroict  ; 
qnelques  unes  sont  fort  prez  les  unes  des  autres,  les  autres  en  sont  plus  esloignées. 
La  Tucracella  est  celle  qui  est  la  plus  esloignée  du  bourg:  elle  en  est  à  un  demi 
millie  ;  on  y  va  d  ordinaire  à  pied  et  Ton  revient  à  cheval.  Mon  cousin  se  Irouva, 
assez  bien  des  eaux,  mais  en  fut  fort  affaiblv.  Le  sicur  de  Brunel  les  prit  aussi, 
mais  comme  il  n  avoit  point  de  mal,  ce  ne  fut  que  par  précaution.  Richard  aussi 
les  prit,  mais  luy  et  moy  fusmes  tourmenté  quelques  jours  aprez  par  des  grandes 
ébnllitions  de  sang,  qui  m*obligèrent  souvent  de  me  dépouiller  et  de  me  mettre 
dans  le  lict  pour  me  pouvoir  mieux  gratter,  car  il  m  estoit  impossible  d'en  souffrir 
la  démangeaison.  Enfìn  toutes  les  curcs  estant  achevées,  nous  résolusmes  d  en 
partir.  Pour  cet  [fol.  66  o.]  efiTect,  nous  louasmes  une  lictière  pour  faire  ce  voyage 
mieux  à  nostre  ayse,  car  mon  cousin  et  raoi  ne  serions  point  alle  à  cheval  sans 
incommodité.  Le  15  au  matin  nous  montasraes  en  nostre  lictière,  ayans  prins  des  che- 
vaux  pour  nostre  monde  et  le  bagage,  mais  comme  nous  n*en  peusmes  point  trouver 
assez,  le  signor  podestà  nous  presta  le  sien.  Nous  n'avions  point  de  tout  chaud 
cette  matinée.  Aussi  ne  fismes  nous  que  cinq  millies,  mais  par  un  fort  mauvais 
chemin,  toujours  monter  et  descendre  et  d*assez  bonnes  montagnes. 

Radicofani.  Nous  fusmes  disner  à  Radicofani  qui  est  du  grand  due.  Le  bourg 
est  situé  sur  une  grande  montagne,  au  dessus  de  laquelle  est  encore  une  assez  haute 
pointe  de  rocher,  sur  laquelle  on  a  mis  un  fort,  lequel,  autant  qu  on  peut  voìr  de  loing, 
semble  estro  très  bon  et  quasi  inaccessibile.  Cecy  est  sur  le  grand  chemin  de  Rome  à 
Florence.  Le  bourg  est  peu  de  chose  ;  nous  y  logeasmes  à  la  poste,  un  des  plus  vastes 
logis  que  je  sache  avoir  veu  de  ma  vie  pour  une  hostellerie.  Le  sieurs  de  Brunel,  qui 
estoit  venu  devant,  y  avoit  fait  déja  própiirer  le  disné,  en  sorte  quen  y  arrivant 
nons  trouvasmes  la  souppe  tonte  preste.  Orv  nous  dit  icy  que  peu  de  jours  aupa* 
ravant  le  comte  de  Rochefort  y  estoit  pass*}  avec  tout  son  monde.  L^aprez  disnée 
nons  fismes  dix  huict  millies  et  eusmes  un  peu  chaud;  le  chemin  estoit  mau- 
vais, tousiours  entre  les  montagnes.  A  droitte  et  à  gauche  nous  découvrions  force 
villes  et  bourgs.  Le  soir  nous  vinsmes  coucher  à  une  poste  [_fol.  67]  qu  on  nomme 
Tournière.  Elle  est  au  bout  d  un  fort  long  village  qui  ne  semble  point  avoir  de 
fin.  Par  hazard  nous  y  trouvasmes  le  sieur  de  Chastan,  avec  un  caniaradc  et  un 
moine  portngais,  qui  estoit  le  plus  drolle  du  monde,  et  qui  nous  fìt  manger  des 
confìtures  de  son  pays  toutes  remplies  de  muse  et  d'ambre.  Nmus  soup])iisnies 
tons  ensemble.  Ces  troia  autres  alloyent  tout  droict  en  France,  mais  Chastan 
avoit  de  la  peine  à  avnnccr,  car  le  pauvre  garden  ost  tout  perdn  de  vérole,  et  il 
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noQs  dit  que  de  la  ceinture  en  bas  il  ne  sentoit  plus  de  chaleur.  Le  16  il  avait 
pleu  la  nuict  et  raesme  le  matin  il  pleuvoit  an  peu,  ce  qai  noos  garantii  contre  la 
chaleur.  Noos  fisnies  dix  huict  milles,  doiit  environ  sii  estoyent  d  assez  maaYaìs 
chemins  de  pìcrre,  mais  aprez  nous  Tinsmes  dans  de  jolies  plaines,  entre  les  mon- 
tagnes  iiéamoins,  mais  qui  ne  sont  pas  trop  hautes  et  fort  fertiles.  De  tomps  en 
tcmps  nous  voyons  do  très  a^réables  vallccs  toutes  remplies  de  froment  et  du  Dean, 
dont  nous  avons  veu   des  ^andes   campagnes  à  perte  de  veue   toutes   convertes. 

Sienne.  Nous  vismes  la  ville  de  Sienne  de  foit  ìoìngf  car  elle  est  tonte  coavert 
de  clochers  et  de  tours,  à  cause  que  pendant  qu  elle  estoit  libre  et  république»  tous 
Cfux  qui  avoyent  fait  quelque  action  notable  avoycnt  la  permission  de  bastir  sur 
leur  logis  une  tour,  en  sorte  qu  à  la  fin  elle  en  a  estó  tout  pleinc,  mais  à  présent 
il  y  cu  a  désja  de  tombées.  Un  jour  un  moine  dominicain,  y  preschant  en  [fol,  67  v.] 
^ande  assemblée,  au  millieu  de  son  sermon  vint  à  s^escricr:  «  0  Sienna  Sienna!  tn 
sai  che  tu  sei  piena  de  becci  de  putane  e  de  campane!  »  Pour  cela  aussi  on  Ini  in- 
terdit  la  chaire.  Quand  on  est  prez  de  cettc  ville  et  qu  il  semble  qu*on  y  va  entrer, 
on  a  encore  deux  millies  et  ])lus  à  faire,  à  cause  que  le  chemin  y  tourne.  I^a  ville 
est  située  sur  une  éminence  assez  piatta  en  beau  lieu,  agréable,  sain  snrtont  en 
esté,  qu  on  y  dit  estre  le  plus  frais  et  le  plus  sain  de  tonte  1  Italie.  A  la  porte 
on  ne  vous  dit  que  peu  de  chose;  aprez  la  porte  on  trouve  une  ^ande  place  et 
puis  aprez  on  entre  dans  une  longue  rue  qui  est  fort  bien  bastie,  mais  on  y 
rencontrc  peu  de  monde.  Nous  fusmes  loger  à  la  poste.  Cette  ville  a  este  autrefois 
république  et  fort  puissante,  ayant  une  grande  estendue  de  pays  sonbs  soy  et  de 
bons  ports  sur  la  mer  commc  sont  Port  Hercolc,  Talamone,  Orbitello,  mais  à  la 
fin  le  roy  d  Espagne  luy  venant  à  dos,  assistè  des  Médicis  de  Florence,  ila  se 
partagèrent  entre  eux  toutes  les  terres  de  la  pauvre  république.  Sienne  avec  ses 
appartenances  par  terre  desmcura  au  grand  due  par  les  despens  qu  il  avoit  faits 
dans  la  guerre;  il  le  receut  de  Philippe  second  pour  empescher  qu  il  nesejettast 
du  coste  de  la  Friince,  qui  luy  ofTrait  sa  fìllc  (sic)  avec  une  place  fort  considé- 
rable.  Le  roy  d  Espagne  s*est  conserve  les  ports  de  mer,  et  il  y  a  une  ligne  entre 
luy  et  le  grand  due  qu  ils  seront  obligez  de  s  assister,  quand  on  viendra  attaqner 
la  ville  de  Sienne  d  un  coste  {fol.  6'<9]  et  de  1  autre  celle  de  Milan.  Les  Siennoia 
lorsqu  ils  furent  pris,  ils  avoyent  dans  la  ville  le  mareschal  de  S.  Lue  (sic)  qui  la  def- 
fendit  parfaittement  bien  ;  mais  comme  il  n  y  avoit  point  d*espèrance  de  secoars 
avec  le  temps,  il  fut  obligé  de  la  rendre.  On  y  vint  à  composition.  et  pour  la  rendre 
plus  spécieusc,  on  leur  laissa  une  ombre  de  liberto,  car  pour  le  resto  ils  sont  en 
esclavage.  Ils  ont  pour  gouverneur  le  prince  Mathias,  frère  du  grand  due,  qui  v  est 
fort  aymé.  Du  reste  ceux  qui  entrent  en  change  dans  la  ville  sont  do  la  noblesse 
du  pays  que  le  grand  due  y  met,  qui  de  plus  leur  impose  aussi  toutes  les  con- 
tributìons.  Cette  ville,  qui  a  esté  florissente  et  tròs  peuplùe,  est  bien  ravallóe  de 
prix,  car  on  y  trouve  une  solitude  dans  les  rues  et  la  noblesse  y  est  de  beaucoap 
appovrie.  Il  y  a  encore  pourtant  des  bonnes  maisons  qui  en  tirent  leur  origines  mais 
elles  ont  abbandonné  leur  patrie  et  n'y  demeurent  plus,  comme  Borguese,  Picco* 
lomini,  Bichi  et  autros.  Ceux  qui  y  sont  encore  no  sont  guère  d^affection  fioren- 
tine; tous  penchent  du  coste  de  la  Franco,  et  si  Toccasion  se  presentoit,  ila  se- 
royent  gens  pour  secouer  le  joug.  Ils  passent  pour  très-civils  enverg  les  estran- 
gers.  Le  prince  Matias  y  passe  quatre  mois  de  Tannée  conimen^ant  depuis  la  my 
aout  ;  les  caves  icy  sont  très  profondus  ón  sorte  qu  on  y  boit  aussi  frais  comme  à 
la  giace  ce  qui  [fóL  68  r.]  n  est  jias  un  petit  cont«ntement  en  esté.  Le  Dome,  dit- 
on,  est  fort  beau  icy  et  surtout  son  ])avL"  est  considérable  qui  est  tout  de  pierres 
avec  des  fìgures.  Je  ne  Tay  point  veu,  car  j  estois  trop  las  en  y  arrivant.  Depuis  peu 
danndes,  le  grand  Due  a  achetó  du  roy  d  Espagne  Ponttremoli,  un  bon  port  de 
mer.  et  ce  pour  la  somme  de  sept  cent  mille  escus.  La  république  de  Gennea  en 
estoit  en  marche  avec  le  dict  roy,  mais  le  grand  due  le  sachant  et  ayant  peor 
que  cette  place  ne  vinst  à  toniber  entre  leurs  mains.  |secrète]ment  convint  du 
marche  avec  los  niinistres  d'Espagne,  et  ainsi  leur  a  luv«''  les  vers  du  nez.  L^aprex 
disnée  nous  fismcs  douzo  millies,  et  allasmes  coucher  à  un  bourg  qu*on  nomme 
Pongibonsi,  renommé  pour  le  bon  tabac  en  poudre  qu'on  y  vend. 

Le  17.  iios  messieurs  qui  s'en  alloyent  en  Foranee  prieiit  congé  de  noos  et 
couppèrent  tout  droict  vers  Pise.  Le  sieur  de  Brunel  se  mit  avec  moy  en  lictière 
parce  que  mon  cousin  avoit  envie  d  aller  à  cheval  ;  il  pleust  un  peu  ce  matin  et 
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nons  passasmes  Barbcrin,  un  chasteau  doù  les  Barberins  tirent  Icur  origine; 
elle  n  est  pas  relevée,  car  le  plas  haut  dont  ils  se  vantent,  e  est  de  descendre 
d  nn  bon  marchant.  Le  pays  partont  icy  est  très  fertile.  Nous  fismes  treize  milies 
et  allasmes  disner  à  une  petite  ville  qn'on  nommo  S.  Cassian.  Le  sienr  de  Bronel 
partii  d  icy  avant  nous  autres,  pour  nous  aller  chercher  un  logis  à  Florence  afin 
qu  en  y  arrivant  nous  ne  fnssions  point  einbarrasséz  de  noz  personnes.  Cecy 
n  est  qu*a  huict  millies  de  cette  ville,  où  nous  arrivasmes  de  très  [JoL  69]  benne 
heure:  mais  avant  que  d*y  venir,  nous  laissasmes  sur  notre  gauche  le  couvent 
dea  Chartrenx  qui  est  sur  une  éminence  et  paroist  estre  beau.  Nous  rencon- 
trastnes  par  hazard  le  sieur  Uippolito  Vico,  à  qui  nous  avions  une  lettre  de 
recomnnandation  du  sieur  de  Goville.  Il  s  en  alloit  aux  bains  dont  nous  venions, 
et  comme  il  se  doubtoit  que  nous  Testions,  il  le  fit  demander  par  ung  petit  lac- 
quays  ;  et  fa  faitte,  nous  mismeq.  pied  à  terre  et  nous  nous  entretinsmes  un  moment. 
Arrivant  puis  aprez  à  Florence,  nous  fusmes  obligez  de  laisser  nos  pistolets  à  la 
porte,  nous  y  trouvasmes  un  homme  qui  nous  vint  conduire  à  Thostellerie  qui 
estoit  dans  une  petite  rue  pròs  dn  Vieux  Palays,  qui  est  la  meiUeure  hostellerie  et 
où  nous  avons  passe  tout  le  temps  que  nous  sommes  restez  dans  la  ville.  Les  sieurs 
Alefelt  y  sont  aussi  venus  qui  y  sont  demeurez  environ  un  mois.  Nous  y  avons 
ven  de  plus  le  marquis  de  Yillandry,  très  brave  gentilhomme  civil,  adroit,  plein 
d  esprit  et  d*an  esprit  agréable  et  joly.  Celluy-cv  y  passa  avee  le  baron  d  Arsilière, 
qui  est  de  race  Fiorentine,  de  la  maison  de  Corbinelli.  Celuy-cy,  ou  au  moins  ses 
HDcestres,  passèrent  en  Franco  avec  Catherine  de  Médicis  et  s  y  sont  depuis  esta- 
bliz,  et  a  présent  il  y  estoit  capitaine  des  gens  d  arraes  de  monsieur  de  Vendosme 
et  gouvemear  de  Cisteron,  mais  y  ayant  de  la  méfiance  de  la  part  dudìct  due,  il 
\xKj  a  leve  toutes  ces  deux  charges.  Après  le  marquis  de  Yillandry  repassa  seul, 
[foL  69  v\  ayant  laissé  son  compagnon  à  Yenise  où  il  avait  aussi  passe  quelque 
temps.  Le  due  de  Luxembourch  nous  y  a  aussi  donno  du  passetemps.  Son  pére 
estoit  frère  dn  Connestable  de  Lnyne  et  avoit  nom  Cadenet,  mais  par  la  faveur 
du  frère  il  vint  à  espouser  1  héritière  de  Luxembourg,  d  où  il  a  eu  ce  fils  et  une 
fiUe.  La  fille,  qui  est  jolie,  s  est  fait  religieuse;  et  la  mère  s  estant  remariée  en  se- 
conde nopce  à  un  de  la  mayson  de  Clermont,  on  a  voulu  obligé  ce  fils  icy,  qui 
est  le  plus  sot  homme  du  monde,  de  se  faire  prétre.  On  s  estoit  desja  avance 
jusqnee  à  luy  donner  les  ordres,  mais  par  le  moyen  de  ses  parente,  il  s  est  sauvé 
de  la  maison  où  son  beau  pére  le  tenoit  comme  prisonnier,  et  où  il  le  maltraittoit 
pour  1  obliger  de  se  mettre  dans  quelque  couvent,  afin  que  le  bien  de  la  mère 
Tint  pnis  aprèz  à  une  fille  quii  en  a  présentement.  Il  venoit  en  Italie  pour  se 
faire  relever  du  pape  de  ses  ordres,  et  nous  avons  eu  le  plaisir  de  le  voir  en 
pasaant  et  d  en  avoir  nostre  passetemps,  car  e  est  un  vray  magot  le  plus  mal  fait 
du  monde  et  le  plus  benoys.  Nous  y  avons  veu  aussi  de  passage  le  sieur  Riqnet, 
Cesteville,  Mignon  et  plusieurs  autres.  Pour  des  gens  du  pays,  il  n  y  a  eu  que  le 
sienr  Ploos,  gentilhomme  de  la  province  d  Utrecht,  et  deux  Danois  nommés  Daub, 
qui  avoyent  des  lettres  de  recomraandations  de  leur  roy  au  grand  due  et  qui  par 
conséquent  ont  fort  fait  leur  cour  et  ont  esté  très  fort  caressez  par  tous  les 
Frinces.  Ceux-cy  y  ont  passe  tout  1  esté.  Il  y  a  bien  eu  encore  d  autre  monde, 
mais  qui  n*y  s  est  {foL  70]  presque  point  arresté.  Le  sieur  Yanel,  qui  a  desja 
esté  longtemps  à  Florence,  ne  nous  a  pas  abbandonnd,  telleraent  que  nous  n*avons 
jamaia  esté  sans  compagnie.  Comme  nous  y  arrivasmes,  le  mesme  soir  le  sieur 
Baudier  et  Davit,  ayant  sceu  notre  arrivée,  nous  vindrent  voir.  Le  lendemain  nous 
rendismes  visite  à  monsieur  de  Rochefort,  qui  estoit  logé  et  dófrayé  par  le  Grand 
Due.  Le  palays  où  il  estoit  est  parfaittement  beau  et  on  luy  fit  bonne  chère  ; 
j  ay  Bouppé  une  fois  avec  luy.  Lo  comto  d  Animiani,  cousin  du  cardinal  Mazarin, 
s  ettoit  mis  avec  luy  dez  Rome  pour  avoir  le  bien  de  Taccorapagner  jusqucs  en 
France,  où  il  alloit  se  faire  grand  seigneur.  Icy  en  passant,  comme  ses  ancestres 
avoyent  fonde  une  commanderie,  on  ne  peust  pas  luy  nier  de  le  faire  chevalier  de 
S.  Stephano  qui  portent  la  croix  rouge  au  manteau.  Cet  ordrc  à  dire  la  vérité 
n  eet  pas  grand  chose  et  on  en  voit  une  prodigieuse  quantité.  Le  comte  de  Ro- 
chefort a  laissé,  aussi  bien  icy  qu  à  Rome,  une  très-avantagense  róputation  de  sa 
peraunne  et  de  ses  belles  qualitez.  Tout  le  monde  en  disoit  du  bien,  et  il  estoit 
aymé  générallement.  Deux  jours  aprez  nostre  arrivée  je  fus  baiser  Ics  mains  au 
grand  Due:  on  va  jusques  à  1  antichambre,  et  hi   on   fait  demander  le   marquis 


-  222  - 

Coppoli,  qai  est  ^and  chambellan»  et  on  lai  dit  qa  on  désireroit  fort  de  faire  la 
ré^èrence  à  Son  Allesse.  Cellny-cy  le  va  dire  au  grand  dac,  et  ensoitte  il  voiu  faìt 
entrer  dans  1  antichambre  où  Ton  attend  que  le  grand  Due  soit  seni  et  ^oL  70  vJ] 
pois  aprez  on  vons  y  méne.  Àvant  qae  nous  lay  pussions  parler,  il  nons  fit  cou- 
vrir,  et  aprez  cela  il  eseouta  nostre  compliment  sans  nons  interrompre.  Je  Iny 
parlay  en  Francois,  parco  qnil  lentend  parfaittement  bien  et  parco  qae  cette 
langne  la  m  est  le  plns  commode  ;  pais  aprez  néamoins  en  d  aatres  rencontres, 
qaand  il  m  a  parie  je  luy  ay  tonsjonrs  responda  en  italien.  Ce  prince  icy  est  de 
haute  taille,  noir  de  visage  ;  il  bastit  un  peu  sor  le  devant  ;  de  visage  il  n  est  pas 
bean;  il  porte  mal  sen  corps  et  a  mauvaise  mine.  Il  a  tonsjonrs  la  teste  plaine 
de  callottes  qa  il  change  selon  qn  il  fait  plus  oa  moins  chand,  oa  selon  qa  il  entre 
dans  une  chambre  plus  ou  moins  fraische.  Du  reste  c'est  un  prince  très-facile, 
familier  et  le  plus  affable  qu  on  puisse  souhaitter^  On  dit  qu  il  est  fort  addonné 
à  la  boagrerie  et  qa  il  n  ayme  du  tout  point  sa  femme,  quoy  que  ce  soit  une  belle 
princesse  et  qui  a  de  1  esprit,  à  cause  qu  il  a  mis  tonte  son  inclination  aux  gar- 
9on8.  On  m  a  dict  une  fois  que  sa  femme  le  trouva  en  compagnie  du  bally  Gondy, 
son  premier  secrétaire  destat,  que  tous  deux  ils  besoignoyent  un  page,  et  que 
pour  cella  elle  se  voulut  séparer  de  Iny.  De  plus  on  conte  encore  que  sa  mère 
Yint  un  jour  à  1  audiance  aupres  de  son  fils,  sur  le  rapport  qu  on  luy  avoit  fait 
que  la  bougrerie  alloit  de  jour  en  jour  augmentant  à  Florence.  Cette  pauvre 
^mme,  qui  ne  pouvoit  souffrir  qu  on  fit  un  si  grand  tort  à  son  sexe,  en  vint  faire 
sa  plainte  au  grand  due,  dìsant  qu^il  ne  seroit  que  trop  raisonnable  qu  on  pnnist 
un  si  ef&oyable  vice.  Le  Due,  après  1  avoir  escoutéc  avec  patience,  luy  dit  qu  elle 
avoit  raison  et  [fol.  71]  qu  il  luy  promettoit  d  en  faire  justicc,  mais  qu  il  la  sup- 
plioit  quelle  se  voulut  enquérir  un  peu  plus  particulièrement  qui  estoyent  ceuz 
qu*on  accusoit  le  plus  de  cette  bestialité  et  de  luy  en  porter  le  nom.  sur  ane 
liste.  La  pauvre  femme,  prenant  pour  argent  comptant  tout  ce  que  son  fils  Iny 
avoit  dit,  n*eust  pas  grand  peine  à  trouver  ceux  qui  en  avoit  la  réputation  ;  elle 
n*avoit  qua  faire  mettre  par  escrit  les  plus  huppéz  de  la  yille  et  surtout  les 
grands  crois  de  Tordre  de  S.  Estienne.  Enfin,  ayant  fait  provision  dune  grande 
liste,  elle  fut  retrouver  son  fils  un  matin  dans  sa  chambre,  comme  il  estoit  proche 
du  feu,  et  en  luy  livrant  1  escrit  le  pria  instamment  de  nouveau  de  vouloir  chastier 
ce  crime.  Le  grand  Due,  ayant  parcouru  la  liste  et  ne  s'y  trouvant  pas,  prit  la 
piume  et  se  mit  à  la  teste,  et  pnis  dit  :  «  Madame,  vous  avez  raison  d*en  demander 
justice,  et  je  suis  obligé  de  vous  la  faire  rigoureuse.  C'est  pourquoy,  ne  croyant 
pas  que  leur  forfait  mèrito  une  plus  lógère  punition  que  le  feu,  dèz  à  presentje 
les  veux  tous  brusler».  En  dìsant  cela  il  prit  le  papier  et  le  mit  sur  le  feu.  se 
mettant  pnis  aprez  à  rire.  La  pauvre  femme,  se  voyant  mocquée,  se  retira  tonte 
confuse  et  ne  vint  plus  à  solliciter  le  chastiracnt  de  ces  gens  là.  D  autres  m  ont 
dit  que,  quand  le  grand  Due  a  fait  quelque  grand  péché  mortel,  quo  son  pére 
confosseur  luy  ordonnc,  pour  en  avoir  Tabsolution  et  pour  pénitonce.  de  coucher 
avec  sa  femme.  Tant  y  a  tonsjonrs  qu  il  ne  conche  avec  elle  que  peu  ou  plustost 
jamais;  ([uelques  [fol.  71v.\  uns  veulent  dire  que  c^est  son  frère  le  cardinal  qui 
1  en  empesche,  1  en  voulant  destourner  par  une  maxime  d^estat,  en  luy  alléguant 
que  leur  maison  n  est  que  trop  chargóe  de  princes,  et  que  s  il  faisoit  plus  d^eufans, 
elle  en  pourroit  estre  incommodée.  On  veut  dire  que  son  but  seroit  bien  par  là 
d  aspirer  à  la  succession  de  son  frère,  qui  n  est  pas  d  une  très  forte  sante  et  qui 
n  a  qu  un  seni  fils.  D  autres  encore  attribuent  la  raison  pour  laquelle  il  ne  coa- 
che  point  avec  sa  femme  ii  la  peu  {sic)  de  sauté  quMl  possedè,  disans  que  cela  luy 
fait  mal  à  la  teste  et  que  pour  cet  efiect  il  ayme  mieux  s  en  abstenir.  Tant  y  a 
toujours  que  sa  pauvre  femme  est  bien  malheurcuse  :  car  hors  de  recevoir  le  matin 
une  visite  de  son  mary,  elle  ne  le  voit  ny  jour  ny  nuict;  si  encore  il  y  avoit 
une  chambre  d'ayde  comme  en  France  et  aux  pays  où  il  y  a  de  la  liberto, 
elle  s*en  pourroit  consolcr  avec  plus  de  facilitò;  mais  icy  on  la  tieut  furieu- 
sement  enfermee,  et  on  dit  que  son  mary  en  est  fort  jaloux.  Cette  princesse 
est  de  la  maison  d  Urbin,  soE^ur  du  dcrnicr  due  ;  mais  comme  le  Duché  ne  tombe 
point  en  quenouillo  et  qu  il  est  un  dommaine  de  1  Eglise,  il  est  retournó  au  Pape, 
en  sorto  que,  quoy  quelle  ait  estd  hóriticre.  elle  na  peu  porter  à  son  mary  que 
les  meubles  de  la  maison,  et  i  denari  contanti  qui  ont  estó  en  grand  nombre.  Le 
grand  Duo  a  pourtant  eu  quelque  prétention  sur  le  duché,  et  e  est  pour  ceste  raison 
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qn  il  estoit  entrò  dans  la  Ligne  avec  la  République  de  Venise,  les  ducs  de  Modène 

et  [foi  72]  de  Parme  contre  le  pape  Urbain  VII1«;  mais  il  ny  a  pas  eu  grande 

satisfaction,  et  enfin  la  paix  a  esté  faitte  saiis  qu  ancnn  des  partis  se  puisse  vanter 

d  y  avoir  fait  dn  profit   La  grande  duchesse  est  une  femme  d*environ  trenta  ans, 

de  belle  taille,  de  parfaittement  bonne  mine,  et,  comme  on  1  a  dit,  de  grand  esprit. 

Corame  elle  n  a  pas  beaucoup  d*occupatioii,  elle  s  est  addonnée  à  Testudc  des  lan- 

gaes,  dont  elle  s^ait  une   bonne   partic,    le  latin,   1  espagnol  et  le  franyais.  Elle 

Tentend,  Tescrit  et  le  parie   bien   et   en  fort  beaux  termes;  du  reste   elle  a  peu 

de  divertissement  ;  tousjours  elle  est  renfermée,  et  on  ne  va  pas  à  sa  cour  comme 

à  celle  de  madame  de  Savoye.  Quand  elle  sort,  e  est  ou  pour   aller  à  Téglise  ou 

bien  ponr  Tamonr  de  qaelqne  feste,  et  ne  va  que  bien  rarement  à  la  promenade. 

Certes  j  ay  plainct  ceste  princesse  d  estre  si  fort  tenue  de  court;  elle  a  esté  eslevée 

par  madame  de  Lorrene,  qui  Iny  a  un  peu  inspiré  de  1  air  fraD9ais  ;  et  puis  après 

madame  la  Duchesse  de  uuise  et  madamoiselle  sa  fìUe,  pendant  que  feu  monsieur 

de  Guise  estoit  icy,  ont   achevées  de  la  polir  et  de  la  fayonner  tont  à  fait.  Aussi 

continuent  elles  tousjours  de  luy  onvoyer  toutes  les  plus  nouvelles  modes  qui  sont 

en  France,  et  ce  par  le  moyen  des  pouppées  toutes  habillóes.  Cotte  cour  de  Guise 

a  de  plus  réfonné  presque  tonte  la  ville  de  Florence,  car  auparavant  les  femmes  y 

▼ivoyent  en  plus  grande  contraincte  que  dans  aucun    autre   endroict  de   1  Italie, 

Q/bi.  72  v]   et  à  present  on  y  voit,  et  suftout  en  hyver,  comme  lon  dict.  Tappa- 

rence  de  quelque  peu  plus  de  liberté.  Outre  les  dames  d  honneur,   madame   la 

grand  duchesse  a  six  fìlles  de  grande  condition  qui  1  accompagnent  partout  ;  celles- 

cy  sont  tousjours  habillóes  les  unes  comme  les  autres,  mais  tousjours  à  la  fran- 

90Ì8e,  ausai  bien   que   leur  maistresse.    Ces  filles  icy  sont  obligées   de   changer 

toutes  un  mesme  jour  de  vestement,  ainsi  à  diverses  fois  on  les  voit  toutes  habil- 

lées  de  toutes  ies  couleurs  différentes.  Le  fils  du  grand  due,  qu  on  nomme  icy  le 

grand  Prince,  peut  environ  avoir   onze  à  douze  ans  ;  e  est  un  prince  beau  de  vi- 

aage,  fort  ressemblant  à  sa  mère,  qui  Taccompagne  aussi  partout.  On  dit  qu  il  est 

asses  bien  eslevé,  et  qu  il  ne   nianque  point  d*esprit,  au  moins  puis  je  dire  qu  il 

a  de  la  civilité,   car  il  salue  le  monde  de  bonne  grace.  Sa  mère  fait  de  mesme, 

ce  qui  la  fait  aymer  d*un  chasq^un.  On  dit  que  la  grande  duchesse  est  fort  bien 

avec  le  vieux  cardinal  de  Médicis,  qui  est  à  Rome;  lequel  a  pris  son  party  bau- 

tcment  et  avoit  résolu  de  Tenlever,  voyant  qu  on  n'en  faisoit  point  de  conte  icv, 

et  de  la  mener  à  quelqu  une  de  ses  terrcs.  où  elle   auroit  pu  vivre  avec  plus  de 

contentement  ;  mais  cctte  entreprise   fut  descouverte  et  par  conséquant  elle  n  eut 

point  deffet;  on  la  supprima  et  on  la  passa  soubs  silence,  pour  n  en  point  faire 

nn  bmict  de  rue,  lequel  d  ordinaire  vient  à  estre  glosé   d  estrange  fa9on.  Le  se- 

cond  frère  est  le  cardinal  San  Carlo,  lequel  a  le  plus  d'esprit  [fol.  73]  d*eux  tous; 

mais  comme  c'est    un   esprit   avare,  meschant   et   malfaisant,  il  est  le  plus  hay 

parmy  le  peuple.  Cettuy  cy  est  le  touà  puissant  dans  la  cour.  Son  frèr^  le  grand 

due  ne  fait  rien  sans  luy  ;  tout  ce  qu  il  veut  est  faict,  et  il  a  tant  de  crédit  qu  à 

son  frère  mesme  il  se  faict  craindre.  Toutes  les  impositions  qu  on  faict  au  peuple 

et  tous  les  extraordinaires  qu  on   faict  payer   sont  de   son   invention.  Una  pas 

bonne  mine,  mais  il  est  assés  jovial  en  conversation.  Aprez  avoir  salué  le  grand 

dnc,  noos  fusmes  le  jour  suivant  dans  1  antichambre  du  cardinal,  où  nous  dismes 

à  son  maestro  di  camera  que  nous  désirions  avoir   1  honneur  de  lui  faire  la  ré- 

Térence.  Incontinent  aprez  nous  fusmes  introduicts,  et  nous  y  restames  près  d  une 

henre  à  canser  avec  luy.    Quoiqu  il  entende  fort  bien   le  Francois,  je  ne  laissay 

de  luy  parler  italien,  car  j  avois  expérimenté  auprez  du  grand  Due  la  pcine  qu  il 

y  a  de  parler  en  une  laugue  et  d  entendre  qu'on  vous  responde  en  une  autre.  La 

conversation  que  nous  eusmes  avec  luy  estoit  de  choses  .ndifférentes,  et  se  finist 

de  son  coste  par  offres  de  service.  Ces  princes  icy  licencient  tousjours  ceux  qui 

TÌenncnt  à  leur  audience,  mais  vous  font  couvrir.  Ce  cardinal  icy,  comme  tous  les 

antres  qni  sont  Princes,  on  ne  les  traitte  point  d'Eminenza,  mais  d  Altezza  et  de 

Serenissimo.  On  dit  que  ce  cardinal  icy  est  très-impie  et  athéo  de  profession  ;  e  est 

an  hemme  qui  ayme  la  bonne  vie  et  du  reste  il  s  en  prive  fort  peu.  Il  ayme   à 

fiaire  bonne  chère,  à  boire  un  bon  verro  de  vin,  à  jouer,  à  allcr  à  [fol.  73  e]  la 

ehasse;  mais  les  femmes  et  les  bardaches  snrtout  sont   son  foible.  Il  y  en  a  je 

De  syais  combien  dont  il  jouit   dans  la  ville;  mais  une  certaine  qu  on  nomme  la 

Ciptrella  passe  tout  pnbliquement  pour  estre  son  inclination.  On  dit  qu  il  est 
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tout  perdu  de  vérolle  et  quii  a  un  cliancre  qui  Iny  rouge  toute  la  jambe;  on  ma 
à  Toulu  dire  que  ce  chancre  icv  luy  vient  par  imprécation,  car  avant  faict  dìmi- 
nuer  les  rentes  des  monts  (qui  sont  comme  nos  obligations  sur  le  contoir  en  Hol- 
lande,  les  rentes  de  la  maison  de  ville  à  Paris,  et  celles  de  la  Zecca  à  Venise) 
qui  estoyent  premièrement  de  sii  et  un  quart,  et  les  ayant  réduitz  à  un  et  demy 
sans  voùloir  rendre  le  capital,  une  des  principales  dames  de  Florence,  qui  7  aToit 
SUD  capital  entier  qui  consistoit  peut  estre  en  deux  òu  trois  milles  escus  de  re* 
yenu,  voyant  ce  grand  rabais,  en  vint  faire  sa  plaìnte  au  grand  due  ;  mais  comme 
elle  s^avoit  que  e  estoit  le  cardinal  qui  faisoit  tout  dans  cette  afiaire,  elle  j  fot 
à  1  audience  ;  et  comme  elle  n  avoit  qu  une  fille  unique  qui  estoit  fort  jolie,  tonte 
déplorce  elle  vint  supplier  le  cardinal  qu  il  ne  luy  diminuast  point  son  reTena, 
ou  qu  au  moins  il  luy  en  donnast  tant  du  capital  que  selon  sa  conditioii  elle 
peust  piacer  sa  fille,  qui  sans  cela  aussi  bien  qu  elle  estoit  ruinée  ny  jamaia  en 
cstat  de  trouver  un  mary.  Le  cardinal,  dit-on,  luy  respondit  que,  si  sa  fille  estoit 
belle  comme  on  disoit,  qu  en  faisant  la  putain  elle  gaigneroit  assez  poor  gaigner 
son  pain  et  pour  sa  mère  aussy.  La  dessus  la  pauvre  femme  outrée  Iny  dit  qn  an- 
paravant  cella  elle  souhaittat  qu  il  [fol.  74~]  fùt  rongé  par  les  chancres,  et  depnii 
cella  dit-on  qu  il  en  a  esté  tourmenté.  La  pauvre  dame  vit  petitement  et  aa  Alle 
s  est  fait  religieuse.  Ce  conte  aussi  bien  que  les  précedents,  je  ne  les  donne  point 
pour  argent  comtant,  mais  pour  autant  qu  ils  me  coustent.  Le  prince  Mathias  est 
le  troisiesme  frère.  Il  a  voyagé  en  Allemagne  et  a  esté  au  sernee  de  1  électenr 
de  Brandenbourch.  Aprez  avoir  veu  le  cardinal,  nous  luy  baisasmes  anssi  lea  mains 
et  eusmes  subject  de  nous  louer  de  sa  civilité.  Noùs  1  entretinsmes  aasez  de 
TAllemagne,  où  il  nous  dict  qu  il  avoit  commandé  en  1  absence  de  I  électenr  de 
Brandenburch,  pére  du  prince  régnant.  Ce  prince  icy,  comme  il  a  esté  asset  long- 
temps  en  Allemagne,  s  estant  dépaysé,  il  a  plus  de  franchise  que  n*ont  les  antres. 
Il  est  bien  fait  de  sa  personne  et  a  la  ineilleurc  mine  de  tous  les  frèrea.  Il  est 
de  bonne  taille,  les  cbeveux  luy  sont  chatains,  mais  ils  grisonnent  desja  fort.  Il 
est  liberal,  fait  grande  despence,  mais  il  est  aussi  amateur  du  seze;  mais  il  in- 
cline plus  du  féminin,  le  cardinal  au  contraire  aynie  mieux  le  masculin.  Ce  prince 
icy  est  le  plus  aymé  et  par  la  noblesse  et  par  le  peuple,  parce  qnon  s^ait  qnil 
a  les  inclinations  bonnes,  et  qu  il  ne  consent  point  auz  extorsions  qu  on  lenr  faict. 
On  dit  qu  il  a  une  gonorrèe,  qui  1  empesche  non  pas  la  copulation,  mais  la  gene- 
ration, et  que  e  est  pourquoy  il  ne  se  marie  point.  Le  premier  médecin  de  la  conr, 
nommé  Nardy,  habille  bomme  et  S9avant  dans  son  mestier,  nous  conta  comme  la 
Keyne  de  Suède  avoit  esté  anioureuse  de  ce  Prince,  et  comme  presque  par  [fol. 
74  vJ}  force  elle  Tavoit  voulu  obliger  de  1  épouser,  mais  que  luy,  par  une  hayne 
qu  il  a  contre  le  mariage,  n*y  avoit  jamais  voulu  condescendre.  Le  médecin  y 
<idjou5toit  qu  il  croyoit  que  pour  cella  elle  avoit  abandonné  la  couronne  pour  aroir 
le  moyen  de  pouvoir  venir  trouver  ce  prince  icy  dans  1  Italie;  il  nous  dit  cecy  pour 
un  grand  secret  et  comme  une  chose  toute  asseurée,  quoyqu*un  bomme  d* esprit 
juge  assez  qu  il  n  y  a  point  d  apparence.  Le  prince  Matias  va  à  Siene,  où  il  est 
gouvcrneur,  à  la  my  aoust  et  y  demeure  jusques  au  Carnaval  qu*il  revient  à  Flo- 
rence. A  Sienne  il  8*occupe  à  la  chasse  et  y  fait  fort  bonne  cbère.  Dans  la  guerre 
du  grand  Due  contre  le  Pape,  il  estoit  généralissime  de  1  armée.  Le  prince  Léo- 
pold  est  le  quatriesme  frère  et  le  cadet  de  tous.  Celluy  cy  on  1  a  faict  prestre;  il 
est  bon  enfant,  studicui,  qui  a  tousjours  le  nez  dans  les  Hvres;  aussi  est-il  chef 
de  la  fameusc  Acadèmic  de  la  Crusqua  (sic))  du  reste  il  n  est  pas  mal  ny  bien  faict  de 
sa  personne,  et  ne  se  meslc  de  ricn,  ne  fait  ny  bien  ny  mal  a  personne  et  est, 
comme  nous  disons  chez  nous,  un  rechte  drotcter.  Cette  maison  de  Médicis,  quoyqne 
une  des  premières  d  Italie,  ne  passe  pas  pour  cela  pour  une  des  plus  anciennes  ny 
des  plus  ìUustrcs.  On  dit  qu  elle  tire  sun  origine  d  un  médecin,  qui  fait  allnsion 
au  nom,  etquepar  là  elle  portesi!  boules.  quon  dit  estre  six  pillules,  aux  armes, 
cinq  ou  six  rouges  et  une  bleue,  dans  laqaelle  il  y  a  les  trois  fleurs  de  Ha  qne 
le  Koy  de  Franec  leur  a  ddnné.  Pendant  que  Florence  estoit  Républiqne,  cette 
faraille  icv  y  estoit  fort  accréditée.  Au  teiiii>s  de  Charles  huictiesme,  qui  passa  en 
Italie  [_fol.  7ì)\  p'uir  conquérir  le  royaunie  de  Xaples.  Pierre  de  Médicis  estoit  le 
tout  puissant  dans  sa  ville;  puis  ajjroz  liiyest  succèdo  Laurent  de  Médicis;  ceux 
icy  cstoient  C'>iniiio  absolus  dans  la  K«''publi«iue;  ils  y  avoyent  pourtant  lenr 
tiiction  contraire,  qui   ne  leur  voulut  p"int   cC-der,    comme  celle  de  Pithy  qn  on 
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nommoit  la  faction  d*en  haut,  à  cause  qu  ils  demeuroyent  où  le  grand  due  demeure 
à  présent;  les  Médicis   estoyent  de    la   faction  basse,  à  cause  que  lenr  logis  qui 
est  à  via  Larga,  est  en  un  endroit  moius    eslevó.    Les  Strozzi  aussi   ne  leur  ont 
pas  Tonlu  céder,  mais  enfìn  la  cabale  des  Médicis  croissant  de  jour  à  autre,  elle 
se  raocqua  de  celle  de  ses  envieuz  et  fit  chasser  les  principaux  de  la  ville  ;  ainsi 
en  restans  les  maistres,    adorez  par  le  peuple,  et  ayans  en  ce  temps  là  Leon  di- 
xiesme,  qui  estoit  de  leur  maison,  pour  pape,  moitié  par  gre  et  par   force  il  les 
installa  grands  ducs  de  Florence.  Cosmo  en  a  esté  le  premier,  bisayenl  de  celuy 
cy,  aoquel  l  empereur  Charles   Quint  donna  sa  soeur  en  mariage,  et  le  restablit  à 
Florence  en  ayant  esté  chassé.  Ceuz  qui  en  veulent  lire  tous  les  aceidents,  comme 
la  meilleure  histoire  d  Italie,  n  ont  qn  à  parcourir  Guicciardin,  le  plus  ampie  et  le 
plus  fidelle  historien.  Depuis  ce  tttmps  icy,  ces  Princes  icy  sont  restez    paisibles 
possesseurs  de  tonte  cette  ville  et   y   ont   adjuusté   peu   à   peu    Pistoye,  Pise  et 
Sienne,  tous  estats  libres  qu  ils  ont  conquis.  Par  la  s'estans  rendus  considérables, 
ils  ont  fait  des  grandes  et  estroittes  alliances  avcc  les  plus  grandes  maison»  d  Eu- 
rope [foL  75  V.']  et  surtout  avec  celles  de  France  et  d'Austriche.  Présentement  ils 
sont  plus  dans  les  interests   de    cette  dernièro,  parcc    que  leur  alliance  est  plus 
recente,    le    grand   due   ayant  donne    sa  stBur  à  1  archiduc  d  Inspruch  et  de  plus 
estant  fils  de  la  soeur  de  TEmpereur.  Pourtant  si  dans  son  coeur  il  souhaitte  que 
PEspagne  prospère,  e  est  de  qnoy  je  doubte  fort,  car  comme  elle  est  très-puissante 
en  Italie,  les  princes  n  en  désirent  pas  trop   le  progrez  :  néamoins  la  bienséance 
1  oblige  de  faire  semblant  de  prendre  à  cceur  1  interest  de  la  maison  d  Austriche. 
Le  divertissement  de  ces  princes  en  esté  est  d  aller  vers  les  vingt  et  deux  heures 
AH  mail  où  ils  prennent  le  frais;  le  grand  due  y  joue,  et  les  autres  princes  dans 
un  petit   cabinet  là  auprez   s^amusent  à  jouer  aux   dez   ou    bicn   se    proménent 
Qaand  les  Princes  sortent,  ils  vont  tous  quatre  ensemble,  et  personne  d'autre  se 
met  avec  eux.  Leur  train  se  met  dans  d*autrcs  carosses,  et  s  il  y  a  quolque  gentil- 
bomrae  estranger,  il  se  met  avec  eux  qnand  il  a  le  dessein  d*accompagner  le,  grand 
dac.  Le  matin  environ  ane  heure  avant   midy,  on  va  à  la  cour  où  1  on  trouve  la 
noblesse  ;  on  n  y  voit  pourtant  presque    que  celle  qui  y  est  attachée,   car    1  autre 
de  la  ville  n  ayant  pas  le  droict  de  pouvoir  cntrer   dans   Pantichambre  n'y  vicnt 
point,  et  quand  mesme  elle  Pauroit,  elle   ne  se  voudroit  pas  s  attacher  pour  rien, 
4;onservans  encore  cela  de  leur   première    liberté    qu'ils  n  ayment  en  ancune  ma- 
nière la  contrainte.  L  après  disnée  sur  le  vingt  et  heures,  on  y  trouve  de  nouveau 
le  [foL  76]  monde  qui  sy  rend  post  somnum  meridianum,  et   sur   les   vingt  et 
qaatre  heures  jusques  à  quelques   heures  de  nuìct,  plus  ou  moins  selon  qu  il  est 
liyver  ou  esté,  on  sy  entretient  de  mesme.  Pour  moy  je  n'y  venois  guère  que  le 
matin  et  parfois  Paprès  disnée.  Au  commencement  on  ny  trouve  pas  grande  af- 
fabilité,  et  il  faut  qu  un   estranger  tasche  de  faire  cognoissance  ;  ce  qui  est  con- 
traire au  droict  de  1  hospitalité  ;  mais  quand  une  foìs  on  les  cognoist,  on   trouve 
que  ce  sont  des  gens  assez  sociables  ;  mais  pour  le  premier  ils  ne  voas  entretien- 
nent  presque  point,  mais  vous  demandent  cent  choses,  en  sorte  qu  il  semble  qn  on 
j  soit  plustost  venu  pour  les  instruìre  que  pour  apprendre   quelque   chose  dVux. 
Ceux  que  je  hantois  le  plus  à  la  cour  estoyent  le  marquis  Nicolini,  le  capitaine 
Nicolini,  le  marquis  Malespine,  les  deux  messieurs  Labbia  vénitiens,  le  sieur  Vico 
€t  plusieurs  autres.  Ces  deux  Labbia  estoyent  deux  nobles  vénitiens.  bannis  de  la 
Képnblique  depuis  quatre   ans,    frères,    gens  bien  faits,    civils,    honnestes  et  qui 
avoyent  roulé  le  monde.  La  raison  de  leur  disgrace  est  qu  un    de   ces  frères   icy 
battit  sur  le  pont  de  Rialto  un  de  la  maison  de  Moncenigo,  lequel  so  voyant  mal- 
traitté  et  n  osant  pas  mettre  la  main  au  grand  poignard  largo  qu  ils  portent,  de- 
manda pardon  à  Pautre  et  la  vie,  car  on  ne  1  avoit  battu  que  parce  que  ce  Mon- 
<;enigo  avoit   menasse  ce  Labbia  de  le  maltraitter;  ce  qui  fut  rapporté  à  Pautre, 
qui  la  dessus  Iny  donna  quelques  coups  de  poignard  sur  les  oreilles.  Labbia  ayant 
laissé  [fol.  76  v^  aller  son   ennemy,  voulut  faire  son  chemin,  mais  il  vit  venir  à 
luj  ce  Moncenìgo  avec    une  fourche  en  main  qu  il  avait  oste  d'une  boutique  ;  en 
-ce  temps  là  comme  il  se  tourna,  l  autre   frère  de  Labbia  y  survìnt,  et  tous  deux 
maltraittèrent  fort  ce  Moncenigo  qui  nia  tout  hautement  [en]  justice  et  fit  grand 
bmict;et]a  dessus  ceux-cy  furent  bannis.  En  ce  temps  la,  les  Labbia  avoyent  un 
frère  en  Candie  qui  y  comraandoit  une  galère,  et  ce  Moncenigo  en  avoit  un  autre  en  un 
antre  endroict  qui  estoit  aussi  en  charge.  Ceux-cy  revindrent  presque  tous  deux  en 
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mesme  temps  ;  mais  commc  cette  affaire  estoit  fraischement  passée,  on  leor  fit  donner 
parole  qu  ils  uè  se  feroyent  rien  ;  ce  qu  ilz  firent  et  mesme  se  aalnèrent  en  se  ren- 
contrant.  Un  jour  ce  Labbia,  se  promenant  au  Brolio  entre  denx  aatres  nobles» 
cntendit  venir  un  bomme  derrière  luy  avec  baste.  Gomme  il  se  tonma,  il  receut 
un  coup  de  stilet  dans  le  petit  ventre,  que  luy  donnoit  le  Moncenigo  qui  n  avoit 
puint  esté  offencé  ;  il  youlut  mettre  la  main  à  son  poignard,  mais  les  forcea  luj 
manquant,  il  tomba  par  terre.  On  dit  que  ce  Moncenigo  n  avoit  paa  desseing  de 
tuer  Tautre,  mais  qu  il  voulut  tant  seulement  luy  donner  un  coup  dans  les  fesses» 
afin  de  dire  puis  aprez  que  1  affront  de  son  frère  avoit  esté  lave  par  le  sang  de 
Tautre,  mais  1  autre  se  tournant  il  le  tua.  Ayant  fait  ce  coup,  on  dit  qu  il  estoit 
tellement  estourdy  qu  il  ne  pensoit  point  se  sauver,  et  qu'il  y  feust  reste  si  denx 
autres  gcntilsbommes  qui  en  estoyent  ne  leussent  pris  [foL  7Z]  soubs  les  braa 
et  ne  reu.''^'  iit  emmené.  C*estoit  un  sammedyau  matin,  et  comme  le  jour  snivant 
on  dovoit  1  Uro  un  procureur,  il  y  avoit  grand  concours  de  noblesse.  D  abord  il  y 
cuct  griind  bruict,  mais  on  tascba  de  Tappaiser  en  disant  qu  un  gentilhomme  avoit 
eu  mal  au  coeur.  Le  Sénat  trouva  cet  assassinat  fort  hardy,  et  pour  cet  effect  fit 
un  ban  très  rigoureux  contre  Tassassin,  luy  confisquant  son  bien,  le  dégradant  de 
nobleKse,  et  mettant  sur  sa  teste  quatre  mille  escus  avec  le  pouvoir  de  pouvoir 
délivrer  deux  bandits.  Outre  ces  quatre  mille  escus  Ics,  Labbia  ont  encore  promis 
deux  mille  pistoles  à  qui  Icur  apporterà  la  teste  de  ce  Moncenigo.  Depuis  ce 
tcmps  là,  dont  il  y  a  quatre  ans,  il  y  a  trcs  grande  hayne  entre  ces  deux  familles. 
Ce  Moncenigo  a  encore  cinq  ou  six  frères  qui  à  Venise  sont  tous  sequestrés  dans 
?cur  maison;  les  Labbia  y  ont  aussi  un  frère, qui  de  mesme  ni  oseroit  sortir;  il 
n  y  a  que  ces  deux  icy  qui  tiennent  la  campagne,  mais  pour  leur  seurté,  ils  sont 
tousiours  armez  et  ont  quatre  braves  qui  les  accompagnent.  Le  grand  due  leor  a 
donne  la  permission  de  pouvoir  portar  des  armes  à  feu,  et  eux  m  ont  dit  sonvent 
que  cette  querelle  ne  peut  finir  que  par  la  mort  de  tous  les  frères  de  1  un  oa  de 
Tautre  cosÙ*. 

La  plus  riebe  famille  de  Florence  est  celle  des  Ricardi ,  les  deux  minìstres 
d'cstat  sont  le  marquis  Salviati  et  le  comte  Bardi.  Les  Strozzi  soni  aussi  consi- 
déréz  [  r  7  v]  comme  aussi  la  famille  des  Capponi,  dont  il  y  a  une  petite  femme 
qui  s9ait  je  ne  s^ais  combien  des  langues,  et  entre  autres  1  allemand  ;  elle  la  parie 
parfaitteniont  bien.  Le  grand  Due  a  pour  sa  garde  sìx  vingt^  cavalUers  alle- 
mands  bicn  montez  et  aatant  de  snisses,  avec  un  grand  nombre  d'estaffiers  et  de 
pages.  S(*8  pa^es  ne  portont  par  les  chausses  courtes  comme  en  France  et  ne  sui- 
vent  point  le  carr<>sse,  car  cn  Italie  on  eu  fait  plus  de  cas.  Les  gentilhommes  qui 
Kont  au  service  du  grand  due  cn  tirent  quelque  gage,  mais  c'cst  pou  de  chose; 
et  8  ils  II  espéroyent  quelque  avancement  plus  considórable,  ils  ne  s  y  attacberoient 
point.  Los  phispitrt  de  la  noblesse,  à  s^avoir  des  bommes,  va  tousjours  à  pied  par 
Florence,  et  ne  se  servent  de  c.irosse  que  les  jours  de  quelque  feste  extraordi- 
naire,  quand  il  y  a  cours  ;  autrement  le  pavé  y  est  si  beau,  de  si  grandes  pierres 
et  si  commode,  qu  en  tout  tomps  on  v  va  à  son  ayse  et  à  sec.  Les  femmes  vont 
tousjourM  en  carosse  et  on  nVn  voit  janiais  une  de  condition  qui  aille  à  pied. 
La  feste  de  Saint  Jean,  qui  est  le  vinji^t  et  quatre  de  juing  tant  proche,  tout 
le  monde  de  la  campagne  se  retire  dans  Florence,  parcc  que  ceste  feste  est  la  plus 
solenn»/  (sic)  qu  on  y  fiisse.  La  veille  de  la  feste,  à  la  place  qui  est  devant 
S.  Marie  Novelle,  on  y  voit  grand  concours  de  monde,  tant  de  personnes  de  con- 
dition que  du  b.is  peuple.  Les  femmes  se  mettent  aux  fenestres  et  les  hommes 
sont  cn  bas  en  carosse,  qui  font  le  tour  de  la  place  et  saluent  leurs  maistresses. 
Le  grand  Due  y  vint  auysi  à  la  fin,  ayant  ses  trois  frères  avec  lui,  car  le  cardinal 
[fol.  T'VJ  estoit  alle  separément  qui  avoit  le  Comte  de  Uochefort  dans  son  carosse.  Ad 
devant  du  i^raud  due  estoyent  cinquante  ou  Hoìxante  gcntilbommes  des  plus  jecines 
et  des  plus  bup])r\s  de  la  ville;  ceux-cy  font  les  galans  et  les  courtisans;  tous 
sont  assez  bien  montez  et  on  en  voit  qui  sont  assez  bien  à  cbeval;  ceux-cy  ont 
le  cliappeau  à  la  main  et  le  manteau  sur  une  espaule;  aprez  quand  ils  arrìvent 
soubs  la  fenestre  oìi  est  leur  Dame  ou  bien  quelque  femme  à  laquelle  ils  veolent 
faire  quelque  civìlité  ])lus  qu  à  1  ordinaire,  ils  font  faire  quelques  conrbettes  à 
leurs  chevaux  et  aprez  luy  font  une  grande  révérence.  Tous  ces  gentilhommes 
vont  deux  à  deux;  et  aprez  suit  une  longuc  suitte  de  gardes  suisses  et  des  estaf- 
fìers,  tous  en  livrèe,  et  au  milieu  d  eux  le  grand  Due  et  ses  frères,   ou  à  cbeval 
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oa  bìen  en  carosse  et  cecy  on  1  appelle  la  cavalcade.  Le  grand  Due  estant  passe, 
la  grande  Dachesse  snit  ayant  à  son  coste  son  fils,  et  dans  le  carrosse  qaelqaes 
nains  et  une  naine.  Les  Demoiselles  viennent  puis  aprez,  et  à  la  queue  une  suitte 
de  dix  à  douze  carosses  de  la  livrèe  du  grand  Due.  Quand  cette  cour  va  en  cette 
manière,  c^est  avec  la  plus  grande  magnificence  qu  elle  paroist,  et  cela  se  ne 
fiait  qu  ani  festes  qui  sont  plus  qu  ordinaires.  A  celle  qui  estoit  de  la  velile  de 
S.  Jean,  elle  t  vini  avec  pompe.  Quand  puis  aprez  elle  avoit  fait  un  tour  ou  deux 
de  la  place»  le  grand  Due  et  les  principaux  de  la  suitte  sé  furent  mettre  sur  un 
théatre  [foL  78  v.]  qu  on  avoit  erige  à  cet  effect  ;  et  aprez  cinq  ou  six  cochers 
montez  sur  un  chariot  très  léger  tire  par  deux  chevaux  partirent  d  un  bout  de  la 
place  et  firent  trois  tours  autour  de  deux  pyramides  quii  y  a,  une  à  chasque 
Dout:  cecy  se  fait  à  tonte  bride,  celuy  quy  a  le  plus  test  fait  les  trois  tours,  il 
gaigne  le  prix  qu*on  a  mis  pour  cet  effect.  En  cela  ils  montrent  leur  adresse 
à  toomer  court  et  souvent  il  y  a  des  cbariots  briséz.  La  course  finie,  le  grand  due 
fit  faire  le  manège  par  un  de  ses  écuyers  à  deux  cbevaux  qu  il  a  trez  adroits. 
Le  jour  suivant  puis  aprez,  qui  est  la  feste  de  S.  Jan,  on  erige  un  trosne  à  la 
place  qui  est  tout  contre  nostre  logis,  dans  lequel  le  grand  Due  se  met,  qui  ce 
jour  la  se  pare  de  son  grand  diamant,  lequel  il  met  à  son  cbappeau,  du  coste 
qu  il  est  relevé.  Ce  diamant  est  environ  de  la  largeur  d  une  grosse  ongle  et  épaisse 
en  advenant  ;  elle  n'est  pas  mise  en  oeuvre,  en  sorte  qu  elle  ne  paroist  qu*un  mor- 
cean  de  cristail.  Un  peu  au  dessoubs  du  grand  due  de  coste  à  main  gaucbe 
se  mettent  les  ambassadeurs  ;  présentement  il  ny  avoit  que  celuy  de  la  Répu- 
blique  de  Luques.  Tout  en  bas  encorc  sur  la  gaucbe  estoit  le  magistrat  de  Flo- 
rence, lequel  consiste  en  quarante  buit  personnes  suivant  1  estat  encore  de  1  an- 
cienne Képublique.  Ceux  qui  en  sont  sont  les  principaux  de  la  ville,  et  présente- 
ment on  n  y  met  presque  que  de  nobles,  et  si  un  autre  y  vient  et  qu  ensuitte  il 
fait  qnelque  benne  alliance,  il  passe  aussi  puis  aprez  pour  gentilhomme  Ifol.  79]. 
Sur  la  place  estoyoit  en  pleines  arraes  tonte  la  compagnie  des  gardcs  de  Son 
Altesse  et  les  Suisses  cstoyent  autour  de  sa  personne.  Le  grand  Due  estant  en 
sa  séanee,  un  de  ses  officiers  lit  d  un  papier  nom  par  nom  toutes  les  terres 
snjettes  à  cet  estat  et  qui  luy  doivent  bommages,  et  pour  cet  effect  de  chasque 
commnnauté  on  députe  un  bomme  à  cbeval  avec  un  estandard  à  la  main,  lequel 
contient  les  armes  de  la  terre  de  laq nelle  il  vient.  A  mesure  que  ce  lecteur  lit 
le  nom  de  cbasqu  un,  il  s  avance  bors  de  la  trouppe  et  passe  au  devant  du  grand 
Dac  Iny  faisant  la  révérence  en  signe  de  sujétion.  Premièreraent  on  fait  passer 
tons  ceux  qui  sont  soubs  Florence,  Pise  et  Pistoye;  ceux  cy  font  un  escadron 
à  part;  puis  aprez  vient  1  estat  de  Sienne  qui  en  fait  un  autre,  et  celui  qui  vient 
de  la  part  de  la  ville,  ayant  une  couppe  d'argent  en  main,  la  présente  au  grand 
Dac  qui  la  fait  recevoir  par  un  de  ses  hommes;  ensuitte  il  luy  fait  une  protes- 
tation  dobéissance  et  de  recognoissance  de  sujettion;  et  aprez  viennent  toutes 
les  terres  da  ressort  de  Sienne  ;  tout  le  monde  estant  passe  ainsi  un  à  un,  ils  se 
rejoignent  par  aprez  en  trouppe,  et  ainsi  ensemble  il  repassent  encore  devant  le 
grand  Due,  ce  qui  est  la  fin  de  la  cérémonie.  Cette  place  où  cecy  se  fait  est  tonte 
couYerte  de  peuple  et  les  fenestres  de  femmes  ;  les  estrangers  y  concourcnt  aussi 
de  plusieurs  endroits,  quoyque  pourtant  il  n  y  ait  rien  de  fort  surprenant  ny  de 
fort  (/.  79  p.]  magnifique.  L  après  disnée  le  grand  due  avec  sa  cour  en  caval- 
eade  se  rend  vers  la  porte  del  Prato  où  ayant  passe  la  rue  du  Cours,  il  se  met 
sur  une  piatte  forme  qui  est  faitte  de  pierre  exprès  pour  cela,  pour  voir  la  course 
des  Barbes.  Il  y  en  a  environ  sept  ou  huict  qui  courent  et  le  prix  est  d'environ 
cent  pistoles.  Ds  courent  comme  à  Rome  sans  estre  montez,  mais  ceux-cy  sont 
estimez  les  meilleurs  de  1  Italye  pour  la  vitesse.  Il  y  en  a  un  qui  est  au  marquiz 
Rudolpbi,  qui  passe  tous  les  autres  et  gaigne  tous  les  prix,  bormis  celuy  de  Saint  Jan 
parce  qu  alors  on  allonge  la  course  plus  qu  à  Tordinaire,  ensuite  qu  il  est  obligé 
de  passer  une  certaine  escuirie  où  autrefois  il  a  esté,  ce  qu  il  ne  veut  pas  faire 
et  8  arroste  là  tout  court,  et  aussy  perd  toujours  quoyqu  il  a  plus  de  cinquaiito 
pas  d^ayance  sur  les  autres.  Outre  cette  course  des  barbes,  j  en  ay  veu  faire 
bien  dix  on  douze  autres,  car  en  esté  il  n  y  a  presque  pas  une  semaine  qu  il  n  y 
ait  qnelque  course  à  Florence,  et  souvent  il  y  en  a  deux.  Outre  les  ordinaires 
none  en  avous  veu  faire  pour  la  naissance  du  cardinal.  Une  Académie  establie 
depnis  pen,  dont  il  est   le  cbef,  en    fìt   la  dépanse   et   voulut   faire    encore   une 
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si r:  e  est-it  le  irinoipi!.  cir  le  baiet  oe  vai  it  pa<  irr.iiid  ch'.«sc.  On  fit  cette  re- 
irr*r:.TiT:- 1.  de-i  f-. :».  la  ireinière  dans  Ìt  o-'ur  d'i  irrani  Dno  et  la  seconde  à 
la  l'iac-r  de  .S.  '.'r  ii  vù  il  y  av  it  un-.'  fr.rie'ije  '-".le  de  porrle  et  nne  ponssière 
pò  ir  cr-.v-r.  Lv  -"Arìinal  le*  avoit  '..b'.ijez  à  taire  ■••rttc  f-.-^te  à  son  neprea.  car 
•:■:;  disait  -rie  ìe  irand  r^uc  av  it  mal  pris  qa  ■.■n  avoi:  fait  f:::c  i^-.-ar  Tain-'Ur  de 
s  !.  frrr-.-.  La  r.aissanoe  du  sT-ind  l»::o  f^t  c-.lrbr-r?:  a  1  -riinaire  par  la  coa»e  des 
barbe*.  A  c-^?  ;o-jr?  drs  f'.-?tc».  on  voit  t  -".te  la  ville  d-r  Florence  dans  la  me  oii 
ir:  fai:  1*  r. s^j .•  u:>f ance. t- ale  la  n-.bles*e  ? y  troav..-  utriaaque  sreneris.  Mais  ponr 
des  friiir*ie*.  je  n  y  .\y  p.is  vrie  une  sr':le  qui  I■•::<^■e  pa*<er  p*>ar  estre  jolie. 
Toites.  à  e-  -i3  on  •.-u  dit.  s-nt  fort  e oqurttt-s.  et  vn  m  a  assnrrr  qu  il  n  y  en  a  pas 
rmc  d  :.t  Ti  i-.i-  virTin-  à  b.Qt  si  T- :i  v-.-ut.  mais  j-ar  force  d  arjent.  Car  les  fem- 
mes  >o:.t  frt  inTvrrss-^es. -t  à  dirr  le  vray  la  plaspart  s  iit  assei  panvres  et  ay- 
mer-.t  d  -stre  lisses  On  estimoit  la  i-lns  belie  une  qa  on  noinme  la  Vocquietta, 
r-D-:  £Tj:;de  _''"i".  ^''^.\  rX  ìT' sse  fvmmv:  à  la  vvritè  je  cr-jis  qu  autrefois  elle  a 
estr  asS'.z  j  l:e.  mais  màirtenaRt  eile  n.:  rien  d'ain^eable.  Nuus  y  avons  veu 
aI:s^i  -i-s  frrstes  dcs  teinturiers  qui  co'irvjer.t  le  f.tquin.  Icquel  n  estati t  pas  bien 
tj'TicLv  !vs  diff'j^u  V'.Lt  i*!>i  eniiercment  par  la  teinture.  Ssr  la  rifière  ils  ont  aaui 
fait  qiielq'ies  Ojur>es  p.ir  de*  petites  barq-.r?  vt  y  «.nt  fàit  qnelque  attaqne  d  an 
bjitri':  a  l'àutre.  mais  toas  cella  n  est  q-r  i.i  miserie;  aussi  ne  le  fait  on  pas  parce 
'l'Ir  celi  rst  bea-i.  m  iis  ann  que  Ivs  pr::;C'.-s  ayent  un  pr^-ieite  pvor  s -rtir.  La 
noblesse  de  cest-r  vili-  va  i-resoue  toute  habill-.e  à  la  frane  ise,  et  les  femmes  de 
conditi. n  aussi.  'fii  >e  r-jl-n:  sel-n  le  m.  ìrlle  de  la  sn'and  Duchesse.  On  tri^uve 
pea  dh.mm-s  qui  ne  parlvi.t  frar.'.v-is:  a".ss:  quntitv  dv  la  noblesse  a  esté  en 
France.  les  nns  poar  v..yai:er.  et  le*  autr-s  i-.ur  y  apprendre  le  mestier  de  la 
iraerre.  Au  C'.m!n--i;Cvm'-i»t  t  us  c-ux  «r.ji  p.uv. yen:  n-.-us  parloyeni  Francois.  Maif 
Ters  la  5n  c-.mme  la  lar.^-ue  iraliennc  n.as  vii::  plus  ayse^r.  cux  anssi  ne  nons 
vonl'iyrrr.t  larli-r  qv.  e:i  le'ir  ì.inirue.  Les  lemnies  ioy,  rstant  panvres.  t&schent 
tout-s  •:■.  fair-/  ì'ain -'.r  p  ".r  av.ir  de  l'arjent  :  vT  !à  dessns  quelqn'un  me  dit 
qu  eilvs  v  u'i-ye:it  fair.  ì'atp.  ur  •.n  tenini-s  d-.-  e  i.diTi--:!.  d.-nnant  dcs  rendévoas 
la  n:ict  -rt  f.iis.iT  s  ?-.!nb.;r.r  •\-i-:\  y  -irv- ir  a-l-.r  avvC  beaucoup  de  retenne,  et 
qi;  ]"'.•:  .i-.r-.z  r!l  s  V-.  u!  y-:::  r-itre  iv.w  •  :»  pu'ains  Lvs  imprsts  qne  pavé  icy 
1-.-  i-::!  s.:.t  ::r.i:.is-.  o  -:  rvur-;-:;  v  lì  vii!..-  diniinuv  .^uss;  à  vne  d  «il  en 
r.:mlre  l'habira:.?:  [f- 1  '•1  elle  «v-i  av.  i:  -st-  ".rie  de*  plus  pvopWes  et  des  plos 
ri'.rissa:.:*  de  t.ute  l'l!.ilir  est  m.ur.tenant  tre*  d-stre  '.t  tr.s  vanvre:  la  nobleue 
uussi  l'i'.n  -yir  le?  buri:-.  :s  s.iit  irv.eii.  e:  la  vili,  n'arrive  p-dnt  à  cinqnante 
inill'.'  avL'.s.  La  ivriii-T-.-  ;■•. -:e  en  i  e  :  s-.:::-  b-auonp.  mais  vlas  qne  la  peste 
l-.s  i:.';*.irr  •ì"  jr::.ce.  qui  jar  là  ■.b'ije  ri.ir.Tit.-  de  ni;ude  de  se  retirer  ny 
T   ::va:.*  i:l>  r  ?:s*rr.  Lv  •:  rv.ni-.rcv.  ;:v  v  .i  --irv  antro  fi*  avec  tant  d  abundance. 

V  e-:  :r-.  ii-.v  e:.*:'.Tr!iìv::t  •.*••. ir:.  Or  .ì  iv  la  pein-  à  y  tr.-aver   de    qnoy    8*ha- 

V  ler.  vt  :.  r-  ":.  i-.-u  :■  >  y..-.  .-r.  y  t  -ve  f.ire  de  t.«'ite  autre  sorte  de  mar- 
«. i.rtr.ìi--^-.  la  r.i:s  r.  •.::  r<x  .:-  le  ^r\r.\  •\-:c  rar  1  insii^ation  dn  cardinal  fait 
■ies  :  .iiTi'  •:■:  ::'.-?::■.  *    :••    s  r"e   lv  m.rcìi.in  i:>v.  v- ndant  à  un  homme  seni  on  a 


.i-l:r,.i     -,  rri-.-v:-.!'!.-  ■  i  !■  r::ii>-:  r.    Tv.,  v^:.  IrL-:  a:: -i  on  a  faict  da  tabac.  de» 


c?;aniellv-.  il  T  i' ivF  vT  i  ]  Tv*  ;  :  d.  *  ':Tv>  se:nM..blvs  choses.  Cenx  qui  aprei 
r.T  acl'.e;  t  v;-.:!  o'i-.tvtv.  :.*  lv  ir  :.*  ir  v^rilrv  -le  >  en  venb;ut  pas  senlenoent 
r'e::^.l-  "rser.  :i.  .i-  de  :  ".  >  y  •:.-.'. ■.:.r  -  :.  •  r  ■  :a:r-:-  lc;rs  aftaires:  de  la  vient 
-3:1?  V-.:  iv:  t  ìt  li  :::v>::..;:  "•.  r.*r::ia"  '.s.  ■■:  le  :'"s  cherement  qn  il  lenr  est 
•  "illv.  .::  vi--.?  :  -•:  .  1  -i  ;■:  -au  Tv  \':'Z'.\r.  L -rs  que  le  erand  Pne 
■  vai'  r*  ir  eri  !i  .<  '  ir*  K-;  ij:i  !:.  :.  .Kar.r  r  ::::  i  arirent  pour  le  parer,  il 
r-T.ir  iii.s-  ■  a':;^  i  -i  :  'r  :-  :  s  :>  r.:\\z<  le  la  vilV.  lesqnelz  il  oblì- 
_•  .  '.  :y  :  :r:  ::  '.  .-.r.-.L' .  ■::  :.::.-  '.'  V"  :'.'  p.iyer  il  lenr  assiirna  le 
'.-  .'  '-.7  1.:   vvntv    ie?    jl.vvs.    i-:    ViV   :.     :    '.-.  revi-nu   qui    vient    des    putains. 
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Car  ces  daines  icy,  ce  qui  n  est  practiqué  qu  en  ceste  seule  ville,  qnand  elles  ont 
envie  de  faire  ce  mestier  pnbllcquemcnt,  elles  sont  obligées  de  s  aller  déclarer  à 
on  certain  ma^strat  qui  est  particnlier  pour  elles,  qu  on  noinme  le  magistrat  de 
]  honnesteté,  où,  quaud  elles  ont  donno  leur  nom,  on  leur  impose  une  certaine  im- 
position  quelles  sont  obligées  de  payer  chasque  année.  A  ces  putains  icy  est  assi- 
gnée  une  certaine  rue  où  elles  sont  obligóes  de  demeurer,  mais  quand  elles  veulent 
Joger  en  quelque  antre,  elles  sont  encore  obligées  de  payer  cette  permisson,  corame 
ausai  celle  d  aller  de  nuict  et  de  pouvoir  aller  en  carosse.  A  assi  elles  en  tirent 
cet  avantage  qu  on  ne  leur  syauroit  faire  aucun  tort  qu  elles  ne  s'en  puissent 
)ilaindre,  et  que  ce  magistrat  ne  leur  en  fasse  benne  justice.  Un  qui  les  va  voir 
et  qui  ne  les  paye  pas  y  est  condamné  sans  rémìssion;  mais  on  ne  luy  s^auroit 
exiger  plus  de  dix  et  sept  quatrins  qui  feront  pas  (sic)  trois  sols  de  France.  Le 
in^nd  due  a  de  plus  un  certain  droict,  qui  avoit  deja  lieu  du  temps  de  la  Bépu- 
blique  et  qui  semble  bien  injuste.  C  est  que  de  la  dotte  des  fillcs  qui  se  marient, 
de  quelle  condition  elles  puissent  eslre,  il  en  tire  le  septiesme  denier,  ce  qui  feroit 
bien  de  Targent  au  bout  de  Tannée  s*il  y  avoit  beaucoup  de  mariages  et  si  on 
donnoit  beaucoup  ani  filles.  La  Republique  autrefois  imposa  ce  tribut  pour  faire 
un  canal  à  droitture  d  icy  à  Pisa  pour  abbéger  le  chemin,  1  Arne  serpentant  extré- 
mement,  mais  l'ou  [foL  82']  vrage  n  est  point  achevé  ny  commencé,  et  ils  ne  lais- 
sèrent  d  en  touscher  1  argent.  Depuis  cela  le  grand  Due  s'est  attribué  le  mesme 
revenu.  De  cette  sorte  ce  prince  augmente  ses  finances  et  ne  faisant  pas  une 
despence  desréglée  il  est  estimé  pour  le  plus  pécunieux  de  1  Italie,  quoy  que 
plnsieura  m  ayent  voulu  dire  qu  il  n  a  pas  tant  d  argent  qu'on  estime  bien. 

La  ville  de  Florence  peut  avec  raison  porter  le  nom  qu  on  luy  donne  com- 

mnnément  de  belle,  car  je  puis  dire  n'en  avoir  point  veu  en  Italie  qui  me  plaise 

plus  pour  toutes  choses.  Sa  situation  est  du  commencement  d  une  grande  plaine 

qui  va  jusques  à  la  mer,  les  montagnes  font  autour  d'elle  comme  un  demy  cercle, 

dont  il  y  en  a  quelques  unes  d  a  sez  hautes,  ce  qui  rend  son  Fejour  en  hy^er  froid 

et  pluvieux  ;  aussi  dit  on  qu  en  ce  temps  là  1  air  n  y  est  pas  bon,  pour  qu'elle  raison 

le  grand  Due  se  retìre  aussi  tonjours  à  Pise.  Il  se  divertii  à  la  chasse;  en  esté  Tair 

est  estimé  icy  saìn  ;  on  y  pent  dormir  la  nuict  sans  fermer  les  fenestres,  et  on  la  peut 

passer  tonte  entière,  comme  aussi  on  fait  presque  toujours  au  clairde  lune,  sans 

qn  on  dei  ve  avoir  peur  du  serain.  Il  est  bien  vra^  qu  elles  sont  assez  cbaudes  et 

qa  à  Rome  elles  sont  beaucoup  plus  fraisches,  mais  cela  est  récompensé  qu*on  n  a 

rien  à  appréhender  pour  la  sante.  Au   millieu   de  ceste  ville  passe  la  rivière  de 

PArne,  qui  vient  des  montagnes  et  qui  va  se  rendre  dans  la  mer.  Citte  rivière,  ou 

plnstoat  ce  torrent,  est  en  hyver  fort  impétueux;  il  debordo  [fol.  82  r.]  souvent 

et   fait   bien   da   mal   par  où  il  passe;  en  esté  au    contraire   il  est  presque   sec 

et  en  plusieurs  endroicts  on  le  peut  passer  que  1  eau  ne   vient  pas  jusques  aux 

genoux.  Durant  les  grandes  cbaleurs  tonte  cette  rivière  est  pleine  de  monde  qui 

se  baigne,  les  uns  pour  la  sante,  (car  on  estime  cette  eau  très  souveraine  contre 

plusieurs  maladies  et  suitout  contre  la  fièvre),  les  autres  t.int  seulement  par  de- 

lices  et  pour  se  rafiraischir.  Pour  moy  je  n  y  ai  point  esté  parce  que  je  n'aynie 

pas  à  me  mettrc  parmy  tant  de  cohue  et  parce  que  de  plus  je  nay  jamais  aymó 

à  me  baigner.  Toutes  les  années  se  noye  presque  tousjoars  quelqa*un,  car  quoyque 

1  ean  soit  basse  en  plusieurs  endroictz,  la  rivière  est  si  traistresse  que,  où  elle  pa- 

raist  la  plus  sèche,  souvent  elle  est  la  plus  profonde,  ce  qui  a  Irompé   bien  du 

monde.   Les  médecins   disent   que    sans   cette  rivière  et  la  commodité   quon  a 

de  s*y  baigner,  Florence  Testé  seroit  pleine  de  maladies;   aussi  voit-on  des  per- 

sonnes  qui  viennent  de  plus  de  cinquante  millies  pour  s'y  baigner.  Cette  rivière 

séparé  presque  la  ville  en  deux  parties  csgalles.  On  a  mis  sur  elle  quatre  beaux 

et  larges  ponts  de  pierre,  dont  celuy  qu*on  nomme  le  Vieux  est  plein  de  boutiques 

d*orfèvres  comme  à  Paris  le  Pont  Notre  Dame,  mais  les  logis  ne  Font  pas  icy  si 

massifs.  La  ville  est  de  tous  costez  si  bien  percée  par  des  belles,  larges  et  droittes 

mas,  qui  sont  si  bien  pavées  que  c'est  un  plaisir  dy  passer  \fol.  83\  Toutes  gè- 

néralement  sont  très^belles  et  plus  que  dans  aucune  autre  ville,  mais  surtout  on 

estime  la  via  larga  et  la  via  magia  qu'on  nomme.  Dans  Florence  on  ne  voit  pas  des 

palays  fort  saperbes,  mais  on  y  voit  des  très  belles  maisons  et  en  grande  quan- 

tìté;  elles  sont  aussi  fort  commodes,  et  plusieurs  sont  accompagnées  des  jardins. 

De  plus  les  beaux  logis  ne  sont  pas  tant  environnez  de  meschantes  cabanes  comme 
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à  Rome,  mais  il  semblo  qn  il  y  ait  un  quartier  dcs  honnestes    gens  et  de  la  ca- 
naille.  On  voit  icy  divers  bastimens  publics  :  des  esglises,  dea  conyents,  dea  hoipi» 
taux,  dont  tonte  la  ville'  est  parsemée  ;  entre  antres  il  y  a  un  hospital  entre  pln- 
sieurs  qn  on  dit  estre  la  plus  belle  chose  du  monde  ;  les  malades  y  sont  soignes  et 
traìttez  avec  diligence,  on  n  y  refuse  personne  ;  il  y  a  un  endroit  pour  les  hommes 
et  un  pour  les  feromes,  et  on  dit  quÙ  a  un  revenu   extraordinaire.   D^églises  et 
des  couvcnts  il  y  cn  a  une  prodigieuse  quantità,  et  do  monastères  des  filles  on  en 
conte  quatre  vingt  et  quelques  uns,  et  dans  le  plus  petit  il  ^  a  plus  de  cinqnante 
religieuscs.  Le  nombre  des  religieux  en  est  incognu,  mais  je  suis  certain  qu  il  y 
en  a  une  benne  quantité  ;  en  sorte  qu  on  ne  se  doit  pas  tant  estonner  du  peu  de 
monde  qu  on  trouve  dans  les  villcs,  puisqu  ilz  ont  ces  moyens   icy  de  décnarger 
les  familles  et  de  faire  qu'elles   n  augmentent  point.   Le  Dome   de  Florence   est 
une  des  belles  pièces  qui  soyent  au  monde  pour  1  architecture  et  pour  Tembellis- 
sement.  Par  dehors  il  [foL  8'i  ».]  est  tout  iucrusté  de  marbré  blanc  et  noir,  et  cela 
d  une  si  belle  manière  qu  on  est  oblìgé  de  confessor  qu  on  ne   s^auroit  rien  Toir 
de  pareil.  La  couppe  est  d  uno  prodigieuse  haute ur,  faitte  de  mesme  qua  Téglise 
tonte  de  marbré;  autour  de  la  couppe  sont  trois  chapelles  dont  la  fabrique    est 
tonte  de  mesme  fa9on.   Effectivement  tout  y  est  admirable;   on  veut  dire  que  la 
couppe  avec  ses  appartenences  a  constò  dix  huict  millions  ;  ce  seroit  une   grande 
sommo,  mais  je  n  en  crois  pas  tout  ce  qu  on  m'cn  dit.  La  tour  qui    est   prez  de 
1  Eglise,  mais  qui  en  est  séparée,  est  la  plus  belle  pièce  qu  on  voit  en  son  espèce. 
Elle  n  est  pas  fort  haute,  sa  forme  est  quarrée,  d  une  architecture  particulière,  in- 
crustée  tout  de  mesmo  que  1  église  et  ornée  de  diversos  bellos  statues.  C  est  im- 
possible  de  descrire  la  beante  et   la  magnifìcence  de  ce  bastimenti  anquel  il  ne 
manque  rien  que  la  fa9ade  ;  mais  comme  si  elle  estoit  achovóe,  on  seroit  obligó 
de  payer  au  pape  tout  le  revenu  do  TEglise,  qui  est  destine  pour  la  perfectionner,  on 
ayme  mieux  do  laisser  1  ouvrage  imparfait  que  do  donner  cet  argent  là  au  Sainct 
8iège;  pourbint  co  manque  de  la  fa^ade  deffigure  tout  le  bastiment,  et  ceux  qui 
n  en  s^avent  point  la  raison  blasment  qu  on  laisse  un  si  bel  ouvrage  imparfait.  Le 
Dome  par  dedans  est  fort  vaste,  mais  un  peu  obscur;  la  couppe   est  tout  peinte, 
on  y  a  roprésentó  le  jour   du  jngement,  et  la  peinturc  en    est  fort  estim^^e.  Sur 
le  grand    autel    est   la   statue    d  un  Moyso    et   d  un  Crist,  [fol.  <9/]  comme  aussi 
derriòro  1  autel  celles  d  Adam  et  d  Evo  qu'on  prise  extrèmement.  Du  reste  1  église 
n  est  pas  autrement  fort  ornóe  quo  de  quelques  sópulturos.  Durant  le  chaud  de  Veste 
le  mondo  vonoit  sur  le  tard  du  jour  prondro  lo  frais  icy  dedans  à  cause  qu  il  y  avoit 
toujours  quelque  air  et  quolque  peu  de  fraìscKour,  à  cause  que  le  lieu  est  vaste. 
Vis  à  vis  de  la  porto  du  Dome  est  le  Baptistòro  où  l  on  baptise  tous   les  enfants 
qui  naissent  daiis  la  ville.   Los  baptistòro  est  de  figure  ronde,   aussi  encrusté  de 
mesme  que  le  domo,  mais  le  marbré    en    semble  estre  plus  vieux.  Les  portes  du 
baptistòre  sont  de  bronzo  :  on  y  voit  disvorses  histoires  de  Tescriture  sainte,  gra- 
vóes  avec  beucoup  d  art  et  non  pas  moins  do  travail.  Aussi  en  fait-on  grand  cas. 
Dovant  le  domo,  et  entro  lo  baptistòre  et  le  dome,  est  une  place  où  en  est^  vers 
les  vingt  et  quatre  houres  tonte  la  noblesse  do  Florence  s  assenìble  ;  il  y  a  tous- 
jours  quelque  vent  coulis  qui  donno  uno  fraischcur  qui  restauro,  et  là  on  gouste 
Tair  une  houre    ou  plus,  et    1  on    s'amuso    à    s  eutrotonir  dcs  nouvelles    ou  bien 
d  antro  chose,  selon  lo  goust  do  chasqu'un.  La  nuict  aussi,  vers  les  quatre  ou  cinq 
houres,  on  y  voit  tonjours  grand  monde  et  on  y  trouve  des  poòtes  qui  improvisent, 
e  est  à  diro  qui  so  respondent  on  chantant  sur  le  champ,  et  e  est  un  exercice  qui 
est  assez  usit»i  à  Kloronco,  \foL  84  y.]  et  parmy  la  n«»blesse  et  parmy  le  peuple.  Sur 
le  pont  de  la  Trinitó  on  fait  la  mesme  choso,  et  à  la  place  de  Sainte  Croix.  Cette 
place  est  bollo  vi  quasi  quarréo  ;  elle  n  est  point  pavée,  et  on  s'en  sert  en  hyver 
pour  y  faire  le  calce.  C  est  un  exercice  quo  j  ay  vu  à  Venise  et  dont  j  ay  parie. 
Los  gentilshomines  le  font  aussi  icy,  mais  on  dit  quo  cola  sy  fait  avec  plus  de 
pompe,  à  cause  quo  e  est  en  la  ])rósence  des  dames  et  de  tonte  la  cour.  Ils  y  font 
la  dópense  de  diversos  livróos.  et  s  habillent  souvont  de  plusieurs  couleurs  en  nn' 
mesme  hyver.    En   08t<5,  durant  le    clair    do   lune,  on  y  voit  aussi  grand  peuple. 
Chasqu  un  viont  a  sji  conimoditó;  la  plus]>;irt  y  vionnont  en  chemise  et  en  cal^on, 
sans  bas  et  un  potit  chappoau  do  paille  on  teste.  .1  on  ay  veu  mesme  qui  n  avoycnt 
quo  la  chemise  senio.  Une  fois  pendant  quo  je  m*y  promenois,  quelques  nns  pri- 
ront  quorello:  ils  tiròrent  1  ospóe,  mais  no  se  portòrent  point;  en  un  moment  on  les 
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separa  et  on  les  fit  bons  amis.  LEglise  de  Sainte  Croix  est  grande  et  il  y  a 
déYotion  le  mardj.  L'Annuntiade  est  celle  où  d'ordlnaire  il  va  le  plus  de  monde. 
L  Eglise  est  obscure,  et  en  hant  on  y  voit  divcrs  ex-voto  de  papier  merveillease- 
ment  bien  faits;  on  jngeroìt  que  ce  seroit  de  bois.  Il  y  a  aprez  cela  S.  Marie 
Novelle,  qui  est  une  belle  église.  La  feste  y  est  \fol.  85]  le  premier  dimanche 
de  chaque  mois.  Le  couvent  qui  y  est  joingt  est  des  Jacobins  ;  e  est  le  plus  ampie 
qui  soit  dans  la  ville.  Tous  les  Florentins  qui  y  sont  receus  ont  à  estre  nobles. 
J*ay  cognen  un  pére  qu'on  nomme  Bonsy,  honneste  homme,  qui  avoit  estó  en 
Franco.  Dans  1  église  il  y  a  des  bclles  et  dantiques  peintures;  mcsme  on  y  voit 
la  plus  ancienne  qu  on  trouve.  Vous  avez  encore  à  Florence  San  Spirito,  San  Pierre 
«t  les  Carraes,  outre  une  autre  infinite  d  églises  moindres.  La  plus  belle  place  à 
mon  advis  est  celle  qui  estoit  tout  contro  nostre  logis  et  devant  le  vieux  palais, 
où  autrefois  estoit  le  siège  de  la  Rópublique.  Cotte  place  est  grande.  Au  millieu 
il  y  a  la  statue  du  grand  Cosmo  à  cheval,  de  bronze,  sur  un  piédestal:  elle  est 
fort  estimée.  Au  coste  est  une  très-grande  et  très  magnifique  fontaine  ;  il  y  a  un 
Neptune  au  millieu,  d  une  grandeur  extraordinaire  ;  il  a  un  trident  à  la  main  et  à 

I  entour  de  la  cuve  qui  est  grande  et  quarrée  à  chasque  bout,  il  y  a  des  figures 
de  bronze  de  satyres  et  de  semblables  gens  qui  jettcnt  aussi  1  eau  ;  la  machine 
est  curieuse  et  belle  et  pour  sa  grandeur  et  pour  son  travail.  Vers  le  vieux  palays, 
puis  aprez  et  à  son  entrée,  sont  des  autrcs  statues  fort  prisées  et  à  1  endroit  où 
le  grand  Due  se  met  sonbs  son  trosne  le  jour  de  S.  Jan,  il  y  a  line  statue  dun 
home  que  enlève  une  femme  et  qui  tient  un  autre  homme  soubs  lui,  qu'on 
IfoL  85  V.]  dit  estre  une  des  bonncs  pièces  de  1  Italie.  Soubs  le  mesme  couvert 
il  y  en  a  d  autres  très-belles.  Le  vieux  palays  est  un  ancien  bastiment  d  une 
grande  masse  de  pierres;  par  dehors  il  paroist  vilain  et  semble  une  prison;  mais 
en  dedans  il  y  a  des  grands  appartements  et  des  vastes  salons  peints  en  fresque 
d*nne  excellente  main.  En  un  endroict  de  ce  palais  on  garde  la  vieille  argenterie  du 
grand  Due  ;  elle  y  est  en  quantità,  mais  à  Tantique.  Il  y  a  plusieurs  pièces  d*or- 
massif  et  entre  autres  choses  il  y  a  un  certain  ex-voto  d  or  qu  on  fit  pour  la 
sante  d  un  Due  qui  mourut,  qui  est  une  excellente  pièce.  De  plus  on  y  voit  un 
sabre  avec  des  diamants  et  un  harnois  tout  gamy  de  pierreriesi.  Le  tout  certes 
peut  passer  pour  un  très-richc  trésor.  Ce  palays  maintenant  ne  sert  à  rien;  en 
dessoubs  se  tient  la  garde  suisse.  Au  dessus  de  ce  palays  est  une  tour  assez 
massive  et  assez  haute,  de  laquelle  on  découvre  tous  Ics  environs  de  la  ville.  La 
vene  en  est  très-diversifióe;  mais  ce  qui  la  fait  priser,  e  est  que  la  ditte  tour  na 
point  de  fondement  et  qu  elle  est  bastie  sur  les  murailles  d  une  grande  salle.  A 
ce  vieux  palays  touchent  les  galleries  du  grand  due  qui  sont  renommées  par  tout 
le  monde  Le  bastiment  en  est  parfaittement  beau  et  par  dehors  et  par  dedans. 
Rlles  ont  un  peu  moins  de  deux  cent  pas  de  longueur.  Il  y  en  a  deux  qui  vers 
la  rivière  se  joignent  [fol.  8(r\  par  une  traverse  qui  y  vient  au  bout.  Au  dessous  de 
ces  galleries  sont  les  escuyries  du  grand  Due  pour  les  chevaux  de  carosse  et 
pour  les  coureurs  car  les  chevaux  de  rissalto  ont  les  escuyries  à  part  vers  l'An- 
nunciata; mais  hormis  deux  ou  trois  bons  chevaux  de  manège,  le  reste  n  est  que 
gueuserie.  Il  faut  monter  bien  haut  avant  que  do  venir  aux  galeries,  car  en  bas 
et  aux  costez,  qui  est  encore  du  bastiment,  on  y  rend  la  justice,  ou  ce  sont  les 
officiers  du  grand  Due  qui  y  demeurent,  ou  il  y  faict  travailler,  ou  il  y  a  la  mon- 
noye  ;  car  le  bastiment  est  si  grand  qu  il  sert  à  plusieurs  choses  et  tout  ce  que 
le  grand  due  fait  travailler  de  curieux  se  fait  là  dedans.  Quand  on  vient  aux 
galeries  mesmes,  il  n  y  a  rien  de  plus  guay,  car  d'un  coste  il  n  y  a  rien  que  des 
vitres  qui  donnent  un  grand  aggréement  au  lieu,  et  de  Tautre  coste  on  voit  des 
bustes  et  des  portraits  en  partie  de  la  maison  de  Médicis,  en  part  io  de  ceux  de 
la  maison  d'Autriche  et  ceux  qui  ont  eu  des  alliances  avec  le  grand  Due.  Ces 
statues  et  ces  portraits  font  l  ornement  des  deux  galeries,  car  outre  cela  il  n  y  a 
quune  muraille  bianche.  Au  coste  de  cette  galene  sont  diverses  chambres  dont 
quelques  unes  sont  vuides,  et  dont  les  autres  contiennent  des  très  belles  raretez 
et  des  trez  riches.  Les  chambres  où  on  les  tient  sont  fort  jolies  et  fort  adjustées. 

II  me  seroit  [fol,  86  v.]  impossible  de  dire  tout  ce  que  j  y  ay  veu  de  curieux 
tant  en  tableaux,  cabinets,  tables  qu  en  autres  choses.  Je  s^ay  bien  qu  on  y  tient 
des  origineaux  des  plus  famoux  peintres  qui  ont  jamais  esté.  On  y  voit  aussi 
diverses  tables  de  pierres  précieuses  rapportées,  dont  on  en  estimo  1  une  cent  mille 
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escus.  Toiit  est  admirablemcnt  bivn  fait;  on  y  vuit  des  perles  dedans,  qa  OQ  jareroit 
y  cstre  mises  seulement  dessus  ;  maÌ8  quand  on  y  met  la  main  pour  les  prendre, 
on  co^oist  qa'elles  y  soiit  enchassées.  Ponr  des  cabinets,  il  y  en  a  an  qai  est 
hors  de  pris,  tant  pour  la  matière  que  ponr  Touvrage,  et  outre  cela  il  y  a  direTses 
pieces  d*yvoire  fort  curiensement  travaillces.  On  y  fait  voir  aussi  nn  don  quoii 
dit  à  moitió  cstre  d'or,  à  moitié  de  for.  Enfin  on  y  voit  une  richesse  immense  et 
curiensement  tenue:  quatre  on  cinq  cliambres  en  sont  pleines,  mais  ponr  la  rareté 
je  préfèreray  tonjours  ce  qn  on  voit  à  Dresde.  On  y  fait  yoir  aussi  une  chambre  où 
1*011  tient  diverscs  armes  curieuses,  et  cela  tant  seulement  ponr  la  rareté.  Dan& 
une  autre  chambre  on  voit  1  autel  achcvé  de  la  chapelle  du  grand  Due  qui  est 
une  pièce  inestimable.  La  chapelle  est  attnchée  à  1  £glise  de  S.  Laurent  et  est 
commcncée  depuis  longtemps.  Les  grands  dncs  y  sunt  tous  ensevelis  ;  e  est  pour- 
quoi  ils  la  font  orner,  en  sorte  qu  an  monde  \fol.  87}  il  ny  aura  rien  de  plus 
magnifique.  Je  ne  ne  parie  point  de  la  fabrique  ny  du  dehors  qui  sera  fort  enjo- 
livé,  mais  par  dcdans  toutes  les  pierres  qu  on  y  employe  y  sont  jirécienses,  en  sorte 
que  le  marbré  n  y  pent  point  entrer.  C  est  un  ouvrage  de  longue  haleine,  et  je 
penso  que  nos  petitz  fils  ne  le  verront  point  finy:  car  tout  ce  qu'on  y  fait  est  aa 
dópends  de  1  Eglise,  en  sorte  qn  on  traisnera  1  ouvrage  dans  1  infini  pour  ne  point 
donner  les  dcnicrs  au  Pape.  Les  statnes  des  dncs  y  ont  à  estre  en  bronze  et  devant 
eux  la  couronne  ducale  sur  un  coussin;  mais  il  ny  a  qu  un  monument  dachevó, 
dans  Icquel  on  dit  qu  il  y  a  une  seulc  pierre  qu  on  estime  cinquante  mille  escus. 
II  est  certain  que  1  ouvrage  est  très  superbe,  mais  il  avance  lentement,  L*anteU 
comine  j  ay  dit,  est  tout  achevé  dans  une  chambre  auprez  des  galeries,  on  ils 
montrent  aussi  diverses  colomnent  (sic)  faittes  de  cristail.  Tout  cecy  mérite  d  estre 
veu,  aussi  personne  ne  passe  par  ceste  ville  qui  ne  le  voye.  Le  grand  Due,  de  son 
palays  a  une  galerie  par  laquelle  il  peut  venir  dans  ces  galeries.  Cette  galene,  on 
la  nomme  il  Corridore  et  doit  avoir  plus  de  sii  cent  pas.  Les  galeries  et  la  cha- 
pelle du  grand  Due  sont  les  plus  bellcs  choses  de  Florence,  comme  aussi  son 
palays  duquel  nous  avons  encore  à  parler.  Devant  1  Annonciade  est  encore  une 
place  qui  a  deux  fontaines,  et  Fer  [fol.  87  t'  ]  dinand  premier  de  Médicis  aa 
millicu  sur  un  cheval  de  bronze.  Devant  Sainte  Mnrie  Novelle  est  aussi  une  belle 
place,  où  se  fait  la  course  des  chariots  et  devant  chasque  église  principale  il  y 
en  a  une,  en  sorte  que  Florence  se  pent  dire  gamie  de  toutes  les  choses  qui  peuvent 
contribuer  à  la  rendre  belle  et  agréable. 

Comme  j  arrivav  dans  cette  ville,  je  ne  me  portois  pas  encore  trop  bien,  et 
inconlinent  après  la  feste,  de  S.  Jean  la  ficvre  me  prit.  Elle  me  dura  huict  jonra 
et  estoit  continue,  mais  non  pas  violente.  Par  la  grace  de  Dieu  et  1  ayde  da 
medecin  Marotta,  j  en  guéris,  mais  elle  ne  m  avoit  point  abbandoné  huit  joars 
qu  elle  me  reprit  de  nouveau,  mais  alors  elle  fut  tierce.  Cette  seconde  fois  je 
venois  de  rendie  visite  an  Prince  Léopold.  Je  n  en  eus  que  trois  accez,  mais  à 
cause  des  chaleurs  qui  ont  esté  insnpportables,  je  eus  de  la  peine  à  me  re- 
mettre.  Je  ne  fus  pas  encore  bien  remis  que  mon  pauvro  cousin  fut  de  non- 
veau  tourmenté  pas  ses  hypocondres,  qui  1  ont  travaillé  tout  le  temps  qu  il  a 
esté  ;  on  luy  a  donne  du  lait  d  ancssc  et  on  la  baigné  durant  les  jours  cani- 
culaires  à  cause  qu  en  ce  temps  là  on  n*est  pas  propre  à  reccvoir  des  remèdes 
plus  violents.  Ensuittc  on  lui  a  donno  les  eaux  del  Tectutio  ])our  bien  purger  son 
dedans.  Et  cela  a  esté  la  cause  qne  nous  sommes  restez  qninze  jours  et  a  avan- 
tage  plus  longtemps  dans  cette  ville  que  n'avuit  esté  nostre  desseing. 

Les  dehors  de  Florence  sont  la  plus  belle  chose  du  monde.  Tonte  la  campagne 
voisine  est  [fol,  88'\  parsemée  de  belles  maisons  ;  lesquelles  si  elles  estoyent  ensemble 
feroyent  une  ville  et  ])Ius  grande  et  plus  magnifique  qne  Florence  mesme,  à  cause  qne 
ce  sont  tous  des  palays  où  la  noblesse  et  les  riches  marchands  se  vont  divertir  et 
prendre  Tair  des  champs.  Quelques  unes  de  ces  maisons  sont  dans  la  plainnre,  les 
autrcs  sont  sur  le  peiichant  des  niontagnes,  selon  qne  chasqu  un  se  plaist  ou  en  hant  oa 
en  bas.  Autour  mesme  do  la  ville  sont  des  fort  beaux  promenoirs.  Du  coste  de  Rome  voaa 
avez  une  belle  grande  allée  comme  les  Angels  à  Leyde.  mais  plus  large,  par  laquelle 
on  va  à  la  Pace,  un  couvent  des  Fenillans,  qui  tous  sont  fran^ais.  Icy  en  esté  on  fait 
le  cours  le  dimanche  qunnd  il  n*y  a  point  quelque  autre  feste.  A  la  mesme  porte 
il  y  a  une  alice  à  perte  de  vene  et  qui  va  un  peu  en  montant;  elle  est  de  chesnes 
vcrds  et  de  cyprez  et  aura  plus  de  deux  mille  pas.  Elle  va  à  une  maison  de  piai- 
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sance  du  grand  Due,  qui  en  est  au  bout  et  qui  a  esté  bastìe  par  madame  sa  mère 
qui  s'y  plaisoit;  laquelle  aussy  pour  cet  effect  et  pour  y  arriver  à  Tayse  a  fait 
conpper  une  assez  grande  montagne.  Devant  la  maison  est  une  grande  place  de  la 
grandeur  de  la  fa^ade  du  logis  qui  par  dehors  paroist  petit;  en  dedans  on  trouve 
une  petite  cour  quarrée  bastie  tout  à  rentour,  à  droitte  et  à  gauche  sont  deux 
portes  qui  yont  à  deux  jardins  qui  sont  assez  chétifs.  Dans  Tun  en  bas  il  y  a  une 
grotte  assez  fraische,  mais  du  reste,  hormis  un  peu  de  vigne  et  quelques  orangers, 
[foL  88  t?.]  il  n'y  a  rien  à  voir.  A  droitte  et  à  gauche  est  aussi  un  appartement, 
mais  il  est  chasquunn  doublé  et  peut  estre  de  dix  chambres  de  chasque  coste.  On 
entre  des  deux  costés  par  une  salle  qui  est  commune  aux  deux  appartcments,  mais 
ils  se  correspondent  encore  par  d'autres  portes,  en  sorte  qu'on  en  peut  faire  le 
tour  sans  re?enir  sur  ses  pas.  Les  salles  sont  assez  petites  cumme  aussi  les  cham- 
bres, mais  tout  est  bien  trousse  et  nettement.  Aussi  ne  font-ils  point  passer  la 
maison  pour  magnifique,  mais  pour  une  petite  maison  de  campagne  qui  est  aux 
portes  de  la  ville.  Le  Grand  due  n'y  vient  presque  jamais;  il  Ta  donne  à  la  grande 
Duchesse  qui  en  a  le  soing  et  y  vient  parfois  passer  quelques  semaines  au  prin- 
temps;  car  en  esté  je  crois  qu'elle  est  un  peu  chaude.  En  un  des  appartements  en 
bas  est  un  petit  cabinet  qu'vn  nomme  le  Paradis;  il  est  tout  à  fait  encrusté  de 
pierres  précieuses;  le  pavé  est  aussi  de  mesme,  et  en  haut  il  y  a  un  petit  rond 
fait  tout  exprez  pour  la  musique.  En  suitte  de  ce  cabinet  il  y  en  a  encore  d'autres 
et  il  y  a  un  lieu  pour  le  baing  et  pour  Testuve.  En  haut  on  trouve  une  galene 
qui  va  en  qnarré  antour  de  la  place  qui  est  cn  bas.  Elle  est  fort  guaye,  car  elle 
est  pleine  de  vitres  et  le  long  des  murailles  est  dépainte  tonte  la  maison  de  Mé- 
dicis  et  une  partie  de  eelle  d'Austriche.  Les  appartements  d*eu  haut  sont  commo 
ceux  d*en  bas;  tous  sont  meublés,  mais  ceux-cy  plus  richement  quoy  que  pourtant 
il  n*j  ait  pas  d'eccez,  mais  c'est  \fol.  89"]  assez  pour  une  telle  maison.  On  y  voit 
aussi  des  belles  peintures,  entre  autres  un  S.  Hiérosme  d'Albert  Dure  qu'on  ne 
sfauroit  assez  payer.  Vers  la  porte  qui  va  à  Pise  le  grand  Due  y  a  son  mail  où 
en  esté  il  vient  se  rendre  d*orainaire  apres  vingt  et  une  heures.  La  tout  auprez  est 
un  petit  cabinet  de  verdure,  où  le  Cardinal  et  le  prince  Léopold  s'amusent  à  jouer 
anx  dez  et  assez  grand  jeu,  le  mail  icy  est  le  long  de  la  rivière  ;  des  deux  costés 
il  a  des  arbres  et  peut  avoir  treize  cent  pas  de  long,  mais  il  uVst  pas  uni  comme 
les  nostres  en  Hollande;  de  coste  au  lieu  de  planches  il  n*a  quo  de  la  terre  re- 
haussée,  et  n*a  point  de  coquilles  brisées,  mais  seulement  de  la  terre  applanie,  qui 
ne  Test  pas  encore  trop.  Au  bout  de  ce  mail  est  un  petit  bois  assez  long,  mais  peu 
large  ;  il  va  à  plus  de  deux  milles  de  la  ville,  et  il  y  a  une  allée  qui  est  fort  jolie. 
Dn  coste  qu'on  va  à  Pistoye,  il  y  a  aussi  des  trés  belles  allées,  au  bout  desquelles 
est  une  maison  avee  une  prairie  où  Ton  tient  des  vaches,  et  où  Ton  fait  de  la 
crearne,  des  fromages  et  du  bourre  frais.  Cette  maison  qu  on  nomme  la  Cascine,  est 
au  Cardinal,  et  plus  avant  est  un  bois  bien  trousse,  où  il  y  a  deux  belles  allées 
fort  obscures,  et  au  millieu  est  un  agréable  pré  tout  environnó  des  grands  arbres 
où  Ton  se  peut  coucher  et  prendre  le  frais.  Je  suìs  venu  icy  souvent  me  promener 
à  cheval,  mais  à  la  fin  la  quantité  de  mouche  m'en  a  chassó.  Le  long  des  autres 
portes  sont  aussi  des  belles  promenades.  Dans  le  fosse  en  divers  endroits  on  jouo 
à  la  [fol.  89  v."^  pilotte  ou  bien  au  balon,  et  tout  de  long  sont  des  arbres  plantez, 
mais  que  parlé-je  de  ces  promenades  V  AUez  vous  en  le  long  des  champs  et  vous 
jnrerei  d*estre  daus  un  paradis  continuel,  car  tout  y  abonde  de  toutes  choses.  La 
noblesse  de  Florence,  outre  ce  quVin  Taccuse  du  bougrerie,  est  fort  addonnée  au  jeu: 
dn  reste  elle  est  assez  spirìtuelle.  Il  y  a  deux  académies,  Tono  de  la  Crusca,  dont 
le  prince  Léopold  est  le  chef,  qui  s'assemble  tous  les  mercredis,  où  Ton  traitte 
quantité  de  belles  ^hoses,  et  surtout  elle  s'occupo  à  rendre  la  langue  toscane  pure. 
ronr  cet  effect,  elle  fait  imprimer  un  grand  dictionnaire  curieux.  L'autre.  on  la 
nomme  desSnrgenti;  celle-cy  a  commencó  depuis  peu  et  a  esleu  le  cardinal  pour 
chef:  on  y  traitte  des  probfèmes  de  diverse  nature  pour  oceuper  la  jeunesse  à 
qaelqne  cnose  et  pour  la  stiler  &  bien  et  nettement  parler.  Outre  cellcs  cy,  il  y 
en  a  d^antres  minorum  gentium  qui,  à  Timitation  des  autres  (sic),  font  la  mesme 
ehose.  Au  bas  de  la  ville,  sur  un  endroist  un  peu  plus  relevé  que  le  reste,  les 
igrrands  dacs,  pour  s'assurer  de  cette  ville,  s^achant  bien  qu'ils  y  sont  plus  craints 
qn*ajmei,  ont  fait  eriger  une  grande  citadelle;  elle  est  de  quatre  bastions  et  flanque 
fort  la  ville  basse.  Les  bastions  sont  revestus  de  pierre  et  grands  ;  le  fosso  est  sec, 
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mais  non  pas  profond  ;  la  porte  est  dans  le  fosse,  la  place  est  assez  bonne  et  qae 
trop  pour  tenir  la  ville  en  bride;  car  du  reste  pour  faire  une  longue  résistance 
contre  une  armée  du  dehors,  je  ne  pense  pas  qu'elle  y  fut  fort  propre.  On  y  pent 
[foL  90]  tenir  trois  ou  quatre  cents  hommes.  Sur  le  haut  de  la  ville,  il  y  en  a 
puis  après  une  aatre,  mais  celle  là  n^est  pas  de  grande  importance,  aussi  ne  la 
garde-t-on  pas.  Nous  avons  eu  icy  dans  nostre  prison  des  très  grandes  chalenra  qui 
qui  ont  dure  plus  qu'à  Tordinaire,  toujours  sans  pluye;  pour  quel  effect  on  fit  di- 
verses  processiona  et  des  dévotions  particulières  pour  prier  le  bon  Dien  qa*il  fiat 
pleuvoir  ;  aprez  quelques  huict  jours  de  prières,  la  pluye  vint  à  la  fin  vers  le  com- 
mencemcnt  de  septembre  ;  la  quelle,  ayant  diroinué  la  chaleur  et  raffraychy  Tair,  le 
grand  due  en  compagnie  de  son  frèré  le  cardinal  furent  passer  le  reste  de  Testé 
à  une  maison  de  plaisance  qu^ils  ont  à  cinq  milles  de  cette  ville,  qu*on  nomme 
Pratolino.  Le  prince  Léopold  resta  seul  icy,  parco  que  la  politique  de  ces  messieura 
n*est  pas  d*abbandonner  tous  on  un  temps  caput  rerum.  Cellui-cy  à  Florence,  en 
Tabsence  de  son  frère.  faisoit  toutes  les  affaires  et  on  luy  faisoit  la  cour;  il  man- 
geoit  en  publicq,  mais  au  premier  morceau  il  con^édioit  la  compagnie.  A  dire  le 
vray,  ces  messieurs  ne  font  pas  trop  bonne  chère;  ils  ont  cinq  ou  six  petite  plats 
couverts  sur  une  grande  table  qai  leur  servent  pour  tout  disné.  Pendant  que  le 
grand  due  fut  dchors,  une  aprez  disnéc  avec  les  sieurs  Vanel  et  Brunel  nona  fusmes 
veoir  deux  maisons  des  Princes  ;  la  plus  esloignde  n'est  pas  à  trois  millies  de  la 
ville  et  appartieni  au  Cardinal;  on  la  nomme  Castello;  elle  est  assise  [foL  90  9.] 
sur  les  penchant  d'une  montagne,  et  on  y  entro  par  une  grande  allée  qui  va  en 
montani  jusques  à  la  maison.  Le  palays  n'a  pas  une  grande  ni  magnifiqne  fa^ade; 
il  paroist  plustost  la  demeure  d*un  particulier  que  le  lieu  de  plaisance  d*an  prince; 
par  dedans  néamoins  il  est  grand  et  beaucoup  plus  qu'on  ne  s'estoit  imagmé  ;  sa 
forme  est  quarrée,  une  cour  au  millieu,  et  les  chambres  là  tout  Tentour.  L*archi- 
tecture  est  à  Tltalienne,  les  chambres  se  suivant  les  unes  les  autres  et  estant  dis- 
pendantes  tuut  de  mesme  comme  à  Rome,  où  ils  veulent  avoir  une  perspective  dans 
leurs  appartements,  car  toutes  les  portcs  se  correspondent.  Icy  en  haut  il  y  a  une 
salle  assez  raisonnable,  et  en  tont  je  pense  qu'il  y  a  guères  moins  de  quarante 
chambres  ;  elle  sont  assez  mal  meublées,  toutes  de  quelques  portraits,  non  pas  les 
plus  beaux.  Outre  cela  il  y  a  des  licts,  car  pour  des  teiitures  de  chambre  point 
de  nouvelle;  aussi  disent  ils  que  les  Princes  y  viennent  rarement.  La  vene  de 
cctte  maison  est  asses  belle  sur  toute  la  campagne  d'autour  de  Florence,  qui  est 
la  ])lus  belle  d'Italie,  car  il  est  incroyable  combien  des  maisons  et  des  villages  on 
y  trouve,  en  sorte  qu'on  jugeroit  qu'oii  alloit  continuellement  dans  une  ville  et 
que  la  campagne  seroit  dans  la  ville  et  la  ville  dans  la  campagne.  Le  jardin  qui 
est  dcrrière  cette  maison  a  quelques  jpts  d'eaux  et  quelques  endroicts  où  Ton  est 
à  couvert  du  soleil;  du  reste  ils  n'ont  pas  besoing  de  quantité  d'autres  allées,  car 
toute  la  camj)agne  viàsine  n'est  qu'un  jurdin;  il  y  a  \foL  91]  une  fontaine  der- 
rière  la  maison  sur  une  i)ctite  terrasse,  qui  jettc  assez  raisonnablement  haut  ;  après 
dans  un  roud  d'arbres  qui  est  cntouré  d'un  petit  bois  de  mesme  figure,  il  y  a  une 
autre  figure  et  outre  cela  tout  le  rond  donne  de  Teau  dessous  terre;  en  sorte 
qu'on  y  est  fort  fraischoment.  Montani  aprez  cela  tout  doucement  on  passe  une 
porte  (lù  Ton  peut  mouiller  le  monde  quand  on  veut;  plus  haut  aprez,  dans  une 
grotte  qui  est  faitte  dans  la  montagne,  on  voit  bailler  diverses  espèces  d^animanx 
toutes  (le  pierres,  dont  quelques  unes  jettoiit  de  Teau  par  la  bouche;  aprez,  quand 
Ton  veut  dans  la  grotte  ou  peut  faire  venir  Teau  de  tous  costós  pour  raffiraìchir 
les  spectateurs.  Au  coste  de  cette  grotte  est  uno  autre  fontaine  au  devant  de  la- 
quelle  est  une  planche,  sur  laquelle  si  par  hasard  en  passant  on  y  met  le  pied,  vous 
faistes  renverser  sur  vostro  teste  d'en  haut  un  grand  bassin  qui  tiendra  deux  seaux 
d'eau.  L'autre  j'»ur.  nous  dit  le  jardiiiier.  une  dame  en  s'y  promenant  y  mit  le  pied 
sans  le  s^avoir  et  fut  reiiversó  par  la  forco  de  Teau  ;  car  elle  tombe  de  plus  de 
trente  pieds  d'hauteur.  xVa  dossus  de  ces  fontaincs  en  haut  sont  des  plantages  pour 
se  ])roinener.  Dans  un  autre  jardin  est  fait  un  petit  cabinet  tout  entour<$  de  ver- 
dure: on  y  monte  par  un  degre  et  on  le  peut  t«»ut  à  fait  mettre  en  eau,  de  sorte 
que  tous  ceux  qui  y  sont  se  mouillent.  La  Petraia  est  le  n<>m  de  Tautre  maison 
qui  «'st  au  grand  Due  mesme;  il  Ta  achqjtt^rt  [fol.  91  i\~\  du  due  Salviati  et  elle 
n'est  pas  à  «l^ux  con]>s  de  niousqmt  de  l'antro.  La  situation  de  celle-cy  est  plus 
belle  parco  qu'olle  est  plus  eslevéo  et  quVlle  osi  en  plus   bel    air.    Aussi  a*t-elle 
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plus  d^apparence  et  à  mon  gre  je  la  trouve  plus  guaye  et  le  plas  airée  quoyqne  pas 
tont  à  fait  sì  grande.  L'archit«cture  de  cellen^j  est  la  mesme  que  Tautre:  la  maison 
quarrée,  une  coar  au  millieu  et  les  chambres  qui  Tentourent.  Les  murailles  de  cotte 
couT  sont  toutes  peintes  en  fresquc.  La  veue  ìcy  est  très  belle  et  fort  estendue,  les 
chambres  n*ont  point  d^antres  meubles  que  des  peintures,  mais  elles  sont  icy  assez 
raisonnables  et  peuvent  passer.  On  y  voit  aussi  deux  assés  jolies  sales,  Tune  en  bas 
et  Toutée,  et  Tautre  en  haut,  Au  pìed  de  la  maison  est  un  vivier  avec  des  pois- 
sons.  Le  jardin  est  au  bas  de  la  maison  en  descendant  et  de  coste,  mais  il  n*a 
rien  d'eztraordinaire.  Une  autre  aprez  disnée  qn*il  faisoit  très  beau  terops,  en 
compagnie  du  sieur  Venel  et  dn  lieutenant  ci  vii  de  Veress,  je  fus  voir  un  palays 
de  plaisance  appartenant  au  prince  Mattias.  Il  est  a  cinq  petites  millies  de  la 
▼ille  et  se  nomme  la  Peggio.  Avant  que  d'y  arriver  on  passe  le  long  de  quantité 
de  maisons,  ear  de  tous  costez  la  campagne  de  Florence  est  également  peuplée  et 
bastie,  et  on  ne  la  s^auroit  regarder  d'aucun  endroit  sans  Tadmìrer,  car  on  y  voit 
une  si  agréable  confusion  de  bastiments  et  de  plantages  qu'on  en  reste  plus  que 
satisfait;  aussi  escris-je  que  ceste  ville  est  la  seule  au  monde  qui  se  puisse  vanter 
de  cet  avantage.  La  Peggio  est  une  maison  qui  paroist  assez  de  loing;  elle  est 
sur  une  petite  montagne,  sans  estre  accompagnée  de  jardin,  le  pays  tout  à  Tentour 
est  montagneux,  prò  [fol.  92]  pre  pour  la  chasse  à  laquelle  la  maison  est  destinée. 
Elle  a  la  veue  d'un  coste  sur  une  partie  de  la  campagne  de  Florence,  et  des  autres 
elle  s'estend  par  dessus  les  collines  et  plaines  voisines.  En  y  allant  nons  nons 
esgarames  d'environ  un  mìllie,  mais  on  s'en  console  aisément  parce  qu'en  ce  pays 
icj  c*cst  prendre  autant  plus  de  promenade.  Les'abords  de  la  maison  sont  bordez 
par  des  vignes  qui  estoyent  en  maturité  comme  nous  y  passasmes.  Avant  que 
d'arrìver  dans  la  maison,  on  vient  sur  une  espèce  de  place  qui  Tentoure  ;  après  on 
entre  dans  la  basssecourt  qui  est  assez  petite.  L'architecture  de  celle  cy  n*est  pas 
semblable  aux  autres  ;  il  y  a  icy  un  corps  de  logis  au  millieu  de  deux  pavillons 
dont  toates  les  chambres  sont  meublées  de  portraits  qui  sont  mignons  et  curieux, 
et  dans  cette  maison  on  y  voit  une  propret^  extraordinaire.  On  y  voit  la  représen- 
tation  de  diverses  batailles,  tant  de  la  guerre  contro  les  Barbarins  que  de  celle 
oìi  le  prince  ^lathias  s'est  trouvé  en  Allemagne.  Diverses  chambres  sont  meublées 
de  ces  représentations  tonte  à  Tadvantage  de  ce  prince,  qui  pourtant  n'est  pas  le 
plus  grand  guerrier  du  monde.  Les  autres  chambres  ont  d'autres  peintures  braves 
et  quayes,  et  le  beau  est  quo  chasque  chambre  est  gamie  de  peintures  de  mesme 
sorte  :  comme  là  où  il  y  a  une  chasse,  il  y  en  a  plusienrs  de  mesme  catégorie  ;  où 
il  y  a  une  mer,  tous  les  tableaux  la  représentant  ;  ainsi  tous  les  appartements  ont 
quelqne  chose  qui  leur  est  particullère.  Les  corniches  puis  aprez  des  peintures  sont 
galantes  et  joliment  dorées  ;  chasque  chambre  d'une  mesme  fa^on  [fol.  92  v.]  que 
cela  ravit  et  inspire  la  guayté,  car  tout  y  est  claìr  et  bien  ayré.  En  bas  et  en 
baut,  il  y  a  un  salon.  En  celuy  d'en  haut  est  le  portrait  du  prince  Charles  en 
grand  à  cheval,  et  de  Tautre  coste  un  tableau  représentant  la  justice  où  Ton  fait 
entrer  le  grand  due.  Enfìn  toutes  les  chambres  ont  leur  diverse  beante.  On  monstre 
un  cabinet  tout  remply  de  quantité  de  beaux  vcrres  et  d'estrange  figure,  et  là  tout 
auprès  on  voit  quelque  porcelaine;  de  plus  on  fait  voir  un  autre  cabinet  remply 
d*armes  plus  pour  la  rareté  que  pour  le  service.  Aprez  avoir  veu  tonte  la  maison 
avec  satisfaction,  car  quoy  qu'elle  n'est  pas  fort  grande  elle  est  bien  troussée  et 
proprement  entretenue,  le  garde  robe  nous  donna  une  bouteille  d'excellent  vin  ;  aprez 
quoy  nous  nous  en  revinsmes.  A  Florence  je  continuai  cepcndant  de  faire  ma  cour 
de  jour  à  autre  ou  au  Cardinal  ou  au  prince  Léopold,  car  ces  deux  se  venoient 
relever;  et  pendant  que  Tun  estoit  à  sa  campagne  Tautre  demeuroit  dans  Florence. 
Le  sieur  de  Brunel  et  moy,  sur  la  prióre  que  le  sieur  Vico  nous  avoit  fait  de  le 
venir  voir  pendant  qu'il  seroit  à  Pratolino  avec  le  grand  Due,  un  jour  montasmes 
à  cheval  le  matin  en  dessaing  de  satisfaire  à  sa  prióre  et  pour  voir  en  partie  cette 
maison  de  plaisance,  laquelle  on  loue  fort  pour  ses  artifices  d'eau.  Elle  est  située 
à  six  millies  de  la  ville  du  coste  qu'on  va  à  Boulogne,  à  main  droitte  de  la  pre- 
mière porte.  Le  carrosse  y  peut  aller,  quoyque  le  chemin  ne  soit  pas  fort  doux 
et  assez  montagneux.  La  maison  est  située  ny  sur  une  montagne  ny  dans  une 
vallèe,  mais  dans  le  penchant,  ayant  une  [fol.  9'i]  espèce  de  buis  et  au  dessous 
et  au  dessus  d'elle,  qui  est  entourée  d'une  muraille  et  fait  comme  un  pare.  Devant 
la  maison  est  une  place  qui    sembleroit  à  une  terrasse  si  elle  estoit  eslevée,  qui 
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Tentonrne  toute,  et  ontre  celle  là  devant  est  une  très-grande  place  magnifique  au 
bout  de  laquelle  est  la  statue  d'un  très  grand  géant  conche  et  appuyé  sur  son 
bras,  lequel  autrefois  par  la  bouche  vomissoìt  de  Teu,  mais  le  conduict  en  e^t 
gasté,  comme  encore  une  partìe  de  ceux  qui  y  sont,  à  cause  que  le  grand  Due 
n*y  ayant  point  esté  de  vingt  ans,  on  n*y  avoìt  point  en  le  soing  requis.  L'ean  qui 
tomboìt  par  la  bouche  dn  géant  s'amassoìt  dans  un  vivier  qu'il  y  a  au  dessous. 
Denière  le  géant  ou  plutdt  dans  le  géant  mesme  est  comme  un  petit  cabinet  au 
millieu  duquel  il  y  a  une  grotte,  mais  Teau  y  manquoit,  à  cause  qu'il  y  ayoit 
longtemps  qu'il  n'avoit  point  pleu.  Comme  j'y  arrivé,  le  premier  que  je  trouvay 
fot  le  marquis  Coppoli  qui  me  demanda  sì  je  voulois  parler  au  grand  Due  qui 
estoit  empesché  à  s'habiller.  Je  luy  dis  que  jc  n*avois  qu'à  Tassurer  de  mes  respects 
et  que  punr  cela  je  ne  touIoìs  point  Timportuner  à  luy  demander  audience  ;  aprez 
quoy  je  moutay  en  haut  par  un  grand  degré  et  entray  dans  un  beau  Taste  salon 
qui  sentoit  sa  grande  maison,  où  je  trouvay  le  sieur  Hippolito  van  de  Vicq  qui 
jouoit  avec  un  aulre  gcntilhomme  ;  nous  nous  arrestames  à  causer  nn  moment  ; 
aprez  quoy  il  me  donna  le  page  d'honnenr  de  Son  Altesse  qui  est  au  jeune  sei- 
gneur,  riche,  sagc,  discret  et  fort  estimé  dans  la  cour,  pour  nous  conduirc  partont 
et  nous  faire  [fol.  93  ».]  voir  les  fontaines,  s'excusant  que  luy  mesme  n'y  pourroit 
venir  puisquMl  estoit  en  garde.  Nous  descendismes  premièrement  en  bas  dans  le 
boìs,  où  nous  commen^asmes  à  voir  la  fontaine  de  Cupidon,  qu'ils  nomment  à  cause 
de  la  statue  qui  le  représente,  laquelle  par  la  force  de  Teau  se  tourne  et  par  la 
main  verse  de  Teau.  Quand  on  entre  dans  la  grotte  où  est  la  statue,  il  y  a  un 
de^ré  à  descendre  que,  si  sans  prendre  garde  vous  montés  tout  droict  sur  le  degré 
qui  est  au  millieu,  vous  vous  donnés  de  Teau  à  vous  mesme.  De  plus  dans  la 
grotte  il  y  a  quatre  petits  sièges,  sur  lesquels  quand  on  se  veut  asseoir  on  se 
baigne  aussi.  Il  y  a  encore  une  autre  figure  laquelle  tire  un  fìlet  d'eau  à  ceux 
qui  la  regardent.  Au  haut  de  cotte  grotte  est  une  autre  fontaine  avec  une  piatte- 
forme,  sur  laquelle  on  se  baigne    par   dessous  quand  on  veut.   Devant  la  mesme 

grotte  estoyent  autrefois  des  viviers  pleins  de et  d'autres  jets  d'eau,  mais 

par  le  peu  de  soing  qu'on  en  a  eu,  ilz  se  sont  gastez  et  ruinez.  Nous  fusmes  de 
là  à  la  fontaine  du  masque,  qu'ils  disent,  à  cause  d'un  gros  masque  qui  jette 
Teau  dans  un  vivier  par  la  bouches  mais  le  conduict  en  estoit  aussi  gasté.  £n 
montant  puis  après  nous  vismes  la  statue  d'un  paysan  qui  vuide  un  tonneau  qui 
est  très  bien  traitté,  mais  Teau  n'en  couloit  point.  Du  derrière  de  la  maison  la 
veue  8  estant  sur  une  longue  allée  qui  va  en  descendant  plus  de  trois  cents  pas,  au 
cost^  de  laquelle  jusques  en  bas  estoyent  des  jets  d'eau  qui  faisoyent  une  agréable 
perspective  ;  mais  tout  est  ruiné  ;  je  penso  néamoins  que  le  grand  Due  aura  le 
soing  de  le  faire  remettre.  \fol.  9f\  Au  dessous  de  la  maison  sont  deux  grottes, 
rune  dessus  Tautre.  Nous  ontrasmes  premièrement  dans  la  plus  basse  où  au  millieu 
Teau  descoule  par  des  gros  tuyaux  d'un  coste  ;  puis  aprez  on  voit  un  coucou  qui 
en  se  baissant  chante,  et  un  satire  qui  se  redresse  et  sur  son  siflet  réjouit  la  com- 
pagnie d'une  chanson  ;  de  l'autre  puis  aprez  il  y  a  un  ange  qui  sonno  de  la  trom- 
pette,  un  paysan  qui  remplit  une  coupé  avec  de  l'eau  et  qui  la  hausse  puis  aprez 
pour  donner  à  boire  à  un  aigle,  qui  pour  cet  eifect  aussi  b'abaisse.  Au  sortir  de 
la  grotte  on  peut  puis  aprez  baigner  le  monde  et  le  long  des  degrez  aussi.  La 
grotte  qui  est  en  haut  est  la  plus  ampie  et  plus  belle  de  beaucoup;  elle  est  sé- 
parée  en  plusieurs  chambres.  En  entrant  on  vous  fait  jouer  divers  jets  d'eau  qui 
sont  dans  la  grotte  et  qui  font  remuer  diverses  petites  figures  et  qui  leur  font 
faire  divers  métiers;  à  droitte  puis  après  on  trouve  un  petit  cabinet  bien  joly  dans 
lequel  est  une  cnve  où  l'on  se  peut  baigner  et  deux  tuyaux  d'eau  qui  y  entrent, 
l'une  de  froidde  quand  on  veut  et  l'autre  de  chaude.  Dans  un  autre  réduit  qui  est 
à  main  gauche  de  l'entrée,  on  trouve  encore  divers  jets  d'eau  et  une  belle  curio- 
site  naturelle,  assavoir  de  l'eau  pétrifiée  en  forme  d'une  tour  et  d'un  rocher.  De 
cette  chambre  on  va  dans  une  autre  où  il  y  a  une  table  en  laquelle  au  dessous 
de  chasque  couvert  est  une  invention  pour  mettre  le  vin  an  frais.  On  voit  là  aussi 
diverses  inventions  que  l'eau  fait  remuer  comme  des  cheftes  (?)  des  canards  qui 
boivent,  un  berger  qui  joue  de  la  musette  et  une  bergère  qui  vient  [fol.  94  ».] 
puiser  de  l'eau.  Nous  nous  retonrnasmes  de  là  et  nous  en  vìnsmes  à  l'entrée  en 
montant  quelques  degrez  ;  nous  nous  trouvasmes  (sic)  un  autre  réduict  où  il  y 
avoit  un  petit  vivier  dans  lequel  par  des  portes  differentes  sortoyent  des  sirènes, 
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lesquelles  s'avan9aiit  sur  le  bord  da  vivier  jettcnt  de  Teau  et  mouillent  les  regar- 
dants,  si  on  i/a  pas  le  soìng  de  se  mcttre  à  quartier,  puis  après  cela  elles  s'en 
retìurnent.  Toat  est  ma  foy  fort  curieux.  propre,  et  fait  avec  beaucoup  de  dépense. 
A  dire  le  vray  les  fontaines  qui  y  subsistent  ne  sont  pas  de  la  force  de  cclles  de 
Tivoly  ni  de  Frescati,  mais  elles  ont  quelque  chose  de  bigearre  et  de  pìaisant. 
CVst  dommage  qu'on  les  a  laissé  ruiner.  Dans  cette  grotte  on  peut  aussi  mouiller 
le  monde. 

Après  ayoir  veu  toutes  ces  eaux,  je  in*en  revins  au  palays,  où  le  grrand 
due  8*estant  (sic)ìe  luy  fis  la  rév»irence.  Le  bon  prince  estoit  drollement  adjusté: 
il  avoit  un  habit  gris  obscur  de  drap,  le  chausses  assez  courtes,  il  avoit  des  bas 
de  trellis  noirs  rabbatus  avec  de  la  neige  à  triple  rang  et  avec  cela  des  grosses 
jartìères  avec  de  la  dantelle  d'argent  en  forme  de  roses,  des  gros  souUiers  de 
payKan  avec  des  gros  noeuds.  Son  chappeau  estoit  gris,  bas  de  couppe  et  rond,  les 
Dords  de  la  largeur  d'une  maio  et  baissant  les  aisles,  et  tout  à  Tentour  il  y  avoit 
une  piume  bianche  et  noire  qui  luy  couvroit  tout  le  chappeau  et  avec  cela  il  avoif 
un  manteau  d'cscarlatte.  A  ne  point  cognoistre  ce  Prince,  on  Tauroit  plustost  pria 
pour  un  charlatan  que  ponr  ce  quMl  est.  D'abord  qu*il  me  vit  il  vint  vers  moy,  et 
continua  presque  tonte  la  matinée  à  raisonner  avec  nous.  Nous  sortismes  du  palays 
[fol.  95^  et  nous  en  fusmes  au  pare  qui  est  au  devant  et  au  dessns  de  la  maison 
où  on  lascha  des  jcunes  bracs  après  quclques  daims  quMl  y  a  pour  les  éprouver 
et  pour  les  y  accoustumer;  ensuitte  de  cela  on  fit  sauter  un  barbet  dans  un  vivier 
pour  luy  faire  prendre  des  canards,  mais  comment  y  en  avoit  plusieurs  ils  lui 
donnèrent  le  change  et  il  n'en  put  pas  venir  à  bout  ;  le  grand  Due  avec  Tarbalette 
en  voulut  tuer  un,  mais  il  tira  plus  de  douze  coups  sans  rien  toucher.  De  là  le 
grand  due  fut  entendra  le  messe  après  laquelle  il  s'en  fut  disner.  La  grande  du- 
chesse, le  grand  Prince  et  le  Cardinal  estoyent  sortis  avant  que  j'y  arrivasse  et 
estoyent  allés  à  une  maison  de  plaisance  du  vieux  Cardinal,  où  ils  avaient  ordonnó 
la  chasse.  Pendant  que  le  grand  Due  disnoit,  on  nous  fit  voir  une  beste  de  laquelle 
j'avois  bien  ouy  parler,  mais  que  je  n'avois  jamais  veu,  aspavoir  un  caméléon.  Le 
grand  prince  Tavoit  depnis  trois  jours:  elle  estoit  venu  d'Egypte  par  quelques 
vaisseauz  marehans  et  on  en  avoit  fait  present  au  Prince.  Cette  beste  est  petite, 
a  quatre  jambes  longues  à  la  proportion  de  son  eorps,  qui  est  petit  en  avenant  et 
fort  maigre.  Les  yeux  en  sont  admirables,  ronds  comme  une  houle,  et  sans  remuer 
la  teste  il  en  peut  voir  et  devant  et  derrière,  mais  d'un  oeil  il  voit  souvant  devant 
soy  et  de  Tautre  derrière.  Elle  est  fort  mélancolique  et  grave,  car  à  peine  se 
remuet-elle,  et  quand  elle  marche,  c'est  fort  lentement.  Elle  ne  mange  ordinaire- 
ment  que  des  mouches  qu'elle  prend  elle-mesme  en  avan9ant  la  langue  qui  est 
fort  longue,  ce  qn'elle  fait  avec  beaucoup  d'impetuosità  et  [_fol.  95  v.}  grande 
vitesse.  On  dit  de  cet  animai  qu'il  re9oit  toute  sorte  de  couleurs.  mais  je  ne 
comprends  pas  comme  qnoy  ils  Tentendent,  car  sa  eouleur  ordinaire  est  grise,  et 
toat  le  changement  que  j'y  ay  veu  est  qn'elle  s'obscureit  et  elle  se  blanchit  parfois 
plus  ou  moins.  Quand  la  pauvre  beste  sent  le  froid,  elle  dcsèche  en  un  instant, 
et  puis  aprez  la  chaleur  l'enflc  de  nouveau  peu  à  peu.  Voilà  ce  que  j'cn  ay  puu 
remarquer,  joingt  que  sa  peau  est  comme  des  escailles.  Je  fus  disner  avec  le  sieur 
de  Vie,  les  sieurs  Visconti,  Guidoni,  un  sénatenr  et  le  médccin  du  grand  Due.  On 
nous  fit  assez  raisonnablcment  bunne  chère  à  l'italieniie,  des  pctits  plats,  et  le 
resti  tout  bruslé.  Le  vin  estoit  excellent,  car  il  estoit  de  celuy  du  grand  Due 
dont  il  nous  envoya  régaler.  Aprez  le  disner,  ces  autres  messienrs  s'amuser  (sic) 
à  jouer  une  demy  heure  à  la  prime  et  aprez  cela  on  nous  vint  advertir  que 
le  grand  due  alloit  sortir;  nous  deseendismes  et  trouvasmes  qu'il  estoit  desja 
dans  la  salle.  Il  se  mit  en  carosse  et  on  nous  fit  mettre  aussi  dans  le  suivant. 
Comme  nous  fusmes  venus  au  lieu  où  devoyent  estre  les  lièvres,  on  nous  fit 
mettre  pied  à  terre  et  nous  montasmes  à  cheval.  Le  premier  lièvre  qu'on  fit  lever 
à  peine  fut  apperceu  par  les  chiens  et  s'en  déroba  incontinent,  se  sauvant  dans  un 
petit  bois;  raùlre  fit  une  asses  jolie  course,  mais  à  la  fin  fut  pris  aux  pieds  de 
mon  chevall  car  j'avois  poussé  après  les  chiens,  ce  que  n'avoyent  point  fait  les 
autres,  à  cause  que  le  pays  n'est  pas  le  plus  propre  pour  la  course.  Voyant  le 
lièvre  pris,  je  mis  Zfol.  P^]  pied  à  terre  et  l'ostay  anx  chiens.  le  donnant  à  un 
chasseur  qui  vint  quelque  temps  aprez.  Comme  je  revins  puis  aprez  ou  estoit  le 
grand  Due,  on  m'advertit  que  mon   elieval  avoit  perdu  un  fer;  un  fit  appeller  le 
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mareschal  de  la  garde  qui  en  mit  nn  antre,  et  cependant  Son  Àltesse  me  fit  monter 
aon  cbeval  de  main  qai  estoit  asses  jo\j,  mais  qui  pesoit  fort  à  la  maìn;  leqael 
je  continaaj  puis  aprez  de  monter  toute  la  journée.  On  nona  fit  aller  puis  aprez 
sor  un  petit  tertre  pour  voir  de  là  la  chasse  du  chevreuil,  car  ou  avoit  fait  entrer 
les  chiens  dans  le  bois  pour  en  faire  sortir  qnelqnes  uns.  D'abord  il  en  sortit  un 
jeune,  qui  fut  pris  dez  quMl  avoit  pris  la  campagne  ;  les  sutrea  qui  y  estoyent  de- 
dans  ne  voularent  point  abandonner  le  bois,  leqael  fut  battn  de  tons  les  chasseurs, 
et  comme  cela  tiroit  en  longne,  nona  cansaames  tousjours  de  diverses  choses,  et 
entre  aatres  le  grand  Due  nona  fit  lire  lea  nonvelles  de  Venìse  ;  on  marqaoit  parmi 
d^antres  nonvelles  qne  le  Pape  avoit  donne  permisaion  à  la  Répnblique  de  lever 
mille  moinea  ponr  la  deffense  de  Candie.  A  la  fin  nons  vismea  aortir  denx  che- 
vreaila  da  boia  qui  fnrent  poursuivis  un  pan  par  les  lévriers,  mais  ils  rentrèrent 
de  noaveau  dans  le  fut  où  bien  tost  les  cbion>  le  perdirent,  et  avec  cela  la  nnit 
nona  aurprit.  Le  sieur  Visconti,  qui  est  le  grand  chasseur,  me  vint  dire  qu^il  avoit 
ordre  du  grand  Due  de  me  livrer  le  cbevreuil  cu'on  avoit  pris,  et  que  pour  cela 
je  visse  si  je  voulois  qn'on  le  nous  donnast  avec  nons,  oti  bien  qu^il  le  nous 
envoyast  le  lendemain.  Je  le  remerciay  de  Thonneur  {^fol.  96  v,"}  que  son  altesse 
nous  faisoit.  et  comme  nous  nous  en  allasmes,  Richard  le  mit  derrière  son  cheval. 
Le  soir  estant  venu,  le  grand  Due  donna  ordre  au  marquis  Coppoli  de  nous  donner 
une  police  pour  pouvoir  entrer  dans  la  ville,  car  les  portes  s*y  ferment  à  une  demy 
heure  de  nuict,  et  sans  cet  ordre  elles  ne  s*ouvrent  point.  Nous  fusmes  conduire 
le  grand  Duo  jusques  dans  le  palaya.  En  chemin  nous  rencontrasmes  la  grand 
duchesse  qui  venoit  aussi  de  la  chasse,  et  aprez  cela  nous  prismes  cenge  et  nona 
nous  en  allasmes.  Pratolino  est  une  maison  assez  jolie  et  bien  troussée;  il  y  a 
deux  beauz  salons  et  les  chambres  y  sont  plus  grandes  que  cclles  des  autres  logis, 
comme  j*ay  peu  juger  de  celle  du  grand  prince  et  de  celle  où  nous  disnames;  car 
pour  les  autres  nous  ne  les  vismes  point.  Il  y  a  pourtant  assez  de  logement. 
J*avois  oublié  de  dire  que  sur  un  divertissement  que  le  sieur  de  Brunel  avoit 
propose,  d'un  chat  et  d'une  oye  liés  ensemble  et  jetez  dans  Teau,  on  les  fit  cher- 
cher,  mais  il  ne  réussit  point  comme  on  s'estoit  imaginé,  car  le  chat  au  lieu  de 
chercher  Toye  pour  se  mettre  en  sec,  s'en  alla  de  Tautre  coste  et  se  seroit  noyé 
ai  on  n'eust  point  cu  le  soing  de  le  retirer.  On  fit  entrer  puis  aprez  le  barbet 
aprez  Toye,  mais  comme  il  en  approchaj  Toye  se  defieudit  avec  ses  aisles  et  rebuta 
le  chien.  En  nostre  retour  nous  eusmes  le  plus  beau  temps  et  le  plus  beau  clair 
de  lune  du  monde.  A  la  porte  on  nous  laissa  entrer  après  avoir  veu  notre  ordre, 
car  il  estoit  deux  heures  de  nuict  et  [foL  97^  aussi  nous  revinsmes  au  logis  fort 
satisfaits  de  nostre  voyage.  Trois  jours  aprez  cela,  je  m'y  en  retournay  tout  seul 
et  y  trouvay  le  Cardinal  et  la  grande  Duchesse,  comme  aussi  le  grand  prince  qui 
lorsque  nous  y  estions  la  première  fois  estoyent  allez  se  divertir  en  une  autre 
maison  Le  marquis  Corsini  y  vint  aussi  et  un  autie  gentilhomme  de  Perusia: 
nous  mangeasmes  tous  ensemble,  et  le  marquis  Coppoli  se  joignit  aussi  à  nous 
Aprez  le  disné  nous  montasmes  en  carrosse  pour  aller  à  la  chasse,  et  on  me  lìt 
donner  un  cheval  du  grand  Due  à  monter.  La  chasse  estoit  grande  ;  on  prit  quantitó 
de  lièvres,  mais  pour  nostre  malheur  nous  ne  peusmes  jouir  de  la  course  qu'un 
peu  vers  la  fin,  car  au  commencement  toutes  les  bestes  prenoycnt  uue  route  qui 
les  deroboyent  de  nostre  vene.  On  prit  aussi  un  chevreuil,  mais  divers  autres  eschap- 
pèrent.  La  grand  Duchesse  va  à  la  chasse  en  litière  avec  son  fils,  et  les  chevaux 
légers  suivent  par  tout  Son  Altesse  en  sorte  qu'il  y  a  tousjours  une  soixantaine 
de  chevaux  et  bien  cent  cinquante  personncs  a  pica.  Je  m'en  revins  à  Florence 
avec  le  marquis  Corsini,  qui  estoit  venu  en  carosse  et  qui  avoit  encore  un  autre 
gentilhomme  avec  luy.  Nous  arrivasmes  presque  au  mesme  temps  de  Tautre  jonr, 
ayant  trouvé  le  grand  Due  tousjours  le  mesme,  bon  prince  et  fort  familier. 

Le  palays  dana  lequcl  la  cour  loge  dans  Florence  est  sans  contredict  la  plus  belle 
maison  de  Tltalie,  et  je  crois  qu'en  Europe  [fol  87  y.]  il  y  en  a  peu  qui  la  sur- 
passent.  Elle  est  sitnée  dans  le  lieu  de  Florence  le  plus  éminent  et  au  devant 
d'elle,  il  y  a  une  place  qui  va  un  peu  en  penchant  au  haut  de  laquelle  elle  est 
assise.  Le  ^^rand  corps  de  logis  est  basty  par  un  gentilhomme  de  Florence  qui  se 
nommoit  Pity,  qui  s'engagea  à  ce  grand  bastiment  par  jalousie  contre  les  Strozzi 
qui  y  ont  aussi  divers  beaux  palays,  mais  le  bon  homme  y  consuma  tout  le  aian, 
et  aprez  la  faction  des  Médicis  s'estant  rendue  maistresse  de  la  ville,  on  obligea 
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ces  Pìtis  à  se  défaire  de  leur  logis,  ce  qu'ils  ont  fait  à  coDdition  qae  leur  uom 
restasi  à  la  maison,  ce  qn^on  leur  a  accordé;  et  en  récompense  on  leur  a  donne 
des  biens  terrìens  à  Téquivallent  de  la  maison.  Ce  grand  Dac  d'à  présent  a  joingt 
à  Ce  grand  corps  de  logis  de  deux  costez  deux  aisles  qui  corresponaent  avec  Tantre 
architecture.  Le  logis  est   furieusement   haut  et   fort  massif  de   bonnes  grosses 

Sierres  qu'on  tire  à  vingt  pas  du  bastiment  On  y  entre  par  une  grande  porte,  aa 
essns  de  laqnelle  est  le  corps  de  garde  des  Suisses,  et  ensuitte  on  vient  dans  une 
assez  raisonnable  cour.  Le  bastiment  est  fait  tout  en  reYers  de  ceux  de  France,  car 
icy  le  corps  de  logis  est  sur  le  devant,  et  dans  la  cour  il  y  a  deux  aisles  du  logis 
qui  Tont  en  arrière,  et  en  Frnnce  tontes  les  belles  maisons  et  entre  autres  le  Lu- 
zembourg  a  un  corps  de  logis  sur  le  derrière  et  les  deux  galeries  qui  sont  sur  le 
devant  Cotte  différence  on  la  peut  remarquer  dans  la  cour,  car  en  Franco  les 
cours  sont  d*ordinaire  devant  [/oZ.  981  le  corps  du  logis  et  icy  en  Italie  ils  sont 
sur  le  derrière,  ou  au  moins  sont  enclavées  dans  le  bastiment,  qui  fera  un  quarró 
et  la  cour  au  millieu.  Le  grand  Due,  la  grande  duchesse,  le  Yieux  cardinal,  les 
trois  fr^res  du  grand  Due  et  son  file,  quand  ils  se  rencontrent  tous  dans  Florence, 
ils  y  ont  tous  leurs  appartements  d*hyver  et  d*esté.  Outre  cela  il  y  a  encore  divers 
ofBciers  de  la  maison  qui  y  logent.  L*appartement  du  grand  due  est  le  plus  beau 
en  bas  il  a  quatre  grandes  sales  ou  chambres  voùtées  et  toutes  peintes  en  fresche 
d*une  ezcellente  main  qui  luy  servent  d^appartement,  et  presque  chasque  sale  a  de 
coste  un  autre  chambre,  car  le  logis  est  doublé;  en  sorte  qu*il  a  plus  de  huict 
chambres  qui  luy  font  son  quartier.  Son  appartement  d^en  haut  est  sur  celuy  d'en 
bas  et  a  la  mesme  estendue.  Le  degré  est  beau  et  largo,  et  est  aussi  doublé 
hormis  la  première  montée  qui  est  simple,  mais  ensuitte  on  peut  monter  et  à  droitte 
et  à  gauche.  La  maison  est  fort  haute,  car  pour  venir  au  second  estage  qui  est 
aussi  beau  que  le  premier  et  qui  a  une  vene  plus  estendue,  il  faut  monter  plus  de 
cent  et  .trente  degrez.  Enfin  ce  palays  est  très-superbe  et  fort  enrichy  de  meubles 
et  de  peintures.  Il  n*est  pas  encore  tout  à  fait  achevó,  mais  tous  les  jours  on 
travaille  encore  à  Taugmenter.  Au  bout  de  la  cour  du  palays,  il  y  a  un  petit  vivier 
tout  remply  de  carpes,  et  au  millieu  est  une  fontaine,  et  tout  à  Tentour  sont  des 
itatues  ;  le  lieu  est  couvert  avec  une  piatte  [fol,  98  t?.]  forme  en  haut  de  laquelle 
est  une  belle  grande  fontaine  qui  est  à  triple  estage  et  jette  quantité  d*eau;  der- 
rière la  maison  est  le  jardin,  mais  pour  y  aller  il  ifaut  monter  un  peu  et  ce  à  la 
hauteur  de  la  belle  fontaine;  et  alors  on  entre  dans  -un  amphithéatre  découvert 
fort  spacieux  qui  tout  à  Tentour  à  des  bancs  de  pierres  où,  à  quelque  grande  ma- 
gnificence,  on  fait  des  spectacles  publicqs,  comme  lorsque  Tarchiduc  d'Inspruch 
iQt  dans  cotte  ville  on  y  fìt  un  ballet  de  cinquante  six  chevaux  et  on  y  fìt  un 
combat  d*autant  de  personnes  armécs  de  diverses  couleurs  :  ce  qu'on  dit  avoir  csté 
fort  beau  à  voir;  derrière  le  dernier  rang  de  bancs  de  pierre  qui  sont  six  de 
hauteur  (sic\  il  y  a  des  allées  de  chesnes  verds  qui  entourent  Tamphithéatre  ;  au 
bout  duquel  vis  à  vis  de  la  maison,  il  y  a  une  allée  pour  monter  plus  haut,  car 
ce  jardin  est  presque  tout  montagne  et  vallee,  montée  et  descente.  Au  bout  de 
cotte  allée  qui  va  en  montant  on  trouve  un  vivier  assez  raisonnable,  tout  entouró 
de  parterres  dont  les  uns  sont  contre  la  montagne,  les  autres  de  plain  pied.  Plus 
haut  sur  la  gauche  un  peu  est  une  citadclle  qui  est  enclavée  dans  le  jardin  dans 
laquelle  est  le  trésor  du  grand  due;  il  y  peut  venir  de  son  palays  par  une  allée 
Bousterraine,  et  il  y  tient  d'ordinaire  soixante  ou  quatre  vingt  hommes  de  garnison 
et  en  cas  de  désordre  elle  luy  peut  servir  de  retraitte.  Auprez  de  ce  vivier  on 
trouve  des  allées  où  Pon  peut  se  mettre  à  couvert  contre  le  soleil  ;  sur  la  droitte 
pois  après,  on  trouve  quand  on  a  montò  une  asses  jolie  plaine  au  bout  de  laquelle 
sont  plantés  des  arbres  pour  y  prendro  des  [fol.  99^1  des  grives  dans  la  saison. 
La  vene  de  là  est  très-belle,  car  elle  ne  s'estend  pas  seulement  par  dessus  la  ville, 
mais  encore  par  dessus  tonte  la  campagne  voisine.  De  là  par  aprez  en  desccndant 
on  va  vers  le  vray  jardin.  La  grande  allée  est  descouverte  et  a  des  statues  au  coste, 
et  à  chasque  coste  on  peut  encore  descendre  par  un  berceau  ;  et  de  temps  en  temps  on 
trouve  des  allées  ou  des  berceaux  qui  travorsent  la  grande  allée,  laquelle  va  en 
descendant  t^usjours  jusques  en  bas,  qu'on  trouve  une  petite  isle  tonte  plaine 
d*oranger8,  au  millieu  de  laquelle  est  une  fontaine  qui  jette  tousjours  de  Teau, 
et  là  tont  à  Pentrée  il  y  en  a  quantité  d'autres  qui  mouillent  et  qui  font  divers 
effects.  Tonte  Pisle  est  entourée  d'une   barrière    de   fer  qui  aussi  tout  à  Pentour 
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jette  de  l'oaii  ;  ao  Oevant  de  ceste  ìbIo  de  deus  coitifi  sont  ie  petìtB  boia  avec  dea 
allvs  obsoiires  et  eulniìtti^s  oii  l'un  va,  tÌTcr  dcs  grivea  la  iiuìcl,  au  favear  d'ane 
lanterne  citiaordiiiaire  qn'oii  fait  tmit  ei)iroz  poiir  cet  cflect;  on  les  tire  avec 
l'arbalette  de  pcor  de  Ics  enveillcr  et  poiir  aii  soir  on  en  prend  ]>regque  à  deui 
cent;  ce  qni  est  nti  pniisctemps  que  ics  l'Tincce  )iTeniient  aoiiTent.  Aprei  cet  islc 
(in  trouTB  «licore  d'aulros  [letita  bois  et  enstiitte  un  prand  parterre  tont  eii- 
fourd  d'arbres,  et  parfois  ansai  dea  jT^iirieii,  car  le  jardin  est  grand  ;  autrefois  la 
terrò  où  il  est  rendoit  nenf  mille  livres  de  reiite,  et  préscntemenl  elle  [en]  conste 
bìen  six  mille  pnur  catrc  eotreteiiae.  maid  ausai  à  diru  la  v(<rité,  le  lieu  est  agréable. 
bien  pTÌs  et  bien  cntcìidu.  (JDiind  on  le  vuit  dVn  liant  [/ol.  99  i>  J  il  ne  paroist 

fas  erand,  mais  d'en  bas  aprts  on  le  trcuve  d'oDe  assés  benne  estendae;  et  de 
avuir  aprcz  dvTrière  nn  si  beau  palays  et  dana  l'encninte  de  la  ville,  ce  n'est  pas 
pcQ  de  chosc,  et  je  pense  qit'il  y  a  peu  de  maiiionB  qui  oiit  cet  avantage.  Tont 
contiu  la  maifon  sont  deui  pierrières  oiì  l'on  rontlniie  toiijoars  à  en  tirer  des 
pierres,  tant  ponr  faire  le  palays  qae  pour  dÌTers  biutiinentg  de  la  ville.  Dans  ce 
jartlin  prei  de  l'ampli ithi;atre  est  une  cliose  fort  t'xtraordinaire  et  point  Dsitée 
cornine  je  croys  que  seolemcnt  dans  ceste  ville:  il  y  a  deus  glacittes  en  haut  où 
eat  la  giace,  et  au  bas  au-dessuiis  desdittes  Rlacièrea  est  la  cave  da  grand  due. 
faitte  en  sorte  que  cctte  trlace  qui  se  fon<l  continuellcment  tombe  lousjuurs  snr 
les  tonneau!,  en  surte  qiie  aans  nutre  rafiraichisseiDcnt  le  vin  y  est  toui.iours  froid 
commu  s'y  venoit  de  la  giace;  ce  qui  conserTe  diver»  vins,  ut  cntre  antre»  la  Yenk^e 
de  Klnrcnce  qui  perd  aon  gont  et  sa  douceur  bÌ  elle  nVst  toUBJours  fraische.  Nima 
entraxmea  dans  cette  cave  qaì  est  fort  froidde  et  les  murailles  tout  à  rcolonr  sont 
hnmidea  à  cause  ite  l'eau  qui  découle  incessammcnt.  On  nous  tit  essayer  aprei  de 
divcrs  vins  et  environ  de  sept  ou  huict  Kortes,  mais  je  conferite  n'avoir  jamais  bea 
si  drlìcieiiseinent  par  le  poust,  car  il  semble  qne  ce  noit  dn  nectar  et  de  Tarn- 
broisie.  Sur  quoy  je  disoig  au  gentilhomine  du  prand  Due  qu'il  est  domm^o  que 
luur  prince  n'est  jias  yvroDgnu  puìsqn'il  a  de  si  excel  [fol.  100]  lent  vin  en  cave. 
On  ;  boit  du  muECat,  de  la  verdée  et  quantiti^  d'antrea  vins  dcaqnels  un  ne  sf  anroit 
dire  leqnel  est  le  meilleur.  Le  grand  Dac  tìent  dans  Florence  lotiionrs  quatre  ou 
ciiiq  lions,  dcs  tygres,  des  léoparde,  des  uurs,  des  loups,  dcs  ri^nards,  et  toutes  les 
besles  sauvagca  qu'on  peot  tronver,  pour  li-squelles  il  y  a  un  lieu  fait  tout  eiprei 
Oli  on  les  tient,  et  antrefois  dans  ime  l'Iiico  eiivironm-e  de  liaate  muraille  on  les 
faisuit  couibiittre  les  unes  contre  Ics  autrvii.  Nostre  occupation  ei'tait  assez  souvent 
d'aller  vnir  juuer  au  ballon  et  à  la  pelotte  qui  sont  les  denx  eicrcice.i  qui  y  sont 
en  voguo.  On  y  Jone  ausai  à  la  panme,  mais  à  la  mode  d'Italie  qni  est  an  jea  qui 
ne  me  pi  ai  ut  point. 

Huict  jours  apre!  ealre  arrivi-  à  Fbirence,  la  fiivre  me  prit  qui  ma  dura 
sii  i>a  sept  jours,  mais  avec  peu  <ie  «cbrmerice.  Lorsqiie  je  feus  rcmis  j'eus 
ane  rechcnte  de  llèvrc  de  tìerce  dout  je  n'eus  que  trota  nccés  aseei  gaillards, 
et  depuis  j'ay  cu  de  la  peine  à  me  remettre,  suit  quo  1»  cbaleur  eiressive  en  oit 
vati  la  cause  "u  bien  l'air  du  paya.  Mon  cnnsin  cut  icv  une  rude  attaquo  de  son 
mal  qui  l'a  presqau  tenu  tout  le  tcnips  qu'il  a  est^  a  l-^lorence  et  a  cste  la  seule 
cauEc  qne  nons  no  soycins  partis  an  uiois  tunt  entier  plus  tard  que  nous  n'eu 
iiri'ins  fait  le  dessvìu.  Ourant  lea  grandes  cbaleurs  on  Iny  Ut  prundre  le  laict 
d'ani'sse,  on  le  faisoit  biiigner  et  on  luy  di-nnoit  l'i  liuire  du  vin  [Jù!.  100  i>.]  d'acier, 
à  l'ause  que  l.t  saison  n'estuit  ]ias  ]ir'qire  pour  uni'  plus  grande  cure:  mais  puìs 
ajiTKz  un  luy  donna  à  prcndre  lea  caux  del  Tt'Ctucio  i^ui  l'aSaiblirent  assei,  mais 
ajirez  il  s'en  est  assei  oien  truuvr.  l'cudant  nostri'  si'jonr  à  Florence,  mon  pfcre 
envuya  mon  frère  en  Fraiice.  Dn  reste  il  n'y  a  (Mint  cu  de  changement  dans  nostre 
fatnille.  De  m^i  cognoissance  est  niort  le  sìcur  Carul  avec  lequel  j'avois  demente 
à  l.--yde,  et  en  suitte  de  l'eclyiise  lu  peste  su  mit  dans  iiO!>tre  )iays.  La  reyne  de 
Suède,  aprez  av<>ir  abandoiiué  le  scejitrc  se  mit  en  teste  de  vovager  et  en  habit 
d'hommc,  sans  anemie  compagnie  de  feraine,  Ke  mit  en  clieinin.  ^Ilu  passa  b.  Hain- 
boui^^  ùii  elle  fnt  vlsitde  par  divora  prìnces  ftlleinamls;  entin  elle  vint  ao  Paja  Uas 
oii  elle  fnl  fori  rég&li'e  par  l'arcbidnc.  A  Dreda  '-Ile  flit  peu  de  temps.  et  le  aujet 
qu'ellu  ne  vint  puint  ii  La  ilaye,  ce  fnt  de  ]Hmr  il'extre  visili'C  pai  des  feumes,  et 
elle  a  «'.m  «eie  en  kì  grande  avcriiiun  quit  piirtunt  elle  tacite  de  l'éviter;  et  sur  ce 
snjct  elle  partit  subitent'fnt  de  Brùd.i.  ayaiil  «ni  (tire  qoc  la  Princesse  de  Tarente 
luy  venuit  biiser  les  maina.  Les  Fraufàis  priruot  Stcnay  et  furcèrent  les  retrsn- 
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chements  des  Espagnols  qui  avoyent  mis  le  siège  devant  Arras.  L^action  fut  belle 
et  hardie.  L'Espagnol  y  perdit  bcauconp  de  monde  et  tout  son  bagage,  et  les 
Francois  eurent  la  gioire  pour  eux  et  Tavange  {sic)  d'y  avoir  perdu  peu  de  soldats. 
Le  [fóL  lOf]  cardinal  de  Rets  ayant  esté  mis  prisonnier  au  bois  de  Vincennes  et 
de  là  estant  transporté  à  Nantes  où  il  fat  sur  sa  parole,  se  sauva  une  belle  nuict, 
se  retirant  aux  biens  da  due  de  Rets,  mais  estant  poursuivy  par  le  sieur  de  la 
Melleraye,  qui  ayoit  ordre  de  la  cour  de  Taller  attaquer  en  tous  androicts  avec 
maio  forte,  il  se  mit  dans  un  vaisseau  et  se  retira  du  coste  d'Espagne  où  enfìn  il 
fait  estat  de  demeurer.  C*est  qa*on  ne  89ait  pas.  {sic)  Le  roy  des  Remai ns  perdit 
aussi  la  vie  pour  la  petite  vérolle  et  ce.  à  ce  qu'on  a  dit,  par  fante  de  bons  médecins. 
€eux  quMl  avoit  Tont  tue  à  force  de  le  tenir  cbaud,  et  de  luy  donner  des  choses 
chaudes  qui  luy  ont  bruslé  tous  les  intestins  En  Hollande  il  y  a  eu  une  grande  ja- 
lousie  eutre  cette  province  et  les  sii  autres,  et  ce  sur  Taffaire  du  jeune  prince 
d'Orange  :  ce  qui  en  suivra  est  encore  incertain.  Mademoiselle  Cromstrye  s'est 
raariée  au  sieur  Coca,  nostre  receveur  à  Sommelsdyck,  où  elle  est  allée  tcnir  ménage 
avec  luy:  ce  qui  a  lait  qne  depuis  je  n'ay  point  esté  si  exactement  informe  de  ce 
qui  se  passat  et  à  la  Haye  et  dans  la  famille. 

Octobre.  UH  je  fos  au  palays  du  grand  Due  où  je  pris  congé  premièrement 
du  prince  Léopold  et,  puis  aprez  de  son  Altesse  Serenissime.  Les  deux  princes  nous 
congédièrent  avec  beaucoup  de  civilité  et  olFres  d'affection;  dans  Tantichambre 
puis  aprez  [fol.  101  t;  ]  nous  nous  licentiasmes  de  toutes  nos  cognoissances.  Nous 
ne  pensmes  point  voir  le  cardinal  San  Carle,  à  cause  d'un  grand  accident  qui  luy 
estoit  survenu  la  nuict  passée,  qui  avoit  allarme  tonte  la  cour  et  fait  doubter  de 
sa  vie:  car  comme  il  est  très  déréglé  dans  tout  son  fait  et  addonné  à  tonte  sorte 
de  débauché,  se  fiant  à  sa  benne  complection  et  ayant  de  coustume  de  se  descbarger 
Testomac  par  le  vomissement,  Tayant  voulu  practiquer  cette  nuict  là,  la  chaleur 
et  les  forces  luy  manquèrent,  les  convulsions  survindrent  et  enfin  il  fut  en  très 
grand  danger.  Ce  matin  icy  il  se  portoit  mieux,  mais  comme  il  n*estoit  pas  fn 
«stat  d'estre  veu,  nous  ne  nous  chargeasmes  point  de  ses  commandements.  L'après 
disnée  nous  Temployasmes  à  la  promenade  et  à  prendre  congé  des  rues,  lesquelles 
«ontre  nostre  gre  nous  avions  fort  longtemps  battues.  Et  sur  le  soir  le  sieur  de 
Vicq,  scalco  du  grand  Due,  qui  nous  a  fait  beaucoup  de  bons  offices  durant  nostre 
séjour  dans  cette  ville,  nous  envoya  au  sieur  de  Brunel  et  à  moy  à  cbasqu'un  uno 
cassette  d'huiles  médecinales  et  confortatives  de  la  fraderie  du  Prince,  lesquelles 
partout  sont  fort  estimées  et  en  effect  sont  très- excellentes  et  qu'on  ne  peut  avoir 
que  par  présent,  à  cause  qu'on  n'en  vend  à  personne. 

Le  12  les  sieurs  de  Nassau  et  de  Brunel,  avec  un  gentilhomme  anglois  nommé 
Dormet  et  moy,  nous  nous  mismes  en  carosse,  ayant  pris  des  [fol.  102]  chevaux 
pour  nos  valets  et  celuy  de  mon  cousin  montant  mon  ture  que  je  luy  avois  laissé 
pour  le  mesme  prix  qu'il  m'avoit  cousté.  Nous  passasmes  par  un  agréable  pays  et 
fort  peuplé,  tout  remply  de  maisons  et  de  villages.  Le  chemin  estoit  anssy  par- 
faittement  beau  parce  que  le  pays  estoit  plain. 

Poggio  Acaiano,  Nous  allasm^s  disner  à  dix  milles  de  Florence  en  un  en- 
droict  où  il  y  a  une  maison  du  grand  Due  qu'on  nomme  Poggio  Acaiano.  Elle  est 
estimée  la  plus  belle  qu'ait  ce  prince.  Sa  situation  est  un  peu  plus  relevé  que  le 
reste  da  pays  qui  luy  donne  le  moyen  de  descouvrir  facilement  les  campagnes 
Toisines  et  la  ville  de  Florence  mesme.  Le  palays  n'est  séparé  du  grand  chemin 
que  par  une  grande  basse  court,  et  à  le  voir  il  n'a  pas  trop  d'apparenco;  on  y 
monte  par  deux  de^ez  qui  se  joingnent  qui  conduisent  à  une  terrasse  qui  fait 
tout  le  tour  du  logis  et  par  laquelle  on  y  entro.  Nostre  malheur  voulut  que  le 
earderobbe  ne  s'y  touva  point,  en  sorte  que  nous  n'eusmes  pas  la  commodité  de 
fa  voir  par  dedans.  Des  deux  costez  elle  paroist  estro  à  quatre  pavillons,  mais  par 
devant  et  par  derrière  on  voit  quMl  n*y  a  que  deux  aisles.  Les  promenades  qui 
rentoument  son  fort  estimées  et  effectivement  je  crois  qu'elles  sont  belles,  parce 
que  de  la  terrasse  je  vis  quantité  d*arbres  qui  formoyent  une  espèce  de  petit  bois 
et  d'autres  allées  fort  couvertes.  Le  lieu  est  fort  estimò  pour  la  chasse,  aussi  les 
Princes  [foL  102  v.[]  ont  coustume  d'y  venir  de  deux  ans  Tun.  Nous  ne  peusmes 
point  Toir  le  jardin,  mais  les  escuyries  y  sont  doubles  et  fort  belles.  De  là  nous 
poursuivismes  nostre  route  encore  à  dix  mille;  le  pays  semblable  à  celuy  par  lequol 
nous  avions  passe  le  matin,  beau  et  fertile,  et  fort  commode  pour  le  carosse  ;  avec 
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cela  le  temps  nous  favorisa,  en  sorte  que  le  coramencement  de  nostre  voyage  fut 
fort  heurenx. 

Pistoye,  Nous  arrivasmes  assez  tard  à  Pistoye  qui  est  une  ville  sujette 
maintenant,  quoy  qu'autrefois  elle  alt  csté  libre  et  République,  sed  omnium  rerum 
vicissitudo  est  :  celle-cy  Ta  eipérimenté  et  le  sent  encore  maintenant,  car  de  fio- 
rissante  et  peuplée  qu'elle  a  esté.  elle  me  semble  fort  deserte  et  assez  pauvre. 
Dans  Tobscurité  je  courus  encore  dans  quelque  église,  mais  je  n'y  ay  rieu  veu  de 
remarquable  si  ce  n*est  la  grande  place  qui  n'est  pas  laidde.  H  y  a  quelques  rues 
assez  larges,  mais  enfin  la  ville  n'est  pas  ce  qu'elle  a  esté.  La  noblesse,  me  dìt-on, 
y  est  assez  civile,  mais  que  peut  faire,  me  disoit  un  gentilhomme  de  Florence, 
un  pigeon  à  qui  on  a  couppó  Ics  aisles?  La  fortification  de  cotte  ville  est  chétive, 
aussi  bien  que  celle  de  la  citadelle  qu'on  m'a  dit  y  estre  et  que  je  n'ai  point  veu. 
Nous  logeasmes  icy  à  la  Sirène.  Le  13,  le  temps  estant  fort  beau  et  le  cocher 
tardant  à  mettre  les  chevanx  au  carosse,  je  pris  la  résolution  de  m'en  aller  devant 
ine  promener  au  petit  pas,  ce  que  je  fis.  Et  comme  à  cinq  milles  de  la  ville  on 
[fol.  103~\  trouve  un  peu  de  montée  pierreuse,  le  carosse  ne  me  peut  attraper  que 
je  n'eusse  desjà  faict  huict  milles.  Le  pays  pourtant  est  plaine,  hormis  ce  peu  de 
montée.  Nous  fìsmes  ce  matin  douze  milles  et  allasmes  disner  à  une  maison  qu'on 
nomme  Talbergo,  où  nous  fasmes  assez  mal.  Albergo.  L'aprez  disnée  je  me  mis  de 
nouveau  à  marcher  à  pied  et  fis  quatre  milles  qui  estoyent  un  peu  montagneuses. 
Je  m'arrestay  seulement  à  Tendroict  où  finissent  les  terres  du  grand  Due,  et  où 
celles  de  Lucqnes  commencent:  ce  qui  est  environ  cinq  milles  de  la  ville.  Nostre 
carosse  se  rompit  en  chemin,  en  sorte  qu*avec  peine  il  nous  mena  à  Luques. 

Luques.  Quand  on  est  près  de  la  ville  on  fait  presque  le  demy  tour  pour  arriver 
à  la  porte  où  les  estrangers  entrent,  où  Ton  demande  vostre  nom  et  où  Ton  laisse  les 
armes  à  feu.  A  la  garde  de  la  porte  peuvent  estre  environ  une  trentaine  de  soldats. 
Nous  allasmes  loger  à  la  Campana.  Comme  la  coustume  est  dans  cette  ville  que 
personne  n'y  peut  porter  Tespée  sans  la  licence,  le  sieur  de  Branel  la  fist  demander, 
et  un  homme  la  nous  apporta  le  soir  par  escrit;  lequel  voyant  que  nous  ne  luy 
donnions  point  la  manche,  reprit  sa  licence  et  fit  rapport  à  scs  supérieurs  que 
nous  ne  nous  en  soucions  point  et  que  de  nostre  autorité  nous  prétendions  de 
])orter  Tespée  en  tous  endroicts.  La  nuict  nous  fusmes  fort  incommodez  par  les 
cousius,  qui,  aussi  bien  icy  comme  [fol.  103  v.]  à  Pistoye,  ne  nous  laissèrent  point 
reposer  sans  incommodité.  Le  14  nous  fusmes  promener  par  tonte  la  ville;  elle 
n'est  point  fort  grande,  et  quoique  les  rues  y  soient  estroittes,  on  y  voit  nonobstant 
de  fort  belles  maisons  et  en  plus  grande  quantité  qu'on  ne  se  seroit  imagiué  d'une 
si  petite  ville.  La  maison  de  Spada  est  bien  une  des  principales.  Le  marche  d'icy 
n'est  pas  laid  et  assez  spacieux;  Téglise  de  S.  Michel  y  est  dessus  qui  paroist 
quelque  chose  par  dehors,  mais  en  dedans  c'est  peu  de  chose.  Il  y  a  plusieurs 
petites  autres  places  par  la  ville  et  entre  autres  une  devant  et  au  cost^  du  dome, 
lequel  n'est  pas  trop  laid;  il  y  a  une  petite  logette  dedans  où  Ton  dit  estre  un 
Volto  Santo  auquel  il  y  a  grande  dévotion.  Cette  ville  est  feconde  en  noblesse,  et 
d'une  noblesse  à  ce  qu'on  dit  la  plus  civile  et  la  plus  sociable  de  l'Italie  ;  mais  à 
l'occasion  des  vendenges  elle  se  tenoit  toute  hors  de  la  ville  à  leurs  vignes  et 
maisons  de  plaisance  qui  entourent  Luques,  comme  Florence  est  environnée  ;  mais 
icy  elles  ne  sont  pas  en  si  grande  abondance,  quoyque  le  pays  soit  également  bon. 
Les  Dames  dit-on  sont  icy  fort  jolies;  nous  n'en  pouvons  point  juger  n'en  ayant 
veu  aucune,  et  on  tient  que  les  muris  cu  sont  nioins  jalour  et  leur  donnent  bien 
])lus  de  liberto.  Le  p:ouvernement  de  ceste  république  est  parmi  les  nobles  aussy 
bien  icy  comme  à  Venisc,  qui  peuvent  estre  environ  quatre  cent;  et  quand  la  ne- 
ccssité  [fol.  104]  de  l'estat  le  requiert  ou  bien  que  le  mérite  de  quelque  bon 
citoyen  le  demande,  ils  en  augmentont  leur  nombre  vendant  aux  uns  le  droit  de 
noble  pour  vingt  ou  trente  mil  escus  le  plus  qu'ils  en  peuvent  tirer,  et  le  donnant 
gratis  à  d'autres  quand  ce  sont  des  personnes  qui  peuvent  estre  utiles  au  publicq. 
Tous  les  six  mois  ils  élisent  parmy  eux  deux  cent  et  vingt  personnes  qui  sont  les 
conseillers  et  qui  pour  les  affaires  de  la  République  s'assemblent  deux  fois  la- 
semaine.  Ceux  cy  quand  ils  marchent  par  la  rue,  on  les  cognoist  à  des  robes  noires 
qu'ils  i)ortent.  Pour  le  gouvernement  journalier  de  la  ville,  ils  font  de  deux  en 
deux  mois  un  chef  qu'ils  nomment  Gonfaloniere  et  neuf  Anciani  ou  anciens.  Les 
uns  ne  peuvent  rien  faire  sans  les  autres  et  il  faut  qu'ils  soient  tous  joingts  pour 
quelque  comraandement  ou  pour  donner  quelque  licence.  Le  gonfaloniere  ou  doge 
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a  letitrc  dExcellence,  et  avec  les  neuf  ancìens  il  habite  dans  le  palays  ;  ils  man- 
^ent  tous  ensemble  aux  despends  de  la  République,  et  quand  ils  veulent  sortir  pour 
des  affaires  particalières,  il  faut  que  ce  soit  en  carosse  ou  en  chaise  fermée. 
Ils  ont  pour  leur  garde  soixante  halebardiers  Suisses  vestus  de  bleu  ;  qui  les  ac- 
compagnent  quand  ils  vont  en  magnificence.  Un  qui  a  esté  doge  le  peut  estre 
encore  d  autres  fois,  mais  quelques  années  après  estre  sorty  de  charge.  Nous 
nous  fusmes  Q/^i/v.]  promener  sur  les  remparts  de  la  ville  qui  sont  très  beaux, 
et  la  promenade  y  est  agréable  à  cause  qn  on  y  a  piante  des  arbres  qui  en  font 
le  tour;  aussi  est  ce  le  seul  liou  oìi  lon  puisse  prendre  1  air  dans  la  ville  et  en 
esté  les  Dames  y  font  lo  cours  en  carosse.  Il  y  a  onze  grands  bastions  royaux 
qui  font  le  tour  de  la  ville  ;  ils  sont  tous  revestus  de  fort  bonne  brique,  et  ont  des 
très  bons  flancs  bas  et  casemattes.  On  dit  aussi  que  tout  y  est  contromine.  L'artil- 
lerie  y  est  aussi  en  bon  nombre,  et  dans  le  palays  dit-on  qu  il  y  a  encore  un  antro 
arsenal  assez  grand  pour  les  forces  de  ce  petit  estat.  Les  bastions  ne  sont  pas 
tous  d  une  mesme  grandeur  et  chaquo  courtine  n  est  pas  d'une  mesme  longueur. 
Il  y  a  quelque  dififérence  des  unes  aux  autres,  et  ce,  à  cause  que  la  ville  n'a  point 
été  fortifiée  tonte  en  mesme  temps,  car  encore  devant  quinze  ans  ils  enfermèrent 
un  fauxbourg  dans  la  ville.  Le  tout  est  pourtant  assez  régulier,  et  les  bastions 
se  flanquent  parfaittement  bien,  et  encore  pour  les  mieux  delFendre  entro  chasque 
bastion  on  a  fait  une  fort  bonne  demy  lune  qui  remédie  à  la  longueur  de  la 
conrtine  qui  en  quelques  endroicts  est  bien  de  quatre  cent  pas.  Sur  quelques 
bastions  ils  ont  fait  une  espèce  de  cavalier,  mais  pas  trop  relevé  ;  il  pourrroit 
servir  pour  s'y  retirer  aprez  la  porte  de  la  peinte  du  bastion,  pour  s'y  defendre 
et  pour  en  chasser  les  ennemis.  Le  [fol.  10ò\  fosse  est  largo  et  sec,  hormis  qu  au 
millien  il  y  a  un  autre  petit  fosso  qu  on  pourroit  sauter  avec  un  baston,  qui  est 
plein  d'cau.  Il  n  y  a  que  trois  portes  par  lesquelles  on  entre  dans  la  ville  et  les 
estrangers  ne  peuvent  ny  entrer  ni  sortir  que  par  une  seule  ;  les  autres  sont  pour 
1  usage  des  gens  du  pays.  A  la  garde  de  chasque  porte  sont  trente  soldats  ;  au 
dessus  de  la  porte  est  uno  maison  où  demeuro  le  portier,  qui  est  obligé  d  y  rester 
tousjours  en  sentinelle  et  de  n  on  bouger  de  vingt  pas,  soubs  peine  de  punition 
corporelle.  On  veut  dire  qu  on  le  tient  là  afin  qu  en  cas  de  surprise  il  fut  tousjours 
en  estat  dabbatre  la  borse  et  d  empescher  le  desseinsr  des  ennemis.  Aux  limites 
de  cett«  républiqne  est  une  petite  tour  où  il  y  a  tousjours  des  gardes  spéciale- 
ment  du  coste  des  terres  du  grand  due,  duquel  comme  du  plus  puissant  ils  ont 
le  plus  peur.  De  nuit  il  n'est  permis  à  personne,  si  ce  n  est  aux  soldatz,  de  porter 
des  armes  et  si  on  avoit  tronvé  un  homme  avec  1  espée  au  coste  se  promener  sur 
les  rempards,  on  le  peut  tuer  sans  crainte  de  chastiment.  Getto  République  confine 
avec  le  due  de  Modène  du  coste  dos  montagnes  où  1  on  dit  que  son  territoire 
s  estend  à  plus  de  trente  milles  ;  du  reste  du  coste  de  la  plaine  elle  est  presque 
tonte  entonrée  des  terres  du  grand  Due  lequel  leur  fait  avoir  \foL  105  v.]  toujours 
1  GBÌl  au  bois.  Elle  a  grande  alliance  avec  le  république  de  Gennes  et  s  est  mise 
soubs  la  protection  du  Roy  d  Espagne.  Chaque  bastion  a  son  nom  et  sa  marquc  ; 
aussi  la  ville  est  divisée  en  onze  quartiers  et  au  coing  de  chasque  me  est  peinte 
Tenseigne  du  bastion,  afin  que  chasquun  sache  en  cas  d  alarme  en  quel  endroict 
il  est  obligé  de  se  rendre.  On  travaille  beaucoup  icy  en  soye  et  le  damas  de 
Luques  est  fort  estimé  parco  qu  il  est  matèrici  et  pcsant.  La  ville  est  raisonna- 
blement  peuplée  et  il  y  passe  un  petit  ruisseau.  Nous  nous  estions  promené  tonte 
la  journée  1  espée  au  coste,  et  vers  le  soir  un  petit  gar^on  nous  vint  advertir  que 
l  homme,  qui  le  jour  auparavant  nous  avoit  apporté  la  licence  des  armes  et  1  avoit 
reprise  parco  que  nous  ne  luy  avionsrien  donne  pour  boire,  avoit  ad verty  le  ba- 
ri^el  de  ce  que  nous  allions  par  la  ville  avec  les  armes  et  qu'assurément  on  nous 
mettroit  en  prison;  nous  ne  laissasmes  pas  pourtant  d'achever  notre  pronienadt» 
et  comme  nous  estions  revenus  à  Thostellerie,  1  hoste  nous  vint  parler  et  nous 
dit  que  le  barigel  y  avoit  esté  de  la  part  du  prince  pour  s9avoir  pourquoy  nous 
avions  mesprisé  la  licence  de  1  espée  qu  il  nous  avoit  donnée,  nous  arrogeans  do 
nous  mesme  la  liberté  de  la  pouvoir  porter:  la-dessus  nous  fismes  monter  le  bari- 
gel et  luy  dismes  que  Thomme  qui  avoit  dict  que  nous  nous  mocquions  du  privilègo  . 
du  Prince  estoit  un  sot  et  quii  en  avoit  menty  [_fol.  106~\  et  que  nous  n  aurions 
point  domande  la  licence,  si  nous  n  eussions  pas  eu  envie  de  nous  en  servir;  mais 
que  ce  fripon  là,   voyant  qu  on  ne  luy  donnoit  rien,  ayant  mis  la  licence  sur  la 
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table  l  avoit  reprise  :  sur  quoy  nous  luy  dismes  qne  nous  ne  nous  en  souciions 
point,  puisque,  si  le  Prìnce  nous  1  avoit  accordé  de  bouche,  il  nous  importoit  pen 
de  Tavoir  par  escrit  ;  et  de  plus  le  sieur  de  Brunel  faisant  semblant  de  se  Tonloir 
plaindre  de  cet  homme  là,  le  barigel  dit  quii  u en  estoit  point  de  besoiogetsen 
alla  fort  satisfait  de  nostre  justìfication,  disant  qu  il  la  rapporteroit  aa  ?mt^. 
Le  palays  où  se  tient  le  Scnat  est  fort  beau  et  e  est  là  aussi  1  endroict  de  leor 
arceual.  Dans  1  esglise  des  Augustins  on  dit  quii  y  a  un  grand  tron»  qaon  tient 
estro  la  bouche  de  1  Enfer  et  qui  est  sans  fons  :  un  joneur  qui  aroit  perda  s»n 
argent  et  ayant  perdu  jusque  à  sa  chemise,  se  donna  au  diable  et  abisma  de  ce 
coste  là,  si  credere  fas  est  (*). 

Le  17,  nous  y  (<)  séjournasmes  encore  tonte  la  matinée  et  ne  partismcf 
qu^aprez  midy.  Nostre  desseing  estoit  bien  en  y  venant  de  nona  y  embarqaer, 
mais  on  nous  conseilla  pour  la  plus  grande  seareté  d*aller  par  terre  jasques  i 
Lerici  et  d  y  prendre  une  felouque.  Ce  n  est  pas  que  de  Livorne  à  GeDoes  il  y 
ayt  danger,  mais  il  est  arrivé  quelques  fois  que  les  Maiorquins  ont  enlevé  qaelqnes 
felouques,  mais  de  cent  il  n  arriverà  pas  malheur  à  une  ;  pourtant  nous  aatres, 
pour  ne  nous  pas  mettre  dans  ce  risque,  nous  réso  [folcili  t?.]  leubmes  de  joner 
au  plus  seur.  C  est  pourquoy  ayant  pris  de  nouveau  un  carosse  pour  Pise  nous 
rebroussasmes  chemin  et  y  arrivasmes  vers  la  nuict.  Le  18  nous  eusmes  le  bonheor 
de  trouver  un  fort  bon  carosse  suspendu  qui  alloit  à  Masse  pour  y  quérir  qnélqnes 
juifs  et  les  mener  à  Livorne.  Nous  nous  servismes  de  cette  occasion  et  le  temps 
estant  beau  comme  jusques  là  il  avoit  tousjours  esté,  nous  montasmes  en  carosse. 
Aprez  avoir  fait  quatre  millies  nous  passasmes  la  rivière  de  Cercio  en  barqne; 
le  cocher  avoit  cren  de  la  pouvoir  passer  au  guay,  mais  il  trouva  1  eau  trop  grosse  ; 
ce  passage  nous  fit  bien  perdre  une  heure  de  temps.  Aprez  cela  nous  entnsmei 
dans  un  fort  beau  et  vaste  bois  de  haute  fustaye  qui  dure  fort  longtemps.  L^ 
nous  vismes  suspendu  à  un  grand  chaisne  deux  quartiers  d'un  voleur  qui  j  avoit 
assassine  quelque  monde  et  que  peu  de  jours  auparavant  nous  avions  veu  justicier 
à  Florence  avec  un  sien  compao^non.  Ce  bois  icy  est  le  plus  beau  que  j'aye  Ten 
en  Italie.  A  douze  millies  de  Pise  est  un  bourg  nommé  Via  Regia  ;  il  est  à  la 
République  de  Luques  à  un  demy  millie  de  la  mer  :  e  est  un  petit  port  pour  bar- 
ques  et  felouques.  Au  sortir  de  Via  Regia  nous  rentrasmes  sur  les  t^rres  du  grand 
due  et  passasmes  de  nouveau  par  un  bois  qui  nous  conduisit  jusques  prex  de 
Pietra  Santa  qui  est  une  ville  et  à  muraille  et  à  fosse,  et  au-dessus  un  chastean 
qu  on  dict  avoir  donne  de  la  peine  aux  Florentins,  aprez  qu  ils  se  fussent  rendos 
maistres  de  Pise  soubs  qui  estoit  cette  [_fol.  112]  ville.  Elle  est  à  dix  huict  millie* 
de  Pise;  nous  y  disuasmes  à  la  Poste  qui  est  hors  de  la  ville.  J*y  entray  néan- 
moins  dedans  et  n  y  treuvay  qu'une  assez  longue  me  au  bout  de  laquelle  est  1» 
place  et  l  Eglise.  Ce  jour  là  la  railice  du  pays  y  faisoit  reveue.  Aprez  le  disné 
nous  remontasnies  en  carosse  et  fusmes  encore  trois  millies  environ  sur  les  teires 
du  grand  Due.  On  en  sort  par  une  porte  devant  laquelle  il  y  a  quelle  fortification 
comme  d'une  redoute.  Aprez  cela  on  entre  de  nouveau  sur  les  terres  de  Loqie 
qui  durent  environ  un  millie.  Ils  y  ""ont  une  forteresse  sur  la  montagne  où  ils 
tiennnent  garnison  :  on  la  nomme  Montaernioso.  Icy  il  y  a  deux  chemins:  Inntoni 
contro  la  montagne  et  rude  pour  le  carosse,  quoyque  plus  court;  et  Tautre  pi"* 
avant  dans  le  pays,  mais  il  est  banny  et  personne  ne  Poseroit  faire  sans  coune 
risque  d'estro  pris  par  la  justice  ;  nous  commandasmes  pourtant  au  cocher  d'allei 
par  le  chemin  le  plus  aysé  et  pour  faire  peur  aux  sbirris,  nous  prismes  nos  pistolets 
en  main,  quoyquils  ne  fussent  point  chargés  ;  ce  qui  nous  vint  bien  et  eiB- 
pescha  qu  ils  ne  feussent  point  rompus,  car  le  cocher  trouvant  le  chemin  rompo 
par  l'eau  le  voulut  aller  chercher  un  peu  plus  loing  et  comme  il  descendit  dane 
hauteur,  il  nous  renversa  dans  un  lict  de  torrent,  sans  que  personne  se  fist  ni»l 
et  sans  qu  aucun  chose,  tant  du  carosse  que  de  nos  hardes.  se  trouvast  rompo^* 
Nous  relevasmes  le  carrosse  et  poursuivisme  notre  [_fol.  112  ».]  voyage  jusques  a 
Massa  qui  n'est  qu  a  sìx  millies  de  Pietra  Santa.  Cette  ville  est  à  un  prìnce  soo- 
verain  qui  en  porte  le  nom.    Il  est  le  plus  petit  de  tonte  Pltalie  quoy  quii  soit 

(1)  Sommelsdyck  va  passer  le  15  et  le   16   octubre   ò,  Pise  et  à  Liroarne  et  le  17  m  rtmii  •■ 
rottte  dans  la  directiou  de  Génes.  Nous  sapprìmons  la  description  très  déUillée  qa'il  donne  de  M«  ivu 
villes,  et  reprenon.4  sa  narration  au  moment  d^  son  départ  pour  Gdnes. 
(2)  A  Livoarne,  où  S.  est  alle  apre»  aroir  visite  Pise. 
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iiQcienne  maison  qui  se  nomme  Cibo.  Poar  tont  potage  il  n  a  pas  vingt  et 
lille  escus  de  revenu.  Il  en  aaroit  d  avantage  si  les  Espagnols  le  laissoyent 
)aisiblement  da  bien  qa  il  a  dans  le  royaume  de  Naples,  mais  il  n  en  tire 
^jU  Lombardie  et  dans  le  territoire  de  Pise,  il  a  encore  quelques  terres  qui 

à  le  faire  subsister,  car  il  a  ane  famille  nombreuse.  Le  Prince  mesme  est 
eux  et  a  ea  treize  enfant,  dont  Tajsné  qui  lui  doit  succèder,  et  qu*on  nomme 
tiais,  un  homme  denviron  quarante  ans  est  marie  à  Gennes  à  une  femme 
maison  de  Doria,  de  laquelle  il  a  douze  enfans  tous  en  vie.  Le  Pape  da- 
t  a  fait  un  autre  fils  de  ce  prince  de  Masse  Cardinal  et  luy  a  donne  la 
re  de  Ferrare:  ce  qui  contribue  beaucoup  à  le  faire  subsister  en  esclat,  mais 
hange  il  luy  a  pris  un  palays  qui  estoit  en  place  Navonno  lequel  il  a  fait 
ir  pour  aggrandir  celuy  où  demeure  la  Signora  Olympia.  Le  Prince  ne  foule 
mne  manière  ses  snjects,  desquelz  il  est  fort  aymé:  et  on  y  voit  aussi  des 
nes  fort  accommodés.  La  ville  ou  le  bourg  est  au  pied  des  montagnes;  en 
l  y  a  une  petite  forteresse,  où  Fon  tient  quelques  soldats.  Le  lieu  est  assez 
>asty,  il  y  a  des  jolies  rues  et  quelques  places.  Le  palays  du  Prince  est  sur 
mais  il  n  est  pas  très  splendide.  Il  est  bien  vray  que  [foL  113]  nous  ne 
\  pas  yen  par  dedans  parce  qu  il  estoit  trop  tard.  Les  enfants  du  marquis 
rent  dans  une  maison  séparée.  Je  fus  voir  1  escuyrie  du  Prince  où  il  y  a 
D  vingt  chevaux,  mais  comme  il  faisoit  desja  nuir  je  ne  peus  point  voir 
stoyent  beanx.  Tous  les  dimanches  et  les  festes  ih  vont  à  la  chasse  des 
,  car  ils  n  en  ont  point  d  autres,  et  leur  pays  est  trop  petit  pour  y  aller 
OQTent,  n  ayaiit  pas  plus  de  huict  millies  de  long  et  non  [pas  tantde  large. 
rtie  e  est  plaine  qui  est  fort  fertile,  et  en  partie  montagne  d  où  il  tire  de 
;au  marbré  blanc  qu  il  fait  embarquer  et  transporter,  et  dont  il  tire  de  bon 
1.  Nous  logeasmes  icy  à  la  poste  hors  de  la  ville,  où  le  Prince  envoya  de- 
r  incontinent  qui  nous  estions.  Tonte  la  nuit  nous  fnsmes  furieusement  in- 
)dez  des  puces  et  en  tei  le  sorte  qu  il  me  fut  impossible  d'y  fermer  Toeuil. 
i8t  pas  plus  d  un  millie  esloigné  de  la  mer  laquelle  nous  voyions  de  nos 
•es.  Le  pays  est  fort  beau  et  agróable. 

Je  19  nous  prismes  tous  des  chevaux  et  nous  nous  séparasmes  du  sieur 
t  qui  sen  retournoit  à  Pise.  Nous  passasmes  un  petit  village  avec  un 
Eia  du  prince  de  Massa,  et  de  loing  nostre  voiturin  nous  fit  remarquer  le 
où  1  on  tire  le  marbré.  Aprez  avoir  faict  six  millies,  nous  vinsmes  sur  les 
de  la  République  de  Gennes,  et  quatre  millies  plus  avant  nons  trouvasmes 
3  de  Sarzana  où  nous  fusmes  disner  à  la  poste  qui  est  [foL  US  y.]  hors 
rille  et  assez  loing.  Nous  y  fusmes  pourtant  à  pied  pour  parler  à  des  cer- 
narchans,  à  qui  de  Livorno  on  nous  avoit  adressé,  par  le  moyen  desquelz 
rourasmes  un  guide  pour  conduire  Jan  avec  le  Ture  jusques  à  douze  millies 
mes  et  aussi  nons  nous  mismes  en  compagnie  avec  un  gentilhorame  de 
(  nommé  Promontorio,  homme  qui  avoit  yen  le  monde  et  voyagé  assez 
nps.  Cette  ville  est  fortifiée,  mais  assez  mal  ;  les  Gennois  y  tiennent  des 
I  à  la  porte,  quy  font  quitter  Tespée  à  ceux  qui  y  entrent  à  cause  que  la 
ist  jalonse,  les  Gennois  s'en  estant  accommodez  pendant  la  guerre  des  Flo- 

contre  les  Pisans  et  pour  cela  le  grand  Due  y  a  ses  pretentions.  A  un 
e  monsquet  de  là,  sur  une  petite  montagne  est  un  lieu  nommé  Sarzanzola 
.  voit  un  vieux  chasteau  qui  ne  paroist  pas  trop  mauvays.  Icy  nous  fismes 
on  d  une  billette  de  sante  sans  laquelle  on  ne  peut  entrer  à  Gennes  qu  aprez 
ait  la  quarantaine.  Aprez  le  disné  nous  prismes  des  chevaux  pour  Lerici, 
est  qn  à  trois  millies  de  Sarzana.  Ayant  fait  environ  un  millie,  on  passo 
ire  de  Massa  qui  parfois  est  grosse  et  parfois  petite,  selou  qu  il  pleust  dans 
Qtagnes.  Avant  que  de  revenir  à  Lerici  on  passe*  une  montagne  par  tro]) 
mais  le  chemin  en  plnsieurs  endroicts  n  est  pas  fort  aisé.  En  cet  endroiet 
paysan,  envoyé  du  marchand  auquel  nous  estions  recommandé.  nous  vint  ap- 
une  lettre  de  sa  part  et  un  régal  de  douze  cailles  fort  grasses,  qui  nous 
'.  114]  drent  très  bien  pour  notre  embarquement  car  elles  se  trouvèrent 
ites.  Lerici  est  un  bourg  assez  beau  et  fort  bien  basty:  diverses  persounes 
jr  demeurent,  qui  ont  acquis  leur  fortune  par  le  traficq  du  cuir  ;  il  est  situé 
>ord  d  un  très  beau,  très  ^rrand  et  très  commode  golfe  qui  a  cinq  millies 
9ur.  Dans  toute  la  mer  dltalie  je  ne  penso  pas  qu  il  y  en  ait  un  autre  si 
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commode,  pour  y  faire  tenir  une  arraée  de  galères  et  des  vaisseaux  à  la  rade.  Tout  le 
polfe  est  habité  de  tous  costez,  et  on  y  voit  encore  une  autre  ville  qui  est  à  cinq  milles 
(le  Lerici.  Nous  fismes  icy  nostre  marche  pour  aller  jusques  à  Gennes  dans  une 
felouque  pour  neuf  escus.  Je  conseillerois  à  tous  ceux  qui  vònt  en  Italie  ou  qui 
en  viennent,  de  s  embarqner  ou  de  désembarquer  de  ce  port,  car  d  aller  plus  avant 
vers  Livorne,  la  seurté  n  est  pas  la  plus  grande,  car  oultre  que  le  grand  due  n  a 
point  le  soing  de  tenir  ses  costes  nettes  de  brigens,  de  plus  on  nV  rencontre  pas 
lant  de  villages  cornine  1  on  fait  bien  de  Lerici  à  Gennes,  et  de  plus  on  passe 
divers  rochers  qui  avancent  en  mer,  derrière  lesquelz  les  brigantins  ou  les  felou- 
ques  armées  des  Maiorquins  se  peuvent  cacher  avec  facilité  et  liapper  les  pas- 
sane comme  il  est  arrivò  à  quelques  uns,  et  entre  autres  à  quelques  ordinaires 
de  Lyon,  qui  pour  1  amour  de  cela  sont  obligez  de  promettre  de  ne  point  s  em- 
barquer  et  à  fante  de  cela  il  y  va  de  la  perte  de  leur  charge  qu  ilz  acheptent 
quatre  cent  pistoles  [foL  114  y.J. 

Le  20,  nostre  desseing  estoit  le  soir  auparavant  de  partir  quatre  heures  devant 
jour  pour  pouvoir  arriver  de  benne  heure  à  Gennes,  mais  tonte  la  nuict  la  mer 
se  trouva  tellement  agitée  que  nos  mariniers  ne  trouvèrent  point  expédient  de  nous 
éveiller  pour  nous  faire  embarquer  de  nuict.  Nous  autres  la  passasmes  aussi  assez 
mal,  car  les  cousins^  nous  incommodèrent.  Le  jour  estant  venu  on  tint  consulte 
avec  des  vieux  mariniers,  s  il  estoit  expédient  de  s  embarquer  à  cause  que  la  mer 
estoit  esmeue,  mais  eux  n  y  trouvant  point  de  dìfficulté,  nous  nous  mismes  dans 
la  felouque  environ  les  quinze  beures.  Nous  passasmes  le  golfe  à  force  de  rames 
et  de  1  autre  coste  nous  trouvasmes  quelques  maisons  en  forme  de  bourg  qu^on 
iiomme  Porto  Venere.  Icy  demeurent  quantité  de  mariniers  qui  servent  sur  les 
galères  de  la  République  et  qui  par  conséquant  se  trouvent  souvent  absens.  C  est 
pourquoy  Ton  dit  qu  on  n'y  voit  que  des  femmes,  dont  on  dit  qu  il  y  en  a  des 
jolies.  Autour  de  ce  port  sont  quelques  petites  forteresses,  tant  sur  terre  quen 
mer,  pour  la  seureté  des  vaisseaux  et  vis  à  vis  est  une  petite  isle  composée  d*une 
montagne  qui  est  assez  fertile  et  ou  1  on  dit  y  avoir  quantité  de  gibier.  Ayant 
passe  le  golfe  on  mit  la  voile  à  nostre  felouque,  laquelle  commenda  à  danser. 
Nous  nous  sentismes  tous  un  peu  altéréz  de  la  mer,  mais  mon  cousin  estoit  tout 
à  fait  malade.  Pour  moy,  au  commencement,  j  eus  de  1  appétit  et  desjeunay  de 
bon  coeur,  mais  une  heure  aprez,  je  fus  obligé  de  le  rendre,  [fol.  Hò~]  et  en  cela 
je  suivis  Teiemple  des  autres  qui  m'avoyent  devancé.  Nous  passasmes  divers  vil- 
lages et  premièrement  les  cinque  terre  qui  sont  renommées  pour  le  bon  vin  qui 
y  croit.  Les  rochers  qui  sont  sur  ces  costes  semblent  fort  stériles  et  ne  produi- 
sent  qu'un  peu  d'oliviers  et  des  vingnes.  Le  vent  estoit  bon  et  assez  gaillard  pour 
nous  portcr  encore  ce  mesme  soir  dans  Gennes,  mais  comme  nous  fusmes  venus 
il  la  hauteur  de  Sestri,  à  trente  cinq  millies  de  Lerici,  le  maistre  du  navire  prit 
learde  que  l'air  s  obscurcissoit  soubs  le  vent  :  e  est  pourquoy  ayant  peur  de  la 
tempeste,  pour  ne  rien  risquer,  il  nous  y  mit  à  terre,  qu  il  estoit  environ  vingt 
heures,  et  certes  il  fit  fort  sagement,  car  environ  une  heure  aprez  que  nous  eus- 
6Ì*>ns  disné,  il  survint  un  si  furieux  orage  de  tonnerre,  vent  et  pluye,  que  certes 
nous  enssions  couru  risque  si  en  ce  temps  là  .nous  nous  fussions  trouvé  sur  mer. 
Sestri  est  aussi  un  golfe  assez  grand  et  voit  la  mer  de  deux  costéz,  parce  qu  il 
y  a  une  grande  montagne  qui  avance  en  mer  et  fait  un  promontoire.  Nous  y  lo- 
geasmes  à  la  poste,  et  y  trouvasmes  quelques  Anglois  et  Portugais,  qui  y  atten- 
doyent  le  beau  temps  depuis  quelques  jours.  Le  lieu  est  assez  raisonnable  et  da 
coste  de  terre  il  y  a  quelque  plaine.  Jan  de  mon  cousin  y  arriva  aussi  le  mesme 
soir.  L  orage  dura  tonte  la  nuict  avec.  une  pluye  fort  impétueuse,  qui  nous  fit 
avoir  peur  destre  obligéz  d'y  séjourner  quelques  jours  [fol.  llòv.l.  Le  21  environ 
les  quinze  heures  et  demie,  le  temps  s  estant  esclaircy,  1  orage  s  estant  cesse,  et 
ny  restant  autant  de  vent  quii  nous  en  falloit  pour  abréger  nostre  voyage,  nous 
nous  embarquasmes,  et  en  passant  le  golfe  de  Sestri  en  moins  de  dix  millies  nous 
vismes  quatre  ou  cinq  villes,  dont  quelques  unes  paroissoyent  jolies,  et  on  nous 
dict  qu  elles  Testoyent  en  effect,  toutes  sur  le  bord  de  la  mer.  Nous  passasmes 
aussi  le  cap  de  Portofin  où  il  y  a  une  espèce  de  forteresse.  Ce  cap  icy  est  d'or- 
dinaire  mauvais,  et  la  mer  y  est  agitée  à  cause  que  battant  contre  le  rocher,  elle 
revient.  Mim  cousin  fut  encore  malade,  car  nous  dansions  plus  que  le  premier 
jour,  mais  quant  à  moy,  je  fus  tousjours  gailìard.  Ayant  surraonté  cette  montagne 
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noas  vismes  Reco,  et  le  lonp^  de  la  coste  une  infinite  de  maisons  et  de  palays  qui 
diirent  jusques  à  Gennes,  où  nous  arrivasmes  sur  les  dix  neuf  heures,  a3'ant  fait 
trente  raillies  en  moins  de  quatre  heures.  On  découvre  cette  ville  à  vin^t  millies 
et  elle  paroist  infiniment  quand  on  y  aborde.  Sa  situation  est  au  bord  de  liautes 
montagnes  stériles,  selon  le  proverbe,  «  mare  senza  pesci,  monti  senza  legni,  huo- 
niini  senza  fede,  e  donne  senza  vergogna».  Elle  est  sur  le  bord  de  la  mer,  ou  elio 
fait  un  demy  amphitbéatre,  car  corame  elle  est  haute  et  basse,  les  maisons  qui 
sont  sur  la  montagne,  paroissent  par  dessus  celles  qui  sont  au  port.  De  cettc 
ville  on  peut  dire  qu  elle  est  mise  là  par  hazard.  car  il  n  y  a  aucune  chose  qui 
ait  peut  obliger  le  monde  à  s'y  venir  habiter,  la  terre  n'y  valait  rien  et  [foL  116] 
le  port  encore  moins,  car  pour  le  faire  commode  pour  les  vaisseaux  il  y  a  fallu 
faire  une  prodigieuse  dépensc.  Premièrement  on  a  fait  le  molo  vieux,  qui  est  une 
machine  de  pierres,  qui  va  fort  avant  en  mer,  à  1  abry  de  laquelle  les  vaisseaux 
se  mettent,  mais  comme  elle  ne  suffisoit  point  pour  la  seureté  des  navires,  puisqne 
dans  une  tempeste,  ils  périrent  tous  qui  estoyent  dans  le  port,  de  1  autre  coste 
du  golfe  ils  ont  fait  un  autre  molo  qui  seroit  meilleur  s  il  estoit  achevé,  et  main- 
tenant  les  vaisseaux  n  y  courent  pas  tant  de  dangers,  quoyque  des  capitains  de 
marine,  m  ayent  dit  qu  ils  n'y  sont  pas  neanmoins  fort  à  leur  aysc,  préférans  plus 
la  rade  de  Livorne  que  ce  port  icy.  Anprez  du  mole  nouveau,  sur  un  rocher  le- 
plus  avance  en  mer,  est  le  ]dianal  qui  est  fort  haut.  Tous  les  jours  ils  y  mettent 
<\xk  feu  et  en  haut  il  y  a  mesmes  quelques  pièces  de  canon.  De  la  quand  il  fait 
beau,  on  peut  découvrir  la  Corsique.  Certes  1  aspect  de  ce  port  quand  on  y  arrive 
surprend  le  monde,  car  outre  la  quantità  des  vaisseaux  on  y  voit  une  fourmelière 
de  Deaux  palays  qui  1  entournent,  et  des  couvents  qu  on  prendroit  plustost  pour 
des  logements  de  princes,  que  pour  ceux  des  moines.  La  maison  du  prince  Doria 
et  celle  d  un  gentilhomme  nomine  Negro  sont  les  principales  de  celles  qui  sont 
hors  de  1  enceinte  vieille  de  la  ville.  En  abbordant  on  voit  aussi  Tarcenal  des 
galères,  où  on  les  bastit,  et  là  tout  auprez  est  leur  port,  séparé  de  1  autre  par 
une  bonne  muraille  [fol.ll6v.]  on  le  nomme  la  Dercène;  il  est  assez  grand, 
beaucoup  plus  que  celuy  de  Livorne,  et  les  galères  y  sont  en  seuretó  et  bien. 
Outre  ce  port  particulier  des  galères,  il  y  en  a  encore  un  autre  pour  les  barques 
qui  n  est  pas  mauvais.  Cette  République  a  douze  galères  armées  et  en  cas  de  be- 
hoìng  en  peut  mettre  jusques  à  dix  huict.  Dans  le  port  il  ny  en  avoit  que  six, 
quatre  avec  la  chiurme  et  d^ux  galères  espagnolles  qui  n  en  avoyent  point  ;  les 
autres  galères  estoyent  en  mer  pour  le  service  de  la  Képublique.  Avant  qu  on  met 
pied  à  terre,  on  est  obligé  de  donner  son  billet  de  sante,  et  ensuitte  on  n  est  pas 
moleste.  Nous  y  vismes  cinq  ou  six  bons  vaisseaux  Hollandais,  et  dix  ou  douze 
d  Anglois  Nous  fusmes  loger  icy  chez  un  Polonois  ;  nostre  desseing  estoit  d  aller 
chez  un  flammand  nommé  Cornelicr,  où  1  on  est  bien,  mais  comme  nostre  hoste 
nous  yit  sur  le  port,  il  nous  dit  que  e  estoit  Iny,  et  nous  mena  dans  sa  maison, 
où  nous  sommes  puis  restez,  voyant  que  nous  y  estions  proprement  et  pas  trop 
mal.  Le  mesrae  jour  qu'on  arrive  à  Gennes  on  est  obligé  d  aller  au  palays,  y 
donner  son  nom,  et  aprez  cela  on  vous  donne  une  billette  par  laquelle  on  vous 
octroye  la  permission  d'y  séjourner  quatre  jours,  au  bout  desquels  on  la  renou- 
velle  et  on  1  accorde  pour  si  longtemps  qu  on  domande.  Pour  voir  la  ville  et  pour 
y  faire  quelques  emplettes  nous  y  fusmes  obligez  de  nous  y  arrester  plus  long- 
temps que  nous  n  en  avions  envie,  mais  le  monde  y  est  si  Irompeur  qu  on  ne  s'y 
oseroit  fier  à  personne  pour  le  moindre  achapt  mais  il  le  faut  faire  tout  soy- 
inesme.  Dans  le  rang  [/ol.  117]  des  villes  d  Italie  celle  cy  obtient  le  nom  de  su- 
)ierbe  et  ce  à  juste  titre,  car  certes  il  n'y  en  a  aucune  qui  en  magnificence  de 
bastiments  luy  puisse  estre  comparée.  Ce  n  est  pas  qu  à  Rome  il  n  y  ait  quelque 
peu  de  palays  plus  amples  et  plus  beaux  que  ceux  d  icy,  mais  Gennes  a  cet  ad- 
vantage  qu  elle  est  partout  bien  bastie  et  qu  elle  n  a  point  ce  defaut  d  avoir  des 
oabanes  auprez  de  ses  plus  grands  palays.  Tout  son  deflfaut  est  d  avoir  des  rues 
fort  estroittes,  comme  celles  de  Venise,  mais  1  assiette  et  le  manque  de  terreìn  en 
est  plustost  cause  que  le  desseing  de  ceux  qui  en  ont  jettez  les  premiers  fonde- 
mente.  Comme  la  ville  est  au  pied  des  hautes  montagnes,  on  a  esté  obligé  de  la 
bastir  en  partie  sur  le  penchant,  en  sorte  qu  elle  est  haute  et  basse,  mais  les 
montées  et  les  descentes  n  en  sont  point  rudes.  Tous  les  logis  en  sont  prodigieu- 
sement  hauts  et   les  plus  ordinaires  sont  de  cinq  à  six  étages  ;    aussi  semble-t-il 
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qu  ils  ont  voulu  gagner  en  la  hauteur  ce  qu  en  la  longueur  ils  ne  pouvoyent  point 
prendre.  On  volt  diverses  petites  rues  où  il  ny  a  que  des  palava  et  les  maison^ 
des  boutiques  ont  lenr  quartìer  à  part.  La  ville  seroit  la  plus  belle  du  monde  si 
elle  estoit  en  plaine  et  avoit  les  raes  proportionnées  à  la  grandenr  des  maìsons, 
comrae  Qlle  en  a  deux.  Tane  qa  on  nomme  la  Strada  Nuova  et  1  autre  la  Strada 
dei  Balbi,  qui  est  le  nom  d  une  faraille  noble  qui  a  divers  palays  dans  la  dite  rue. 
La  rue  neufve  est  [fol.  117  v.]  droitte  et  longue,  et  n  est  bastie  que  par  des  su- 
perbes  palays  ;  1  un  est  plus  beau  que  1  autre,  mais  le  plus  magnifique  sans  con- 
tredict  est  celuy  du  due  Doria  qui  a  esté  cause,  me  dit-on,  que  le  marquis  Spi- 
nola ce  fameux  capitaine  qui  a  si  bien  servy  le  Roy  d  Espagne  et  en  Fiandre  et 
en  Italie,  et  qui  en  a  esté  si  mal  récompensé,  sest  mis  à  faire  le  roestier  de  la- 
guerre.  Car  se  trouvant  à  Gennes  en  fort  bon  estat  et  grand  revenu  il  eut  envie 
dachepter  cette  maison  pour  laquelle  le  due  Doria  oiTroit  aussi  de  largent,  et 
Gomme  ce  dernier  estoit  le  plus  accrédito  dans  la  Képublique,  il  1  emporta  sur 
Spinola  :  ce  qui  le  fascha  si  cruellement  qu  il  sortit  de  Gennes  en  intention  de 
n  y  plus  retourner  sans  avoir  acquis  de  1  honneur  et  de  la  réputation  pour  pouvoir 
aller  de  pair  avec  qui  que  ce  fùt  de  sa  ville.  Nous  avions  envie  de  voir  cette 
maison  :  les  (sic)  et  les  gentilshommes  tiennent  pour  honneur  qu  on  les  yoye  :  mais 
seulement  le  concierge  estoit  party  le  mesme  jour  à  trente  millics  de  la  ville  et 
ne  devoit  revenir  que  dans  dix  jours.  L^arcbitecture  génoise  est  differente  de  tonte 
celle  que  j*ay  vene  dans  les  autres  villes  ;  chasque  maison  a  presque  sa  fa^oii 
particuliere  et  a  qnelque  cbose  de  si  bigearre  que  cela  plaist  à  tout  le  monde  ; 
leur  portique  surtout  est  guay  et  chasque  maison  1  a  de  differente  manière.  Au 
bout  de  la  mesme  rue  neufve  qui  est  remplie  comme  j  ay  dict  de  superbe  palays. 
il  y  a  la  maison  d'un  gentilhomme  nommé  Ayrolo  [fol.  118']  qu  on  monstre,  car 
il  y  a  tousjours  quelque  curieux  qui  est  bien  ayse  qu'on  voye  ses  raretez.  Pour 
les  autres  maisons,  quand  il  n  y  a  rien  de  magnifique  et  de  particulier,  on  ne  les 
monstre  point.  Cette  maison  de  ce  Ayrolo  est  grande  et  comme  elle  1  est  trop  peu 
pour  luy  tout  seni,  il  en  Ione  une  partie.  On  vient  en  hant  dans  un  grand  salon 
où  il  y  quelques  batailles  navales  peintes  ;  ensuite  de  cela  on  entro  dans  une 
chambre  tonte  environnée  de  peintures,  le  lieu  est  guay  et  les  peintures  fort 
estiméz.  A  les  voir  par  le  menu  il  y  a  pour  assez  longtemps.  Aprez  cette  chambre 
on  entro  dans  une  galene  où  1  on  voit  divers  miroirs  et  des  petites  figures  en 
cuivre  bronzo  ;  elle  est  peinte  en  fresque  mais  d  une  peinture  mediocre  ;  de  cette 
«ilerie  on  passe  dans  une  autre  chambre,  où  il  y  a  trois  grands  cabinets  avec 
des  figures  d'argent  et  tout  relevez  de  ce  mesme  metal.  Du  cabinet  peint  on 
entre  encore  dans  une  autre  chambre  un  peu  obscure  d  où  1  on  passe  si  on  veut 
dans  un  petit  jardin  d'orangers  et  citroniers  qui  est  là  sur  une  piatte  forme  à  la 
hauteur  du  premier  estage.  De  1  autre  coste  du  salon  on  entre  dans  trois  cham- 
bres  de  plain  pied  dont  les  deux  estoyent  tapissées  d'une  tapisserie  de  mesme 
fabrique  qui  a  cousté  à  ce  qu'ils  disent  trente  mille  escus;  elle  est  très-belle  et 
contient  des  figures  dhommes  en  grand;  la  troisiesme  chambre  a  divers  origi 
(iic)  [fol.  //8t?.j  de  peintres  fort  estimez.  Et  voila  tout  ce  que  dans  cette  maison 
l'on  monstre  ;  ce  qui  en  est  habité  n  est  point  visiblè.  Dans  la  rue  de  Balbi  nous 
vismes  une  maison  de  Jean  Baptiste  de  ce  mesme  nom,  qui  me  plaist  plus  qu'au- 
cune  que  j  aye  vene  appartenante  à  une  (sic)  particulier.  L'entrée  et  les  degrez 
en  sont  beaux  et  du  salon  on  vous  méne  dans  deux  chambres,  une  galerie  et  deux 
cabinets  au  bout  et  tout  de  plain  pied,  ce  qui  u  est  qu  un  coste  de  la  maison  ; 
de  1  autre  il  y  en  doit  avoir  encore  autant,  mais  il  n  est  pas  achevé  ;  aussi  par 
dehors  a-t-elle  grande  apparence  et  par  dedans  elle  surprend  la  vene  ;  les  portraits 
qui  sont  dans  les  chambres  sont  beaux  et  il  y  en  a  un  de  un  Mars  et  Vénus 
qu'on  estime  deux  cents  pistoles.  Outre  cela  il  y  a  1  histoire  de  la  création  du 
monde  peinte  sur  du  papier  et  une  infinite  d'autres  peintures  ;  le  lambris  des 
chambres  est  beaux.  La  galerie  n  est  point  peinte  mais  est  ornée  de  quantité  de 
petites  statues  et  de  grands  miroirs  ;  les  cabinets  qui  sont  au  bout  sont  tout  peints. 
Dans  la  mesme  rue,  il  y  a  encore  deux  autres  palays  aux  Balbis  qui  sont  très- 
magnifiques;  le  maistre  d  un  est  proscript  pour  crime  de  lè/.e  Majesté  et  la  Ré- 
publique  luy  vouloit  raser  sa  maison,  mais  on  1  a  racheptée  pour  la  somme  de 
quatre  vingt  mille  escus.  Hors  de  la  vieille  enceinte  de  la  ville  est  le  palays  du 
princo  Doria  qui   est   sans    contredict  la  plus  belle  et  la  plus    vaste    maison  de 
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Gennes.  mais  le  maistre  en  estant  mort  peu  de  jours  auparavant  [fol.  1191  ^^ 
l  aage  de  vìngt.  et  quatre  ans,  fìt  que  nous  ne  le  péasmes  point  voir  par  dedans 
car  on  avoit  transporté  son  corps  et  celny  qui  a  la  garde  de  la  maison  1  estoit 
alle  accompagner.  Pour  heritier  il  laisse  un  fìls  de  trois  ans.  Ce  palays  est  jE^ran- 
dement  long  et  certes  paroist  estre  le  logement  dun  Roy;  il  est  tout  à  fait  ré- 
gulier,  on  y  entre  par  le  milliea  et  de  1  entrée  on  passe  dans  une  belle  bassecourt 
et  plus  bas  on  descend  dans  le  jardin  qui  aussi  bien  que  la  maison  a  la  vene 
sur  la  mer.  Àu  millieu  du  jardin  est  une  belle  fontaine  de  marbré  blanc.  Au 
millieu  est  un  Neptune,  le  trident  en  main  avec  trois  cbevaux  devant  sa  conche, 
le  bassin  est  tout  de  mesme  marbré  sur  lequel  sont  divers  aigles  de  mesnie,  qui 
sont  les  armes  de  ceste  famille.  Dans  ce  mesme  jardin  sont  encore  dautres  sta- 
tueSy  dans  chaque  quarré  un,  et  sur  le  bord  d3  la  mer  est  une  belle  terrasse 
soustenue  sur  des  pilliers  de  marbré  blanc  qui  est  tout  à  fait  royale  ;  elle  est  là 
afin  de  jouir  de  la  vene  du  port  plus  à  descouvert  et  de  plus  prez.  Dans  un  coste 
du  jardin  est  une  volière  que  j  estime  estre  la  plus  magnifique  de  tontte  TEurope 
et  la  plus  grande  ;  elle  est  de  la  largeur  de  tout  le  jardin  et  tellement  haute 
qu  elle  couvre  des  grand  chesnes  qui  y  sont  dedans.  La  depense  en  a  esté  furieuse. 
On  y  voit  tonte  sorte  d'oiseaux,  cumme  des  phaìsans,  des  paons,  pigeons,  colom- 
bes,  perdris,  tourdres,  [fol.  119  v.]  et  autres  oiseaux  plus  petits,  car  le  fil  d  archal 
est  tellement  joingt  que  le  moindre  n  y  sauroit  passer.  Cette  voliere  a  de  grandes 
barres  de  fer  qui  la  soustiennent.  Le  Prince  de  cette  sienne  maison  peut  aller 
dans  une  autre  de  plaisance  en  traversa nt  la  rue  au  dessus  de  laq nelle  on  a  fait 
une  galerie  de  communiquation.  Icy  on  voit  divers  jardins  ou  plustost  diverses 
terrasses  car  comme  e  est  contro  la  montagne,  les  unes  sont  par-dessus  les  autres  ; 
tout  en  haut  est  la  statne  d'un  géant  qu  on  decouvre  à  une  liene  de  la  maison 
quand  on  arrivo  au  port.  Un  peu  plus  avant  que  ce  palays  ou  trouve  celuy  d  un 
gentilhomme  nommó  Negro.  La  maison  est  petite  quoyqu  elle  paroisse  beaucoup 
mais  elle  est  bigearre.  Avant  que  dy  entrer  on  passe  par  une  grande  cour,  où 
1  on  voit  une  petite  volière  et  quelques  orangers.  Dans  la  maison  est  une  petite 
grotte  avec  des  jets  d'eau  assez  raisonnables.  Quand  on  a  monte  les  degres  on 
peut  aller  encore  dons  un  autre  jardin,  où  1  on  voit  une  fontaine  à  la  rustique. 
Plus  haut  est  un  vivier  et  au  dessus  une  cascade  d  eau,  car  comme  la  maison  est 
contre  la  montagne,  tout  est  Tun  dessus  Tautre.  Où  est  la  cascade  est  la  forme 
d  un  petit  bois  de  grands  arbres,  car  tout  le  reste  ce  ne  sont  que  jasmins,  oran- 
gers et  citroniers.  Hors  de  la  ville  est  un  lieu  qui  luy  sert  comme  de  fauzbourg  : 
on  le  nomme  San  Pietro  d  Arena  et  il  est  remply  d'une  prodigieuse  quantité  de 
beaax  palays  que  la  noblesse  de  Gennes  y  a  fait  bastir  pour  luy  servir  de  maisons 
de  plaisance,  et  comme  ce  lieu  icy  touche  la  ville,  ils  sont  bien  ayse  dy  avoir 
qaelque  [fol.  120]  logement  pour  estre  anx  champs  et  à  la  ville,  comme  Ton  dit. 
laqaelle  ilz  ne  scauroyent  abandonner  que  pour  peu  de  jours  pour  1  amour  du 
commerce  dont  tout  se  mesle  ;  et  mesme  pendant  que  je  fus  icy,  la  République 
envoya  un  ambassadeur  en  Franco  qui  estoit  de  la  maison  de  Spinola,  lequel 
porta  avec  luy  pour  plus  de  vingt  mille  escus  en  point  de  Gennes  pour  le  vendre 
lorsqn  il  seroit  à  Paris.  A  S.  Pietro  d  Arena  tous  les  palavs  sont  beaux,  mais 
(iurtont  on  estime  nng  qui  appartient  à  Imperiali.  Nous  voulusmes  voir  la  maison 
qui  est  bien  belle,  mais  à  ce  qui  me  semble  pas  plus  que  les  autres  ;  mais  ses 
fìlleB  y  estoyent,  qui  estoit  une  excuse  lógitime  pour  ne  la  pas  faire  voir.  Le  jardin 
est  estimé,  quoyque  pourtant  il  n  y  ait  rien  de  surprenant,  mais  pour  Gennes  e  est 
beaucoup,  où  le  terrein  manque.  Il  est  d'assez  grande  estendue  montant  assez  haut 
sur  une  montagne,  car  aussi  bien  que  les  autres,  11  est  à  divers  estages.  On  y 
voit  quelques  fontaines,  quelques  statues,  et  des  statucs  (sic)  mais  ce  que  m  y 
plaist  davantage  ce  sont  denx  beaux  grands  viviers,  qui  sont  sur  la  montagne,  où 
il  y  a  en  lun  quantité  de  beaux  poissons  et  dans  Tautre  quantité  d'anguilles. 
Peu  de  jours  auparavant  il  avoit  più  furieusement  ce  qui  avoit  fait  pour  divers 
millìons  {sic)  de  dommage  et  avoit  noyó  plus  de  deux  cents  personnes.  Tous  ces 
jardins  icy  sen  sentoyent  aussi,  où  la  terre  estoit  tonte  bouleversée.  Ce  lieu  me- 
nte destre  [foL  120 v.]  veu  et  admiré,  car  en  peu  dendroits  on  voit  tant  de 
belles  maisons  les  une  auprez  des  autres.  Tout  contre  la  mer  il  y  a  d  autres  ren- 
gées  de  maisons  pour  la  pluspart  ordinaires,  où  demeurent  les  personnes  qui  tra- 
vaillent  en  poinct  de  Gennes.   On  peut   faire  une  benne    partie   du  tour  du  port 
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sur  les  murailles  de  la  ville  qui  sont  hautes  et  larges  que  deux  personnes  y  peu- 
vent  passer  de  front:  la  promenade  y  est  belle  et  la  veue  divertissante.  Ceux  qui 
veulent  avoir  la  promenade  plus  longue,  font  le  tour  tout  entier  jusques  au  phanal, 
partout  on  trouve  des  maisons,  car  depuìs  peu  on  a  aggrendy  jusques  là  1  enceinte 
de  la  ville,  qui  certes  est  fort  grande,  car  1  on  voit  les  murailles  qui  vont  tout 
en  haut  sur  la  montagne.  Du  coste  de  S.  Pietro  d'Arena  il  y  a  des  bonnes  for- 
tifìcations  ;  on  dit  pourtant  que  partout  elles  ne  sont  point  de  mesmes,  aussi  la 
ville  n  en  a  point  de  besoing,  car  estant  grande  et  fort  peuplée,  il  est  impossible 
qu  elle  fùt  prise  par  force,  si  en  dedans  il  n  y  a  quelque  sédition.  Qui  comprendra 
sa  situation  jugera  bien  que  e  est  impossible  que  la  fortification  en  fut  régulière. 
Cette  ville  peut  avoir  pour  garnison  entre  quatre  et  cinq  mille  bommes  de  toute 
nations,  Allemands,  Suisses,  Francois  et  Italiens;  mais  de  Francois  il  n  y  a  point 
de  corps,  et  ils  sont  incorporez  dans  les  compagnies  italiennes.  La  ville  est  assez 
longue,  mais  peu  largo,  et  ce  à  cause  que  le  terrein  \Jol.  t2i]  leur  manque.  Oii 
y  voit  quelques  églises  assez  belles,  celle  des  Jésuistes  est  achevée  :  elle  n  est  pas 
fort  grande,  mais  bien  traist^e,  toute  encroustée  de  marbré  et  ornée  de  belles 
statues  et  peintures.  La  pluspart  de  la  noblesse  vient  icy  faire  leur  dévotion,  à 
cause  qae  partout  les  jésuites  s'accréditent  et  soubs  la  feinte  de  la  sainteté  at- 
tirent  le  monde  et  surtout  les  femmes  dévotes  à  eux,  ou  bien  pour  l'amour  de  la 
musiqae  qu  on  dit  y  estro  fort  benne.  Le  Doge  y  vient  d'ordinaire,  à  cause  que 
cette  église  est  à  sa  bienséance,  estant  voisine  diw  palais  et  y  pouvant  entrer  à 
couvert  par  quelques  galeries.  L'Annunciade  est  aussi  une  parfaittement  belle 
église,  elle  le  sera  encore  d'avantage  quand  elle  sera  toute  parachevée.  Ce  sont 
trois  frères  qui  la  font  bastir  et  qui  1  oruent.  Ils  ont  leur  commerce  en  Barbarie, 
et  comme  ils  y  gaignent  gros  et  qu  ils  croyent  que  ce  n  est  pas  tout  en  fort  bonne 
conscience,  il  font  cette  pieuse  dépense  pour  effacer  les  fautes  qu  ils  y  commet- 
tent,  mais  comme  à  présent  le  trafìcq  ne  va  pas  trop  bien,  ils  ne  font  non  plus 
travailler  à  TEglise.  Ces  frères  icy  se  nomment  Lomelini  et  sont  estimez  tres 
riches.  Il  y  en  a  assez  de  cette  famille,  car  il  y  a  une  assez  grande  rue  qui  on 
porte  le  nom.  L  Église  de  S.  Laurent  est  le  Dome  ;  e  est  une  grande  et  ancienne 
labrique,  et  je  n  y  trouve  rien  à  observer,  sinon  [fol.  121  v.]  qu  ils  disent  que  les 
cendres  de  S.  Jean  Baptiste  y  sont  gardées  en  une  certaine  chapelle  à  laquelle 
il  y  a  grande  dévotion.  Les  Bénédictins  ont  aussi  une  église  raisonnable  et  d  une 
belle  architecture.  Il  y  en  a  encore  une  autre,  dont  j  ay  oublié  le  nom,  qui  est 
auprez  de  la  place  des  gentilhommes,  qui  est  fort  belle  et  enrichie  de  magnifiqaes 
colonnes  de  marbré.  On  estimo  outre  cela  1  église  de  S.  Ambroise,  qui  est  sur  le 
haut  de  la  ville  en  mesme  endroict  où  a  esté  la  maison  du  comte  Fieschi  Giovan 
Luigi  qui  trama  cette  grande  conspiration  contro  la  République,  dans  laquelle  il 
mourut,  voulant  monter  dans  une  galère  et  tombant  tout  arme  dans  leau  où  il 
se  noya  et  ne  fut  point  secouru  à  cause  de  1  obscurité  de  la  nuict.  Quelques  uns 
font  cas  encore  de  1  église  des  Dominicains,  mais  je  la  trouve  fort  mediocre.  Dans 
Génes  est  une  certaine  dame,  femme  d  un  gentilhomme  nommé  Lucas  Spinola  qui 
de  tout  temps  a  fort  aymé  le  voyage  ;  aussi  a-t-elle  presque  esté  par  toute  1  Eu- 
rope et  maintenant  ayant  la  curiosité  de  voir  Constantinople,  elle  a  envoyé  de- 
mander  passeport  au  grand  Seigneur  pour  aprez  cela  y  pouvoir  venir  en  toute 
seurté.  On  dit  quelle  a  beaucoup  d esprit,  qu'elle  joue  grand  jeu  et  quelle  y  est 
fort  heureuse.  Elle  peut  avoir  environ  quelque  soixante  ans,  et  comme  elle  est  do 
bonne  trempe,  ne  mangeant  que  de  la  chair  de  vipere,  elle  n  en  paroist  point 
trente  cinq.  Son  mary  est  un  des  [fol.  122]  principeaux  de  la  République,  et  comme 
il  est  désja  vieni,  il  n  y  a  point  de  doubte  qu  il  n  en  auroit  esté  le  chef  s  il  n  eust 
point  eu  de  femme  ;  mais  cette  compagnie  domestique  luy  a  empesché  d  avoir  cet 
honneur-là,  à  cause  qu  on  dit  qu  ils  ne  veulent  point  estre  gouvernez  par  une 
femme.  Dans  la  maison  de  ce  gentilhomme  ou  plustost  de  cette  Dame  (car  on 
parie  plus  delle  que  de  son  mary)  est  une  galerie  de  plusieurs  richesses  et  cu- 
riositez.  Le  palais  où  loge  le  Doge  est  le  mesme  où  se  tient  aussi  le  sénat  ;  il  est 
assez  grand  et  on  y  voit  la  sale  da  petit  conseil  tapissée  de  damas  cramoisy  assez 
fame  [sic).  La  chaise  du  Doge  est  soubs  un  dez  ;  elle  est  d  une  marche  plus 
eslevée  que  celle  des  autres  gentilshomraes  particuliers,  mais  tout  à  1  entour  des 
deux  costez  elle  a  les  sièjres  des  procurateurs  et  conseillers  qui  forment  le  sénat 
qui  sont  aussi  elevées  que  la  sienne.  La  salle  du  grand  conseil  qui  est  de  quatre 
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«ente  n  est  point  magnifìque,  n  estant  ny  tapissée  ny  peinte,  et  ressemblant  plus 
à  1  auditoire  d  ane  académie  qu  à  an  lieu  oìi  s  assemble  un  grand  sénat.  Le  palays 
ost  gardó  par  environ  deux  ceiits  soldatz  allemands.  La  grande  salle  par  laquelle 
1  on  entre  est  assez  belle  et  le  degré,  dont  les  marches  sont  de  marbré  blanc  et 
tout  d  une  pièce,  est  magnifique.  L  appartement  du  Doge  puis  aprez  n  est  point 
laid.  La  chambre  d  audience  estoit  tapissée  d  un  beau  daraas  cramoisy.  La  chambre 
où  il  couche  de  damas  [fol.  122  v,^  cramoisy,  et  à  la  fin  il  y  a  une  sale  où  il 
mange  et  où  il  lit,  qui  n  a  point  d  ornement.  De  Tautre  coste  de  la  salle  d  en 
liaut,  il  a  encore  trois  chambres,  meublécs  d  une  belle  tapisserie  de  (haute  lice 
tonte  neufve,  mais  tout  cecy  sont  les  meubles  du  Dogo  et  non  de  la  République 
qui  ne  leur  fournit  que  le  simple  logement,  quilz  sont  obligéz  puis  après  de 
fournir  {tic)  en  sorte  que  cet  honneur  leur  couste  cher,  car  tous  ces  meubles 
estoient  neufz.  Dans  le  méme  palays  est  un  arcenal  pour  armer  environ  trente 
mille  personnes:  tout  est  dans  une  salle  qui  est  grande  et  fort  haute.  Pour  des 
■armes  extraordinaires,  on  en  yoit  de  cclles  qui  ont  servy  aux  femmes,  du  reste  il 
li  y  a  que  du  commun.  Depuis  que  par  le  moyen  d  André  Doria  cette  République 
«bassa  les  Fran9ais  et  avec  eux  tonte  sorte  de  sédition,  elle  a  esté  gouvernée  par 
la  noblesse  qui  encore  aujourd  hui  maintient  son  autorité.  Le  corps  de  la  répu- 
blique consiste  en  quatre  cent  gentilhommes,  lesquels  ne  s  assemblent  que  pour 
des  affaires  d'importance,  car  sans  leur  consentement  on  ne  s^auroit  rien  traittcr 
de  grand  ;  mais  pour  1  administration  journalière  il  y  a  un  autre  conseil  qn'on 
iiomme  le  petit  et  est  de  cent  personnes  qui  traitte  les  occurences  ordinaires. 
Oatre  cela  il  y  a  le  Doge,  les  procurateurs  et  les  conseillers.  Cenx  cy  avec  le 
petit  conseil  sont  changez  de  deux  en  deux  ans,  et  on  les  ballotte  à  peu  prez  à 
ìa  facon  de  Yenise,  car  à  1  imitation  de  celle  là  ils  ont  taché  de  formar  cette 
Képublique.  Un  qui  a  esté  doge,  les  deux  ans  expiréz,  retourne  à  estre  parti- 
-culier,  mais  en  mémoire  de  sa  charge  il  reste  [fol.  J23]  procurat^jur  perpétuel,  qui 
est  une  belle  dignité.  Il  y  a  de  plus  quantité  d  autres  magistrats  particuliers  pour 
tontes  choses,  dont  les  principaux  sont  tous  administrez  par  des  gonfalonniers. 
La  confiscation  des  biens  des  Génois,  que  le  Roy  d  Espagne  leur  a  fait  en  Espa^ne, 
«n  Milan  et  au  royaume  de  Naples,  a  mis  cette  république  fort  mal  à  cheval  et 
si  elle  n^y  a  pas  tout  à  faict  introduict  la  division,  au  moins  a  t  elle  beaucoup 
contribué  à  mettre  les  familles  fort  mal  ensemble,  car  dans  cette  confiscation  ge- 
nerale, ayant  exempté  quinze  ou  vingt  familles  qui  luy  sont  affectionnées,  il  a  en 
eux  des  gens  à  Gennes  qui  maintiennent  son  party,  qui  parlent  tout  haut  dans  le 
Sénat  pour  ses  intérèt«  et  qui  de  plus  Tavisent  de  toutes  les  rósolutions  qu'on 
pourroit  prendre  à  son  préjudice.  Par  cette  action  hardie  de  la  confiscation  des 
t>ien8  des  Génois,  le  Roy  d  Espagne  a  monstre  qu  il  cognoissoit  le  foible  de  cette 
République  et  qu  il  s^avoit  fort  bien,  qu  estant  fondée  sur  le  commerce  et  n  ayant 
point  de  moyens  de  faire  la  guerre,  elle  n  y  viendroit  que  le  plus  tard  qu  il  luy 
«eroit  possible  et  plustost  par  désespoir  qu  en  espérance  d  y  faire  son  profìt.  Ce- 
pendant  par  la  confiscation  il  a  profité  prez  de  cent  et  cinquantc  millions,  tant 
en  argent  content  (si'?)  et  marchandises  qu'en  autres  fiefs  que  les  Génois  avoyent 
dans  ses  terres.  L'occasion  de  cette  mésintelligence  entre  le  Roy  Catolique  et 
[foL  123v.^  messieurs  les  Génois  prend  son  origine  de  plus  haut.  Ceux-cy  préten- 
dent  que  1  Empereur  Charles  Quint  leur  a  donne  le  droict  sur  tonte  la  rivière  de 
Oenes  avec  la  permissiou  d'y  exiger  tribut  aux  navires  qui  y  passent,  purement 
4;t  simplement  sans  aucune  clause,  et  ce,  en  récompense  qu  en  ce  temps-là  ils 
avoyent  nettoyé  et  purgé  la  mer  de  certains  corsaires  qui  la  rendoyent  mal  scure  ; 
«n  vertn  de  quoy  cette  République  prétend  que  tous  les  vaisseaux  qui  arriveront 
à  Final,  Espagnolz  ou  autres  luy  payeront  le  tribut  qu  ils  y  ont  impose  et  ce 
d^antant  plus  qu  ils  disent  que  Final  est  de  leur  jurisdiction  et  que  les  Espagnolz 
se  le  sont  usurpez,  de  quoy  entre  eux  est  une  dispute  qui  n'est  pas  encore  de- 
cidée.  Les  Espagnolz  au  contraire  ne  nient  point  les  privilèges  que  TEmpereur 
Charles  Qnint  lenr  a  octroyé,  mais  ils  disent  que  ^a  esté  soubs  des  conditions 
que  ceux  de  Génes  n^ont  jamais  observé,  comme  d  estre  obligez  à  leur  despens 
d  entretenìr  une  esquadre  de  galères  au  service  du  roy  Catolique,  de  ne  se  déclarer 
jamais  nentres,  mais  dembrassertousjours  le  party  espagnol  et  de  ne  recevoir  ny 
envoyer  jamais  des  ambassadeurs  de  France  ny  en  France.  A  quoy  1  expérience 
monstre  quilz   ont   tousjours  contrevenu.    Ce  qui  a  donques   mescontenté  le  roy 
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d  Espagne  est  qa  ayant  envoyé  qaelques  barqnes  chargées  de  sei,  à  Final,  qni 
n  avoyent  point  payó  le  droict  [JoL  124']  aux  Gónois,  ceux-cy  soni  revenus  par 
forse,  ont  pris  les  barques  et  sans  autre  forine  de  procez  les  ont  confisqaées.  Èn- 
suitt«  de  cela,  le  roy  d  Espagne  pour  se  venger  de  cette  injure  et  de  ce  tord  qu'il 
prétend  luy  estro  fait,  a  fait  faire  cette  belle  confiscation,  pour  laqnelle  mainte- 
nant  les  Génois  font  tant  d  offices  en  la  coar  d  Espagne,  car  ils  y  ont  envoyé 
des  arabassadeurs  pour  tacher  d  avoir  raison  de  cette  violence,  mais  ponr  encore 
ils  y  ont  en  peu  de  satisfaction,  et  on  ne  voit  point  les  apparences  qn  ils  en  ayent 
beaucoup  à  espérer.  Le  roy  d  Espagne  a  ses  cróatnres  à  Gennes  qni  y  fortifient 
son  party  et  qni  taschent  de  mettre  la  division  dans  la  Hépubliqne  ;  par  enx  il 
s^ait  non  senlement  les  conclasions  du  Sénat,  mais  jusqnes  aux  moindres  senti- 
ments  des  particuliers,  en  sorte  que  s  il  estoit  persuade  qu  on  avoit  pris  une  re- 
solution  ferme  de  luy  faire  la  guerre  en  outrance,  il  en  seroit  adverty  à  temps 
et  auroit  les  moyens  de  donner  des  bonnes  paroles  à  Tambassadeur  de  Gennes, 
estant  bien  assuré  que  venant  aprèz  à  une  composition,  ces  messieurs  seroieiit 
rayìs  de  perdre  quelques  millions  pour  sauver  les  autres.  0  est  icy  le  pis  aller  dn 
roy  d  Espagne  qui  est  tousjocrs  à  son  advantage  et  à  la  porte  des  Genois,  mais 
jusques  à  ce  quii  les  voye  en  cette  extrémité  de  luy  faire  la  guerre,  il  se  mocquera 
d'eux  et  continuerà  de  jouir  de  leur  revenu,  et  quand  mesrae  il  leur  [fol.  124 v'] 
aura  fait  quelque  restitution,  leur  bien  demeurera  tousjours  entre  ses  pattes,  restant 
dans  ses  terres  ;  en  sorte  qu  à  la  première  autre  occasion  qu  il  en  recevra  quelque 
déplaisir  ou  bien  qn  il  en  aura  à  faire,  il  aura  tousjours  le  moyen  de  se  Tappro- 
prier.  Les  Génois  de  Tautre  coste  songeants  à  la  grande  porte  qu  ils  ont  faitt« 
considèrent  que  s  ils  déclarent  la  guerre  au  Roy  d  Espagne,  leur  bien  qui  est  con- 
fìsqué  demeure  perdu  sans  espérance  de  le  ravoir  pour  eux  et  pour  leurs  enfans; 
c*est  pourquoy  cette  espérance  d*en  tirer  quelque  chose  les  flattans  encore,  ils 
ayment  mieux  par  des  offices  d'en  rechercher  la  restitution  que  d'y  contraindrc 
le  Roy  par  une  force,  car  le  sort  de  la  guerre  est  doubteux  et^  outre  le  bien  qui 
est  perdu,  les  obligeroit  encore  à  des  nouvelles  depenses.  Le  publicq  en  la  Répu- 
blique  est  pauvre,  qui  n  a  pas  plus  de  trois  cent  mille  escus  clair  et  net  de  re- 
venn  ;  les  particuliers  sont  bien  riches,  mais  ceux  qui  le  sont  et  qui  n'ont  point 
d  interest  dans  cette  confiscation  ne  sont  pas  assez  généreux  pour  vouloir  risquer 
leur  bien  et  en  dépenser  une  benne  partie  pour  1  avanta^e  de  leurs  compatriotes. 
L*amitié  en  Italie  ne  s  estend  pas  jusques  là,  et  surtout  dans  Gennes  où  le  peuple 
est  estimé  le  plus  interesse  de  tonte  l  Italie  ;  en  sorte  que  ces  pauvres  malhen- 
reux  qui  ont  perdu  le  leur  avec  la  perte  de  leur  argent  ont  joingt  celle  qu  ils 
ont  faitte  de  leur  crédict  dans  le  Sénat,  avec  cette  (xic'jO). 

[FoL  125]  dégouster  le  Roy  d  Espagne,  en  partie  aussi  parco  qu  ils  ne  se 
fìent  point  aux  Fran9ais  qu  ilz  s^avent  avoir  de  grandes  prétentions  sur  leur  ville» 
Car  ancienneraent  je  ne  penso  pas  qu  il  y  a  eu  au  monde  un  estat  plus  changeant 
que  celluy-cy,  qui  a  esprouvé  plus  de  maistres,  et  qui  a  plus  changé  de  forme  de 
gonvernement.  L  armée  de  Franco  s  estoit  avancée  sur  les  terres  de  cette  Répu- 
blique,  et  ce,  à  ce  que  je  m  imagine,  pour  monstrer  par  là  qu  ilz  n  offroyent  pas 
seulement  de  bouche  leur  assistence  à  cette  République,  mais  que  de  plus  ils 
estoyent  prests  à  s  employer  à  leur  service  quand  on  les  y  voudroit  employer. 
Ils  croyoyent  aussi  peut  estro  que  leur  venue  feroit  prendre  quelque  prompte  ré- 
solution  aux  Genois.  Pour  cet  effect  ils  députérent  icy  le  sieur  de  Brégy,  8UÌV7 
de  quelques  autres  officiers,  qui  fut  bien  receu  et  regale  par  la  République,  mais 
on  supplia  le  general  de  faire  retirer  l  armée  afin  comme  je  croy  que  par  là  lo 
roy  d  Espagne  n  entrast  point  en  jalousie.  Les  Francois  firent  au  commencement 
quelque  dégast  dans  les  terres  de  ce  gouvernement,  mais  ils  en  ont  faict  satis- 
faction au  Sénat,  ayant  fait  passer  par  les  armes  quelques  uns  des  plus  coupa- 
bles.  Pendant  que  je  fus  icy  on  expédia  un  ambassadeur  en  Franco  et  un  autre 
estoit  prest  d  aller  en  Angleterre,  mais  on  croit  que  celuy  de  Franco  n'a  autre 
ordre  que  de  remercier  le  Roy  des  oflfres  qu  il  a  fait  à  la  République  et  aprer 
[fol.  125  V.]  cela  de  sen  revenir  sans  entrer  dans  une  autre  négociation.  Et  voila 
en  quel  estat  à  peu  prez  estoyent  les  affaires  de  cette  République •à  ce  que  j'ay 
peu  comprendre.  Les  quatre  maisons  principales  de  Gennes  sont  Doria,  Spinola, 

(1)  Il  inanqne  ici  nn  ou  plasiers  feuillets. 


—  253  - 

Fìeschi  e  Pallavicini.  Oatre  celles-ci,  il  y  en  a  quantità  d'antres,  car  on  conte  de 
la  noblesse  jusqnes  à  qninze  cent  personnes.  On  y  acbepte  la  noblesse  par  argent 
contant  (sic)  cornine  à  Venise,  et  parfois  on  la  donne  à  quelqnes  nns  pour  ses  me- 
rites,  comme  à  qui  vondroit  entretenir  qnelqne  galère  à  ses  dépends  aa  serrice 
de  la  Républiqne,  ou  quy  luy  fairoit  qnelques  compagnies  de  soldats  ;  mais  avec 
cela  pour  estro  noble  il  faut  avoir  des  bons  amis  et  parents  dans  le  Sénat;  mais 
icy  1  argent  fait  tout  conime  partout  ailleurs,  mais  son  pouvoir  est  plus  absolu 
dans  cotte  ville.  La  noblesse  trafique  icy  publicquement,  et  il  n  y  en  a  aucun  qui 
en  ayt  les  moyens  qui  ne  se  jette  dans  le  commerce.  C  est  de  quoy  viennent  leur 
grandes  richesses.  Ils  v  sont  fort  fins  et  rafinez,  mesme  ils  sont  trompeurs.  Us  ne 
jsouffrent  point  de  Juifs  dans  leur  République  ;  d^autres  disent  que  les  Juifs  n  y 
veulent  point  venir  parce  quils  en  valent  un  et  demy.  On  les  nomme  ordinaire- 
ment  les  mores  blancs  d  Italie.  Pour  d  esprit  ils  n  en  manquent  point.  mais  fin 
et  raffiné  et  tout  à  leur  interest.  Ils  sont  magnifiques  en  bastiments  et  en  meubles  ; 
mai&  dans  le  manger  et  le  boire,  dans  le  train  et  dans  le  vestement,  ilz  sont  plus 
que  médiocres.  Leur  habit  approche  [foL  126]  fort  de  1  Espagnol,  comme  aussi 
leur  manière  d*agir.  Les  femmes  portent  aussi  le  vertugadin  et  se  fardent  plus 
qu'en  aucun  autre  endroict  de  1  Italie.  L  un  et  1  autre  sexe  pour  le  plus  n*y  est 
)»a8  trop  bien  faict.  La  jalousie  y  règne  comme  ailleurs.  Les  assassinats  y  sont 
ìfre'quents  et  surtout  entro  le  peuple  :  e  est  pourquoy  on  leur  défend  les  armes.  Je 
me  8uis  néamoins  laissé  dire  dun  gentilhomme  de  la  République  quii  croyoit 
que  dans  la  République  de  Gennes  se  faisoyent  plus  de  meurtres  en  un  an  que 
dans  tout  le  reste  de  1  Italie.  Le  commerce  y  fleurìt  assez  et  surtout  celuy  de  la 
8oye.  Les  damas  et  les  velours  de  Gennes  sont  estimez  par  tout  le  monde,  ils 
sont  pesants»  mais  commen9oyent  à  estro  plus  cherj,  à  cause  que  la  soye  ne  vient 
plus  de  Sicile,  le  commerce  en  estant  interdict  pour  Tamour  de  ces  brouilleries. 
J  ai  acbepte  icy  un  ameublement  de  chambre,  mais  comme  il  y  a  de  la  peine  a 
s*en  pourvoir,  parce  que  les  marchands  pour  le  plus  n  en  font  que  par  commandc. 
j  ay  esté  obligé  de  séjourner  icy  plus  que  je  n  en  avois  fait  le  desseing  pour 
trouver  du  beau  damas  cramoisy.  Le  poinct  de  Gennes  est  aussi  fort  estimé  ;  j  en 
ay  pris  deux  garnitures.  La  fleur  d  orenge  est  aussi  fort  excellente,  et  de  ma  vie 
je  n  en  sache  point  avoir  senty  de  plus  agréable  que  celle  que  j*ay  acbepte  pour 
mon  pére.  De  plus  j  ay  fait  icy  prò  vision  de  quelques  livres  [fol.  126  v,]  ìtaliens 
que  j  ay  envoyé  par  mer  en  Hollande,  pour  à  mon  retour  ne  pas  tout  à  fait  oublier 
une  langue  qui  m'a  cousté  un  an  et  demy  de  séjour  dans  un  pays  où  j  ay  eu  pen 
de  contentement  et  où  j^ay  fait  encore  moins  de  profict.  Le  lieu  où  les  marchands 
fi  assemblent  est  spatieux  et  d  une  belle  fabrique  ;  il  est  fort  largo  et  néammoins 
n  a  point  de  colonnes  au  millieu  qui  le  soustiennent.  En  tout  temps  on  trouvc 
icy  grande  assemblée  de  monde,  car  ce  n  est  pas  comme  ailleurs  où  les  marchans 
comparoissent  à  midy,  mais  à  toutes  les  heures  du  jours  on  les  trouve  icy  qu  ils 
negocient  et  quand  on  a  affaire  d*nn  bomme  on  est  assuré  de  le  trouver  là  s  il 
nest  pas  chez  luy,  car  dans  la  ville  il  ny  a  point  de  promenade  ;  aussi  celuy  qui 
u  y  a  point  des  affaires  s  y  lasse  facilement,  car  il  n  y  a  aucun  plaisir  auqnel  les 
esitrangers  puissent  participer.  En  ce  lieu  où  les  marchands  viennent,  il  y  a  tous- 
jours  dea  maquerauts  qui  s'offrent  à  tous  les  estrangers,  mais  il  faut  se  garder 
de  cotte  canaille,  car  toutes  les  femmes  publicques  sont  icy  gastées,  à  ce  que  les 
gens  du  pays  m  ont  dit.  Un  médecin  lorrain  estably  et  marie  dans  Gennes,  homme 
d  esprit  et  d  agréable  conversation,  dont  par  hazard  nous  eusmes  la  cognoissancc 
dans  la  boutique  dun  libraire,  nous  conta  unjour  1  ayant  rencontré  dans  la  rue, 
<;omme  devant  quinze  jours  le  tonnerre  estant  tombe  dans  la  maison  d  un  gentil- 
homme nommé  Dnrazzo,  nepveu  du  cardinal  de  ce  mesme  nom,  y  avoit  fait  un 
efEect  fort  bigearre  et  ridicule.  Ce  [fol.  121]  gentilhomme  icy  est  jeune  et  marie 
depuis  un  an:  comme  il.estoit  dans  le  lict,  le  tonnerre  ly  vint  trouver,  et  sans 
bmsler  ni  linceuils  ni  matelas,  ne  fit  autre  mal  si  ce  n  est  de  brusler  tout  le  poil 
que  le  dici  gentilhomme  avoit  tant  soubs  les  aisselles  qu  aux  parties  honteuses. 
Sii  a  faict  le  mesme  à  la  femme,  on  n'en  parie  point,  mais  il  y  abeaucoup  dap- 
purence.  Tout  y  estoit  leve  comme  sii  eust  esté  rase  et  ny  Ihorame  ny  la  femmu 
nont  en  autre  mal.  Le  gentilhomme  seulement  le  matin  sentit  un  peu  de  cuissou 
(sic)  aux  endroits  où  il  estoit  rase  par  le  tonnerre.  Ce  médecin  qui  se  nomme 
Munier  y  fat  appellé  et  luy  donna  quelques  onguents  lénitifs  en  sorte  que  ce  n  est 
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])as  un  conte.  Nous  vismes  passer  le  dlct  gentilhomme  dans  la  rue,  et  sur  cela  il 
nons  racconta  ce  qui  Iny  estoit  arrivé.  Le  mesme  nous  dit  que  traittant  à  Massa 
la  niepce  de  madame  de  Guébrian,  le  tonnerre  entra  dans  1  escuirie  et  entra  dans 
le  fondement  d  un  cheval  et  luy  sortit  par  la  bouche  sans  luy  faire  autre  mal,  si 
ce  n  est  de  luy 'avoir  bruslé  un  peu  Ics  deux  estreniitez  du  cui  et  de  la  bouche. 
C  est  un  cas  bien  estrange,  et  on  en  veut  attribuer  la  raison  parce  que  le  cbeyal 
estoit  ferré,  puisqu  on  dit  que  le  tonnerre  ne  fait  point  de  mal  aux  endroits  où 
il  y  a  des  fers  de  cheval  ;  et  pour  cette  raison,  on  voit  en  plusieurs  maisons,  en 
pays  où  il  a  accoustumé  de  tomber  souvent,  que  Ton  attaché  des  fers  de  \JoU  12  7  «;.] 
cheval  aux  portes  et  aux  fenestres  pour  en  empescher  1  entrée  au  tonnerre.  Pour 
quelle  raison  on  le  fait,  e  esf  ce  qui  est  difficile  à  déterminer,  mais  enfin  on  tient 
que  le  fer  du  cheval  est  un  excellent  préservatif  contre  le  tonnerre:  ce  qui  est 
approuvé  par  une  longue  expérience.  Il  poursuivit  à  nous  conter  des  effecta  da 
tonnerre  fort  drolles.  et  un  entro  autres  qui  arriva  au  vieux  cardinal  de  Mèdici» 
qui  en  ce  temps  là  estoit  logé  dans  sa  vigne  qui  est  sur  le  mont  de  la  Trinité. 
C  estoit  au  temps  que  le  due  de  Bouillon  estoit  dans  Rome  et  un  saumedy  que 
le  secrétaire  du  cardinal  venoit  de  recevoir  diverses  despesches.  Le  tonnerre  en 
ce  temps  là  entra  dans  la  maison,  et  commenda  par  la  chambre  du  secrétaire  oii 
il  ne  brusla  que  justement  le  paquet  qu'il  venoit  de  recevoir,  et  faisant  un  grand 
trou  dans  la  table  comme  s  il  eust  esté  fait  avec  un  cousteau.  et  point  noir  en 
aucune  fa^on,  il  vint  se  promener  dans  la  chambre  du  cardinal  qui  en  ce  temps 
là  estoit  furieusemeut  tounnenté  de  gouttes.  Il  estoit  pour  lors  seul  dans  sa  cham- 
bre et  conche  dans  son  lict,  dnquel  le  tonnerre  lui  couppa  trois  coulonnes,  ré- 
duisant  son  oreiller  aussi  en  poudre.  Le  cardinal  ayant  peur  du  tonnerre  oublia 
son  mal,  sortit  du  lict  et  par  un  degré  dérobé  voulut  descendre.  mais  le  tonnerre 
qui  est  une  matière  lécere  et  qui  suit  aysément  Je  mouvement  de  l'air  fut  attiré 
par  celuy  que  fit  le  cardinal  en  s  en  allant  ;  tellement,  croyant  de  fuir  le  tonnerre. 
il  1  eust  à  ses  trousses.  Le  cardinal  n'eust  pas  faict  un  degré  qu  il  ne  [fol.  128] 
fut  ìncontinent  traccassé  par  le  tonnerre  qui  le  suivit  jusques  en  bas,  ayant  brisó 
tout  lescalier  degré  par  degré.  Le  cardinal  qui  entendoit  le  bruict  si  proche  de 
soy  fut  vaincu  par  la  peur  et  estant  venu  en  bas  tomba  en  défaillance.  Il  n'eust 
pourtant  autre  mal  que  celuy  que  la  peur  luy  avoit  fait,  car  le  tonnerre  conti- 
nuant  de  faire  des  extravagances  estoit  enfin  sorty  de  la  maison.  On  porta  le  car- 
dinal Ìncontinent  dans  le  couvent,  où  on  luy  donna  des  potions  cordiales,  mais  il 
en  eut  deux  jours  la  fièvre.  Il  fit  donner  quatre  mille  escus  le  mesme  jour  au 
pauvres  (sic)  et  fit  dessein  de  corriger  sa  vie  qui  pour  alors  n  estoit  pas  trop 
exemplaire.  Un  capitaine  de  vaisseau,  homme  de  probité  et  civil  (rares  qualitez  en 
un  de  son  mestier)  nous  conta  le  soir  des  efFects  merveilleux  qu  il  avoit  veu.  L'un 
estoit  qu  estant  avec  tonte  1  armée  de  Venise  à  Tancre  il  vint  un  si  furieux  treni- 
blement  de  terre  que  leurs  vaisseaux  trembloyent  comme  si  on  les  eust  secouez 
et,  ce  qui  est  le  plus  estonnant,  il  nous  dit  qu  ayans  cu  sept  brasses  d  eau  ils  res- 
tèrent  tellement  à  sec  que  sans  se  mouiller  on  en  pouvoit  faire  le  tour,  et  1  eau 
n'y  revint  qu  un  jour  et  dcmy  aprez.  L  autre  est  plus  horrible,  car  ayant  jetté 
son  encre  avec  Tarmée  navalle  auprez  d*un  isle  qu'on  nomme  S.  Epine  (?)  la  nuict 
il  y  vint  un  si  effroyable  orage  d  esclairs  et  de  tonnerre  que  cela  faisoit  horreur. 
A  la  fin  de  la  tempeste  tonte  ceste  isle  vola  dans  1  air  avec  bétail  et  tons  les 
habitans,  hormis  un  petit  morceau  de  [_fol.  128  w.]  terre,  où  ceux  qui  y  restèrent 
ou  estoyent  sourds  ou  aveugles.  Quand  1  isle  vola  dans  Tair,  on  y  vit  une  tlame 
de  feu,  et  elle  fit  un  bruict  semblable  à  celuy  des  canons  qu*on  tire  :  aussi  creu- 
rent  ils  que  e  estoit  1  armée  ottomane  qui  approchoit.  Divers  grands  morceaux  de 
rochers  tont  bruslés  nagèrent  sur  la  mer  et  on  [en]  vit  jusques  dans  le  golfe  de 
Venise.  L  isle  estant  sautée  en  l'air,  puis  aprez  on  a  peu  passer  en  barque  à  1  en- 
droict  où  avoit  esté  la  terre,  mais  le  fonds  n  y  estoit  pas  si  profond  qu  on  ne  le 
vit  pas  tousjours.  Ce  sont  des  choses  fort  estranges  et  qui  passeroyent  pour  des 
fables  si  elles  n  estoyent  arrivées  en  nostre  temps  et  à  la  vene  de  tant  de  monde. 
Il  y  a  à  Gennes  un  lieu  qu  on  nomme  S.  Georges  qui  a  des  grands  revenus.  Il 
est  administré  par  des  gentilshommes,  et  là  dessus  on  preste  de  1  argent  comme 
à  Venise  on  faict  à  S.  Marc.  Ce  lieu  est  très  riche  et  a  quantité  de  terree,  qui 
en  dépendent  comme  entre  autres  toute  la  Corsique.  Il  est  d  ancienne  institutiou 
et  s  est  maintenu  en  honneur  et  en  crédict.    Ceux    qui  veulent  avoir  leur  argent 
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cn  seurté  Vy  metteiit  comme  1  on  fait  à  Amsterdam  dans  la  banque.  Aprez  avoir 
fait  noz  emplettes  daiis  cette  ville  nous  fismes  marche  d  une  felouque  pour  quinze 
piastres  pour  nous  mener  jusques  à  Nice  et  en  nostre  compa<^nie  se  mit  un  gentìl- 
homme  de  Bretagne,  frère  dun  Prósident.  Il  se  nomme  Clai  et  est  fort  honneste 
homme. 

Novembre.  Ce  fut  le  5  de  ce  moia  avant  que  nous  pouvions  estre  prest« 
d  entreprendre  le  voyage.  Nostre  desseing  estoit  de  nous  en  aller  à  la  pointe  du 
jour,  mais  nostre  marchant,  qui  avoit  de  Targent  à  nous  donner,  [/b^ /^P]  traisna 
si  longtemps  quii  fut  plus  de  diz  et  sept  heures  avant  que  nous  fussions  dans 
la  barque.  Le  temps  estoit  parfaittement  beau,  mais  fort  calme  en  sorte  que  nous 
.  devions  aller  à  force  de  rames.  Huit  millies  de  suitte  on  voìst  de  très  belles  raai- 
sons  que  la  noblesse  de  Gennes  a  fait  bastir  sur  le  bord  de  cette  mer  laquelle 
ils  appellent  leur  rivière,  pour  leur  servir  de  retraittes  à  prendre  leur  plaisir  et 
diyertissement  aprez  s  estre  ennuyez  du  tracas  du  commerce.  Cest  dommage  qu  il 
y  a  8Ì  peu  de  terraiu  et  que  la  nature  n  a  rien  contribuó  à  l  ornement  d  une  de- 
pense  si  pompeuse  qu  est  celle  qu  on  y  fait  journellement  à  construire  des  superbes 
palays,  qui  n  ont  autre  jardin  ponr  le  plus  que  d  un  coste  la  mer  et  de  l  autro  des 
grands  rochers  tout  pelez  et  nuds.  Personne  ne  fut  malade  ce  jour  icy,  mais  au 
contraire  tout  le  monde  se  plaignoit  d'une  faim  enragce.  A  viugt  et  deux  heures 
nous  arrivasmes  à  Savònne,  la  plus  grande  ville  qu  ont  ceux  de  Gennes  après  leur 
capitale,  dont  elle  est  à  trente  millies.  Le  port  y  est  petit  et  d  ordinaire  il  y  a 
quelque  galère  de  e  lles  qu  on  destine  à  tenir  la  coste  scure  et  nette  de  voleurs. 
Nous  y  trouvasmes  Jan  de  mon  cousin  lequel  avec  son  cheval  venoit  dy  arriver 
par  terre,  mais  comme  il  estoit  de  benne  heure,  on  le  fit  encore  partir  le  mesme 
soir  pour  faire  quelques  millies.  Cette  ville,  du  temps  de  Charles  Quint  se  détacha 
de  la  République  et  se  donna  au  roy  de  France  Francois  premier,  qui  avoit  en  ce 
temps  là  à  son  service  André  Doria  [fol.  lL*9v.\i  grand  capitaine  par  mer  et  fort 
accrédité  dans  sa  République.  Cettuy-cy,  comme  de  plus  il  estoit  homme  de  bien 
et  ben  patriote,  il  sollicita  tant  le  Roy  qu  il  luy  promit  de  faire  en  sorte  que 
Sayonne  se  remettroit  dans  lobéissance  de  la  République,  mais  comme  il  vitquon 
ne  luy  tenoit  point  parole  et  qu  on  Tadvertit  qu'on  avoit  fait  desseing  sur  sa  vie, 
il  se  mit  du  party  de  1  Empereur  et  quoy  que  puis  aprèz  le  Roy  le  sollicitàt  pour 
revenir  à  son  service  il  n  a  jamais  voulu  tourncr  casaqne,  mais  a  parfaitement 
bien  servy  à  son  maistre,  luy  a  fait  gagner  des  grands  avantages  sur  la  France, 
a  remis  sa  patrie  en  liberto  qui  auparavant  avoit  garnison  fran^aise,  et  luy  a  re- 
conqais  Savonne  dont  le  port  fut  rendu  inutile,  y  ayant  fait  enfoncer  un  vaisseau 
et  cela  pour  les  punir  de  leur  rébcllion.  La  ville  est  fortìfìée  et  d  un  coste  a  un 
chastean  et  de  l  autre  une  citadelle  qui  la  commande.  Elle  n  est  pas  tout  à  fait 
en  plaine,  mais  on  y  voit  des  bastions  qui  sont  plus  hautes  les  unes  que  les 
autres.  La  République  y  tient  bonne  garnison,  tant  des  soldats  entretenus  que 
de  la  milice,  qui  est  obligée  de  servir  toutesfois  et  qnantes  qu  elle  est  commandée, 
et  cela  moyennant  la  mesme  paye  qu'on  donne  aux  soldatz,  qui  est  d  un  iule  par 
jour.  Ceux  qui  se  mettent  de  la  milice  ont  cet  avantage  de  pouvoir  porter  1  épée 
et  le  poignard,  ce  qui  est  défendu  à  ceux  qui  n  en  sont  point.  Nous  eusmes  de  la 
peine  à  trouver  un  cabaret  dans  cette  ville  oh  il  y  avoit  de  quoy  souper  à  cause 
àa  jeudy  au  soir.  Nous  y  vismes  arriver  une  galère  qui  y  portoit  du  monde  qu  on 
avoit  tire  de  la  frontière,  aprez  que  les  Fran9oÌ9  l  avoyent  abandonnée. 

Le  6  nous  trouvasmes  le  temps  obscur  et  la  mer  un  peu  \fol.  130]  plus 
agitée  quelle  n'avoit  esté  le  jour  auparavant,  et  aprez  avoir  fait  quelques  millies, 
le  vent  se  leya  aussi  qui  nous  fut  favorable  mais  comme  le  sieur  de  Brunel  voulut 
aller  à  Final  pour  y  faciliter  le  passage  de  Jan,  de  peur  qu  il  n  y  fust  arresté  avec 
son  cheval  il  y  fallut  relascher.  Il  y  mit  pied  à  terre  et  nous  autres  cepaudant 
restasmes  dans  la  barque  à  estre  fort  berccz  à  cause  que  la  plage  y  est  mauvaise 
n  y  ayant  point  de  fort.  On  mena  le  dict  sieur  au  gouverneur  qui  pour  alors  estoit 
au  bourg  esloigné  d'un  mille  de  la  marine;  il  le  trouva  honneste  homme  qui  luy 
fit  civilité  et  luy  offrit  des  rafraichissements.  Le  chastoau  est  au-dessus  du  bourg 
sar  un  grand  rocher  fort  eslevé.  Le  bourg  mesme  est  forti fìé  et  outre  cela  à  la 
marine  les  Espagnolz  ont  encore  fait  deux  forteresses  qui  ne  sont  pas  de  trop 
grande^  importance.  Il  y  avoit  pour  lors  bonne  garnison  et  grand  nombre  d  ofBciers 
réformés.  De  là  le  vent  nous  mena  avec  beaucoup  dimpétuosité   jusques  à  vingt 
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milles  de  là  à  un  bourg  qa'on  nomme  Arasse  à  trente  cinq  millies  de  Savonne. 
Nous  serions  bien  allés  plus  avant,  mais  la  roer  devint  impétueuse  et  outre  cela 
les  mariniers  disoyent  que,  passe  nn  certain  cap  qui  avance  en  mer,  nons  y  trou- 
verions  un  vent  tout  contraire  à  celuy  que  nous  avions,  et  que  e  estoit  cette  con- 
teste entre  les  deux  yents  qui  agitoyt  la  raer.  Ce  vent  contraire,  ils  le  nomment 
la  Bete  he  et  est  fort  craint  par  les  mariniers,  à  cause  qu  il  ne  sert  qu  à  troubler 
la  mer  et  n  avance  aucan  voyage  ny  pour  aller  à  Gennes  ny  pour  en  venir. 

Le  7  la  mer  continuant  à  estre  grosse,  nos  matelots  ne  se  voulurent  point 
hazarder,  en  sorte  que  nous  [fol,  130  «.]  fusmes  obligez  d'y  arrester  tonte  une 
journée.  Le  lieu  est  long,  mais  n*a  point  de  largeur  ;  tous  les  habitans  en  sont 
presqne  mariniers,  qui  vont  àia  pesche  dn  corali  en  Sardeigne.  On  ya  des  gens 
assez  riches  et  entre  autres,  il  y  a  deux  maisons  dont  chasqu  une  a  plus  de  quatru 
cent  mille  escus  de  vaillant.  Autour  du  bourg  il  ny  a  point  de  plaine,  mais  le 
long  de  la  montagne  il  y  a  quantité  d^oliviers.  La  plage  icy  est  très-excellente  et 
la  meilleure  de  toutes  ces  costes.  Jan  y  arriva  le  mesme  jour  que  nous  et  le  len- 
demain  poursuivit  son  chemin.  Nous  y  vismes  pescher,  mais  la  prise  fut  fort  me- 
diocre ;  aussi  la  mer  n  y  est  nullement  poissonneuse  à  cause  que  1  eau  douce  qui 
tombe  des  rochers  dans  la  mer  est  trop  vive,  et  qu  elle  n  entreisne  point  des  vi- 
lainies  avec  elle,  ce  qui  est  la  nourriture  du  poisson. 

San  Remo.  Le  8  la  mer  estant  moins  agitée  et  le  vent  s  estant  appaisé,  nous 
nous  mismes  en  barque,  et  à  force  de  rames  nous  fismes  trente  millies  et  arrìvasmes 
en  un  bourg  qu*on  nomme  San  Remo.  Nous  eusmes  calme  ce  jour  icy  et  de  la  pluye. 
Sur  la  coste  on  trouve  une  grande  quantité  de  villages  et  de  boargs,  mais  ponr 
la  pluspart  chótifs.  La  tempeste  nous  arresta  trois  jours  tous  entiers  dans  ce 
bourg  qui  est  grand  et  peuplé,  mais  fort  laid;  la  plus  grande  partie  est  sur  la 
montagne;  les  maisons  semblent  des  spélonques  et  les  rues  très-incommodes.  Il 
y  a  neamoins  huict  mille  communians  {tic)  à  ce  qu  on  nous  a  dict,  aussi  la  plus 
part  gens  de  marine.  Les  femmes  y  sont  fort  grandes;  elles  y  travaillent  comme 
des  hommes,  labourent  la  terre  et  laissent  le  soing  de  la  mer  a  leurs  maris.  On 
voit  icy  une  prodi  \JoL  13  f\  gieuse  quantité  d  oranges  et  de  citrons,  plus  que  dans 
aucun  autre  endroict  où  j  ay  passe  et  on  les  estime  aussi  pour  la  bonté.  L  huile 
aussy  y  est  très-excellente  et  e  est  en  cela  qu  ils  trafìcquent  beaucoup.  En  bas  du 
bourg  et  de  coste,  il  y  a  des  vallées  et  des  costes  de  montagnes  fort  fertiles. 
Pendant  que  nous  y  estions.  il  y  arriva  un  courrier  du  due  de  Guyse  qui  1  alloit 
joindre  et  deux  autres  gentilshommes,  1  un  écossais  et  1  autre  fran^ois  qui  s  en 
alloyent  en  Italie.  Nostre  occupation  pendant  les  trois  jours  estoit  la  promenade 
d  un  coste  et  d  autre  et  ensuite  voir  1  émotion  et  la  colere  de  la  mer  qui  escumoit 
de  rage.  On  y  a  fait  quelque  espèce  de  mole,  mais  la  machine  n  est  pas  assez 
grande  pour  tenir  les  barques  en  seurté,  tellement  qu  ilz  sont  obligez  pour  les 
oster  du  danger  de  les  tirer  à  terre,  ce  qui  est  une  grande  peine  pour  ces  pauvres 
gens  là  (^). 

(1)  Noas  terminoDS  ici  la  pablication  da  Toyage  de  Sommeldyck,  qui  quitte  à  ce  poini  l'Italie 
pour  entrer  dans  la  région  nifoise  et  prò  vendale.  Bn  quinte  jours  il  la  parcourt  et  arrive  en  Langaedoc 
i  Lunel  le  16  noyembre.  Là  son  récit  s'arrdte.  lies  derniers  feuillets  du  manuscrit  qui  contenaient  peiit* 
^tre  Titinéraire  de  S.  jusqn'à  la  frontière  espagnole,  tnanquent. 


XII. 
L'EVOLUZIONE  STORICA. 

Comunicazione  del  dott.  L.  M.  Hartmann. 


Nell'odierna  storiografìa  si  verificano  tre  tendenze  distinte;  anzi- 
tutto quella  che  si  connette  in  Germania  al  nome  illustre  di  Leopoldo 
Di  Banke,  cioè  la  individualista  e  dualistica,  che  mezzo  secolo  fa  era 
la  sola  dominante;  poi  la  tendenza  opposta,  vale  a  dire  la  materiali- 
stica od  economica,  che  si  connette  alla  teoria  di  Marx  e  di  Engels, 
ma  che  non  prese  salde  radici  nella  storiografia  pratica  e  nemmeno 
ebbe  sufficiente  sviluppo  da  parte  degli  stessi  due  autori,  mentre  i  loro 
successori  diedero  alla  teoria  le  interpretazioni  più  varie  ;  e  infine  la 
tendenza,  che  partendo  dai  punti  di  vista  economici  e  dopo  aver  ri- 
cevuto l'impulso  dai  criteri  così  detti  materialistici,  nella  maggior 
parte  dei  suoi  rappresentanti,  come,  ad  esempio,  in  Lamprecht,  è  ar- 
rivata alla  concezione  psicologica  e  dualistica. 

Le  molteplici  teorie  si  spiegano  col  fatto  che  non  esiste  alcuna 
certezza  intorno  al  nesso  causale  dei  fenomeni  di  cui  si  occupa  la 
storia,  e  perciò  il  problema  storico  si  rivela  in  ultima  analisi  quale 
un  problema  gnoseologico. 

Emesto  Mach  dice  :  «  Il  complesso  fisico  dei  fatti  è  semplice  od 
almeno  ad  esso  si  può  dare,  in  molti  casi,  di  proprio  arbitrio,  p.  es., 
a  mezzo  di  esperimenti,  una  forma  così  semplice,  che  ne  vengono  alla 
luce  i  rapporti  immediati . . . 

«Il  complesso  biologico  dei  fatti  ha  una  tale  composizione,  che 
i  rapporti  immediati  non  possono  essere  abbracciati  completamente  e 
perciò  ci  accontentiamo  di  mettere  in  rilievo  la  connessione  di  quelle 
parti  che,  senza  stare  in  rapporto  immediato  tra  di  loro,  risaltano  di 
lùù.  D'onde  i  diversi  gradi  della  nostra  cognizione  nei  due  campi. 

e  Nei  fenomeni  fisici  è  la  loro  grande  semplicità  e  calcolabilità 
che  lascia  sempre  più  indietro  la  concezione  animistica.  Soltanto  nei 
fenomeni  della  vita  organica,  che  resistono  di  meno  alla  concezione 
animistica,  si  mantengono  la  finalità  e  i  principi  di  una  coscienza  di- 
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rettiva,  e  laddove  questa  non  può  essere  attribuita  all'essere  organico, 
si  costruisce  un  altro  ente  (p.  es.,  la  natura,  o  Dio),  librantesi  in  alto 
e  consapevole  di  una  mèta  prefissa,  e  da  questo  ente  superiore  l'es- 
sere organico,  Tuomo,  viene  guidato  > . 

Si  può  asserire  che  la  tendenza  generale  del  pensiero  moderno 
ci  ha  condotti  in  massima  all'abbandono  della  concezione  teologica  e 
teleologica  della  storia,  ma  nei  casi  singoli  sembra  ancora  che  per  noi 
abbia  valore  il  principio  di  Kant  :  «  la  natura  non  fa  mai  nulla  senza 
scopo  » ,  e  non  invece  il  principio  contrario  di  Darwin,  che  :  «  innume- 
revoli germi  vengono  dispersi,  di  cui  pochi  soltanto  giungono  allo  svi- 
luppo * .  Secondo  il  concetto  biologico  sarebbe  compito  dell'  indagine 
storica  di  osservare  nella  loro  successione  di  tempo  i  fenomeni  d'adat- 
tamento che  si  compiono  nella  specie  uomo^  di  esporli  nel  loro  con- 
nesso, e  di  spiegare  lo  sviluppo  dell'umanità  a  mezzo  dell'adattamento 
0  della  selezione  naturale  della  lotta  per  l'esistenza.  Sebbene  questi 
criteri  sieno  penetrati  dalle  scienze  naturali  nel  campo  della  storia 
umana,  regna  tuttavia  in  questa  il  feticismo,  che  considera  la  volontà 
consapevole  come  ultimo  movente  dei  fatti,  essendo  noi  assuefatti  a 
considerare  la  nostra  propria  volontà  come  ultimo  movente  delle  nostre 
azioni. 

Le  altre  scienze  non  si  trascinano  dietro  il  peso  della  coscienza 
umana,  e  possono  perciò  sfuggire  con  più  facilità  al  pericolo  che  le 
nubi  della  coscienza  oscurino  i  fenomeni  esteriori.  Pure  furono  prati- 
cate, nei  campi  limitrofi  della  scienza,  delle  indagini  atte  a  mettere 
nella  loro  vera  luce  gruppi  di  fatti  storici.  F.  À.  Lange  ha  sfatato 
colla  sua  maniera  chiara  e  induttiva  il  pregiudizio  che  il  genio  si 
faccia  sempre  strada,  e  che  la  forte  individualità  sia  in  grado  di  fis- 
sare sovranamente  il  proprio  destino.  E  dimostrò,  sopra  una  serie  di 
tipici  self-made-men,  che  soltanto  a  un  felice  concorso  di  circostanze 
esteriori  è  dovuto  il  loro  successo.  Quando  il  genio  per  una  maggiore 
attitudine  all'adattamento  si  distingue  dagli  altri  uomini,  allora  pos- 
siede maggior  probabilità  di  farsi  valere;  ma  non  si  può  sostenere 
che  la  facoltà  d'adattamento  e  la  forza,  in  ogni  caso  e  sempre,  ab- 
biano il  potere  di  trionfare  sulle  circostanze  esteriori  sfavorevoli  ;  molti 
geni  certamente  cadono  miseramente,  perchè  il  successo  è  una  risul- 
tante: la  risultante  delle  loro  azioni  e  delle  circostanze  esteriori. 

La  stessa  legge  che  riguardo  alla  volontà  è  semplice  l^ge  del 
caso,  ha  valore  non  soltanto  per  le  sorti  individuali,  ma  anche  per  i 
progressi  della  tecnica.  Mach  dice  :  »  lo  schiudersi  di  campi  finora 
ignoti  di  fenomeni  non  può  essere  prodotto  che  da  circostanze  casuali. 
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che  mettono  in  speciale  rilievo  fatti  finora  irriloYanti  » .  Non  è  che  un 
altro  lato  della  stessa  verità,  se  K.  von  den  Steinen,  polemizzando 
contro  la  costruzione  di  un  universale  periodo  della  pietra,  riassume 
le  sue  osservazioni  sui  diversi  popoli  primitivi  del  Brasile  centrale, 
con  le  parole  seguenti  :  «  Ogni  popolo  ha  imparato  ad  utilizzare  il  ma- 
teriale offertogli  dal  suo  proprio  territorio  ed  è  giunto  così  in  possesso 
di  metodi  che  dai  vicini,  provvisti  deficientemente  di  tale  materiale 
non  sarebbero  stati  mai  trovati  » .  Un  popolo  ha  il  monopolio  della 
produzione  di  accette  (scuri),  {ferchè  nel  suo  territorio  si  trova  una 
determinata  specie  di  pietra  a  ciò  adatta  ;  un  altro  popolo  ha  il  mo- 
nopolio della  fabbricazione  di  pentole,  perchè  il  suo  suolo  è  ricco  di 
argilla,  mentre  presso  i  popoli  confinanti  sono  in  uso  i  gusci  delle 
zucche.  Gli  oggetti  di  argilla  presso  i  primi  prendono  però  la  forma 
di  gusci  di  zucche,  perchè  essi  si  diedero  a  lavorare  l'argilla  per  il 
solo  motivo  che  nel  loro  territorio  mancavano  le  zucche,  e  quindi  ten- 
tarono di  imitare  gli  arnesi  dei  loro  vicini,  i  soli  che  essi  conosces- 
sero. È  evidente  di  quanto  rilievo  dovesse  essere,  per  lo  sviluppo  d'un 
popolo  primitivo,  il  possesso  di  armi  più  forti,  o  la  conoscenza  del- 
l'arte più  importante. 

Ma  neanche  per  l'uso  e  per  la  produzione  del  fuoco  a  proprio 
talento,  per  cui  si  distingue  l'uomo  selvaggio  da  quello  che  trovasi 
nei  primi  stadi  della  civiltà,  non  era  necessario  un  Prometeo  previ- 
dente, bensì,  per  citare  le  parole  dello  Steinen,  bastava  :  «  un  vaga- 
bondo preistorico  che  non  possedesse  altro  che  un  resto  di  materia 
incandescente  dagli  ultimi  fuochi  d'accampamento,  che  poi  egli  doveva 
ii^randire  » .  Dapprima  l'uomo  primitivo  si  serviva  del  fuoco  generato 
dal  fulmine  o  da  altro  caso  fortuito.  Incendi  di  cespugli  e  di  steppe, 
in  seguito  a  cui  restava  lì  della  selvaggina  mezzo  carbonizzata,  inse- 
gnarono al  cacciatore  primitivo  l'arte  dell'arrostire.  Quando  voleva 
mantenere  e  portar  seco  il  fuoco,  si  serviva  del  legno  secco  polveriz- 
zato come  materia  incandescente.  Quando  conficcava  il  legno  nel  legno 
per  ottenere  la  polvere,  questa  cominciava  a  prender  fuoco  da  sé,  e  la  sco- 
perta della  produzione  del  fuoco  a  proprio  beneplacito  era  fatta,  to- 
stochè  tale  osservazione  s'era  imposta  ai  selvaggi. 

Consimili  osservazioni  devono  ripetersi  in  gran  numero,  e  perciò 
Mach  dice  a  ragione  :  «  la  maggior  parte  delle  scoperte  che  cadono  nei 
primordi  della  civiltà,  come  la  lingua,  la  scrittura,  la  moneta,  non 
poterono  essere  il  risultato  di  una  riflessione  premeditata  e  metodica, 
perchè  del  loro  valore  e  della  loro  importanza  non  era  possibile  farsi 
nna  idea,  prima  di  far  uso  delle  stesse  * . 
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Biicher  è  arrivato  alle  medesime  conclusioni  con  Tosservare  lo 
sviluppo  economico.  La  cosidetta  «  natura  economica  »  deirnomo  e  il 
dominare  del  «  principio  economico  » ,  secondo  il  quale  Tuomo  procura 
di  raggiungere  il  massimo  soddisfacimento  col  minimo  sacrifizio,  l'op- 
portunità delle  azioni  in  seguito  air  uso  dei  minimi  mezzi,  costruita 
con  le  nostre  idee  preconcette,  non  resistono  all'evidenza  dei  fatti.  Il 
soddisfacimento  dei  bisogni,  dovunque,  presso  i  popoli  primitivi,  ri- 
corda Tagire  istintivo  deiranimale.  •  Di  provvedimenti  generati  dal 
pensiero  dell'avvenire  non  può  parlarsi  presso  i  popoli  primitivi.  L'uomo 
primitivo  non  pensa  all'avvenire,  anzi  non  pensa  affatto:  vmle  sol- 
tanto, e  precisamente  vuol  conservare  la  sua  esistenza  ».  A  ciò  si  con- 
nette un  altra  constatazione  di  Bùcher,  vale  a  dire  che  •  il  lavoro  ha, 
presso  i  popoli  primitivi,  un  carattere  molto  nebuloso,  e  che  quanto 
più  ci  addentriamo  nelle  origini  dello  stesso,  tanto  più  si  riscontra 
ch'esso  per  forma  e  contenuto  si  avvicina  al  trastullo  » . 

La  ricerca  individuale  del  cibo  nell'uomo  primitivo,  come  i  suoi 
giuochi,  ricordano  la  medesima  attività  degli  animali.  I  vari  giuochi 
degli  animali  sembrano  compiere  per  la  loro  specie  le  stesse  funzioni 
che  i  giuochi  degli  uomini,  sia  che  nell'uomo  che  si  trastulla  si  ma- 
nifesti una  esuberanza  di  forza,  o  che  dopo  esaurita  una  porzione  delle 
sue  forze,  egli  ne  ponga  in  azione  una  seconda,  mettendosi  a  giuocare, 
per  concedere  alla  prima  qualche  ristoro.  Come  il  bambino  impara  ad 
afferrare  le  cose  con  movimenti  che  dapprima  sono  sènza  scopo  e  sol- 
tanto servono  per  giuocare  —  così  anche  l'uomo  primitivo  impara 
giuocando  le  ai-ti,  e  vi  si  addestra.  I  primi  animali,  che  furono  do- 
mati dall'uomo,  non  erano  animali  utili,  ma  venivano  tenuti  a  scopo 
di  lusso,  e  ripugnava  anzi  all'uomo  primitivo  il  cibarsi  della  carne  e 
delle  uova  di  animali  domestici. 

Dovunque  si  osserva  che  i  popoli  primitivi  in  nessun  modo  arri- 
vano per  la  via  più  breve  alle  loro  cognizioni,  e  alla  applicazione  pra- 
tica delle  medesime;  che  queste  ultime  vengono  determinate  anche 
qualitativamente  dalla  maniera  con  cui  vengono  acquistate,  che  ogni 
progresso  infine  vien  fatto  senza  scopo  né  mèta,  quasi  inconsciamente 
e  senza  subire  V  influenza  dei  desideri  umani.  Ciò  che  vale  per  l'aqui- 
sto  di  nuove  cognizioni  tecniche,  vale  anche  per  la  organizzazione 
sociale. 

Le  ricerche  fatte  in  proposito  hanno  stabilito  che  sulla  terra  si 
riscontrano  le  forme  più  varie  di  matrimonio  e  di  famiglia,  mentre 
invece  non  si  riuscì  a  dimostrare  che  presso  i  vari  popoli  si  sia  avve- 
rata la  stessa  successione  di  tali  forme.  Ma  è  chiaro,  che  lo  sviluppo 
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di  una  determinata  forma  presso  un  determinato  popolo  non  è  da  attri- 
buirsi ad  una  intenzione  premeditata  o  ad  un  piano  prestabilito,  bensì 
a  cause  che  non  stanno  sotto  l'influsso  di  nessuna  idea  sulla  forma 
migliore  dell'organizzazione  sociale.  Tutti  i  gruppi  sociali  dipendono 
però  in  ultima  linea  dalle  diverse  forme  di  matrimonio  e  di  famiglia 
—  e  anche  l'altro  importante  fattore  nella  formazione  di  gruppi,  cioè 
l'aumento  della  popolazione,  dipende,  come  negli  animali,  così  negli 
uomini,  da  cause  fisiologiche  e  da  altre  condizioni  che  si  sottraggono 
air  influenza  dell'uomo. 

Se  dunque  le  nostre  fonti  ci  consentissero  di  scrivere  la  storia  di 
un  popolo  primitivo,  in  tal  caso  il  nostro  bisogno  di  causalità  sarebbe 
completamente  soddisfatto,  qualora  noi,  come  per  gli  altri  fenomeni 
biologici,  ne  esponessimo  lo  sviluppo,  senza  accennare  neppure  una 
volta  ai  motivi  e  all'intenzione  cosciente  come  alla  causa  efiSciente 
di  un  fenomeno:  noi  scriveremmo  la  storia  degli  uomini  nella  stessa 
maniera  con  cui  Lubbock  descrìve  lo  sviluppo  delle  diverse  specie  di 
formiche:  le  rappresentazioni  psichiche  dei  popoli,  la  cui  storia  im- 
prenderemmo a  trattare,  non  avrebbero  che  il  carattere  di  fenomeni 
concomitanti.  Noi  potremmo  strapparle  dalla  serie  causale,  dovendo 
solamente  indicare  come  si  siano  adattate  alle  condizioni  esteriori 
mutate. 

E  in  che  consiste  adunque,  in  massima,  la  differenza  tra  i  tempi 
primitivi  e  i  tempi  così  detti  storici?  È  invero  impossibile  di  costruire 
a  questo  riguardo  una  differenza  qualitativa.  Se  anche  i  rapporti  degli 
uomini  tra  di  loro,  e  degli  uomini  con  la  natura,  sono  divenuti  più 
complessi,  perciò  non  è  punto  sorto  un  elemento  nuovo  ed  efiScace. 
L'uomo  primitivo  non  si  distingue  dall'uomo  civilizzato,  per  così  dire, 
che  gradualmente. 

Non  si  può  escludere,  che,  dopo  altre  migliaia  di  anni,  i  posteri 
non  qualifichino  il  nostro  stato  di  cultura,  come  primitivo  e  selvaggio. 
I  criteri  per  la  diversità  tra  lo  stato  primitivo  e  quello  di  cultura  non 
sono  meno  relativi  e  soggettivi  di  quelli  che  si  hanno  per  la  solita 
ripartizione  dei  tempi  storici  in  tempi  antichi,  medioevo  e  tempi  mo- 
derni. E  perciò  la  introiezione  dei  fenomeni  psichici  nella  serie  delle 
causalità  è  così  poco  necessaria  pei  tempi  storici  come  pei  primitivi. 

Lo  sviluppo  dei  fatti  storici  esteriori  si  spiega  perciò  come  feno- 
meno di  adattamento,  senza  riguardo  alla  volontà  consapevole.  Sarebbe 
poi  un  altro  compito  l'esporre  lo  sviluppo  delle  nostre  abitudini  di 
pensiero  e  delle  idee  come  fenomeni  di  adattamento  all'ambiente  e 
tra  di  loro. 
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È  vero  che  esiste  parallelismo  tra  i  &tti  esteriorì  dello  sviluppo 
economico,  politico,  ecc.  (e  di  quello  delle  istituzioni  giurìdiche)  da 
una  parte,  e  le  idee  dall'altra.  Però  né  queste  possono  riguardarsi  come 
causa  di  quelli,  né  viceversa,  perché  ambedue  non  sono  che  lati  di- 
versi del  medesimo  sviluppo,  secondo  che  gli  stessi  fenomeni  si  con- 
siderino nei  loro  rapporti  col  mondo  esteriore  o  col  mondo  psichico. 
Esaminando  in  questo  modo  gli  avvenimenti  storici,  dobbiamo  espri- 
merci air  incirca  così  :  se  indaghiamo  la  dipendenza  d*un  uomo  o  d'un 
gruppo  di  uomini  da  altri  uomini  o  dai  fatti  della  natura  esteriore, 
allora  facciamo  della  storia  politica,  economica,  ecc.;  se  invece  inda- 
ghiamo come  gli  avvenimenti  politici,  economici,  ecc.  si  rispecchino 
nella  coscienza  degli  uomini,  facciamo  la  storia  .delle  idee. 

Non  si  può  disconoscere  che  la  divisione  netta  e  precisa  dei  rap- 
porti di  dipendenza  incontri  nella  storia  grandi  difficoltà  prodotte  dai 
pregiudizi.  Una  delle  difficoltà,  di  cui  abbiamo  fatto  già  cenno,  risulta 
dall'oggetto  della  indagine  storica,  cioè  dall'uomo,  e  ci  trattiene  pur- 
troppo entro  l'orbita  delle  causalità  psichiche.  L'altra  risulta  dal  me- 
todo necessario  delle  indagini  storiche,  cioè  dalla  natura  delle  nostre 
fonti. 

Perché  gli  avvenimenti  del  passato,  che  lo  storico  ha  da  investi- 
gare e  da  descrivere,  non  sono  accessibili  ai  suoi  sensi,  come  quelli 
che  descrive  il  fisico,  e  non  possono  essere  ripetuti  arbitrariamente. 
Arrivano  a  lui  appena  a  mezzo  della  descrizione  fatta  da  altri,  che 
però  non  gli  mettono  a  disposizione  che  le  dipendenze  psichiche  pa- 
rallele. E  così  accade  facilmente  che  gli  apparisca  causa  ciò  che  do- 
vrebbe essere  sintomo.  Queste  due  difficoltà  hanno  tratto  il  metodo 
storico  in  una  confusione  metafisica  pressoché  impenetrabile  e  lo  hanno 
distolto  dai  punti  di  vista  realisti.  Soltanto  quando  si  fu  costretti,  per 
compendiare  le  osservazioni  storiche,  ad  allontanarsi  dalla  lettera  delle 
fonti  e  a  metter  da  banda  la  parte  soggettiva,  soltanto  allora  si  potè 
pariare  di  primi  inizii  di  un  metodo  storico  scientifico  nel  senso  delle 
altre  scienze. 

Se  la  volontà  cosciente  deve  essere  strappata  dalla  serie  causale 
e  soltanto  venir  considerata  quale  sintomo  concomitante,  fa  d'uopo  cer- 
care, come  fu  già  accennato,  un'altra  combinazione  dei  fenomeni,  la 
quale,  sebbene  provvisoria  nel  senso  della  causalità  fisica,  pure  corri- 
sponda alle  esigenze  del  metodo  biologico.  Questo  metodo  è  Tevolu- 
zionistico,  tanto  se  l'adattamento  é  diretto  quanto  se  è  indiretto  per 
la  lotta  per  l'esistenza.  Questo  metodo  deve  modificare  dovunque  l'espo- 
sizione tradizionale  dei  fatti.  Per  esempio,  si  dice  che  «  Tagricoltura 
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è  la  forma  superiore  di  produzione,  la  premessa  di  ogni  eiviltà  supe- 
riore, e  perciò  essa  fu  adottata  da  numerosi  popoli  ».  Ciò  è  semplice- 
mente falso.  Perchè  da  Meitzen  e  da  altri  scrittori  fu  dimostrato  che 
soltanto  gli  allevatori  di  bestiame,  i  quali  non  potevano  procacciarsi 
il  loro  sostentamento  col  modo  di  produzione  finora  seguito,  sono  pas- 
sati airagrìcoltura.  Per  cui  devesi  conchiudere  :  «  allevatori  di  bestiame, 
che  non  poterono  continuare  il  modo  di  produzione  fino  allora  seguito, 
0  sono  andati  in  rovina  per  mancanza  di  nutrimento  o  son  passati  alla 
cultura  dei  campi.  Questi  ultimi  sopravvissero  e  presso  una  parte  di 
loro  potò  svilupparsi  una  civiltà  superiore  » .  La  successione  dei  singoli 
stadi  non  è,  per  citare  le  parole  di  Mach,  «  esatta  senza  eccezione  »  ; 
0,  come  dice  Vaccaro  ;  «  sono  aspri  e  tortuosi  i  sentieri,  lungo  i  quali 
i  popoli  ora  avanzano,  ora  si  fermano,  ora  rinculano,  ecc.  «.  Perciò 
possono  essere  false  tutte  le  deduzioni  tratte  da  una  tendenza  univer- 
sale dello  sviluppo  al  caso  singolo,  e  soltanto  il  pregiudizio  della  lo- 
gica ci  induce  a  commettere  tali  errori,  per  cui  la  storia  vien  posta 
sopra  un  letto  di  Procuste  e  schematizzata.  In  questo  modo  non  ci 
avviciniamo  alla  verità,  ma  ce  ne  allontaniamo,  in  omaggio  a  quel 
pr^udizio.  In  quale  modo,  da  chi  e  per  chi  vien  combattuta  la  lotta 
per  resistenza  degli  uomini?  Yale  anche  per  gli  uomini,  sebbene  in 
minor  grado  che  per  la  maggior  parte  degli  animali,  che,  se  avesse  do- 
minio illimitato  la  progressione  naturale  geometrica  della  propagazione, 
nessuna  regione  della  terra  sarebbe  in  grado  di  alimentare  ciò  che 
vien  procreato.  Anche  qui  la  quantità  di  cibo  esistente  determina  Te- 
stremo  limite  della  propagazione,  e,  come  fra  gli  altri  espose  il  Vac- 
caro, la  lotta  dell'uomo  con  le  specie  vegetali  e  colle  altre  specie  ani- 
mali ha  ora  una  importanza  apparentemente  inferiore  :  ma,  quanto  più 
indietro  si  va,  tanto  più  si  rivela  evidente  e  diretta.  Ma  anche  gli 
altri  momenti  che  vengono  fatti  risaltare  da  Darwin,  così  ad  esempio 
i  periodi  di  estremo  rigore  e  siccità  che  si  ripetono,  la  necessità  del- 
l'ammassarsi di  una  specie  nello  stesso  luogo,  hanno  in  tempi  diversi 
importanza  anche  per  gli  uomini.  Anche  l'osservazione  generale  di 
Darwin,  che  è  più  dura  e  più  accanita  la  lotta  tra  gV  individui  e  le 
varietà  di  una  stessa  specie,  si  manifesta  nello  sviluppo  degli  uomini. 
E  tanto  più  qui,  perchè  luomo  è  essere  più  sviluppato  e  perciò  re- 
spinge sempre  più  i  suoi  avversari  non  appartenenti  alla  specie  umana, 
mentre  ogni  pezzo  di  terra  guadagnato  alla  natura  diventa  il  terreno 
di  lotta  degli  uomini  tra  loro. 

Dunque  si  deve   prendere  in  considerazione,    nell'osservare  Tevo- 
luzione  umana,  da  una  parte  la  lotta  con  la  natura    esteriore  e  dal- 
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Taltra  la  lotta  degli  uomini  tra  di  loro.  La  lotta  con  la  natura  è  il 
lavoro  e  di  più  l'oggetto  della  storia  economica  ;  la  lotta  degli  uo- 
mini tra  di  loro  è  la  politica  e  Toggetto  della  storia  politica  nel  più 
vasto  senso  della  parola. 

Ma  anche  quest'ultima  lotta,  cioè  la  concorrenza  degli  uomini 
tra  di  loro,  risulta  dai  rapporti  dei  medesimi  con  la  natura,  perchè 
la  lotta  per  resistenza,  tanto  presso  gli  uomini  quanto  presso  gli  altri 
esseri  viventi  non  si  svolge  sempre,  e  nemmeno  di  regola,  direttamente. 
Accade  più  raramente,  per  servirmi  di  Darwin,  che  due  animali  appar- 
tenenti alla  razza  canina,  quando  c'è  scarsezza  del  necessario,  lottina 
tra  di  loro  pel  vitto  e  per  la  vita  —  di  quello  che  una  pianta,  che 
produce  annualmente  migliaia  di  semi,  di  cui  in  media  soltanto  una 
raggiunge  lo  sviluppo,  lotti  per  l'esistenza  con  le  altre  piante  della 
stessa  0  di  un  altra  specie,  che  ricoprono  già  il  suolo.  Le  migliori 
condizioni  di  vita  costituiscono  l'oggetto  della  lotta,  e  questa  si  com- 
pie in  modo  che  il  più  adatto,  cioè  il  più  forte  nella  lotta  con  la 
natura,  rimuove  dal  suo  posto  il  meno  adatto;  e  perciò  appunto  la 
storia  politica  è  funzione  della  storia  economica. 

È  vero  che  nell'uomo  la  lotta  per  l'esistenza  si  compie  in  forme 
determinate,  che,  sebbene  non  pai-ticolari  a  lui  solo,  pure  si  trovano 
specialmente  sviluppate  in  lui  come  organismo  superiore. 

L'uomo  non  vive  né  lotta  da  solo,  bensì  in  gruppi  di  diversa 
mole  e  composizione.  Anche  questa  composizione  dei  grappi  dipende 
però  dalla  lotta  per  l'esistenza  e  perciò  non  è  un  fattore  costante, 
seppure  certe  basi  naturali,  come  la  differenza  di  sesso  o  di  età,  esi- 
stono a  bella  prima.  Anche  i  mucchi  di  formiche  della  stessa  varietà 
differiscono  tra  di  loro,  p.  es.,  secondo  il  numero  degli  individui  e  se- 
condo la  loro  composizione. 

Bisogna  far  risaltare  specialmente  questo  fattore,  perchè  il  gruppo 
combatte  la  lotta  per  l'esistenza  fino  a  un  dato  grado  in  comune^  vale 
a  dire  perchè  i  membri  in  certi  riguardi  non  concorrono  tra  di  loro, 
ma  soltanto  con  la  natura  esteriore  o  con  gli  altri  gruppi.  Ciò  sem- 
plifica il  quadro  dello  sviluppo,  che  non  appare  più  quale  un  bellum 
omnium  contra  omnes,  dal  momento  che  ogni  singolo  fo  parte  di  un 
gruppo.  Tuttavia  il  gruppo  non  forma  niente  di  assoluto,  né  di  asso- 
lutamente isolato;  ogni  gruppo  che  apparisce  in  un  certo  riguardo  come 
unità,  in  altro  riguardo  si  presenta  diviso.  Lo  stesso  uomo  deve  far  parta 
di  più  gruppi  secondo  il  rapporto  in  rispetto  al  quale  viene  analizzato.  I 
raggruppamenti  che  più  spesso  sì  osservano  sono  le  tribù  e  gli  Stati,  se  si 
ha  di  mira  il  nesso  politico  ;  e  le  classi,  se  si  considera  quello  economico. 
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Per  quanto  sia  vera  1*  asserzione,  che  lo  sviluppo  della  storia  si 
compie  nelle  lotte  di  classi,  questa  non  contiene  tutta  la  verità,  perchè 
anche  le  lotte  delle  tribù  e  degli  Stati  fra  di  loro  costituiscono  una 
parte  della  lotta  per  resistenza.  Non  è  possibile  fissare  nettamente  la 
differenza  tra  i  rapporti  delle  classi  e  quelli  dei  popoli,  tra  il  diritto 
di  Stato  e  quello  delle  genti  (intemazionale),  in  cui  quelli  trovano 
espressione.  La  schiavitù  è  sorta  dalle  relazioni  ostili  di  diversi  Stati, 
ma  gli  schiavi  costituiscono  una  classe  nello  Stato.  Ugual  cosa  si  ri- 
corda nel  servaggio.  Nell'Impero  romano  le  città  effettivamente  sotto- 
messe entrano  in  rapporti  di  federazione  e  appaiono  perciò  come  Stati 
esteri;  non  ò  se  non  a  poco  a  poco  che  vengono  riguardati  come  fa- 
centi parte  dello  Stato  interno,  e  così  degli  Stati  esteri  si  vien  for- 
mando una  classe  di  sudditi.  Anche  oggi  interi  paesi  sono  dipendenti 
da  altri  in  seguito  alla  situazione  economica,  come,  ad  esempio,  gli 
Stati  agricoli  dagli  industriali,  e  sussiste  tra  di  loro  il  rapporto  di 
classi  dominanti  e  soggette. 

Inoltre  vi  sono  gruppi  economici  che  si  estendono  a  parecchi  Stati, 
come,  p.  es.,  i  sindacati  internazionali.  Tutti  questi  gruppi  agiscono 
in  una  determinata  direzione,  in  comune  o  in  modo  identico. 

Le  loro  lotte  costituiscono  un  capitolo  della  lotta  umana  per 
resistenza;  ciascuno  di  loro  possiede  certi  diritti  soggettivi  e  oggettivi, 
da  cui  è  possibile  discernere  a  quali  condizioni  di  vita  si  riferisca  la 
comunanza.  Mentre  alcuni  di  loro  riguardano  soltanto  singoli  rapporti 
degli  uomini,  vi  sono  altri  che  si  riferìscono  a  molti  e  apparentemente 
perfino  a  tutti  i  rapporti  —  sicché  sono  naturalmente  di  diversa  im. 
portanza  per  la  storia  e  T  evoluzione. 

Poiché  non  incontriamo  nella  storia  Tuomo  singolo,  staccato  da 
tutti  gli  altri,  si  richiede  un  metodo  riassuntivo^  per  mezzo  del  quale 
si  possa  dare  alle  comunanze  un  nome  comune,  che  prenda  in  consi- 
derazione questi  gruppi,  anche  se  la  tradizione  da  cui  dipendiamo  non 
ne  avesse  già  fatta  la  divisione,  in  quanto  risaltava  agli  occhi  e  si 
presentava  con  evidenza  alla  coscienza  dell* osservatore,  sicché  oggi  i 
fatti  raggruppati  non  possono  esser  scomposti  nei  singoli  avvenimenti. 
Però  non  bisogna  dimenticare  che  i  gruppi  non  sono  qualcosa  di  sepa- 
rato dagli  individui,  e  che  non  si  può  attribuire  loro  un'azione  indi- 
pendente, che  sarebbe  diversa  dalla  somma  delle  azioni  degli  individui 
che  vi  appartengODO.  Ora,  queste  azioni  individuali,  la  cui  risultante 
apparisce  come  azione  del  gruppo,  possono  avere  una  diversa  composi- 
zione, e  perciò  è  necessario,  se  la  storia  è  veramente  la  lotta  per  la 
esistenza  nei  gruppi  umani  e  tra  essi  conoscere  la  organizzazione  dei 


—  266  - 

singoli  grappi,  da  cui  dipende  la  composizione  delle  azioni  individuali. 
Perchè  altrimenti  verrebbe  introdotto  nella  esposizione  un  fattore 
ignoto. 

Si  tratta  ora  di  vedere  se  tutte  le  forze  d*un  gruppo  sono  dirette 
parallelamente  soltanto  ad  una  o  a  parecchie  delle  sue  funzioni;  ov- 
vero se  sono  rivolte  una  contro  1'  altra  riguardo  a  molte  o  a  poche 
delle  funzioni  generali  del  gruppo.  Così  Tef&cacia  dell* azione  estema 
del  gruppo  dipende  e  dalla  somma  delle  forze  che  vi  si  trovano  riu- 
nite e  dalla  loro  organizzazione. 

L'associazione  è  o  estemiva,  o  intensiva,  secondo  che  un  gran 
numero  di  uomini  trovisi  riunito  in  un  gruppo,  oppure  un  gran  numero 
di  rapporti  sia  comune  agli  uomini  di  un  gruppo  ;  p.  es.,  l'associazione 
della  famiglia  ò  intensiva  in  confronto  airassociazione  dello  Stato,  la 
quale  è  relativamente  più  estensiva.  Che  il  numero  maggiore  dei  com- 
ponenti, nella  lotta  con  la  natura  e  con  gli  altri  gruppi,  costituisca 
nel  giuppo  una  maggiore  efScacia  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrato. 

Ma  anche  l'intensità  dell'  associazione  necessariamente  ha  per 
conseguenza,  in  seguito  ai  più  stretti  legami  degli  uomini  tra  loro, 
una  più  forte  coesione  e  una  maggior  forza  di  resistenza  di  un  gruppo, 
così  di  fronte  agli  altri,  come  nei  rapporti  con  la  natura  esplicantisi 
con  un'economia  intensiva;  onde  la  conseguenza  di  una  produzione 
maggiore,  cioè  una  estensione  dei  limiti  dei  mezzi  alimentari.  Una 
differenziazione  dell'azione  entro  il  gruppo  rafforza  senza  dubbio  la 
coesione,  se  è  diretta  a  una  mèta  comune  e  se  ha  il  suo  fondamento 
nella  divisione  del  lavoro,  non  soltanto  perchè  rafforza  i  legami  degli 
uomini  tra  di  loro  con  la  reciproca  dipendenza,  ma  anche  perchè  vien 
procurato  il  massimo  di  vita  col  massimo  della  differenziazione  della 
struttura.  Al  contrario  i  contrasti  delle  classi  indeboliscono  la  coesione, 
perchè  conducono  ad  una  lotta  entro  il  gruppo. 

Così  si  avrebbero  i  punti  di  vista,  dai  quali  si  devono  osservare 
VevoluzioDe  e  la  lotta  per  l'esistenza:  influenza  cioè  della  natura  su 
i  gruppi  umani,  e  di  questi  sulla  natura  ;  influenza  dei  gruppi  umani 
tra  di  loro;  organizzazione  dei  gruppi  umani,  secondo  l'estensione  e 
l'intensità. 

Oltracciò  sarebbe  da  esaminarsi  la  questione  della  continuità  dei 
gruppi,  cioè  la  questione  dell'  ambiente  e  dell'ereditarietà;  qui  è  da 
notarsi  che  l'uomo  —  come  dice  Hering  —  deve  cominciare  dal  met- 
tersi ad  imparare,  laddove  Tanimale  si  può  dire  che  sia  un  maestro 
nato;  per  cui  anche  il  cervello  umano  è  al  momento  della  nascita 
molto  più  discosto  dal  culmine  della  sua  formazione  che  quello  dell'ani- 
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male,  non  soltanto  in  linea  di  tempo,  ma  anche  pel  suo  sviluppo,  e  si 
può  asserire  che  il  cervello  del  neonato  sia  molto  più  immaturo  che 
quello  dell'animale.  Perciò  nell'uomo  Tinflusso  di  ciò  che  nel  senso  più 
vasto  si  può  chiamare  educazione,  vale  a  dire  dello  sviluppo  dell'adat- 
tamento diretto  delVindividuo  all'ambiente,  ha  un  valore  senza  misura 
maggiore  di  quello  che  non  sia  per  le  altre  razze  animali.  L'adatta- 
mento può  essere  quindi  progressivo,  e  può  esser  considerato  come  un 
elemento  mobile,  perchè  ogni  progresso  che  fa  l'uomo,  nella  sua  lotta 
con  la  natura,  trae  dietro  a  sé  un  nuovo  adattamento. 

Al  contrario  T  ereditarietà,  rappresentata  da  ciò  che  si  chiama 
caratteristica  della  razza,  apparisce  come  un  momento  stabile.  Ma 
anche  chi  non  ha  adottato  —  come  Gumplovicz  —  il  punto  di  vista 
del  poligenismo  deve  riconoscere  che  ciò  che  apparisce  quale  caratte- 
ristica della  razza  deve  essere  stato  acquistato  mediante  l'adattamento, 
e  perciò  non  può  essere  considerato  come  fattore  autonomo  nell'evolu- 
zione. Si  dovrà  anche  concedere,  sulla  base  di  quanto  fu  esposto  da 
Wallace,  che  le  caratteristiche  fisiche  della  razza  possono  nelFattuale 
stato  della  società  rimanere  pressoché  stabili,  perchè  non  si  presentano 
di  rilievo  nella  lotta  per  l'esistenza.  I  contrassegni  psichici  della  razza 
invece  o  non  consistono  in  quella  generalità,  che  viene  imaginata  dai 
fantasiosi  e  fanatici  propugnatori  del  principio  di  razza,  o  si  spiegano 
sufBcientemente  con  l'adattamento. 

Adattamento  è  pure  l'organizzazione  del  gmppo.  Biicher  dice: 
«  Ogni  divisione  del  lavoro  è  adattamento  del  lavoro  alle  forze  limitate 
dell'uomo,  e  si  viene  determinando  nella  vita  sociale  quando  havvi  una 
sproporzione  qualitativa  tra  il  lavoro  da  prestarsi  e  la  capacità  di 
lavoro  nell'individuo».  Sarebbe  più  esatto  il  dire:  la  divisione  del 
lavoro  è  un  adattamento  delle  forze  limitate  dell'uomo  all'ambiente. 
Dalla  divisione  del  lavoro  in  senso  più  vasto  risulta  la  organizzazione 
professionale,  che  non  è  necessariamente  identica  all'  organizzazione 
delle  classi,  perchè  la  differenziazione  dell'attività  professionale  è  in 
prima  linea  differenziazione  dell'  attività  di  fronte  alla  natura  ;  e  da 
essa  risulta  oltracciò  la  reciproca  dipendenza  degli  uomini  tra  di  loro, 
cioè  l'associazione  estensiva.  Invece  come  lotta  di  classe  viene  com- 
battuta la  lotta  per  l'esistenza  degli  uomini  tra  di  loro,  cioè  tra 
quelli  che  nella  lotta  con  la  natura  si  sono  acquistati  vantaggi  e  pos- 
sessi —  e  quelli  che  non  riuscirono  ad  acquistare  che  un  posto  infe- 
riore, 0  gli  eredi  di  queste  due  classi.  La  sorte  della  lotta  che  com- 
battono tra  di  loro  dipende  dalla  loro  massa  e  dalla  loro  organizza- 
zione. Nell'osservare  le  lotte  dei  gruppi  tra  di  loro  s'impone  di  nuovo 
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la  questione  se  si  possa  stabilire  un  determinato  risultato  delle  me- 
desime. Gli  scrittori  di  tutti  i  tempi  e  delle  più  divei'se  tendenze 
involontariamente  arrivarono  a  conclusioni  consimili:  così  lo  Spencer 
costruisce  due  religioni,  quella  dell* inimicizia  e  dell'odio,  la  quale 
appartiene  agli  uomini  primitivi  —  e  quella  dell'amore  che  appartiene 
ad  un  lontano  avvenire.  Lawrow  rileva  un  progresso  della  coscienza 
sociale,  che  conduce  al  rinvigorimento  e  ampliamento  della  solidarietà 
sociale.  I  medesimi  poli  contrapposti  sembrano  trovare  espressione, 
Tuno,  nella  massima  di  Hobbes:  status  hominum  naturalis  bellum 
omnium  in  omnes  —  e  Taltro  nella  constatazione  di  Aristotile  :  avx^Qwnog 
(jpvo'cf  noXntxòv  t$ov.  Mommsen  dice  la  stessa  cosa,  quando  asserisce  : 
«  Ogni  storia  non  parte  dalla  unità,  bensì  dalla  divisione  della  nazione  » . 
Bodbertus  dice  in  generale:  «  La  comunanza  che  procede  in  via 
estensiva  ed  intensiva  è  la  legge  della  storia  ».  Gli  economisti  giun- 
gono nel  loro  campo  alle  medesime  conclusioni;  alla  medesima  ten- 
denza accennano  la  legge  di  accumulazione  secondo  Man  e  la  suc- 
cessione delle  forme  economiche  eretta  da  SchmoUer  e  Bùcher  come 
segue:  economia  del  villaggio  —  della  città  —  economia  tenito- 
riale  —  Stato  —  economia  nazionale,  cui  arriva  anche  per  T  altra 
successione:  ricerca  individuale  di  nutrimento  —  economia  domestica 
autonoma  —  economia  della  città  —  economia  nazionale.  Bùcher 
conchiuse  pure:  •  ììj  la  via  dalla  famiglia  alla  società  che  l'umanità 
misura,  e  che,  per  quanto  ci  è  dato  vedere,  termina  con  una  socia- 
lizzazione  sempre  più  serrata  » . 

Ma  come  si  adattano  queste  osservazioni  a  quanto  esponemmo? 
Nella  lotta  per  l'esistenza,  che  vien  combattuta  a  gruppi,  ha  la  pro- 
babilità di  sopravvivere  e  di  vincere  il  più  capace,  ed  è  il  più  ca- 
pace —  a  parità  di  condizioni  esterne  —  il  gruppo  più  forte,  cioè, 
secondo  la  nostra  definizione,  quello  la  cui  associazione  è  allo  stesso 
tempo  più  estensiva  e  più  intensiva. 

Perciò  nella  lotta  con  la  natura  e  tra  di  loro,  i  gruppi  più  so- 
cializzati devono  vincere  i  meno  socializzati,  e  quelli,  in  cui  vi  sono 
meno  contrasti  di  classi,  devono  prevalere.  Per  esprimerci  più  in  ge- 
nerale, la  tendenza  della  storia  ò  diretta  sulla  via  della  lotta  di 
classe  verso  l  abolizione  delle  classi  —  e  sulla  via  della  lotta  degli 
Stati  verso  l'abolizione  dei  contrasti  tra  gli  Stati  medesimi. 

In  questo  senso  si  potrebbe  parlare  di  una  legge  d'associazione 
storica  0  d'una  legge  della  socializzazione  progressiva  —  il  cui  com- 
plemento sarebbe  la  progressiva  differenziazione  dell'individuo^  che, 
come  abbiamo  detto,  è  tutt*altra   cosa   che   la   differenziazione   delle 
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classi.  Spencer  e  Simmel  hanno  rìchiamato  l'attenzione  sulla  differen- 
ziazione degli  individui  ed  essa  corrisponde  alla  «  divergenza  dei  ca- 
ratteri «  osservata  da  Darwin,  che  si  fonda  sul  fatto  che  «  quanto  più 
i  discendenti  di  una  specie  divergono  per  struttura,  costituzione  e 
genere  di  vita,  tanto  più  diventano  capaci  ad  occupare  numerosi  e 
svariati  posti  nella  economia  della  natura  e  in  seguito  a  ciò  ad  au- 
mentare di  numero  » . 

In  nesso  con  le  tendenze  evolutive  della  società,  si  vuole  parlar 
di  progresso,  e  anche  qui  avviene  che  venga  introdotto  qualche  ele- 
mento teologico  e  mistico  o,  ad  ogni  modo,  arbitrario,  da  cui  dovrebbe 
dipendere  Tindirizzo  dell'evoluzione  e  alla  cui  stregua  la  storia  do- 
vrebbe essere  giudicata.  Cosi,  p.  es.,  il  Lawrow  sostiene  che  «  nel- 
Tavvicinarsi  dei  fatti  storici  al  bene  reale  o  ideale  da  noi  riconosciuto 
sta  runico  significato  della  storia,  cioè  la  legge  del  progresso».  Un 
tal  bene,  come  risultato  di  una  considerazione  idealista,  ò  una  cosa  pu- 
ramente soggettiva  e  sta  in  relazione  nuli*  altro  che  mistica  con  lo 
sviluppo  della  umanità.  In  realtà  niente  di  simile  si  può  intendere 
sotto  il  nome  di  progresso,  ma  soltanto  un  progredire  che  s'allontani 
da  uno  stato  anteriore.  Se  si  crede  di  poter  sostenere  con  fondamento 
che  questo  progredire  abbia  luogo  in  senso  continuato  verso  una  de- 
terminata direzione,  o  almeno  in  modo  che  vi  sussista  una  tendenza 
in  una  determinata  direzione,  in  tal  caso  non  si  intende  con  la  parola 
«  progresso  *  altro  che  evoluzione  ;  e  la  legge  evolutiva  del  progresso 
sarebbe  una  tautologia. 

É  appena  con  la  determinazione  della  tendenza  nel  passato  che 
la  legge  del  progresso  acquista  un  contenuto,  p.  es.,  quello  della  so- 
cializzazione progressiva.  In  generale  si  può  discorrere  di  un  adatta- 
mento sempre  crescente,  cioè,  nella  lotta  con  la  natura,  di  un  potere 
sempre  crescente  su  di  essa.  In  che  poi  consista  questo  adattamento 
nei  rapporti  e  nella  lotta  degli  uomini  tra  di  loro  non  può  insegnarci 
che  la  storia  —  e  non  è  lecito  invece  importarvi  un  concetto  meta- 
fisico del  progresso. 

Non  si  può  adunque  pronunciare  un  altro  giudizio  su  qualsiasi 
tendenza  dimostrata  nella  storia,  oltre  quello  di  un  raffronto  delle 
condizioni  posteriori  con  le  anteriori;  un'altra  misura  non  è  ammis- 
sibile in  nessun  luogo.  Se  è  dimostrato  il  progressivo  raffreddamento 
del  sole,  ciò  non  potrà  dirsi  né  che  sia  bene  né  che  sia  male.  La  ri- 
cerca di  un'altra  misura  dei  valori  non  è  che  la  conseguenza  del  fatto 
che  le  azioni  umane  si  fan  risalire  alla  coscienza  e  che  i  motivi  conco- 
mitanti nella  coscienza  possono  essere  ordinati  secondo  certe  categorie. 
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Neirosservazione  oggettiva  razione  umana  apparisce  come  feno- 
meno di  adattamento,  cioè  come  adatta  o  non  adatta,  mentre  appa- 
risce che  i  fenomeni  della  volontà,  nella  considerazione  soggettiva, 
conducono  a  una  azione  adatta.  Per  poter  adunque  giudicare  di  azioni 
e  motivi,  devesi  conoscere  il  contenuto  dei  fenomeni  dell'adattamento 
umano. 

Così  il  principio  della  socializzazione  progressiva  insieme  conia 
rappresentazione  dell'evoluzione  offre  all'etica  il  suo  fondamento  e  il 
suo  contenuto.  L'imperativo  categorico  di  Kant  dà  soltanto  una  di- 
rettiva puramente  formale  per  l'azione  etica,  perchè  non  ci  dice  come 
dovrebbe  essere  la  norma  che  abbia  valore  per  tutti,  né  c'indica  chi 
abbia  a  sanzionare  l' imperativo.  Y'è  sempre  qualche  cosa  di  mistìeo 
nel  dovere,  se  non  si  ammette  un  potere  che  lo  costringa.  Dal  punto 
di  vista  della  evoluzione,  la  storia  universale  è  infatti  il  giudizio 
universale;  perchè  bisogna  prender  le  mosse  dall'apprezzamento  sto- 
rico e  trarne  la  misura  dai  giudizi  storici  ed  etici. 

Non  si  chiede  qui  che  cosa  debba  far  io,  né  che  cosa  avrebbe 
dovuto  fare  quelFaltro,  ma  che  cosa  abbia  veramente  fatto,  che  con- 
seguenza abbia  avuto  la  sua  azione.  E  si  chiede  ancora  se  questa 
azione  sia  riuscita  a  promuovere  o  a  inceppare  l'evoluzione,  perchè 
da  ciò  dipende  se  l'azione  abbia  storicamente  valore  o  se  sia  nociva; 
da  ciò  dipende  anche  il  giudizio  morale  su  di  essa. 

Il  nostro  prossimo,  la  società,  danno  il  buon  consiglio  di  agire 
così,  e  procurano  di  costringerci  ad  azioni  morali  o  ad  ommissioni.  La 
stessa  azione  quindi,  in  condizioni  e  tempi  diversi,  può  essere  mo- 
rale od  immorale.  Oltracciò  il  giudizio  della  società  in  ogni  singolo 
caso  potrà  essere  erroneo,  come  è  spesso  una  sentenza  del  giudice, 
ma  dovrà  sempre  avvicinarsi,  mediante  l'adattamento,  alla  misura 
dell'evoluzione.  I  sentimenti  etici  e  le  associazioni  psichiche  che  pro- 
ducono i  giudizi  e  gli  apprezzamenti  in  questioni  morali,  sono  feno- 
meni dell' adattamento,  cioè  armi  nella  lotta  per  l'esistenza.  Quindi  i 
sentimenti  e  giudizi  etici  si  regoleranno  a  seconda  dei  vari  gradi 
della  socializzazione  e  avranno  quella  medesima  tendenza  evolutiva 
che  ha  la  società  stessa;  e  anch'essi  sottostaranno  alla  legge  della 
socializzazione  progressiva. 

In  tal  modo  la  valutazione  dello  storico  viene  anche  determi- 
nata con  riguardo  al  contenuto,  ed  egli  deve  esaminare  in  ogni  azione 
se  essa  abbia  contribuito  alla  socializzazione,  oppure  se  si  sia  opposta 
a  tale  tendenza  ;  e,  in  ogni  persona,  se  i  suoi  motivi  erano  diretti  a 
promuovere  o  inceppare  la  socializzazione;  e  sulla  base  di   ciò   deve 
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pronunziare  il  giudizio.  In  tal  modo  anche  1*  imperativo  categorico 
acquista  un  contenuto;  e  infatti:  ognuno  agisca  in  modo,  che  la  sua 
azione  contribuisca  alla  socializzazione,  o  meno:  giudica  una  azione 
a  seconda  che  abbia  contribuito  alla  socializzazione  o  meno. 

Una  tale  etica  evoluzionista  non  è  una  morale  assoluta,  e  nem- 
meno una  etica  soltanto  formale;  essa  dà  una  misura,  cioè  la  misura 
dell'evoluzione.  Ma  questa  misura  viene  determinata  e  resa  nota  nel 
ano  contenuto  mediante  il  progresso  e  la  tendenza  dell* evoluzione. 

Ogni  associazione  destinata  a  promuovere  le  cognizioni  che  si 
riferiscono  alla  storia  ed  alla  sociologia  è  una  tappa  sulla  via  verso 
quella  mòta.  In  questo  senso  auguriamo  al  Congresso  storico  inter- 
nazionale ogni  miglior  successo  nella  ferma  persuasione  che  le  scienze 
sociali,  diffondendosi  oltre  i  confini  delle  singole  nazioni  qui  rappre- 
sentate, cooperino  al  benessere  dell*  umanità.  Il  Congresso  si  raccoglie 
sotto  lieti  auspici,  essendosi  radunato  in  questa  Boma,  che  è  la  città 
madre  della  civiltà,  nella  quale  noi  storici  in  un  certo  riguardo  ci 
sentiamo  tutti  come  cives  Romani,  come  appartenenti  alla  stessa  nazione. 


XIII. 

CONTRIBUTI  ALLA  STORIA  DELLE  CASE  REALI 
DI  BAVIERA,  PRUSSIA  E  ITALIA. 

Comunicazione  del  prof.  Enrico  Simonsfeld. 


Ui  si  consenta  di  richiamare  l'attenzione  de*  membri  della  So- 
li del  Congresso  sopra  una  mia  recente  pubblicazione,   sulla 
)a  del  testo  originale  della  fkmosa  Relazione  del  viaggio  di  due 
^sciatori  Veneti  in  Germania  nel  1492. 

ìnando  ne  pubblicai  un  estratto  in  tedesco  nel  1895  nella  Rivista 
hrift  fùr  Kulturgeschichte  (Nuova  serie  4*),  t.  II,  p.  241  e  seg. 
1  ne  conosceva  che  un  solo  esemplare,  esistente  nella  Marciana 
nezia  (manoscritto  n.  1795  della  classe  VII  Italiana  del  se- 
rvili), indicato  già  dal  Valentinelli  nel  suo  prezioso  lavoro  :  Re- 
per  la  storia  Tedesca^  estratti  da  manoscritti  della  Biblioteca 
Marco;  ma  completamente  dimenticato, 
^oi  ebbi  notizia  ancora  di  un  altro  manoscritto  dì  questa  Reta- 
che  si  trova  fra  i  ricchi  tesori  della  Biblioteca  Trivulziana  a 
0  nel  codice  n.  161  del  secolo  XVIII,  indicato  anche  dal  G.  Porro 
IO  Catalogo  della  Trivulsiana.  Poiché  nella  primavera  dell'anno 
0  mi  fu  lecito,  per  la  consueta  gentilezza  degli  illustri  proprie- 
ella  Trivulziana  e  per  l'amabile  intercessione  del  valoroso  bi- 
nario, sig.  ing.  E.  Motta,  di  esaminare  quest'ultimo  manoscritto 
rontarne  il  testo  con  quello  della  Marciana,  potei  finalmente  pen- 
ila completa  pubblicazione  del  testo  originale. 
Te  ha  preso  gentilmente  la  cura  la  R.  Deputazione  Veneta  di 
patria^  alla  quale  io  voglio  perciò  rendere  qui  le  mie  grazie 
icere,  augurando  che  i  suoi  lavori  giungano  a  felice  compimento. 
Tel  tomo  Vili  della  Serie  II  dei  Miscellanea  di  quella  Deputa- 
si trova  oramai  il  testo  della  Relazione  e  si  scorge  dalle  varianti 
Ksennate,  che  entrambi  i  manoscritti,  appartenenti  al  se- 
rvili, non  sono  completi,  ma  hanno  lacune  ed  errori,  che  indi- 
come  le  due  copie  sono  indipendenti  Tuna  dall'altra  e  risalgono 
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direttamente  o  indirettamente  all'originale,  finora  sconosciuto.  Ho  co- 
luto prendere  per  base  della  mia  nuova  pubblicazione  il  testo  della 
Marciana  e  citare,  per  le  varianti  più  importanti,  il  Trivuhiano^  il 
quale  tuttavia  giova  a  completare  qualche  grande  lacuna  del  testo  Mar- 
ciano (come,  per  esempio,  nella  descrizione  della  città  di  Costanza). 

Quanto  alla  Relazione  stessa,  voglio  ancora  aggiungere  breve- 
mente, che  non  si  tratta  di  una  relazione  ufficiale,  come  quelle  poste- 
riori e  assai  ben  note  degli  Ambasciatori  Veneti  del  cinquecento  in 
poi;  ma  piuttosto  di  un  lavoro  di  carattere  privato,  fatto  da  uno  di 
coloro  che  accompagnarono  gli  ambasciatori.  Questi  erano  il  nobile 
M.  Giorgio  Contarini,  conte  di  Zaffo,  et  M.  Polo  Pisani,  i  quali  furono 
mandati  dalla  Repubblica  di  Venezia  nel  mese  di  giugno  1492  in 
Germania  all'  imperatore  Federico  III  ed  al  di  lui  figlio,  il  Re  de'  Ro- 
mani Massimiliano,  per  esprimere  loro  le  congratulazioni  della  Repub- 
blica per  il  fatto  della  guerra  finita  nella  Baviera  e  nella  Boemia. 
Furono  accompagnati  gli  ambasciatori  da  un  segretario,  nominato  Don 
Giorgio  de  Federicis,  e  questi  da  un  coadiutore,  il  sig.  Andrea  de 
Franceschi^  il  quale  diventò,  più  tardi  nel  1529,  Gran  Cancelliere 
della  Repubblica.  È  questi  appunto  l'autore  della  nostra  Relazione. 

Credo  superfluo  parlare  del  valore  storico  della  Relazione,  rico- 
nosciuto già  da  vari  critici  fin  da  quando  io  pubblicai  l'estratto  in 
tedesco,  e  che,  spero,  sarà  riconosciuto  anco  in  Italia,  ora  specialmente 
che  si  può  leggerla  integralmente  nel  testo  originale. 

Il  Franceschi  ha  registrato  in  forma  di  diario,  giorno  per  giorno, 
in  quali  luoghi  giunsero  gli  ambasciatori,  dove  si  fermarono,  che  cosa 
fecero,  che  cosa  videro,  ecc.  Essi  dopo  aver  oltrepassato  Padova,  Vi- 
cenza, Verona  ed  il  Brennero,  continuarono  il  viaggio,  parte  in  barca 
fino  a  Linz,  dove  allora  si  trovava  l' imperatore  Federico  III.  Poi  si 
recarono  a  Salisburgo,  a  Monaco  di  Baviera,  Olmo  e  Strasburgo  per 
visitare  il  Re  dei  Romani  Massimiliano;  e,  passando  per  Costanza, 
Bregenz,  Chur,  ritornarono  in  patria  per  la  via  della  Svizzera  orien- 
tale, del  lago  di  Como,  di  Milano,  Bergamo  e  Brescia.  L'ampiezza 
delle  notizie,  l'abbondanza  de'  particolari  più  minuti  rendono  la  Rela- 
zione tanto  pregievole  per  la  storia,  così  detta  della  coltura,  special- 
mente di  quelle  parti  della  Germania,  Svizzera  ed  Italia  settentrionale, 
che  sono  state  visitate  dagli  Ambasciatori  nel  1492.  Citerò  un  solo 
esempio  che  riguarda  la  Germania. 

La  questione  della  differenza  fra  le  Reichstàdte  und  freie  Stàdie, 
tanto  dibattuta  ultimamente  da  noi,  trova  qui  una  risposta  semplice 
e  chiara,  e,  come  pare,  proprio  esatta. 
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Le  descrizioni  poi  della  corte  dell' imperatore  sono  non  meno 
interessanti  che  le  notizie  intorno  all'armaiuolo  milanese  Missaia, 
OTvero  quelle  sul  manoscritto  del  B.  Tomaso  d'Aquino  a  Bergamo.  — 

* 

Più  ricche  ancora  per  la  storia  della  coltura  sono  poi  le  Mai- 
lànder  Briefe  zur  bayerischen  und  allgemeinen  Geschichte  des  16. 
Jahrhunderts  (le  lettere  Milanesi  riguardanti  la  storia  Bavarese  ed 
universale  del  secolo  XVI),  le  quali  ho  pubblicate  lo  scorso  anno 
nelle  Memorie  {Abhandlungen)  della  classe  storica  della  B.  Accade- 
mia Bavarese  delle  scienze,  t.  XXII):  quasi  400  lettere,  scritte  da 
due  Visconti,  Prospero  e  da  suo  cugino  Gasparo ^  negli  anni  1569- 
1592,  il  maggior  numero  al  duca  Guglielmo  Y,  altre  al  di  lui  fra- 
tello Fernando  e  al  padre  Alberto  V  di  Baviera  :  lettere  in  parte  esi- 
stenti in  originale  negli  Archivi  di  Stato  e  della  corte  a  Monaco,  in 
parte  (cioè  i  duplicati  scritti  di  mano  di  Prospero  Visconti  stesso)  in 
un  manoscritto  della  Trivulziana  il  cui  valoroso  bibliotecario,  si- 
gnor E.  Motta,  ebbe  la  grande  gentilezza  d'indicarmi  l'importante 
ms.  e  di  incoraggiarmi  al  lavoro.  Gli  sono  proprio  grato,  perchè  ho 
così  potuto  riunire  nel  mio  volume  e  illustrare  con  commenti  un  ma- 
teriale abbondante  di  particolari,  pieni  di  grande  interesse  per  tutto 
ciò  che  dai  due  Visconti  venne  procurato  e  spedito  da  Milano  in 
Baviera,  quali  agenti,  per  così  dire,  dei  Duchi  di  questo  paese:  an- 
tichità, medaglie,  monete,  oggetti  artistici  di  metalli  preziosi  e  gemme, 
oggetti  di  vetro  e  cristallo;  abiti  e  tessuti;  armi  ed  afSni;  libri, 
quadri,  ritratti;  piante  ed  animali  rari;  giuochi  ed  oggetti  d'uso; 
artisti,  cantori,  operai. 

Intorno  al  valore  di  questo  materiale  posso  citare  il  giudizio  di 
un  critico  italiano  molto  competente,  il  sig.  Ettore  Verga,  il  quale 
in  un  articolo  AeXY Archivio  storico  lombardo  si  è  compiaciuto  di 
scrivere  come  segue  (*): 

e  È  una  miniera  di  notizie  non  solo  per  la  vita  intellettuale 
della  corte  Bavarese  in  quell'epoca,  ma  anche  e  principalmente  per 
la  storia  delle  arti,  dei  mestieri,  delle  industrie,  del  costume,  dei 
prezzi  in  Milano  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  » .  Né  mancano 
altre  notizie  di  ordine  politico,  per  la  storia  della  corte  Bavarese,  di 
quella  della  Lorena,  di  Francia,  Spagna,  e  naturalmente  d'Italia,  di 
Mantova,  Parma,  Ferrara,  Firenze,  Milano,   e    della    Savoia,   per   la 

(^)  Cfr.  Arch.  stor,  lomb.  Anno  XXIX,  fase.  XXXV. 
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quale  ultima  è  di  un  interesse  speciale  la  relazione  di  un  Tiaggio 
fatto  dal  Prospero  Visconti  nel  1581  per  condolersi  in  nome  del  duca 
Guglielmo  di  Baviera  col  giovane  duca  Carlo  Emanuele  per  la  morte 
del  padre,  Emanuele  Filiberto. 

Fra  le  antichità  spedite  da  Prospero  e  da  Gasparo  Visconti 
sembra  che  la  più  importante  sia  stata  una  slcUua  ovvero  un  basso- 
rilievo rappresentante  un  Bacco ^  mandato  in  Baviera  fra  il  1572  e 
il  1573. 

In  una  Memoria  supplementare  che  ho  pubblicata  nelle  Sitsungs- 
berichie  der  K.  Bayer.  Akademie  der  Wmenschaften  Philosoph- 
philolog.'und  historisehe  Klasse,  1902,  sotto  il  titolo  :  Einige  kunst- 
und  literaturgeschichtlichte  Funde  {Alcune  scoperte  artistiche  e 
letterarie)  (^  ho  cercato  di  dimostrare  che  quel  monumento  è  la 
medesima  cosa  che  quella  famosissima  statua  antica,  la  quale  nel 
medio  evo  si  trovava  nell'interno  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  a  Mi- 
lano e  che  è  stata  mentovata  in  diverse  occasioni  da  vari  scrittori 
Milanesi,  come  per  esempio  dal  Landulfo  il  giovane  nella  sua  cro- 
naca della  lotta  fra  Tarcivescovo  di  Milano  Grossolano  ed  il  prete 
Liutprando  neiranno  1102,  parimenti  dal  Galvaneo  Fiamma  nel  suo 
Ghronicon  Extravagans  de  antiquitatibus  Mediolani,  dove  parla  della 
incoronazione  dei  Be  ed  Imperatori  Bomani  quali  Re  d'Italia,  dal 
Bonzo  d'Alessandria  nel  suo  opuscolo  De  Mediolano  civitate,  parlando 
del  monastero  di  S.  Ambrogio,  ed  eziandio  citata  dal  Fazio  degli 
nberti  nel  suo  DittamondOj  il  quale  accenna  alla  leggenda  che  \  im> 
pero  romano  durerebbe,  finché  la  statua  non  fosse  trasportata  dal 
luogo  suo  attuale. 

Ciò  avvenne  anco  nel  secolo  XVI,  allorché  essa  fu  trasferita  nel- 
l'atrio della  chiesa  di  S.  Ambrogio  (in  un  tempo,  per  altro,  dove 
r  impero  romano  era  divenuto  tutt' altro  che  non  era  nel  medio  evo)  ; 
e  poi,  come  si  sa,  fu  acquistata  da  Prospero  Visconti,  e  da  lui,  come 
si  disse,  donata  ad  un  duca  di  Baviera,  il  quale  non  può  esser  altro 
che  il  duca  Guglielmo  V.  Ha  quindi  grandissima  probabilità  la  mia 
ipotesi,  che  quelle  due  statue  siano  una  sola  e  medesima  cosa. 

• 

Quando  si  raccoglie  un  materiale  così  ricco  e  cosi  disperso  in 
molte  serie  e  fascicoli  degli  Archivi,   come   le   lettere    dei   due  Vi- 

{})  Fra  queste  ultime  si  tratta  di  nuovi  codici  della  famosa  Biblioteca  Cor- 
viniana  del  Ke  Mattia  Corvino  dell'Ungheria,  esistenti  in  parte  nella  E.  Biblio- 
teca di  Corte  e  di  Stato  di  Monaco. 
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sconti,  può  accadere  facilmente  di  trovare  qua  e  là  documenti  che 
non  si  crede  di  dovere  utilizzare  per  una  prima  pubblicazione,  e  di 
rintracciare  poi,  dopo  avvenuta  la  stampa,  qualche  altro  documento 
che  avrebbe  potuto  aver  posto  nella  prima  pubblicazione.  Io  mi  trovo 
appunto  in  tale  condizione:  e  di  alcuni  documenti  scoperti  posterior- 
mente alla  pubblicazione  da  me  fatta  renderò  qui  conto. 

Il  primo  fra  i  nuovi  documenti  venutimi  alla  mano  costituisce 
UQ'aggiunta  e  complemento  alle  mie  Lettere  Milanesi. 

E  uDa  lettera  delVanno  1571  (senza  data  più  precisa)  scritta  da 
un  milanese,  chiamato  Pomponio  Beaqua^  e  diretta  (probabilmente)  al 
duca  Alberto  Y  di  Baviera,  padre  di  Ouglielmo  V.  (V.  Append.  III). 

La  lettera  si  trova,  soltanto  tradotta  in  tedesco,  nel  R.  Archivio 
Generale  (0  di  Monaco,  e  contiene  l'offerta  di  uno  studiolo  ricchis- 
simo ed  omatissimo,  con  figure  allegoriche  di  uomini  e  di  animali, 
in  bronzo,  con  preziosi  dipinti  di  castelli,  città,  fontane,  fiumi,  erbe, 
fiori,  prati  e  montagne,  e,  infine,  con  un  orologio  e  clavicordio. 

Questo  mobile  prezioso  poteva  servire  da  tavolino,  da  leggìo,  da 
scaffale  e  finanche  da  altarino  e  da  inginocchiatoio. 

.  Era  un  opera  senza  dubbio  di  gran  pregio  artistico,  che  dimostra 
la  rafSnatezza  dell'arte  milanese  in  questo  genere.  Non  mi  è  stato 
possibile  appurare  con  certezza  se  l'offerta  fu  accettata  dal  duca,  e  se 
lo  studiolo  sia  arrivato  in  Baviera.  — 

Vi  è  un'altra  lettera,  che  si  trova  nell'originale  tedesco  nel 
B.  Archivio«di  Stato  di  Monaco  (^),  scritta  il  14  dicembre  1565  dalla 
principessa  e  duchessa  di  Firenze  Giovanna^  e  diretta  al  duca  Al- 
berto y  di  Baviera.  La  lettera  è  interressante,  perchè  vi  si  parla  di 
uno  fra  i  predecessori  dell'imperatore  di  Germania  Guglielmo  IL  La 
duchessa  Giovanna,  consorte  (dal  1565)  del  granduca  Francesco  dei 
Medici  (che  dopo  la  morte  di  Giovanna  l'il  aprile  1578,  sposò  la  fa- 
mosa Bianca  Cappello),  era  figlia  dell'imperatore  Ferdinando  I  e  sorella 
della  duchessa  Anna  di  Baviera  ;  era  quindi  cognata  del  duca  Alberto  V. 
Essa  scrive  in  questa  lettera  al  duca  Alberto,  che  ha  l'intenzione  di 
formarsi  una  corte  tedesca  e  che  desidera  di  ritenere  per  qualche 
tempo  ancora  due  nobili  gentiluomini  tedeschi  che  erano  già  al  suo 
servizio,  cioè  il  conte  di  Zolra,  Eitel  Friedrich,  e  il  conte  Ernesto 
di  Rechberg,  che  avevano  l'ufBcio  di  pincema  e  trinciante  presso  di  essa. 

0)  Antiquitet'  und  Kunstsachen,  a.  1569-1575,  tom.  Ili,  fol.  224. 
(*)  £(a8teii)8cliw(arz)  317/9  Welische  Correspondenz,  t.   I,  in  nn   fascicolo 
senza  numero  fra  fol.  190  e  191. 
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Ma  la  duchessa  sapeva  che  i  due  gentiluomini  si  erano  già  obbligati 
al  servizio  bavarese;  di  modo  che  senza  permesso  del  duca  Alberto 
non  potevano  stare  più  lungamente  a  Firenze.  Ed  è  perciò  che  la  du- 
chessa prega  suo  cognato  di  concedere,  che  i  due  gentiluomini  restino 
ancora  qualche  tempo  al  servizio  di  lei  (0-  (V.  Append.  I). 

Quel  conte  Eitel  Friedrich  di  Zolra,  di  cui  si  parla,  era  il  figlio  del 
conte  Carlo  I  (1516-1576)  (*);  il  quale,  nel  1534  e  1535,  dopo  la  morte 
deirultimo  conte  (Cristoforo)  di  Werdenberg,  fu  il  primo  a  ricevere 
in  feudo  dall'imperatore  Carlo  V  la  contea  di  Sigmaringen  con  Yerìngen, 
e  dopo  la  morte  di  un  cugino  (conte  Jos.  Nicolaus  II,  morto  nel  mag- 
gio 1558)  acquistò  anche  gli  altri  territori  della  famiglia,  cioè  la 
contea  di  Hechingen  e  la  signoria  di  Haigerloch  e  Werstein.  Fu 
principe,  stimato  molto  dagli  imperatori  Carlo  V,  Ferdinando  I  e  Mas- 
similiano II,  i  quali  gli  conferirono  la  dignità  di  un  eques  auratus 
e  lo  incaricarono  di  varie  missioni  diplomatiche. 

Quando  morì  nell'8  marzo  1576,  secondo  il  suo  ultimo  desiderio 
del  1575,  gli  succedette  nel  dominio  della  contea  Eohenzollem-Hechin' 
geriy  il  figlio  primogenito:  Eitel  Friedrich,  mentre  due  altri  figli  Carlo  II 
e  Cristoforo  ricevettero  altri  territori  :  HohenzoUem-Sigmaringen  (Carlo  II) 
e  Haigerloch  (Cristoforo). 

Questo  Bitel  Friedrich,  TEitel  Friedrich  della  nostra  lettera  (^), 
era  nato  il  7  settembre  1545  ed  aveva  quindi  20  anni,  quando  si 
trovava  a  Firenze,  dove  era  stato  mandato,  non  so  quando,  ma  forse 
per  lo  stesso  scopo,  pel  quale  il  padre  Carlo  I  era  stato  mandato  in  età 
di  12  anni  alla  corte  Spagnuola  (^),  cioè  per  perfezionarsi  nella  coltura. 

NelVestate  1568  Eitel  Friedrich  sposò  una  contessa  Veronica  di 
Ortenburg  (deve  esser  ritornato  allora  da  Firenze),  e  dopo  la  morte 
di  essa  nel  1573,  in  seconde  nozze  una  contessa  Sibilla  di  Zimmem, 
la  quale  gli  diede  alla  luce  quattro  figli,  e  mori  V  8  ottobre  1599. 
La  terza   moglie  ch'egli  prese  nel  1601,  fu  la  contessa  Giovanna  di 

(*)  Si  trova  neUo  stesso  fascicolo  del  R.  Archivio  di  Stato  la  minuta  auten- 
tica della  risposta  del  duca  Alberto,  nella  quale  si  dichiara  bensì  disposto  e  pronto 
a  compiacere  ai  desideri  dalla  cognata;  peraltro  diceche  ciò  non  dipende  solo  da 
lui,  ma  dai  genitori  dei  giovani  principi,  i  quali  vollero  che  questi  stessero  al 
suo  servizio.  Negli  stessi  termini  scrive  il  duca  direttamente  ai  due  principi,  non 
senza  mostrarsi  un  po'  offeso,  che  essi  altrove  credano  poter  servir  meglio. 

(■)  Vedi  intorno  a  questo  principe  E.  Schwarzmann,  Karl  /,  Oraf  su  H(h 
henzollern- Sigmaringen  und  Veringen  . . .  1859. 

(')  Vedi  anche  J.  Reinbr,  Genealogie  des  Hochfùrstlichen  Hauses  ffohen- 
zolUm  (Stuttgart  1843),  p.  44  e  seg. 

(*)   Cfr.   SCHWARZMANN,   1.   cit,  p.   8. 
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Eberstein,  dalla  quale  non  ebbe  figli.  Egli  stesso  morì  il  16  gennaio  1605 
in  età  di  60  anni. 

Eitel  Friedrich  gode  fama  (0  di  principe  buono,  erudito,  intelli- 
gente, economo,  di  modo  che  colla  sua  prudente  parsimonia  potè  la- 
sciare un  ricco  tesoro,  benché  avesse  speso  molto  in  opere  edilizie. 
Fece  restaurare  o  piuttosto  fabbricare  di  nuovo  (negli  anni  1585-1589?) 
la  chiesa  di  S.  Lucio  a  Hechingen  (già  convento  dei  Francescani  o  frati 
Minori)  che  massimamente  nell'interno  viene  giudicata  (*)  una  delle 
più  belle  e  graziose  chiese  di  quel  tempo  nello  stile  così  detto  del 
rinascimento.  Un'altra  chiesa,  quella  àoM!  Ospedale^  parimente  edificata 
dal  nostro  conte  Eitel  Friedrich,  come  l'ospedale  stesso  e  consecrata  nel 
13  aprile  1603,  è  di  stile  gotico.  Arricchì  con  armature  di  vario  genere  il 
castello  gentilizio  nella  rocca  deìY  ffoheruollern  (^),  ma  preferendo  la 
residenza  nel  castello  di  Hechingen,  eg:li  ampliò  questo  così  largamente  e 
l'addobbò  così  splendidamente,  che  esso  fu  stimato  poi  uno  dei  più  bei  ca- 
stelli della  Svevia.  Lo  chiamò  Friedrichsburg  (*).  L'ispirazione  per  queste 
opere  d'arte  il  principe  Eitel  Friedrich  l'avrà  forse  ricevuta  durante  la 
sua  dimora  a  Firenze,  alla  corte  della  duchessa  Giovanna.  Negli  affari 
politici  non  ha  partecipato,  pare,  molto:  si  sa  che  negli  anni  1577  e 
1599  egli  fu  infeudato  dai  marchesi  di  Brandenburg  coll'ufScio  ere- 
ditario di  ciamberlengo  imperiale  (^),  e  che  allargò  il  suo  territorio, 
aggiungendovi  una  parte  del  dominio  di  un  suo  cugino,  il  conte  di 
Zimmern,  di  cui  divenne  erede  sulla  fine  del  secolo  XYI  (^). 

Niente  saprei  dire  di  più  preciso  su  quel  conte  Ernesto  di  Reeh- 
berg,  che  vien  nominato  accanto  al  conte  Eitel  Friediich,  discendente 
di  quella  famiglia  illustre  e  nobile  Bavarese,  che  fiorisce  ancora 
fra  noi.  — 

La  terza  lettera  che  pubblico  (Àppend.  II),  trovasi  anch'essa,  in  erigi 
naie  latino,  nell'Archivio  di  Stato  di  Monaco  C)  ed  è  diretta,  il  21  mag- 


(*)  Cfr.  Reinbr,  1.  cit. 

(*)  Vedi  K.  Th.  Zingelbr,  Hohenzollem.  Bilder  aus  der  Gegenwart  und  der 
Vergangenheìt  der  Stammlande  des  Deutscken  Kaiserhaases  (Stuttgart  1897),  p.  33. 

(')  Cfr.  Reiner,  1.  cit. 

(*)  Cfr.  L.  EoLER,  Fùhrer  durch  ffohenzollem  I.  Abtheilung:  Hechingen 
nnd  die  Bnrg  HohenzoUern  (Sigmaringen,  1868),  p.  25;  vedi  anche  Reiner,  1.  cit., 
dorè  si  trovano  alcuni  dettagli  delle  spese. 

(•)    Cf.   SCHWARZMANN,  t.   cit.,  tav.    1. 

(•)  Cfr.  Reiner,  1.  cit.,  p.  71-73. 

O  K.  schw.  317/9  Welische  Correspondenz,  t.  1,  ibid. 
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gio  1566,  dal  duca   Emanuele  Filiberto  al  duca   Alberto  Y  di  Ba- 
viera; fu  scritta  durante  il  viaggio  del  duca  di  Savoia  in  Germania. 

Sarebbe  proprio  soverchio  di  parlare  nella  città  capitale  della 
moderna  Italia  più  diffusamente  di  uno  dei  più  vecchi  famosi  e  valo- 
rosi antecessori  di  Sua  Maestà  il  Re  Vittorio  Emanuele  III,  sotto  la 
cui  protezione  siamo  qui  riuniti.  Ognuno  sa  che  Emanuele  Filiberto, 
come  ha  detto  un  egregio  storico  tedesco  {%  fu  il  nuovo  fondatore 
del  suo  stato.  Sposando  la  sorella  del  Re  di  Francia  Enrico  II,  Mar- 
gherita de*  Medici,  riacquistò  le  sue  terre,  occupate  dai  Francesi,  Savoia 
cioè  e  Piemonte.  E  poi  organizzando  lo  Stato  in  una  maniera  piuttosto 
assoluta  (forma  di  governo  che  allora  era  ritenuta  preferibile  a  tutte 
le  altre)  per  i  suoi  provvedimenti  economici,  aiutando  e  proteggendo 
rindustrìa  e  riformando  nello  stesso  tempo  l'esercito,  divenne,  come 
dice  Erdmannsdòrffer,  \\  profeta  ^à  il  legislatore  del  moderno  stalo 
monarchico  in  Italia. 

Qui  giova  soltanto  ricordare  ancora,  eh* egli,  sebbene  occupatis- 
simo in  queste  riforme,  pure  non  ha  lasciato  di  occuparsi  di  affari 
esteri  e  principalmente  delle  così  dette  pretensioni  della  Savoia  al 
marchesato  di  Saluzzo,  al  Monferrato,  alla  città  di  Ginevra.  Ed  era 
proprio  per  ciò,  per  l'acquisto  del  Monferrato  (*),  che  Emanuele  Fi- 
liberto, quando  nel  1566  l'imperatore  Massimiliano  II  convocò  in  Au- 
gusta i  principi  cristiani,  per  marciare  poi  con  essi  contro  i  Turchi, 
si  risolse  di  recarsi  in  Germania  sperando  probabilmente,  che  mostran- 
dosi propenso  al  desiderio  deirimperatore,  di  poter  ricevere  da  lui  in 
compenso  qualche  favore. 

Infatti,  secondo  la  Relazione  dell'ambasciatore  Veneto  Giovanni 
Correr  dell'anno  1566  (^),  l'imperatore  Massimiliano  nel  principio  del 
suo  regno  diede  ad  Emmanuele  Filiberto  il  titolo  di  Serenissimo,  che 
non  era  stato  dato  a  nessun'altro.  E  secondo  lo  stesso  Giovanni  Correr 
già  nel  1565  l' imperatore  avrebbe  offerto  al  duca  Emanele  in  caso 
di  guerra  col  Turco  il  comando  supremo  dell'esercito,  ciò  che  il  duca 
avrebbe  con  animo  grato  rifiutato. 

Nel  1566,  Emanuele  Filiberto  dopo  T  invito  dell'  imperatore 
venne  infatti  in  Germania;  ma  di  questo  viaggio  mancavano  i  parti- 
colari, e  il  primo  storiografo  del  duca,  il  milanese  Giovanni  Tonso, 
che  per  desiderio  del  figlio  e  successore  Carlo  Emanuele,  scrisse  una 

(0  ErdmannsdOrffer,  Herzog  Karl  Emanuel  l  von  Savoyen  (1862), 
p.  34  e  seg. 

(•)  Vedi  Ricotti,  Storia  della  monarchia  Piemontese,  voi.  I,  p.  293  e  seg. 
(»)  Vedi  ÀLBERI,  Relazioni  degli  ambasciatori  Veneti,  Scr.  II,  t.  V,  p.  31. 


—  281  - 

biografia  di  Emanuele  Filiberto  Q),  non  sa  raccontare  altro  (')  se 
non  che  questo  duca  venne  accolto  per  ordine  dell*  imperatore  in  Augusta 
con  grandi  onori  dal  Cardinale  Ettore  Truchsess,  dal  duca  di  Cleve  ed 
altre  persone  ragguardevoli  ;  che  poi  dopo  molte  conferenze  e  colloqui, 
rimperatore  stesso  esortò  il  duc«  di  ritornare  presto  in  Italia  patria, 
per  difendere  le  terre  sue,  «  ne  quid  mali  propter  vicinos  Galliae  tu- 
multus  patereiitur  ^ .  Emanuele  Filiberto  ritornò  nei  suoi  domini 
passando  per  la  Carintia  ed  il  Friuli  e  per  Venezia,  dove  fu  accolto 
splendidamente  dal  Senato  della  Repubblica. 

Ecco  ora  qualche  altra  notizia  nuova  intorno  a  questo  viaggio^ 
contenuta  nella  nostra  lettera!  Imperciocché  Emanuele  Filiberto  scrive 
al  duca  Alberto  che  gli  dispiace  sommamente  di  non  esser  giunto  più 
presto  in  Augusta  per  incontrarvisi  col  duca,  poiché  prima  ne  lo 
impedirono  diversi  affari  negli  stati  suoi,  poi  ritardò  il  viaggio  la 
mancanza  di  cavalli  da  nolo,  sebbene  egli  avesse  rilasciato  una 
parte  del  bagaglio  e  del  suo  corteggio.  Egli  si  trova  nel  momento  in 
cui  scrive  a  Beutte,  piccolo  paese  presso  la  città  di  Fuessen.  E  per 
accelerare  il  viaggio,  intende  d'imbarcarsi  nel  giorno  seguente,  il 
22  maggio,  a  Fuessen  per  arrivare  il  più  presto  possibile  in  Augusta 
presso  rimperatore  ;  e,  dopo  aver  salutato  questo,  vuole  recarsi  subito 
a  Monaco,  dove  spera  di  giungere  il  venerdì  prossimo,  il  24  maggio, 
e  di  trovare  eziandio  il  duca  di  Sassonia  Augusto,  suo  cognato,  che, 
come  ha  inteso,  si  trova  alla  corte  Bavarese.  Per  far  sapere  ciò  al 
duca  Alberto,  egli  si  fa  precedere  da  un  suo  gentiluomo,  il  signore 
di  Mallians,  colla  lettera  di  cui  ci  occupiamo  e  con  altre  commissioni 
a  voce. 

Non  sappiamo  se  il  duca  Emanuele  Filiberto  abbia  potuto  di 
fatto  eseguire  ciò  che  si  era  proposto,  e  recarsi  a  Monaco.  Sappiamo 
per  altro  anche  mediante  le  mie  lettere  Milanesi  che  fra  la  corte  Ba- 
varese e  quella  di  Savoia  allora  esistevano  ottime  relazioni,  che  anzi 
si  pensò  a  Monaco  più  tardi  dopo  la  morte  della  prima  consorte  di 
Emanuele  Filiberto  nel  1578,  secondo  la  proposta  di  Prospero  Vi- 
sconti, di  offerirgli  una  figlia  del  duca  Alberto,  la  principessa  Massi- 
miliana  (^). 


(»)  Vedi  le  mie  Mailànder  Britfe  etc.,  toI.  I,  p.  456  (n.  370);  II,  557. 

(*)  JoANNEs  ToMsus,  De  Vita  Bmmanuelis  Philiberti  Allobrogum  dticis  li- 
bri  duo  (Mediolani  1602),  p.  197.  —  Ofr.  Guighenon,  Eist.  Oenéalogique  de  la 
Boy  ale  Maison  de  Savoye  (1660),  voi.  I,  p.  687. 

(»)  Cfr.  le  mie  Mailànder  Briefe^  II,  541. 
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È  caso  fortunato  se  ho  potuto  riunire  così  tre  nuovi  documenti, 
che  riguardano  egualmente  la  mia  patria  nativa,  la  Germania,  e  come 
direi  quasi  la  mia  patria  adottiva,  la  patria  scientifica,  Tltalia,  alla 
quale,  come  in  ispecie  agli  studi  storici  odierni  in  essa,  fiorenti  in 
un  modo  così  bello,  voglio  finalmente  esprimere  i  miei  migliori  auguri. 


APPENDICE. 

I. 

1565  Dez.  14.  Herzogin  Johanna  Ton  Florenz  an  Uerzog  Àlbrecht  V.  von  Bayern 

Hochgeborner  furst.  Freuntlicher,  geliebter  her  und  brueder.  Euerer  lieb 
seien  meine  scbwesterlicbe  trew  und  was  ich  Eurn  liebs  nnd  guets  Termag  beyor. 
Eurer  lieb  gibe  ich  hiemit  freuntlichen  zu  yernemen,  das  ich  roeiner  notturft 
nach  Yorhabens  und  entschlossen,  ain  zeitlang  zu  Florenz  ain  teutsche  hofhaltung 
nnd  etlich  Teutsch  mir  zu  dienen  annemliche  personen  bei  mir  roeiner  gelegenhait 
nach  zuebehalten.  Und  ich  dan  neben  andem  ab  des  wolgebornen  Eitl  Friderìchen 
grarens  zu  Zollern,  als  ietziger  zeit  meines  mundschenkens,  und  Ernsten  von  Rech- 
perg,  meines  furschneiders,  dienen  sonderà  guets  gefallen  trag,  und  si  bed  noch 
yerrer  bei  mier  zu  Florenz  in  irn  ietzigen  diensten  zuerhalten  yorhabens  were. 
Dieweil  aber  bemelter  graf  yon  ZoUern  und  der  yon  R«chperg  Eurer  lieb  mit 
diensten  yerpflicht  und  si  sich  an  Eur  lieb  bewilligung  daher  nit  begeben  kunden, 
80  ist  demnach  an  Eur  lieb  mein  gar  freuntlich  und  schwesterich.piter,  Eur  lieb 
wellen  mier  zu  freuntlichem  gefallen  ernentem  grayen  yon  Zollern  und  dem  yon 
Rechperg  bewilligen,  das  si  ain  zeitlang  in  meinen  diensten  zu  Florenz  bleiben 
mugen  und  mir  solches  nit  abschlagen.  Das  vfi\  ich  umb  Eur  lieb  freuntlich  und 
schwesterlich  beschulden.  Und  wiewol  ich  disen  brief  gem  mit  aigner  band  geschri- 
ben  bette,  ^  so  ist  mich  aber  ain  catharr  und  kopfwee  angestossen,  das  ich  des 
nit  wol  yerrìchten  kunden.  Bit  derwegen  E.  L.  wellen  mich  deshalben  fur  ent- 
schuldigt  halten. 

Datum  Boggio  den  14.  Decerobris  anno  etc.  LXV  isten. 

(Von  da  an  eigenhilndig)  :  E.  L.  gedreye  ynd  dienstliche 

schwester  Johana. 

Aussen  :  Dem  hochgebornen  fursten,  hern  Albrechten,  phalzgrayen  bei  Rein, 
herzogen  in  obem  und  nidern  Baim,  meinem  fruntlichen  geliebtm  hern  und 
bruedern. 

(Dartlber  yon  anderer  Hand)  :  Datum  Boggio  den  14.  Decembris  1565. 

Darunter  »  :  Ktlnigin  Johanna,  herzogin  zu  Florenz  etc.  begert 

graye  Eitl  Fridrichen  zu  Zollern  und  Ernsten  yon  Rechperg  ain  zeitlang  in  Irer 
D.  dienst  zu  behalten. 

Milnchen  Staatsarchiy.  K.  schw.  317/9  Welische  Correspondenz  t.  I.  (Unpa- 
ginierter  Fascikel  zwischen  fol.  190  u.  191).  Originai. 
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n. 


1566   Mai  21.   Herzog   Emanuel   Philìbert  von  Savoyen   an  Herzog  Albrecht  V. 
Ton  Bayern. 

HI."®  et  eccel."»»  princeps  et  consanguinee  observand.® 

Quo  maius  mihi  iamdudam  fuit  visende  dilectionis  vestre  desideri um,  eo 
egrius  tuli,  me  non  prìus  potuisse  Augustam  Vindelicorum  appellerò  quam  illinc 
profiscisceretur.  Sed,  preterquam  qnod  apud  Sabaudas  subalpinasque  ditionis  mee 
regiones  multa  me  negotia  diutius  detinuerunt,  plura  etiam  ceptum  iam  iter 
remorata  sunt;  illud  maxime  quod  meritoriis  equis  sepe  destitutus  (relictis  licet 
impedimentis  nobiliumque  qui  me  comitabantur  quam  plurimis)  non  potui  celerius 
huc  pervenire.  Id,  ne  in  posterum  accidat,  decrevi  die  crastina  ad  oppidum  Fies- 
sen  navim  conscendere,  ut  Auguste  quamprimum  salutato  Cesare  Monacum  flec- 
tam  iter,  ubi  ill.^om  et  eccell.^^a  Saxonie  ducem  et  electorem,  dominum  et 
consanguineum  meum  observ.^™^  apud  dilectionem  vestram  esse  audivi;  ibique  ut- 
rumque  yestrum  conTeniam,  quod  die  Veneris  proxima  futurum  spero.  Interea 
hunc  ex  nobilibus  meis  dominum  a  Mallians  premisi,  qui  hec  eadem  nomine  meo 
referret  ceteraque  que  ipsi  in  roandatis  dedi.  Idcirco  non  ero  prolizior,  quam  ut 
dilectioni  Testre  precer  omnem  felicitatem.  Bene  valeat  dil.  t.  Datum  apud  Reitem 
iaxta  Fiessen  12  cai.  lun.  1566. 

Dil.  y.  propensus  consanguineus  (eigenhftndig)  E.  Fhilibert. 
Aussen:  Ill.™o  et  Ex.™o  Dno.  utriusque  Bavariae  duci  ctc.  Duo  et  Consan- 
guineo char.™o  etc. 

Mtlnchen  Staatsarcbìv.  K.  schw.  317/9  Welische  Correspondens  1. 1  (ebendort). 
Originai. 

m. 

1571.   Ein    Mail&nder,   Namens   Pomponio    Beaqua,  an   Herzog   (Albrecht    V.  ?) 
von  Bayern. 

E.  F.  G.  underteniger  diener  ^Pomponio  Beaqua,  federmacher  zu  Mailant 
bei  St.  Peters  zaicben,  begert  E.  F.  G.  anzuzaigen  von  einem  studiol  oder  knnst 
k&mmerl,  welches  alles  mit  guldem  stuck  umbhenkt  und  eingefangen  ist,  sambt 
seinem  himel  und  einem  schreibtisch  oder  schreibzeug;  darinnen  wirt  man  kinden 
schreiben,  lesen,  item  vor  dem  leiden  Christi  betten,  sich  vor  einem  spiegel  anlegen 
nnd  aufbuzen,  singen,  saiten  spil  und  andere  kurzweil  treiben,  item  allerlei  st&t, 
BchlOsser,  springende  brtìnnen,  fiiessende  vraaser,  desgleichen  kreutter,  bluemen, 
grQene  wisen  und  schOne  gebflrg  mit  kleinatem  und  Orìentalischen  edlen  gestai- 
iieii  Ton  mererlai  gattung  sehen  mOgen.  Item  ein  ur  und  schilt,  so  zu  aines  jeden 
fOrsten  wappen  taugen,  sambt  allerlei  tiem  und  figuren.  Und  damits  E.  F.  G.  desto 
besser  verstehen,  wirt  es  nachvolgender  gestalt   zuegericht  und  aufgemacht  sein, 

Erstlich  wirt  es  auf  zwo  seitten  stafien  haben  zum  betten  Tor  dem  spiegel 
nnsers  hern  leidens  und  unserer  liebeu  frawen  schmerczens,  so  yon  der  erden  an 
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10  schnech  hoch,  3  ellen  breìt  and  seclisthalb  eln  lang  ist,  mit  zween  sitzen  bei 
don  haupten  und  w&nd  mit  tebichen,  da  man  sich  kan  anlainen  bis  znm  baia 
hinanf  und  anf  den  seitten  bei  jedem  haubttail  zwo  Harpyen,  daranf  man  sich 
mit  den  armen  auflainen  mag.  Item  ein  doppelter  tiscb  oder  tafl  die  man  aasein- 
ander  schieben  kan,  die  dan  Ton  4  tiern  getragen  wirt,  ganz  yon  erden,  der  voller 
Orientalischen  edlen  gestainen  ist;  und  unter  der  gemeldten  tier  fQssen  ist  ein 
schreibzeug  yon  der  ebne  an  zween  schuech  hoch  ;  under  der  taffel  ain  guardarobba 
oder  kalter  und  anf  der  tafel  ein  pultbrett  znm  lesen  sambt  etlichen  schubladen^ 
darein  man  allerlai  gehaimnussen  und  anders  behalten  kan,  da  man  dan  anders 
nicbts  siebt  dan  erden  mit  Orientalischen  stainen,  von  der  tafel  an  bis  znm  schreibtisch 
zwen  schucb  :  darnach  ist  ein  weg,  der  za  vier  toren  eines  palast  fUrt.  Und  stehen 
aaf  der  toren  die  vier  tugenten,  n&mblicb  die  gerechtigkait,  der  glaab,  die  mes- 
sigkait  und  die  liebe  alle  yon  glokspeis.  —  Volgents  wirt  yon  ainen  tor  zum  andern 
ein  maur  gefuert,  and  under  dem  gesimbs  die  glohspeisenbilder  hinnein  gestelt, 
sein,  als  nemblich  die  4  zeitten  des  jars.  Oberhalb  des  gesimbs  seind  schOne 
eingemalte  historien  mit  cristal  ùberzogen,  and  an  den  egken  Orientalische  edle 
gestain,  wie  auch  in  den  fenstern,  so  yon  cristal  bedeckt  seind.  Item  auf  den 
fenstem  grosse  alte  kOpf  yon  gloghspeis,  die  maur  stainfarb  angestrìchen  und  auf 
der  ersten  maur  yier  stuck,  n&mblich  unsers  liebea  hern  geburt,  it^m  die  nach- 
yolgung  St.  Iheronymi,  St  Francisci  und  St.  Antonii.  Und  gleich  dameben  ain  ht&le 
yon  yilerlei  wilden  tiern  als  wOlf,  bern,  affen  und  dergleichen.  Zne  dem  so  seind 
hoch  4  grosse  tier  darinnen,  die  da  schilt  tragen.  Darauf  eines  jeden  fQrsten 
wappen  gemalt  mag  werden.  Item  ainen  garten  mit  allalei  schOnen  bluemen  und  gras; 
darinnen  zween  tisch  stehen  zum  schreiben  und  spilen,  item  ein  clayicordium,  ein 
buechstel  zu  den  gesangbuechern  und  andern  sachen  ;  desgleichern  werden  in  der  hùle 
auch  tier  sein.  Darnach  kombt  man  auf  einen  berg,  so  yon  gueten  Orientalischen 
edlen  gestainen  geziert  und  durchaus  hol  ist.  Der  dient  fùr  einen  schreibzeug,  und 
seind  auf  dem  berg  heuser,  schloesser,  mtllen,  wisen  und  bluemen;  item  frOsch, 
yisch  in  wasser,  h&wschrOcken,  mànner,  weiber  und  schtlzen  zur  yerwerung  der 
schlOsser.  Volgends  sind  4  spiegl,  erstlich  in  ainem  das  leiden  unsers  liebeu  herren 
Jesu  Christi;  das  ist  gleich  am  eingang  des  schreibk&merls  bei  der  stiegen;  das 
ander  der  schmerzen  unser  lichen  frawen.  Der  dritt  spiegel  ist  daryor  man  sich  kan 
antuen  und  schmucken.  Der  viert  ist  zur  kurzweil  mit  yil  selzamen  angesichten» 
Darnach  ist  ein  ur,  die  weckt,  schl&gt  und  zaigt  sambt  ainem  bild,  des  lebendigs 
wasser  aus  den  brdsten  heraus  geast.  Item  ein  pflanzen  so  aus  gemeldtem  berg 
heraus  w&chst  mit  yillerlai  figuren,  so  aus  dem  walt  yon  gemelter  pflanzen  heraus 
kommen  ;  und  bringen  dieselbigen  figuren  noch  andere,  die  sich  in  dem  walt  yer- 
pergen;  und  6  tier  die  machen  gleich  ein  geschir,  welches  auch  ein  pflanzen 
bringt,  auf  welcher  ein  yOgelen  stet  ;  und  im  fai  man  ein  kron  darauf  seczen  wiU 
so  ist  schon  ein  ort  derzue  gelassen  worden.  Und  wirt  in  summa  dis  studiol  alles 
ausserhalb  mit  guldem  tuech  umgeben,  sambt  seinem  himmel  und  ktkssen  zum  sizen. 
Und  wan  E.  F.  G.  solches  werk  sehen  wil,  yerhof  ich  es  sol  derselbigen  gefallen. 

Aussen:    Federmacher    zu   Mailand  yon   ain    studiol   oder   chunstchSinerL 
A.  1571. 

MDnchen  Reichsarchiy.  Antiquitet-  und  Eunstsachen  t.  IH  f.  224. 


XIV. 
UNA  «  LISTINA  »  DEL  SULTANO  SELIM  IN  PALEO-SERBO  («). 

Comanicaiione  del  prof.  Antonio  Baloagci. 


L*  impero  di  DuSan  il  Grande  aveva  portato  la  Serbia  in  alta  ri- 
nomanza politica  ed  economica.  La  lìngna  dell'antica  diplomazia  serba 
venne  ben  presto  accettata,  oltre  i  confini  dello  Stato  serbo  e  degli 
Stati  vassalli,  dalla  Repubblica  di  Ragusa,  che  in  quei  tempi  costi- 
tuiva un'invitta  e  fortunata  cittadella  del  nome  serbo.  Durante  un 
lungo  periodo  la  lingua  diplomatica  dei  Sultani  fìi  la  lingua  dei  Serbi, 
sopratutto  nei  loro  rapporti  con  paesi  slavi  e  non  di  rado  anche  nei 
rapporti  coU'Ungheria. 

Secondo  Paolo  Oiovìo  (1581)  tutto  il  corpo  dei  gianizzeri  par- 
lava slavo  e  Selim  II  (1556-1574)  parlava  correttamente  serbo  e  te- 
neva in  alto  conto  questa  lingua,  perchè,  come  dice  Luigi  Bassano  (1574), 
molti  popoli  in  Dalmazia,  Serbia,  Bosnia,  Albania,  Tessaglia,  Pelo- 
ponneso, Valacchia,  Camicia  ecc.  di  quella  si  servivano,  di  modo  che 
la  lingua  serba  era  allora  la  dominante.  Quando  Sigismondo  spedì  una 
lettera  in  Albania,  gli  fu  risposto  che  negli  uflBci  di  colà  non  venivano 


(^)  Cfr.  M.  R.  Vesnió,  Le  droit  international  dans  les  rapporti  des  Slaves 
meridionaux  au  moyen-dge  in  Eevue  de  Droit  international  et  de  Législation 
comparée.  1896,  IV.  Con  questo  ottimo  lavoro  il  prof.  Vesnic  ci  fa  conoscere  sotto 
i  più  diversi  e  meno  noti  aspetti  quale  ragguardevole  posizione  abbiano  avuto 
nel  diritto  internazionale  i  rapporti  degli  Slavi  meridionali  cogli  altri  popoli  nel 
medio  evo,  e  queste  notizie  hanno  un*  importanza  profonda  specialmente  in  occi- 
dente dove  è  ancora  molto  ignorata  la  storia  dei  popoli  della  penisola  balcanica 
in  quei  tempi.  Secondo  Tuso  bizantino,  le  due  parti  contraenti  erano  obbligate  al 
giuramento  ;  i  cristiani  giuravano  sul  Vangelo  ed  i  mnsulmani  sul  Corano,  il  qual 
nso,  fra  i  tanti  pervenuti  fino  noi,  è  ancora  ammesso  per  diritto  dalle  leggi  turche.  — 
Rendo  qui  pubblici  e  vivi  ringraziamenti  al  professore  Vid.  Vuletich  di  Ragusa, 
chiaro  cultore  della  storia  della  sua  patria  e  illustre  studioso  e  commentatore  di 
documenti  paleoserbi,  dal  quale  ebbi  consiglio  per  questo  articolo  che  io  pubblico 
per  confermare  V  importanza  della  lingua  serba  nel  medio  evo. 
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lette  che  scritture  sloTene  Q),  Durante  il  più  grande  sviluppo  deir  im- 
pero la  lingua  diplomatica  fu  sempre  la  serba  e  dalla  Porta  veniva 
usata  con  la  scrittura  cirilliana  (*).  I  signori  serbi  tenevano  vive  re- 
lazioni con  Firenze,  Napoli  e  Venezia  dove  molti  di  essi  ottennero  la 
cittadinanza  onoraria. 

Fra  gli  Stati  orientali,  Ragusa,  dopo  Venezia,  fu  la  prima  ad 
entrare  in  rapporti  commerciali  e  politici  con  la  Turchia.  La  Porta 
vantava  una  specie  di  protettorato  sopra  la  città  di  Bagusa,  «  sur  le 
glorìeux  prince  et  seigneur  ragusain  parmi  les  princes  chrétiens  sup- 
port  et  soutiens  du  grand  peuple  de  Ghrist  » . 

La  listina  (^)  che  forma  argomento  di  questa  Nota  prova  essa 
pure  chiaramente  che  Ragusa,  sebbene  tanto  piccola  di  territorio,  fu 
sempre  un  faro  di  civiltà  e  di  progresso,  ed  i  Sultani,  anche  nei  più 
difficili  momenti  per  la  Repubblica,  i  cui  interessi  erano  quasi  tutti 
in  Turchia,  non  solo  rispettarono  la  sua  potestà,  ma  ne  desidera- 
rono quasi  sempre  l'amicizia.  Ragusa,  d* altra  parte,  non  mancò  mai 
alla  sua  parola.  Questa  listina  non  è  che  un  estratto  della  copia  di 
quella  celebre  di  Selim  I  (1512-1520)J:  «  1517,  5  Martii  Brussae. 
Selim  L  Sultanus  mercatoribus  ragusinis  privilegia  concedit  »  ed  equi- 
valeva ad  un  salvacondotto  per  i  mercanti  i  quali  dovevano  passare 
attraverso  i  paesi  balcanici  per  non  essere  molestati.  In  tal  modo 
i  mercanti  venivano  protetti  dall'autorità  dei  kadj,  sandj ale-ala jbeg^ 
kajmekam  ecc.  per  non  essere  privati  di  tutto  e  poi  chiusi  in  pri- 
gione, come  spessissimo  succedeva  innanzi  le  concessioni  dei  Sultani. 


(*)  La  lingua  albanese  era  in  qaei  tempi  soltanto  parlata  ed  è  quindi  natu- 
rale che  le  scritture  slovene  fossero  quelle  più  in  uso. 

(■)  J.  Jirr5kk,  Die  Geschichte  der  Bulgaren,  p.  369. 

(')  La  listina  è  una  delle  forme  più  caratteristiche  di  rescritti.  In  antico 
essa  era  conosciuta  col  nome  di  «  povelja  »  {poveljujussum),  e  corrisponde  al- 
l' edictum.  Le  povelje  possono  essere  colla  bolla  d'oro,  ossia  povelje  pecakene  ilat- 
nemi  pedali  (editti  timbrati  coi  timbri  d'oro),  e  si  chiamavano  coi  termini  hrisovola 
0  chrysobulla.  Nelle  dette  listine  la  parola  povelja  e  hrisovola  è  menzionata  molte 
volte,  mentre  la  parola  ferman  non  si  trova  negli  antichi  documenti,  neppure  dei 
Sultani  che  scrivevano  le  dette  povelje  ad  imitazione  degli  imperatori  e  dei  re 
serbi.  Nelle  cancellerie  dei  Gran  Sultani  erano  impiegati  i  dijak,  vale  dire 
scribi  slavicif  che  si  chiamavano  anche  logofeti  alla  bizantina.  La  parola  pò* 
velja  deriva  forse  dal  verbo  serbo  poveljatif  cioè  comandare  (jubere);  la  parola 
listina  è  forse  italianizzata  dallo  slavo  list,  foglio.  —  La  presente  listina  mi  venne 
fornita  per  lo  studio  dal  sig.  Pejovich,  Segretario  del  tribunale  di  Podgorica  nel 
Montenegro. 
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Noi  possediamo  un  numero  notevole  di  documenti  simili  (listioe) 
anche  più  antichi,  che  il  Mikloàié  (^)  ha  diligentemente  illustrato.  Il 
Sultano  Amurat  II,  addì  6  dicembre  1430  statuiva  da  Adrianopoli 
che  i  Bagusei  potevano  liberamente  commerciare  nelle  sue  terre. 
L'apografo  cartaceo  è  scritto  in  paleoserbo  ed  ora  trovasi  neir  i.  r. 
Archivio  di  Vienna.  Nel  frontespizio  ha  la  thugra,  precisamente  come 
la  mia  listina.  Esiste  un'altra  listina  dello  stesso  Sultano  scritta  in 
antico  serbo  nel  febbraio  1442,  colla  quale  si  concedono  altri  privilegi 
ai  Bagusei.  È  lunghissima  e  porta  la  seguente  annotazione  in  lingua 
italiana,  scritta  da  un  raguseo  :  «  God.  ragus.  fol.  55.  :  Privilegio  che 
fece  Murat  bey  turco  a  la  Signoria  de  Raguzi  in  MGCGCXLII  fre- 
nare ». 

Di  Bajazet  II  abbiamo  poi  diversi  rescritti  e  concessioni  in  serbo  : 
1)  Da  Adrianopoli  (22  nov.  1481),  questo  Sultano  restituisce  ai  Ba- 
gusei una  parte  del  tributo  e  conferma  loro  i  privilegi  anteriori.  L  ori- 
ginale cartaceo  esiste  nel  predetto  Archivio  di  Vienna.  2)  Lo  stesso 
scrive  al  dùdar,  comandante  di  Novi  —  Gastelnuovo  —  per  la  ven- 
dita del  sale  raguseo  (God.  ragus.  fol.  118  a)  nel  marzo  1483.  3)  In 
quello  stesso  anno,  24  maggio,  lo  stesso  Bajazet  scrive  al  kadì  (giu- 
dice) in  Hoci  —  Foca,  in  Bosnia  —  e  al  disdar  di  Novi  vietando  la 
vendita  del  sale  raguseo  e  T  introduzione  del  nuovo  (God.  ragus.  fol.  118a). 
4)  L'anno  1484,  29  febbr.,  29  marzo,  Bajazet  scrive  al  sandjak-beg 
(portabandiera  imperiale)  di  Erzegovina,  al  Mustafa-beg  ed  ai  kadì 
circa  il  sale  raguseo.  5)  L'anno  1485,  6  settembre,  Bajazet  decreta 
essere  valida  nelle  sue  terre  la  singrafe  dei  Bagusei.  6)  Nel  1512, 
3  aprile,  da  Costantinopoli  lo  stesso  Sultano  confessa  ai  Bagusei  di 
aver  ricevuto  il  tributo. 

Di  Selim  I  (*)  abbiamo  due  documenti  in  paleoserbo;  cioè,  il 
primo  del  5  marzo  1517,  del  quale  pubblico  ora  Testratto,  che  con- 
cedeva i  privilegi  ai  Bagusei  e  che,  secondo  il  MikloSic,  constava  di 
71  linee,  mentre  il  mio  estratto  non  ha  che  il  principio  e  la  fine, 


(1)  MiRLoSic,  Monumenta  sei  bica,  Viennae,  1858,  pp.  550-552. 

(■)  Selim  I  (1512-1520),  soprannominato  a  JavouB  »,  il  Feroce,  salì  il  trono 
dopo  averne  rovesciato  il  fratello  Bajazet.  Protesse  le  lettere  e  fu  un  astato  po- 
litico, quanto  crudele  tid  infaticabile  guerriero,  specialmente  in  Asia.  La  vittoria 
di  Cialdiram  (24  agosto  1514),  la  sottomissione  della  Tauride  e  deirArmenia, 
della  Georgia  e  del  Kurdistan,  la  conquista  della  Mesopotamia,  della  Siria  (1516) 
e  dell'Egitto  (1517)  dove  estinse  la  potenza  dei  Mamelucchi,  sono  i  principali 
tratti  della  storia  di  questo  Sultano,  sotto  il  cui  impero  la  Turchia  raggiunse  un 
alto  apogeo. 
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6  il  secondo,  del  4  aprile  1513,  col  quale  Selim  I  dice  di  aver  ri- 
i^evuto  V  haraé  (tributo)  dai  Bagusei. 

I  discendenti  di  Selim  I,  cioè  Solimano  II  e  Mohammed  III  ci 
hanno  lasciato  interessanti  documenti  in  antico  serbo  nei  quali  si  trat- 
tano questioni  commerciali  intomo  ai  paesi  balcanici.  Similmente  si 
possiedono  altri  documenti  che  provano  come  la  lingua  serba  fosse  la 
lingua  diplomatica  anche  per  i  turchi  nei  Balcani,  e  tra  i  principali 
ricordiamo  quelli  di  Achmed  pascià,  di  Ali  beg  Pavlovié,  Hamza  b^, 
Mara  1*  imperatrice,  moglie  del  sultano  Amurat,  Mustaft,  capitano  del 
Danubio.  Nei  Monumenta  del  MikloSié  sono  riportati  questi  documenti, 
<;hiaramente  stilizzati  e  tanto  interessanti  per  la  storia  serba  e  della 
penisola  balcanica. 


N  a  d  p  i  s  Sultana  Selima  na  ara- 
packom  jeziku). 

(Kruna  Saltana  Selima  Hana) 

(1)  Milostii  BozI  ia  velikTe  gospodar  |  i 

silnie  car  |  amin  sQltan  Selim 
{2)  han  |  sin  |  presyetloga  |  i  uzmoz- 

noga  I  pokojnoga  |  soltana  Bajazit 

hana  | 
{3)  primorskiem  |  i  natoliskiem  |  i  ro- 

manskiem  |  i  innem  |  mnozem  | 

(4)  zemlam  |  gospodin  |  piset  visota 

carstva   mi  |  Qvni  |  svetla  |  kle- 
tovnu 

(5)  knigu   I zaklinam  se  tako 

mi  roditelje  dose  i  tako  mi  vere 
<6)  i  takomi  senove  glava  zaradl  |  Ti§e 
recenni  Dobrovacki  knez  i  vlastele 
dokle  carstvo  mi 

(7)  pravo  i  verna  slozbu  vi§e  Qbitanja 

pisma  i  reòi*  carstva  mi  da  ne  pot- 
vorim  i 

(8)  da  ne  poreòem  i  ne  pokolobim  takoi 

da  se  znae  Pis(a)  meseca  mart(a).  5. 

(9)  dana   u   mista  Erosi  rozstva.  Hir- 

stova  1517  leta. 


(Intestazione  del  Sultano  Selim  (^) 
in  caratteri  arabi). 

(ThagrS  del  Saltano  Selim  Han) 

Per  grazia  divina  io  il  grande  signore 
e  possente  imperatore  Àmin  saltano 
Selim  han  figlio  dell*  illustrissimo  e 
potentissimo  defunto  sultano  Bajazit 
han  di  marittime  e  anatoliche  e  ro- 
mane molte  altre  terre  signore  scriyo 
delPeccelso  mio  impero  questa  sacro- 
santa lettera  di  giuramento  .... 
giuro  per  Tanima  del  genitore  e  per 
la  fede  e  per  la  testa  del  figlio  per 
il  già  nominato  prìncipe  di  Ragusa 
e  nobili  finché  esiste  il  mio  impero 
la  vera  e  fedel( emente)  concordia 
(servizio)  sopra  la  promessa  dello 
scritto  e  delle  parole  del  mio  impero 
di  non  falsificare  e  di  non  venire  a 
meno  di  non  mutare  così,  che  si  sap- 
pia scrìsse  il  5.  dì  del  mese  di  marzo 
nel  luogo  di  Brasa  della  nascita  di 
Cristo  1517  anno.  (Traduzione  let- 
terale). 


(^)  Chiivo  el  ghani  el  mughin  el  muin  =  Egli  (Dio),  il  di  nulla  avente  bi- 
ogno,  quello  che  arricchisce  ed  aiuta  (trad.  libera).  —  a  Chùve  »  è  pronome  che 
in  arabo  si  adopera  soltanto  parlando  di  Dio. 
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XV. 


LES  BÉSULTATS  DE  LA  DOMINATION  BIZANTINE 

DANS  L'ITALIE  MERIDIONALE  AUX  X«  ET  XI^  SIÈCLES. 
Comunicazione  del  prof.  Giulio  Gay. 


Il  faudrait  une  longue  étude  pour  exposer  complètement  les  ré- 
sultats  de  la  domination  byzantine  dans  T  Italie  meridionale,  après  la 
restauration  entreprise,  vers  la  fin  du  IX*  siècle,  par  les  deux  pre- 
miers  empereurs  de  la  dynastie  macédonienne,  Basile  P'  et  son  fils 
Leon  VI.  Je  me  propose  seulement,  dans  ces  notes  très  rapides,  d'at- 
tirer  Tattention  sur  quelques-uns  de  ces  résultats  :  je  voudrais  montrer 
brièrement  les  principales  conséquences  du  regime  byzantin  dans  l'Italie 
meridionale,  depuis  le  règne  de  Leon  VI  jusqu'à  la  fin  du  XP  siècle. 

L'Empire  byzantin  a  joué  un  rdle  très  important  dans  la  défense 
de  ritalie  contre  l'Islam.  On  oublie  souvent  qu*au  IX*  siècle  une 
grande  partie  de  la  péninsule  a  été  occupée  par  les  Sarrasìns.  Depuis 
que  les  Arabes  s'étaient  emparés  de  Palermo,  non  seulement  ils  pillèrent 
régulièrement  les  cOtes  méridionales  de  l'Italie,  mais  ils  s'établirent 
assez  loin  dans  l'intérieur  des  terres;  maitres  de  Bari  et  de  Tarente, 
entro  840  et  850,  ils  avaient  pénétré,  sans  étre  arrétés,  jusques  dans 
les  régions  les  plus  reculées  de  l'Apennin  meridional,  tout  près  du 
massif  des  Abruzzes.  La  marine  napolitaine,  après  aroir  sauvé  Rome 
une  première  fois,  sous  le  pontificat  de  Leon  lY,  était  devenue,  vers 
870,  la  complice  des  musulmans;  les  Lombards  étaient  trop  divisés 
et  trop  faibles  pour  opposer  aux  envahisseurs  la  moindre  résistance. 
Entre  850  et  870,  tonte  la  partie  de  la  péninsule,  qui  se  trouve  au 
sud  de  Home  et  du  massif  des  Abruzzes,  a  fallii  subir  le  méme  sort 
que  la  Sicile  et  l' Espagne.  Seuls  les  Francs  de  l'empereur  Louis  II 
sont  assez  forts,  pour  arréter  enfin  Télan  de  l'Islam.  Après  une  longue 
et  dure  campagne,  ils  rendent  aux  chrétiens  la  yille  de  Bari,  occupée 
par  un  chef  musulman  pendant  près  de  trente  ans  (871).  Mais  les 
Francs  s'éloignent  bientdt,  leur  fragile  domination  s'écroule,  et  de 
nouveau  les  Sarrasins  menacent  Salerno,  Bénévent,  reprennent  partout 
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ToffensÌTe.  Cesi  à  ce  moment  qu*OQ  yit  le  pape  Jean  Vili  adresser 
un  appel  désespéré  au  dernier  empereur  d'Occident,  comme  à  Tem- 
pereur  d*Orìent.  Mais  seni  le  Byzantin  fut  en  mesure  de  répondre  à 
cet  appel,  et  de  justifìer  par  des  services  réels  la  confiance  du  S.  Sìège. 
Seul  il  put  garder  Bari  reconquise,  et  recueillir,  dans  laplaine  d*Apulie, 
le  benèfico  des  victoires  franques,  pendant  que  ses  vaisseaux  apparais- 
saient,  poar  la  première  fois  depuis  près  d*un  siòcle,  sur  le  Jlittoral 
de  la  mer  Tyrrhéuienne.  Quand  les  généraux  du  basileus,  mattres  de 
Tarente,  eurent  chassé  du  nord  de  la  Calabre  les  derniers  émirs  sar- 
rasins  (entro  880  et  890),  il  ne  resta  plus  sur  le  sol  de  la  péninsule 
qu*un  petit  nombre  de  colonies  musulmanes,  dispersées  en  Campanie, 
près  du  littoral.  On  peni  dire  qu*à  partir  de  890,  les  Sarrasins  sont 
défìnitivement  chassés  de  Calabre  et  d*Apulie;  car  si  plus  tard  ils  y 
reyiennent  souvent,  ce  n'est  que  pour  piller  les  còtes,  et  s'en  retoumer 
aussitót;  ils  ne  peuvent  plus  s*y  établir  d'une  manière  permanente. 
Cependant  les  Byzantins  ont  impose  leur  protection  et  leur  tutelle  au 
prince  de  Salerno,  au  due  de  Naples,  au  nouveau  prìnce  de  Capone, 
dont  la  domination  s'étend  aussi  sur  Bénévent.  Enfin  la  victoire  rem- 
portée  par  les  chrétiens  en  915  sur  les  bords  du  Garigliano  fait  dis- 
paraitre  la  dernière  colonie  sarrasine,  établie  en  Campanie.  Mais  c'est 
autour  du  stratego  byzantin  de  Longobardie  que  se  rangent,  avec  les 
milices  de  Tltalie  meridionale,  celles  de  Rome  et  de  Spoleto.  A  ce 
moment,  la  suprématie  byzantine,  au  sud  de  la  péninsule,  arrivo  à 
son  apogeo;  au  milieu  de  Tanarchie  italienne  du  X®  siècle,  la  puis- 
sance  politique  et  militaii'o  de  Byzance  tient  sans  peine  le  premier 
rang.  Ses  généraux  savent  joindre  au  prestige  des  armes  une  habile 
diplomatie,  qui  trouve  dans  le  trésor  imperiai  de  précieuses  ressources. 
Malgré  tout,  l'oeuvre  des  Byzantins  reste  incomplète  et  présente 
bien  des  signes  de  faiblesse:  ils  sont  incapables,  au  cours  du  X^  siècle, 
de  faire  la  police  des  cOtes  italiennes  et  d'ompécher  le  pillage  régu- 
lier  des  villes  de  Calabre  par  les  corsaires  siciliens.  Mais  dans  Tin- 
tórieur  des  terres,  là  où  les  corsaires  ne  pénètrent  point,  dans  le  nord 
de  l'Apulie  et  dans  le  pays  de  Bénévent,  l'anarchie  est  moindre  qu'au 
siècle  précédenti  la  sécurité,  si  précaire  encore,  paraìt  plus  grande. 
Vers  le  milieu  du  X®  siècle,  une  grande  partie  de  l'Italie  meridio- 
nale semble  jouir  d'une  paix  relative,  qui  n'est  guère  troublée  que  par 
les  émeutos  locales  et  les  invasions  hongroises,  très  passagères,  et  d'im- 
portance  mediocre.  Cet  état  semi-pacitique  se  manifeste  de  deux  ma- 
nières:  P  les  grandes  abbayes  lorabardes,  le  Mont-Cassin  et  S.  Vincent 
du  Vulturne,  sont  restaurées,  et  leurs  domaines  partout  remis  en  cui- 
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ture  ;  2°  soiis  le  protectorat  byzantìo,  les  dynasties  locale»  de  Capoue 
et  de  Salarne  se  fortifient;  rautorité  des  princes  est  luieiix  respectée  ; 
les  révolutions  de  palais,  si  fréquentes  dans  la  période  précédente,  ont 
cesse,  et  les  règnes  des  princes  héréditaires  de  Capoue  et  de  Salerne, 
au  X*  siècle,  sont  singulièrement  plus  longs. 

Il  y  a  un  temps  d'arrét  dans  le  morcellement  féodal;  les  deui 
grands  Etats  lombards  ont  pris,  en  quelque  sorte,  une  consistance  et 
une  solidité  nouvelles.  Ainsi  s'explique  le  róle  si  considérable  joué  à 
la  fin  du  X®  siècle,  puis  au  XI**,  par  Paldolf  Téte-de-Fer,  et  par  son 
petit-neveu  Paldolf  III  à  Capoue,  par  Guaimar  et  Gisulf  à  Salerne. 
Mais  d'autre  part,  ces  princes  lombards  peuvent  aisément  s'aifrancbir 
des  liens  qui  les  unissent  à  TEmpire.  La  protection  de  Byzance  leur 
devient  inutile,  et  la  suprématie  du  basileus  n'est  plus  qu  une  vaine 
apparence.  Ils  poursuivent  alors  une  politique  d*extension  territoriale, 
en  cherchaut  à  reprendre  les  villes,  occupées  directement  par  les  of- 
tìciers  byzantins. 

Entra  le  territoire  des  principautés  lombardes  et  celui  qu  admi- 
nistrent  directement  les  deux  stratèges  de  Longobardie  et  de  Calabre, 
il  est  impossible  de  tracer  une  frontière  :  car  il  n'y  a  jamais  eu  de 
limite  précise,  ni  aux  yeux  des  Byzantins,  ni  aux  yeux  des  princes 
lombards.  A  la  cour  byzantine,  on  regarde  les  principautés  comme 
faisant  partie  intégrante  du  thème  de  Longobardie;  à  Bénévent  et  à 
Salerne,  on  continue  de  revendiquer  des  domaines  perdus  depuis  la  fin 
du  IX®  siècle.  En  fait,  les  Byzantins  restent  les  maìtres  du  nord  de 
la  Calabre  et  de  la  Lucanie  meridionale,  enleyées  surtout  au  prince 
de  Salerne;  ils  occupent  tonte  la  plaine  de  l'Apulie,  et  vers  Touest 
pénètrent  jusqu'à  Bovino,  Ascoli,  Melfi.  Sur  le  littoral  de  TAdriatique, 
leur  autorità  est  reconnue  jusqu*au-delà  de  la  péninsule  du  Gargano, 
tout  près  de  Termoli.  Après  les  troubles,  proroqués  par  l'attaque  des 
empereurs  germaniques,  vers  la  fin  du  X®  siècle,  le  nouveau  fonction- 
naire,  installé  à  Bari,  comme  catépan  d'Italie,  reprend  possession  de 
tous  ces  domaines,  au  nom  du  basileus. 

On  dit  volontiers  que  l'administration  byzantine  a  été  particuliè- 
rement  tracassière  et  oppressive,  surtout  en  Apulie.  Sans  doute  l'auto- 
rité  sans  contròie,  laissée  aux  stratèges  et  aux  catépans,  pouvait  étre 
la  source  de  graves  abus:  n'ayant  pas  de  traitement  fixe,  les  gouver- 
neurs  des  thèmes  italiens  cherchaient  souvent  à  se  procurer  des  res- 
sources  par  une  exploitation  arbitraire  du  pays  qui  leur  était  confié. 
Mais  on  ne  doit  pas  oublier  qu'ils  étaient  rappelés  avec  une  facilité 
extréme;  leur  intérét  personnel,  autant  que  celui  du  basileus,  leur  com- 
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mandait  de  faire  bon  ménage  avec  les  autorìtés  ìndigènes,  et  de  ne  pas 
s'aliéner  la  population  lombarde  d'Àpulie.  Il  ne  semble  point  que  les 
révoltes  des  villes  apuliennes,  ni  méme  la  grande  ìnsurrection  de  Mèlo, 
au  commencement  du  XP  siècle,  aient  jaroais  eu  le  caractère  d*un 
soulèvement  national  contro  TEmpire:  ce  sont  des  émeutes  locales, 
des  guerres  entre  villes  voisines  ou  factions  rìyales;  rien  ne  prouve 
qu  elles  soìent  plus  fréquentes  dans  TApulie  byzantine  que  dans  les 
pays  lombards  de  Campanie,  ou  dans  n*importe  quelle  région  de  l'Italie 
centrale.  Àu  reste  les  garnisons  byzantines  ont  toujours  été  très  faibles, 
en  dehors  des  circonstances  extraordinaires,  qui  provoquent  Tenvoi 
d'une  armée  nouvelle.  A  voir  les  choses  de  près,  entre  900  et  1040, 
les  révoltes  des  villes  italiennes,  les  prises  d'armes  des  princes  lom- 
bards ont  dù  parattre  beaucoup  moins  mena9ant6s  à  la  cour  byzan- 
tine que  les  soulèvements  des  généraux  en  Asie  Mineure.  Dans  cer- 
taines  crises,  les  populations  des  thèines  italiens  se  montrent  les  plus 
fìdèles  de  TEmpire.  Quand  le  general  Maniakès,  se  faisant  proclamer 
basileus  par  ses  troupes,  essaie  d'entraìner  les  Italiens  dans  sa  ré- 
volte,  les  villes  d'Apulie  lui  refusent  tout  appui,  et  accueillent  àvec 
faveur  les  représentants  du  pouvoir  légitime,  bien  que  déjà  les  pre- 
mières  victoires  des  Normands  aient  singulièrement  alTaibli  le  prestige 
des  armes  byzantines.  La  ville  de  Bari,  dont  la  population  turbulente 
avait  été  souvent  indocile  à  Tautorité  du  catépan,  oppose  à  Robert 
Guiscard  une  énergique  résistance,  et  pour  garder  ses  liens  avec  l'Em- 
pire, soutient  les  rigueurs  d'un  long  siège.  Les  Latins  d'Apulie,  autant 
que  les  Grecs  de  Calabre,  abandonnés  presque  entièrement  par  la  cour 
byzantine,  ferment  leurs  portes,  aussi  longtemps  qu'ils  le  peuvent,  aui 
conquérants  Normands. 

Jusqu'à  la  fin  du  XP  siècle,  les  Byzantins  ont  maintenu  leur 
suprématie  dans  Tltalie  meridionale  par  des  moyens  très  simples  :  ils 
prodiguent  les  dignités  ofScielles  et  les  titres  pompeux  aux  anciens 
fonctionnaires  lombards,  aux  grands  propriétaires,  aux  notables  des 
villes.  Par  une  habile  répartition  de  faveurs,  ils  divisent  Tautocratie 
indigène,  à  laquelle  ils  abandonnent,  presque  entièrement,  l'adminis- 
tration  locale  :  les  anciens  comtes  ou  gastaldi  deviennent  turmarques, 
spathaires,  spatharocandidats,  protospathataires  impériaux.  Mais  les  cou- 
tumes  locales  sont  respectées,  le  droit  lombard  est  maintenu.  On  ob- 
serve  bien  quelques  efforts  pour  rattacher  au  patriarcat  byzantin  les 
évéques  latins  d'Apulie;  mais  le  plus  souvent  l'autorité  byzantine  se 
garde  de  rompre  avec  le  S.  Siège,  qui  depuis  Jean  V(II  jusqu'à 
Etienne  IX,  a  été,  plusieurs  fois,  Tallié  de  l'Empire  grec  dans  l'Italie 


—  293  — 

raéridioaale  ;  on  voit  m§me  un  catépaa  reconnsutre,  de  la  manière  la 
plus  explicite,  les  droits  traditionnels  da  patriarcat  romain.  Il  y  a 
donc,  dans  Tattitude  des  gouverneurs  byzantins,  dans  leurs  rapports 
avec  les  habitants  de  TApulie,  une  grande  habileté,  une  remarquable 
souplesse  ;  et  Ton  aurait  tort  d  y  voir  seulement  un  aigne  de  faiblesse, 
car  les  mémes  personnages  savent,  à  Toccasion,  défendre  avec  la  plus 
grande  energie,  la  suprématie  du  basileus,  comme  on  le  volt  par 
Teiemple  du  catépan  Basile  Bojoannès  entre  1020  et  1030.  Sous 
r  unite  administrative  du  thème,  il  y  a,  en  réalité,  une  grande  diver- 
sité  de  conditions  :  à  c6té  des  Grecs  d'origine,  peu  nombreux,  se  trou- 
vent  des  Latins,  décorés  des  dignités  byzantines,  et  entrés  dans  la 
hiérarchie  officielle  ;  des  Lombards  simplement  protégés  ou  alliés.  Les 
aristocraties  locales,  dans  les  villes  de  Calabre  et  d'Àpulie,  forment 
en  fait  de  petits  gouvernements  autonomes;  les  rilles  sont  déjà  de 
vraies  communes,  habituées  à  la  plus  grande  indépendance  :  ne  les 
voit-on  pas,  lors  des  incursions  sarrasines,  comme  au  temps  de  Tin- 
vasion  normande,  traiter  avec  Tenvabisseur,  pour  leur  compte  parti- 
ciilier,  sans  le  concours  nécessaire  du  stratego  ou  du  catépan? 

Avant  la  restauration  byzantine,  entreprise  à  la  fin  du  IX*  siècle, 
une  grande  partie  de  la  Calabre  et  la  terre  d'Otranto  étaient  déjà 
complètement  grecques,  de  langue  et  de  rito.  Les  Byzantins,  en  sou- 
mettant  le  nord  de  la  Calabre,  la  Lucanie  et  l'Apulie,  n'ont-ils  pas 
cherché  à  helléniser  ces  régions?  Il  serait  étrange  qu'ils  n'aient  fait 
aucun  effort,  pour  assimiler  les  Latins-Lombards,  devenus  leurs  sujets 
ou  leurs  protégés.  En  réalité,  il  n'y  a  eu  que  des  tentatives  isolées  et 
assez  rares  pour  imposer  la  langue  et  la  liturgie  grecques  aux  habi- 
tants latins  de  TApulie:  e' est  ce  qui  est  arrivé,  par  exemple,  à  l'e- 
poque du  basileus  Nicéphore  Phocas.  On  ne  doit  pas  oublier  que  la 
colonisation  proprement  byzantine  a  été  assez  faible,  pendant  cotte 
période.  Tout  àu  début  de  la  conquéte,  sous  les  règnes  de  Basile  P"^ 
et  de  Leon  VI,  il  y  a  bien,  dans  l'Italie  meridionale,  quelques  colons 
arméniens  ou  syrìens  :  mais  ce  sont  là  des  exceptìons.  La  masse  de  la 
population,  en  Apulie,  est  restée  latine.  Les  gens  de  Bari,  de  Trani, 
sont  en  majorité  des  Latins  ;  mais  comme  ceux  d'Amalfi  et  de  Naples, 
sur  le  littoral  campanien,  ce  sont  des  Latins,  dont  beaucoup  connais- 
sent  le  grec  et  sont  ouverts  à  la  culture  byzantine.  La  seule  région 
nouvelle,  qui  s'hellénise,  depuis  la  fin  du  IX**  siècle  jusqu'au  XI*, 
c'est  le  nord  de  la  Calabre,  c'est-à-dire  la  vallèe  du  Orati,  puis  la 
Lucanie  meridionale  et  orientale,  qui  au  XII*  siècle  s'appelle  Basi- 
licate^ pays  des  officiers  impériaux,  des  «  fiaadixoì  »»  ;  enfin  la  région 
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de  Tarente  et  de  Brindisi:  cette  hellénisation  s'est  faite  surtout  par 
les  Grecs  de  Calabre  et  de  Sicile,  fuvant  devant  les  Sarrasins.  En 
outre,  rinfluence  byzantine  se  propage  dans  les  pays  latins,  par  les 
monastères  grecs,  dispersés  en  Campanie  et  en  Apulie. 

Tels  sont  les  résultats  les  plus  apparents  de  la  domination  by- 
zantine, à  l'epoque  de  la  dynastie  raacédonienne.  Mais  le  regime  by- 
zantin  a  eu  d'autres  conséqiiences  ;  il  fortifie  les  liens  économiques 
entre  l'Orient  et  les  cOtes  de  Vltalie  meridionale.  Les  principales  villes 
de  Campanie  et  d' Apulie  ont  vu  s'accroitre  leur  luxe  et  leur  richesse 
par  le  développement  du  commerce  méditerranéen  :  les  liens  étroits 
qui  les  unissent  à  Byzance  leur  assurent  à  cet  égard  une  situation 
privilégiée.  Les  constructions  nombreuses  entreprises  en  Apulie,  dans 
la  seconde  moitié  du  XI®  siècle,  le  rapide  esser  de  la  civilisation 
normande  ne  s'eiplìquent  que  par  le  capital  lentement  accumulé  dans 
les  villes  apuliennes  depuis  la  restauration  byzantine. 

Au  moment  où  disparaìt  la  domination  effective  des  Byzantins, 
od  leur  force  militaire,  réduite  à  néant,  est  incapable  de  retenir  les 
deux  thèmes  d'Italie  et  de  Calabre,  le  prestige  de  l'Empire  est  tei 
que  les  Normands  vainqueurs,  ne  changent  presque  rien  aux  institution 
en  vigueur;  les  dignitaires  byzantins  continnent  de  résider  dans  les 
villes,  de  rendre  la  justice,  de  présider  à  tous  les  actes  de  la  vie  ci- 
vile, comme  au  temps  des  catépans.  Les  chartes  assez  nombreuses, 
qui  sont  restées  de  cette  epoque,  celles  de  Conversano,  de  Bari,  de 
Terlizzi,  dont  la  plupart  ont  été  récemment  publiées  par  la  commission 
provinciale  d'histoire,  institiiée  à  Bari,  celles  du  cartulaire  de  Tremiti, 
conserve  à  la  Bibliothèque  nationale  de  Naples,  nous  montrent  de  la 
manière  la  plus  claire  comment  le  due  normand  d' Apulie  cherche  à 
remplacer  le  catépan  byzantin,  à  le  continuer,  pour  ainsi  dire,  sans 
toucher  à  Tadministration  locale.  Plus  on  étudiera  la  monarchie  nor- 
mande elle-mème,  constituée  seulement  au  XII*  siècle,  plus  on  verrà 
tout  ce  quelle  doit  aux  Byzantins. 

La  suprématie  du  basileus,  fort  inégalement  reconnue,  selon  les 
régions,  a  donne  comme  une  empreinte  commune  à  toutes  les  parties 
de  l'Italie  meridionale,  si  ditférentes  les  unes  des  autres.  On  peut  dire 
que  dans  l'Italie  meridionale,  l'influence  franque  a  été  insignifianto, 
rinfluence  arabe  tout-à-fait  passagère.  Deux  éle'ments  essentiels  nous 
expliquent  la  civilisation  locale  au  XI®  siècle:  Télément  lombard  et 
l'élément  byzantin.  Il  semble  que  l'élément  lombard,  par  son  union 
avec  Byzance,  ait  repris  une  vigueur  nouvelle.  Quant  à  l'élément  by- 
zantin, son  action  a  été  si  profonde  et  si  durable  qu'elle  s'est  perpé- 
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tuée  à  traverà  tout  le  moyen-àge;  et  l'on  sait  que  la  langue  grecque 
n'a  pas  encore  disparu,  aux  deux  eitrémités  de  la  Calabre  et  de  la 
terre  d'Otrante.  Enfin  le  vers  célèbre  du  poète  latin,  célèbrant  le 
triomphe  du  genie  grec  sur  la  puissance  Romaine  «  Graecia  capta 
ferum  victorem  cepit  »»  trouve  une  application  étrangement  exacte  dans 
les  rapports  entre  les  Normands  et  la  Grande-Grèce  byzantine,  soumise 
par  eux('). 


(')  Les  conclusions  générales,  contenaes  dans  cette  étude,  sont  expliqaées 
et  justifiees  dans  un  livre  sur  «  Tltalie  meridionale  et  TEmpire  byzantin,  depuis 
l'avènement  de  Basile  P^  jusqu'à  la  prise  de  Bari  par  les  Normands  »  qui  a  para 
en  1904.  Dans  un  iraportant  article  de  la  Critica  (20  mars  1905)  M.  Schipa  m'a 
reproché  ma  partialité  pour  les  Byzantins.  J'ai  cherché  à  ótablir,  par  Texamen 
attentif  des  textes,  qu'on  avait  exagéré  et  dénaturé  le  caractère  des  révoltes  loin- 
bardes  contre  les  gouverneurs  byzantins.  Mais  la  conclusion  a  suivi  et  non  pas 
précède  cet  exaraen.  Je  n'ai  nullement  voulu  combattre  le  préjugé  ancien  par  un 
préjugé  nouveau.  J'attends  encore  qu*on  me  démontre,  par  la  seule  critique  dei 
textes,  que  je  me  suis  trompé.  Je  n*ai  pas  trouvé  cette  démonstration  dans  l'ar- 
ticle  de  M.  Schipa. 


XVI. 

SULLA   OPPORTUNITÀ 

DI  RIPRENDERE  E  COMPIERE  LA  PUBBLICAZIONE 

DEL  «GLOSSAIRE  ARCHÉOLOGIQUE  DU  MOYEN  AGE 

ET  DE  LA  RENAISSANCE  *  DI  VICTOR    GAY. 

Comunicazione  del  prof.  Giovanni  Monticolo. 


Il  Glossatre  archéologique  du  Moyen  àge  et  de  la  Renais- 
sance di  Victor  Gay  (')  è  ormai  troppo  noto  agli  studiosi  di  storia,  di 
archeologia  e  di  letterature  medievali,  perché  qui  m' intrattenga  a  met- 
terne in  eridenza  con  minuta  analisi  i  grandi  e  singolari  meriti 
scientifici.  Basta  soltanto  che  ricordi  le  diflBcoltà  gravissime  del  tema, 
le  molte  illustrazioni  storiche  le  quali  talvolta  assorgono  alValtezza  di 
vere  monografie  sulle  vicende  delle  industrie  e  del  costume,  la  note- 
vole quantità  e  l'ottima  scelta  dei  disegni  in  gran  parte  inediti  e  dei 
testi  illustrativi,  testimonianze  preziose  in  quanto  colla  figura  e  colla 
parola  si  compiono  a  vicenda  nel  rappresentare  con  chiarezza  al  let- 
tore le  forme  e  la  storia  delle  suppellettili  usate  in  Occidente  lungo 
i  secoli  dell'età  media  e  della  rinascenza. 

Della  consultazione  di  quest'opera  non  può  fare  a  meno  chiunque 
in  monografie  speciali  o  nel  commento  dei  testi  letterari  e  storici 
voglia  illustrare  le  manifestazioni  più  sensibili  della  vita  medievale 
dalle  forme  delle  vesti  e  degli  ornamenti  a  quelle  delle  armi,  dalle 
vicende  delle  suppellettili  laiche  ed  ecclesiastiche  a  quelle  delle  con- 
suetudini pubbliche  e  private  in  quanto  hanno  lasciato  tracce  nei  resti 
materiali  di  quei  tempi.  E  difatti  in  Italia  e  in  Francia  gli  eruditi 
più  autorevoli  che  hanno  pubblicato  monografie  sulla  storia  del  co- 
stume 0  hanno  illustrato  inventari  medievali,  leggi  suntuarie,  statuti 
cittadini  o  di  corpi  d'arte,  hanno  approfittato,  e  largamente,  degli  aiuti 
preziosi    fomiti  da  questo    repertorio  che  Gabriele  Monod   a   ragione 

(1)  Edito  a  Paris,  Librairie  de  la  Sociétó  Bibliographique,  1887,  tome  pre- 
mier, A-Guy. 
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nella  sua  pregevolissima  Bibliographie  de  Vhistoire  de  France(^)  se- 
gnalò tra  le  opere  più  meritevoli  di  consultazione. 

Tra  gli  eniditi  della  Francia  che  nei  loro  studi  si  sono  riferiti 
all'autorità  di  questo  glossario,  ricordo  a  titolo  di  lode  Emilio  Moli- 
nier  per  l'edizione  ed  illustrazione  dell*  inventario  del  tesoro  della 
Santa  Sede  compilato  nel  1295  sotto  Bonifacio  Vili,  ch'egli  pubblicò 
lungo  cinque  annate  nella  Bibliothèque  de  l'École  des  chartes  (*)  ;  tra 
quelli  della  Germania  Guglielmo  Heyd  per  la  sua  classica  opera  sulla 
storia  del  commercio  in  Levante  nel  medio  evo(^):  tra  quelli  del- 
l'Italia il  compianto  Carlo  Merkel  per  i  suoi  pregevoli  studi  sulla 
storia  del  costume,  delle  vesti  e  delle  suppellettili  italiane  dei  se- 
coli XIV  e  XV  (^). 

Può  a  primo  aspetto  destar  meraviglia  che  di  questo  glossario 
non  siano  state  pubblicate  recensioni  così  numerose  e  così  ampie  come 
erano  richieste  dalla  sua  singolare  importanza;  che  in  Germania  pe- 
riodici dell'autorità  della  Hislorische  Zeitschrift  e  delle  Gòttingische 
gelehrte  Anzeigen  e  una  rivista  che  contiene  soltanto  recensioni  di 
opere  storiche,  cioè  le  Mitlheilungen  aus  der  hisiorischen  Literatur 
della  Società  storica  di  Berlino  non  ne  abbiano  fatto  materia  di  giu- 
dizio; che  la  medesima  mancanza  si  presenti  nei  maggiori  periodici 
storici  dell'  Italia  ;  che  nella  Francia  stessa  l'autorevole  Revue  histo- 
rique  così  ricca  di  notizie  bibliografiche  ne  abbia  dato  un  semplice 
annunzio  nel  suo  Bollettino  dove  per  altro  il  Bemont  (^)  lo  qualificò 
opera  eccellente. 

Ma  questi  fatti  si  spiegano  con  facilità  qualora  si  ricordi  in  qual 
modo  è  proceduta  la  pubblicazione  del  glossario.  A  priori  e  anche  per 
più  indizi  si  può  presumere  che  l'autore  avesse  già  raccolta,  almeno 

(»)  Paris,  Hachette,  1888,  p.  17,  n.  193. 

(•)  Nel  1882  e  lungo  gli  anni  1884-1888  col  titolo:  Inventaire  du  Trésor 
du  Saint' Siège  sous  Boni  face  VI  II.  Il  Molinier  pubblicò  il  testo  giusta  la  le- 
zione di  una  copia  eseguita  in  Italia  nel  secolo  XVII,  che  si  conserva  nel  cod. 
Nazionale  Parigino  latino  5180. 

(')  Ilistoire  du  commerce  du  Levant  au  Moyen  dge,  édition  fran9aise  re- 
fondue  et  considérablement  augmentée  par  Tauteur,  publiée  sous  le  patronage  de 
la  Socióté  de  TOrient  latin.  Leipzig,  Harrassowitz.  1886. 

(^)  Il  Merkel  si  valse  dell'opera  del  Gay  in  più  luoghi  delle  seguenti  me- 
morie: Tre  corredi  milanesi  del  Quattrocento  illustrati  {Bull.  delVIst.  stor.  i7., 
n.  13,  1893);  Il  castello  di  Quart  nella  Valle  d^ Aosta  (Bull.  delVIst.  stor,  it., 
n.  lo,  1895);  Come  vestivano  gli  uomini  del  u  Decameron  yy  {Rend.  d.  R.  Acc,  d. 
Lincei,  Classe  d.  se.  mor.,  dor.  e  filoL,  serie  V,  1897,  VI). 

(»)  Voi.  XX,  p.  138,  annata  1882. 


—  299  - 

ÌQ  gran  parte,  la  materia  di  tutta  Topera  quando  cominciò  a  stendere 
gli  articoli  del  primo  fascicolo.  Nei  lavori  di  tal  genere  la  ricerca 
delle  testimonianze  storiche  e  archeologiche  non  procede  da  un  argo- 
mento ad  un  altro  secondo  l'ordine  alfabetico  delle  voci  corrispondenti, 
ma  viene  fatta  in  modo  simultaneo  sulla  materia  di  tutta  Topera, 
perché  l'autore  raccoglie  le  notizie  alla  rinfusa  di  mano  in  mano  che 
esamina  le  rappresentazioni  figurate  ed  i  testi  letterari  e  diplomatici 
per  preparare  la  composizione  dei  suoi  articoli.  Quanto  poi  agli  indizi, 
non  mancano  i  richiami  precisi  a  voci  che  dovevano  essere  chiarite 
nel  secondo  volume;  per  es.  il  Gay  quando  sotto  il  vocabolo  bro- 
derie {^)  tratta  dei  lavori  di  ricamo  e  descrive  nelle  loro  caratteri- 
stiche Yopus  Auglicanum,  Yopus  Cyprense,  Yoptcs  de  Romania  e  simili, 
per  Yopus  Veneticum  (*)  rimanda  alla  voce  Venise  che  anche  rispetto 
a  questa  speciale  industria  sarebbe  stata  illustrata  negli  ultimi  fogli 
di  quel  volume.  Ma  quantunque  nel  1882  quasi  tutta  la  materia  del- 
l'opera fosse  stata  già  raccolta,  la  pubblicazione  dei  fascicoli  proce- 
dette con  molta  lentezza.  Varie  ne  furono  le  cause  :  la  composizione 
non  di  rado  complessa  delle  illustrazioni  storiche,  la  riproduzione  delle 
moltissime  figure,  Topera  tipografica  e  la  stessa  correzione  delle  prove 
di  stampa  che  è  stata  eseguita  con  molta  accuratezza;  e  però  è  naturale 
che  molti  periodici  storici  autorevoli  abbiano  rimandato  gli  ampi  re- 
soconti analitici  al  tempo  in  cui  il  glossario  avrebbe  avuto  il  suo  com- 
pimento, tanto  più  che  Fautore  non  pubblicò  mai  la  prefazione  e 
l'opera  per  la  sua  stessa  natura  non  era  né  poteva  essere  una  com- 
posizione organica,  ma  un  prezioso  repertorio  di  notizie  che  l'autore 
confortò  coir  autorità  di  testimonianze  numerose,  svariate  e  sicure,  e 
raggruppò  soltanto  sotto  una  serie  di  voci  disposte  secondo  l'ordine 
alfabetico. 

Pur  troppo,  e  con  danno  degli  studi  di  storia  e  di  archeologia 
medievale,  l'opera  non  fu  condotta  al  suo  compimento;  il  primo  fasci- 
colo venne  alla  luce  nel  1882,  gli  altri  a  lunghi  intervalli  negli  anni 
susseguenti,  il  quinto  nel  1887,  ma  per  la  morte  dell'autore  avvenuta 
nel  dicembre  di  queiranno  (^),  la  pubblicazione  non  progredì  più  oltre 
e  in  quella  condizione  tuttora  è  rimasta. 

(*)  Cfr.  pp.  225-227. 

(2)  Cfr.  p.  227. 

(•)  Il  Gay  era  membro  della  Société  nationale  des  antiquaires  de  France. 
Il  presidente  di  essa,  M.  A.  Héron  de  Villefosse,  ne  annunziò  la  morte  ai  soci 
nella  seduta  del  21  dicembre  1887;  la  seduta  precedente  fu  tenuta  il  14  dicembre. 
Cfr.  Bull,  de  la  Soc.  nat,  des  antiq.  de  France^  1887,  p.  322. 
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Nell'interesse  degli  studi  di  storia  e  di  archeologia  del  medio 
evo  Don  è  certamente  da  desiderare  che  questo  stato  di  cose  continui. 
L'opera  del  Gay,  come  bene  giudicò  il  dotto  archivista  M.  De  Curzon 
nella  Bibliothèque  de  l'École  des  Charles  {^),  doveva  .colmare  una  la- 
cuna nei  nostri  studi  sul  medio  evo  e  sulla  rinascenza,  perchè  nes- 
suna pubblicazione  di  tal  genere  era  stata  iniziata  con  tanto  felice 
ardimento  sopra  un  tema  così  complesso,  esteso  non  alla  sola  Francia, 
ma  a  tutta  la  civiltà  dell' Occidente  ;  ma  i  cinque  fascicoli  che  sono 
stati  pubblicati  hanno  potuto  appagare  solo  in  parte  col  loro  prezioso 
contributo  dì  notizie  i  desideri  degli  studiosi,  e  tanto  maggiormente  è 
rimpianta  la  mancata  continuazione  di  un'opera  così  utile  perché  i  la- 
vori così  vasti  e  comprensivi  possono  determinare  im  intenso  progresso 
nella  cultura  e  negli  studi  di  archeologia  medievale  e  perché  per  l'ap- 
punto in  questi  anni  in  Italia  la  storia  del  costume  ha  dato  materia 
a  pubblicazioni  numerose  e  talvolta  anche  molto  pregevoli,  le  quali 
certamente  avrebbero  tratto  grande  profitto  dalla  consultazione  dell*  in- 
tero glossario. 

L'iniziativa  per  la  ripresa  e  pel  compimento  di  questa  pubbli- 
cazione può  venire  0  da  un  coraggioso  editore  o  da  un  corpo  scientifico, 
ad  esempio  da  una  grande  accademia  o  da  una  società  bibliografica  o 
storica  0  archeologica  o  letteraria.  Forse  in  un'impresa  di  tal  genere 
l'opera  collettiva  può  essere  più  efScace  dell'  individuale,  e  ciò  non  solo 
per  le  ingenti  spese,  ma  anche  perché  un  comitato  di  dotti  colla  oppor- 
tuna ripartizione  dei  lavori  può  affrontare  con  maggior  fiducia  le  grandi 
difficoltà  che  le  nuove  esigenze  determinate  dal  continuo  progresso  degli 
studi  di  erudizione  e  di  storia  oggi  presentano  per  poter  continuare  e 
condurre  a  perfezione  questo  glossario.  Tutti  sanno  quante  fonti  storiche 
di  genere  letterario  o  figurato  sono  state  scoperte  o  illusti*ate  o  pub- 
blicate in  forma  più  fedele  dal  1887  in  poi  e  quali  sussidi  possono  for- 
nire agli  studiosi  di  archeologia  medievale  questi  inventari,  questi  sta- 
tuti, queste  cronache,  questi  disegni  di  miniature,  d' intagli,  di  pitture 
e  di  musaici,  questi  resti  materiali  delle  età  passate  ;  tutti  anche  sanno 
che  il  Gay  quantunque  non  abbia  escluso  dalle  sue  illustrazioni  gli  og- 
getti di  provenienza  inglese,  tedesca  ed  italiana,  anzi  più  volte  abbia 
riprodotto  imagini  dal  Virgilio  Vaticano,  dagli  Exultet  Vaticano  e  Ca- 
sanatense,  dalla  Bibbia  di  S.  Paolo,  dalle  collezioni  dei  musei  d'arti- 
glieria di  Torino,  dell'arsenale  di  Venezia  e  del  Bargello  di  Firenze, 
dai  musaici  di  S.  Marco,  dal  Breviario  Grimani  e  da  molte  altre  fonti 

(»)  Voi.  XLIV  (1883),  pp.  359-360. 
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nostre,  tuttavia  fondò  le  sue  illustrazioni  specialmente  su  modelli  fran- 
cesi e  su  testimonianze  francesi;  tutti  anche  sanno  che  il  Gay  per  dare 
una  nota  di  originalità  al  suo  ],aYoro,  specialmente  nei  primi  fascicoli, 
di  proposito  escluse  o  compendiò  o  confortò  con  altre  testimonianze 
alcuni  articoli  bene  illustrati  in  opere  anteriori  che  appunto  per  questa 
ragione  in  seguito  all'edizione  del  glossario  non  hanno  perduto  tutta 
la  loro  utilità  scienti&ca  (^).  E  però  a  me  sembra  che  la  continuazione 
di  questo  prezioso  repertorio  dovrebbe  essere  iniziata  con  larghezza 
anche  maggiore  d*  indagini  e  d*  intenti  e  che  a  questi  nuovi  criteri  do- 
vrebbe corrispondere  la  composizione  di  un  supplemento,  il  quale  in- 
tegrasse la  parte  già  pubblicata. 

L'originalità  dell'opera  non  dovrebbe  consistere  soltanto  nell'ac- 
cogliere  disegni  inediti  e  nell'aggi  ungere  nuove  testimonianze  a  quelle 
raccolte  dagli  eruditi  anteriori,  ma  anche  nel  presentare  al  lettore  quei 
testi  storici  e  letterari  e  quelle  figure  edite  od  inedite  che  potessero 
dare  notizie  caratteristiche  precise,  e  nel  loro  insieme  possibilmente 
compiute,  sulla  storia  dei  vari  oggetti  di  guisa  che  non  vi  fosse  bi- 
sogno di  ricorrere  ad  altri  repertori. 

E  quando  dico  storia  dei  vari  oggetti,  non  intendo  soltanto  che 
s' illustrino  con  parole  e  con  figure  le  successive  mutazioni  delle  loro 
forme  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi  ;  è  anche  necessario  scegliere  quei 
testi  e  soprattutto  quei  disegni  che  ci  rappresentino  in  quali  modi  gli 
nomini  del  medio  evo  e  della  rinascenza  usavano  le  loro  suppellettili, 
le  loro  vesti,  le  loro  armi.  L'oggetto  materiale  è  di  per  sé  stesso  testi- 
monianza muta;  bisogna  ricongiungerlo  alle  azioni  della  vita,  rintrac- 
ciare le  rappresentazioni  dei  vari  momenti  delle  sue  funzioni  nella 
mano  dell'uomo  e  nelle  contingenze  quotidiane,  di  guisa  che  a  noi  di- 
venga possibile  ricostruire  nel  pensiero  T  immagine  perspicua  e  fedele 
delle  forme  esteriori  e  materiali  della  vita  di  quei  tempi.  E  a  questa 
ricostruzione  daranno  materia  non  solo  i  disegni  esatti  degli  oggetti 
conservati  nei  musei,  ma  anche,  e  con  maggiore  efiicacia,  i  disegni  fe- 
deli delle  rappresentazioni  umane  che  sono  date  dai  prodotti  delle  arti 
figurative,  specialmente  da  quelli  dei  quali  si  conosce  con  certezza  il 
luogo  ed  il  tempo  in  cui  furono  composti,  tanto  più  se  hanno  anche 
il  pregio  della  rarità.  E  per  chiarire  meglio  il  mio  pensiero  con  qualche 

(*)  Tali  sarebbero  ad  esempio  il  Glossaire  archéologique  du  Moyen  dge,  Paris, 
1853,  in-8®,  del  marchese  di  Laborde  nel  tomo  II  della  Notice  des  émauXj  bi- 
joìix  etc.  du  Musée  du  Louvre^  e  anche  più  il  Dictionnaire  raisonné  du  mo- 
bilier  frangali  de  V epoque  Carolingienne  à  la  Renaissance,  Paris,  1865-75, 
6  Toll.  in-8^ 
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esempio  di  disegni  rari  e  di  data  certa  editi,  nella  illustrazione  del 
costume  imperiale  del  medio  evo  potrebbe  essere  riprodotta  l'effigie 
di  Federico  Barbarossa,  Tunica,  sinora»  nota,  che  sia  stata  disegnata  da 
un  contemporaneo  e  che  il  Monaci  pubblicò  traendola  dal  Cod.  Yat. 
Lat.  2001(0.  e  la  figura  dell'imperatore  Sigismondo  a  cavallo  nel- 
Toccasione  della  sua  incoronazione  a  Roma,  che  il  Tommasini  pubblicò 
in  una  delle  tavole  allegate  al  testo  del  Diario  della  città  di  Roma 
di  Stefano  Infessura  (^).  Ad  illustrazione  delle  consuetudini  praticate 
a  Soma  nel  secolo  XV  per  la  punizione  di  ecclesiastici  colpevoli  di 
furti  sacrìleghi  darebbero  una  importante  testimonianza  i  due  disegni 
che  il  Tommasini  pubblicò  nel  volume  del  medesimo  Diario  (^)  traen- 
doli  da  due  esemplari  dell'archivio  capitolare  Lateranense  che  ripro- 
ducono un'antica  pittura  di  quella  basilica,  la  quale  non  più  si  con- 
serva in  causa  dei  rifacimenti  posteriori  del  tempio.  Sotto  la  voce  ar- 
balète  il  Gay  dà  molti  disegni  delle  varie  specie  di  balestre,  ma  nes- 
suno di  essi  può,  come  quelli  che  il  VioUet-Le-Duc  (*)  trasse  da  al- 
cuni codici  della  Nazionale  di  Parigi  dei  secoli  XIII  e  XIV,  dare 
un'  idea  del  modo  col  quale  veniva  caricata,  scaricata  e  portata  la  ba- 
lestra a  crocco,  perché  in  questi  il  balestriere  viene  rappresentato  negli 
atteggiamenti  che  corrispondevano  a  quelle  diverse  operazioni.  Sotto  il 
titolo  de  (dado)  che  non  è  stato  illustrato  dal  Gay,  forse  perché  si 
riservava  di  trattarne  sotto  la  voce  generica  jeu,  potrebbe  essere  ac- 
colta la  riproduzione  del  disegno  del  tavoliere  «  tabulerium  »,  con  i 
dadi  e  le  pedine  del  perdente  a  sinistra  e  del  vincitore  a  destra,  di- 
segno che  lo  Zdekauer  pubblicò  (^)  per  illustrare  con  una  rappresenta- 
zione materiale  perspicua  la  sua  memoria  sul  giuoco  in  Italia  nei  se- 
coli XIII  e  XIV  traendolo  da  un  affresco  del  1343  dipinto  nel  por- 
tico della  chiesa  del  monastero  soppresso  di  Leccete  vicino  a  Siena. 
Parimenti  sotto  la  voce  coffre  potrebbe  essere  accolto  il  disegno  del 
frammento  della  cassa  nuziale  che  servì  pel  corredo  di  Chiara  figlia 

(*)  Gesta  di  Federico  I  in  Italia ...  a  cara  di  Ernesto  Monaci,  p.  6 
(Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubblicate  dalVIst.  stor.  it.),  Roma,  Forzani,  1887, 
p.  6.  È  noto  che  il  cod.  Vat.  lat.  2001  contiene  la  copia  della  Fxpeditio  Hie- 
rosolimitana  di  Roberto  di  Saint-Remy  offerta  in  dono  al  Barbarossa  prima  della 
sua  partenza  per  la  Crociata. 

(»)  Roma,  Forzani,  1890,  p.  30  {Fonti  cit.). 

(»)  A  pp.  37-39. 

{*)  Op.  cit.,  V,  pp.  21-25,  e  le  note  nelle  quali  sono   ricordati   i   manoscritt 
corrispondenti  a  quei  disegni. 

(*)  //  giuoco  in  Italia  nei  secoli  XIII  e  XIV  e  specialmente  in  Firenze 
neWArch.  stor.  u.,  IV  serie,  1887,  voi.  XIX,  p.  27,  nota  2. 
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naturale  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  probabilmente  per  le  sue 
seconde  nozze  del  1488  col  conte  Pregosino  Pregoso  tìglio  del  cardi- 
nale arcivescovo  e  doge  di  Genova,  disegno  che  Pietro  Ghinzoni  nel  1880 
riprodusse  ed  illustrò  nélV Archivio  storico  Lombardo  (*),  e  che  dà 
un  esempio  molto  raro  di  tali  casse  di  famiglie  principesche  e  feudali 
italiane  del  secolo  XV,  casse  che  si  distinguevano  per  gli  intagli,  per 
gli  stemmi  delle  casate  che  entravano  in  parentela,  per  i  ritratti  dei 
genitori  o  dei  tutori  della  sposa  e  per  altre  figure  di  circostanza.  Sotto 
la  medesima  voce,  sempre  a  proposito  dei  cofani  nuziali,  potrebbero 
pure  essere  riprodotte  due  fronti  di  cassoni  nuziali  del  secolo  XV  che 
si  conservano  al  museo  Civico  di  Venezia  (*)  e  contengono  due  dipinti 
di  autore  ignoto  :  Tarrivo  di  una  sposa  e  un  convito  nuziale.  Sotto  la 
voce  fustaine  potrebbero  essere  disegnate  le  cinque  figure  del  noto 
bollo  usato  dal  mercante  Pietro  «  de  Preda  »  a  Milano  nel  1383  per 
contrassegnare  i  prodotti  della  sua  industria,  cioè  le  sue  pezze  di  fu- 
stagno, e  anche  potrebbero  essere  ripetute  le  figure  di  altri  bolli  del 
genere  riprodotte  pur  esse  da  Emilio  Motta  vlqX)! Archivio  storico  Lom- 
bardo {^),  che  rappresentano  le  immagini  più  svariate:  candelabri,  àn- 
core, l'Agnus  Dei,  i  tre  Magi,  piiferi,  cani,  uomini  a  piedi  con  celata 
in  capo,  frati  a  cavallo  di  leoni  e  con  un  bastone  nella  destra,  l'an- 
gelo Gabriele  col  giglio  in  mano  ecc.  (*).  A  proposito  dei  vocaboli  per- 
tinenti alla  calzatura  non  sarebbe  inopportuno  accogliere  racconciatura 
di  una  cortigiana  veneziana  del  secolo  XVI  della  quale  G.  M.  Urbani 
de  Gheltof  (^)  pubblicò  la  figura  ripetendo  quella  edita  nel  1589  da 
Pietro  Bertelli  (^),  importante  per  la  rappresentazione  di  due  zoccoli  a 

(*)  Frammento  di  una  cassa  nuziale  sforzesca  dipinta  nel  secolo  XV  nel- 
VArch.  stor.  lomb ,  1880,  VII,  345-353. 

(*)  Cfr.  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr,  elenco  de^rli  oggetti  esposti,  Ve- 
nezia, Ferrari,  1899,  p.  246,  nn.  17  e  20. 

(')  Arch.  stor,  lomb.,  ser.  II,  anno  XVII,  1890,  p.  144,  e  serie  III, 
anno  XXIX.  1902,  pp.  222-223. 

(*)  Nella  tavola  VII  dei  fac-simili  allegati  al  primo  volume  dei  Capitolari 
delle  Arti  veneziane  sottoposte  alla  Giustizia  e  poi  alla  Giustizia  vecchia  dalle 
origini  al  MCCCXXX  (Roma,  1896,  Fonti  cit.)  che  pubblicai  per  commissione 
deirist.  stor.  it.,  sono  riprodotti  i  segni  di  fabbrica  per  i  pesi  da  libbre  e  once 
usati  a  Venezia  nel  secolo  XIII. 

(*)  Di  una  singolare  calzatura  già  usata  dalle  donne  veneziane,  Venezia, 
Naratovich,  1887,  in.l6^ 

(*)  Diversar um  nationum  habitus,  Padova,  1589,  al  n.  7.  Potrebbe  essere 
completata  colla  riproduzione  del  noto  quadro  del  Carpaccio  che  rappresenta  due 
dame  veneziane  e  si  conserva  al  museo  Civico  di  Venezia;  cfr.  Elenco  cit, 
p.  245,  n.  5.  Il  quadro  rappresenta  una  figura  del  «  patitus  »  usato  dalle  donne 
veneziane  nei  secoli  XV  e  XVI,   che  si  avvicina  a  quella  dello  zoccolo  col  tomaio. 
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pantofola,  e  così  pure  il  disegno  del  «  patitus  »  o  «  patinus  »  adattato  al 
piede  che  il  Viollet-Le-Duc  (*)  trasse  da  un  bassorilievo  della  fine  del  se- 
colo XI  posto  sulla  porta  principale  della  chiesa  abbaziale  di  Yézelay  (^). 
Potrei  riferire  molti  altri  esempi,  ma  credo  che  questi  che  ho  addotto  sieno 
sufficienti  a  chiarire  quanto  ho  sopra  esposto.  Qui  soltanto  aggiungo 
che,  come  a  tutti  è  noto,  vi  sono  codici  medievali  editi  ed  inediti  di 
annali,  di  poemi  e  di  cronache  che  possono  fornire  coi  loro  disegni 
copiosa  e  utilissima  materia  per  una  tale  raccolta,  essendo  il  loro  testo 
quasi  di  continuo  illustrato  da  figure  le  quali  rappresentano  al  lettore 
l'argomento  del  passo  corrispondente.  È  evidente  che  l'utilità  di  queste 
immagini  deriva  non  solo  dalla  cognizione  precisa  del  luogo  e  del  tempo 
in  cui  sono  state  disegnate,  ma  anche  dal  fatto  che  il  testo  letterario 
rivela  eoo  chiarezza  in  «tutti  i  particolari  i  propositi  del  miniatore. 
Tra  i  manoscritti  di  tal  genere  che  sono  stati  pubblicati  con  i  loro 
disegni,  ricordo  gli  Annales  lanuenses  di  Caffaro  e  dei  suoi  continua- 
tori e  le  Croniche  di  Giovanni  Sercambi. 

Tutti  e  due  i  testi  sono  molto  noti:  il  primo  per  l'edizione  cu- 
rata nel  1863  dal  Pertz  (3),  poi  per  quella  iniziata  nel  1890  dal 
Belgrano  (*)  e  infine  per  la  riproduzione  fototipica  che  venne  fatta 
nel  1899  a  spese  del  Comune  di  Genova  (^);  il  secondo  per  l'edizione 
curata  nel  1892  da  Salvatore  Bongi  (^).  I  disegni  che  accompagnano 
il  testo  degli  Annales  lanuenses  nel  cod.  10136  della  Nazionale  di 
Parigi  sono  molto  numerosi,  ma  per  solito  anche  molto  rozzi  ;  uno  dei 
più  caratteristici  è  quello  che  negli  annali  di  Oberto  cancelliere  rap- 

(\)  Op.  cit.,  Ili,  151,  s.  V.  chausses. 

(■)  Tra  le  rappresentazioni  figurate  delle  misure  del  grano  potrebbero  es- 
ser riprodotti  i  disegni  dei  due  modelli  ufficiali  in  bronzo  dello  staio  usato  a  Ve- 
nezia nel  secolo  XIII,  modelli  che  si  conservano  presso  TArchivio  di  Stato  di 
quella  città  nella  raccolta  dei  pesi  e  delle  misure  venete  ai  numeri  62  e  63; 
Tuno  è  in  data  del  febbraio  1263,  1262  m.  v.  ed  ha  all'intorno  un'iscrizione  in 
maiuscole  capitali  e  gotiche  disposte  su  due  righi  la  quale  ricorda  i  nomi  dei 
tre  giustizieri  del  tèmpo  e  degli  artefici  che  lo  lavorarono;  l'altra  è  in  data 
del  1263  ed  ha  all' intemo  un'iscrizione  in  lettere  capitali  disposte  su  di  un 
solo  rigo,  la  quale  dà  l' indicazione  dell'anno  e  il  titolo  u  mexura  de  la  camera 
del  fermento  a  Rialto  » . 

(•)  Nei  Monumenta  Germaniae  historicaf  Scriptores^  XVIII. 

(*)  A  cura  dell'Istituto  storico  Italiano,  col  titolo  :  Annali  genovesi  di  Caf- 
faro e  de'  suoi  continuatori  {Fonti  cit.). 

(•)  La  riproduzione  fototipica  corrisponde  al  testo  e  ai  disegni  del  codice 
10136  deUa  Nazionale  di  Parigi. 

(•)  A  cura  dell'Istituto  storico  Italiano,  col  titolo  :  Le  croniche  di  Giovanni 
Sercambi  lucchese  pubblicate  sui  manoscritti  originali^  voli.  I-III  {Fonti  cit.). 
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presenta  sotto  l'anno  1166  (^)  il  giudice  di  Cagliari  Pietro  in  atto  di 
giurare  fedeltà  al  comune  di  Genova,  disegno  molto  inelegante,  ma 
utile  a  dare  un'idea  della  foggia  di  vestire  incredibilmente  modesta 
di  quel  magistrato.  Le  figure  che  illustrano  il  testo  delle  Croniche 
del  Sercambi  (^)  hanno  invece  il  pregio  di  dare  una  copiosa  raccolta 
di  scene  medievali  molto  complesse,  utilissime  per  la  storia  delle 
usanze  e  del  costume  in  Italia  nel  secolo  XIV  {^), 

Le  opere  di  consultazione  delle  quali  il  glossario  del  Gay  è  un 
esempio,  anche  quando  sono  condotte  colla  maggiore  accuratezza,  per- 
dono una  parte  del  loro  pregio  quante  volte  non  offrono  allo  studioso 
i  sussidi  che  ne  rendono  più  agevole  Tesame.  Uno  di  questi  aiuti, 
forse  il  maggiore,  consiste  negli  indici  esatti,  copiosi  e  bene  ordinati. 
Il  Gay  intendeva  aggiungere  alla  fine  della  sua  opera  una  tavola  per 
la  enumerazione,  in  ordine  cronologico,  dei  testi  citati  nelle  illustra- 

{*)  Il  diserò  fu  riprodotto  a  p.  190  della  edizione  curata  dal  Belgrano; 
esso  anche  si  ritrova  nella  tavola  IV  annessa  all'edizione  curata  dal  Pertz  ;  nella 
edizione  fototipica  si  trova  sul  verso  della  e.  72. 

(')  L'Istituto  storico  Italiano  fece  ricavare  i  disegni  del  codice  mediante  la 
fotografia  e  fece  incidere  in  legno  le  figure  nella  proporzione  di  un  terzo  minore 
del  vero. 

(*)  Anche  i  periodici  artistici  più  autorevoli,  come  VArte,  la  Gaiette  dei 
BeauX'Arts,  lo  Jahrbuch  der  K,  Preussischen  Kumisammlungeriy  la  Revue  de 
VArt  Chrétien,  lo  Jahrbuch  der  Kumthistorischen  Sammlungen  der  allerhóch- 
sten  Kaiserhauses  di  Vienna,  possono  coi  loro  disegni  fornire  materia  utile  per 
un  glossario  archeologico.  Tra  le  opere  non  periodiche  che  possono  servire  a  questi 
studi  ricordo  a  titolo  di  lode  la  complessa  pubblicazione  edita  dalFOngania  sulla 
basilica  S.  Marco.  Qualche  disegno  utile  fu  pubblicato  dal  Cecchetti  nelle  tavole 
annesse  al  suo  volume:  La  vita  dei  Veneziani  nel  1300.  Le  vesti,  Venezia,  tip. 
Emiliana,  1886,  ma  con  qualche  nota  illustrativa  poco  esatta;  per  es.  al  n.  3  è  errata 
la  attribuzione  del  codice  del  museo  Civico  di  Venezia  al  secolo  XIY  anziché  al  XV 
e  l'effigie  del  doge  Sebastiano  Ziani  è  una  rappresentazione  puramente  imaginaria. 
La  segnatura  del  cod.,  omessa  dal  Cecchetti,  è  cod.  1497,  già  di  Teodoro  Correr; 
le  miniature  che  lo  illustrano  non  hanno  alcun  valore.  Era  molto  più  opportuno 
scegliere  la  miniatura  relativa  alla  pace  di  Venezia  del  1177,  data  dal  cod.  Mar- 
ciano Lat.,  IX,  70,  che  contiene  la  narrazione  favolosa  di  Bonincontro  dei  Bovi. 
Anche  in  essa  le  figure  sono  disegnate  secondo  un  tipo  ideale,  ma  il  disegno  è 
anteriore  di  un  secolo  ed  è  condotto  con  qualche  eleganza;  ad  ogni  modo  dà 
qualche  idea  del  costume  imperiale,  ducale  e  pontificio  nel  secolo  XIV.  I/^  inizialo 
di  Exurge,  prima  voce  del  testo,  fa  da  cornice  ad  un  gruppo  che  rappresenta 
Alessandro  III  seduto  tra  il  Barbarossa  e  il  doge  Sebastiano  Ziani;  il  papa  ha 
la  veste  rossa  e  la  mitra  bianca,  V  imperatore  la  veste  dorata  e  la  corona,  il  doge 
la  veste  dorata  e  la  berretta  ducale;  dinanzi  al  gruppo  sta  una  figura  simbolica 
con  veste  azzurra,  col  capo  scoperto  e  con  un  ramo  d'olivo  in  mano  la  quale 
figura  rappresenta  la  pace. 

Sezione  II.  —  Storia  medievale  e  moderna.  20 
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zioni;  ma  questo  elenco  quantunque  utile  sarebbe  stato  insufSciente. 
Il  glossario  qualora  fosse  condotto  al  suo  compimento  acquisterebbe 
utilità  pratica  molto  maggiore  se  venisse  accompagnato  non  solo  da 
quell'elenco  dei  testi,  ma  anche  da  un  ampio  indice  per  materia,  e 
dalla  registrazione  di  tutte  quelle  voci  della  terminologia  tecnica  an- 
tica le  quali  avrebbero  gli  esempi  nei  passi  riferiti  negli  articoli. 

Termino  queste  osservazioni  con  un  voto:  la  nobile  nazione  che 
tra  i  tanti  lavori  utili  alla  sto  da  generale  ha  dato  anche  questo  glos- 
sario è  senz'altro  designata  ad  iniziarne  la  continuazione  ed  il  compi- 
mento. Sarà  piti  facile  in  Francia  che  altrove  riprendere  Tesecuzione 
così  nitida  di  quei  disegni  e  rintracciare  le  schede  e  gli  appunti  originali 
coi  quali  il  Gay  preparò  la  composizione  del  secondo  volume  {^):  sarà 
una  nuova  gloria  delVerudizione  francese  dare  agli  studiosi  di  tutto 
il  mondo  civile  un'opera  che  fornirà  grandi  aiuti  alla  illustrazione 
dei  testi  ed  alla  storia  della  vita  esteriore  -del  medio  evo  e  della  ri- 
nascenza. 

(*)  Da  uno  dei  dotti  francesi  che  fa  presente  a  questa  lettura  fui  subito 
informato  che  le  schede  del  Gay  vennero  conservate  e  passarono  al  Molinier  e  che 
le  forti  spese  impedirono  la  continuazione  della  stampa  dopo  la  morte  delPautore. 
Forse  queste  preoccupazioni  sono  state  eccessive;  in  Italia  l'Istituto  Italiano  d'arti 
grafiche  a  Bergamo  ha  ora  Iniziato  con  fortissime  spese  la  quarta  edizione  della 
Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  dalle  origini  alla  caduta  della  Repubblica 
(Parte  I,  La  grandezza,  Bergamo,  1905,  in-8®,  pp.  457),  di  Pompeo  Molmenti, 
adornandola  con  una  innumerevole  quantità  di  eleganti  disegni  utilissimi  per  la 
storia  del  costume.  Valga  questo  esempio  come  stimolo  agli  editori  francesi  per 
condurre  a  termine  un'opera  che,  condotta  con  accuratezza  e  retto  descernimento, 
per  l'archeologia  medievale  può  avere  la  stessa  importanza  del  glossario  del  Du 
Gange  per  il  latino  dell'età  di  mezzo;  valga  anche  la  notizia  precisa  della  con- 
servazione delle  schede  per  eliminare  molte  difficoltà  inerenti  alla  composizione 
del  volume  e  per  eccitare  qualche  ardito  editore  ad  acquistarsi  grandi  benemerenze 
verso  gli  studi  mediante  questa  pubblicazione  che  per  la  sua  generale  importanza 
dovrebbe  avere  la  maggiore  diffusione  per  tutto  il  mondo  civile.  Circa  i  manoscritti 
medievali  di  annali,  poemi  e  cronache  nei  quali  il  testo  è  di  continuo  accompa- 
gnato da  illustrazioni  figurate,  non  ho  ricordato  alcune  pubblicazioni  recenti  di 
notevole  importanza,  perché  sono  posteriori  al  tempo  in  cui  la  comunicazione  fu 
letta  in  una  seduta  del  Gongresso. 


XVII. 

SE  SIA  UTILE 
UNA  RACCOLTA  DI  MARCHE  E  FILIGRANE  CARTACEE 

DAL  SECOLO  XII  AL  XV. 
Comunicazione  del  comm.  Luigi  Fvmi, 


Aurelio  Zonghi,  noto  erudito  di  Fabriano,  che  fin  dal  1881  si 
pose  a  raccogliere  dagli  archivi  fabrianesi  esemplari  di  marche  pro- 
prie di  quelle  rinomate  cartiere,  vide  Y  utilità  di  uno  studio  sulle  carte 
e  filigrane  per  trarne  sussidio  alla  cronologia.  Col  confronto  dei  segni 
riprodotti  dai  fogli  originali  a  data  certa  si  potrebbe  mai  riuscire,  in 
via  approssimativa,  a  determinare  le  date  dei  codici  e  delle  carte  non 
datate?  Gli  studiosi,  ai  quali  arrivò  questa  notizia,  non  furono  tutti 
persuasi  della  efficacia  di  un  tale  studio  di  confronto.  Ma  Aurelio 
Zonghi  che  nel  1884  potè  giovarsi  di  materiali  assai  più  numerosi, 
quali  furono  quelli  raccolti  dal  suo  stesso  fratello  Augusto,  che  ne 
compilò  un  album  di  134  tavole,  ricco  di  oltre  2000  tipi,  e  lo  espose 
alla  Mostra  Nazionale  di  Torino  come  saggio  fondamentale  per  la  storia 
delle  cartiere  fabrianesi  dal  secolo  XIII  a  tutto  il  XVI,  ripresentò 
con  più  vigore  e  fiducia  il  suo  quesito.  Per  le  nuove  prove  soprav- 
venutegli fra  mano,  egli  si  confermò  nella  persuasione  che  una  carta 
prodotta  in  un  dato  tempo  fosse  contemporaneamente  o  anche  poco 
dopo  adoperata;  trovando  il  più  delle  volte  una  perfetta  corrispon- 
denza di  anni  fra  la  scritturazione  di  due  o  più  libri  fra  loro  e  la 
produzione  o  spedizione  della  carta  ond'eran  composti;  ed  altre  volte 
che  la  maggior  distanza  di  tempo  tra  le  date  di  documenti  scritti 
sovra  identica  carta  em  di  due  o  tre  anni  soltanto.  L'egregio  uomo 
che,  in  seguito,  dagli  uffici  ecclesiastici  in  cui  versava,  fu  assunto  a 
vescovo  di  una  vasta  diocesi,  non  ebbe  più  tempo  d'occuparsi  di  pro- 
posito di  questi  studi;  ma  egli  verificava  costantemente  quello  che  in 
precedenza  ebbe  ad  asserire  :  che,  cioè,  ad  un  documento  originale 
privo  di  data,  ma  scritto  su  carta  perfettamente  identica  a  quella  in 
cui  furono  scritti  altri  atti  che  abbiano  data  certa,  sia  lecito  di  at- 
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trìbuìre  (senza  tema  di  errare)  la  data  di  questi,  purché  le  partico- 
larità grafiche  di  ambedue  non  differiscano  sostanzialmente,  e  salva 
sempre  la  differenza  di  qualche  anno  in  più  o  in  meno  per  rispetto 
al  periodo  (però  brevissimo)  in  cui  quella  stessa  carta  si  riscontra 
essere  stata  usata.  È  da  deplorare  che  il  valente  erudito  fabrianese 
non  avesse  potuto  pubblicare  le  sue  tavole  che  avrebbero  servito  di 
base  alle  esperienze,  confrontando  sopra  quei  tipi  il  maggior  numero 
di  esemplari  che  si  potrebbero  raccogliere  da  ciascun  archivio,  abbon- 
dante di  scritture  su  carta  di  Fabriano.  Sono  assolutamente  insuffi- 
cienti le  descrizioni  verbali  dei  segni  senza  la  loro  riproduzione  grafica. 
Come  verificare  le  distanze  dei  filoni  e  come  determinare  i  punti  in 
cui  la  marca  coincide  o  no  con  le  vergelle  della  filigrana,  senza  un 
esatto  prototipo  avanti  agli  occhi?  Le  forme  di  quei  segni,  per  Tuso 
frequente  delle  tirature,  andavano  via  via  consumandosi,  e  nelle  nuove 
riproduzioni  che,  naturalmente,  si  facevano  a  mano  e  per  lo  più  si 
rifacevano  ogni  anno  e  al  massimo  ogni  due  anni,  non  venivano  così 
bene  che  un'alterazione  non  apparisse  dalla  forma  precedente;  e  ba- 
sterebbe constatare  le  differenze  sulla  posizione  della  forma  rispetto 
alle  vergelle  della  filigrana,  per  rilevare  Tapprossimativa  distanza  di 
tempo  fra  un  tipo  e  Taltro  di  carta,  contrassegnata  da  forme  di  ap- 
parenza simile  0  analoga.  Egli  è  solamente  da  una  diligente  e  mi- 
nuta comparazione  di  tutte  le  modalità  di  fabbrica  sopra  più  esem- 
plari avvicinati  fra  loro,  che  si  rende  possibile  l'identità  dei  fogli; 
e  stabilita  questa  identità,  si  potrà  procedere  ad  una  serie  di  prove  spe- 
rimentali che,  ripetute  in  più  luoghi,  daranno  occasione  ad  avvalorare 
0  far  cadere  del  tutto  quel  presupposto. 

Di  ciò  si  è  mostrato  convinto  il  signor  Briquet,  il  quale  si  die 
a  studiare  sugli  archivi  di  Genova  le  filigrane  e  le  riprodusse  esat- 
tamente in  una  bella  collezione  di  n.  594  tipi  dal  1154  al  1700.  La 
eguaglianza  tipica  e  la  perfetta  corrispondenza  della  posizione  delle 
forme  sulla  grana  della  carta  in  più  fogli  danno  i  termini  di  con- 
fronto per  stabilirne  Y  identità  ;  e  quando  le  date  del  foglio  riprodotto 
si  riscontrano  di  poco  differenti  dalla  data  del  documento  originale 
che  si  ha  tra  mano,  allora  ci  somministrano  la  prova  della  correla- 
zione che  passa  fra  questo  e  un  altro  atto  scritto  sulla  stessa  carta  ;  e 
quando  quest'atto  fosse  privo  di  data,  se  le  altre  forme  estrinseche  unite 
alle  forme  intrinseche  non  determinino  ragioni  per  escluderlo,  si  potrà 
approssimativamente  stabilirne  Tetà,  con  un  criterio  assai  ragionevole. 

Perocché,  sull'esempio  del  sig.  Briquet  per  Genova  e  del  prof.  Ba- 
rone  per  Napoli,   anch'io  ho  cercato  di  raccogliere   dall'archivio  di 
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Lucca  i  differenti  tipi  di  marche  nelle  carte  datate  dal  1284  al  1500. 
Servendomi  dell'aiuto  del  sotto- assistente  sig.  Lippi  che  ne  ha  abboz- 
zati n.  331  lucidi,  ho  potuto,  in  più  di  un  caso,  constatare  Futilità 
del  raffronto.  Essendomi  passate,  fra  mano  molte  centinaia  di  carte 
non  datate,  che  dalla  paleografia,  come  dalle  loro  caratteristiche  in- 
trinseche, resultavano  della  seconda  metà  del  secolo  XIV,  ravvicinati 
a  tipi  identici,  mi  crebbero  gli  elementi  per  circoscrivere  le  indagini 
e  concentrarle  sopra  differenti  serie  d'archivio  di  un  più  determinate 
tempo,  a  fine  di  trovare  o  nomi  o  cose  corrispondenti  a  quelle  conte- 
nate  nell'atto  da  datare,  e  mi  hanno  agevolato  la  soluzione  del  pro- 
blema più  di  una  volta.  Ho  potato  così  convincermi  che  un'attenta 
osservazione  sulle  marche  di  fabbrica  può  dare  la  riprova  che  si  cerca. 
Ma  gli  esperimenti  parziali,  per  non  condurci  ad  effetti  che  potreb- 
bero fin  qui  parere  casuali,  hanno  bisogno  ai  essere  frequentemente 
ripetuti,  allargando  la  prova  ad  un  gran  numero  di  casi,  per  venire 
a  risultati  positivi  e  concreti  ;  né  potrebbero  mai  farsi  utilmente,  senza 
avere  sott' occhio  un  vasto  corredo  di  tipi  con  le  loro  rispettive  va- 
rietà, come  ha  fatto  il  sig.  Briquet,  che  vicino  ad  un  tipo  di  data 
più  antica  ha  collocato  i  tipi  analoghi,  riprodotti  via  via  successiva- 
mente, con  le  loro  più  o  meno  apparenti  varietà;  varietà  che  si  ve- 
rificano 0  nei  tratti  del  contorno  della  figura  o  nella  sua  posizione  sui 
filoni  delle  vergelle  filigranate.  Oltre  questo,  occorre  raccogliere  no- 
tizie sulla  provenienza  della  carta  e  sulle  cartiere  locali.  Ogni  archivio, 
diligentemente  ricercato,  dovrà  sempre  fornirne  un  buon  numero,  com- 
ne  hanno  dati  abbondanti  gli  archivi  di  Fabriano  ed  altri.  Potendo 
mettere  a  disposizione  degli  studiosi  una  grande  mole  di  elementi  co- 
siffatti, si  potrebbe  esser  certi  che  nuovi  resultati  sarebbero  per  ve- 
nire dal  parallelo  simultaneo  di  filigrane  uguali  o  simili  raccolte  da 
più  luoghi  dove  sieno  sparse,  e  dalla  ricostruzione  storica  della  antica 
produzione  cartacea. 

I  Ministeri  della  I.  P.  e  dell'  Interno,  richiedendo  questo  modesto 
servizio  agli  uflSci  da  loro  dipendenti,  Biblioteche  ed  Archivi,  potreb- 
bero aprire  una  nuova  indagine  alla  critica  dei  codici  e  dei  docu- 
menti, quando  il  lavoro  fosse  condotto  con  metodo  e  con  ogni  più  at- 
tenta cura. 

Quindi  è  che  il  sottoscritto  propone  lo  studio  di  questo  argo- 
mento, perchè,  presentato  all'uno  e  all'altro  Ministero,  sia  preso  in 
considerazione  e  raccomandato  ai  Direttori  delle  Biblioteche  e  degli 
Archivi  di  Stato  ;  i  quali  dovrebbero  essere  invitati  a  compilare  tante 
tavole  di  disegni  che  riproducano  su  lucido  tipi  e  varietà  di  tipi  di 
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marche  e  filigrane,  dal  secolo  XII  fino  a  tutto  il  secolo  XY  almeno. 
Pabblicate  ed  illustrate  le  tavole  con  notizie  sulle  cartiere  locali  e 
sul  commercio  di  esse,  e  scambiatele  fra  i  diversi  istituti  scientifici, 
se  ne  diffonderebbe  lo  studio,  che  avrà  sempre  il  merito  della  erudi- 
zione e  della  cultura,  e  se  ne  faciliterebbero  le  pratiche  applicazioni 
alla  metodica. 

Biconosciuta  che  fosse  Futilità  d*una  raccolta  quale  noi  racco- 
mandiamo, io  credo  che  gioverebbe  se  ne  interessassero  ad  un  tempo 
i  dotti  stranieri,  perchè  anch'essi  per  conto  proprio  raccogliendo  ele- 
menti dai  loro  archivi  e  biblioteche,  li  coordinassero  allo  scopo  a  cui 
noi  abbiamo  accennato,  sull'esempio  dei  saggi  parziali  che  si  hanno 
in  Francia  e  in  Germania. 

Sono  sicuro  che  i  dotti  stranieri,  che  con  tanto  impegno  studiano 
tutte  le  caratteristiche  che  accompagnano  un  documento,  vorranno  ge- 
neralizzare lo  studio  delle  marche  di  fabbrica  e  affirettare  così  con  le 
loro  osservazioni  quei  risultati  ai  quali  noi  miriamo  con  la  nostra 
proposta. 


XVIII, 

LE  LENDEMAIN  DE  NAVARIN 

(1827-1828). 

Comunicazione  del  conte  Senatore  Giuseppe  Greppi. 


La  bataille  de  Navarin  (20  octobre  1827)  avait  produit  dans  les 
centres  prìncìpaux  d'Europe  des  impressions  bien  diverses.  Pendant 
qua  la  joie  se  manifesta  d'une  manière  eclatante  soit  à  Saint-Péter- 
sbourg  soit  à  Paris,  Teppereur  Fran90is  d*Autriche  appela  la  dés- 
tmction  de  la  flotte  turque  un  assassinat.  A  Londres  les  opinions 
furent  bien  partagées.  Les  whigs  accueillirent  cette  nouvelle  avec 
enthousiasme,  mais  les  tories  témoignèrent  k  son  égard  la  plus  expres- 
sive  froideur  et  le  due  de  Wellington  trois  mois  plus  tard'en  plein 
parlement  jugea  l'évènement  un  fait  contrariani. 

Dans  le  palais  imperiai  de  Constantinople  la  colere  eut  des  éclats 
bien  bruyants,  colere  pourtant  tout  à  fait  platonique,  car  la  Sublime 
Porte,  malgré  tout,  s'empressait  de  donner  les  plus  amples  assurances 
sur  le  tnaintien  de  la  paix,  à  la  condition  que  les  alliés,  c*est-à-dire 
la  Russie,  la  France  et  TAngleterre  eussent  à  renoncor  à  tonte  inter- 
vention  en  faveur  des  Grecs.  Une  telle  prétention  fut  repoussée  par  les 
Ambassadeurs  des  Puissances  alliées  qui  insistèrent  pour  la  conclnsion 
d*un  armistice  avec  les  insurgés.  La  Turquie  ayant  nettement  répoussé 
cette  proposition,  les  Ambassadeurs  resolurent  de  demander  leurs  pas- 
seports  et  n'ayant  pu  les  obtenir,  abandonnèrent  tout  de  méme  le  ter- 
ritoire  ottoman. 

La  Sublime  Porte  ne  se  laissa  decontenancer  par  cette  manoeurre 
des  Amb%^8adeurs  et,  pour  mieux  témoigner  ses  tendances  pacifiques, 
euYoya  des  messages  aux  représentants  d'Angleterre  et  de  France  pour 
les  inviter  à  se  rendre  à  Constantinople  et  à  reprendre  leurs  rapports 
o£5ciels,  tout  en  gardant  le  semblant  d*ignorer  les  bruits  qui,  dòs  lors, 
commen9aient  à  circuler  sur  le  projet  d*une  expédition  fran9aise  en 
Morée.  Le  but  auquel  visait  la  Turquie  n*était  pas  celui  de  ramener 
les  Puissances  sur  une  voie  plus  conforme  à  ses  intéréts,  mais   bien 
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celui  de  les  diviser  en  essayant  par  des  habiles  concessions  d*attirer 
à  ses  cdtés  TAngleterre  et  la  France,  et  à  laisser  ainsi  la  Russie  dans 
risolement. 

Le  représentant  des  Pays-Bas  à  Constantinople,  comte  de  Zuylen, 
à  qui  avait  été  confiée  la  protection  des  sujets  anglais  et  fraQ9ais  après 
le  départ  des  Ambassadeurs,  essaya  une  démarche  en  vue  d'obtenir 
des  concessions  positives  et  de  nature  h  opérer  un  changement  dans 
la  situation.  Le  comte  Zuylen  s'étant  présente  au  Reis  effendi,  fonc- 
tionnaire  à  qui  était  confiée  la  direction  des  affaires  étrangères,  com- 
men9a  par  affirmer  qu*il  était  uniquement  anime  par  le  désir  de  sau- 
vegarder  Tempire  ottoman,  le  considérant  comme  un  élément  néces- 
saire au  maintien  de  Téquilibre  européen  :  il  n'entrait  guère  dans  ses 
yues  de  se  prononcer  sur  les  réclamations  des  Puissances  avec  lesquelles 
la  Sublime  Porte  se  trou7ait  en  conflit,  mais  il  croyait  de  son  devoir 
de  se  renfermer  strictement  dans  son  rdle  de  représentant  d*un  Etat 
neutre.  Par  conséquent  il  se  trouvait  tout  dispose  à  servir  d'intermé- 
diaire  pour  les  Communications  qu  on  jugerait  opportun  de  lui  confler, 
et  dans  ces  étroites  limites  à  faire  son  possible  pour  amener  un  rap- 
prochement.  Le  Reis  effendi  s'empressa  de  reconnaìtre  dans  la  Cour 
des  Pays-Bas  une  amie  fidèle,  loyale  et  désintéressée  de  la  Turquie» 
mais,  ajouta-t-il,  la  Turquie  étant  liée  aussi  par  des  traités  avec  la 
Franco,  TAngleterre  et  la  Russie,  se  trouvait  toujours  prete  à  accueillir 
avec  bienveillance  toutes  les  demandes  de  ces  Puissances  qui  ne  con- 
tiendraient  rien  de  contraire  à  la  religion,  aux  lois  et  à  la  dignité  du 
Sultan.  D*ailleurs,  le  départ  des  représentants  de  ces  Puissances  s'était 
effectué  indépendamment  de  la  volente  de  la  Sublime  Porte,  de  ma- 
nière que  si  ces  représentants  se  décidaient  à  rentrer  dans  leurs  foyers 
diplomatiques,  ils  seraient  r69us  à  Constantinople  avec  tous  les  égards 
dùs  k  leur  haute  position.  Le  représentant  des  Pays-Bas  crut  alors  de 
devoir  observer  combien  il  serait  utile  de  connaitre  les  bases  sur  les- 
quelles cette  rentrée  aurait  pu  s'effectuer,  et  le  Reis  effendi  eluda  la 
question  insistant  simplement  sur  la  circonstance  que  le  traité  de 
Londres  non  seulement  ne  faisait  point  partie  des  traités  qui  avaìent 
été  négociés  par  la  Turquie,  mais  qu*il  contenait  des  clauses  en  oppo- 
sition  directe  avec  les  préceptes  de  la  religion  mahométane,  préceptes 
qui  étaient  immuables,  tandis  que  le  traité  de  Londres,  oeuvre  des 
hommes,  pouvait  etre  modifié.  Le  comte  de  Zuylen  revint  sur  ce  qu'il 
avait  déjà  déclaré  au  commencement  de  l'entretien,  c'est-à-dire,  quii 
n*était  pas  appelé  à  discuter,  mais  simplement  à  attirer  Tattention  de 
la  Sublime  Porte  sur  les  dangers  de  la  situation,  faisant  abstraction 
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de  la  qiiestion  grecque.  Il  fit  aloi*s  allusion  aux  agissements  d*ane  cer- 
taine  Puissance  qui  venait,  à  la  suite  d'une  guerre,  d'anneyer  deux 
provinces  à  son  empire.  Ce  rapprochement  fut  combattu  par  le  Reis 
effendi  qui  observa  quo  le  traité  conci u  par  la  Russie  avec  la  Perse,  à 
laquelle  venait  de  faire  allusion  l'envoyé  des  Pays-Bas,  ne  concernait 
pas  la  Turquie.  L'entretien  prit  fin  avec  la  prière  de  la  part  du  fonction- 
naire  ottoman  d*étre  tenu  au  courant  de  tout  ce  qui  pouvait  intéresser 
son  gouvernement. 

La  Sublime  Porte,  tout  en  ayant  conscience  des  dangers  dont  elle 
était  menacée,  ne  parvenait  pas  encore  à  discerner  les  moyens  conve- 
nables  pour  les  conjurer.  Elle  essaya  de  sortir  de  ces  difiìcultés  par 
un  biais. 

Le  Reis  effendi  fut  chargé  de  déclarer  aux  représentants  étrangers 
accrédites  à  Constantinople  que  le  gouvernement  ottoman  se  considé- 
rait  toujoui*s  sur  le  pied  de  paix  avec  toutes  les  Puissances  et  voulut 
le  prouver  en  citant  des  faits  qui  paraissaient  venir  à  son  aide:  le' 
traité  d'Àkermann  n'avait  jamais  cesse  d'étre  en  pleine  vigueur:  la 
Turquie  regrettait  comme  par  le  passe  le  départ  de  l'Ambassadeur  de 
Russie,  attendu  qu'à  la  suite  de  son  éloignement  elle  se  trouvait  dans 
rimpossibilité  de  résoudre  dans  un  temps  donne  la  question  des  in- 
demnités  dues  à  la  Serbie:  la  mer  Noire  était  ouverte  à  toutes  les 
Puissances  qui  avaient  acquis  le  droit  d'y  naviguer,  sans  en  exclure 
la  Russie:  la  Turquie  était  prète  à  conclure  un  arrangement  avec  la 
Serbie:  elle  était  disposée  à  communiquer,  soit  au  représentant  de 
TÀutriche  soit  à  tout  autre  représentant  étranger  accrédité  auprès  du 
Sultan,  la  marche  des  négociations,  en  vue  d'en  renseigner  par  cotte 
voie  le  cabinet  de  Saint-Pétersbourg:  elle  regrettait  de  ne  pas  se  trou- 
ver  à  méme  de  faire  parvenir  directement  à  la  Russie  une  déclaration 
redigée  en  ce  sens,  atténdu  que  cotte  Puissance  avait  laissé  sans  ré- 
ponse  les  Communications  précédentes:  toutefois  Tempereur  Nicolas 
pourrait  toujours,  à  son  gre,  s'assurer  du  désir  sincère  chez  le  Sultan 
de  maintenlr  la  paix  :  jamais  elle  avait  employée  la  violence  pour  con- 
traindre  les  chrétiens  à  embrasser  Tislamisme:  la  proclamation  dirigée 
aux  Ayans,  cette  proclamation  qu'on  avait  désignée  comme  une  des 
causes  prìncipales  de  Tirritation  de  la  Russie,  jamais  n'avait  été  pu- 
bliée  sous  la  forme  d'un  manifeste,  ni  sous  celle  d'un  acte  souverain 
(Hattischeriff)  et  par  conséquent  il  ne  fallait  y  attacher  que  la  portée 
d'un  épanchement  fait,  pour  ainii  dire,  en  famille  et  nuUement  dés- 
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tiné  à  la  publicité  :  la  traduction  qu  on  en  a7ait  faite  en  Europe  était, 
d'ailleurs,  loin  d*étre  fìdèle. 

• 

La  Turquie  paraissait  donc  fléchir  sous  la  pression  des  grandes 
Puissances,  mais  ses  concessions  incomplètes,  tardives  et  surtout  pré- 
sentées  avec  Varriòre-pensée  de  désunir  les  cabinets  alliés,  ne  touchaient 
pas  aux  points  essenliels  de  la  question  d'Orient,  et  laissaient  de  coté 
la  demande  principale,  celle  d'accepter  purement  et  simplement  les 
dispositioQ  du  traité  de  Londres. 

* 

Un  évènement  en  apparence  de  peu  d'importance  contribua  à  tem- 
pérer  la  rigidité  des  rósolutions  de  la  Sublime  Porte. 

Au  cabinet  de  Berlin  n'avait  pu  échapper  la  moUesso  avec  laquelle 
8on  représentant  à  Constantinople,  monsieur  de  Miltitz,  s'acquittait  de 
son  mandat,  moUesse  qui  servait  aux  vues  de  l'Autriche,  mais  contra- 
riait  celles  de  la  Bussie  k  laquelle  la  Cour  de  Berlin  tenait  à  plaire. 
La  Prusse  n'était  pas  obligée  à  suivre,  dans  le  développement  de  la 
question  d'Orient,  une  ligne  politique  déterminée.  Au  fond  sur  ce  terrain 
elle  pouvait  garder  indifféremment  la  meme  attitude  soit  vis-à-vis  de 
la  Russie,  soit  vis-à-vis  de  l'Autriche;  il  s'agissait  seulement  pour  elle 
de  savoir  à  laquelle  de  ces  deux  Puissances  il  lui  convenait  le  plus 
d'étre  agréable.  Tont  eu  admettant  qu'il  était  conforme  à  ses  vues  de 
sauvegarder  aussi  longtemps  que  possible  Y  intégrité  de  l'empire  otto- 
man,  cette  intégrité  constituant  un  des  éléments  les  plus  importants 
du  maintien  de  l'equilibrio  européen,  la  Prusse  comprenait  qu  il  y 
avait  différentes  manières  d'interpréter  cette  intégrité  sans  mettre  en 
perii  la  paix  generale.  Le  cabinet  de  Berlin  avait  mème  pu  se  con- 
vaincre  que  le  développement  du  conflit  particulier  entro  la  Russie  et 
la  Turquie  n'aurait  pas  nécessairement  nui  au  principe  de  l' intégrité 
de  cette  dernière  et  que  par  conséquent  il  pouvait  manifester  ses  sym- 
pathies  en  faveur  des  aspirations  légitimes  de  la  Russie  aussi  longtemps 
qu'elles  paraissaient  viser  uniquement  au  maintien  de  son  ancien  pre- 
stige  en  Orient,  sans  que  pour  cela  la  Prusse  devint  infìdèle  à  son 
système  conservateur. 


• 


C'est  sur  ces  entrefaites  que  le  gouvernement  prussien  dut  prendre 
la  résolution  qui  lui  était  imposée  par  l'étrange  conduite  de  són  re- 
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présentant  à  Constantìnople.  Monsieur  de  Miltitz  avait  constamment 
appuyé  avec  une  répugnance  marqaée  les  démarches  de  la  Russie  et 
de  ses  alliés  auprès  de  la  Sublime  Porte,  saisissant  en  méme  temps 
toutes  les  occasions  pour  se  ranger  du  coté  du  représentant  de  TAu- 
triche.  Sa  conduite  prit  un  caractère  encore  plus  accentué,  lorsqu'il 
fournit  à  son  gouvernement  des  renseignements  qui  altéraient  les  faits, 
ou  les  pla9aient  sous  un  faux  jour.  Les  membres  de  la  Légation  de 
Prusse  s*étaient  trouvés  à  méme  maintes  fois  de  constater  Tinfidélité 
des  rapports  officiels  de  leur  chef.  La  Sublime  Porte,  égarée  par  les 
fallacieuses  Communications  de  monsieur  de  Miltitz,  avait  cru  pouvoir 
interpréter  Tattitude  de  la  Prusse  dans  un  sens  favorable  à  ses  vues 
et  estima  méme  qu'elle  pouvait  compter  sur  son  appui,  dès  que  la 
Russie  aurait  attaqué  la  Turquie.  Pendant  que  le  baron  Ottenfels 
représentant  d*Autriche  à  Constantinople  se  croyait  autorisé  à  disposer 
à  son  gre  de  monsieur  de  Miltitz,  la  Cour  de  Berlin,  ignorant  encore 
les  méfaits  de  ce  dernier,  répondait  brusquement  à  la  domande  de 
TAutriche  d'établir  un  camp  d'observation  sur  les  frontières  de  la 
Pologne  russe,  que  cotte  mesure  n'était  pas  nécessaire,  car  la  Prusse 
pouvait  en  moins  de  quinze  jours  mettre  sur  pied  de  guerre  une  armée 
de  cent  cinquante  mille  hommes.  Cotte  réponse  servait  d'avertissement 
à  la  Cour  de  Vienne. 

Monsieur  de  Miltitz  ne  tarda  pas  à  recevoir  l'ordre  de  se  rendre 
immédiatement  en  congé,  et  monsieur  de  Canitz,  choisi  pour  le  rem- 
placer,  re9ut  colui  de  s*acheminer  de  suite  à  Constantinople.  En  effet 
ce  diplomate  prit  possession  de  son  nouveau  poste  avec  le  titre  de 
commissaire  general,  dans  les  derniers  jours  de  mars  1828.  La  Sublime 
Porte  dès  son  arrivée  à  Constantinople  put  se  convaincre  que  le  nou- 
veau représentant  de  la  Prusse  allait  suivre  une  ligne  de  conduite 
opposée  à  celle  de  son  prédcéesseur,  et  que  le  point  d*appui  sur  lequel 
elle  avait  cru  pouvoir  compter  venait  de  lui  étre  enlevé. 

Pourtant  ce  n*était  pas  une  aspiration  téméraire  celle  de  la  Turquie 
de  parvenir  à  la  désimion  des  membres  de  la  triple  alliance.  L' Angle- 
terre  suivait  sans  cesse  d*un  oeil  soup9onneui  les  agissements  de  la 
Russie  mue  par  la  crainte  de  voir  cotte  dernière  profiter  de  ralliance 
pour  conquérir  en  Orient  des  avantages  particuliers.  Pour  conjurer  ce 
danger  elle  fit  de  son  mieux  pour  se  resserrer  davantage  à  la  Franco 
et  la  décider  à  joindre  ses  eiforts  aux  siens  dans  le  but  d'esclure  la 
Russie  du  pacte  qui  les  liait  tous  les  trois  ensemble.  Cotte  proposition 
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ne  fat  pas  gontée  par  la  France  qui  déclara  de  Youloir  rester  fidèle 
à  ralliance  à  trois.  La  Prusse  aussi,  bien  qa'en  seconde  ligne,  se 
déclara  pour  Texact  maintien  da  traité  de  Londres,  donnant  par  là 
une  nouYelle  preure  de  la  loyauté  de  sa  condaite. 

Le  prince  Metternich,  ce  maladroit  gardien  de  Tintégrité  de  la 
Turquie,  ne  cessait  de  soaffler  dans  le  feu,  excìtant  par  toas  les  movens 
la  jalousie  de  TAngleterre  contre  la  Russie  et  conseìllant  en  méme 
temps  la  Sublime  Porte  de  faire  seulement  semblant  de  rester  fidèle 
aux  traités  que  Vunissaient  à  la  Bussie.  Mais  cette  dernière  démarche 
déplut  au  méme  temps  ò,  Constantinople  et  à  Saint-Pétersbourg,  et 
Wellington  lui-méme  ne  crut  pas  désormais  convenable  de  s*adresser 
au  chancelier  autrichien  pour  entraver  les  plans  de  l'empereur  Nicolas. 
Tous  ces  artifices  eurent  pour  résultat  de  déterminer  la  Bussie  à  agir 
dans  le  sens  de  maintenir  intacte  Talliance,  tout  en  se  réservant  une 
action  isolée,  celle  de  guerroyer  avec  la  Turquie  sans  trahir  ses  devoirs 
d*alliée  envers  FÀngleterre  et  la  France  lesquelles  coniinueraient  à 
garder  leur  attitude  pacifique. 

L*Angleterre  ayant  re9u  de  la  Bussie  Tassurance  la  plus  positive 
que  pendant  son  conflit  avec  la 'Turquie  elle  se  dépouillerait  de  son 
caractère  de  Puiss^nce  belligerante  dans  la  Mediterranée,  n'eut  plus 
rien  à  objecter  et  la  Bussie  put  dès  lors  à  son  aise  déclarer  la  guerre 
à  la  Turquie. 


XIX. 
PONTI  DI  DUE  ARCHIVI  MILANESI 

PER  LA  STORIA  DELLA  PRIMA  CAMPAGNA 
DEL  GENERALE  BUONAPARTE. 

Comunicazione  del  dott.  Giuseppe  Gallayresi. 


La  celebre  prima  campagna  d*  Italia  del  1796,  che  rivelò  all' Eu- 
ropa il  genio  di  Napoleone,  è  sovratutto  nota  agli  storici  per  le  fonti 
francesi  ed  austrìache,  che,  emanando  dai  belligeranti,  sono  sospette 
di  parzialità  nell'uno  o  nell'altro  senso  e  piuttosto  ni  controllano  al- 
quanto a  vicenda.  Ma  le  notizie  forniteci  dai  neutri  od  anche  da  alleati 
dell'imperatore  scarseggiano,  e,  di  veramente  importante,  non  saprei 
ricordare  qui,  di  documenti  di  tale  natura,  che  i  Despatches  of  colonel 
Graham,  pubblicati  néiV  English  Historical  Review  del  gennaio  1899. 
Ora  lettere  perfettamente  analoghe  a  quelle  dal  Graham  spedite  al 
Ministero  inglese  si  conservano  nell'Archivio  civico  milanese  Dicasteri 
Governo  22  Corrispondenze  dal  Campo.  E  poiché  i  Lombardi  di  quello 
scorcio  del  secolo  XVIIl  si  serbavano  fedeli  alla  consuetudine,  espe- 
rimentata salutare,  di  considerarsi  estranei  alle  lotte  fra  potenze  stra- 
niere, per  il  possesso  del  loro  proprio  paese,  queste  carte  sono  la 
espressione  di  uno  stato  d'animo  che  offre  le  maggiori  presunzioni  di 
oggettività. 

S'aggiunge  che,  mentre  i  dispacci  del  Graham  non  cominciano 
che  dopo  l'evacuazione  della  Lombardia  per  parte  di  Beaulieu,  queste 
corrispondenze  lombarde  gettano  luce  su  uno  dei  momenti  più  oscuri 
della  campagna,  sui  prodromi  di  Lodi. 

Napoleone  Bonaparte  voleva  forzare  il  passaggio  del  Po,  sacrifi- 
cando il  minimum  possibile  delle  proprie  forze  :  per  il  capo  degli  im- 
periali il  conoscere  preventivamente  il  punto  ove  la  linea  difensiva 
costituita  dal  fiume  sarebbe  attaccata  dal  nemico  era  questione  essen- 
ziale per  ogni  ulteriore  resistenza.  I  due  capitani  giocarono  d'astuzia 
e  fino  ad  un  certo  punto  si  ingannarono  a  vicenda.  Napoleone  riesci 
a  celare  l'entità  e  la  celerità  del  suo  avanzamento  sul  Piacentino  e 
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della  voltata  verso  nord  che  fece  eseguire  di  lì  alle  sue  truppe.  Ma 
anche  Beaulieu  si  finse  assai  più  ingenuo  del  vero  e  già  aveva  iniziato 
il  trasporto  delle  truppe  traverso  al  territorio  di  Pavia,  che,  se  si  fosse 
effettuato  più  rapidamente,  avrebbe  potuto  recare  seri  danni  agli  inva- 
sori, ai  quali  potè  sempre  infliggere  dolorose  perdite,  come  quella  del 
generale  Laharpe. 

11  nostro  informatore,  spedito  dal  vicario  di  provvisione  di  Mi- 
lano don  Francesco  Nava  al  fianco  delle  truppe  austriache,  le  accom- 
pagnò appunto  in  questo  movimento  segreto  lungo  la  sponda  settentrio- 
nale del  Po  ed  ebbe  campo  di  formarsi  un  concetto  delle  condizioni 
nelle  quali  l'esercito  imperiale  affrontava  gli  invasori.  Era  egli  don 
Felice  Astori,  secondo  assessore  di  Lodi  nella  Congregazione  di  Stato, 
che  ebbe  poi  parte  nel  ricevimento  a  Milano  dei  generali  Massena  e 
Buonaparte.  Ed  allo  stesso  Astori  cedo  la  parola,  presentando  un  saggio 
delle  di  lui  relazioni,  dettate  sul  campo  e  spedite  via  vìa  al  vicario 
Nava  mediante  corrieri  fidati: 

8  maggio  1796. 

«  Sono  giunto  in  Pavia  alle  undici  della  notte  sufScientemente 
stanco.  Da  Casal  Pusterlengo  io  scrissi  a  V.  E.,  e  spero,  che  Le  sarà 
stata  recapitata  la  lettera.  Il  militare  domanda  i  bovi,  e  stasera  sì  è 
dato  Tordine  per  la  vendita  de'  magazzini  non  essendo  possibile  il  sal- 
varli ora  che  il  corso  del  Pò  non  è  più  libero.  Anche  il  Battaglione 
dì  Belgìoìoso  ha  ordine  di  star  pronto,  e  sì  crede  che  passerà  a  Man- 
tova. Domani  sarà  chiusa  la  Porta  del  Ticino,  acciò  il  numero  delle 
persone,  che  vanno  per  vedere  i  forti,  e  ridotti,  che  si  costruiscono  non 
disturbi,  e  cagioni  inquietudini  « . 

L'avvicinarsi  dei  Francesi  al  Po  da  Piacenza  doveva  esser  già  noto 
a  Pavia  —  secondo  il  Bouvier,  Donaparte  en  Balie,  p.  496,  Beaulieu 
ne  fu  informato  con  sicurezza  a  Belgioioso  1'  8  mattina  —  se  il  nostro 
Astori  scriveva  quel  medesimo  giorno  al  vicario: 

«  La  situazione  di  Casal  Pusterlengo  e  Codogno,  è  quella  che  può 
essere  opportuna  per  sapere  più  prontamente  le  cose,  e  quindi  ho  sta- 
bilito di  ivi  recarmi  domani  »» . 

E  più  avanti: 

«  Il  generale  Beaulieu  è  col  quartiere  generale  alloggiato  nel  pa- 
lazzo del  P.P®  Belgioioso  in  Belgioioso,  ed  ivi  sono  accampati  16  mila 
uomini.  L'artiglieri^  è  numerosissima  essendosi  alla  nostra  unita  anche 
quella  che  aveva  il  generale  M.  Colli,  e  la  nostra  armata  si  fa  ascen- 
dere a  34  mila  uomini.  Essa  è  sparsa  lungo  il  Pò,  e  vi  è  un  accam- 
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pamento  di  4  mila  uomini  a  Bereguardo . . .  Tutta  la  riva  del  Pò  è 
sparsa  di  artiglieria  e  di  truppe.  Il  Generale  comandante  è  disposto 
a  battersi  decisamente,  e  vedremo  se  alla  pianura  sarà  più  fortunato; 
ma  io  temo,  che  il  nemico  non  li  permetterà  di  far  molte  prove  perchè 
saprà  circondarlo  e  schivarlo  ad  una  azione  in  aperta  campagna.  Sboc- 
cherà in  alcuno  de*  siti  meno  guardati,  e  padrone  com'ò  di*una  sponda 
del  Pò  può  valicarlo  ove  uon  ve  ne  sia  pericolo,  né  opposizione.  La 
vendita  altronde  de*  magazzeni  fa  supporre  una  ritirata  ossia  un  ab- 
bandono, e  quindi  ne  nasce  la  conseguenza  di  poca  fiducia  anche  in 
un'azione  campale  ». 

Vivace  è  la  descrizione  dei  danni  derivanti  alle  terre  percorse 
dalle  truppe: 

tt  Non  posso  dire  quanta  sia  la  confusione  e  la  violenza  del  mi- 
litare per  li  carri.  Appena  giunti  si  fanno  marciare  a  forza  in  mezzo 
alla  truppa.  Si  va  nelle  Comunità,  ed  a  forza  si  levano  i  carri;  i  ca- 
valli, bovi,  muli  tutti  foraggiano  nelle  campagne.  Si  figuri,  che  guasto  ! 
I  vari  accampamenti  cagionano  alle  campagne  un  devastamento  incal- 
colabile. Questo  finalmente  e  il  piano  di  tattica  di  averli  alla  pianura, 
e  nello  Stato.  Ogni  istanza  è  inutile,  inutilissima  » . 

L'Astori  dà  pure  notizia  di  un  piccolo  fatto  d*arme  che  non 
vedo  ricordato  dagli  storici  : 

fi  Ieri  (7  maggio)  500  francesi  col  mezzo  di  varie  barche  vennero 
sulla  nostra  sponda  appoggiandosi  all'argine  del  Pò  verso  Miradolo, 
e  tutti  furono  massacrati  e  fatti  prigionieri;  ed  in  quest'incontro  anche 
noi  perdemmo  gente  e  40  napoletani  come  dissi,  i  quali  si  sono  bat- 
tutti  con  indicibile  ordine  e  coraggio.  Io  parlai  ad  uno,  che  fu  in 
azione  «. 

Molto  importante  mi  pare  un'altra  lettera  pure,  dell'S  maggio,  in 
cui  v'è  come  un'eco  dei  fatti  realmente  avvenuti  sul  Po  nella  notte 
antecedente,  quando  alla  luce  delle  torcie  continuarono  i  francesi  a 
trasportare  truppe  dalla  riva  meridionale  alla  settentrionale.  L'Astori 
credeva  tuttora  il  passaggio  si  fosse  potuto  impedire.  Inoltre  egli  dà 
notizie  de  visu  sulla  marcia  di  Beaulieu  su  Ospedaletto,  intorno  alla 
quale  le  conclusioni  dell' Iomini,  Histoire  critique  et  mili taire  des 
guerres  de  la  Revolution,  T.  VIII;  del  BusTow,|i>/^  ersten  Feldzicge 
Napoleon  Bonaparte's  in  Ilalien  und  Beutschland  e  del  Bouvikr^ 
Bonaparte  en  Italie  erano  fra  loro  discordanti  ed  incapaci  di  risol- 
vere la  questione.  Narra  dunque  l'Astori  (da  «  Borghetto  —  8  maggio 
alle  3  pomeridiane  »  )  :  «  I  Francesi  questa  notte  hanno  tentato  di  pas- 
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sare  il  Pò  a  Piacenza,  ma  dod  yì  riuscirono.  E  dìcesi  abbiano  fatto 
un  ponte  di  funi,  e  corame  sicché  per  caso  fu  osservato  e  riconosciuto. 
L'Uff^  EevenhùUer  col  quale  ò  parlato  a  Belgioioso,  e  che  venne  da 
Beaulieu  per  corriere  in  4  giorni,  da  Vienna,  dice  aver  ritrovata  molta 
truppa  ed  à  portato  dei  dispacci  al  Generale,  in  seguito  partì  per  Mi- 
lano. Il  quartier  generale  viene  questa  sera  trasferito  all'Ospedaletto. 
Ho  veduto  un  momento  il  Generale  Comandante,  il  quale  montava  a 
cavallo  per  trasferirsi  all'Ospedaletto.  Tutta  la  truppa  marcia  verso 
Pizzighettone,  e  l'altra  che  rimane  addietro  rimpiaza  i  luoghi  abban- 
donati dalla  prima.  Io  credo  che  non  si  attaccherà  prima  di  avere  i 
rinforzi,  essendo  certo,  che  4  Battaglioni  marciano  a  noi  sui  carri.  La 
truppa  a  cavallo  arde  di  valore  marziale  per  attaccare;  ma  l'infanteria 
è  troppo  affaticata  da  marcie  continue,  e  lunghe  ...  Il  nemico  è  molto 
forte,  e  non  manca  di  nulla,  o  quello  che  non  aveva  lo  ha  a  pigione 
dai  Piemontesi.  L'armata  è  tutta  composta  di  ragazzi,  ma  sono  molti. 
Questa  notte  il  cannone  fu  ozioso,  e  non  à  disturbato  verimo  ;  non  sarà 
sicuramente  rimasto  ozioso  il  nemico,  che  si  mostra  dall'opposta  riva 
del  Pò  in  tutti  i  punti  :  quando  non  ottenghino  di  passare  il  Po  nella 
nostra  fronte  il  faranno  superiormente,  quando  il  già  accaduto  non  sia 
una  finta  » . 

Ed  ecco  l'annuncio  del  temuto  passaggio  del  fiume: 

«  Eccellenza 

K  II  nemico  ha  passato  il  Pò,  e  si  batte  coi  nostri  in  vicinanza  di 
Piacenza.  Io  andava  da  Borghetto  a  Casalpusterlengo,  e  per  schivare 
la  strada  impicciata  dai  carri  andava  di  traverso,  e  quando  fui  per 
sboccare  in  vicinanza  di  Corlesco  una  moltitudine  di  paesani  mi  ob- 
bligò, e  m'avvertì  a  ritrarmi,  come  feci  prudentemente  per  la  strada 
stessa,  e  venni  a  Lodi;  da  dove  spedisco  questa  nuova  a  Y.  E.  Io 
parto  per  Corlesco  prendendo  la  strada  postale,  e  vado  sin  dove  il  pe- 
ricolo mi  consiglierà  a  trattenermi.  La  mischia  deve  essere  terribile . . . 

•  Lodi  8  maggio  alle  ore  8  j  pomeridiane  » . 

L'Astori  dovette  poi  risolversi  a  ritornare  precipitosamente  a  Mi- 
lano, per  recare  in  persona  così  grave  notizia.  Nella  notte  dair8  al  9 
il  vicario  di  provvisione  se  lo  vide  comparire  davanti,  secondo  narra 
nelle  sue  memorie,  da  me  pubblicate  —  in  collaborazione  col  conte 
Francesco  Lurani  —  nei  due  ultimi  fascicoli  del  1902  ieW Archivio 
Storico  Lombardo. 
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Delle  numerose  lettere  degli  anni  1796-97  conservate  negli  ar- 
chivi milanesi  e  che,  come  quelle  dell'Astori,  costituiscono  una  miniera 
di  notizie  per  la  storia  delle  vicende  politiche  e  militari  di  quegli 
anni  fortunosi,  giova  qui  segnalare  il  gruppo  di  corrispondenze  di 
ufficiali  francesi  col  conte  Benedetto  Arese-Lucini,  già  decurione  della 
città  di  Milano  e  come  tale  trattenuto  per  qualche  tempo  prigione 
nella  primavera  del  1796.  Nondimeno  T Arese  doveva  essere  in  ami- 
chevoli rapporti  cogli  ufficiali  delle  truppe  d'occupazione,  di  cui  pa- 
recchi avevano  avuto  larga  ospitalità  nella  sua  casa  in  porta  Orientale, 
tuttora  degli  eredi  dell'Arese.  Certo  le  lettere  accennate  riboccano  di 
«spressioni  di  gratitudine  e  di  deferenza  e  sono  perciò  preziosa  testi- 
monianza di  quell'affiatamento  fra  una  parte  della  cittadinanza  ed  ì 
militari  francesi  così  spesso  affermato  da  Pietro  Verri  {Lettere  e 
scritti  inediti,  voi.  IV)  e  che  tanto  contrastava  coll'animosità  susci- 
tata nei  Milanesi,  salvo  in  un  piccolo  gruppo  di  demagoghi,  dai  rap- 
presentanti civili  (commissari,  ecc.)  della  Repubblica  conquistatrice. 
Tutte  queste  corrispondenze  si  trovano  nell'archivio  Arese-Lucini,  di 
Milano,  casello  XCIX,  cartella  A^  n.  124.  Segnalo  in  quest'interes- 
sante raccolta  lettere  del  capo  di  battaglione  Jean  Guillaume  Gon- 
nord,  che  fu  aiutante  di  campo  di  Casabianca  e  Berthier;  di  Camprédon, 
poi  ministro  della  guerra  del  re  Giuseppe  e  pari  di  Francia  ;  dell'aiu- 
tante di  campo  Odins;  del  capitano  Boissonnet,  della  prima  brigata 
del  genio. 

Odins  fornisce  animate  descrizioni  della  vita  delle  truppe  che 
bloccavano  Mantova  nell'anno  1796.  Boissonnet  informa,  quale  testi- 
monio oculare,  delle  resistenze  opposte  dalle  vallate  bergamasche  al- 
l'invasione francese. 
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XX. 

LA  BATTAGLIA  DI  MARENGO. 

Comunicazione  del  dott.  prof.  Ermanno  Hubffer  {*). 


Mi  si  consenta  di  richiamare  fuggevolmente  ai  membri  della 
Sezione  II  il  ricordo  del  centenario  della  battaglia  di  Marengo,  com- 
piuto tre  anni  or  sono  (1900). 

La  battaglia  di  Marengo  non  è  una  battaglia  come  tante  altre; 
essa  costituisce  un  nuovo  punto  di  partenza  nella  storia:  per  dodici 
anni  da  questo  punto  la  prevalenza  delle  armi  francesi  è  decisa,  e 
quattro  anni  dopo  il  vincitore  poteva  già  mettersi  sul  capo  la  corona 
imperiale  ed  a  breve  distanza  quella  del  regno  d'Italia.  Come  gene- 
ralmente a  grandi  azioni  ed  a  potenti  personaggi,  cosi  alla  battaglia 
di  Marengo  si  connettono  numerose  leggende,  racconti  più  o  meno  veri- 
simili,  e  controversie.  L'incertezza  della  fazione  e  dell'esito,  Tessere 
l'azione  rimasta  dubbia  fino  al  momento  decisivo,  e  confinata  la  vit- 
toria con  la  sconfitta,  non  potevano  essere  cose  gradite  né  ammissibili 
per  Tamor  proprio  e  per  la  smodata  ambizione  del  vincitore.  Egli 
voleva  assolutamente  apparire  l'invincibile  che  tutto  prevede  e  tutto 
calcola;  e  si  osserva  chiaramente  come,  dal  famoso  primo  bollettino 
del  15  giugno  1800,  le  notizie  ufficiali  che  egli  stesso  faceva  prepa- 
rare si  informino  più  e  più  al  suo  pensiero,  fino  a  che  nel  1806  potette 
essere  spedito  ai  generali  imperiali,  ai  principi,  ed  alle  persone  favor 
rite  lo  splendido  rapporto  del  Berthier,  nel  quale  il  sole  della  vittoria 
non  appare  oscurato  da  alcuna  nube. 

In  primo  luogo,  gli  studi  diligenti  del  capitano  austriaco  Carlo 
Mras  nel  Periodico  militare  austriaco  1822-23,  poi  una  pubblicazione 
del  ministro  della  guerra  francese  nel  1828  si  riferivano  imparzialmente 
a  fonti  sicure;  ultimamente  però  i  dubbi  maggiori  furono  tolti  dalla 
grande  raccolta  di  documenti  del  capitano  Cugnac  per  incarico  rice- 

(*)  L'autore  della  presente  Memoria  morì  il  15  marzo  1905,  mentre  ne  era 
appena  iniziata  la  stampa. 
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Tuto  dal  Ministero  della  guerra  francese,  possibilmente  pure,  se  mi  è 
permesso  ricordarlo,  dalla  mia  opera  scritta  su  docnmenti  {Collezione 
di  documenti)  dell'Archivio  di  guerra  austriaco. 

Non  è  possibile,  per  la  ristrettezza  del  tempo,  dar  qui  notizia 
delle  peripezie  della  campagna  e  della  battaglia,  neppure  limitandola 
ad  un  cenno  generale.  Desidero  solamente  far  noti  alcuni  punti  prin- 
cipali, forse  non  ancora  molto  conosciuti. 

Si  può  asserire  che  i  nemici  di  Napoleone  non  poco  contribuirono 
ai  suoi  trionfi.  Se  gli  Austriaci  avessero  nell'estate  del  1799  messo 
in  movimento  le  loro  migliori  truppe  per  la  conquista  della  Svizzera, 
sarebbe  stato  impossibile  il  piano  di  campagna  di  Napoleone,  il  pas- 
saggio del  San  Bernardo.  In  Italia  non  sarebbe  stato  difScile,  dopo  la 
terribile  sconfitta  dello  Joubert  presso  Novi  il  5  agosto  1799,  o  ancora 
'  nel  febbraio  del  1800,  trovandosi  già  pronto  un  esercito  austriaco,  di 
togliere  Genova  e  la  Riviera  ai  Francesi.  Al  primo  Console  sarebbe 
stato  certo  assai  spiacevole  se,  al  suo  discendere  dalle  Alpi,  si  fosse 
imbattuto  in  tutto  l'esercito  austriaco.  Ma  l'occasione  propizia  non  fu 
colta;  si  lasciò  a  Massena  tempo  per  preparare  in  Genova  una  resi- 
stenza che  non  poteva  essere  superata  che  colla  fame,  e  quando  Melas, 
il  21  maggio,  ricevette  la  notizia  della  calata  di  Napoleone,  la  metà 
della  sua  armata  al  comando  del  generale  Ott  era  ancora  dinanzi  a 
Genova,  ed  egli  stesso  coll'altra  metà  dinanzi  al  generale  Suchet  presso 
Nizza  snl  Varo. 

Egli  corse  a  Torino;  ma  quando  vi  entrò,  il  25  maggio,  al  suo 
avversario  non  poteva  più  essere  troncato  il  cammino  verso  Milano. 
Il  2  giugno  il  primo  Console  entrava  nella  futura  capitale  della  Cisal- 
pina, e  con  un  movimento  rapidissimo  verso  il  Po  minacciava  la  linea 
di  ritirata  degli  Austriaci,  e  la  loro  unione  con  Mantova.  Nel  quartier 
generale  di  Torino  si  era  in  dubbio  se  dovevasi  seguire  Napoleone,  o 
cercare  un'uscita  alla  destra  del  Po.  Si  venne  però  alla  decisione  di 
aspettare  i  Francesi  nel  Piemonte,  presso  Alessandria,  nella  stessa 
posizione  dove  nell'anno  precedente  Moreau  aveva  tenuto  testa  ad  un 
nemico  più  forte  di  lui.  Si  sperava  di  opporre  al  nemico  una  forza 
superiore,  principalmente  in  cavalleria  ed  artiglieria;  ma  questa  spe- 
ranza andò  delusa.  Massena  aveva  bensì  ceduto  il  4  giugno  Genova, 
ma  quasi  la  metà  delle  sue  truppe  d'assedio  dovette  rimanervi,  e  il 
generale  Ott,  che  coll'altra  metà  era  chiamato  ad  Alessandria,  si 
ingaggiò  per  via  in  svantaggiosa  battaglia  presso  Moutebello  col  gene- 
rale Lannes,  la  quale  gli  costò  un  quarto  dei  suoi  16,000  uomini. 
Peggio  ancora,  il  generale   Elsnitz,  con  quasi  13,000  uomini  rimasto 
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presso  al  Varo,  veniva  sconfitto  dal  Suchet,  e  nella  sua  insensata  riti- 
rata ad  Alessandria  perdeva  più  di  0000  uomini  delle  sue  migliori 
truppe.  Fu  messo  in  dubbio  se  i  rimanenti  33,000  uomini  potessero 
lottare  contro  l'armata  francese,  forte  di  ugual  numero  di  soldati  al 
comando  di  Bonaparte.  Si  venne  nella  determinazione  di  tentare  un 
accerchiamento,  si  pensò  di  passare  il  Po  a  nord  presso  Casale,  a 
marce  forzate  per  Novara,  raggiungere  la  mal  difesa  Milano,  per 
indi  riunirsi  alle  truppe  austrìache  sulla  riva  sinistra  dell'Adda  e 
togliere  ai  Francesi  fors'ancbe  la  ritirata.  Documenti  da  ultimo  tro- 
vati, principalmente  le  disposizioni  dell*  11  e  12  giugno,  dimostrano 
che  non  si  trattava  semplicemente  di  finte  mosse,  ma  di  vere  dispo- 
sizioni di  guerra,  le  quali  non  vennero  seguite  probabilmente  perchè 
giunse  la  notizia  che  al  Ticino  ed  al  nord  erasi  incontrata  una  consi- 
derevole forza  nemica.  Il  13  giugno  si  ritornò  alla  prima  deliberazione» 
e  si  venne  così  alla  battaglia. 

La  mattina  del  14  giugno,  alle  9,  mossero  gli  Austriaci  da  Ales- 
sandria sulla  Bormida  contro  il  nemico  che  aveva  occupato  Marengo 
e  si  spingeva  in  lunga  linea  dietro  al  profondo  e  in  parte  paludoso 
letto  del  Fontanone,  a  destra  fino  a  Castelceriolo,  a  sinisti-a  verso  Fru- 
garolo.  Si  scontrarono  solamente  le  due  divisioni  Victor  e  Lannes; 
Bonaparte,  ingannato  da  un  famoso  spione  del  generale  Zach,  temendo 
che  gli  Austriaci  deviassero  al  sud  verso  Genova  o  al  nord  verso  Casale, 
aveva  mandato  Desaii  verso  Vuna  e  Lapoype  verso  Taltra  direzione. 

Con  incomparabile  valore  e  grandi  perdite,  specialmente  degli 
Austriaci,  si  combattè  per  alcune  ore  nel  centro  presso  Marengo;  e 
solamente  verso  mezzogiorno  fu  reso  possibile  agli  Austriaci  di  attra- 
versare per  mezzo  di  pontoni  il  Fontanone  e  di  impadronirsi  di  Ma- 
rengo: e  allorquando  Ott,  occupato  Castelceriolo  senza  incontrare  grande 
resistenza,  piombò  sul  fianco  destro  de'  Francesi,  nenmieno  i  soprag- 
giunti rinforzi  comandati  da  Napoleone  poterono  mantenersi  in  campo. 
La  stessa  guardia  consolare,  dopo  una  valorosissima  difesa,  fu  in  gran 
parte  distrutta  o  fatta  prigioniera.  È  noto  come  Napoleone  dal  1806 
lasciasse  sostenere  che  tutta  la  battaglia  fosse  stata  condotta  secondo 
un  ben  studiato  piano,  che  egli  non  fosse  stato  battuto,  ma  che  tenendo 
Castelceriolo  come  perno  destro  avesse  ritirato  la  sua  linea  di  batta- 
glia sulla  sinistra.  Stizzosamente  scrisse  egli  sul  piano  della  battaglia 
che  gli  veniva  presentato,  e  che  indicava  Castelceriolo  in  potere  degli  < 
Austriaci,  l'osservazione:  «  La  division  Carra  Saint-Cyr  dans  Castel 
Ceriolo ;  elle  s'y  barrìcade  ».  Ma  lo  stesso  Thiers  non  accettò  questa 
asserzione  del  suo  eroe.  Per  rispetto  al  vero,  le  truppe  francesi  si  mos  - 
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sero  in  affrettata  ritirata  nella  spaziosa  pianura  che  si  estende  per 
quasi  due  miglia  verso  San  Giuliano.  Se  in  questo  punto  si  fosse  tro- 
vata la  potentissima  cavalleria  austriaca,  non  molti  Francesi  avrebbero 
probabilmente  potuto  raggiungere  San  Giuliano.  Ma  quella  parte  della 
truppa,  sulla  quale  erasi  riposta  tanta  speranza,  mancò  completamente, 
poiché,  essendo  apparso  raccerto  quanto  attivo  generale  Hadìch  asso- 
lutamente indispensabile  neirattacco  di  Marengo,  erasi  ceduto  il  comando 
della  cavalleria  al  generale  Elsnitz,  che  nelle  recenti  prove  aveva  chia- 
ramente dimostrato  la  sua  incapacità.  Un  altro  comandante  di  caval- 
leria, il  generale  Nimpsch,  aveva  ricevuto  l'ordine  di  rigettare  una 
pattuglia  insignificante  del  Suchet  presso  Acqui.  Egli  però,  presa  con  sé 
tutta  la  sua  brigata  di  2200  uomini,  noncurante  della  battaglia,  rimase 
tutto  il  giorno  fermo  presso  Acqui,  e  per  di  più  fece  mettere  piede  a 
terra. 

L'eccellente  reggimento  di  cavalleria  degli  Ussari  dell'  Imperatore, 
avendo  nella  mattina  tentato  l' infelice  prova  di  passare  il  Fontanone, 
fu  quasi  distrutto  da  un  rapidissimo  assalto  del  Kellermann  ;  Elsnitz 
nulla  fece  per  rianimare  il  rilassato  spirito  delle  sue  genti  e  per  tenerle 
unite  sul  campo  di  battaglia,  pronte  ad  un  efScace  attacco.  Così  pote- 
vano Bonaparte  ed  i  valorosi  generali  che  lo  assecondavano  raccogliere 
le  truppe  presso  San  Giuliano  ed  aspettare  fino  alle  6  del  pomeriggio 
il  ritorno  del  generale  Desaix. 

Vi  fu  dubbio  se  questo  generale  sia  ritornato  di  proprio  impulso 
0  per  ordine  di  Napoleone.  La  prima  supposizione  non  esclude  l'altra. 
Ma  un  rapporto  del  generale  Boudet,  pubblicato  dal  Cugnac,  prova  che 
il  Desaix  fu  mosso  ad  affrettare  il  ritorno  da  Napoleone.  Falsa  é  la 
asserzione  spesse  volte  ripetuta  che  il  suo  apparire  abbia  radicalmente 
mutato  lo  stato  delle  cose,  quasi  come  un  colpo  magico.  È  vero  che 
Desaix  condusse  egli  stesso  le  sue  truppe  contro  i  granatieri  austriaci, 
comandati  dal  capo  di  stato  maggiore,  generale  Zach,  e  dal  generale 
Saint- Julien  ;  ma  al  primo  scontro  egli  cadeva  colpito  da  una  palla 
mortale  al  cuore,  senza  aver  potuto  pronunciare  una  sola  delle  parole 
che  gli  si  attribuiscono  nel  bollettino  di  Napoleone.  Le  sue  truppe 
furono  di  tanto  respinte,  che  il  cadavere  del  generale  rimasto  sul  campo 
venne  derubato. 

Il  destino  della  giornata  apparve  irrevocabilmente  deciso,  quando 
ne  seguì  un  cambiamento  così  strano  come  forse  in  nessuna  battaglia 
del  mondo  è  avvenuto. 

11  generale  Kellermann  osò  tentare  con  quasi  4  o  500  caval- 
leggeri  un  assalto  contro  la  sinistra,  non  —  come  venne  spesso  detto  — 
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contro  la  destra  degli  Austrìaci  assalenti.  Anche  in  questo  caso  si 
rinnovò  in  Francia  la  domanda  se  Eellermann  avesse  agito  di  proprio 
impulso  0  per  ordine  di  Napoleone.  Il  primo  Console,  anzi  V  Impera- 
tore, poco  disposto  a  riconoscere  la  decisa  vittoria,  anzi  il  proprio  sal- 
vamento nell'opera  di  un  suo  generale,  aveva  fin  dal  principio  insuffi- 
cientemente riconosciuto  il  merito  di  Kellermann.  Ne  nacque  una  con- 
testazione, la  quale  finché  Napoleone  fu  al  potere  rimase  soltanto 
accennata  ;  ma  più  tardi,  dopo  avvenuta  la  pubblicazione  del  Ministero 
della  guerra  dell'anno  1828,  essa  ebbe  completa  dimostrazione  in  due 
polemiche  del  Kellermann,  come  poi  nel  1854  in  un  libro  di  suo  figlio, 
il  duca  di  Valmy. 

La  testimonianza  delle  fenti  storiche  e  la  natura  degli  eventi  non 
ci  permettono  di  credere  che  Eellermann,  nella  sua  posizione,  avesse 
potuto  ricevere  o  aspettare  un  tale  ordine.  Non  dobbiamo  però  per 
questo  considerare  Kellermann  il  vero  vincitore  di  Marengo.  Ciò  che 
egli  compi  non  fu  che  la  felice  ispirazione  di  un  generale  di  caval- 
leria. 

Ma  nessuno  poteva  presentirne  le  gravi  conseguenze  che  ne  sa- 
rebbero derivate.  Né  il  successo  è  da  ascriversi  al  Kellermann  esclu- 
sivamente; in  quanto  che  i  granatieri  austriaci  vennero  appoggiati  alla 
sinistra  da  due  reggimenti  di  cavalleria  Arciduca  Giovanni  e  Principe 
Lichtenstein,  altrettanto  vigorosi  e  molto  superiori  ai  cavalleggeri  del 
Kellermann,  ma  che  per  le  vicende  della  giornata  si  trovavano  stremati. 

Mancarono  questi  al  loro  dovere,  s'arrestarono,  diedero  di  volta* 
Così  poteva  il  Kellermann  giungere  al  lato  e  alle  spalle  della  colonna 
austriaca,  clie,  attaccata  nuovamente  di  fronte,  si  disordinò  ;  Zach,  che 
voleva  riconseguire  l'ordine,  fu  fatto  prigioniero;  Saint- Julien  a  mala 
pena  venne  liberato,  i  granatieri  deposero  le  armi.  I  due  reggimenti 
che  ancora  avrebbero  potuto  entrare  nella  mischia  e  salvare  la  situa- 
zione, vennero  colti  da  timor  panico.  Il  reggimento  Lichtenstein  trascinò 
l'altro  con  sé,  e  in  mezzo  ad  un  assordante  gridio,  non  curanti  dei 
propri  camerati  e  nemmeno  de'  feriti,  spargendo  dappertutto  terrore  e 
disordine,  giunsero  fino  a  Marengo,  e  ancora  fino  alla  testa  del  ponte 
sulla  Bormida.  «  Colui  che  fu  lasciato  sfuggire  dal  tribunale  terreno 
dovrà  dar  ragione  di  ciò  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  ",  esclama  il  ge- 
nerale Stutterheim  nel  suo  rapporto  della  battaglia. 

Il  destino  della  giornata  era  perciò  deciso;  il  resto  delFesercito 
austriaco,  che  già  nell'  inseguire  il  nemico  non  era  rimasto  in  buon 
ordine,  non  poteva  più  conservare  la  posizione.  Melas,  sicuro  della 
vittoria,  erasi  già  da  alcune  ore  messo  in  cammino  per  Alessandria. 
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Per  la  presa  dello  Zach  mancò  ogni  direzione;  il  corpo  del  ge- 
nerale Ott,  che  neiravanzarsi  da  Castelceriolo  aveva  poco  sofferto,  non 
osando  rinnovale  la  battaglia  all'addensarsi  deiroscurìtà,  si  ritirava 
pure  verso  Alessandria. 

Alla  mattina  seguente  le  due  armate  si  trovavano  di  fronte  quasi 
nella  stessa  posizione  del  gioroo  precedeìite,  e  le  perdite  da  ambo  le 
parti  erano  tali  da  non  poter  lasciar  stabilire  quale  fosse  stato  Tesito 
definitivo  della  battaglia.  Ma  Tarmata  austriaca  era  scoraggiata,  ab- 
battuta, privata  di  uno  sproporzionato  numero  di  uf&ciali,  e  doveva 
pure  temersi  la  mancanza  di  munizioni.  Una  spinta  in  avanti  dopo  la 
perduta  battaglia  era  impossibile,  alle  spalle  minacciavano  già  il  Suchet 
e  il  Massena  coi  difensori  di  Genova.  IL  piano  di  attraversare  il  Po 
presso  Casale  non  era  più  attuabile.  Più  vantaggioso  sarebbe  stato 
ritirarsi  a  Genova  per  la  Bocchetta;  ma  pure  in  questo  caso,  oltre 
agli  altri  pericoli,  era  a  temersi  la  perdita  dell'artiglieria  e  dei  ba- 
gagli, ai  quali  si  dette  forse  troppa  importanza.  È  pure  comprensibile 
che  un  vecchio  come  il  Melas,  dopo  gli  sforzi,  le  peripezie  e  la  sfor- 
tuna del  giorno  precedente,  non  trovasse  modo  di  uscita.  Si  ricorse 
alla  conclusione  di  domandare  al  Bonaparte  un  armistizio,  e  così  si 
venne  alle  trattative  che  maggiormente  fecero  risaltare  la  grande  im- 
portanza della  battaglia. 

Da  fonti  francesi  ne  viene  accennato  solamente  il  successo.  Il  vero 
andamento  lo  si  conosce  dalle  comunicazioni  del  generale  Giuseppe 
Stutterheim,  e  con  piena  luce  da  una  memoria  del  maggiore  conte 
Adamo  Neipperg,  quello  stesso  che  il  mondo  conosce  come  secondo 
marito  dell'imperatrice  Maria  Luigia  ed  effettivamente  reggente  del 
Ducato  di  Parma.  Quando  gli  inviati  del  Melas,  generale  Skal  e  co- 
lonnello Torres,  giunsero  a  Bonaparte,  lo  trovarono  ancora  nell'  inquie- 
tudine e  neir  incertezza.  Ma  non  appena,  dal  contegno  pauroso  degli 
inviati,  egli  ebbe  riconosciuta  la  vera  situazione,  colla  presenza  di  spi- 
rito, che  non  gli  era  solamente  propria  sul  campo  di  battaglia,  s'at- 
teggiò a  dittatore  e  dettò  loro  le  condizioni  di  un  armistizio,  anzi, 
meglio,  di  una  convenzione,  per  la  quale  egli  ricacciava  l'armata  au- 
striaca al  di  là  del  Mincio,  e  le  toglieva  l'appena  conquistata  Genova, 
il  Piemonte,  la  Lombardia,  in  una  parola  tutto  il  frutto  della  glo- 
riosa campagna  dell'anno  precedente. 

Per  ottenere  tali  condizioni  e  la  tregua,  che  per  lo  stesso  Na- 
poleone era  tanto  necessaria  in  Francia,  doveva  il  generale  Berthier, 
titolato  General  en  Chef,  nella  sera  stessa  del  15,  recarsi  dal  Melas 
in  Alessandria.  Ben  curiosa  è  la  descrizione  della  entrata  del  Berthier 
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con  uno  splendido  seguito  di  generali  e  d'ufficiali  di  stato  mag- 
giore nel  palazzo  abitato  dal  Melas,  come  i  pretenziosi  ospiti  si 
insediano  negli  appartamenti,  e  come  riesce  al  Berthier  di  indurre 
l'angustiato  e  dai  suoi  male  appoggiato  Melas  a  sottoscrivere  la  con- 
venzione. 

Io  posso  ora  esprimermi  in  brevi  parole,  poiché  la  descrizione 
del  Neipperg,  da  me  pubblicata  sui  documenti  deirArchivio  di  guerra 
austriaco,  fu  testò  tradotta  in  italiano  dal  prof.  Amilcare  Bossola. 

È  veramente  commovente  1* espressione  di  sdegno  e  la  disperazione 
del  giovane  ufficiale  Neipperg,  che,  trovandosi  nella  cerchia  del  Melas, 
doveva  presenziare  a  tali  fatti.  Egli  fu  poi  incaricato  di  accompagnare 
il  Berthier  da  Napoleone  affine  di  ricevere  Taccettazione  del  primo 
Console  e  gli  esemplari  firmati  della  convenzione.  Così  egli  parte,  solo 
col  Berthier,  in  carrozza,  ancora  nel  cuore  della  notte,  attraverso  un 
campo  seminato  di  cadaveri  e  male  illuminato  dalle  fiaccole  dell'avan- 
guardia dei  dragoni,  per  presentarsi  al  sorgere  del  sole  per  la  prima 
volta  a  Napoleone. 

Neipperg  chiamò  quella  convenzione  un  traile  diete  par  Varrò- 
gance  et  aeeepté  par  la  pusillanimilé. 

È  ben  difficile  di  trovare  nella  storia  una  convenzione  che  impone 
al  vinto,  con  un  solo  colpo,  condizioni  cosi  gravose:  la  sollecita  ri- 
nunzia di  un  vasto  territorio  con  numerose  fortezze  e  provvisioni  d'ogni 
maniera.  Ciò  prova  lo  scoraggiamento  e  disfacimento  del  comandante 
supremo  del  campo  e  del  quartier  generale. 

Considerata  poi  tutta  la  situazione,  rimane  in  dubbio  se  il 
rifiuto  non  avrebbe  prodotto  danni  maggiori,  se  sarebbe  stato  pos- 
sibile in  così  breve  tempo  di  riunire  un'armata  austrìaca  in  una 
ragguardevole  posizione  sul  Mincio,  e  se  il  Neipperg,  quando  accom- 
pagnava in  luglio  il  conte  di  Saint-Julien  a  Parigi,  avrebbe  potuto 
riferire  condizioni  così  tollerabili  come  quelle  che  vennero  offerte  da 
Napoleone. 

Per  questa  convenzione  la  battaglia  di  Marengo  ha  assunto  un'  im- 
portanza nella  storia  universale:  ed  è  sufficientemente  comprensibile 
come  cinque  anni  or  sono,  nel  1900,  ne  venisse  ricordato  il  centenario 
in  Alessandria  con  una  pubblicazione  riccamente  illustrata  (i). 


(*)  Il  defunto  autore  alludeva  alFopera  in  due  volumi,  illustrata  e  corredata 
di  molti  documenti:  1800  —  14  giugno  —  1900,  Il  centenario  della  battaglia 
di  Marengo  —  Conferenza  del  prof,  comm,  Francesco  Bertolini  e  Relazione  della 
commemor azione t  Alessandria,  stab.  tip.  libr.  G.  M.  Piccone,  1900. 
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Ciò  che  in  detto  libro  e  ciò  che  nelle  discussioni  di  quei  giorni 
produce  speciale  impressione,  si  è  il  tono  dignitoso  e  scevro  da  qua- 
lunque declamazione  passionata:  né  i  Francesi  né  gli  Austriaci  ven- 
gono mai  ingiustamente  giudicati.  Se  vi  fosse  stato  allora  in  Ales- 
sandria un  Congresso,  in  tale  tono  avrebbero  potuto  i  membri  delle 
diverse  Nazioni  amichevolmente  trattare  fra  di  loro,  e  si  sarebbero 
sentiti  uniti,  come  oggi  noi  qui  in  questo  sacro  luogo,  nella  gioia  che 
non  più  eserciti  stranieri  si  disputano  il  suolo  di  questa  splendida 
terra,  e  che  T  Italia  unita  nel  consiglio  delle  Nazioni  acquisti  un  posto 
degno  della  sua  storia  gloriosa  e  delle  sue  immortali  benemerenze  verso 
la  civiltà. 


XXI. 


LE  RELAZIONI  DI  CARLO  I  D  ANGIÒ  CON  LA  TOSCANA 

(1265-85). 

Comunicazione  del  prof.  Sergio  Terlizzi. 


Il  «  Codice  diplomatico  delle  relazioni  di  Carlo  I  d^Angiò  con 
la  Toscana  [12 6 5-12 8 5)  "  raccoglie  quasi  un  migliaio  di  diplomi, 
riferiti  in  ordine  cronologico  e  secondo  le  nonne  della  scienza  mo- 
derna. 

Sono  già  stampati,  a  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  la  Toscana,  55  fogli,  contenenti  790  diplomi,  l'ultimo  dei  quali 
porta  la  data  del  17  giugno  1278. 

I  detti  diplomi,  desunti  dagli  Archivi  di  Stato  di  Napoli  e  di 
Toscana,  apportano  un  nuovo  e  notevole  contributo  alla  scarsa  e  im- 
perfetta conoscenza  dell'autorità  spiegata  e  dell'  influenza  esercitata  da 
Carlo  I  nella  vita  politica,  amministrativa  e  giudiziaria  di  Toscana; 
e  forniscono  notizie  affatto  nuove  per  lo  studio  di  questo  importante 
periodo. 

Fermiamo  un  po'  la  nostra  attenzione  sui  punti  principali  delle 
relazioni  di  Carlo  I  con  la  Toscana,  illustrali  o  fatti  conoscere  da 
questa  collezione. 

Signore  di  Toscana,  Carlo  I,  prima  in  qualità  di  Paciere,  poi  di 
Vicario,  richiede  e  ottiene  il  giuramento  di  fedeltà  dai  Comuni,  in 
cui,  oltre  quelle  di  devozione  e  fedeltà  alla  Corona  e  alla  Chiesa,  si 
contengono  promesse  formali  di  aiutare  la  causa  guelfa  e,  per  questa, 
l'angioina,  e  di  combattere  «  viriliter  et  incessanter  »  gli  odiati  Ghi- 
bellini. 

Con  la  resa  di  Samminiato,  «  que  fere  sola  in  provincia  Tuscie 
in  rebellione  persistiti»,  come  diceva,  il  22  marzo  1271,  l'Angioino, 
avendo  sottomesso  alla  sua  protezione  e  ricevuto  nella  sua  grazia  i 
Comuni  toscani,  per  consolidare  la  sua  autorità  ed  esercitare  l'alta 
sua  signoria,  sceglie  e  impone  gli  ufficiali,  che  è  poi  sempre  pronto 
a  sostenere  e  proteggere,  quando  non  sieno  ubbiditi  e  rispettati. 
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Carlo  I  che,  per  alleviare  le  ristrettezze  pecuniarie  in  cui  si  di- 
batteva, dovè  ricorrere  a  tutti  gli  espedienti,  e,  perduto  il  credito» 
pignorare  le  sue  corone,  e  indurre  il  suo  grande  protettore  ed  eccita- 
tore. Clemente  IV,  a  far  cosa  contraria  al  costume  della  Chiesa  col 
dare  ia  pegno  i  vasi  d'oro  e  d'argento  e  tutto  il  tesoro  di  questa, 
trova  in  Toscana  un  fertile  campo  da  sfruttare.  Con  la  sua  signoria, 
porta,  oltre  le  coercizioni  di  vario  genere,  le  tasse  che  sa  sempre  mol- 
tiplicare, le  pene  pecuniarie  ai  disobbedienti  e  ribelli  alla  sua  volontà, 
le  richieste  di  danaro,  i  mutui,  i  donativi  forzati. 

Investito  della  signoria  della  Toscana  per  concessione  della  Sede 
Apostolica  (la  quale  così  scriveva,  il  31  gennaio  1267,  «  pacem  ser- 
vari  desideramus  in  Tuscia  cuius  ad  nos  tuitio  pertinet,  isto  preser- 
tim  tempore,  quo  Bomanum  fluctuat  Imperium  in  incerto),  e  per  in- 
vito dei  Guelfi,  i  quali  ^speravano  che  Carlo  I,  conquistato  il  regno 
di  Sicilia  e  vinto  il  competitore,  volesse  poi  soccorrere  e  vendicare  la 
parte  guelfa;  mentre  cerca  di  conciliarsi  e  conservare  le  loro  buone 
grazie,  favorendo  le  inclinazioni  e  gl'interessi,  intende  con  tutta  la 
sua  sagacia  e  abilità  politica  a  porre  su  solide  basi  la  sua  potenza. 
Al  Pontefice  che  vantava  e  si  arrogava  il  diritto  di  vicereggenza,  «  zela 
fidei  et  devotionis  accensus  »,  fa  dai  Guelfi  toscani  giurare  fedeltà  e 
devozione;  presta  il  valido  suo  braccio  al  bisogno,  e,  come  segno  del 
suo  ossequio  alla  religione,  protegge  i  devoti  alla  Chiesa  e,  in  modo 
speciale,  il  clero  secolare  e  regolare,  e  concede  loro  privilegi. 

M  Indefessus  Ecclesie  pugil  « ,  in  tempi  in  cui  congiunto  all'amore 
di  libertà  era  il  vivo  sentimento  di  religione  cristiana,  ordina  ai  suoi 
ufficiali  di  prestare  aiuto  e  favore  agl'inquisitori  dell'eretica  pravità 
«  volentes  (così  egli  scrive)  tam  pium  tamque  salubre  negotium  ut, 
ad  honorem  Dei  optatum  et  debitum,  recipiat  incrementum,  nostro  spe- 
ciali presidio  et  favore  fulciri  » . 

Ai  Guelfi,  dati  al  commercio  e  all'industria,  Carlo  I,  oltre  a 
quelle  di  diritti  vari,  per  loro  maggiore  prosperità,  fa  concessioni 
commerciali. 

Sostegno  dei  Guelfi,  interviene  nell'amministrazione  della  giusti- 
zia, e  largheggia  della  sua  alta  protezione  a  vantaggio  di  essi,  in  tutte 
le  vertenze  e  controversie  in  cui  vien  fatto  appello  a  lui;  e  ad  ogni 
richiesta,  accorre  in  difesa  delle  persone,  dei  beni  e  degl'  interessi  dei 
suoi  fedeli. 

Campione  dei  papi,  <<  strenuus  athleta  et  indefessus  Ecclesie 
pugil  »,  come  lo  chiamava  Clemente  IV  il  28  febbraio  1268,  e  stru- 
mento di  vendetta  dei  Guelfi,  Carlo  I,  che  pur  diceva,  il  4  dicembre 
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dello  stesso  anno,  «  semper  firmari  cupimus  clementia  thronnm  no- 
strum ",  spiega  un  instancabile  accanimento  contro  i  Ghibellini,  per 
fare  cosa  accetta  a  quelli  per  cui  era  investito  dell'autorità  in  Toscana, 
e  per  il  suo  disegno  politico  di  tener  sempre  accesi  gli  odi,  a  fine  di 
rendere  così  necessaria  la  sua  protezione. 

E  perciò  egli  che,  il  15  febbraio  1277,  professa  «  pacis  et  justi- 
tie  cultum  ff ,  mentre  esercita  nella  legislazione  la  sua  influenza,  coor- 
dinata alla  sua  abile  politica,  e  sempre  ostile  e  perniciosa  agli  avversi 
Ghibellini,  fa  divieti  di  commercio,  concede  rappresaglie,  ordina  che 
sieno  abbattute  le  case  degli  odiati  avversari  e  conduce  guerre  con 
una  ferocia  senza  pari. 

Sempre  pronto  nel  l'intuire  e  acuto  nel  conoscere  le  nuove  situa- 
zioni politiche,  secondo  che  le  condizioni  mutate  richiedevano,  pro- 
muove 0  rompe  leghe,  paci,  patti  e  convenzioni,  e  concede  salvocon- 
dotti  agli  ambasciatori  inviati  dagli  interessati. 

Memore  del  mandato  che  gli  è  stato  affidato,  come  «  Paciarius  « 
0  «  Servator  pacis  » ,  secondo  la  parafrasi  di  Clemente  IV,  si  dà  a  de- 
siderare la  pace  e  a  promuovere  la  concordia  e  a  fare  da  conciliatore 
tra  i  Comuni  e  nelle  vertenze  tra  i  Guelfi,  solo  quando  o  la  sua  lon- 
tananza'dair  Italia  0  il  mutato  indirizzo  della  S.  Sede  gì*  impongono 
il  mite  sentimento  della  carità  cristiana. 

Potente  signore  di  Toscana,  a  rendere  temuta  e  rispettata  la  sua 
autorità,  e,  com'egli  dice,  «  prò  statu  pacifico  et  tranquillo  sacrosancte 
Romane  Ecclesie,  fidelium  devotorum  nostrorum,  et  in  inimicorum 
eiterminium  et  iacturam  »,  mantiene,  sempre  però  a  spese  dei  Guelfi, 
milizie  pronte  al  bisogno;  minaccia  pene  ai  disobl^^edienti,  impartisce 
ordini  ai  suoi  sudditi  di  Toscana  in  favore  dei  forestieri  che  a  lui  si 
appellano;  e  premia  e  compensa  largamente  quei  fedeli  che  al  suo 
cospetto  acquistano  benemerenze  speciali. 

La  protezione  di  Carlo  I,  che  era  stata  utile  e  necessaria  ai  Fio- 
rentini fino  a  quando  non  ebbero  conquistato  il  dominio  in  Toscana, 
e  non  furono  padroni  del  commercio,  comincia  a  diventare  intollerabile 
e  nociva,  specialmente  quando  la  potenza  angioina  raggiunge  il  suo 
apice  con  la  vittoria  su  Corradino,  perchè  impedisce  loro  di  raggiun- 
gere la  libertà  politica,  cui  ardentemente  aspirano,  e  di  dare  al  Co- 
mune quell'assetto  che  meglio  corrispondesse  alle  nuove  condizioni, 
dopo  la  trasformazione  o  delineazione  dei  partiti. 

Gr  industri  e  attivi  Popolani  già  conoscono  i  disegni  che  l'An- 
gioino vagheggia  nella  sua  mente  ambiziosa,  e  che  con  persistente  te- 
nacia cerca  d'attuare. 
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Non  possono  essi  ignorare  che  Carlo  I  già  nel  1252  s'era  vantato 
d'avere  distrutto  Y  influenza  dell'  impero  sulla  Provenza  e  sulle  regioni 
francesi  a  questa  vicine,  di  aver  abbattuto  l'orgoglio  dei  Comuni.  Ben 
conoscevano  come  ^li  osteggiasse  il  Comune  nel  suo  reame  di  Napoli, 
come  mirasse  a  spegnere  ogni  autonomia  e  mal  tollerasse  perfino  il 
nome  di  Comune. 

Non  potendo  emanciparsi  violentemente  dalla  sua  protezione,  si 
limitano  a  dar  segno  che  farebbero  volentieri  a  meno  del  Se  angioino  : 
e  intanto,  mentre  aspettano  l'occasione  per  levare  l'incomodo  al  loro 
tutore,  intendono  a  disfare  la  base  su  cui  è  fondata  la  potenza  di  lui. 
Sperando  essi,  i  Fiorentini,  che  quando  il  vicario  angioino  nella  loro 
città  fosse  italiano,  minor  zelo  spiegherebbe  nel  fare  gli  interessi  del 
suo  Re,  chiedono  fra  le  altre  cose  a  Carlo  I  di  voler  loro  concedere 
il  vicario  italiano.  L'Angioino,  che,',  col  negare  sì  piccola  concessione, 
non  voleva  alienarsi  i  Fiorentini,  risponde  d'aver  ascoltato  benevol- 
mente le  loro  petizioni,  in  riconoscenza  della  fedeltà  e  devozione  da 
essi  serbata  alla  Chiesa  ;  in  premio  di  tutto  ciò  che  hanno  fatto  con- 
tro gl'infedeli  suoi  e  della  Chiesa,  o,  per  dir  meglio,  contro  i  loro 
stessi  infedeli,  i  quali,  solo  per  essere  nemici  degli  amici  suoi,  erano 
venuti  a  lui  in  odio  ;  e  Analmente  in  considerazione  della  efScace  azione 
che  spiegheranno  contro  i  predetti  nemici. 

Concede,  dunque,  il  vicario  italiano  «  virum  providum,  discre- 
tum  et  fidelem,  cuius  devotionem,  fidem  et  probìtatem  in  magnis  factis 
nostris  cognovimus  firmiter  ab  eiperto  ». 

Nò  a  questo  primo  passo  si  arrestano  i  Fiorentini  :  prendono  dei 
provvedimenti  ancora  più  eflScaci  facendo  delle  leggi,  dirette  a  impe- 
dire, nel  nuovo  atteggiamento  dei  partiti,  la  persecuzione  dei  Ghibel- 
lini, e  a  permettere  il  commercio  coi  Pisani  e  i  Senesi. 

Ma  alla  sagacia  di  Carlo  I,  maturatasi  in  tanti  maneggi  e  ne- 
goziati politici,  non  può  sfuggire  che  questa  degli  abili  Popolani  è 
un'  insidia  alla  sua  potenza.  E  perciò  scrive  al  suo  vicario  «  Berardo 
de  Baiano  » ,  al  Consiglio  e  al  Comune  di  Firenze,  e  dice  di  aver  sa- 
puto che  presso  di  loro  sono  in  vigore  alcuni  Statuti  che  offendono  la 
libertà  ecclesiastica,  ed  altri  che  osteggiano' il  buon  governo  della  città, 
lasciano  esercitare  il  commercio  coi  nemici  Pisani  e  Senesi,  e  impe- 
discono le  mallevadorie  dei  beni  dei  ribelli.  Questi  Statuti  egli  crede 
che  sieno  stati  fatti  più  «  ex  simplicitate  "  che  «  ex  malitia  y> ,  poiché 
nessuno  di  mente  sana  può  credere  che  egli,  che  ha  impugnata  la 
spada  contro  i  nemici  a  difesa  della  S.  Sede  e  dei  fedeli  di  Toscana, 
voglia  conculcare  la  libertà  ecclesiastica  e  «  hostes  dimittere  in  quiete  » , 
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finché  essi  non  sieno  tornati  all'obbedienza  e  non  abbiamo  riparato 
tutto  ciò  che  hanno  commesso  in  danno  loro  e  degli  altri  fedeli.  Per 
la  qual  cosa  ordina  loro  «  quatenus  omnia  Statuta  predicta  cassetis 
et  mutetis  et  ipsa  aliquatenus  non  servetis  «  ;  e  ingiunge,  in  partico- 
lare, al  suo  Yicario,  di  reggere  a  suo  arbitrio  la  città  che  mira  a 
rivendicare  la  sua  libertà. 

Gli  altri  Comuni  di  Toscana,  grandi  e  piccoli,  che  erano  egual- 
mente gelosi  della  loro  libertà,  seguono  T esempio  di  Firenze. 

Lucca,  sfogati  ormai  tutti  i  rancori,  cessa  dalla  politica  aggres- 
siva contro  i  Ghibellini,  e  riprende  le  relazioni  commerciali  coi  Pi- 
sani e  i  Senesi. 

Che  fa  l'Angioino?  Come  ai  Fiorentini,  così  scrive  al  suo  Vicario, 
agli  Anziani  e  al  Comune  di  Lucca,  e  aggiunge  che  ha  saputo  che 
«  Filippo   de  Castris  »  esercitando   Tuificio   di   capitano,  avea  detto 

•  mala  verba  et  dura  »  al  suo  Vicario  geaerale  in  Toscana,  perchè 
voleva  che  costui  giurasse  di  osservare  gli  Statuti,  salvo  gli  ordini 
della  Corona,  e  che  perciò  «  ad  rumorem  populum  concitavit  « . 

Per  la  qual  cosa  ordina,  sotto  pena  della  sua  grazia  e  di  dieci- 
mila  marchi   d'argento,  di  cacciare   air  istante  da  Lucca  il  predetto 

•  Filippo  de  Castris  »,  e  di  catturarlo  se  si  ostina  a  rimanere. 

Quasi  ad  ammonimento  e  minaccia,  nel  fastigio  della  sua  potenza, 
l'Angioino  annunzia,  il  16  maggio  1272,  al  Potestà,  al  Capitano,  al  Con- 
siglio e  al  Comune  di  Siena,  perchè  abbiano  intera  notizia  del  suo  stato 
e  dei  suoi  successi  •  quos  andire  prosperos  illos  decet  »  :  che  egli.  Mar- 
gherita, sua  consorte,  e  i  figliuoli  godono  «  piena  temporum  sospitate  » , 
e  prosperano  in  ogni  cosa.  Ordina  poi  loro,  sotto  pena  di  diecimila 
marchi  d'argento,  di  abbattere  tutte  le  case  dei  Ghibellini  della  loro 
città,  che  non  hanno  voluto  sottomettersi  all'obbedienza  della  Chiesa 
e  alla  protezione  della  Corona. 

Fu  eseguito  con  sollecitudine  quest'ordine  dell'Angioino? 

Ad  un  anno  e  più  di  distanza,  il  31  maggio  1273,  Carlo  I  scrive 
al  Vicario,  al  Consiglio  e  al  Comune  di  quella  Città,  dicendo  di  aver 
loro  più  sfolte  ordinato  di  abbattere  tutte  le  case  dei  Ghibellini  nella 
città  e  nel  distretto,  e  di  distruggere  affatto  tutti  i  loro  beni,  perchè 
vuole  così  punirli  della  ribellione  e  guerra  da  essi  fatta  alla  Corona, 
a  loro  e  agli  altri  fedeli  deUa  Chiesa,  dopo  che  egli  era  stato  creato 
vicario  generale. 

Non  essendo  stato  eseguito  questo  suo  ordine,  fatto  per  lettere,  e 
a  viva  voce  in  Roma  agli  ambasciatori,  ora  lo  rinnova  con  mi- 
naccia di  gravi  pene  ;  e  aggiunge  che,  dopo  l'improrogabile  termine  di 
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quindici  giorni  dalla  pubblicazione  della  lettera,  comincino  a  distrug- 
gere e  devastare  le  case  e  i  beni  di  quei  Ghibellini  ;  ed  abbiano  cura 
che  sieno  del  tutto  devastati,  procedendo  con  grande  celerità  «  conti- 
nuatis  diebus  ac  noctibus  «   senza  interruzione. 

Né  più  pronti  e  più  solleciti  si  fanno  i  Senesi,  dietro  alle  ingiun- 
zioni di  Carlo  I. 

Il  6  giugno  1273,  Carlo  I  rinnova  l'ordine  al  Potestà,  al  Consiglio 
e  al  Comune  della  detta  città  :  dlnviare  sollecitamente  e  mantenere 
il  corrispettivo  contingente  di  fanti  e  di  cavalli  nell'esercito  che  il 
Vicario  sta  raccogliendo  contro  i  capitani  genovesi  e  i  loro  seguaci, 
per  ricuperare  le  terre  che  avevano  invase  in  Toscana,  durante  il  suo 
vicariato,  e  per  prendersi  vendetta  delle  patite  ingiurie.  Con  la  mi- 
naccia di  pene,  altre  volte  imposte  ed  anche  maggiori  a  suo  arbitrio, 
ingiunge  di  eseguire  gli  ordini  predetti  e  di  dare  il  soldo  alle  truppe, 
affinchè  queste  possano  restare  in  Toscana  per  tutto  il  tempo  che  egli 
vi  resterà  e  fino  a  quando  non  avrà  provveduto  al  bisogno. 

Non  essendo  stato  ancora  effettuato  l'invio  delle  milizie  il  16  giugno, 
né  pagata  la  quota  per  gli  stipendi  il  18  dello  stesso  mese,  Carlo  I 
si  fa  a  ripetere  gli  ordini  e  a  rinnovare  le  minacce.  Ma  è  fiato  spre- 
cato. Il  5  luglio  dello  stesso  anno,  proponendosi  «  super  tallia  militum 
et  quam  pluribus  aliis  ordinare  y,  scrìve  alle  predette  autorità  di 
Siena  di  inviare  loro  sindaci  e  procuratori  con  pieno  mandato. 

A  Massa  le  cose  non  procedono  meglio:  si  occupa  il  palazzo  del 
Potestà  e  sì  molesta  il  Vicario. 

Carlo  I,  fedele  sempre  al  suo  disegno  polìtico,  scrive  il  1°  giugno 
1273,  al  nobile  «  Bernardino  de  Pannochiensibus  «,  al  Consiglio  e  al 
Comune  di  quella  città,  dicendo  di  aver  saputo  che  essi  hanno  usur- 
pato il  palazzo  e  le  altre  cose  appartenenti  al  loro  Potestà,  e  molestano 
il  Vicario  nell'esercizio  del  suo  ufficio.  Di  ciò  gravemente  dolendosi» 
ordina  che  sìa  restituito  tutto  ciò  che  appartiene  alla  potesteria,  a 
«  Bertoldo  de  filiìs  Ursi»,  da  lui  eletto  in  loro  Potestà,  e  che  non 
sia  molestato  il  Vicario  nel  suo  ufficio. 

Non  pare,  però,  che  il  detto  Bertoldo  restaurasse  il  rispetto  al- 
l'autorità, perchè  Carlo  I,  il  7  luglio  dello  stesso  anno,  notifica  al 
Consiglio  ed  al  Comune  di  Massa,  che  «  ad  tollendam  omnem  viam 
scandali  seu  discordie  y ,  da  cui  possa  esser  turbatocelo  stato  della  loro 
città,  ha  affidato  il  governo  dì  questa  al  giudice  «  Alberto  Leonis  « , 
cittadino  fiorentino. 

Pisa,  cittadella  del  ghibellinismo  in  Toscana,  è  costretta  a  piegare 
il  capo  alla  potenza  dì  così  invadente  signore.  11   3   luglio  del   1272 
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si  stipula  il  trattato  di  pace  tra  il  Comune  di  quella  città  e  il  Re 
angioino,  a  queste  condizioni  :  il  Comune  promette  di  pagare,  nel  ter- 
mine di  20  giorni,  al  Re,  2000  once  d'oro  «  prò  satisfactione  otfen- 
sionum  a  Pisanis  factarnm  et  penis  aliis  impositis  « ,  dopo  la  pace  con- 
chiusa tra  loro  ;  è  tenuto  a  cacciare  «  Gliibellinos  eitraneos  de  Pisa  et 
districtu  «^  ;  ha  facoltà,  dal  primo  del  prossimo  gennaio  e  per  due  anni 
interi  consecutivi,  di  scegliere  quattro  soggetti  «  de  amore  domini 
Regis  et  parte  Ecclesie  «,  e  di  presentarli  al  Re  per  la  confermazione 
di  uno  di  essi  in  Potestà,  il  quale  dovrà  giurare  «  ad  Breve  et  Statuta 
Pisani  Comunis  et  Populi,  et  observabit  Statuta  et  ordinamenta,  omnia 
et  singula  Comunis  Pisani  et  Populi.  que  non  sint  centra  Romanam 
Ecclesiam  «. 

Dopo  avere  cosi  ammesso  nella  sua  grazia  i  Pisani,  Carlo  I  vuole 
conciliarli  con  la  suprema  autorità  spirituale  ;  e  scrive  loro  che  per  il 
piacere  che  avrebbe  di  vederli  «  in  una  concordia  et  amore  «  col  Papa 
e  coi  Cardinali,  si  profferisce  d'interporre  presso  di  questi  i  suoi  buoni 
uffici,  perchè  li  ricevano  «  ad  gratiam  suam  et  ad  sua  beneplacita  et 
mandata  « ,  e  facciano  una  tale  concordia^che  essi  Pisani  possano  «  de- 
scendere ad  faciendum  honorem  et  voluntatem  sancte  Romane  Ec- 
clesie ».  Infine  «  bona  fide  y  raccomanda  loro  di  comportarsi  sempre 
in  tal  modo,  che  possano  meritarsi  la  grazia  e  l'amore  del  Papa  e 
della  Chiesa,  ed  uscire  dalle  scomuniche  ed  altre  sentenze,  nelle  quali 
potrebbero  patire  vergogna  e  danno. 

Come  corrispondono  i  Pisani  a  tutta  questa  benevolenza,  a  tutto 
questo  interessamento? 

Carlo  I  dovendo,  per  volere  del  Papa,  ricercare  e  punire  tutti  gli 
uomini  di  Pisa  o  di  altra  terra,  che  avevano  offeso  gli  uomini  «  Sancte 
Marie  in  Monte  » ,  poiché  questo  castello  fu  dato  dai  Pisani  in  custodia 
del  Papa,  e  difendere  e  proteggere  i  castellani  da  ogni  offesa,  aveva 
ordinato  alle  autorità  di  Pisa  di  emendare  le  offese  già  fatte,  e  di 
astenersi  dalle  futm*e.  Ma  il  suo  ordine  era  stato  trascurato,  in  quanto 
che  non  solo  non  si  erano  emendate  le  offese,  ma,  di  più,  i  berovieri 
avevano  catturato  parecchi  uomini  del  suddetto  castello. 

Per  ciò  fortemente  meravigliato,  ordina,  con  minaccia  di  pena  a  suo 
arbitrio,  al  Potestà,  al  Capitano  del  popolo,  agli  Anziani  e  al  Consiglio 
della  predetta  città,  di  mettere  in  libertà  i  detenuti,  e  d'inviare  a  lui 
gli  autori  di  tali  eccessi. 

Tutti  si  fanno  a  desiderare  la  pace,  e  a  seguire  con  ardore  la 
politica  della  Corte  romana.  Lo  stesso  Clemente  IV,  negli  ultimi  tempi 
di  sua  vita,  dovè  farsi  moderatore  della  fierezza  e  ambizione  di  Carlo  I  ; 
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con  Gregorio  X,  poi,  la  politica  pontificia  non  intende  ad  altro  che  a 
limitare  la  potenza  dell'Angioino  che  diveniva  terribile  e  pericoloso 
come  era  stato  lo  Svevo. 

L'accorto  Angioino  indovina  i  segreti  disegni  del  Comune  ;  e,  pur 
essendo  stato  inviato  in  Toscana  «  Servator  pacis  « ,  rinfocola  gli  odi 
assopiti,  ma  non  spenti.  Finché  le  lotte  sono  fomentate  da  opposti 
ideali  politici,  cerca  di  scavare  un  tale  abisso  tra  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
belliai,  da  rendere  impossìbile  ogni  conciliazione  ;  e  quando  si  accorge 
che  il  movente  delle  lotte  si  va  trasformando  e  si  muta,  accresce  e 
sostiene  le  classi  superiori. 

Nonostante  i  manifesti  segni  d'iudipendenza,  dati  dai  Comuni 
toscani,  Carlo  I,  di  cui  non  si  sa  quale  sia  stata  maggiore  la  fortuna 
0  l'astuzia,  ha  tali  espressioni  lusinghiere  per  quella  «  inclita  respu- 
blica,  que  Inter  alias  civitates  Tuscie  principaliter  extitit  et  fulget  » , 
da  far  credere  che  quella  sia  l'oggetto  della  sua  predilezione  ;  e  mostra 
grande  deferenza  per  gli  altri  Comuni  di  Toscana. 

Con  la  morte  di  Niccolò  III,  che  aveva  seguito  e  con  maggior 
ardore  la  politica  di  Gregorio  X,  cercando  di  mantenere  alta  e  rispet- 
tata la  potenza  e  autorità  della  Chiesa,  Carlo  I  vede  sgombra  la  via 
alla  mèta  della  sua  grande  ambizione.  Ad  assicm-arsi  la  libertà  di 
azione  per  attuare  i  suoi  disegni,  non  sempre  conciliabili  con  gl'inte- 
ressi della  Chiesa,  non  gli  è  bastato  l'aver  sostenuto  gravi  spese,  il 
1271  «  prò  creatione  Summi  Pontificis,  que  utilis  est  et  necessaria 
merito  Universali  Ecclesie  ac  toti  populo  Christiane  *  ;  né  Taver  fatto 
cantare,  il  28  gennaio  1276,  il  «  Te  Deum  »»  per  la  nuova  elezione: 
a  ben  altro  é  necessario  ricorrere  usando  tutte  quelle  arti  che  gli 
possano  assicurare  il  successo  desiderato;  e  fa  riuscire  pontefice  Mar- 
tino IV,  francese  e  a  lui  amicissimo. 

Non  si  oppongono  ora  più  ostacoli  ai  disegni  ambiziosi  di  Carlo  I  ; 
ma  scoppia  e  divampa  la  rivoluzione  siciliana. 

I  Fiorentini  intanto,  mentre  pensano  a  provvedere  alle  loro  cose 
e  a  stringere  una  lega  »  occasione  novitatum  nuper  emergentium  in 
partibus  Italie  *,  mandano  aiuti  di  denaro  e  di  milizie  all' Angioino. 
E  così  facendo,  seguono  essi  sempre  la  loro  prudente  e  sagace  politica  : 
ossequenti  all'autorità  della  Chiesa,  ma  insofferenti  delle  ingerenze  dei 
Pontefici  nelle  faccende  del  Comune,  mirano  a  conciliarsi  la  benevo- 
lenza di  Martino  IV,  con  Taiutare  il  monarca  Angioino  nell'  ardua 
impresa  di  Sicilia  ;  grati  a  Carlo  I  per  essere  stati  aiutati  a  fiaccare 
gli  avversari  e  ad  assicurarsi  la  preponderanza  in  Toscana,  ma  gelosi 
della  loro  indipendenza  politica,  son  larghi  a  lui  di  aiuti  e  pronti  a 
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sostenere  la  sua  potenza,  anche  perchè  su  questa  potevano  fare  asse- 
gnamento in  caso  di  futuri  conflitti  con  quanti  volessero  e  osassero 
contrastare  la  loro  preponderanza  in  Toscana,  o  la  loro  espansione 
commerciale  o  lo  svolgimento  della  loro  politica  intema. 

Ma  nessun  aiuto  ormai  può  arrestare  il  fato  che  incombe  all'An- 
gioino. Il  quale,  dopo  inutili  sforzi  e  vanì  tentativi  per  domare  la 
rivoluzione  siciliana,  vedendo  svanire  i  suoi  sogni  ambiziosi  e  cadere 
quella  potenza  conquistatasi  con  tanta  tenacia,  con  tante  lotte,  con 
tanti  pericoli,  muore  di  dolore  a  Foggia  il  7  gennaio  1285.  E  lo  ac- 
compagna il  rimpianto  dei  Fiorentini,  i  quali,  nei  loro  Consigli,  deli- 
berano ad  unanimità,  il  1*  febbraio  dello  stesso  anno,  d'inviare  ufS- 
cialmente  un'ambasceria,  la  quale  esprima  «  domino  Pape  et  suis  fra- 
tribus  qualiter  Comune  Florentie  valde  dolet  de  transitu  domini  Begis. 
Item  supplicent  eisdem,  ut  velint  prebere  consilium  et  favorem  heredi' 
dicti  domini  fiegis  ad  defensionem  et  conservationem  terrarum  eidem 
concessarum  per  Ecclesiam  ». 
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XXII. 

LO  STATO  PONTIFICIO  NEL  1837 
SECONDO  UN  RAPPORTO  DEL  BARONE  BDNSEN. 

Comunicazione  del  prof.  Alfredo  Stbrn. 


Raccogliendo  i  materiali  per  la  continuazione  della  mia  Storia 
d' Europa  dal  1815  al  1871,  ho  trovato  il  seguente  rapporto  del  3 
marzo  1837  negli  Archivi  di  Stato  a  Berlino.  Non  è  necessario  che  io 
racconti  la  biografia  dell'  illustre  autore,  Cristiano  Carlo  Josias  Bunsen, 
rappresentante  del  re  di  Pnissia  a  Roma  dal  1824  al  1838  (cfr. 
A  Memoir  of  Baron  Bunsen.  By  his  widow,  2  vols,  London  1868 
e  C,  C.  J.  Freiherr  von  Bunsen.  Aus  seinen  Briefen  und  nach  eigener 
Erinnerung  geschildert  von  seiner  Witwe.  Deutsche  Ausgabe.  Durch 
neue  Mittheilungen  vermehrt  von  Friedrich  Nippoldj  3  Bande.  Leip- 
zig, 1868-71). 

Anche  un  commento  particolareggiato  del  seguente  documento  mi 
è  sembrato  inutile,  poiché  le  opere  di  C.  L.  Farini,  di  Carlo  Tiva- 
roni  e  di  tanti  altri  contengono  quanto  è  necessario  per  controllare  le 
comunicazioni  del  Bunsen.  Ricordando  che  Bunsen  era  stato  Fautore 
del  celebre  Memorando  del  21  maggio  1831,  presentato  al  Governo 
pontifìcio  per  le  conferenze  dei  ministri  deUe  grandi  potenze  residenti 
in  Roma  (cfr.  la  mia  Storia  d'Europa  dal  1815  al  1871,  T.  IV, 
p.  216  seg.  Stuttgart  e  Berlin  1905,  F.  G.  Cotta,  Nachfolger),  si  com- 
prende ancora  meglio  il  sentimento  di  amarezza  che  riempiva  Tanimo 
suo  dopo  il  naufragio  di  quasi  tutte  le  riforme  desiderate. 

Sire.  L^état  da  pays  devient  d*un  jour  à  Tautre  plus  désolant,  et  Ton  dirait 
plus  allarmante  si  la  nécessité  dans  laquelle  TAutriche  se  trouve  de  maintenir  à 
tout  prix  le  gouvernement  tei  qa*elle  a  voulu  Tétablir  à  la  suite  de  la  revolution 
de  1831,  et  les  sentirne nts  pacifiques  et  loyauz  du  Boi  des  Fran9ais  ne  rendaient 
pas  tonte  revolution  impossible. 

Lorsqu'on  retoume  à  cette  epoque  de  prótendue  rógénération,  à  cotte  «  Ère 
nouvelle  »    officiellement  annoncée  {}),  et  lorsqu'on  compare  Tétat  actuel  avec 

(*)  tt  Un'era  novella  incomincia».  Editto  del  cardinal  Bernetti  del  2  aprile 
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Tétat  des  affaires  à  Tépoque  de  la  revolution,  il  est  impossible  de  nier  que  les 
choses  ne  se  soient  empirées,  et  qnant  à  la  sitnation  du  pays  et  quant  à  la  na- 
ture niéme  du  gouvemement.  Les  conseils  municipauz  et  provinciauz  sont  devenus 
des  lettres  mortes  dont  on  ne  parie  plus:  personne  n^ose  rien  dire,  sur  que  non 
seulement  on  ne  réforme  aucun  abus,  mais  aussi  qu'on  persécute  celui  qui  en  par- 
lerait.  Toutes  les  lois,  toutes  les  institutions  promises  et  données,  en  quelque  ma- 
nière, pour  satisfaire  au  moins  pour  le  moment  Topiiiion  generale,  et  pour  Oter 
au  moins  en  apparence  quelques  abus  des  plus  criants,  ont  été  abolis,  soit  di- 
rectement  soit  indirectement,  par  des  prétendues  «  déclaratoires  n  qui  disent  que 
tei  paragraphe  a  besoin  d'une  explication,  pour  établir  le  contraire  précis  de  ce 
que  tout  le  monde  y  avait  compris.  Ceci  ne  se  bome  pas  à  Tadministration  :  on 
en  fait  autant  avec  la  justice.  C'est  de  cette  manière  qu'encore  demièrement  on  a 
évoqué  mème  les  procès  pendants  contre  les  communes  auz  tribunauz  fiscaux, 
abolis  clairement  en  1832.  Gomme  tous  les  Gouvemements  qui  baissent,  on  a  ré- 
tabli  en  general  la  fiscalità  la  plus  absolue,  en  soumettant  ceux  qui  ont  passe  des 
centrata  avec  le  Gouvernement,  à  la  décision  de  la  Chambre  Apostolique,  qui, 
lorsqu*elle  se  croit  trompée  dans  un  tei  contrat,  n'a  pas  la  moìndre  hésitation  ou 
de  le  résillier  ou  de  le  modifier  à  son  gre. 

Les  finances  ne  se  maintiennent  que  par  des  artifices  à  la  MendizabaI  (*). 
Monsignor  Tosti  (*)  fabrique  des  bons  de  consolide  au  porteur  et  cerche  de  les 
fourrer  où  il  peut,  surtout  à  Paris  et  à  Anvers.  C*est  ainsi  qu'il  paye  les  intérdts. 
Pour  réeompense  on  le  fera  Cardinal  en  lui  laissant  le  Ministèro  sous  le  titre  de 
Pro-Trésorier. 

A  coté  de  cette  détresse  du  trésor,  la  misere  publique  augmente  de  la  ma- 
nière la  plus  effirayante.  Dans  les  provinces  il  n'y  a  guères  plus  de  numéraire; 
qui  en  a,  le  garde  et  le  cache  comme  en  Turquie.  L'industrie  est  nulle,  le  com- 
merce diminue  chaque  année.  Pour  enrichir  le  trésor,  on  a  haussé  successivement 
le  droit  d'importation  :  en  conséquence  le  revenu  a  diminué  par  la  contrebande. 

Mème  dans  la  capitale,  où  affluent  tous  les  capitaux  et  les  étrangers  riches, 
la  misere  se  montre  partout  Aucun  boulanger  ne  peut  transporter  son  pain  en 
plein  jour  dans  les  rues  sans  une  escorte  que  le  gouvernement  accordo  généreu- 
sement  contre  un  payement  fixe  au  soldat  ou  gendarme  de  12  et  24  bajocs  pour 
quelques  heures.  Avec  tout  cela,  il  ne  se  passe  guère  de  jour,  sans  qu*on  pillo 
impunément  quelques  paniers  sur  les  places  publiques.  Il  s'entend  que  dans  la 
nuit  l'audace  des  voleurs  rend  dangereux  de  se  promener  seni  méme  dans  les  rues 
les  plus  fréquentées. 


del  1831.  Cfr.  Poggi,  Storia  d'Italia,  II,  37.  —  Vicini,  La  rivoluzione  del- 
Vanno  1831,  Imola,  1889,  p.  303.  Il  Barone  Bunsen  diffidava  di  questa  «  era  no- 
vella ».  Cfr.  i  suoi  rapporti  deiraprile  e  del  maggio  1831.  Al  rapporto  del  18  mag- 
gio 1831  sono  annessi  due  documenti  interessanti:  Mémoire  d'un  Prince  Bomain 
(Due  de  Corchiano).  Considérations  sur  les  causes  qui  ont  amene  la  revolution 
dans  VEtat  de  VEglise  et  sur  les  moyens  de  la  pacifier,  Rome  11  avril  1831  e 
Mémoire  d'un  jurisconsulte  et  administrateur  Bolognais.  Considérations  sur  la 
Réforme  de  Vétat  de  VEglise  s.  d. 

(»)  Ministro  di  finanza  della  Spagna,  1835,  1836.  Cfr.  Baumgarten,  Oe- 
schichte  Spaniens,  Leipzig,  1871,  voi.  III,  p.  397  scg.  e  436  seg. 

(')  Ministro  di  finanza  dello  Stato  pontificio. 
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La  faute  immense  et  doublé,  commise  au  Carnaval,  a  montré  toute  la  fai- 
blesse  du  gouverneraent  (»)•  Il  y  a  quelques  jours,  les  chefs  des  ateliers  et  tous 
les  tisserands  à  leur  service  se  donnèrent  un  rendez-vous  à  la  place  du  Vatican 
pour  demander  au  Pape  de  faire  détruire  les  machìnes  (aasez  innocentes)  que  Mon- 
signor Tosti  faisait  travailler  aux  établissements  industriels  de  St.-Michel  et  du 
Janicule.  On  entendit  des  propos  de  saluer  celui-ci,  s'il  passait,  par  des  coups  de 
pierre.  Environ  soixante-dix  personnes  s'assemblèrent  :  on  réussìt  à  les  faire  re- 
tonrner  chez  eux»  en  promettant  des  subventions  aux  pauvres.  En  elFet,  tous  les 
gages  jusqu'à  la  valeur  d'un  demi-piastre,  qui  se  trouvaient  au  Mont  de  piété,  et 
me  me  ceux  qui  étaient  auprès  des  fripiers,  ont  été  successi vement  racbetés,  ce  qui 
aura  importò  la  somme  de  20,000  à  24,000  piastres.  Ayant  entendu  du  nombre 
des  mendiants  et  de  leur  audace,  le  Pape  ordonna  derniòrement  au  Cardinal  Gam- 
b'^rini,  secrétaire  d'Etat  pour  Tlntérieur,  d'expulser  sans  délai  tous  ceux  qui  n'é- 
taient  pas  des  Romains  nós,  et  de  donner  aux  mendiants  privilégiés  une  grande 
plaque  de  laiton  à  porter  sur  la  mancbo  de  leur  habit,  s'ils  en  araient  un.  Le 
gouverneur  apprit  cotte  ordonnance  par  les  afSches:  car,  comme  à  Tordinaire,  cotte 
niesure  immense  avait  été  décrétée,  sans  donner  le  moindre  avis  à  personne;  il 
déclara  au  Pape  que  la  mesure  était  crucile,  la  plupart  des  pauvres  étant  afflués 
à  la  ca])itale  durant  Thiver  précisément  pour  ne  pas  mourir  de  faim.  Il  ajoutait 
qu'il  ne  garantirait  pas  la  tranquillité  de  la  ville  :  cet  argument  fit  Tefifet  que  1  e 
raisonnement  charitable  n'aurait  fait:  on  suspendit  Texécution  de  la  mesure  à 
rinfini.  Ainsi  c*était  la  peur  qui  combattali  une  mesure  dictée  par  la  peur:  car 
le  Pape  croit  toujours  menacée  sa  propre  vie.  Le  décret  sur  les  mendiants,  publié 
avec  faste,  disparut  après  quelques  jours  des  coins  des  rues,  absolument  comme 
le  dit  le  proverbe  romain  :  u  Une  loi  romaine  est  afBchée  le  premier  jour,  lue  le 
second,  déchirée  le  troisième  ».  (Il  primo  giorno  si  affigge,  il  secondo  si  legge, 
il  terzo  si  strappa). 

A  tout  cela  le  Pape  oppose  une  apathie  invincible  :  une  fois  on  Ta  entendu 
dire:  u  SMls  ne  veulent  pas  obéir  aux  prétres,  ils  auront  les  Autrichiens  ».  La 
seule  chose  qui  le  fuit  agir,  est  cette  peur  personnelle,  la  plus  excessive  que  j'ai 
jamais  pu  observer.  Le  moindre  soup9on  lui  fait  donner  des  ordres  immediata 
d'arrèter  telle  ou  telle  personne:  il  y  a  huit  jours,  il  obligea  le  gouverneur  de 
faire  arrèter  toute  la  société  d'un  cabaret  sur  la  dénonciation  scerete  d'un  hdte, 
quoique  le  gouverneur  lui  prouva  que  Thòte  ne  savait  que  ce  qu'un  des  espions 
de  la  police  lui  avait  dit  pour  le  mettre  à  Tépreuve.  Douze  personnes  furent  ainsi 
arrétées  pour  étre  mises  en  liberté  après  trois  jours  de  prison. 

Pour  donner  une  idée  de  Texcès  de  la  folio  de  cette  peur,  je  preciserai  à  Votre 
Majesté  un  seni  fait.  Anciennement  Thabit  de  cour  était  le  manteau  d'abbé.  Depuis 
1815  les  uniformes  à  la  militaire  avec  Tépée  paraissant  partout  comme  signe  du 
caractère  officici,  on  renon^a  bientòt  à  Videe  que,  comme  avant  la  revolution,  les 
niilitaires  présentés  par  les  ministres  dùssent  laisser  leurs  épées  dans  Tantichambre  , 
avant  d'étre  introduits  au  cabinet  du  Pape.  Quant  au  personnes  diplomatiques, 
on  ne  pensa  pas  un  moment  de  faire  valoir  cette  prétention  inouìe.  Demièrement 
le  Pape  a  déclaré,    à  Toccasion    de   la   présentation    de  quelques  Anglais  par  le 

(»)  «  En  1837,  au  carnaval,  on  jugea  prudent  d'interdire  les  masques  et  do- 
niinos  ».  E.  Bovet,  Le  peuple  de  Rome  vers  1840  d'après  les  sonnets  en  dialecie 
transtévérin  de  G,  G.  Belli,  Roma,  Loescher,  1898,  pp.  278  e  378. 
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chargé  d^affaires  d^Hanovre,  qu'il  ne  verrait  plas  persoane  dans  son  cabinet  avec 
l'épée.  Sur  cela  il  y  eut  natnrellement  uu  cri  general  :  le  Pape  dit  alors  qu'il  re- 
cev^rait  alors  la  présentation  dans  la  salle  da  trdne  qui  précède  le  cabinet.  lie 
chevalier  Kestner  (*),  ne  pouvant  naturellement  opposer  rien  à  cette  décision  et 
ne  voulant  pas,  de  Tautre  coté,  établir  Tantécédent  d'accepter  une  présentation 
pnbliquo  au  lieu  d'une  audience  particulière  dans  le  cabinet,  se  déclara  malade 
le  jour  fixé,  et  les  Anglais  farent  présentés  par  Monsignor  Massimo,  maestro  di 
camera.  On  nous  a  donne  à  entendre  qu'on  nMnsisterait  sur  cette  modification  que 
Yis-a-vis  des  chargés  d*afifaires.  En  tout  cas,  si  Ton  change  quelque  chose  dans 
le  cérémoniel,  je  tàcherai,  de  concert  avec  les  chargés  d'affaires  de  Russie  et 
d^Hanovre»  de  profiter  de  cette  occasion  pour  omettre  aussi  de  notre  part  la  cé- 
rémonie  adoptée  par  nos  prédécesseurs  en  1817  et  suivie  jusqu'ici  do  iléchir  le 
genou  et  de  baiser  la  main  au  Pape  en  entrant  et  sortant. 

Le  Pape  n'a  voulu  entendre  remontrance  de  ses  miuistres  à  ce  sujet.  Le  fait 
est  qu*il  a  peur  de  se  tronver  seul  dans  son  cabinet  vis-a-vis  de  personnes  armées! 
J*ai  extorqué  la  confession  de  cette  verité  dans  la  discussion  avec  Msgr.  Capaccini. 

Toutes  ces  fautes,  toutes  ces  calamités  attristeut  profondément  les  serviteurs 
les  plus  attachés  au  Gouvemement,  qui  en  comprennent  bien  les  conséquences 
tandis  que  dans  la  grande  masse  du  pcuple  le  mécontentement  et  le  mépris  s'è- 
tendent  et  s'enracinent  toujours  d'avantage.  Personnc  ne  fait  plus  un  secret  de  ce 
que  le  camérier  vend  les  faveurs  et  les  places  au  prix  coùtant.  Le  comte  de 
Lutzow  (')  sent  tout  ce  quMl  y  a  non  seulement  de  dangereux,  mais  aussi  d*odieux 
pour  rAutriche  et  pour  lui  personnellement  dans  cet  état  des  choses  et  dans  la 
réalisation  plus  que  complète  de  tout  ce  quo.  plusieurs  personnes  prédirent  en  1882 
et  1833.  Màlgré  sa  réserve,  il  ne  peut  pas  retenir  son  indignation  sur  les  scènes 
déplorables  dont  il  est  condarané  d'étre  le  spectiiteur,  sans  pouvoir  rien  y  changer- 

Tel  est  le  tableau  fìdèle  de  Tctat  du  pays  que  j'ai  dù  faire  à  Votre  Majestó, 
en  profìtant  de  loccasion  siìre  que  me  présente  Texpédition  du  courrier  de  demain. 
Pour  le  compléter  par  un  seul  trait,  j'ajouterai  que,  lorsqu'on  se  demande  combien 
de  temps  cela  pourra  encore  durer,  on  s'eflfrayerait  de  la  sante  robuste  et  parfaite 
du  Pape,  si  l'on  savait  qui  Ton  choisira  un  jour  pour  lui  succèder.  On  est  déjà 
maintenant  dans  le  plus  grand  embarras  quant  au  successeur  du  cardinal  Lam- 
bruschini,  que  sa  fierté  et  son  ambition  retiennent  encore  h  sa  place,  malgré  les 
prédictions  sinistres  des  médecins.  Le  cardinal  Bemetti  paratt  rétabli,  mais  les 
rapports  personnels  entre  le  Pape  et  lui  sont  gàtés  pour  toujours.  Le  cardinal 
Ostini,  le  seul  capable  parrai  le  reste,  est  mal  vu  du  Pape,  qui  Tappelle  le  très- 
humble  serviteur  du  Princo  Metternich.  Tout  le  monde  tombe  d'accord,  et  Tam- 
bassadeur  d'Autriche  dit  à  qui  veut  Tentendre,  que  sMl  n'y  avait  pas  maintenant 
Msgr.  Capaccini,  les  aifaires  ne  pourraient  plus  marcher  du  tout.  Mais  le  poids 
des  aifaires,  des  soucis,  des  chagrins  qui  accable  cet  homnie  vraiment  admirable 
et  unique  par  ses  vertus  corame  par  ses  talents,  est  tei  que  les  médecins  ont  de- 
claré  indispensable  un  repos  absolu  des  aifaires  et  un  voyage  durant  Tété  prochain. 

(•)  G.  A.  Kestner  (1777-1853),  figlio  di  F.  C.  Kestner  e  di  Carlotta  Bui! 
(modello  della  «  Lotte  »  del  «  Werther  »)  rainistro  annovarese  a  Roraa.  Cfr.  All^ 
gemerne  Deutsche  Biographie,  tora.  XV,  pp.  660-662. 

(")  L'ambasciatore  austriaco. 


XXIII. 
PER  I  VECCHI  GIORNALI  DELLA  PATRIA. 

Comunicazione  del  prof.  Giuseppe  Rondoni. 


Stimo  inutile  diffondermi  a  dimostrare  T  importanza  dei  giornali 
per  la  storia  moderna  e  contemporanea.  Il  Gauthier,  il  Blanc  ed  il 
Taine  fecero  coi  giornali  caricature,  fogli  volanti,  placarci  ecc.  meglio 
ed  intimamente  conoscere  la  rivoluzione  francese,  ed  Ernesto  Masi 
scriveva  :  «  Supporre  una  storia  contemporanea  che  non  tenga  conto  del- 
l'azione continua  esercitata  dalla  stampa  quotidiana  nella  vita  mo- 
derna, è  immaginarsi  alcun  che  di  così  monco  ed  incompiuto  da  poter 
esser  tutto  fuorché  una  storia  (^)  »;  quanto  all'Italia  Tonorevole  Mar- 
tini potè  presentarci  il  vero  Giusti  deputato  sfogliando  i  giornali  del 
tempo  come  la  Gazzetta  di  Firenze  i^y 

A  quel  tempo,  così  il  Montanelli,  il  popolo  salutava  nel  giorna- 
lismo l'avvenimento  della  giustizia  (^);  allora  cominciò  per  noi  laverà 
stampa  politica,  la  stampa  libera,  quella  che  fu  poi  definita  il  quarto 
potere. 

Quella  fu  per  l'Italia  l'età  eroica  del  giornale.  Allora  i  gior- 
nalisti erano  di  frequente  i  più  insigni  scrittori  ed  i  patriotti  più  ge- 
nerosi ed  influenti. 

Eppure  queste  fonti  d'informazioni  copiosissime  poco  sono  state 
curate,  talché  gli  storici  del  risorgimento  o  li  trascurano  affatto  o  li 
accennano  appena,  ripetendo  qualche  notizia  generica,  senza  farne  un 
esame,  un'analisi  ragionata  e  minuta.  Spesso  si  direbbe  che  non  li 
conoscono  bene,  o  non  si  son  dati  la  briga  di  conoscerli,  non  avendone 
compresa  a  dovere  la  sostanziale  importanza.  Si  direbbe  quasi  che  se- 
guendo un'idea  antiquata  sui  metodi  e  sui  fini  della  storia,  li  riten- 
gano quasi  indegni  della  gravità  storica.  Invece  vorremmo  anche   noi 


(0  Giornali  e  Storia  contemporanea.  Rassegna  Nazionale,  16  maggio  1889. 
(•)  F.  Martini,  Simpatie.  L'onorevole  Giuseppe  Giusti,  p.  121  e  seg. 
(*)  Memorie,  voi.  I,  p.  296. 
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Italiani  una  storia  del  giornale,  e  sopratutto  de*  tempi  più  famosi 
della  nostra  storia  moderna,  come  quella  che  del  giornalismo  tedesco 
sta  ora  pubblicando  in  Germania  il  Salomon  (^),  e  del  giornalismo 
francese  testò  pubblicava  il  Tayernier  (*).  A  tale  effetto  auguriamo  e 
chiediamo  che,  contro  il  volgare  pregiudizio  di  molti,  i  quali  conside- 
rano tutt'ora  i  giornali  di  ogni  tempo,  come  destinati  alla  vita  di  un 
giorno,  giornali  e  stampe  in  fogli  volanti  o  foglietti  dell'età  del  ri- 
sorgimento vengano  proclamati  documenti  meritevoli  della  più  gelosa 
custodia,  raccolti,  classificati,  salvati  dallo  sperpero  e  dalla  distruzione, 
almeno  quelli  degli  anni,  delle  date,  che  la  storia  e  la  patria  hanno 
rese  sacre,  immortali. 

L'avvocato  Niccola  Bernardini,  plaudente  Buggero  Bonghi  e  Gio- 
vanni Sforza  dettero  un  bell'esempio,  che  non  è  stato,  com'era  da  spe- 
rare, fecondo.  Il  primo  colla  sua  Guida  della  stampa  periodica  ita- 
liana (^)\  il  secondo  cogli  Studi  sui  giornali  fiorentini  del  1847-49, 
e  il  Giornale  pisano  l'Italia  e  una  vendetta  di  F.  D.  Guerrazzi  {^), 
E  a  titolo  d'onore  devono  essere  ricordate  due  pregevoli  pubblicazicmi 
del  prof.  L.  Piccioni  sul  Giornalismo  letterario  in  Italia  e  sul  Gior- 
nalismo  nel  Bergamasco  (^).  Ciò  non  valse  ad  impedire  che  si  conti- 
nuasse a  stracciare  giornali  del  1848  o  a  disperderli,  come  se  ce  ne 
fossero  tanti  da  permetterci  tale  sciupìo.  In  una  famiglia,  del  resto 
egregia,  ne  ho  vedute  intiere  raccolte,  consumate  in  buona  parte  ed  a 
poco  a  poco  per  fame  modelli  da  camicie  e  da  mutande,  o  per  involtarvi 
scarpe  e  salciccie.  Altri  li  han  confinati  in  soffitta,  e  là  quando  occorre 
cartaccia,  corrono  a  provvedersi  senza  riguardo.  A  me  capitò  di  avere 
in  dono  una  copia  del  Bullettino  della  Patria  del  21  marzo  1848,  an- 
nunziante  la  partenza  da  Firenze  delle  truppe  e  dei  volontari  per  la 
Lombardia,  partenza  voluta  dal  popolo,  al  quale  eran  giunte  allora  allora 
le  prime  notizie  delle  cinque  giornate.  Questo  Bullettiuo  l'avea  avuto  un 
bottegaio  da  un  rivendugliolo  di  cartaccia  a  peso,  che  mi  si  disse  aver 
altra  di  quella  roba.  Che  se  presso  \  insigne  e  benemerito  gabinetto 
Yieusseux  fu  possibile   conservare  una   raccolta   completa  del  Mondo 

(^)  Luigi  Salomon,  Geschichte  dei  deutschen  Zeitungswesen.  Leipzig,  Schnlze. 

(•)  Histoire  du  Journalisme  en  France.  Paris,  1902. 

(')  Guida  della  stampa  periodica  it.^  con  pref.  di  R.  Bonghi.  Lecce,  tip. 
Sftlentina,  1890. 

(*)  /  giornali  fiorentini.  Estratto  della  Rivista  storica  del  Risorgimento 
Italiano,  fase.  VI,  anno  III,  voi.  IH.  —  //  giornale  pisano  ecc.,  fase.  VII,  voi.  IIL 

(*)  L.  Piccioni,  Il  giornalismo  letterario  in  Italia,  Roma.  Loescher,  1894; 
e  11  giornalismo  nel  Bergamasco,  Bergamo,  1897. 
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Illustrato  del  Pomba,  giornale  che  meriterebbe  uno  studio  a  parte: 
dacché  vi  s*  incontrino  disegni  dal  vero  e  corrispondenze  inviate  da  Mi- 
lano nel  più  yivo  delle  cinque  giornate  (disegni  e  corrispondenze  pre- 
ziose di  cui  nessuno  che  io  sappia  ha  usufruito),  pure  anche  presso  il 
Yieusseux  molti  giornali  e  periodici  italiani  e  stranieri,  che  conyeni- 
vano  lì  da  ogni  paese,  e  de'  quali  alcuni  son  divenuti  rari,  oggi  si 
cercano  invano. 

Una  splendida  raccolta  di  giornali  ha  la  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  ;  ma  pochi,  specialmente  fra  i  privati,  ebbero  la  cura  e  la  for- 
tuna di  ripescare  e  ordinare  come  fece  il  mio  benemerito  maestro  prof.  Ce- 
sare Paoli,  certi  supplementi  curiosi  di  vecchi  giornali,  e  certi  foglietti 
volanti,  stampati  alla  macchia,  che  circolarono  alla  vigilia  del  27  aprile 
in  Firenze,  eppoi,  subito  dopo  furon  sepolti  nel  più  tacito  oblio  (*). 
Io,  grazie  al  compianto  prof.   Paoli,  ho  avuto  Tenore  di  conservarli. 

Ora,  in  tale  stato  di  cose,  a  me  parve  frattanto  non  inutile  uno 
studio  sui  giornali  toscani,  che  non  sia  come  quello  del  Bernardini, 
quasi  un  semplice  saggio  bibliografico,  limitandosi  alle  vicende,  per 
dir  così,  esteriori,  di  ciascun  giornale,  ma  che  analizzi  piuttosto  il 
contenuto  e  lo  svolgimento  dei  pensieri,  dei  sentimenti,  dei  &tti,  grandi 
e  minuti,  cercandovi  linee  e  colori  per  completare  il  gran  quadro  della 
storia  del  nostro  risorgimento.  ' 

Ho  circoscritto  il  mio  studio  fra  il  1847  ed  il  1861  ;  aggruppando 
i  giornali  secondo  Tordine  cronologico  ed  il  partito  od  insegna  che  in- 
nalzano. 

Ne  ho  desunti  particolari,  che  nella  storia  sfuggirono  o  non  fu- 
rono raccolti,  massime  sui  costumi,  e  su  certi  lati  più  intimi  ed  oscuri 
di  quella  vita  così  fervida  e  ricca.  Ho  segnalato  nei  giornali  umori- 
stici, che  sono  forse  i  più  originali,  l'esagerazioni,  le^  aberrazioni,  ed 
anche  spesso  l'arguzia  viva  e  felice,  il  buon  senso,  la  satira  toscana 
e  fiorentina,  alla  giustesca,  rilevando  come  il  Giusti  non  potesse  sor- 
gere che  in  quell'ambiente  e  farvi  scuola  efficace.  Se  fu  imitato  a  spro- 
posito, fu  anche  da  non  pochi  giornalisti  e  dal  popolo,  imitato  e  sen- 
tito degnamente.  Così  la  rivoluzione  toscana  del  27  aprile  fu  proprio 
alla  giustesca. 

Mi  son  fermato  sul  giornale  il  Lampione  e  buIY Arlecchino,  dove 
sono  non  di  rado  giustesche,  più  che  gli  scritti,  le  caricature,  talora 
veri  capolavori,  e  sintesi  rapide,  vivaci,  proiezioni  luminose  di  momenti 
storici  culminanti,  rivelataci  dell'anima  e  del  significato  più  caratteri- 

(0  Sono  foglietti  del  marzo  e  del  23  e  26  aprile  1859. 
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stico  6  vibrante  di  quelli.  Anzi  la  storia  nelle  caricature,  e  Timportanza 
loro  per  la  storia  credo  che  possan  fornire  argomento  di  utile  studio. 

Ecco  perchè  ho  insistito  nella  illustrazione  storica  delle  vignette, 
oltreché  dei  due  giornali  sommentovati,  della  Vespa,  dello  Stenterello, 
che  hanno  Tatticità  della  Firenze  di  allora,  ielY  Inferno  di  Livorno, 
della  Lente,  della  Lanterna  di  Diogene,  non  trasourando  1  periodici, 
che  s*intuonarono  alla  satira  ed  all'umorismo,  come  il  notevolissimo 
Piovano  Arlotto. 

Né  ho  trascurato  la  stampa  clandestina,  della  quale  resta  cosi 
poco,  nonostante  che  Targomento  fosse  studiato  con  intelletto  di  amore 
dalla  signora  Egloge  Passerelli-Cappello,  la  quale  vi  scrisse  la  sua 
tesi  di  storia  per  Tlstituto  Superiore  di  Magistero  fenmiinile  in  Fi- 
renze, né  gli  opuscoletti  stampati  alla  macchia  quando  alla  stampa  poli- 
tica fu  posto  il  bavaglio. 

Da  questo  insieme  di  documenti  risulta  più  chiaro  il  lato  socia- 
listico dei  moti  del  48  in  Toscana  ed  in  Firenze,  dove  si  pubblicava 
la  Democrazia  progressiva,  fervida  propagatrice  dell*  idee  del  Conside- 
rant,  ed  il  Popolano  affrontava  i  problemi  oggidì  più  agitati  e  discussi. 

In  conclusione,  se  abbiamo  fatto  opera  doverosa,  raccogliendo  ne* 
Musei  del  Bisorgimento  Nazionale,  medaglie,  bandiere  e  simili  preziosi 
cimeli,  é  tempo  altresì  che  non  si  lascino  più  andare  a  male  nelle 
soffitte,  0  che  si  vendano  a  peso  di  carta  i  giornali,  documenti  di  na- 
tura così  fragile  e  caduca.  Affrettiamoci  a  salvarne  quanti  più  se  ne 
può,  che  altrimenti  commetteremmo  un  peccato  che  griderebbe  vendetta 
al  cospetto  della  storia  e  della  patria. 

Preme  intanto  far  voti  che  le  autorità  competenti,  il  Ministero 
della  Istruzione,  Tlstituto  storico,  le  Società  storiche  raccomandino  e 
procurino  nei  modi  più  adeguati  e  competenti  affinchè  si  possa  avere 
un'  indicazione  pubblica  esatta  delle  raccolte  dei  giornali  italiani 
dal  1847  al  1861  disponibili  nelle  Biblioteche  ed  Archivi  pubblici  e 
possibilmente  privati,  affine  di  conoscere  con  precisione  qual'è  il  materiale 
disponibile,  e  quali  le  lacune.  Faccio  voti  affinchè  s*  incoraggino  i  pri- 
vati a  depositare,  previe  le  opportune  garanzie,  le  proprie  raccolte 
nelle  Biblioteche  ed  Archivi  predetti,  ed  affinchè,  all'occorrenza,  si  com- 
prino queste  raccolte. 

Potremmo  raccogliere  e  custodire  tutti  i  nostri  giornali,  succes- 
sivamente dal  47  al  61  presso  la  Baccolta  Nazionale  in  Boma,  ed 
inoltre  regione  per  regione,  o  meglio  per  ogni  provincia,  dacché  ogni 
centro  d'Italia  (come  notò  il  Bernardini)  può  vantar  una  storia  gior- 
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nalistica  sua  propria  {^).  Agevoleremmo  così  le  ricerche  per  avere  una 
storia  del  giornalismo  di  ciascuna  regione,  avviamento  necessario  e  fon- 
damento di  quella  del  giornalismo  di  tutta  T Italia.  Del  resto  quanto 
ai  modi  di  concretare  la  proposta,  è  naturale  che  mi  rimetta  a  chi 
sa  e  può,  limitandomi  in  questo  Congresso  che  dimostra  e  fortifica  la  cul- 
tura storica  della  terza  Italia,  e  levare  un  grido  di  allarme  per  ì  nostri 
vecchi  giornali,  un  amoroso  grido,  che  spera  ed  invoca  una  benigna 
risposta. 


(0  Nel  1881  Tassociazione  della  stampa  periodica  italiana  esprimeva  il  Yoto 
che  ogni  provincia  di  Italia  pubblicasse  la  storia  del  proprio  giornalismo  per 
avere  così  un  giorno  la  storia  completa  del  giornale  italiano. 
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XXIV. 

DES  RAPPORTS  DE  L'AGENAIS  AVEC  L'ITALIE 
PRINCIPALEMENT   AUX   XV   ET   XVP   SIÈCLES. 

Comunicazione  del  conte  doti.  Edoardo  Db  Dienne. 


Les  rapports  de  la  Franca  et  de  Tltalie  ont  toujours  été  nombreux, 
mais  ils  n'ont  jamais  été  plus  fréquents  qu'aux  XV*  et  XVP  siècles. 
Eq  exposant  rapidement  derant  vous  ceux  qui  ont  trait  à  la  province 
d*Agenais,  je  voudrais  attirer  Tattention  des  travailleurs  sur  une  sèrie 
de  personnages,  hommes  de  guerre,  hommes  d*églises,  bommes  de  lettres, 
dont  il  serait  intéressant  de  retrouver  la  trace  dans  les  arcbives  de 
nos  deux  pajs. 

L'Agenais,  lié  géograpbiquement  et  bistoriquement  à  la  Guienne 
et  à  la  Gascogne,  est  bien  éloigné  de  Tltalie  dont  le  séparent  le  Lan- 
guedoc  et  la  Provence,  c'est-à-dire  presque  tonte  la  France  meridio- 
nale. Il  a  cependant,  meme  dans  son  aspect  pbjsique,  de  nombreux 
points  de  rapprocbement  avec  certaines  provinces  italiennes.  La  plaine 
de  la  Garonne  rappelle,  par  son  étendue  comme  par  la  richesse  de  son 
sol,  celle  du  Pò,  et  les  cbamps,  séparés  par  des  pruniers,  plantés  en 
ligne  parallèle,  évoquent  à  la  pensée  les  terres  du  Piémont  qui,  tra- 
vaillées  avec  le  méme  soin,  sont  également  divisées  par  de  longues 
files  de  mfìriers.  Les  coteaux  de  la  vallèe  du  Lot  ressemblent,  dit  un 
historien  du  pays  (^),  à  cenx  de  la  vallèe  de  TArno,  aux  environs  de 
Florence,  et  j'ai  pu  souvent  observer  Texactitude  de  cotte  apprécia- 
tion.  Enfin  la  vigne,  d'apròs  un  usage  que  constate  Virgile  et  qui  s'esl 
conserve  dans  toute  la  pèninsule,  se  voit  encore  le  long  des  routes, 
formant  d'arbres  en  arbres  de  gracieuses  guirlandes. 

Là,  comme  dans  les  autres  provinces  mèridionales  de  la  Gaule, 
rinfluence  de  la  conquéte  romaine  s*est  fait  vite  sentir  et  les  tradi- 
tions  chrétiennes  du  IV*  siòcle  nous  montrent,  par  les  noms  mémes 
des  martyrs,  Prime,  Félicien,  Caprais,   Foi,  combien   l'èlément   latin 

(*)  Cassany-Mazbt,  Histoire  de   Villeneuve-sur-Lot  (ancienne  èditi on). 
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s'j  était  implanté.  La  plupart  des  dénominations  géographiques  le  rap- 
pellent  encore. 

M.  Durrieu,  ancien  membre  de  TEcole  fraD9aise  de  Rome,  a  pu- 
blié,  en  1885,  sous  le  titre:  Les  Gascons  en  Italie,  des  études  remar- 
qaées  sur  les  hommes  de  guerre  venus  du  sud-ouest  de  la  France  dans 
la  Péninsule  au  XIIP  et  au  XIY  siècles.  Je  laisserai  de  cdté  Jourdain  IV, 
sire  de  Vlsle  Jourdain  (1266-1283),  qui  aida  puissamment  Charles 
d*Anjou  à  conquérir  le  royaume  de  Naples  et  un  capitaine  de  compa- 
gnies,  Beruardon  de  Serres  (1375-1412),  parce  qu'ils  ne  sont  pas,  à 
proprement  parler,  de  TÀgenais.  Il  n*en  est  pas  de  méme  de  Bernardon 
de  la  Salle,  originaire  de  ce  pajs.  Ce  fut  un  de  ces  chefs  aventureux 
qui,  à  la  téte  de  leurs  bandes,  furent  longtemps  la  terreur  des  provinces. 
En  le  classant  parmi  les  gascons.  M.  Durrieu  suivait  T  opinion  gene- 
rale qui  tend  à  confondre  deux  régions  voisines,  ayant,  entr'elles,  les 
relations  les  plus  intimes.  Bernardon,  gagné  par  Jean  Galéas,  rencon- 
tra,  pour  son  malbeur,  en  1391,  Jean  III  d'Armagnac,  lequel,  à  la 
téte  des  compagnies  dont  il  voulait  débarrasser  les  provinces  du  Midi, 
venait  précisément  combattre  le  due  de  Milan.  Jean  d*Armagnac  le 
défit  dans  un  passage  des  Alpes  et  il  ne  survécut  pas  à  sa  défaite. 
M.  Durrieu  raconte  aussi  la  courte  campagne  et  la  mort  pitoyable 
du  comte  d'Armagnac  devànt  Alexandrie  (1391). 

Ce  travail,  qui  nous  sert  de  préambule,  a  été  continue  au  sujet 
d'un  personnage  du  XV*  siècle  par  un  compatriote  de  M.  Durrieu. 
M.  Charles  Samaran  a  trouvé  dans  les  archives  de  Génes  et  de  Turin 
des  détails  extrémement  curieux  sur  le  séjour  dans  les  provinces  du 
nord  de  l'Italie  d'un  petit-tils  de  Jean  III  (Charles  d'Armagnac),  alors 
vicomte  de  Fezenzaguet,  qui  fut,  entr'autres,  gouverneur  de  Verceil. 
Par  les  domaines  considérables  qu'ils  avaient  en  Agenais,  les  Armagnac 
étaient  autant  de  cette  province  que  de  la  Gascogne  et  ils  y  résidaient 
parfois.  C'est,  sans  doute,  sa  proche  parente  avec  la  maison  de  Savoie 
qui  attira  Charles  en  Italie.  Sa  grand'mère,  Benne  de  Beriy,  avant 
d'épouser  le  connétable  d'Armagnac  en  1394,  avait  été  la  femme 
d'Amédée  VII,  comte  de  Savoie  (^),  et  elle  avait  eu  de  lui,  entr'au- 
tres enfants,  Amédée  Vili,  qui,  le  premier,  porta  le  titre  de  due  de 
Savoie  et  méme,  pendant  quelques  années,  la  tiare,  sous  le  nom  de 
Felix  V.  Charles  d'Armagnac  était  dono  cousin  germain  du  due  Louis, 
fils  d'Amédée  Vili,  sous  le  règne  duquel  il  passa  quelques  années  en 

(!)  Elle  avait  épousé  Amédée  VII  en  1376.  Amédée  Vili,  créé  due  de  Savoie 
par  Tempereur  Sigismond  en  1417,  était  né  en  1383.  (Lecoy  de  la  Marche.  Chro- 
nologie). 


hb. 
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Piémont.  A  son  retour  en  France,  il  ne  tarda  pas  à  étre  compris  dans 
les  poursuites  exercées  par  Louis  XI  contre  son  frère  et  toute  sa  fa- 
mille  ;  et,  après  avoir  été  longtemps  emprisonné  à  la  Bastille,  il  passa 
en  Agenais,  soit  à  Tournon,  soit  à  Casteljaloux,  une  année  dont  l'his- 
toire,  tres  mouvementée,  sera  prochainement  racontée  par  M.  Samaran(0- 

Si  je  ne  voulais  me  tenir  dans  les  limites  étroites  de  mon  sujet, 
je  parlerais,  après  Charles  d'Armagnac,  du  dernier  de  ce  nom  illustre, 
Louis,  due  de  Nemours,  qui,  après  avoir  été  nommé  vice-roi  de  Naples, 
fut  tue  à  la  bataille  de  Cérignolles,  en  1503.  Mais  je  ne  puis  omettre 
le  célèbre  Blaise  de  Monluc.  Gomme  Cesar,  il  composa  des  Commen- 
taires  qu' Henri  IV  appelait  la  li  Me  du  Soldat.  On  trouve,  dans  ce 
livre,  la  récit  de  ses  campagnes  en  Italie.  Le  chàteau  d*Estillac,  où 
il  récrivit  et  passa  ses  dernières  années,  est  situé  à  qnelques  kìlo- 
mètres  d'Agen.  Il  le  fit  fortitìer  d'après  les  données  de  la  science  mi- 
litaire  de  son  de  temps  ;  et  il  présente  cotte  particularité  intéressante 
d'étre  peut-étre  la  demière  demeure  privée  mise  sérieusement  en  état 
de  défense,  à  une  epoque  oìi  les  progrès  de  rartillerie  rendaient  déjà 
vaines  les  mesures  de  ce  genre  (•). 

Si  des  hommes  de  guerre  nous  passons  ani  bommes  d^église. 
nous  voyons  le  siège  épiscopal  d'Agen  occupò,  depuis  la  fin  du  XV*  sie- 
de et  pendant  une  grande  partie  du  XVP,  par  des  évéques  italiens, 
trois  La  Rovere,  un  Frégose  et  un  Bandelli.  Les  La  Bovère  se  suc- 
cèdent  de  1471  à  1524.  Je  ne  suis  pas  le  premier  à  avoir  été  frappé 
de  ces  nominations  de  prélats  italiens  dans  les  diocèses  du  Midi  de  la 
France  et  M""""  Bellaud-Dessales  a  publié,  il  y  a  deux  ans,  une  étude 
sur  ceux  qui  ont  été  évéques  de  Béziers  de  1547  à  1669  (^). 

0)  Charles  fut  le  dernier  Comte  d'Armagnac,  de  la  maison  de  ce  nom. 

(■)  Des  lettres  de  Monluc  ont  été  demièrement  publiées  par  MM.  Pélissier  et 
Courteault.  M.  Oh.  Saraaran  Tient  encore  d'en  faire  paraitre  deui,  récemment 
découvertes  par  lui  dans  les  manuscrits  de  la  ricbe  bibliothèque  Barberini  que 
le  Vatican  vient  d*acquérir.  Bulletin  itali&n  de  la  faculté  des  Lettres  de  Bor- 
deaux, aml-juin  1903). 

(»)  Les  Evéques  de  V ancien  diocèse  de  Béziers  (1547-1669),  par  M™«  Bel- 
laud-Dessales. Toulouse,  Privat;  Paris,  Picart.  1901  (XXIII-498  pp.)  Le  premier 
fut  nn  Strozzi,  le  deuxième  un  Médicis;  puis  vint  toute  une  suite  de  Bonzi.  — 
M.  Tabbé  Albe,  chapelain  de  Saint-Louis  des  Fran^ais,  m^a  fait  remarquer  que 
le  siège  de  Cahors  avait  été  occupé  de  1512  à  1557,  et  sans  interruption,  par  des 
prélats  italiens.  Charles-Dominique  de  Carreto  commenda  la  sèrie  qui  se  continua 
par  trois  de  ses  plus  proches  parents  portant  son  nom,  Louis,  évéque  un  mois 
seulement  (1514),  Aloysius  (1514-1524)  et  Paul  (1524-1553).  Le  successeur  de  ce 
dernier  était  Alexandre  Farnese,  cardinal  d*Ostie,  qui  se  démit,  en  1557,  de  son 
titre.  A  la  méme  epoque,  M.  Samaran  note,  parmi  les  archcTéques  d^Auch,  deux 

Seziona  IL  —  Stona  medievali  e  moderna.  23 
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On  pourrait  faire  un  travail  analogue  au  sien  dans  une  grande 
partie  des  diocèses  voisins.  Il  serait  intéressant  de  rechercher  la  raison 
d'étre  de  cette  invasion,  —  invasion  bienfaisante,  du  reste,  —  car 
ceux  qui  ont  résidé  dans  les  évéchés  ou  les  abbayes  dont  ils  étaient 
les  titulaires  ont  apporté  le  goùt  du  beau,  encouragé  les  études  et 
développé  le  mouvement  de  la  Renaissance  qui  nous  venait  d'Italie. 
Certains  ont  dù,  sans  doute,  leur  nomination  à  Talliance  de  leur  fa- 
mille  avec  la  maison  de  Franco  ou  à  la  protection  de  la  reine  Ca- 
therine de  Médicis;  mais,  pour  la  plus  grande  partie,  il  faut,  autant 
à  cause  de  Tépoque  où  ils  ont  occupé  leurs  dignités  que  parce  qu'ils 
n'avaient  aucun  lien  dans  le  pajs,  cbercher  ailleurs  le  motif  qui  leur 
a  fait  franchir  nos  frontières. 

Cette  observation  s*applique  à  notre  premier  évréque  italien,  Jean- 
Qaléas  de  La  Rovere,  qui  monta  sur  le  siège  d'Àgen  avant  l'epoque 
des  guerres  d'Italie  et  des  allìances  florentines  de  nos  rois.  —  Les  La 
Rovere,  originaires  de  la  Ligurie,  étaient,  dit-on,  de  condition  plutdt 
modeste  {^),  lorsque  Sixte  IV  commen9a  la  grande  fortune  de  la  fa- 
mille.  Charles  Galéas  était  un  petit-neveu  de  ce  pape.  Lorsqu'il  fut 
nommé  évéque  d'Agen  par  le  roi  Louis  XI,  en  1478,  Tarchevéque  de 
Bordeaux,  son  metropoli tain,  refusa  d'abord  de  le  reconnaitre,  ajant 
comme  candidat  Pierre  du  Bois  (Petrus  de  Bosco);  mais  un  arrét  du 
grand  Conseil  débouta  ce  dernier  en  1430.    Definiti vement    intronisé. 


cardinaux  d'Este.  Ils  avaient  eu  comme  prédécesseur  déjà  loìntain  Fran9oÌ8  de 
Savoie  qui  mourut  en  1490.  Le  premier  de  ces  cardinaux  d'Este,  dit  la  Gallia 
Christiana^  avait,  outre  rarchevéchó  de  3>Iilan,  trois  archevcchés,  de  nombreux 
évéchés  et  phisieurs  abbayes  en  France.  Il  mourut  à  Rome  en  1572.  Son  succes- 
seur,  Aloysius,  mourut  sussi  à  Rome  en  1586,  voulant  que  son  coeur  y  fiit  con- 
serve, mais  que  son  corps  fut  rapporté  à  Auch.  Trois  La  Rovere  se  succèdent  à 
Mende,  Julien  II  en  1478,  Clément  en  1483.  Fran9ois  en  1504.  Ce  demier,  aussi 
abbé  de  Bonnecombe,  mourut  en  1524  et  fut  enterré  à  Villefranche-de-Rouergue. 
La  Gallia  donne  le  texte  de  son  épitaphe.  —  Le  quarante-quatrième  abbé  de 
S^Géraud  d'Aurillac  (1550-1556)  fut  Augustin  Spinola  cardinal-archevèque  de  Pé- 
rouse.  Le  soixantième  abbé  de  Conques  (1566-1571),  fut  Alexandre  de  Carreto; 
le  quarante-sixième  abbé  de  Figeac  fut  le  cardinal  Caraffa.  11  succèda  à  Antoine 
de  Roquemaurel  en  1540  et  cèda  la  crosse  abbatiale  au  cardinal  Georges  d'Ar- 
magnac,  lequel  possédait  cette  abbayo  en  1559.  Le  quatre-viugt-septième  évéque 
de  Clermont  est  Bernard  Salviati  de  Florence  (1561-1568).  Je  ne  parlerai  pas 
d'Avignon.  Le  Comtat-Venaissin,  dópendant  de  Rome,  il  n*est  pas  étonnant  que 
depuis  Térection  de  son  siège  épiscopal  en  archevéclié,  ses  archevéques  aient  été 
tous  italiens,  sauf  le  deuxième,  Antoine  Flores,  espagnol,  et  le  neuvième,  le  car- 
dinal d*Armagnac.  Il  en  est  de  méme  des  légats  et  des  prolégats. 
(*)  LiTTA,  Famiglie  illustri  d'Italia. 
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il  gouverna  réellement  son  diocèse;  et  on  le  volt,  en  1482,  nommer 
vicaire-perpétuel  de  Villeneuve  un  prétre  que  lui  avait  recommandé 
Guy  de  Montbmn,  évéque  de  Condom.  Il  était  eocore  en  exercice  en 
1485.  Son  successeur,  Léonard-Grosso  de  La  Rovere,  eut  une  célé- 
brité  autrement  grande.  Né  à  Savone,  cet  autre  neveu  de  Sixte  lY, 
frère  des  évéques  de  Mende,  Clément  et  Fran90is,  avait  été  chanoine 
de  Saint-Pierre  et  grand  pénitencier  de  Téglise  romaine,  lorqu'il  fut 
désigné  pour  occupar  le  siège  de  Saint-Caprai s.  Il  fut  refu  solennel- 
lement  dans  sa  ville  episcopale,  en  1492;  mais  un  dipldme  de  Yira- 
zeil  prouve  qu'il  en  était  déjà  évéque  en  1490  (*)  ;  et  on  le  volt,  en  1491, 
donner  une  partie  du  bras  de  Saint  Caprais  à  Tévéque  de  Cavaillon. 
C'est,  sans  doute,  comme  comte  d'Agen,  titre  attaché  à  son  siège. 
qu  il  re9ut  oflfìciellement,  en  1499,  l'hommage  des  consuls  de  la  ville  (*); 
toutefois,  k  partir  de  1505,  année  dans  laquelle  il  fut  créé  cardinal 
par  son  cousin,  Jules  II,  il  fut  surtout  connu  sous  le  nom  de  Car- 
dinal d'Agen.  C'est  ainsi  qu'il  est  désigné  dans  le  Diario  de  Leon  X  (^), 
parmi  les  membres  du  Sacré-CoUège  qui  élevèrent  à  la  dìgnité  pon- 
tificale, sous  ce  nom  destine  à  une  si  grande  célébrité,  le  cardinal 
Jean  de  Médicis,  fils  de  Laurent  le  Magnifique.  Le  Cardinal  d*Àgen 
avait  pour  conclavistes,  ou  secrétaires  particuliers,  en  cette  circon- 
stance,  Gentile  dei  Carlini  et  Barthélemy  de  La  Rovere  (*). 

Léonard  de  La  Rovere  fut  un  de  nos  grands  évéques.  Il  fonda  à 
Agen  un  couvent  de  religieuses  en  1500,  embellit  la  cathédrale  de 
Saint-Etienne,  fit  bàtir  la  tour  d'Hautefage,  réparée  récemment  et 
classée  comme  monument  historique.  Protecteur  éclairé  des  lettres, 
il  fit  venir  de  Grece  le  chanoine  Vincent  Bilhonis,  qui,  sous  l'épisco- 
pat  suivant,  publia,  en  1526,  le  bréviaire  de  son  église  (^).  Moroni 
donne  un  exemple  de  son  amour  de  la  justice.  Il  renvoja,  sans  hésiter, 
un  de  ses  serviteurs  qui  lui  recommandait  une  affaire   injuste.  Jean 

(»)  Gallia  Christiana.  Moroni  serait  donc  dans  Terreur,  quand  il  dit  qn'il 
fut  noramé  évéque  d'Agen  par  Innocent  Vili  en  1491. 

(•)  Jl  est  désigné  ainsi  dans  un  acte  de  Tannóe  précédente:  Leonardus,  mi- 
sericordia divina  episcopus  et  comes  aginnensisy  1498, 

(*)  Il  Diario  di  Leone  X,  di  Paride  di  Grassi^  maestro  delle  cerimonie 
pontificie,  publié  avec  les  notes  de  Mariano  Armellini  par  Pio  Delicati.  Roma, 
Cuggiani,  1884. 

(♦)  Ce  Barthélemy  semble  étre  le  personnage  dont  il  est  question  dans  le 
Journal  d'un  franpais  habitant  Rome  {1509-1540),  conserve  en  manuscrit  dans 
la  bibliothèque  Barberini  sous  la  cote  XLIII,  98  et  analysé  par  M.  Madelin  dans 
les  mélanges  de  TEcole  frdn9aise  (avril-juillet  1002). 

(*)  Breviarium  ecclesie^  sucb  {Gallia  Chrisl.). 
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de  Bochetto,  son  premier  archidiacre,  italien  comme  lui  et  allié  à  la 
famille  de  La  Rovere,  Taida  dans  toutes  ses  osuvres.  Léonard  de  La 
Rovere  mourut  à  Rome  le  27  septembre  1520  et  fut  enterré  à  Sainte- 
Marie-Majeure. 

Antoine  de  la  Rovere  lui  succèda.  Il  était  né  à  Tmrìn  et  avait 
pour  frère  Jean-Fran90is,  premier  archevéque  de  cette  ville.  Ses  dio- 
césains  le  re9urent  solennellement  à  Agen,  le  13  avril  1521. 

Comme  Léonard,  il  encouragea  les  littérateurs  et  les  savants  et 
decida  Jules-César  Scaliger,  dont  nous  parlerons  plus  loin,  à  quitter 
ritalie  pour  venir  s*établir  auprès  de  lui. 

Il  n  j  a  que  le  cardinal  de  Lorraine,  soixantiòme  évéque  d*Agen, 
qui  séparé  les  La  Rovere  de  deux  autres  évéques  italiens,  bien  diffé- 
rents  Tun  de  l'autre,  Mathieu  Randelli  et  Janus  Frégose.  Le  premier 
étant  plus  connu  comme  littérateur  que  comme  évéque,  je  parlerai 
tout  de  suite  du  second.  On  volt  le  nom  de  ce  noble  génois,  fils  de 
Cesar  Frégose,  dans  la  liste  des  abbés  de  Fontfrède,  au  diocèse  de 
Narbonne,  sous  la  date  de  1582;  mais  il  avait  d*abord  été  évéque 
d*Agen  vers  1570  et  il  dirigea  ce  diocèse  avec  le  concours  d*Etienne 
de  Cunolio,  $on  archidiacre,  italien  comme  luì.  Il  mounit  le  16  octo- 
bre  1586  et  fut  entené  derrière  le  maitre-autel  de  la  Cathédrale,  dans 
la  chapelle  du  Saint-Saerement  (0* 

Ainsi,  exception  faite  d'un  seul  évéque  fran9ais  {*),  le  siège  épis- 
copal  d'Agen  fut  exclusivement  occupé  par  des  italiens  de  1480  à  1586. 

C'est  Mathieu  Randelli  ou  Randello  qui  va  nous  faire  passer  des 
prélats  aux  hommes  de  lettres.  La  transition  sera  d'autant  plus  facile 
qu*il  était  fait  davantage  pour  la  carrière  littéraire  que  pour  Tépis- 
scopat.  Né  à  Castelnovo  di  Scrivia,  près  de  Tortone,  pays  non  éloigné 
de  celui  de  ses  prédécessem*s  et  de  son  successeur,  il  fut  néanmoins 
engagé  à  se  faire  religieux  par  son  onde,  Vincent  Randelli,  un  des 
dignitaires  de  Tordre  des  Précheurs  ou  de  Saint-Dominique.  Mathieu 
s* occupa  peu  de  son  diocèse  d*Agen  qu'il  fit  administrer  par  Jehan 
Yalerii,  évéque  de  Grasse,  et  se  livra  à  la  littérature  à  laquelle  il 
s* était  adonné  dès  ses  jeunes  années.  Son  attachement  au  parti  fran9ais 
lui  avait  valu,  après  la  bataille  de  Pavie,  d*étre  poursuivi  de  ville  en 

(*)  La  cathédrale  Saint-Etienne  d'Apen  a  été  malheureusement  détruite  an 
moment  de  la  Revolution.  C*e8t  le  grand  marche  de  cette  ville  qui  en  occnpe 
Templacement,  mais  Tinscription  funéraire  de  Frégose  a  été  conservée  par  la 
Gallia  Christiana.  Elle  a  été  gravée  sur  une  plaque  de  marbré  noir,  sub  mar- 
more  nigro. 

(■)  Le  cardinal  Jean  de  Lorraine,  cité  plus  haut. 
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ville,  ce  qui  explique  qu'il  quitta  l'Italie  pour  la  France.  Le  Manuel 
du  libraire  de  Brunet  donne  la  liste  de  ses  nombreux  ouvrages,  panni 
lesquels  des  contea  dans  le  genre  de  ceux  de  Boccace,  aussi  lestes 
mais  moins  naìfs,  au  sujet  desquels  Tagenais  Labrunie  formule  ce 
jugement:  Titalien  en  est  très  pur,  mais  les  sujets  le  sont  très  peu. 
Il  avait,  parait  il,  soixante-dix  ans  quand  il  les  écrivit.  Bandelle  se 
démit  de  son  siège  en  1555  et  se  retira  à  Bazens,  près  le  Port-Sainte- 
Marie.  Il  demanda  à  étre  enterré  dans  cette  dernière  ville,  sous  le 
maitre-autel  de  Téglise  des  Dominicains,  église  dont  les  ruines  existent 
oncore. 

J' arrivo  aux  deux  Scaliger. 

Jules-César  Scaliger  (Giulio  Cesare  Scaligero),  né  en  1484  à 
Padoue,  croit-on,  était  philosophe  mais  aussi  médecin.  C'est  à  ce  titre, 
qu'en  1525,  Antoine  de  la  Rovere,  alors  évéque  d'Agen,  Temmena 
•dans  cette  ville  où  il  se  fìxa  définìtivement  et  épousa  une  fran9ais6 
Andiette  de  Roques-Lobéjac.  Il  prétendait  appartenir  à  la  grande  fa- 
mille  véronaise  des  Scaliger  ou  della  Scala  ;  et  e* est,  sans  doute,  pour 
cela  qu'il  a  donne  à  la  propriété,  acquise  par  lui  aux  environs  d*Agen, 
le  nom  de  Verone  qu'elle  porte  encore.  Le  nombre  de  ses  ouvrages 
est  trop  considérable  pour  que  nous  en  donnions  ici  Ténumération. 
Après  de  violentes  controverses  avec  Erasmo  et  Cardan,  il  mourut  à 
Agen  le  21  octobre  1558.  Plusieurs  études  ont  été  faites  sur  lui.  Ni- 
sard  le  place  parmi  ses  Gladiateurs  de  la  République  des  lettres 
aux  XV\  XVP  et  XVIP  sièdes  (*),  et  Lintilbac  le  proclama  fonda- 
teur  du  classicismo  (*). 

Joseph  Scaliger,  fils  de  Jules-César,  naquit,  il  est  vrai,  à  Agen, 
le  4  aoùt  1540,  mais  il  ne  peut  étre  séparé  de  son  pére  dont  il  con- 
tinua les  traditions  et  il  est  impossible  d'omettre  son  nom  lorsqu'on 
parie  des  relations  de  l'Italie  avec  l'Agenais.  Ce  célèbre  philologue 
connaissait,  outre  les  principales  langues  modernes,  le  latin,  le  grec, 
rhébreu,  le  syrìaque  et  le  persan.  Egger  (^)  fait  de  lui  le  plus  grand 
éloge  et  cito,  à  son  sujet,  l'opinion  de  l'allemand  Niebhur,  qui  s'étonne 
de  ce  que  la  Franco  ne  l'oppose  pas.à  Leibnitz.  C'est,  du  reste,  un 
allemand,  Bemajs,  qui  a  donne  la  meilleure  biographie  de  Joseph  Sca- 
liger (*).  Joseph  Scaliger  voyagea  beaucoup.  En  1563,  Louis  de  La 
Rochepozay,  ambassadeur  près  le  Saint-Siège,   l' avait  choisi  comme 

(»)  Paris,  1860. 

(■)  Nouvelle  Revue,  15  mai-1*' jmn  1890. 

(')  VHellénisme  en  France.  Paris,  Didier,  1869,  2  voi. 

(*)  Berlin,  1855,  in-8°. 
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précepteur  de  ses  en&nts,  bien  qu'il  eùt,  Tannée  précédente»  embrassé 
la  Séforme  (^).  Il  rapporta  dltalie  de  nombreuses  inscrìptions  et  de 
précieux  fragments  d'antiquité.  L'Académie  de  Levde  lui  ayant  offert, 
en  1591,  la  chaire  laissée  vacante  par  la  mort  de  Juste  Lipse,  e*  est 
dans  cette  ville  qu'il  mourut  en  1609. 

Il  serait  trop  long  de  donner  la  liste  de  ses  ouvrages  qu*on  trouve' 
partout.  Je  citerai  seulement  le  recueil  de  ses  bons  mots  (Scaligeriana) 
publié  au  milieu  du  XYIP  siècle.  Charles  Nisard  lui  a  consacrò  une 
étude  intitulée:  Triumvirat  littéraire  au  XVIe  siècle:  Juste  Lipse ^ 
Joseph  Scaliger,  Jules  Casaubon. 

Notre  regretté  compatriote  M.  Philippe  Tamizej  de  Larroque, 
correspondant  de  Tlnstitut  de  France,  a  publié  une  certaine  quanti  té 
de  lettres  de  Joseph  Scaliger,  réuuies  en  un  fort  volume  in-8^.  Ce 
travail  considérable,  m'écrit  son  fìls,  allait  étre  sui  vi  de  plusieurs 
autres  sur  les  Scaliger,  et,  à  la  velile  de  sa  mort,  une  nouvelle  édition. 
des  Scaligeriana  venait  de  lui  étre  confiée,  en  collaboration  avec 
M.  Bonnet,  de  Montpellier,  par  la  Société  d'histoire  littéraire  de  France, 
dont  il  était  un  des  vice-présidents. 

Je  ne  veux  pas  dépasser  les  limites  de  mon  sujet,  en  parlant  des 
rapports  de  TÀgenais  et  de  Tltalie  au  XIX®  siècle;  mais  puisque  j'ai 
prononcé  le  nom  de  M.  Philippe  Tamizey  de  Larroque,  je  dois  dire 
qu'il  était  un  des  sii  ou  sept  fran9ais  que  la  Eegia  Deputazione  di 
Storia  patria  de  Turin  comptait  parmi  ses  correspondants  étrangei'S. 
Elu  en  cette  qualité  le  13  avril  1887  il  appartenait  encore  à  d'autres 
sociétés  savantes  de  la  Péninsule,  entr' autres  à  l'Académie  de  Padoue 
et  on  trouve  dans  les  Omaggi  a  Galileo  Galilei  (*)  la  contribution 
qu'on  lui  avait  domande  d'j  apporter  (^). 

Les  personnages  dont  je  viens  de  vous  entretenir  ne  sont  pas  des 
inconnus,  mais  que  de  choses  à  trouver  encore  sur  les  Fran9ais  venus 
en  Italie,  sur  les  Italiens  venus  en  France!  Les  archives  des  deux 
nations  contiennent  certainement  des  documents  intéressants,  nouveaux 
et  dont  la  publication  serait  d'une  grande  utilité.  Cette  publicatìon 
éclairerait  beaucoup  de  points  d*histoire,  encore  dans  la  penembre. 

(^)  Le  tombeau  de  Louis  de  La  Kochepozay,  surmonté  de  sou  baste,  se  trouve 
dans  le  cloitre  de  Téglise  Saint-Louis  des  Fran9ais,  à  Rome. 

(•)  Padova,  1892,  pp.  36  et  37. 

(')  Cornine  bibliographie  agenaise  italienne  contemporaine,  je  pourrai  citcr 
entr'autres:  Vingt  jours  en  Sicile  et  Lettres  sur  Pétrarque  par  les  comtes  de 
Marcellns,  pere  et  fìls,  et  les  ODuvres  d'un  marmandais,  M.  Paul  Drouilhet  de  Si- 
galas:  Rome  et  Naples:  religiony  philosophie,  art.  Paris,  1845.  —  L'art  kn 
Italie:  Dante  Alighieri  et  la  Divine  Comédie. 


XXV. 

ETUDE  CRITIQUE  SUR  LE  TEXTE 

DU    JOURNAL   DE  LOUISE   DE    SAVOIE. 

Comunicazione  del  prof.  Enrico  Hauser  ('). 


Noas  lisons  actuellement  le  Journal  de  Louise  de  Savoie  daos 
des  textes  qui  ne  nous  donnent  que  de  très  loin  l'idée  de  roriginal. 
Aussi  ces  textes  sont-ils,  pratiquement,  à  peu  près  inutilisables.  Hier 
encore,  dans  le  t.  V  de  XHùtoire  de  France^  M.  Lemonnier  écrivait 
judicieusement  :  «  Il  serait  intéressant  d'étudier  la  question  du  Journal 
de  Louise  de  Savoie,  au  point  de  vue  de  la  valeur  dn  texte.  Nous 
avons  quelques  doules  »  (*).  Déjà  un  jeune  érudit,  dans  une  simple 
note  bibliograpbique,  avait  soulevé  le  problòme  et  en  avait  indiqué  la 
solution  rationnelle  :  «  Nous  renvoyons,  disait  M.  Jacqueton,  à  Tédition 
Petìtot ...  ;  mais  nous  devons  faire  observer  que  dans  cotte  publication 
Tordre  originai  des  notes  de  Louise  de  Savoie  n*a  pas  été  respecté; 
pour  avoir  ces  notes  classées,  comme  elles  doivent  Tètre,  par  mois 
et  par  jours  sans  préoccupation  d'années,  il  faut  recourir  à  l'édition 
donneo  par  S.  Guichenon...  »  (^).  Il  est  curieux  que,  depuis  1892,  per- 
sonne  n*ait  pris  garde  à  TafErmation  de  M.  Jacqueton.  L'an  demier 
Tauteur  d*une  étude,  d'ailleurs  excellente  (^),  sur  Louise  de  Savoie, 
continuait  à  se  servir  du  texte  de  Poujoulat.  Il  a  connu,  cependant, 
ce  qu*il  appello  •<  la  copie  du  Journal  de  Louise  de  Savoie  trans- 
crite  par  Guichenon  «,  et  il  constate  qu*elle  contient  des  «  variantes  ». 
Mais   ce   mot  méme  de  ^  variante  •  semble  indiquer  qu'il  place  les 

(*)  Voir,  comme  complément  de  la  présente  communication,  Le  Journal  de 
Louise  de  Savoie  dans  la  Revue  historique,  tome  LXXXV^I,  année  1904. 

(•)  P.  196,  n«  2. 

(■)  G.  Jacqueton,  La  politique  extérieure  de  Louise  de  Savoie,  p.  xxi. 
M.  Jacqueton  traitait  d'ailleurs  une  periodo  de  la  vie  de  Louise  postérieure  à  la 
rédaction  du  Journal.  C^est  moi  qui  souligne  dans  cotte  page. 

(*)  E.  Baux,  Louise  de  Savoie  et  Claude  de  France  d  Lyon,.,  1515-1516 
(dans  Rev.  d'hist.  de  Lyon,  t.  P^  p.  390  et  suiv.). 
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deux  versioDs,   celle  de  Guichenon  et  la    «  vulgate  « ,  sur  le  mgme 
pied. 

C*est  pour  dissiper  ces  obscurités  qu*il  nous  a  paru  nécessaire  de 
faire  Thistoire  du  texte  de  Louise  de  Savoie. 


I. 

Le  Jouraal  de  Louise  de  Savoie  a  été  imprimé  pour  la  première 
fois  par  S.  Guichenon,  dans  ses  Preuves  de  l'Histoire  généalogique 
de  la  maison  royale  de  Savoie.  A.u  t.  P^  p.  605  de  Tédition  de  1660 
(Lyon,  Guillaume  Barbier)  de  cette  Histoire,  Guichenon  s'exprime 
aìnsi  au  sujet  de  Louise  de  Savoie  :  «  Fran90is  Àugustin  de  la  Chiesa, 
aujourd'bui  très  digne  évéque  de  Saluces,  et  le  B.  P.  Hilarion  de  Coste, 
religieux  de  TOrdre  des  Minimes,  luy  ont  dressé  des  éloges  qui  con- 
tiennent  sa  vie  en  abrégé  :  Mais  qui  voudra  mieux  connoistre  le  genie 
de  ceste  grande  Princesse,  doit  lire  le  Journal  de  sa  vie  qu'elle  mesme 
a  dressé,  od  elle  a  esté  curieuse  de  remarquer  tout  ce  qui  luy  est 
arrivé  de  considérable,  et  s*est  si  bien  dépeinte,  avec  tant  de  naifveté, 
de  douceur,  de  style  et  de  jugement,  quii  est  impossible  de  lire  cette 
pièce  sans  avoir  de  la  vénération  pour  elle,  et  sans  Tadmirer  " . 

Cette  «  pièce  »  occupe  les  pp.  457-464  du  tome  III,  qui  con- 
tient  les  Preuves.  Elle  est  reproduite,  sous  la  méme  pagination,  dans 
Tédition  de  1778  (Turin,  chez  J.  Michel  Briolo).  Le  texte  ne  pré- 
sente, avec  colui  de  1660,  que  des  différences  insignifiantes,  de  na- 
ture exclusivement  orthographique.  Dans  Tune  et  Tautre  édition,  le 
document  est  précède  du  long  titre  suivant,  qui  nous  renseigne  sur 
son  origine: 

it  Journal  de  Louise  de  Savoie,  duchesse  d'Angoulesme,  d*Anjou 
et  de  Valois,  mère  du  grand  Boy  Pran90is  P*".  Tire  de  l'originai  qui 
est  entre  les  mains  de  Monsieur  Hardy,  ConseìUer  du  Boy  en  son 
Chastelet  de  Paris,  et  qui  m*a  esté  communiqué  par  les  soins  da 
B.  P.  Hilarion  de  Coste,  Beligieux  Minime  du  Couvent  de  la  Place 
Bevale  à  Paris  ». 

Par  suite  de  quelles  circonstances  ce  précieux  document,  d*origine 
quasi-royale,  était-il  tombe  entre  les  mains  d'un  conseiller  du  Chàtelet? 
Nous  rignorons,  de  méme  que  nous  ignorons  si  cet  «  originai  »  était 
une  copie,  ou  bien  s'il  était  autographe.  Mais  que  M.  Hardy  s'en  soit 
dessaisi  en  faveur  d'Olivier  de  Coste,  connu  sous  le  nom  de  P.  Hilarion, 
il  n'y  a  rien  là  qui  doive  nous  étonner.  Ce  minime,  qui  naquit  à  Paris 
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en  1595,  et  qui  devait  j  mourir  le  22  aoùt  1661,  peu  de  temps 
apròs  rachòvement  de  VBistoire  de  Guicbenon,  avait  dù  le  lui  em- 
prunter  pour  composer  Les  Eloges  et  les  vies  des  reynes,  des  prinr 
eesses  et  des  dames...,  qui  parurent  à  Paris,  chez  Cramoisy,  1647, 
en  deux  énormes  tomes  in-4°.  Louise  de  Savoie  occupe  les  pp.  157-168 
du  tome  second.  De  Coste  ne  mentionne  pas  Texistence  du  Journal ^ 
mais  il  l'a  sùrement  utilisé.  Il  en  reproduit  presque  les  expressions 
caractéristiques,  par  exemple  p.  161  :  «  Dieu,  qui  ne  délaisse  jamais 
les  veuves  et  les  orfelins . . .  ayda  et  protégea  Madame  d* Angoulesme 
aux  tristes  jours  de  sa  viduyté  »»  (0- 

Lorsque  parut,  en  1778,  la  seconde  édition  de  Guicbenon,  le 
Journal  de  Louise  de  Savoie  circulait  déjà  dans  le  public  sous  une 
autre  forme.  En  effet,  en  1753,  à  Paris,  cbez  Nyon,  l'abbé  Lambert 
avait  publié  en  sept  volumes  in-16  les  Mémoires  de  Martin  et  Guil- 
laume du  Bellai'Langeij  mis  en  nouveau  style\  auxquels  on  a  joint 
les  mémoires  du  maréchal  de  Fleuranges  qui  n'avoient  point  encore 
été  publiéSj  et  le  journal  de  Louise  de  Savoye^  le  tout  accompagné 
de  notes  critiques  et  historiques  et  de  piéces  justificatives,  pour 
servir  à  l'histoire  du  règne  de  Francois  /*'*...  Le  Journal  de  Louise 
est  aux  p.  171-202  du  tome  sixième. 

Mais,  dès  qu'on  feuillette  le  Journal  de  l'abbé  Lambert  on  s'aper9oit 
quii  diffère  considérablement  du  Journal  de  Guicbenon,  encore  qu*il 
débute  bien  aussi  par  la  mention  relative  au  conseiller  Hardy  et  à 
Hilarion  de  Coste. 

Dans  le  document  originai  (nous  appellerons  ainsi,  sous  benèfico 
d'inventaire,  le  texte  de  1660),  les  évònements  sont  classés  en  douze 
rubriques,  mois  par  mois.  Sous  le  nom  de  cbaque  mois,  Louise  écrit 
(ou  fait  écrire)  les  évènements  qui  lui  sont  arrivés  pendant  ce  mois, 
à  toutes  les  années  de  sa  vie  jnsqu'en  1522.  Par  exemple,  après  cotte 
rubrique:  Janvier,  on  lira:  •<  C'est  Madame  qui  reduit  à  mémoire 
plusieurs  choses,  mesmement  le  danger  qui  advint  au  Roy  son  fils 
lan  MCCCCCI  »,  le  25  janvier;  puis  viennent  des  évènements  de  janvier 
1476,  1514,  1515,  etc.  Ces  évènements  ne  se  suivent  pas  dans  un 
ordre  chronologique  absolu  :  on  a  vu  que  les  épbémérides  de  janvier 
s  ouvraient  par  un  fait  de  Tan  1501,  pour  contiuuer  par  un  fait  de  1476. 
Luise  ne  respecte  pas  non  plus  très  fidèlement  Tordre  des  jours  du 
mois;  elle  met  le  25  avant  le  P^  etc. 


(*)  Journal:  «  Dieu,  protecteur  des  veuves  et  des  orphelins...  ». 
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Il  y  a  d'aatres  bizarreries  dans  ce  texte.  L*éphémérìde  de  janvier 
commence  par  cette  formule  :  «  C*est  Madame  qui  reduit  à  mémoire . . .  » . 
Ceci  semble  indìquer  que  le  manuscrit  originai  n*était  pas  un  auto- 
graphe,  mais  qu'il  a  été  écrit  par  un  secrétaire  sous  la  dictée  de 
B  Madame  " .  Pour  les  mois  suivants,  cette  formule  n'est  point  répétée  ; 
mais  Yoici  comment  les  cboses  se  présentent:  «  Févribr.  Madame, 
la  natiyité  de  Fran90is...  Avril.  Madame,  ma  fille  Marguerite... 
AoÙT.  Madame,  Louyse ...»  et  de  méme  pour  tous  les  moia.  Les 
éditeurs  postérieurs  à  Guichenon,  en  supprimant  la  virgule  apròs 
a  Madame  » ,  ont  transformé  «  ma  fille  Marguerite  i>  et  «  Louyse  » 
en  «  Madame  ma  fille,  madame  Louyse  * .  Lorsque  ce  mot  «  Madame  » 
les  génait,  comme  pour  février,  ils  Tont  effacé.  Quelle  est  rezplication 
de  cette  formule  ?  Faut-il  admettre  que  Louise  s'adresse  à  quelqu*un 
et  luì  raconte  sa  vie?  Cela  est  peu  vraisemblable.  Depuis  ravènement 
de  son  fils,  «  Madame  »  est  le  titre  ofSciel  de  cette  princesse  qui  ne 
pouvait  étre  reine-mòre.  J'imagine  que,  tout  comme  la  formule  du 
début  de  janvier,  c'est  là  une  note  du  scribe,  note  destinée  à  lui 
rappeler  à  lui-méme  que  ce  qui  suit  reproduit  exactement  les  paroles 
mémes  de  Madame.  On  peut  pousser  plus  loin  Thypothèse,  et  admettre 
que  le  manuscrit  primitif  n*était  pas  tout  d*une  teneur,  mais  se  com- 
posait  de  douze  cahiers  distincts,  un  pour  chaque  mois;  dans  Fin- 
tention  de  Louise,  ces  cahiers  étaient  peut-étre  destinés  à  recevoir  Tin- 
dication  des  évènements  qui  suryiendraient  postérieurement  à  1522. 
Le  scribe  cbargé  de  la  conservation  de  ces  documents  avait  écrit,  en 
téte  ou  sur  la  couverture  de  chaque  Cahier,  immédiatement  après  le 
nom  du  mois,  le  mot  «  Madame  » ,  qui  devaìt  lui  rappeler  de  quoi  il 
s*agissait. 

IL 

Tel  est  le  Journal  de  Louise  de  Savoie,  celui  que  Tabbé  Lambert 
ayait  sous  les  yeux  lorsqu*il  publia  sa  recension.  Il  la  fit  precèder  d*un 
it  Avertissement  de  Téditeur  j»  doat  la  lecture  va  nous  initier  à  sa 
méthode  de  travail  :  «  Aux  mémoires  du  règne  de  Fran90is  P^  nous 
avons  cru  devoir  joindre  le  journal  de  Louise  de  Savoye,  mòre  de  ce 
prince.  Cette  pièce  originale  se  trouve  parmi  les  preuves  de  Thistoire 
généalogique  de  la  Maison  royale  de  Savoye,  par  Guichenon.  Les  faite 
rangés  selon  les  mois,  où  ils  sont  arrivés,  se  trouvoient  dans  une  con- 
fusion  extréme  ;  nous  avons  remédié  à  cet  inconveniente  en  distribuani 
ces  mémes  évènements  par  années,  mais  ces  années  ne  sont  pas  toutes 
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marqaées  dans  roriginal,  il  a  donc  fallu  que  nous  sappléassions  à  ce 
défaut  par  nos  recherches;  et  c'est  là  une  opératìon  que  la  lecture 
des  Mémoires  de  du  Bellai,  et  de  ceux  de  Flearanges,  nous  a  rendu  fa- 
cile. Pour  distinguer  les  années  qui  etoient  incertaines  dans  Toriginal, 
nous  les  avons  désignées  par  deux  crochets  ». 

On  voit  ce  qu*a  fait  Tabbé  Lambert,  le  rajeunisseur  du  texte  de 
du  Bellay.  Un  ciseau  à  la  main,  il  a  découpé  dans  les  séries  mensuelles 
du  Journal  les  dates  des  divers  évènements,  puis  il  les  a  collées  bout 
à  bout,  dans  un  ordre  à  peu  près  chronologique  :  il  commence  par  la 
naissance  de  Maximilien,  22  mars  1459,  passe  ensuite  à  celle  de 
Louis  XII,  27  juin  1462,  à  celle  d'Anne  de  Bretagne,  26  janvier  1476, 
et  continue  ainsi  jusqu'au  mois  de  décembre  1522  ;  plus  exactement, 
il  fait  suivre  le  texte  relatif  à  décembre  1522  de  deux  dates:  21  janvier 
et  13  mars,  dont  il  na  pu  indiquer  le  millèsime  et  qu*il  n'avait  su 
comment  piacer. 

En  general  il  s'est  servi,  pour  compléter  ces  dates,  de  du  Bellay, 
de  Fleuranges,  du  P.  Anselmo,  et  du  P.  Daniel. 

La  version  de  Tabbé  Lambert  eut  le  plus  grand  succès.  Le  Journal 
des  Savans  de  mai  1724,  cité  dans  les  additions  de  Fevret  de  Fon- 
tette  à  la  Bibliothèque  du  P.  Lelong  (n''  29918)  (O?  l'annon^ait  en  ces 
termos:  «  Ce  Journal,  qui  finit  en  1522,  a  été  dùtribuépar  M.  l'abbé 
Lambert  dans  un  ordre  plus  exaet...  ».  L'Année  littéraire,  t.  II, 
p.  241,  en  disait  également  du  bien.  A  cette  date  un  manuscrit  du 
Journal  était  •  indiqué  dans  le  catalogne  des  manuscrits  de  Pròre  Elei, 
augustin  déchaussé  de  Lyon  »  (').  Etait-ce  colui  de  Frère  Hilarion, 
comment  était-il  parvenu  à  Frère  Elei,  qu  est-il  devenu  ensuite?  D*autre 
part,  en  dehors  de  ce  «  Journal  de  toutes  les  avantures  et  évònemens 
de  Louise  de  Savoie,  duchesse  d'Angoulesme,  et  de  son  fils  Fran90is  Y^ 
roi  de  Franco  »  on  croyait  qu'il  existait  un  autre  manuscrit  provenant 
de  la  memo  princesse,  des  «  Mémoires  de  Louise  de  Savoye,  duchesse 
d'Angoulesme,  mère  de  Franyois  P**,  in-4®.  Ces  mémoires  sont  conservés 
dans  la  bibliothèque  de  M.  le  chancelier  d* Aguesseau . . .  «  Fevret  de 
Fontette  tient  à  cette  distinction  entro  les  «  Mémoires  de  Louise  de 
Savoye  »  et  le    «  Journal  de  la  méme  » ,  car  il  y  revient  ailleurs  (^). 

(»)  Voy.  aussi  n*»  17623. 

(*)  Bibliotk.  kist.  n®  25493.  Les  citations  qui  suivent  viennent  de  la  méme 
source.  Feyret  dit  que  le  Journal  a  été  imprimé  p.  457  du  1. 1®**  {sic)  de  Gui- 
chenoD,  et  il  a  été  donne  de  noureau  dans  le  t.  VI  de  Téd.  des  Mém.  de  du 
Bellay,  publiée  par  M.  Tabbé  Lambert. 

(=)  N°  29918. 


Des  recherches  sur  la  bibliothèque  d'Àguesseau  et  sur  ce  que  pouvait 
étre  celle  du  Frère  Eloi  jetteraient  sans  doute  quelque  lumière  sur  la 
question.  Provisoirement,  je  ne  vois  aucune  raisou  pour  admettre  Texis- 
tence  simultanee  de  deux  textes  émanant  de  Louise  de  Savoie,  un 
«  Journal  »  et  des  «  Mémoires  *? ,  et  je  crois  à  une  confusion  de  Fevret 
de  Fontette:  soit  quun  seul  et  méme  manuscrit  alt  passe  de  la  bi- 
bliothèque du  déchaussé  dans  celle  du  chancelier,  soit  que  nous  nous 
trouvions  en  présence  de  Toriginal  et  de  la  copie. 

Quei  qu*il  en  soit,  la  version  publiée  en  1 753  par  l'abbé  Lambert  — 
lequel,  en  fait  de  manuscrit,  ne  connaissait  que  l'imprimé  de  Gai- 
chenon  —  a  été  suivie,  malgré  la  réimpression  du  Guichenon  en  1778, 
par  tous  les  éditeurs  postérieurs.  Le  t.  IX  de  la  coUection  Buchon,  le 
Panthéon  littéraire,  le  t.  XVI  du  Petitot  (0,  le  t.  V  de  Michaud  et 
Poujoulat  donnent  le  Journal  de  Lambert.  Ils  ont  cependant  connais- 
sance  du  texte  originai,  mais  peu  leur  en  chaut  :  «  Ce  fut,  dit  rédition 
Michaud  (^),  ce  fut  l'abbé  Lambert  qui,  voulant  éviter  la  confusione 
rangea  lui-méme  par  dates  les  faits  mentionnés  dans  le  Journal  » .  Ges 
éditeurs  ont  méme  renchéri  sur  Lambert  qui,  s'il  n'avait  pas  le  respect 
des  documents,  n'était  pas  dépourvu  de  probité  scientifìque.  Ila  mis, 
conformément  à  sa  promesse,  entre  crochets  les  dates  qu'il  ajoute:  les 
coUections  modernes  effacent  bravement  ces  crochets.  11  écrit  honnéte- 
ment:  «...  21  de  janvier  [l'année  est  incertaine]...  »»  et  il  ajoute 
en  note:  «  L'année  de  la  naissance  de  ce  prince  n'est  point  marquée 
dans  le  journal  de  Louise  de  Savoye  ;  elle  ne  se  trouve  pas  aussi 
marquée  dans  le  P.  Anselme,  qui  dit  seulement  que  Anne  de  Bretagna 
eut  deux  fils  morts  au  berceau  ».  Et  encore:  «  Le  13  de  mars  [^l'année 
de  celie  promotion  est  incertaine']  mon  fils...  ».  Ces  notes  ont  dis- 
paru  des  éditions  modernes.  Par  contro  celles-ci  reproduisent,  en  les 
aggravant,  les  coquilles  de  Lambert  Où  Louise  avait  simplement  écrit: 
«  Ce  propre  jour  (*)  en  Angoulmois  je  feuz  griefvement  malade...  », 
on  Ut  dans  Lambert:  «  Ce  jour  16  juillet  1514,  en  Engoumois,  en 
Angou  »,  ce  qui  est  évidemment  une  correction  d'épreuves  (d'E  en  a) 
mal  comprise  par  l'imprimeur.  Et  nos  modernes  d'écrire:  «  Ce  jour, 
16  juillet  1514,  en  Engoumois,  en  Anjou  »,  ce  qui  devient  d'un  haut 
comique. 


{})  Cet  éditear  s'est  contente  de  transposer  Tun  des  paragraphes  rejeté  après 
dèe.  1522  par  Lambert. 

(■)  Il  s'agit  du  16  juillet  1513  et  non,  corame  le  dit  Lambert,  1514. 
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III. 


Il  ne  vaudrait  peut-étre  pas  la  peine  d*attaclier  tant  d'importance 
à  ces  remaniements  du  teite  du  Journal,  s'ils  n'avaient  eu  pour  effet 
d'en  altérer  le  caractère,  la  valeur  et  la  portée. 

P.  Eq  bouleversant  Tordre  des  mois  pour  lui  substituer  l'ordre  dea 
années,  Tabbé  Lambert  supprime  un  document  essentiel  pour  la  con- 
naìssance  de  Tàme  de  Louise  de  Savoie.  Ce  n*est  pas  par  hasard,  e* est 
de  propos  délibéré  qu  elle  a  redige  ces  Mémoires  sous  cette  forme  pas- 
sablement  étrange.  Ce  n'est  pas  par  hasard  qu'elle  rapproche  les  unes 
des  autres  les  dates  d'évènements  très  différents;  un  25  janvier  son 
fils  a  fallii  perir,  un  25  janvier  il  fut  sacre,  un  premier  janvier  son 
pére  mourut,  un  premier  janvier  il  fut  roi;  e* est  en  janvier  que  la 
reine  Anne  est  née,  qu'elle  a  eu  un  fils  mort-né,  qu^elle  est  morte.  En 
février  s'accumulent  les  évènements  heureux,  etc.  Tout  ceci  disparatt 
naturellement  dans  le  texte  de  Lambert. 

Louise  attaché  aux  dates  une  importance  extréme  (0*  Il  ne  lui 
sufSt  pas  toujours  de  noter  le  jour,  mais  souvent  Theure  et  méme  la 
minute.  Charles,  troisième  fils  du  roi  est  né  «  à  9  heures  40  minutes 
du  matin  » ,  le  dauphin.Fran90is  «  à  7  heures  6  minutes  apres  mid j  »  ^ 
Henry  d'Orléans  «  à  7  hemes  6  minutes  avant  midy  Tan  1519...  le 
dernier  jour  de  Mars,  ayant  à  cause  dudit  jour  quelque  similitude 
avec  Pranfois  son  frère  qui  fut  né  le  dernier  jour  de  Février  ».  L'em- 
pereur  Maiimilien  est  né  «  à  4  heures  40  minutes  apres  midy  « .  Quant 
à  Marguerite  d'Àngouléme,  elle  est  née  le  11  avril  à  2  heures  du 
matin,  «  c*est  à  dire  le  10^'"''  jour  à  14  heures  10  minutes,  à  la  ma- 
nière des  astronomes  »  (').  Cette  allusion  aux  astronomes  rend  réveur, 
surtout  quant  on  la  rapproche  de  cette  réflexion  sur  la  célébration  du 
mariage  entro  le  due  de  Lorraine  et  M"®  de  Bourbon  «  à  11  heures 
avant  midy  en  pleine  lune . . .  » . 

Je  crois  que  nous  voici  au  point.  La  chronologie  bizarre  du  Journal 
trahit  chez  son  auteur  des  préoccupations  astrologiennes  ;  il  y  a  pour 
Louise  de  Savoie  des  jours  et  mois  fastes  et  néfastes  et  aussi  des 
malheurs  et  des  bonheurs  qui  s'équilibreni.  Si  elle  avait  pu  le  con- 
tinuer  jusqu'à  sa  mort,  son  Journal  eùt  été  pour  elle  comme  un  recueìl 


(*)  Elle  fait  remarquer  elle-méine  qu'elle  donne  ses  dates  «  selon  la  coutume 
Tomaine»,le  commencement  de  Tannée  au  I*' janvier. 
(*)  En  comptant  le  jonr  de  midi  à  midi. 
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d*horo8Copes.  Comment  s*eD  douter  dans  le  texte  de  Lambert  qui,  après 
avoir  débuté  par  annoncer  le  récit  de  Taccident  du  25  janyìer  1501, 
parie  de  la  naissance  de  Maximilien  ? 

2^.  L'importance  superstitieuse  que  Louise  accordo  aux  dates 
donne  naturellement  à  ses  indications  chronologiques  une  grande  valeur. 
Elle  a  dù  noter  avec  le  soin  le  plus  minutieux,  dès  leur  apparition 
ou  ìmmédiatement  après,  les  évònements  de  sa  vie;  sans  quei  elle 
n*aurait  pu  établir  son  Journal.  De  fait,  les  erreurs  de  date  sont  ra- 
rissìmes  dans  le  texte  de  Guichenon.  Mais  Tabbé  Lambert  a  tout  bou- 
loversé.  Il  arrivo  à  Louise,  après  avoir  indiqué  un  millesime,  de  ne 
pas  le  répéter  dans  la  notice  qui  suit  ìmmédiatement.  Lambert  ne 
s'en  est  pas  toujours  aper^u,  et  c*est  ainsì  qu*il  place  au  16  juil- 
let  1514  un  faitqui  est  évidemment  du  16  juillet  1513.  Louise  a-t-elle 
écrit  :  <<  Le  jour  S.  André  dernier  de  novembre,  mon  filz  estant  à  Blois 
porta  Vordre  de  Bourgogne  i»,  ce  qui  se  rapporto  vraisemblablement  à 
Tannée  1518?  Lambert  écrit  «  dernier  de  novembre  de  l'an  1515  ». 
Or,  ce  jour-là,  Fran90is  était  à  Milan,  et  non  à  Blois.  Gertaines 
phrases,  qui  ne  valent  que  par  leur  liaison  avec  le  passage  précédent 
ou  suìvant,  deviennent  purement  incohérentes. 

3^.  Dans  le  Journal  de  Louise,  deux  passages  sont  particulière- 
ment  célèbres  et  fréquemment  cités,  le  passage  sur  les  pilleries  des 
fìnanciers,  le  passage  sur  les  moines.  Comment  se  présentent  ces  pas- 
sages dans  le  texte  de  Lambert?  Sous  préteite  quecelui  sur  les  fìnan- 
ciers  commence  ainsi:  «  L'an  1515,  516,  517,  518,  519,  520,  521 
et  522  ...  »,  il  le  place  à  la  fin  de  l'année  1515,  entre  «  le  serment 
de  paii  avec  le  roi  d'Angleterre  »,  du  14  décembre  1515,  et  la  ren- 
contre  de  la  mère  et  du  fils  à  Sisteron,  13  janvier  1516.  Quant  au 
passage  sur  les  moines,  il  le  place  entre  Taccès  de  goutte  de  Louise 
et  la  mort  du  fils  d'Anne  de  Bretagne. 

Ainsi  placés,  ces  deui  passages  font  presque  songer  à  deux  in- 
terpolations.  On  se  domande  ce  que  viennent  faire,  au  travers  de  no- 
tations  précises,  ces  réflexions  générales.  Tout  au  plus  peut-on  y  voir 
des  boutades  sans  portée. 

Tonte  autre  est  l'impression  qu'ils  produisent  sur  le  lecteur 
du  texte  de  Guichenon.  lls  occupent  les  dernières  lignes  du  Journal 
après  les  évènements  de  décembre,  en  réalité  hors  de  la  sèrie  des 
mois. 

Voici  donc  comment  les  choses  se  présentent  en  réalité:  Louise 
a  résumé  ses  souvenirs  en  les  classant  en  douze  compartiments.  Elle 
a  fait  ce  travail  pendant  l'année  1522,  puisqu'elle  ne  fait  jamais  al- 
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lusion  à  un  évènement  postérieur  (*).  Ce  travail  fini  —  ou  provisoire- 
ment  arrété  —  elle  y  ajoute  quelques  réflexions  générales,  où  elle 
condense  Texpérience  acquise  en  quarante-siz  ans  de  vie,  en  sept  ans 
de  règne.  La  première  de  ces  réflexions,  e' est  que  les  gens  de  finance 
Yolent  perpétuellement  TEtat.  La  seconde  c*est  que,  «  par  la  gràce  du 
Saint  Esprit  " ,  elle  commence  enfin  à  connaitre  rhjpocrisie  des  moines 
tt  lilancs,  noirs,  gris,  enfumés  et  de  toutes  couleurs  «.  Et  le  Journal 
se  termine  par  une  quasi  invocation  à  Dieu  et  à  Jésus-Christ,  pour 
les  supplier  de  nous  «  préser^er  et  défendre  »  de  cotte  engeance, 
«  la  plus  dangereuse . . .  en  tonte  nature  humaine  » . 

Souvenons-nous,  pour  apprécier  tonte  la  portée  de  ce  passage  ainsi 
place,  des  lettres  échangées  entro  Marguerite  et  BrÌ9onnet  à  la  fin  de 
1521  et  dans  le  cours  de  1522  (*).  «  Le  roy  et  Madame,  écrit  Mar- 
guerite, ont  bien  deslibéré  de  donner  à  cognoistre  que  la  vérité  de 
Dieun'est  point  héresie  ».  —  «  J'ay  entendu,  répond  Bri9onnet  en  son 
amphigouri,  que  le  doux  pére  supercéleste  a  ouvert  sa  trousse  et  d'icelle 
a  tire  ung  traict  delicat,  pour  navrer  Madame,  et  en  elle  le  Roy  et 
Yous  ''.  Herminjard  avait  déjà  indiqué  ce  rapprochement  :  mais  comme 
il  a  plus  de  valeur  si  les  paroles  de  Louise  de  Savoie  sont  une  ma- 
nière de  conclusion  que  si  elles  se  perdent  dans  le  tissu  des  faits  ! 

Je  crois  avoir  démontré  qu  il  n'est  guère  possible  de  se  servir  du 
Journal  de  Louise  de  Savoie  si  Ton  utilise  les  textes  dérivés  de  celui 
de  Tabbé  Lambert.  Le  seul  texte  qui  ait  une  valeur  historique  est 
celui  de  Guichenon.  En  Tabsence  du  manuscrit,  et  de  tous  renseigne- 
ments  sur  ce  que  le  manuscrit  est  devenu,  ce  texte  doit  étre  considéré 
comme  l'originai.  Et  Tédition,  qui  s'impose,  du  Journal  de  la  mère 
de  Pran9ois  P^  devra  étre  la  copie  fidèle  de  la  version  donneo,  en  1660, 
dans  les  Preuves  de  Vhistoire  généalogique  de  la  maison  royale  de 
Savoie  (^). 

(*)  Si  Louise  avait  redige  ses  méraoires  dans  Tordre  chronologique,  cet  ar- 
gument  ne  vaudrait  pas.  Mais  notons  qu'elle  groupe  ensemble  tous  les  évènements 
qui  lui  sont  arrivcis,  dans  un  mois  donne,  jusqu'au  jour  où  elle  prend  la  piume. 

(")  Voy.  Corresp.  des  riform,  t.  I,  I.  41,  42,  43,  47,  55.  Erasme  écrit  en- 
core  en  1523:  «  Subodoror  regiam  aulam  énoXovBéQlCeiy  ». 

(*)  J'ai  repris  cette  question,  dans  l'art,  cité  de  la  Revue  historiquCy  en 
m'appuyant  sur  une  copie  ms.  du  XVII®  s.,  conservée  à  la  Bibliothèque  de  TAr- 
senal.  J'y  traite  des  exemplaires  du  frère  Eloi  et  du  chancelier  d*Aguesseau. 
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XXVI. 
LE  DEVIAZIONI  DEI  FIUMI 

NEGLI   ASSEDI   DI   LUCCA   (1430),   DI   PISA   (1509) 
E   IN   ALTRE    IMPRESE    GUERRESCHE. 

Comunicazione  del  prof.  Gustavo  Uziblli. 


Assedio  di  Lucca. 

Giovanni  Cavalcanti  così  scrive,  a  proposito  del  vano  tentativo 
tatto  da  Filippo  Brunelleschi  di  deviare  il  Serchio  a  Lucca,  quando 
nel  1430  i  fiorentini  assediarono  questa  città: 

«  Egli  ebbono  alcuni  nostri  fantastichi,  in  tra  i  quali  fu  Filippo  di 
fi  Ser  Brunellesco,  i  quali  consigliarono,  e,  con  la  loro  geometria  falsa 
«  e  bugiarda  (non  in  sé,  ma  nelFaltrui  ignoranza),  mostrarono  che  la 
«  città  di  Lucca  si  poteva  allagare;  e  tanto,  con  le  non  bene  intese 
«  arti  lo  disegnavano,  che  la  stolta  moltitudine  gridava  che  così  fusse 
«  fatto  ^ ,  Cavalcanti  continua  la  nan'azione,  la  termina,  quando  arriva 
air  insuccesso  finale,  con  queste  parole  :  «  E  così  si  abbandonò  il  be- 
«  stiale  principio  »  (*). 

L'Ammirato,  come  il  Cavalcanti,  riferiscono  che  Neri-Capponi  di- 
ceva dell'  intrapresa  del  Brunelleschi  «  con  molte  ragioni,  che  questa 
«  era  una  pazzia  senza  fondamento  alcuno  »;  e  l'Ammirato  aggiunge 
che  l'assedio  fu  levato  «  con  scherno  di  quelli  che  tal  cosa  haveano 
<i  consigliato  e  specialmente  del  Brunelleschi,  contro  il  quale,  secondo 
«  l'usata  licenza  del  popolo  Fiorentino,  scordando  d'haverlo  poco  innanzi 
«  tanto  lodato,  fu  subitamente  fatta  una  canzona,  burlando  il  suo  sciocco 
«  artificio;  la  quale  cantandosi  per  i  fanciulli,  come  contrappeso  gra- 
«  vissimo  della  sua  gloria,  l'animo  di  Filippo  amaramente  trafisse  ».  (*). 


(*)  Cavalcanti  Giovanni,  Istorie  fiorentine,  Firenze,  tip.  ali*  insegna  di  Dante, 
1838,  voi.  2.  in  8*.  Vedi  voi.  I,  pp.  328  a  332. 

e)  Ammirato  Scipione,  Istorie  fiorentine,  Firenze,  L.  Marchinl  e  G.  Bechc- 
rini,  1824-27,  tomi  11,  in  8^  Vedi  t.  VII,  pp.  124  e  126,  127. 

8«zion«  II.  —  Storia  medievale  e  moderna.  24 
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Invano  io  ho  cercato  questa  canzone.  Nondimeno  credo  che  essa 
debba  esistere  negli  archivi  o  in  qualche  biblioteca  di  Firenze.  Tutti 
gli  storici  di  questa  città  e  così  quelli  di  Lucca  parlano  con  pietoso 
sarcasmo  del  povero  Brunelleschi.  Io  citerò  solamente  Perrens,  che  così 
scrive  : 

«  Une  grande  enterprise  est  tentée,  mais  elle  est  chimérique,  et 
ti  elle  averte  Filippo  Brunelleschi,  architecte  illustre,  mais  nullement 
«  ingénieur,  quoiqu'  il  se  piquàt  de  Tètre,  avait  propose  (décembre  1429) 
-  de  détourner  le  cours  du  Serchio,  grossi  par  les  pluies,  pour  ouvi'ir 
«  dans  Lucques  une  brèche 

u •..,,,... 

«  Le  sentiment  public  fut  sevère  après  coup.  *  Entreprise  d'enfant  ' 
•i  dit  Morelli  qui  tìt  perdre  du  temps,  du  travail,  de  Targent,  quaranta 
«  mille  florins  peut-étre,  et  qui  ne  produisit  que  honte  et  dommages' 
«  '  Ceux  qui  l'ont  voulue,  écrit  Cavalcanti,  ce  sont  des  esprits  chinié- 
«  riques,  sectateurs  d*une  geometrie  fausse  et  menteuse.  Vasari  pansé, 
«  sans  doute,  que  Brunelleschi  eùt  mieui  fait  de  poursuivre  la  con- 
«  struction  du  dòme  à  Santa  Maria  del  Fiore,  puisque,  dans  la  vie  de 
a  ce  grand  artiste,  il  garde  sur  cette  avènture  un  silence  prudent  ».  (*). 

Che  i  contemporanei  di  Brunelleschi,  citati  dal  Perrens,  parlino 
come  essi  fanno,  si  spiega.  Ma  il  Perrens  è  veramente  poco  scusabile 
per  la  leggerezza  e  gli  errori  delle  sue  parole. 


Assedio  (li  Pisa. 

Il  secondo  assedio  di  Pisa  per  parte  dei  Fiorentini  termina,  come 
è  noto,  con  la  capitolazione  della  città  l'S  giugno  1509.  La  città  si 
era  eroicamente  difesa;  ma  i  Fiorentini  resero  tale  eroismo  inutile, 
comperando  gli  alleati  dei  Pisani,  cioè  a  dire  il  re  di  Francia  Luigi  XII, 
e  quello  di  Spagna,  Ferdinando  il  Cattolico.  Nel  1504  i  Fiorentini 
avevano  tentato  di  prendere  la  città,  deviando  l'Arno.  L'intra- 
presa fallì. 

Tutti  gli  storici  antichi  e  moderni  biasimano  grandemente  questa 
intrapresa,  di  cui  rendono  responsabili  Machiavelli  e  Sederini.  Il  nostro 
eminente  presidente  Pasquale  Villari,  riassume  così  la  loro  opinione 
nella  sua  celebre  storia  del  Segretario  Fiorentino. 

(')  Perrens  F.  T.,  llistoire  de  Florence,  Paris,  Hachette,   1877-83,    voi   0 
in  8^  Vedi  voi.  VI,  p.  33941. 
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Dopo  di  aver  riassunto  tutte  le  misure  politiche  e  le  operazioni 
militari  adottate  dai  Fiorentini  per  prendere  Pisa,  egli  aggiunge: 

li  Se  non  che  era  entrata  ora  nella  testa  del  Soderini  un'  idea 
«  assai  infelice,  nella  quale  egli  ed  il  Machiavelli  si  erano  riscaldati 
«  stranamente,  contro  il  parere  delle  persone  più  competenti.  Trattavasi 
«  nientemeno  che  di  deviare  TArno  presso  Pisa,  gettandolo  in  uno 
«  stagno  vicino  a  Livorno,  per  lasciare  a  secco  quella  città  e  toglierle 
ti  ogni  comunicazione  col  mare.  Consultati  i  maestri  d'acqua  si  noti 
«  —  cosa  che  è  sfuggita  al  dottissimo  Villari  —  che  fra  questi  vi 
a  era  Leonardo  da  Vinci,  cui  era  collega  il  Piffero,  cioè  Giovan  Cellini 
«  padre  di  Benvenuto  dissero  che  con  2000  operai  e  certa  quantità 
«  di  legname,  poteva  farsi  una  pescaia,  la  quale  avrebbe  fermato  il 
«  corso  del  fiume,  deviandolo  e  gettandolo  nello  stagno  per  mezzo  di 
«  due  fossi  a  questo  fine  cavati,  e  di  là  poi  nel  mare.  Bastavano  30,000 
a  0  40,000  giornate  di  lavoro.  Portata  la  cosa  dai  Dieci  nella  Pratica, 
«  non  fu  consentita,  parendo  piìi  tosto  ghiribizzo  che  altro.  Ma  il  Gon- 
«  falouiere  allora  la  girò  per  tante  vie,  che  ne  venne  a  capo,  e  fu  de- 
«  liberata.  11  20  agosto  Niccolò  Machiavelli  scriveva  una  lunga  lettera 
«  al  Giacomini,  comunicandogli  la  risoluzione  presa,  ed  ordinandogli 
«  di  metter  mano  ai  necessari  provvedimenti  per  eseguirla,  d'accordo 
n  con  Giuliano  Lapi  e  Colombino,  mandati  espressamente.  La  cosa  non 
«  persuadeva  punto  né  al  Bentivoglio,  né  al  Giacomini  ».  (^). 

L'autore  continua  la  narrazione  delle  operazioni  fatte  per  deviare 
il  fiume. 

Ma  una  piena  dell'Arno  portò  via  la  diga  e  rese  inutili  tutti  i 
lavori. 

Deviazione  del  Mississipi. 

Prima  di  proseguire  la  mia  comunicazione  permettetemi  di  ricor- 
darvi la  deviazione  del  Mississipi. 

Questa  deviazione  fu  tentata  nel  1862  dall'ammiraglio  Farragut, 
per  evitare  di  passare  a  tiro  del  cannone  di  Wicksburgh,  fortezza  dei 
Confederati. 

Le  febbri  costrinsero  a  interrompere  una  prima  volta  questa  in- 
trapresa,  fi  travail  »   esclama  uno  [storico  della  guerra  di   secessione  : 


(*)  Villari  Pasquale,  Niccolo  Machiavelli  e  i  suoi  tempi  illustrati  con 
nuovi  documenti,  Milano,  U.  Hoopli,  1894-96,  voi.  3,  in  12°,  2*  ediz.  Vedi  voi.  I. 
p.  483. 
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«  digne  des  temps  fabaleux  et  qu'  il  n*etait  donne  qu  à  des  Americains 
«  d'oser  entreprendre  ».(*). 

Nel  1863  il  generale  Graut  riprese,  dice  lo  stesso  autore,  •  ce 
«  travail  gigantesque.  Le  canal  fat  creusé,  et  il  commen9ait  à  offirìr 

•  quelques  perspectives  de  succès,  lorsque  par  une  subite  crue  da  fleuve, 
B  la  digue  d'amont  fut  rompue,  le  8  mars  [1863],  et  tous  les  chantiers 
«  transformés  en  un  vaste  marécage.  Quant  au  canal  lui-méme  il  s  y 
«  établit  bien  un  courant,  mais  le  Ut  n*en  etait  pas  assez  profond  pour 

•  les  bàtiments  de  quelque  importance.  Àu  lieu  de  se  creuser,  il  s'obstrua 
«  de  plus  en  plus,  et,  après  quelques  efforts  infructueux  pour  réparer 
«  le  dommage,  on  dut  abandonner  ce  projet  » .  (*). 

Il  generale  Orant  ricorse  allora  ad  un  altro  progetto  che  riuscì, 
ma  di  cui  non  occorre  parlare  qui. 

E  da  osseryare  però  che  13  anni  dopo,  nel  1876,  una  nuova  piena 
straordinaria  fece  prendere  al  Mississipì  una  nuova  via,  e  precisamente 
quella  del  canale  quasi  sparito,  e  che  i  Federali  avevano  tentato  di 
aprire;  e  Wichsburg  rimase  lontana  dal  fiume. 

Nonostante  T inesito  dell*operazione  tentata  dal  generale  Grant,  tutti 
gli  storici  della  guerra  di  secessione  esaltano  questa  impresa,  che  somi- 
glia sotto  molti  riguardi  a  quella  tentata  dal  Machiavelli  e  dal  Soderini. 

Come  già  abbiamo  ricordato,  Leonardo  da  Vinci,  inviato  dalla 
Signoria  sui  luoghi,  dette  la  sua  approvazione  ali*  impresa.  Certamente, 
se  il  progetto  di  dare  un  nuovo  letto  air  Arno,  di  cui  il  modulo  è 
100  m^  e  la  portata  di  piena  2000  m^,  dev'essere  giudicata  una  follia, 
follia  mille  volte  più  grande  era  quella  di  voler  deviare  il  Mississipì, 
di  cui  il  modulo  è  19,111  m^  e  la  portata  di  piena  35,200  m^,  cioè 
quasi  18  volte  quella  dell'Arno. 

I  documenti  degli  archivi  di  Firenze  pubblicati  da  Cesare  Guasti, 
provano  che  il  Brunelleschi  fu  soltanto,  all'assedio  di  Lucca,  il  capo  di 
una  Commissione  composta  dei  più  grandi  artisti  e  ingegneri  di  quel 
tempo,  fra  i  quali  basti  nominare  Lorenzo  Ghiberti  e  Michelozzo. 

I  fatti  che  precedono  fecero  nascere  nell'animo  mio  il  dubbio  che 
i  giudizi  portati  contro  il  Brunelleschi  per  la  deviazione  del  Serchio,  e 
contro  il  Machiavelli  e  il  Soderini  — ,  e  implicitamente  contro  Leonardo 


(')  Lbcomte  F.,  Guerre  de  la  sécession.  Esquisse  des  événements  militairet 
et  politiques  des  Etats-Unis  de  1861  a  1865.  Paris,  Ch.  Tanera,  1 866-67,  voi.  3, 
in  8^  Vedi  voi.  II,  pp.  63-64. 

(«)  Ivi,  p.  76. 
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da  Vinci  —  per  la  deviazione  dell'Arno,  fossero  del  tutto  errati;  ma 
questo   era  necessario  provarlo. 

Ciò  mi  condusse  a  esaminare  le  deviazioni  principali  di  fiumi 
tentate,  per  ragioni  strategiche,  dai  tempi  più  remoti  fino  al  tempo 
presente. 

Fino  ad  oggi  ho  studiato  principalmente  le  seguenti: 

P  Deviazione  del  Ginde  e  dell'Eufrate,  fatta  da  Ciro  (588  a.  C.)  ; 
2<'  Del  Sicori,  fatta  da  Giulio  Cesare  (49  a.  C); 
3^  Del  Serchio,  tentata  dal  Brunelleschi  nel  1430; 
4*>  Dell'Adige,  fatta  dal  Piccinino  nel  1439; 
5°  Dell'Arno,  tentata  dal  Sederini  e  dal  Machiavelli  e  appro- 
vata da  Leonardo  da  Vinci  nel  1504; 

6^  Del  Ticino,  tentata  da  Francesco  I  nel  1524; 

T"  Del  Mississipì,  tentata  dal  generale  Grant  nel  1862-63. 

Mi  riservo  di  studiare  altre  deviazioni  di  fiumi,  come  quelle  ese- 
guite dal  principe  Eugenio  e  da  altri  eminenti  capitani  ;  e  passo  frat- 
tanto brevemente  in  rassegna  le  deviazioni  sovra  accennate. 

1)  Deviazione  del  Ginde  e  dell'Eufrate  fatta  da  Giro  (538  a.  C). 

Come  è  noto,  Erodoto  narra  che  mentre  T esercito  di  Ciro  pas- 
sava il  fiume  Ginde,  il  cavallo  di  quel  Re  rimase  travolto  dalle  onde. 
Ciro  irritato  giurò  che  avrebbe  passato  quel  fiume  a  secco,  e  quindi, 
narra  Erodoto,  lo  fece  dividere  in  trecento  sessanta  piccoli  rivoletti  che 
il  suo  esercito  traversò  quasi  senza  bagnarsi  i  piedi. 

Poco  dopo  mise  l'assedio  davanti  a  Babilonia.  Avendo  tentato 
invano  di  prendere  la  città,  dal  lato  di  terra,  Ciro  pensò  di  deviare 
l'Eufrate,  gettandolo  in  un  lago  vicino. 

Notiamo  che  dagli  studi  accuratissimi  del  Chesnej  sui  fiumi  Eu- 
frate e  Tigri,  risulta  che  la  portata  media  dell'Eufrate  a  Babilonia  è 
di  2060  m*^  al  minuto  secondo. 

Data  la  grandezza  del  lago  indicato  da  Erodoto,  in  pochi  minuti 
esso  sarebbe  stato  riempito  dall'  Eufrate  ;  quindi  il  racconto  del  detto 
storico  pare  a  prima  vista  fantastico;  e  che  sia  tale  lo  confermano 
le  notizie  tratte  dai  monumenti  Babilonesi  dissoterrati  in  questo  se- 
colo, e  dalle  iscrizioni  che  in  essi  si  trovano  ;  da  queste  iscrizioni  risulta 
che  Babilonia  fu  presa  dal  lato  di  terra,  senza  nessuna  deviazione 
di  fiumi. 
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2)  Deviazione  del  Sicori,  fatta  da  Giulio  Cesare  (40  a.  C.)  (*). 

La  campagna  militare  di  Giulio  Cesare  in  Spagna,  neiranno 
sopra  indicato,  passa  per  nna  delle  più  mirabili  fra  quelle  da  lui  com- 
pite. Il  principe  di  Condé  la  volle  studiare  recandosi  sui  luoghi.  Na- 
poleone I  ne  parla  con  ammirazione. 

L'esercito  di  Cesare  era  composto,  nella  massima  parte,  di  giovani 
soldati  reclutati  nelle  Gallio  e  in  Germania;  invece  Tesercito  nemico, 
cioè  quello  dei  Pompeiani,  era  composto  di  veterani  e  comandato  da 
abilissimi  generali.  Cesare  era  diviso  dai  nemici  dal  fiume  Sicori,  ove 
sorgeva  la  città  fortificata  di  Lerida.  Però  Toperazione  fondamentale,  con 
la  quale  Cesare  ottenne  la  vittoria,  fu  la  deviazione  del  detto  fiume, 
compita  la  quale.  Cesare  col  suo  esercito  passò  sulla  sponda  opposta, 
prese  l'esercito  dei  Pompeiani  alle  spalle,  e  con  abili  manovre  e  dopo 
brevi  combattimenti  li  obbligò  a  deporre  le  armi.  Ora  si  noti  che  Ve- 
gezio  nel  suo  ti-attato  di  arte  militare  dice,  fondandosi  certamente  su 
questa  grande  impresa,  che  quando  una  città  non  si  può  prendere  con 
assalti  diretti  e  quando  essa  è  traversata  da  un  fiume,  è  utile  il  divi- 
derlo in  più  rami  come  fece  Cesare.  Ma  è  chiaro  che  la  divisione  di 
un  fiume  conduce  al  concetto  generale  della  sua  deviazione,  la  quale  può 
essere  fatta  per  vari  scopi,  cioè  per  circondare  una  città  d'acqua,  per 
toglierle  la  comunicazione  fluviale  con  altro  fiume  o  col  mare,  ecc.  ecc. 

3)  Deviazione  del  Serchio,  tentata  dal  Brunelleschi  nel  1430. 

Gli  storici  indicano  in  vari  modi  lo  scopo  che  si  era  prefisso  il 
Brunelleschi.  Il  Perrens  riassumendo  l'opinione  di  storici  sincroni  dice 
che  scopo  del  Brunelleschi  era  quello  di  gettare  il  Serchio  contro  le 
mura  di  Lucca  ed  abbatterle  per  l'urto  delle  acque  del  fiume.  Questa 
è  cosa  del  tutto  immaginaria.  Dall'insieme  delle  notizie  più  attendi- 
bili, appare  chiaro  che  il  Brunelleschi  voleva  circondare  Lucca  di  un 
lago,  in  modo  d' impedire  le  comunicazioni  fra  la  città  e  il  contado. 
L'impresa  non  riuscì  pel  gran  valore  dei  Lucchesi  (*)  e  l'indisciplina  del 

(')  Fonte  principale  per  le  campagne  di  Cesare  in  Spagna,  importante  anche 
per  esservi  notati  vari  errori  del  Mommsen,  h  l'opera  seguente:  Ilistoire  de  JuUt 
Cesar.  Guerre  civile,  par  le  colonel  Stoffel  Paris,  Imprimerie  Nationale  MDCCC 
LXXXVII,  tomi  2  in  4°  con  atlante.  Vedi  T.  I.  pp.  57.  61,  271  e  segg. 

P)  Noterò  qui  che  noirArchivio  di  Stato  di  Lucca  ho  irovato  relenco  dcl- 
'  Arsenale  di  quella  città  del  1410.  È  il  ]>iìì  antico  elenco  italiano  che  si  conosca 
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campo  fiorentino.  Il  capo  delle  truppe  della  Repubblica,  il  Portebrac- 
cio,  invece  di  occuparsi  che  i  lavori  di  arginatura  e  di  deviazione  del 
Sercbio  fossero  fatti  convenientemente  non  pensava  ad  altro  che  a  fare 
incursioni,  non  solo  nel  territorio  Lucchese,  ma  anche  nel  Fiorentino, 
inpadronendosi  di  quant'olio  e  di  quanto  vino  poteva  e  che  trasportava 
nella  chiesa  di  S.  Agnese,  ove  si  era  asserragliato  e  ove  lo  vendeva  al 
migliore  offerente. 

Commissario  della  Repubblica  di  Firenze  al  campo,  era  Rinaldo 
degli  Albizi,  uomo  energico  ;  ma  il  suo  grande  nemico,  Cosimo  de'  Me- 
dici, influiva  continuamente  presso  la  Signoria  perchè  gli  fossero  negati 
i  fondi  necessari. 

Come  ho  detto,  il  Brunelleschi  aveva  per  compagni  come  inge* 
gneri,  Lorenzo  Ghiberti  e  Michelozzo;  ma  per  quanto  fossero  capaci, 
per  quanto  il  loro  progetto  fosse  buono,  era  impossibile  che  l'impresa 
riuscisse  in  causa  delle  ragioni  sopradette,  cioè  il  valore  dei  Lucchesi 
e  l'indisciplina  dei  Fiorentini. 

4)  Deviazione  dell'Adige,  fatta  dal  Piccinino  nel  1439. 

Numerosissime  sono  le  deviazioni  dei  fiumi  fatte  dai  condottieri 
italiani  in  Italia  nelle  guerre  dei  secoli  XIII  e  XIV,  in  generale  po- 
chissimo note  nei  loro  particolari;  ma  tra  le  massime  emergono  quelle 
compite  dal  Piccinino  (*);  per  esempio  quella  del  1439,  durante  la  quale 
intraprese  di  gettare  l'Adige  nel  Po,  operazione  che  ebbe  piena  rie- 
scita.  È  diffìcile  peraltro  farne  l'esatta  storia,  perchè  l' idrografia  della 
regione  interposta  fra  l'Adige,  il  Mincio  e  il  Po,  ha  subito  da  quel- 
l'epoca in  poi,  numerosissime  variazioni. 


ove  siano  notate  armi  da  facce.  Ne  tace  TAngelucci  nella  sua  preziosa  opera: 
Documenti  inediti  per  la  storia  delle  armi  da  fuoco  italiane,  voi.  I,  parte  I, 
Tornio,  G.  Cassone  e  C**,  1869,  in  ^^.  —  a  Sospesi  la  stampa  »,  scriveva  TAnge- 
lucci  a  un  amico,  «  per  una  piccola  inezia,  che  a  dirtela,  ti  farà  ridere  e  dirai 
«  che  sono  troppo  puntiglioso  :  perchè  non  avevo  danaro  per  pagare  il  tipo- 
grafo ». 

(*)  Lo  studio  delle  imprese  del  Piccinino  mi  ha  fatto  riconoscere  del  tutto 
errata,  almeno  rispetto  a  questo  condottiero  Topera  celebre  di  Ercole  Ricotti,  Storia 
delle  compagnie  di  ventura  in  Italia,  Torino,  1886,  voi.  4  in  S^.  Basti  dire  che 
la  sua  narrazione  non  va  affatto  d'accordo  con  quella  di  Pier  Candido  Decembrio, 
segretario  di  Francesco  Sforza  e  storico  della  guerra  fra  questo  e  il  Piccinino. 
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5)  Deviazione  dell'Arno  immaginata  dal  Machiavelli  e  dal  Soderini 
e  approvata  da  Leonardo  da  Vinci  nel  1504. 

Scopo  di  queirimpresa  era  deviare  TAmo  un  poco  a  Monte  di 
Pisa  e  gettarlo  nello  stagno  di  Livorno. 

L' impresa  non  riuscì  per  gli  stessi  motivi  che  non  riuscì  a  Lucca 
nel  1430, 

I  Pisani  si  battevano  eroicamente.  Basti  dire  che  avendo  i  Fio- 
rentini fatta  una  breccia  nelle  mura  colle  loro  artiglierìe  presso  la 
Porta  a  Mare,  si  prepararono  a  dar  T  assalto  il  giorno  dopo.  Ma  nella 
notte  le  donne  e  i  fanciulli  alzarono  un  muro  di  terra  più  alto  delle 
mura  di  pietra  abbattuto  il  giorno  prima.  Altro  fatto.  Volendo  i  Pisani 
ottenere  Taiuto  dei  Senesi  si  valsero  di  donne  che  uscirono  di  notte 
dalle  città,  portando  seco  documenti  importantissimi.  I  Fiorentini  le 
anrestarono  ;  invano  cercarono  i  dispacci  nelle  loro  vesti.  Li  trovarono 
in  luoghi  che  la  decenza  mi  vieta  qui  nominare  (0* 

È  nota  la  composizione  dell* esercito  fiorentino.  Era  costituito  es- 
senzialmente di  truppe  mercenarie  comandate  dal  Bentivoglio  mentre  il 
Giacomini  era  Commissario  della  Repubblica  Fiorentina  per  Tassedio 
di  Pisa.  Oli  storici  sono  unanimi  nel  narrare  la  indisciplina  e  la  pusil- 
lanimità di  quest* esercito,  i  cui  soldati  si  rifiutavano  di  andare  all'as- 
salto se  non  vi  erano  spinti  a  forza  di  minacce  e  di  piattonate  per 
parte  degli  ufSciali  e  anche  del  Giacomini. 

In  realtà,  nulla  si  opponeva  a  fare  la  deviazione;  ma  nume- 
rosi documenti  pubblicati,  oltre  molti  ancora  inediti,  provano  che  la 
Signoria  esitava  sempre  a  mandare  i  denari  e  gli  uomini  sufScienti  a 
compiere  l'impresa,  talché,  procedendo  lentamente  la  costruzione  della 
pescaia  fatta  neirArno,  un  bel  giorno  una  piena  improvvisa  portò  via 
la  parte  già  costruita  e  indusse  a  interrompere  quel  lavoro;  bastò 
rinesito,  perchè  tutti  gli  storici  antichi  e  moderni,  con  molta  legge^ 
rezza,  cioè  senza  studiare  la  questione  a  fondo,  condannassero  Machia- 

y^)  tt  E  in  detto  d\  [8  luglio  1500]  usciva  certe  donne  di  Pisa  in  camicia, 
«  e^  nostri  le  presano,  e  dubitando  non^portassero  ambasciate  deliberarono  cercarle  ì 
«  e  furono  tanto  disonesti  e*  soldati  che  vollono  cercarle  insino  nella  natura  a 
«  quelle  donne,  e  finalmente  fu  trovato  loro  in  detto  luogo  lettere  ch*andaTano 
«  al  figliuolo  del  Papa  [Cesare  Borgia].  Pensa  quello  che  fanno  le  guerre,  e*  casi 
tt  che  intervengono  innumerabili,  e  U  peccato  di  chi  l'ordina  ».  Landucci  Luca, 
Diario  fiorentino  dal  1450  al  1516,  Firenze,  Sansoni,  1883.  Vedi  p.  212. 
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velli  6  il  SoderÌDÌ  che  Tavevano  ideata  e  quindi,  implicitamente,  anche 
Leonardo  da  Vinci  che  l'aveva  approvata. 

6)  Deviazione  del  Ticino,  tentata  da  Francesco  I  nel  1524  (^). 

Mentre  Francesco  I  assediava  Pavia,  gli  assediati  si  valevano 
per  nutrirsi,  di  farine  macinate  da  molini  mossi  dalle  acque  del  Ti- 
cino. Il  Be  dì  Francia  pensò  di  deviare  questo  fiume  per  impedire 
che  i  molini  lavorassero.  Perciò  cercò  di  far  prendere  al  fiume  un'altra 
via  e  precisamente  quella  del  canale  detto  Gravellone,  posto  a  ponente 
in  Pavia  e  che  sbocca  nel  fiume,  poco  a  valle  di  questa  città  ;  per  fare 
l'operazione  si  valse  di  grandi  lenzuola  che  mise  attraverso  il  fiume  al 
punto  ove  il  canale  sopra  detto  si  staccava  dal  Ticino.  Ma  anche  qui 
una  piena  fece  andare  a  vuoto  l'impresa,  sfondando  e  strascinando  seco 
i  lenzuoli  stessi. 

7)  Deviazione  del  Mimssipì,  tentata* dal  generale  Grani 

nel  1863-1864. 

Credo  inutile  aggiungere  qui  altre  notizie  oltre  quelle  già  date 
antecedentemente. 

CONCLUSIONE. 

1.°  Giulio  Cesare  ha  fatto  un'operazione  che  è  divenuta  clas- 
sica e  che  Vegezio  fino  a  Montecucoli  e  tutti  gli  scrittori  militari  fino 
ai  tempi  moderni,  hanno  approvato  in  dati  casi  e  per  scopi  diversi,  se- 
condo le  condizioni  strategiche  dell'impresa. 

2.^  La  deviazione  del  Serchio  non  è  riuscita  perchè  1*  indisci- 
plina più  scandalosa  regnava  nell'esercito  assediante  Lucca,  il  quale 
era  sotto  la  direzione  militare  di  Fortebraccio,  vero  capo  di  briganti, 
e  sotto  quella  politica  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  cui  Cosimo,  suo  avver- 
sario politico,  moveva  una  guerra  sorda  in  seno  alla  Signorìa  di  Fi- 
renze, facendogli  mancare  uomini  e  denari.  Tale  condotta  mise  l'Albizzi 
neir  impossibilità  di  riuscire  nell'impresa  di  Lucca  e  quindi  ne  preparò 
la  rovina,  compita  cinque  anni  dopo. 

Dal  canto  loro  i  Lucchesi  si  difendevano  eroicamente. 

(^)  Il  Guicciardini,  il  Gmmello,  e  il  Bellay  ecc.,  non  concordano  circa  lo  scopo 
e  i  modi  di  tale  deviazione;  ma  non  è  qni  il  Inogo  di  discutere  le  loro  diverse 
opinioni.  I 
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Il  progetto  del  Brunelleschi  di  isolare  Lucca  col  circondarla  con 
un  lago  deviando  il  Serchio,  era  eseguibilissimo  e  molto  logico,  perchè 
sarebbero  state  cosi  impedite  le  facili  comunicazioni  fra  Lucca  e  il 
contado;  ma  per  riuscire  occorreva  quello  che  mancava  assolutamente 
all'esercito  fiorentino:  danaro  e  disciplina. 

3,°  La  deviazione  dell'Arno  non  è  riuscita  per  i  medesimi  mo- 
tivi. I  Fiorentini  non  volevano  battersi  contro  i  Pisani,  non  già  per 
amore  per  questi,  ma  per  vigliaccheria,  e  si  facevano  piuttosto  piattonai'e 
dai  loro  uflSciali.  I  Pisani,  invece,  spinsero  l'eroismo  oltre  il  credibile. 
La  Signoria  Fiorentina  rifiutava  i  fondi  necessari.  Come  si  è  detto, 
una  piena  ruppe  finalmente  la  diga.  I  Fiorentini  ricorsero  allora  a  mezzi 
più  efficaci  per  prender  Pisa,  cioè  comprarono  i  suoi  alleati,  voglio  dire 
i  re  Lodovico  di  Francia  e  Ferdinando  di  Spagna.  Traditi  dai  loro 
alleati,  i  Pisani  continuarono  l'eroica  difesa,  ma  dovettero  soccombere 
nel  1509,  aprendo  le  porte  ai  nemici  —  e  cosi  quella  gloriosa  città  vide 
compita  la  sua  rovina. 

Quando  si  farà  la  storia  esatta  di  questi  due  assedi,  non  rimarrà 
ai  Fiorentini  altra  gloria  che  quella  di  aver  vinto,  ma  non  certo  quella 
di  aver  vinto  gloriosamente.  L*  inesito  delle  deviazioni  del  Serchio 
e  deirArno,  non  costituisce  nessun  demerito  per  coloro  che  le  conce- 
pirono, ma  è  da  attribuirsi  al  contegno  vergognoso  che  la  Signoria  di 
Firenze  tenne  rispetto  a  quelle  due  imprese  ;  e  ciò  in  causa  degli  odi 
cittadini  dominanti  in  Firenze  stessa  ;  causa  alla  quale  convien  unirne 
altre  a  quella  strettamente  connesse,  cioè  l'indisciplina  dei  soldati  e 
la  dipendenza  dei  capi  militari  dalla  Signoria  di  Firenze. 

Ciò  che  fece  riuscire  la  deviazione  del  Sicori  compita  da  Cesare 
sotto  le  mura  di  una  fortezza  nemica,  fu  il  genio  di  questo  gran  Ca- 
pitano, la  sua  autorità  senza  controllo  e  il  valore  e  la  disciplina  ferrea 
dei  suoi  soldati. 

4.°  A  proposito  dello  stato  dell'arte  militare  all'epoca  del  Ma- 
chiavelli, dimostrerò  i  gravi  errori  detti  dai  più  recenti  autori  circa 
la  parte  ch'egli  ebbe  sui  progressi  di  essa.  Ciò  è  dipeso  dall'aver  ri- 
tenuto tutti  i  manoscritti  del  Machiavelli  quale  espressione  delle  sue 
idee  personali,  mentre  molti  rappresentano  il  lavoro  del  Segretario 
della  Signoria,  cioè  l'esposizione  delle  deliberazioni  di  questa.  Così  a 
torto  esso  è  ritenuto  come  l'autore  delle  istruzioni  per  la  milizia  fio- 
rentina. Infatti,  mentre  egli  esprime  le  proprie  idee  sopra  l'arte  mi- 
litare in  varie  opere,  ossia  che  la  milizia  deve  esser  nazionale,  e  na- 
zionale pure  il  capo,  nelle  citate  istruzioni  è  detto  tutto  il  contmrio; 
e  ciò  è  chiaro  percliè  queste  istruzioni  sono  conformi  alle  idee  allora 
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predominanti  nella  Signorìa.  Altro  errore  del  Machiavelli  sta  nelV esal- 
tare i  fanti  e  avversare  Tartiglieria,  essendoché  V  importanza  dei  primi 
crebbe  collo  svilupparsi  della  seconda.  Machiavelli,  da  uomo  pratico, 
rigettò  r artiglieria  perchè  i  pezzi  erano  pesantissimi,  non  lanciavano 
proiettili  oltre  i  500  metri,  e  molti  richiedevano  di  essere  tirati  da  16 
a  18  cavalli.  Carlo  Vili  corse  il  rischio  di  essere  schiacciato  a  Fornovo, 
perchè  parte  della  sua  artiglierìa  era  rimasta  impigliata  nel  fango  sugli 
Appennini.  Invece  il  grande  contemporaneo  Leonardo  da  Vinci,  intuendo 
l'avvenire  dell'artiglieria,  se  ne  occupò  con  passione,  tanto  da  inventare 
il  cannone  a  retrocarica. 

Mentre  dimostrerò  altri  errori,  sia  del  Machiavelli  sia  dei  suoi  bio- 
giafi,  in  più  ampio  lavoro  a  parte,  ciò  non  vuol  dire  che  io  non  rico- 
nosca i  suoi  grandi  meriti  nell'arte  della  guerra.  Essi  anzi  son  tali,  che 
un  dotto  scrittore  militare  attribuisce,  in  gran  parte,  le  disfatte  del- 
l'esercito francese  nel  1870  all'aver  questo  trascurato  i  classici  inse- 
gnamenti del  grande  Fiorentino. 


XXVII. 

NOTIZIE  INTORNO  AI  DOCUMENTI 
DI  ALCUNE  ILLUSTBI  FAMIGLIE  FIOBENTINE 

CONSERVATI  NELL'ARCfflVIO  DEI  SIGNORI  MARCHESI  TORRIGIANL 

Comunicazione  del  doti.  Dshbtrio  Marzi. 


Nell'aprile  1866  passarono,  in  seguito  a  disposizione  testamentaria 
del  marchese  Carlo  Torrigiani,  nell'ArchiTio  fiorentino  distato  parec- 
chie pergamene  e  sei  fasci  di  documenti,  che  Cesare  Ouasti  fece  su- 
bito conoscere  al  pubblico  con  un  bel  volume,  nel  quale,  oltre  Vln- 
ventario  e  Regesto  di  tutti,  ne  dava,  per  esteso,  interi  e  frammentari, 
parecchi  fra  essi  dei  più  importanti  (0.  Accolti  benissimo  nel  mondo 
dei  dotti,  essi  presentano  veramente  un  grande  interesse,  e  non  solo 
per  Firenze  e  per  Tltalia,  ma  per  quasi  tutte  le  nazioni  d*Europa; 
e  son  perciò  cercati  e  citati  continuamente  da  studiosi  d*ogni  paese. 
I  documenti,  che  rimasero  nell* Archivio  Torrigiani,  non  hanno  tutti 
certamente  1*  importanza  di  quelli,  e  fui  perciò  lungamente  in  dubbio 
se  meritasse  dame  conto  in  un  Congresso  Storico  Internazionale;  ma 
essi  sono,  in  compenso,  assai  più  numerosi;  e  contengono  quanto  di 
meglio  e*  è  pervenuto  intorno  a  parecchie  delle  più  insigni  famiglie 
fiorentine.  E,  poiché  la  storia  della  società  fiorentina,  specialmente  di 
alcuni  secoli,  è  ormai  considerata  come  storia  della  civiltà  mondiale, 
vinsi  qualunque  esitazione. 

Per  matrimoni  e  parentele,  di  cui  credo  inopportuno  qui  tesser 
la  storia,  nell*  Archivio  Torrigiani  si  raccolsero  gli  Archivi  di  quattro 
famiglie  principali:  Del  Nero,  Guadagni,  Minerbetti,  Torrigiani.  É 
noto  come  esse  siano  fra  le  più  insigni  della  Repubblica  fiorentina, 
nella  cui  storia,  durante  i  secoli  più  gloriosi,  fanno  continuamente 
capolino.  Tutti  ebbero  alcuno  dei  loro  nei  supremi  ufBci  dello  Stato; 

(*)  /  manoscritti  Torrigiani  donati  al  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
Descrizione  e  saggio.  Firenze,  Cellini,  1878,  pp.  Xni,  482. 
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non  meno  d*un  Gonfaloniere  di  Giustizia  i  Torrigiani,  tre  i  Del  Nero, 
undici  i  Guadagni,  fra  cui  quello  immediatamente  successo  a  Giano 
Della  Bella  ;  tredici  i  Minerbetti.  Anche  durante  il  principato  mediceo, 
e  poi  nei  successivi  fino  ai  nostri  giorni,  ebbero  sempre  qualcuno  dei 
loro  in  alti  uffici  politici.  Contrassero,  poi,  rapporti  e  parentele  innu- 
merevoli, circa  le  quali  qui  troviamo  copiosa  mèsse  di  documenti. 
Ve  ne  sono,  infatti,  dei  Minerbetti-Santini,  Minerbetti-Boni,  Ardinghelli, 
Bìcasoli,  Strozzi,  Mozzi,  Guicciardini,  Capponi,  Martelli,  Galilei,  Gondi, 
Pucci,  Bourbon  Del  Monte,  Bentivogli,  Corsi,  Nasi,  Nerli  e  simili.  Inutile 
dire  che  innumerevoli  furono  in  dotte  famiglie  gli  uomini  insigni  nelle 
lettere,  nelle  arti,  nella  politica,  nelle  industrie,  nei  commerci  ;  priori, 
magistrati,  ambasciatori,  guerrieri,  prelati,  cardinali;  da  Piero  di  Gio- 
vanni Minerbetti,  Tabbondante  cronista  del  secolo  XV,  a  Tommaso 
Guadagni,  il  Maestro  di  casa  di  Francesco  I  re  di  Francia,  a  Carlo 
Torrigiani,  lo  studioso  educatore  del  sec.  XIX,  che  ha  una  parte  non 
ispregevole  nella  storia  del  risorgimento  italiano. 

L'Archivio  Del  Nero  consta  di  404  grosse  filze,   volumi,   buste, 
cassette,  registri,  oltre  diverse  pergamene  dal  1325  al  1784,  e  quattro 
bei  volumi  di  indici  cronologici  ed  alfabetici,  che,  però,  si  riferiscono 
solo  ad  una  parte  esigua  dei  documenti.  Vi  sono  carte  di  varie  specie, 
come  compre-vendite,  livelli,  testamenti,  che  risalgono  fino  ai  primi  del 
secolo  XIV.  Più   numerosi  son   quelli  del   sec.  XV,  e  numerosissimi 
gli  altri  del  XVI,  per  non  dire  dei  posteriori.  Si  riferiscono  a  parec- 
chie delle  famiglie  predette;  alla  canonizzazione,   avvenuta  nel  XVI, 
di  Filippo  Neri;  agli  uffici,  che  vari  della  Famiglia  ebbero  come  te- 
sorieri di  Romagna  e  della  Marca,  appaltatori  delle  dogane  di  Norcia, 
di  Roma,  della  Toscana;  feudatari  di  Porcigliano,  maggiordomi  nella 
Corte  Medicea,  e  simili.  S'aggiungano  i  documeuti  concernenti  l'ammi- 
nistrazione del  patrimonio,  interessi,  banchi,  società  commerciali,  che 
i  Del  Nero  ebbero  a  Venezia,  Napoli,  Roma,  in  Calabria  e  nella  Marca, 
in  Olanda,  Germania,  Spagna.  Buon  numero  dei  rimanenti  presentano 
un  interesse  minore,  consistendo  in  processi   civili,  o  libri  d' ammini- 
strazione ordinaria,  come  registri  d'entrata  e  uscita,  di  debitori  e  cre- 
ditori, ricevute,  lettere,  saldi.  Tuttavia,    siccome  per  lo  più  risalgono 
al  sec.  XVI,  vi  si  trovano  spesso    curiosi    appunti,  ricordi,  memorie. 
Inoltre,  quelle  aride  cifre  possono  costituire  un  bel  materiale  per  stadi 
statistici  sulla  storia   dell'agricoltura  e  dell*  economia  privata  e  pub- 
blica. Nelle  lettere,  poi,  nelle  ricevute  e  conti  saldati  si  ha  una  viva 
e  fedele  pittura  degli  usi  e  costumi  stati  lungo  tempo  in  vigore  nelle 
case  signorili  e  feudali  della  Toscana  e  d' Italia. 
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Meno  copioso,  ma  non  meno  importante,  è  l'Archivio  Minerbetti, 
che  consta  di  129  fra  volumi,  codici,  filze.  I  documenti  son  presso  a 
poco  della,  stessa  natura.  Cominciano  dal  1313,  sebbene  tino  al  se- 
colo XVI  siano  poco  numerosi.  Di  questo  e  dei  susseguenti  si  hanno 
pure  scritture  concernenti  varie  altre  delle  citate  famiglie,  come  gli 
Strozzi  e  i  Galilei,  e  fin  personaggi  della  Corte  Medicea,  e  gli  stessi 
Cosimo  I  e  Francesco  I.  Degne  di  nota  son  diverse  scrittm-e  concer- 
nenti varie  epidemie  in  Toscana,  specialmente  la  peste  del  1630,  di- 
venuta così  famosa  per  l'opera  immortale  di  Alessandro  Manzoni. 

L'archivio  Guadagni  comprende  177  fra  volumi,  filze,  registi-i, 
cassette.  In  alcuni  volumi  miscellanei  sono  raccolte  notizie  concernenti 
la  famiglia  Guadagni,  che  risalgono  fino  al  1080;  ma  non  vanno  più 
su  del  XV  le  notizie  sicure  in  documenti  autentici  ed  originali.  I  più 
importanti  fra  questi  sono  in  numerosi  fogli  e  quaderni  membranacei, 
raccolti  ed  acciuratamente  ordinati  in  16  cassette.  Concernono  il  Maesti'o 
di  casa  di  Francesco  I,  Tommaso  Guadagni,  ed  altri  della  Famiglia, 
ch'ebbero  rapporti  con  la  Francia  e  eoa  la  Corte  Francese,  interessi 
commerciali  degli  Strozzi  in  Lione,  dei  Guadagni  con  la  Corte  Toscana, 
degli  stessi  per  varie  società  commerciali  a  Livorno,  Lecce,  Napoli  ; 
negli  Abruzzi,  a  Parigi,  ecc. 

Le  famiglie,  cui  appartennero  gli  Archivi  precedentemente  descritti, 
tutte  si  estinsero,  o  cambiaron  di  nome  fra  gli  ultimi  del  sec.  XVIII 
e  i  primi  del  XIX.  Cambiarono  nome  i  Guadagni,  o  meglio  un  ramo 
di  essi,  che  nel  1795  preso  il  cognome  e  i  titoli  dei  Torrigiani,  estinti 
nel  1777  per  la  linea  maschile  nella  persona  del  card.  Luigi.  Per  ciò 
i  documenti  Torrigiani,  qui  conservati,  sono  dei  Torrigiani  veri  e  pro- 
pri fino  al  1777,  dei  Guadagni,  cambiati  in  Torrigiani,  pei  tempi 
posteriori.  Solo  essi,  pertanto,  si  estendono  fino  ai  nostri  giorni,  e  questa 
è  la  ragione,  per  cui  son  degli  altri  assai  più  abbondanti,  giungendo 
a  non  meno  di  540  tra  filze,  buste,  volumi,  pergamene.  Diflferiscono 
pure  per  la  qualità,  giacché  i  più  importanti  fra  essi  son  moderni,  no- 
nostante vi  siano  pure  notizie,  che  risalgono  al  1258,  e  pergamene 
del  1325.  Sembra,  del  resto,  che  i  Torrigiani  acquistassero  più  tardi 
delle  altre  famiglie  una  notevole  importanza  politica.  Ciò  avvenne,  in 
special  modo,  durante  la  vita  del  card.  Luigi,  circa  il  quale  è  ben 
noto  qual  parte  avesse  negli  avvenimenti  del  suo  tempo,  come  Segre- 
tario di  Stato  del  papa  Clemente  XIII.  Sugli  ultimi  di  quel  secolo  XVIII 
e  i  primi  del  successivo,  i  Guadagni,  divenuti  Torrigiani,  si  trovarono, 
com'  ho  detto,  imparentati  con  moltissime  grandi  famiglie  della  To- 
scana e  d'Italia.  Ne  raccolsero,  talvolta,  con  l'eredità,  i  documenti,  e 
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perciò  qui  abbiamo  una  quantità  considerevole  di  scritture  concementi 
le  vicende  di  quei  tempi,  delle  varie  Corti  e  Governi  succedutisi  a 
Firenze  e  nella  Toscana. 

Dopo  i  primi  del  secolo  XVIII,  disegnatosi  quel  movimento  d*idee, 
che  portò  alla  rivoluzione  francese  e  ai  tempi  nuovi,  molte  fra  quelle 
famiglie,  di  cui  i  Torrìgiani  dovevano  raccòrrò  i  documenti,  trasci- 
nate, in  diversi  modi,  nelle  varie  correnti,  ebbero  non  piccola  parte 
negli  avvenimenti  piti  notevoli.  Sembra,  infatti,  che  Tabate  Del  Nero, 
fin  dal  1733  appartenesse,  insieme  con  Tommaso  Crudeli  e  Oiovanni 
Lami,  alla  prima  loggia  massonica  istituita  in  Firenze,  che  fu  fra  le 
prime  dltalia  ;  e  notevole  è  la  parte  che  nel  processo  fatto  al  Crudeli 
e  ad  altri  massoni  dal  SanVUfBzio,  ebbe  Andrea  Minerbetti.  Furono  pure 
in  stretti  rapporti  d'amicizia  con  personaggi  insigni  d^ogni  partito,  come 
ad  esempio  con  la  famiglia  e  col  principe  Francesco  Santa  Croce,  di 
cui  è  noto  qual  parte  importantissima  avesse,  anche  per  la  morte  di 
Ugo  Basville,  in  Roma  e  nello  Stato  pontificio  durante  il  dominio 
francese.  Preziose  notizie  intorno  a  tutto  ciò  possono  trovarsi  in  molti 
volumi  dell* Archivio,  specialmente  di  corrispondenza  intima  e  familiare. 

Sui  primi  del  secolo  XIX  i  marchesi  Torrigiani  si  misero  senza 
esitare  per  le  vie  additate  dai  tempi  nuovi,  ed  ebbero  parte  più  o 
meno  notevole  nei  fatti,  coi  quali  la  Toscana  secondò  il  movimento  na- 
zionale. Perduta  dai  patriotti  ogni  speranza  di  poter  giungere  per  vie 
aperte  alla  sospirata  indipendenza  e  libertà  della  patria,  quanti  fra 
essi  ve  n*  erano  di  piii  saggi  pensarono  si  dovesse  con  mezzi  pru- 
denti, e  perciò  pratici  ed  efficaci,  mirare  air  identico  scopo.  Uno 
fra  essi  dei  più  insigni  fu  il  marchese  Carlo  Torrigiani,  nato  sugli 
ultimi  del  secolo  XVJII,  morto  nel  1865,  senatore  del  Regno.  Dedi- 
cato Tingegno  vivace,  la  vita  operosa,  le  avite  sostanze  al  migliora- 
mento economico,  morale  e  intellettuale  dei  suoi  concittadini,  fece  al- 
l'uopo numerosi  viaggi  in  molte  parti  d'Europa  e  d'America;  strinse 
rapporti  con  gli  uomini  più  illustri  del  tempo,  italiani  e  stranieri, 
attese  allo  studio  delle  questioni  pedagogiche  e  sociali,  fondando,  di- 
rigendo, incoraggiando  scuole,  asili,  congressi,  pubblicazioni  popolari, 
istituti  di  beneficenza.  Della  sua  operosità,  degli  sforzi,  coi  quali,  nel 
solo  modo  allora  concesso,  egli  ed  altri  tentavano  preparare  la  reden- 
zione della  patria,  si  trovano  in  quest'Archivio  documenti  abbondantis- 
simi. Ed  è  noto  come  la  storia  del  risorgimento  italiano  aspetta  dai  docu- 
menti, dalle  attestazioni  confidenziali  degli  archivi,  dalle  memorie,  dai 
ricordi  privati,  tante  notizie,  che  non  potrà  mai  trovare  nell'aridità  del 
registro  ufficiale. 


XXVIII. 

IL  CABDINALE  SODERINI 
E  LA  CONGIURA   DEI  FRATELLI  IMPERATORE. 

Comunicazione  del  prof.  Vincenzo  Epifanio. 


I. 


Tristissime  erano  le  condizioni  politiche,  economiche  e  sociali  della 
Sicilia  intorno  alla  prima  metà  del  secolo  XVI. 

I  frequenti  donativi,  richiesti  dal  Governo  spagnuolo  per  sopperire 
alle  ingenti  spese  di  guerra,  le  lotte  civili  successe  alla  morte  di 
Ferdinando  il  Cattolico  a  cagione  del  cattivo  governo  del  viceré  Mon- 
cada,  le  carestie,  non  rare  nò  prevedute  da  coloro  che  stavano  a  capo 
della  cosa  pubblica,  avevano  reso  generale  il  malcontento  dei  Siciliani 
contro  la  Spagna  (*). 

Quando  Tambasciatore  Gaspare  Centanni  scriveva  nella  sua  Rela- 
zione al  Senato  della  Repubblica  Veneta  che  Tanimo  dei  Siciliani  era 
talmente  alienato  dall*  imperatore,  che  alcuni  desideravano  la  domina- 
zione turca,  credo  esagerasse  di  molto  ;  ma  era  nel  vero  quando  affer- 
mava che  essi  avevano  trattato  col  re  di  Francia  per  dargli  queir  isola, 
quantunque  fossero  ai  Francesi  inimicissimi  i  Siciliani  e  non  avessero 
dimenticato  il  Vespro  famoso  (*). 

(0  Cfr.  la  Cronaca  sic,  del   sec.  XVI  edita   a   cura   di   V.  Epifanio   ed 

A.  GuLLi,  nella  Raccolta  di  Fonti  per  la  Storia  di  Sic.  pubblicate  dalla  Scuola 
di  Storia  moderna  della  R.  Università  di  Palermo  sotto  la  direzione  del  prof.  G. 

B.  SiRA0USA>  voi.  I,  p.  4  e  segg. 

(■)  Alberi,  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato^  Firenze,  1840, 
serie  1*,  voi  II,  p.  31.  La  relazione  a  cui  mi  riferisco  porta  la  data  del  16  no- 
vembre 1525  e  venne  tratta  dal  Reale  Arch.  di  Corte  di  Torino.  Ecco  il  brano  al 
quale  mi  riporto:  «  Dalla  Sicilia  Cesare  ha  ordinariamente  ducati  50.000,  eccet- 
tuati li  servigi,  (juali  Cesare  impone  spessi;  per  il  che  l'animo  di  quell'isola  è 
molto  alienato  da  lui  intanto  che  alcuni  di  loro  desiderano  il  tu  reo.  Altri  avevano 
trattato  col  re  di  Francia  ...  ».  Il  Sanuto  (/  Diarii,  Venezia,  voi.  40,  e.  286  e  segg.) 
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Il  Gontarini  riferivasi  alla  congiura  dei  fratelli  Imperatore,  sco- 
perta nel  1523.  I  fratelli  Giovan  Viucenzo,  Federico,  Francesco  e  Cesare 
Imperatore  sin  dal  1517  avevano  ordito  una  congiura,  traendo  dalla  loro 
parte  il  tesoriere  del  regno  di  Sicilia  Nicolò  Vincenzo  Leofante,  il 
conte  di  Camm arata,  il  marchese  di  Cefalà,  Giacomo  Spadafora,  ed 
altri.  Si  erano  proposti  di  creare  re  di  Sicilia  Marco  Antonio  Colonna, 
sotto  una  specie  di  protettorato  francese  (^).  La  morte  di  questo  deluse 
le  loro  speranze  e  li  costrinse  a  rivolgersi  direttamente  a  Francesco  I. 

Neil*  aprile  delVanno  1523  Francesco  Imperatore,  partito  una 
seconda  volta  per  la  Francia,  passava  per  Roma,  dove  veniva  accolto 
dal  fratello  Cesare,  clie  allora  trovavasi  ai  servigi  del  cardinale  Pompeo 
Colonna,  e  presentato  a  Francesco  Sederini,  il  cardinale  di  Volterra. 

In  Francia,  dove  era  stato  vescovo  di  Saintes  dal  1507  al  1516  (*), 
il  Soderini  aveva  conosciuto  Francesco  I,  al  quale  rimase  unito  in 
amicizia  anche  dopo  che  tornossene  in  Italia  e  si  stabili  a  Boma. 
Quivi  mostrossi  avversario  del  partito  mediceo  e  pigliò  anche  parte,  sal- 
vandosi per  miracolo,  alla  congiura  del  Petrucci,  ordita  per  uccidere 
Leone  X  (^).  Ebbe  parte  principalissima  nel  conclave  seguito  alla  morte 
di  quel  papa,  dove  con  la  sua  fiera  opposizione  impedì  che  il  cardinale 
Giulio  dei  Medici  fosse  eletto  papa  {*).  Nò  contento  di  questo,  come 
vedremo,  il  Soderini  indusse  Adriano  di  Utrecht,  salito  allora,  senza 
saper  come,  al  pontificato,  ad  allontanare  Giulio  dalla  Curia,  dove  aveva 
fatto  da  padrone  sotto  il  cugino. 

Era  proprio  il  tempo  in  cui  la  lotta  tra  Carlo  V  e  Francesco  I 
pareva  non  dovesse  cessare  presto,  mentre  i  Turchi,  dopo  la  presa  di 
Belgrado  e  di  Rodi,  venivano  innanzi  sempre  più  minacciosi,  e  crescevano 
intanto  di  numero  i  proseliti  di  Martin  Lutero. 

Mettere  la  pace  fra  i  principi  cristiani  discordi,  ricacciare  con 
quelli  nei  suoi  antichi  domini  il  fiero   Solimano,  riformare  la  Chiesa 

riporta  soltanto  il  u  Sumario  di  la  relaziono  in  Pre*^adi  fatta  da  sier  Gasparo 
Contarini  stato  orator  a  Cesare  »  ;  accenna  quindi  alle  condizioni  della  Sicilia, 
ma  non  riferisce  quella  notizia. 

(*)  La  Lumia,  La  Sicilia  sotto  Carlo  V  imperatore  (1516-1525)  in  Storie  sici- 
liane, Palermo,  1882,  voi.  Ili,  p.  203. 

(■)  Gams,  Series  episcoporum  ecclesiae  catholicae,  Ratisbonae,  1873,  p.  624. 

e)  Creighton.  a  Ilistory  of  the  Papacy  during  the  period  of  the  Réfor- 
mation,  London,  1887.  voi.  IV.  )>.  247  e  segg,  Cfr.  anche  G.  A.  Cesareo,  La  con- 
giura  del  Petrucci  {Pasquino  e  la  satira  sotto  Leon  X)  ne  La  nuova  Rassegna^ 
Roma,  15  luglio  1894,  p.  15  e  scg. 

(*)  GRKGORovirs,  St.  della  città  di  Roma  nel  Medio  Evo  ,  Venezia,  1876, 
Voi.  Vili,  p.  505. 


—  387  — 

ed  i  costumi,  ecco  il  programma  del  pio  Adriano,  mentre  nella  stessa 
Roma  i  suoi  ministri  pensavano  ad  altro  e  si  ridevano  di  quei  dise- 
gni (0,  intenti  com'erano  ad  arricchirsi  con  tutti  i  mezzi,  a  godere  il 
mondo,  a  parteggiare  per  la  Francia  o  per  la  Spagna. 

Il  Sederini  era,  come  ho  detto,  partigiano  di  quella,  ed  accolse 
benevolmente  Francesco  Imperatore,  che  andava  in  Francia  per  inca- 
rico dei  congiurati  di  Palermo.  Y^era  anche  andato  l'anno  innanzi  con 
lettere  dello  stesso  cardinale  e  di  Nicolò  Renzo,  che  era  al  servizio 
del  re  di  Francia;  ma,  avendo  due  volte  parlato  con  Francesco  I  e 
avendogli  fatto  le  profferte  che  conosciamo,  gli  fu  risposto  che  sarebbe 
stato  meglio  aspettare  im  tempo  più  opportuno  ('). 

Anche  questa  seconda  volta  aveva  ricevuto  lettere  dal  cardinale 
Sederini,  ma  per  via  venne  arrestato  e  dovette  consegnare  le  carte 
che  portava  addosso.  Così  fu  scoperta  la  congiura  di  Sicilia  e  conosciuta 
la  parte  che  in  essa  aveva  avuto  il  cardinale  di  Volterra. 

• 

Degli  storici  moderni  il  La  Lumia  trattò  in  modo  particolare 
della  congimra  dei  fratelli  Imperatore,  dei  fatti  seguiti  in  Sicilia  dopo 
quella  scoperta,  del  processo  dei  congiurati  siciliani  e  della  loro  con- 
danna (^).  Egli  stesso  e  gli  altri  che  si  occuparono  degli  avveni- 
menti del  tempo,  come  il  Gregorovius  (*),  il  Mignet  (^),  il  De  Leva  (•), 
il  Villuri  (^)  accennarono  all'influenza  che  essa  aveva  avuto,  per  i  suoi 
rapporti  col  cardinale  Sederini,  nella  determinazione  e  nello  svolgi- 
mento di  certi  fatti  veramente  importanti,  come,-  per  esempio,  la  lega 
di  Adriano  VI,  di  Carlo  V  e  di  Venezia  contro  Francesco  I.  Nes- 
suno ci  ha  però  dato  una  narrazione  completa  di  ciò  che  avvenne 
a  Roma  a  cagione  di  quella  scoperta,  dell'arresto  del  Sederini,  del  suo 
processo;  nessuno  ha  cercato  le  cause  che  spinsero  i  cardinali  a  chie- 
dere insistentemente  là  liberazione  del  Volterra,   dopo  la  morte  di 


(M  De  Leva,  St,  doc.  di  Carlo  F,  Venezia,  1863-91,  ?ol.  II,  p.  126  e  segg. 

(•)  «  rem  in  aliud  tempus  diflferendam  respondit  ».  Fazkllo,  De  rebus 
siculisy  Cataniae,  1749-53,  voi.  IH,  p.  211. 

(')  La  Lumia,  nel  voi.  citato,  cap.  IV. 

(♦)  Op.  citata,  voi.  Vili. 

(•)  Rivalità  de  Charles-Quint  et  Francois  /,  in  Revue  des  deux  mondes, 
voi.  XIV  e  segg. 

(«)  Op.  citata. 

C^)  //  Machiavelli  ed  i  suoi  tempi,  Milano,  1897,  voi.  IH. 
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Adriano  VI,  e  quelle  che  indussero  ad  acconsentirvi  il  Medici  ed  il 
duca  di  Sessa,  ambasciatore  di  Carlo  V,  i  quali  avevano  tanto  insistito 
perchè  il  Sederini  venisse  condannato,  tutti  tacciono  la  parte  conside- 
revole avuta  da  costui  nel  conclave  dove  fu  eletto  Clemente  VII  e  le 
arti  con  le  quali  finalmente  egli  ottenne  perdono. 

Io  ho  cercato  di  ricostruire  quei  fatti  colle  testimonianze  degli 
storici  contemporanei  agli  avvenimenti,  principali  fra  tutti  il  Guicciar- 
dini (*)  ed  il  Giovio  (*),  e  coU'aiuto  di  moltissimi  documenti  dell'epoca, 
specialmente  delle  lettere  e  delle  relazioni  raccolte  dal  Sanuto(^)  e 
dal  Bergenroth  (*),  per  dare  un  quadro  quasi  completo  di  quell'avve- 
nimento  dalFarresto  di  Francesco  Imperatore  e  del  Cardinale  Soderini 
fino  al  perdono  di  quest'ultimo  ed  alla  morte  che  presto  lo  colse,  dopo 
quelle  lunghe  sofferenze  fisiche  e  morali. 


IL 

Come  venne  scoperta  la  congiura?  L'ho  già  detto,  con  l'arresto 
di  Francesco  Imperatore.  L'esistenza  di  una  spia  per  questo  riguardo 
è  innegabile  :  il  duca  di  Sessa,  che  chiedeva  all'  imperatore  una  somma 
considerevole  per  ricompensarla,  ce  ne  dà  anche  il  nome,  Cesare  de 
Grassìs  (^),  ed  il  Gregorovius  accoglie  senz'altro  quella  notizia  insieme 
con  quel  nome  (^).  Il  Fazello  però,  parlando  di  quel  tradimento,  dice 
che  Francesco  Imperatore,  prima  di  partire,  comunicò  la  trama  ad  un 
suo  confidente,  Pietro  Augello,  che  ne  fece  partecipe  un  nobile  sici- 
liano, Cesare  Graffeo  C').  Entrambi  poi  rivelarono  ogni  cosa  al  duca  di 
Sessa  (*). 

Non  v'  è  alcuno  che  non  vegga  quanto  sia  paleograficamente  pos- 

(M  St.  d'Italia,  Milano,  1803. 

(•)  Iladriani  sexti  pontifica  maximi  et  Pompei  Columnae  cardinalis  vitae, 
Florentiae,  MDXLLX. 

(»)  /  Diarii  cit. 

(♦)  Calendar  of  Iettar i^  despatcìies,  and  State  papers,  voi.  II,  London,  1866. 

(•)  «  The  person  who  betrayed  the  Cardinal  (of  Volterra)  is  Cesare  de 
Grassis.  Begs  he  will  jrive  him  1,000  diicats  ».  Leti,  del  duca  airinip..  Il  giugno 
1523.  Bergenroth,  voi.  cit.,  p.  552. 

(*)    (ÌRKQOROVIUS,    "p.    cit.,    Vol.    Vili,    p.    51 1 . 

['')  «  Fr.  Imperatorius...  ante  disceasiini  Tetro  Au«rello  Siculo  sibi  coniun- 
ctissimo,  illi  itein  Cesari  Grapheo  conterraneo  meo  nobili  viro  rem  credit». 
Fazello,  voi.  cit.,  p.  211. 

{*)  Fazello.  p.  citata. 
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sibilo  in  una  cattiva  scrittura  lo  scambio  di  un  caso  qualunque  di 
Graphem  o  Graffem^  con  Grassis,  senza  dire  che  la  frase  «  conterra- 
neo meo  nobili  viro  »,  che  troviamo  nel  passo  del  Fazello,  ci  affida  che 
Fautore  parla  dì  un  nobile,  il  cui  nome  è  a  lui  ben  noto.  Bitengo  per 
ciò  che  nella  lettera  del  duca  di  Sessa  debba  leggersi  Graffeo,  tanto 
più  che  parecchie  famiglie  con  tal  cognome  esistono  anche  oggi  in 
Sicilia. 

Che  il  Sessa  poi  nomini  soltanto  uno  di  quei  due  non  mi  sor- 
prende. Air  Augello,  amico  e  confidente  di  Francesco  Imperatore,  non 
conveniva  di  mettersi  troppo  in  evidenza  :  egli  quindi,  pur  aspettando  la 
sua  paiiie  di  compenso,  lasciava  che  per  il  prezzo  del  tradimento  trat- 
tasse col  duca  il  solo  Graffeo. 

Il  tradimento  dell' Augello  è  poi  confermato  da  un  passo  della 
citata  Cronaca  Sic.  del  sec.  XVI:  «  Dicto  casu  di  ribellioni  fu  sco - 
porto  in  quisto  modo,  chi  essendo  dicto  Francisco  Imperaturi  in  la  cita 
di  Ruma  foraxuto  per  lu  casu  di  li  revolti  cum  un  altro  di  Palermo 
nomine ....  Auchello,  cum  dicto  di  Auchello  happiro  certi  palori,  et 
quillo  di  Auchello  dicto  tradimento  di  rebellione  revelao  a  lo  amba- 
xaturi  del  re  nostru  signuri  v  (').  Qui  si  dà  anche  la  ragione  per  la 
quale  T Augello  si  risolvette  a  rivelare  la  congiura:  un  diverbio  sorto 
tra  lui  e  Francesco  Imperatore.  Il  cronista  però,  come  si  vede,  igno- 
rava il  particolare  che  TAugello  per  fare  quella  rivelazione  si  servì  di 
un  altro,  cioè  del  Graffeo.  Ma  questi  si  rivolse  proprio  al  duca  di  Sessa, 
come  chiaramente  narra  il  cronista  siciliano? 

Il  Giovio  dice  che  le  lettere  del  Sederini  furono  ritenute  dalle 
spie  dei  Medici  mentre  Francesco  Imperatore  stava  per  passare 
TAmo  (^),  e.  quella  notizia,  accettata  dal  Gregorovius  (^),  avrebbe  una 
grande  importanza  se  il  Guicciardini  non  affermasse  che  era  stato 
«per  opera  del  duca  di  Sessa  ritenuto  a  Gastelnuovo  appresso  a  Roma 
Francesco  Imperiale  {nc\  sbandito  di  Sicilia,  che  andava  in  Francia  »  (*). 
La  testimonianza  del  Guicciardini,  come  fu  notato  (^),  trova  riscontro  in 
quella  del  Fazello:  «  Franciscus  Imperatorius  cum  literis  coniurato- 
rum...  ab  insidiis  a  duce  Suessano  paratis  intercipitur  ^  (*).  Ed  io  posso 

(»)  Cron,  Sic.  del  sec.  XVI  cit.,  p.  70. 
(•)  Giovio,  op.  cit,  p.  142. 
(•)  Op.  cit.,  Vni,  p.  511. 

(*)  Guicciardini,  op.  cit.,  Vili,  pp.  33  e  34.   Egli  scambia,  per  errore,  il 
cognome  u  Imperatore  n  con  u  Imperiale  »  che  pare  esisteva. 
(*)  Guicciardini,  pag.  cit.,  nota. 
{^)  Fazello,  voi.  cit.,  p.  211. 
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aggiongere  che  la  notizia  del  Fazello  non  è  qui  di  poca  importanza, 
poiché  essa  proviene  da  una  particolareggiata  relazione  del  processo 
svoltosi  in  Sicilia  contro  quei  congiurati,  o  dagli  atti  di  esso  (0-  Nò 
meno  importante  è  l'affermazione  del  Gachard,  che  cioè  «  le  due  de 
Sessa...  parvint  à  faire  prendre  un  messager  que  Sederini  expediait  «  (') 
giacché,  come  dice  egli  stesso  «  ces  details  sont  consignés  dans  la  lettre 
écrite  à  Tempereur,  le  P**  juin  par  le  sieur  de  Praet,  qui  les  tenait 
du  cardinal  Volsey  >  (^).  Questi,  sebbene  si  trovasse  in  Inghilterra, 
riceveva  spessissimo  da  Roma  lettere  delVambasciatore  inglese.  Ma  se 
la  notizia  del  Guicciardini  è  confermata  da  altri  documenti  coevi, 
quella  del  Oiovio  pare  giustificata  dai  fatti  che  accaddero  dopo  quel- 
l'arresto. 

U  25  di  aprile  il  duca  di  Sessa  scriveva  una  lettera  a  Carlo  Y, 
colla  quale  annunziavagli  che,  dopo  l'arresto  e  la  confessione  del  cor- 
riere che  andava  in  Francia  con  le  lettere  del  Sederini,  il  papa,  di  ciò 
informato,  aveva  fatto  chiamare  il  cardinale  dei  Medici  ed  aveva  con- 
ferito con  lui  in  segreto  (^).  Così  anche  gli  ambasciatori  di  Venezia, 
giunti  a  Roma  per  prestare  obbidienza  a  papa  Adriano,  assicuravano 
che  l'arresto  del  Sederini  era  stato  cagionato  dalla  venuta  di  quel  car- 
dinale (^).  Qui  sorge  spontanea  una  domanda.  Perchè  Adriano  VI,  co- 
nosciuto il  contenuto  delle  lettere  del  Sederini,  fece  chiamare  il  cardi- 
nale dei  Medici?  Mancavano  forse  a  Roma  delle  persone  che  potessero 
consigliarlo?  E  perchè  egli,  così  difSdente,  come  era,  doveva  ricorrere 
a  colui  che  aveva  pochi  mesi  prima  scacciato  dalla  Corte  romana 
come  un  volgare  truffatore  dei  beni  della  Chiesa?  (^). 

Una  sola  è  la  risposta.  Il  Medici  aveva  fatto  arrestare  per  mezzo 
delle  sue  spie  Francesco  Imperatore;  le  lettere,  che  questi  era  stato 

(*)  Lo  dimostrerò  in  uno  studio  che,  spero,  verrà  presto  alla  luce.  La  Rela- 
zione, a  cui  accenno,  riporta  tutte  le  confessioni  fatte  dai  vari  accusati  davanti  ai 
f^iudici.  Fu  pubblicata  da  G.  Salvo-Cozzo  neWArch,  St.  Sic,  N.  S.  An.  VII,  1883, 
p.  341  e  se^g.  In  essa  si  legge:  u  el  prefato  signor  duca  li  avisava  chi  havia  facto 
pigiare  in  una  terra  illa  propinqua  (prima  aveva  parlato  di  Roma)  a  Francesco 
Imperatore...  »,  p.  342. 

(■)  Gachard,  Correspondance  tle  Ckarles-Quint  et  d'Adrien  VI,publiée  pour 
la  première  fois,  Bruxelles,  1859,  p.  lxi. 

(■)  Pag.  cit ,  nota  3. 

(♦)  Bergenroth,  voi.  cit.,  p.  546. 

(•)  «  La  retentione  di  Volterà  fo,  che  essendo  venuto  in  Roma  il  rereren* 
dissimo  Medici,  quello  col  Papa  fu  cagione  di  questo  ».  Sanuto,  Diarii,  voL  34, 
e.  221. 

(")  Giovio,  op.  cit.,  p.  141. 
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costretto  a  consegnare,  erano  state  da  lui  mandate  al  duca  di  Sessa, 
perchè  le  mostrasse  al  papa,  il  quale  quindi  aveva  dovuto,  certamente 
suo  malgrado,  chiamare  il  Medici  per  avere  maggiori  schiarimenti. 

Credo,  pertanto,  di  non  essere  lontano  dal  vero  affermando  che  la 
cosa  procedette  in  questo  modo.  Cesare  Graffeo  rivelò  i  segreti  accordi 
tra  il  Sederini  ed  i  congiurati  siciliani  al  duca  di  Sessa,  il  quale,  co- 
noscendo quanto  vivo  fosse  l'odio  del  Medici  per  quel  cardinale  e  co- 
m' egli  desiderasse  di  rendere  buoni  servigi  a  Carlo  V,  stimò  miglior 
consiglio  comunicare  quelle  rivelazioni  a  lai,  che  avrebbe  potuto  fare 
arrestare  Francesco  Imperatore,  nella  Toscana,  più  facilmente  che  non 
a  Roma,  dove  gli  amici  propri  è  quelli  del  Sederini,  prestando  man 
forte  al  siciliano,  avrebbero  potuto  mandare  a  male  il  suo  disegno. 
Del  resto,  nessuno,  meglio  del  cardinale  dei  Medici,  avrebbe  po- 
tuto raggiungere  felicemente  l'intento,  giacché  egli  soleva  tenere  un 
servizio  speciale  di  spionaggio  contro  tutti  coloro  che,  partiti  da  Roma, 
si  recavano  in  Francia;  e  per  mezzo  di  quelle  spie  appunto,  nell'aprile 
dell'anno  precedente,  esso  era  riuscito  a  far  intercettare  altre  lettere 
del  Sederini  ad  un  corriere  che  andava  in  Francia  (*). 

Non  meno  importante  è  la  ricerca  delle  persone  alle  quali  erano 
indirizzate  le  lettere  del  Sederini,  trovate  addosso  a  Francesco  Impe- 
ratore. Un  transunto  di  quelle  lettere,  le  quali  erano  state  scritte  in 
cifra,  è  riportato  dal  Bergenroth  (*).  Se  ne  desume  anzitutto  che  Fran- 
cesco Imperatore  aveva  anche  delle  lettere  per  Venezia  ed  erano  in- 
dirizzate a  Tommaso  Sederini,  nipote  del  cardinale.  Esse  furono  se* 
questrate  insieme  con  le  altre  dirette  in  Francia  a  Pietro  Sederini, 
nipote  pure  di  quel  Cardinale.  Forse  Francesco  Imperatore  doveva  conse- 


0)  «  The  Cardinal  de  MedicÌ8  has  intercepted  a  French  courier.  Among  the 
papera  found  upon  him  were  letters  of  the  Cardinal  of  Volterra  and  of  other 
cardinais  to  the  King  of  France.  The  letters  are  not  written  in  cipher,  but  such 
expressions  are  used  in  them  that  it  is  difficult  to  understand  them  ».  Lett.  di 
G.  Manuel  airimp.,  21   apr.  1522.  Bergenroth,  voi.  cit,  p.  415. 

(*)  Che  fossero  scritte  in  cifra  è  detto  negli  estratti  medesimi  di  cui  si  serve 
il  Bergenroth  :  «  Cardinal  of  Volterra  to  Pietro  Soderini,  his  Nephew,  in  France , 
and  to  Tomasio  Soderini,  his  Nephew,  in  Venice.  This  document  consista  of 
extracts  from  intercepted  letters  of  the  Cardinal  of  Volterra  to  his  nephews.  In 
them  the  Cardinal  exhorts  the  French  to  invade  Italy  very  soon,  and  recommends 
to  them  Francesco  Imperatore,  a  Sicilian  nobleraan  from  Palermo.  Indorsed: 
«Extracts  from  \he  cipher  ed  letters  of  the  Ca,Tdìna\  of  Volterra  which  were  inter- 
cepted »  (voi.  cit.,  p.  537);  ed  il  Giovio,  op.  cit.,  p.  142,  dopo  aver  dato  maggiori 
particolari  sul  contenuto  di  quelle  lettere,  aggiunge  :  «  Erant  eae  literae  arbi- 
trariis  conscriptae  notis,  sed  adeo  rudi  artificio  ut  vel  a  mediocri  interprete  ob- 
servatis,  et  deprehensis  characteribus  facile  legerentur  » . 
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gnare  le  prime  a  qualche  corriere  che  andava  a  Venezia,  o,  come  mi 
pare  più  probabile,  egli  stesso,  prima  di  passare  le  Alpi  doveva  recarsi 
in  quella  città. 

Limitandomi  a  quelle  che  andavano  in  Francia,  noto  che  esse, 
secondo  il  Guicciardini,  erano  dirette  al  vescovo  di  Saintes,  nipote  del 
cardinale  Sederini  (').  Ma  Pietro  Sederini  non  era  il  vescovo  di  Saintes. 
Il  Oams  scrive  che  dal  1516  al  1544  il  vescovo  di  quella  città 
fu  Giuliano  Sederini  (')  ;  sappiamo  inoltre  che  Giuliano  era  figlio  di 
Paolo  Antonio  Sederini,  fratello  del  cardinale. 

Per  quanto  abbia  ricercato,  non  mi  è  occorso  di  trovare  che  il 
vescovo  di  Saintes,  oltre  al  nome  di  Giuliano,  avesse  anche  quello  di 
Pietro. 

C'è  dunque  un  errore  di  nome  negli  estratti  di  quelle  lettere?  ('). 

10  trovo  però  che  tra  i  figli  di  Paolo  Antonio  c'era  anche  uno  che 
portava  proprio  il  nome  di  Pietro. 

Ricaviamo  dal  Pitti  la  notizia  che  nel  1522  «  furono  posti  in 
bando  di  ribelli,  come  consapevoli  del  trattato,  Antonio  del  Bruciolo, 
Batista  della  Palla,  Bernardo  da  Verazzano,  Nicolò  Martelli,  Tommaso, 
Giovanbattista  e  Piero  di  Pagolantonio  Sederini  »>  (^). 

11  Nardi  dice  ancora  di  più:  «  Pietro  stato  gonfaloniere  fu  confi- 
nato (nel  1512)  in  Uaugia,  ove  si  trovava,  per  anni  cinque;  Tommaso 
di  Pagol  Antonio  Sederini,  nipote  del  detto  Piero  a  Napoli  per  anni 
tre;  Giovambattista,  fratello  di  detto  Tommaso,  a  Milano  pei*  anni  duoi, 
benché  egli  non  osservò  il  confino,  Piero  pur  lor  fratello  e  figliuolo 
di  Pagol  Antonio,  fu  confinato  a  Roma  per  anni  duoi  »  (^).  Ed  infine 
il  nome  di  Pietro  Sederini,  figlio  di  Pagolantonio,  si  trova  notato 
nell'albero  genealogico  della  famiglia  Sederini,  il  quale  si  conserva  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (^). 

(*)  Guicciardini,  voi.  cit.,  p.  34. 

(*)  Gams,     op.  cit,  p.  624. 

(')  Il  dubbio  verrebbe  avvalorato  da  uno  studio  sulla  famiglia  Sederini  fatto 
dal  Ferrai  (Loremino  dei  Medici  e  la  società  cortij/iana  del  Cinquecento^ 
Milano,  1891,  cap.  II,  p.  55  e  sef,'g.),  dove  non  si  parla  mai  di  Pietro,  nipote  del 
cardinale,  anzi  da  essa  si  desume  che  i  fi^ìì  di  Paolo  Antonio  furono  Tommaso» 
Giovanni  Battista  e  Giuliano. 

(*)  Pitti,  Storie  fiorentine,  libro  II;  in  Arch.  Stor,  ita/.,  voi.  I  della  1*  serie, 
Firenze,  1842,  p.  129. 

(*)  Iacopo  Nardi,  Istorie  della  città  di  Firenze,  Firenze,  1858,  voi.  II,  p.  19. 

C)  Trovasi  tra  i  manoscritti  Passerini  alla  busta  n.  44.  Ivi,  nella  tavola  VI, 
come  ultimo  dei  tìirli  di  Paolo  Antonio  Soderini  trovasi  notato  Piero,  nato  nel 
149o  e  morto  nel  1538,  il  qufile  sposò  nel  1526  Dia  di  Lodovico  Thiace. 
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Ora,  se  Pietro  Soderini  trovavasi  al  tempo  di  cui  ci  occupiamo 
esiliato  da  Firenze,  potè  essersi  recato  ìd  Francia  con  qualche  speciale 
missione  dello  zio  cardinale,  il  quale  gli  spediva  quelle  lettere  con  il 
congiurato  siciliano,  sapendo  ch'egli  era  meglio  informato  che  non 
fosse  il  fratello  Giuliano  degli  ultimi  suoi  maneggi  in  favore  del  re 
di  Francia. 

Il  Guicciardini,  avendo  conosciuto  che  Francesco  Soderini  aveva 
mandato  delle  lettere  in  Francia  ad  un  suo  nipote,  credette  che  que- 
st'ultimo fosse  il  vescovo  di  Saintes,  il  quale  era  assai  più  noto  del 
fratello  Pietro  (^).  Questi  poi,  presentando  a  Francesco  I  il  Siciliano, 
doveva  fargli  quelle  raccomandazioni  e  quelle  esortazioni  di  cui  anche 
parla  il  Giovio  (*). 

Il  13  di  aprile  Francesco  Imperatore  era  stato  già  condotto  a 
Roma  e  torturato  (^).  L'arresto  era  dovuto  avvenire  dal  primo  al  6  di 
aprile,  giacché  gli  estratti  delle  lettere  conservate  nella  Biblioteca  di 
Madrid,  Ac.  de  Salazar  (^),  portano  appunto  quest'ultima  data  ;  ed  il 
Fazello  afferma  che  il  congiurato  venne  arrestato  in  quel  mese  (^). 


(i)  L*aatorità  del  Belcario  (Rerum  gallicarum  Commentarii  ab  anno 
Christi  MCCCCLXi  ad  annum  mdlxxx,  Lugduni,  mdcxxy,  p.  256)  allegata  dal  Mi- 
GNET  (Studio  cit.,  in  Revue  des  deux  mondes,  XIV,  V  apr.  1858,  pp.  642,  643) 
per  questo  avvenimento  accanto  a  quella  del  Guicciardini,  non  ha  alcun  valore, 
pacche  quegli  non  fa  che  togliere,  traducendo  in  latino,  le  notizie  dal  Guicciar- 
dini. Ecco  un  saggio: 


Bblcario. 

Fr.  Imperialis  Siculus  exul  in  Galliam 
proficiscens  ad  Castellum  Novum  in  agro 
Ptomano  Suessani  regulì  opera  cum  Vo- 
laterrani  ad  Santonum  Pontificem  fra- 
tris  filium  litteris  interceptus  est;  quibus 
ille  Franciscum  Regem  ad  invadendam 
classe  Siciliani  hortabatur. 


Guicciardini. 

Essendo  stato  per  opera  del  duca  di 
Sessa  ritenuto  a  Castelnuovo  appresso  a 
Roma  Frane.  Imperiale  sbandito  di  Si- 
cilia, che  andava  in  Francia,  gli  furono 
trovate  lettere  scritte  dal  cardinale  pre- 
detto al  Vescovo  di  Santes  suo  nipote, 
per  le  quali  confortava  il  re  di  Francia 
ad  assaltare  con  armata  marittima  risola 
di  Sicilia. 

Ed  il  confronto  potrebbe  continuare  senza  difilcoltà  alcuna. 

(•)  Il  Giovio,  che  pure  il  Mionet  cita  insieme  col  Guicciardini  e  col  Bel- 
cario (v.  nota  prec.)  non  parla  di  alcun  nipote  del  Soderini.  Egli,  forse,  ignorava 
i  particolari  del  fatto  o  volle  semplicemente  attenersi  al  generale. 

(*)  Relazione  cit.,  in  Arch.  Stor.  Sic,  voi.  cit,  p.  342. 

(*)  Bergenroth.  voi.  cit.,  p.  537. 

(*j  Fazello,  voi.  cit,  p.  211. 
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Dair arresto  di  Francesco  Imperatore  a  quello  del  cardinale  So- 
derini  trascorsero  più  di  venti  giorni,  durante  i  quali  avvennero  a 
Boma  cose  pur  degne  di  nota.  Il  duca  di  Sessa,  avute  in  mano  le  let- 
tere del  Volterra,  corse  a  mostrarle  al  papa,  il  quale  però  credette  in 
sulle  prime  che  fossero  false  e  che  si  volessero  tendere  insidie  contro 
il  suo  ministro  (^). 

Qui  non  dovette  essere  poca  T  incertezza  e  T  esitazione  di  Adriano  VI  ; 
sicché  il  duca  cominciava  a  temere  che  egli  non  avesse  sufiSciente  co- 
raggio per  procedere  come  si  doveva  contro  il  cardinale  di  Volterra,  e 
tale  sospetto  manifestava  airimperatore  colla  lettera  del  25  di  aprile  ('). 
Per  questo  gli  andava  sempre  attorno,  non  cessava  mai  d'insistere  sulle 
sue  richiesto  e  talvolta  anche  intrattenevasi  con  lui  neir  ora  del 
pranzo  (^)^ 

Così  il  papa  si  risolvette  a  far  chiamare  da  Firenze  il  Medici, 
per  avere  da  lui  più  ampie  spiegazioni.  Il  cardinale  entrava  a  Boma 
con  ima  scorta  di  circa  2000  cavalli  e  veniva  accolto  con  onori  vera- 
mente straordinari  non  solo  da  molti  suoi  colleghi,  ma  anche  dai  per- 
sonaggi più  cospicui  della  città  (^).  Notavansi  pure  fra  questi  alcuni 
che  avevano  prima  preso  ad  odiare  ed  a  combattere  la  famiglia  dei 
Medici  per  ragioni  molto  importanti:  Orazio  Baglioni,  il  cui  padre 
era  stato  ucciso  per  ordine  di  Leone  X,  Fabio  Petrucci,  il  cui  fratello,  i 
cardinale,  era  stato  strangolato,  per  comando  del  medesimo  papa,  in 
Castel  Sant'Angelo  (^)  dopo  quella  prima  congiura  a  cui  aveva  par- 
tecipato anche  il  Soderini  (•). 

Permessi  nel  palazzo  del  cardinal  di  San  Giorgio,  ed  ivi  riceveva 
tutti  i  signori  ed  i  prelati  che  stavano  in  Corte.  Ogni  giorno  non  vi 
andavano  meno  di  quattro  o  cinque  cardinali:  sicché  ognuno  da  ciò 
argomentava  che  egli  sarebbe  stato  il  futuro  pontefice  ("). 

Il  25  di  aprile  il  papa  riunì  in  concistoro  tutti  i  cardinali  e  vi 


(*)  Giovio,  op.  cit.,  pp.  142  e  143. 

(■)  «  Is  afraid  the  Pope  will  not  bave  courape  cnough  to  proceed  against 
the  Cardinal  of  Volterra  ».  Bergenrotu,  voi.  cit.,  p.  516. 

(»)  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  222. 

(*)  «  entiò  con  zercha  2000  cavalli  che  li  andono  contra  di  primi  perso- 
nagi  di  Roma,  cardinali  et  altri  ».  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  221. 

(*)  Giovio,  op.  cit.,  p.  143.  V.  scfr»atamente  per  il  Petrucci  lo  stadio  cit.  del 
Cesareo,  p.  11  e  sgg. 

(*)  Creighton,  voi.  cit.,  p.  247. 

(')  «  Oi^ni  dì  vi  va  1  et  5  cardinali;  si  indicha,  poi  questo  sarà  il  Papa  ».  Sà>- 
NUTO,  col.  cit. 
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si  recò  anche  il  Medici  (^),  il  quale  allora,  dopo  molto  tempo,  veniva 
per  la  prima  volta  a  trovarsi  di  fronte  al  Volterra,  di  cui  segreta- 
mente apparecchiava  la  rovina.  È  probabile  che  ivi  non  assumesse 
un  atteggiamento  molto  ostile  al  Sederini,  se  questi  non  sospettava 
ancora  per  nulla  quello  che  tramavasi  contro  di  lui. 

Il  papa  dimostrava  la  necessità  che  si  facesse  fra  tutti  i  principi 
cristiani,  i  quali  erano  in  discordia,  una  tregua  generale  di  tre  anni  e 
si  andasse  intanto  contro  i  Turchi,  che  si  avanzavano  sempre  più  mi- 
nacciosi. 

In  quella  occasione  il  cardinal  di  Volterra,  essendo  manifestamente 
di  parte  francese,  mostrò  di  che  intendimento  fosse  il  re  Cristianissimo, 
dicendo  che  questi  non  avrebbe  accettato  la  tregua  se  prima  non  avesse 
ottenuto  la  restituzione  del  ducato  di  Milano  (*). 

Il  concistoro  continuò  la  mattina  del  26.  Lo  stesso  giorno,  dopo 
il  pranzo,  il  cardinale  dei  Medici  andò  a  visitare  il  pontefice  ed  entrambi 
si  ritirarono  in  Belvedere  a  discutere  intorno  all'aifare  Sederini  (^). 

Forse  prima  d*  allora  il  Medici  aveva  già  conferito  col  papa  in- 
torno a  quell'argomento,  giacché  il  duca  di  Sessa  lo  annunziava  all'im- 
peratore con  la  lettera  del  25  aprile,  quando  appunto  gli  manifestava 
il  timo/e  che  il  papa  non  avesse  il  coraggio  che  era  necessario  per 
abbattere  quél  cardinale  (^). 


(^)  tf  Andò  in  concistorio  il  A/ercore,  poi  fo  in  concistorio  la  tnatina,  et  poi 
pranzo  a  visitare  il  Papa...  Il  seguente  giorno,  a  bore  circha  22,  el  papa  mandò 
per  il  card.  Volterra  ».  Sanuto,  col.  cit.  Il  seguente  giorno  fu,  come  si  vedrà  dal 
seguito,  il  27  apr.,  ed  il  mercore  fa  appunto  il  25. 

(•)  u  par  che,  havendo  proposto  in  concistorio  il  Papa  far  la  trieva  zeneral 
per  3  anni  fra  li  principi  Christiani  per  poter  atender  a  le  cosse  dil  Turche,  qual 
vuol  tuor  la  impresa  dil  regno  di  Hongaria,  par  che  U  Cardinal  Volterà  fioren- 
tino, che  tien  la  parte  di  Franza,  dicesse  al  papa  che  voleva  mandar  li  monitorii 
per  tutto,  che  *1  re  di  Franza  intrando  in  tal  trieva  voria  aver  il  suo  Stato  de 
Milan  n.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  122. 

(')  u  Andò. . .  poi  pranzo  a  visitare  il  papa,  con  il  quale  se  tirorono  in  Bel- 
veder  loro  doi  soli  ».  Sanuto,  voi.  cit.,  col.  221. 

(*)  u  The  Pope,  us  soon  as  he  was  informed  of  it.  sent  for  the  Cardinal  de 
Medicis,  and  conferred  with  him  in  secret  ».  Il  duca  alFimp.,  25  aprile.  Bbrgen- 
ROTH,  voi.  cit ,  pp.  545  e  516.  È  possibile  che  Tabboccamento,  di  cui  qui  si  parla, 
sia  quello  stesso  che  troviamo  ricordato  nella  Relazione  degli  ambasciatori  veneti 
riportata  dal  Sanuto?  (vedi  nota  prec.)  Non  potendo  ammettere  che  il  duca  di 
Sessa  scrivesse  in  una  lettera  del  25  apr.  quello  che  doveva  avvenire  il  26,  do- 
vremmo ritenere  errate  le  indicazioni  molto  precise  che  si  trovano  in  quella  Rela- 
zione. Questa  difficoltà  ed  un'  altra  osservazione  che  farò  nella  nota  seguente  mi 
convincono  del  contrario. 


Il  papa  dovette  mostrarsi,  al  solito,  titubaote  e  indeciso  ;  oode  di  qnel 
primo  abboccamento  il  Medici  ed  11  duca  di  Sessa  non  rimasero  sod- 
disfatti, e  quest'ultimo  già  cominciava  a  pensare  di  dover  piegare  il  papa 
colle  minacce.  Così  stabiliva  d'informarlo  che,  se  egli  permetteva  clie 
i  cardinali  macchinassero  delle  invasioni  nei  domint  dell'  imperatore, 
questi  era,  suo  malgrado,  costretto  a  pigliare  delle  misure  di  rigore 
contro  di  lui  ('). 

Fossero  quelle  minacce,  fossero  altre  circostanze  sopravvenute,  è 
certo  che  il  secondo  abboccamento,  nel  pomeriggio  del  26  aprile,  sod- 
disfece pienamente  i  desideri  del  nemici  del  Volterra.  Chiamato  in 
Corte  dal  papa,  siiirìmbninire  del  giorno  successivo,  egli  vi  si  recò  a 
cavallo,  accompf^nato  dalla  sua  famiglia  (').  Nulla  dunque  aveva  an- 
cora sospettato.  Ma  perchè  quella  chiamata  ad  un'ora  così  insolita? 
Si  era  ad  arte  fatta  correre  la  voce  che  il  papa  volesse  pacificare  i  due 
cardinali  nemici  P)  ;  il  Medici  vi  era  già  andato,  ed  il  Soderini  non 
poteva  astenersene.  Ciò  non  toglie  che  non  facesse  le  meraviglie  ognuno, 
vedendo  che  quel  cardinale  si  recava  a  palazzo  in  un'ora  così  insolita  (*). 

Corse  voce  più  tardi  che  il  cardinale  di  'Volterra  fosse  stato  condotto 
in  Castello;  più  tardi  ancora,  vei-so  le  24  ore,  la  notizia  non  era  più 
dubbia,  od  ognuno  era  curioso  di  conoscere  la  causa  dello  scandalo  {''). 

Nelle  più  segrete  stanze  di  Torre  Borgia  s'erano  trovati  di  fronte 
i  tre  personaggi  politicamente  più  importanti  di  Uoma.  Adriano  VI,  un 
uomo  degno  di  altri  tempi  e  di  altri  luoghi,  una  coscienza  debole  e. 
come  tale,  facilmente  su^estionabile,  tra  due  volontfi  potenti,  tra  due 


(■i  I.c(t  cit.  <lel  25  a|ir.  Bbrcbnroth,  v,i1.  cit..  p.  546.  innesto  n 
rebberu  Mnt'i  assulatamcnte  ìtiupportnne  se  in  quel  coiiTe)rnr>  il  papa  ed  il  Medici 
fosscrn  rimasti  di  accordu  nella  conJoltu  <la  U'nere  contro  il  Sn<l«ri]ii;  «  poichi: 
iiuest'accordu  avvenne  iiell'abbocCiHnento  riconiato  dal  Suniito,  ritengo  che  qneUo. 
di  cai  p»rli>  il  Sellili,  bì»  dÌTerso  da  <inc  sfiliti  ma  ed  aiiteFiora  nd  esso. 

l'I  SANVfo.  vol.cit..  e.  221. 

(■■■)  1  de  indugtriu  erat  cTuliratani  pontifìceiii  filile  pieqne  datnrum  operam 
ut  duo  inalimi  cardinales.  lui  ailiuiiatH  cssent  coniuncti,  se  pacificatore  et  arbitro 
L'iquiaitis  et  sublatis  simtiltattim  causis  ad  auiicitiaiii  rediruut  n.  Giovio,  o\i.  cit., 
p.  143. 

l'I  "  facondo  transito  per  Biindii  et  lnjri;bo,  chi  lu  vedeva  bì  faceva  mera- 
vigla  veder  andare  un"  tal  Cardinale  a  siinel  bora  a  palazo  «.  Relaiìone  cit., 
Canuto,  voi,  cit.,  t.  221. 

I*)  u  de  li  a  iLii'za  li'^ra,  fu  visto  la  «uà  mula  con  uji  palafrenier  sopra,  in- 
sieme Con  tutta  la  fainci;1ia  tuiinir  adrielo,  e  se  intese  ess'i  reverendissimo  Cardi- 
nal era  sta'  reteiiiito  et  jioslo  ìn  c.-istello;  la  qual  iiuva  non  si  liavc  certa  si  non 
ad  bore  2-(  ■-.  /tului.  cit.,  J^am:to,  e.  cit. 
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uomini  astuti  air  eccesso,  senza  scrupoli,  8enz*altra  mira  che  il  proprio 
interesse.  La  forza  del  volere  supera  spesso  quella  del  potere;  nel 
papa  era  questa,  nei  due  cardinali  queir  altra  ;  perciò  Adriano,  suggestio- 
nato una  volta  dal  Sederini,  aveva  scacciato  il  Medici,  perciò  il  Medici, 
soggiogando  quella  volontà  inferma,  ora  trionfava  del  Sederini.  Nessun 
documento  ci  riferisce  quello  che  il  Medici  disse  il  giorno  innanzi  ad 
Adriano  dentro  il  Belvedere  per  convincerlo  della  colpa  del  cardinale 
di  Volterra.  Perchè  si  possa  ricostruire  nella  nostra  mente  quel  mo- 
mento basta  conoscere  T antefatto  ed  il  carattere  dei  due  personaggi.  Il 
papa  voleva  si  discutesse  in  concistoro  la  sua  proposta  di  tregua  ;  ma 
non  si  era  potuto  venire  ad  una  conclusione.  Di  chi  la  colpa?  Del 
Sederini.  Francesco  I  non  accettava  la  tregua.  Perchè?  Perchè  il  Se- 
derini gli  consigliava  la  guerra. 

La  mente  di  Adriano  era  di  quelle  che  assai  facilmente  attribui- 
scono a  colpa  di  un  solo  ciò  che  è  T effetto  di  un  cumulo  di  varie 
circostanze  ;  e  colla  stessa  leggerezza  colla  quale  pochi  giorni  innanzi 
non  aveva  prestato  fede  alle  lettere  del  Sederini,  ora  dava  ad  esse 
im*importaDza,  che  forse  non  meritavano. 

Già  discutevano  animatamente  i  due  cardinali  e  dalle  parole 
passavano  agl'insulti,  quando  Adriano,  rivoltosi  al  Sederini  con  modi 
assai  aspri,  gli  domandò  se  egli  avesse  mandato  in  Francia  delle  let- 
tere scritte  in  cifra  (^).  Stordì  il  cardinale  a  quella  domanda,  ma  tosto 
negò,  forse  pensando  che  nessuno  avrebbe  potuto  accertare  quello  che 
gli  si  domandava  (*). 

Secondo  il  Giovio,  quando  il  papa  gli  squadernò  le  lettere  da- 
vanti, egli,  chinati  gli  occhi  a  terra,  pallido  e  confuso  confessò  ogni 
cosa  (^). 

L* insigne  storico  però  non  fu  presente  a  quella  scena,  e  quando 
egli  apprese  quelle  notizie  non  si  accorse  che  erano  state  mal  riferite 
0  travisate  dai  nemici  del  Sederini,  i  quali,  dopo  l'arresto  di  lui, 
rialzarono  il  capo  dentro  e  fuori  la  corte  di  Boma.  Egli  ci  rappre- 
senta quell'uomo  di  Stato,  che  fu  sempre  presente  a  sé  stesso,  anche 

(*)  «  pontifex  ad  Soderinum  conversiis,  interrogavit  aii  unquam  in  Galliaiii 
per  arbitrarìas  notas  scripsisset  »  Giovio,  op.  cit.,  p.  143. 

(»)  «  prima  facesse  retenirlo  li  domandò  davanti  alcuni  cardinali  si  l'haveva 
scrito  al  ditto  Re.  Disse  di  no  et  il  papa  li  mostrò  le  lettere  ».  Lett.  del  Foscari. 
2  maggio.  Sanuto,  voi.  cit,  e.  123.  L'ambasciatore  veneto  credette  che  a  quel  col- 
loquio,   oltre  al  Medici,    fosse    presente  qualche  altro  cardinale. 

(')  u  prolatis  literis,  ita  convicit  (eumj  ut  protinus  lethali  pallore  confusus 
cuncta  deiectis  ad  terram  oculis  fateretur  ».  Giovio,  p.  cit. 
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nei  momenti  più  aspri  della  sua  vita,  che  aveva  fatto  tremare  tanti 
principi  e  tenuto  in  soggezione  papi  e  cardinali,  minacciando  questi  e 
ridendosi  di  quelli,  tanto  da  essere  chiamato  «  il  diavolo  «  (^),  come 
uno  scolaretto  confuso  e  pentito  davanti  al  maestro  che  lo  rimprovera. 
A  me  non  pare  verosimile  che  egli  facesse  la  sua  confessione  cogli 
occhi  chinati  a  terra,  come  colui  che  non  ]ia  nulla  da  dire  in  sua  di- 
scolpa e  vuol  mostrarsi  pentito.  Potè  un  momento  la  rabbia  far  man- 
care a  quel  vecchio  prepotiente  le  parole^  che  gli  si  rompevano  nella 
strozza  ;  ma  tosto  alle  accuse  egli  oppose  delle  giustificazioni  non  poco 
valevoli  (').  Tutto  però  fu  inutile.  Venne  dato  ordine  al  capitano  della 
Ouardia  che  conducesse  il  Sederini  in  Castello,  quantunque  egli  avesse 
chiesto  che  si  lasciasse  custodito  in  palazzo,  afiSnchò  potesse  dire  per 
intero  le  sue  ragioni  (^). 

Cerchiamo  ora  di  determinare  con  precisione  quali  fossero  le  ac- 
cuse mosse  al  Soderini.  L'accusa  più  importante  fu  quella  di  alto  tra- 
dimento. Ma,  quando  gli  venne  fatta,  egli  rispose  che,  non  sentendosi  le- 
gato all'imperatore  da  alcun  vincolo  di  fedeltà,  era  libero  di  fare  quel  che 
voleva  anche  contro  gì'  interessi  di  quello,  né  poteva  perciò  essere  ac- 
cusato di  tradimento.  Del  resto,  se  egli  aveva  invitato  il  re  di  Francia 
ad  invadere  la  Sicilia,  altri  cardinali  costantemente  consigliavano  V  im- 
peratore contro  di  quello  (^).  L'allusione  al  cardinale  dei  Medici  era 
evidente,  e  tale  ragione,  che  senza  dubbio  è  di  molto  peso,  fu  più 
tardi  anche  addotta,  come  vedremo,  da  Francesco  L  Quell'accusa  però 
non  fu  la  sola  che  a  lui  si  facesse.  I  suoi  nemici  erano  troppo  scaltri 
per  non  prevederne  la  risposta.  Non  si  teneva  il  Soderini  legato  da 
alcun  vincolo  di  fedeltà  all'imperatore?  Ebbene  l'alto  tradimento  esi- 
steva lo  stesso. 

Narra  il  Guicciardini  che  «  maravigliandosi  molto  il  Pontefice,  e 
riputandosi  ingannato  dalle  sue  simulazioni,  incitandolo  ancora  ar- 
dentemente il  duca  di  Sessa,  e  il  Cardinale  dei  Medici  chiamatolo 
a  sé  lo  fece  custodire  in  Castel  Sant'Angelo,  e  di  poi  deputò  Giudici 
a  esaminarlo,  come  reo  di  avere  violato   la  Maestà  del  Pontificato, 

(0  II  Clerk,  ambasciatore  inglese  a  Roma,  in  una  lettera  mandata  al  Wul- 
sey,  addì  1 1  giugno  1523,  dipinge  il  cardinale  Sederini  come  un  «  diavolo  tncar- 
nato  ».  Gregorovius,  op.  cit.,  voi.  Vili,  p.  122. 

(■)  Cfr.  in  proposito  Bkrgenroth,  Introduzione  al  voi.  cit.  p.  clxxiv. 

(•)  tf  supplex,  ne  in  carcerem  duceretur,  oblatis  vadibus  locum  in  Vaticano 
ad  dicendam  causani  sibi  dari  postularet,  a  praetorii  praefecto  in  arcem  est  de- 
ductus  ».  Giovio,  p.  cit. 

(*)  Bergenroth,  Introduzione  cit.,  p.  clxxiv. 
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concitando  il  re  di  Francia  ad  assaltare  con  le  armi  la  Sicilia,  feudo 
della  Sedia  Apostolica  {^). 

Questa  seconda  accusa,  insieme  colla  prima,  pare  confermata  dal 
Giovio  nella  vita  del  cardinale  Pompeo  Colonna,  dove  egli  si  limita 
a  dire  che  il  papa  fece  chiudere  in  prigione  il  Sederini  «  tamquam  et 
infidum  sibi  et  partium  Caesarianarum  hostem  «  (*). 

Lo  stesso  giorno  in  cui  il  Volterra  veniva  chiuso  in  Castello,  il 
Mendoza  si  affrettava  a  comunicarne  la  notizia  ali*  imperatore,  pregan- 
dolo che  scrivesse  una  lettera  dì  ringraziamento  al  papa,  il  quale  co- 
minciava a  comportarsi  bene  (^).  La  stessa  notizia  comunicava  in  quel 
giorno  il  duca  di  Sessa,  il  quale  aggiungeva  che  col  cardinale  erano 
stati  arrestati  due  servitori,  implicati  in  quegl*  intrighi,  che  l'affare  era 
stato  condotto  molto  bene  e  che  finalmente  si  era  evitato  di  far  cono- 
scere la  cosa  a  coloro  ai  quali  non  interessava  (^). 

Fino  a  qual  punto  si  mantenesse  il  segreto  di  cui  parla  il  duca 
possiamo  desumerlo  dalle  lettere  che  gli  ambasciatori  della  Repubblica 
spedivano  a  Venezia  due  giorni  dopo  che  il  Sederini  veniva  chiuso  in 
Castello  (^).  In  esse  noi  troviamo  un'altra  versione  sulle  cause  che  spin- 
sero a  quell'atto  il  pontefice.  Il  Sederini  era  stato  arrestato  per  ciò 
che  aveva  dichiarato  nel  concistoro  tenuto  la  mattina  del  26  aprile  ed 
in  quello  del  giorno  precedente.  Ma  è  bene  osservare  che  ivi  il  Vol- 
terra non  aveva  fatto  altro  che  ricordare  quali  difiScoltà  si  opponessero 
ai  disegni  del  papa,  quali  cioè  fossero  le  pretese  del  re  di  Francia. 

A  nessuno  di  quelli  che  erano  in  concistoro  ciò  riusciva  nuovo, 
giacché  Francesco  I  aveva  mandato  a  Roma  appositamente  i  cardinali 
d'Aux  e  di  Como,  perchè  facessero  sapere  al  pontefice  che  il  re  di 
Francia  era  disposto  a  fare  la  pace  o  la  tregua,  se  gli  fosse  resa  Mi- 
lano, che  era  del  suo  patrimonio  (^).  Il  fatto  che  una  notizia  come 
quella  veniva  allora  accolta  dagli  ambasciatori  veneti  mostra  che  la 

(•)  Guicciardini,  voi.  cit.,  p.  34. 

(■)  Giovio,  op.  cit.,  p.  174. 

(')  u  The  Pope  has  seDt  the  Cardinal  of  Volterra  to  the  castle,  as  a  prisoner. 
Bega  him  to  write  a  letter  of  thanks  to  the  Pope,  who  hegins  to  behave  well». 
Lope  Hurtado  de  Mendoza  airimp.,  27  apr.  1523.  Bekobnroth,  voi.  cit.,  p.  546. 

(*)  u  The  Pope  ordered,  at  23  o'clock  of  the  present  day,  the  Cardinal  of 
Volterra  to  he  arrested,  and  conducted  to  the  castle.  Two  of  his  serrants  who  are 
implicated  in  his  treasonable  intrigues  were  arrested  at  the  same  time.  Ali  was 
conducted  with  mach  propriety,  and  none  but  the  persona  interested  in  the  mea- 
suro  were  aware  of  it.  ».  Il  duca  airimp.,  27  apr.  Burosnroth,  p.  cit. 

(*j  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  122. 

(•)  MiGNKT,  voi.  cit.,  p.  642. 


—  400  — 

vera  causa  dellarresto  non  si  seppe  subito  neppure  dalle  persone  più 
autorevoli  e  più  influenti.  Il  29  di  aprile  però  gli  stessi  ambasciatori 
in  seguito  alla  ragione  supposta  aggiungevano  anche  la  vera(^). 

«  Il  giorno  stesso,  che  il  cardinale  fu  ritenuto  —  narra  il  Guic- 
ciardini —  il  Pontefice  occupò  tutte  le  sue  ricchezze,  che  erano  nella 
sua  casa  « .  Non  comprenderemmo  la  ragione  dello  strano  provvedimento, 
senza  una  notizia  ancora  più  precisa  dataci  dal  Foscarì.  Il  papa  mandò 
a  sequestrare  tutte  le  scritture  che  si  trovavano  in  quella  casa  e  con 
esse  furono  anche  presi  i  denari.  Lo  stesso  ambasciatore  di  Venezia  poi 
aggiunge  che  vi  si  trovarono  circa  50  mila  ducati  in  denaro,  oggetti  di 
argento  ed  obbligazioni  (*). 

Il  cardinale  chiese  che  si  desse  a  qualcuno  della  sua  famiglia  il 
permesso  di  stare  con  lui  in  Castello;  ma  gli  fu  negato  (^).  Soltanto  al- 
cuni giorni  dopo  il  papa  gli  concedeva  due  servitori  e  poi  un  altro  ancora  ; 
la  qual  cosa  faceva  pensare  che  egli  avesse  mitigato  un  poco  V  ira  sua 
contro  il  Sederini  ('*). 

È  notevole,  inoltre,  il  fatto  che  il  papa  ordinava  si  restituisse  al 
cardinale  tutto  ciò  che  gli  era  stato  preso  in  casa  prima  ancora  cho 
fosse  condotto  innanzi  il  processo  (^).  Questo  provvedimento  potrebbe 
far  credere  che  il  papa  non  fosse  rimasto  soddisfatto  del  modo  come 
i  suoi  ministri  s'erano  comportati  in  casa  del  Sederini.  Quest'ultimo  volle 
anche  ingerirsi  nella  scelta  dei  giudici.  Appena  fu  arrestato  chiese  che 
fossero  presto  nominati  coloro  che  dovevano  interrogarlo.  Il  papa  scelse 
il  Carraialì,  cardinale  di  Santa  Croce,  il  quale  era  il  decano  del  Sacro 
Collegio,  Pietro  Accolti,  cardinale  d'Ancona,  ed  il  cardinale  Cesis  (*)  ; 

(*)  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  122. 

(•)  «  Il  papa,  poi  retenuto  in  castello  il  cardinal  Volterà  overo  Soderini,  li 
mandò  a  caia  a  tuor  le  scriture  e  danari,  e  trovò  zercha  dncati  50  milia  tra  da- 
nari, arzenti  et  scriti  ».  Santto,  voi.  cit.,  e.  123.  Forse  la  sottrazione  del  denaro 
è  da  attribuirsi  alT  ingordiji:ia  di  quei  ministri. 

(•'')  «  non  ha  voluto  darli  alcun  di  soi  stagi  con  lui  ».  Lett.  del  Foscari, 
2  maggio.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  128. 

(*)  u  II  papa  era  alquanto  mititcato  con  el  cardinal  Volterà,  retenuto  in  ca- 
stello, et  li  havea  concesso  do  sn-rvitori  n.  Lett.  del  Foscari,  7  magj^io.  Sanuto, 
voi.  cit.,  e.  137;  ed  in  quella  del  13  mai^gio  scriveva  «come  il  papa  havia  per- 
messo uno  altro  servidor  al  cardinal  Volterà,  qual  era  ancora  in  castello  ».  Sa- 
nuto, e.  149. 

i*)  «li  havoa  rt\«?tituido  li  danari  e  scriture  li  fono  tolte  di  caia,  et  altre 
robe  ^.  Lett.  cit.,  Sanuto,  col.  cit. 

(^)  «  come  scripsi  i^li  dì  adietro  la  causa  ò  stata  commessa  a  tre  cardinali, 
videlioct  Santa  Cr"Oo,  Ancona  o  Ccsii  ».  Lett.  del  12  maggio  al  Marchese  di  Man- 
tova. Sanuto,  voi.  cit.,  e.  194. 


-  401  — 

ma  il  Soderiui  non  rimase  contento,  poiché  non  erano  stati  presi  quelli 
che  egli  aveva  designato  (^).  Biusciva  intanto  a  mandare  al  papa  un 
biglietto,  scritto  di  mano  propria,  col  quale  pregavalo  che  scegliesse 
altri  giudici,  perchè  quelli,  per  certe  ragioni  che  gli  comunicava,  dO' 
vevano  ritenersi  sospetti.  Adriano  per  allora  insistette  (•).  Ma  troviamo 
che  in  seguito  i  commissari  delegati  a  giudicare  il  Sederini  furono  cinque, 
cioè  i  tre  summentovati,  Enrico  de  Cardona,  che  era  venuto  dalla 
Spagna  insieme  con  Adriano,  di  cui  godeva  la  fiducia,  e  reggeva 
allora,  stando  a  Roma,  l'arcivescovato  di  Monreale  (^),  e  Girolamo  de 
Ghinucci,  vescovo  di  Worcester  {*)  e  uditore  della  Camera  apostolica  (*). 
Forse  il  papa,  per  allontanare  ogni  sospetto  dalla  mente  dell'accusato 
e  per  non  arrecare  offesa  a  quelli  che  erano  stati  scelti,  con  un*  in- 
consulta sostituzione,  portò  il  numero  dei  giudici  da  tre  a  cinque. 

Chi  conosceva  però  quale  prestigio  esercitasse  l'imperatore  sul- 
l'animo del  vecchio  precettore  e  Giulio  dei  Medici  su  quello  di  molti 
cai'dinali,  non  poteva  che  pensar  male  sull'esito  di  quel  processo;  ed 
i  cattivi  prognostici  cominciarono  sin  dal  giorno  che  vennero  scelti  i 
giudici  (*). 

Il  Sederini  cadde  ammalato  :  corse  allora  voce  che  gli  fosse  stato 
dato  del  veleno.  Ma  chi  poteva  accertarsene?  Lo  stesso  ambasciatore 
Foscari  con  tutte  le  sue  amicizie  e  le  sue  aderenze  in  Corte  non  aveva 
potuto  che  raccogliere,  come  gli  altri,  quella  diceria  f),  giacché  l' iso- 
lamento in  cui  veniva  tenuto  il  cardinale  era  straordinario.  Né  la  no- 
tizia poteva  apparire  infondata  a  coloro  che  conoscevano   le  'intenzioni 

(»)  «  havendo  esso  cardinal  richiesto  auditori  qualche  cardinal  per  poter 
iustificharsi  il  Papa  voleva  darli  altri  ad  aldirlo,  e  lui  non  Tha  voluto  ».  Lettera  di 
M.  Foscari,  2  maggio.  Sanuto,  voi.  cit,  e.  123.  Desumo  dalla  parola  a  altri  »  che 
il  Volterra  aveva  già  designato  coloro  che  voleva  come  giudici. 

(")  «  havendo  alligati  quelli  (Santa  Croce,  Ancona  e  Cesis)  suspecti  per  certe 
ragioni  scripte  de  sua  propria  mano  in  una  cedula  che  mandò  a  Nostro  Signore 
supplicando  Sua  Santità  che  gli  volesse  dare  altri  novi  giudici,  per  quanto  si  ra- 
giona, quello  non  ne  ha  voluto  fare  niente  ».  Lett.  cit.  del  12  maggio.  Sanuto, 
voi.  cit,  e.  194. 

(*)  Lo  tenne  dal  1512  al  1530.  Il  Gams  per  errore  lo  chiama  Francesco,  p.  951. 

(*)  Tiesse  quel  vescovato  dal  1522  al  1535.  Gams,  op.  cit.,  p.  200. 

(•)  Del  Giudice,  Descrizione  del  real  tempio  di  Santa  Maria  la  Nuova  di 
Monreale^  1702,  nella  parte  delle   Vite  degli  Arcivescovi,  p.  61. 

(•)  a  si  coniectura  et  crede  che  le  cose  sue  (del  cardinale)  non  potrano  pas- 
sare si  non  male  ».  Lett.  cit.  al  Marchese  di   Mantova.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  194. 

(')  «  il  Cardinal  Volterà  retenuto  in  castello  non  steva  bene  ;  si  indica  sia 
sta  venenato  ».  Lo  annunziava  il  Foscari  alla  Signoria  con  lett.  del  5  giugno. 
Sanuto,  voi.  cit.,  e.  244. 
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dei  nemici  del  cardinale  di  Volterra.  Essi  lo  volevano  morto  ;  il  duca 
di  Sessa  desiderava  che  V  imperatore  ne  chiedesse  formalmente  al  papa 
Tesecuzione  (0,  che,  se  Tavesse  ottenuta,  avrebbe  tolto  di  mezzo  il  suo 
più  pericoloso  nemico  ('). 

Il  13  giugno  il  Foscari  scriveva  che  le  cose  del  Sederini  andavano 
sempre  male  e  che,  per  lo  meno,  egli  avrebbe  perduto  tutti  gli  uffici 
che  teneva  ed  i  beni  che  possedeva  (^).  Nò  meno  cattive  erano  le  pre- 
visioni  che  egli  faceva  sul  conto  di  quel  cardinale  nella  lettera  del 
5  luglio,  quando  annunziava  che  1*  istruttoria  era  stata  condotta  a  ter- 
mine e  che  il  processo  si  sarebbe  letto  T  indomani  in  concistoro  (^). 

Ma  il  Sederini,  che  non  ignorava  la  gravità  del  momento,  niand6 
il  fratello  suo  a  parlare  col  papa.  Dolevasi  che  ancora  non  avesse  tro- 
vato un  cardinale  che  volesse  difenderlo  in  concistoro,  gli  concedesse 
quindi  una  proroga  (^).  Il  Sederini  evidentemente  giocava  di  astuzia. 
Egli  infatti  comprendeva  che  poteva  sperare  salvezza  soltanto  col  tirar 
la  cosa  per  le  lunghe  e  coir  aspettare  che  si  presentasse  qualche  occa- 
sione propizia.  Non  è  infatti  presumibile  che  egli,  tra  tanti  cardinali, 
suoi  amici  e  partigiani,  non  ne  trovasse  uno  che  ne  assumesse  la  di- 
fesa. Adriano  gli  concedette  quindici  giorni  di  tempo  (^). 

Ma  il  duca  di  Sessa  non  si  stancava  di  spingere  il  papa  ad  essere 

risoluto  ed  energico  (7). 

Ad  ogni  indugio  cresceva  in  lui  il  timore  che  le  cose    potessero 

volgersi  in  favore  del  Sederini.  Né  questo  suo   timore  era  infondato. 

Osservava  che  la  parte  francese  si  agitava  in  tutti  i  modi  in   favore 

(M  Begs  him  to  write  to  the  Pope,  and  to  ask  for  the  execution  of  the- 
Cardinal,  adding  that  if  strici  justice  is  not  done,  he  must  take  the  case  into 
his  own  hands  ».  Lett.  del  duca  airimp.,  11  giugno.  Bergenroth,  voi.  cit.,  p.  552. 

(")  «  If  he  (the  Emperor)  destroys  the  Cardinal  of  Volterra ,  he  will  destroy 
his  raost  dangerous  enemy  ».  Lett.  cit.  Bergenroth,  p.  cit. 

(•)  «  Le  cose  dil  cardinal  Volterà  andavano  mal  et  di  Seraphica;  per  il  meno 
perderà  tutti  li  officii  et  quello  ha  al  mondo  ».  Lett.  del  Foscari.  Sanuto,  voi.  cit , 
e.  257. 

(*)  «  Scrive,  come  Luni  a  dì  6  sarà  concistorio  et  sarà  lecto  il  processo  del 
cardinal  Volterà,  qual  si  tion  anderà  mal  per  lui  ».  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  292. 

(*)  «  il  cardinal  Volterà  non  potea  trovar  avochato  lo  volesse  difender  in  con- 
cistorio; per  il  che  suo  fradello  era  stato  dal  papa  a  dimandar  termine.  Qual  li 
havea  dato  zorni  15  per  trovarsi  avochato».  Lett.  del  Foscari,  lo  luglio.  Sanuto, 
voi.  cit.,  e.  302. 

(")  V.  nota  prec. 

(')  A  ciò  era  indotto  dall'imperatore,  il  quale  non  mancava  di  fare  altrettanto; 
u  He  is  to  urge  the  Popeto  proceed  energetically  against  the  Cardinal  of  Volterra». 
Lett.  dell'imp.  al  duca,  2  agosto.  Bergenroth,  voi.  cit.,  p.  574. 
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del  Volterra,  che  se  vive  erano  le  sollecitazioni  dell*  imperatore,  il 
quale  scriveva  non  solo  al  papa,  ma  anche  al  Collegio  dei  cardinali, 
perchè  la  sentenza  fosse  data  col  massimo  rigore  (^),  non  meno  vivo 
era  l'interesse  mostrato  dal  re  di  Francia  per  quel  cardinale.  France- 
sco I  aveva  ritenuto  Tarresto  del  Sederini  come  una  grave  offesa  fatta 
alla  Francia,  aveva  perciò  richiamato  il  suo  ambasciatore  e  ritenuto 
in  ostaggio  il  nunzio  apostolico  ('). 

Scriveva  poi  al  Sacro  Collegio  una  lettera  che  tra  i  giusti  para- 
goni e  le  amare  doglianze  conteneva  anche  delle  minacce.  Dopo  una 
lunga  enumerazione  dei  benefici  ricevuti  dalla  Chiesa  per  opera  dei  re 
di  Francia,  come  per  dimostrare  quanto  ingiusto  fosse  il  contegno  che 
essa  ora  teneva  contro  di  lui,  aggiungeva  tristamente  :  «  Così  ora  vanno 
i  tempi;  coloro  che  si  sono  adoperati  ad  accrescere  Tautorità  della 
Chiesa  sono  per  questo  costretti  a  pagare  la  pena,  e  quelli  invece,  che 
nessuna  cosa  hanno  stimato  più  accetta  quanto  il  mandarla  in  qual- 
siasi modo  in  rovina,  sono  più  di  tutti  favoriti  !  E  di  ciò  ci  convince 
il  fatto  che  il  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  uomo  di  specchiata 
integrità  e  prudenza,  fu  messo  in  carcere  soltanto  perchè  il  cardinale 
dei  Medici  lo  denunziò  come  colui  che  favoriva  benevolmente  i  nostri 
negozi  « .  Poi  aggiungeva  :  m  Se  si  fosse  dovuto  rendere  giustizia  a 
tutti,  senza  riguardi  per  nessuno  e  senza  passione  di  sorta,  sarebbe 
stato  necessario  sottoporre  alla  stessa  pena  coloro  che  manifestamente 
difendono  gl'interessi  dei  nostri  nemici  «  (^). 


III. 

Il  14  settembre,  dopo  non  lunga  malattia,  moriva  Adriano  VI  (^). 
Qualche  giorno  innanzi  egli  aveva  mandato  al  custode  di  Castel  San- 

(*)  «  Has  written  letters  with  his  own  hand  to  the  Pope,  the  College  of  Car- 
dinals,  and  to  several  cardinale,  begging  them  proceed  agaìnst  the  Cardinal  of 
Volterra  and  his  accomplices  ^ith  the  utmost  rigonr».  Lett.  del  13  luglio.  Ber- 

OKNROTH,   voi.   Cit.,   p.   558. 

(■)  De  Leva,  voi.  cit.,  p.  171. 

(')  Ho  riportato  e  tradotto  quei  passi  da  un  <•  Exemplura  litterarum  Chri- 
stianissirai  Regis  ad  Sacrum  Collegium  reverendissimorum  dominorum  caldina- 
lium  »  che  leggesi  in  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  340-347.  La  Lettera  porta  la  data  del 
4  luglio  1523  e  fu  spedita  da  St.  Germain. 

(*)  In  uno  studio  accurato  sul  cardinale  Colonna  (Aida  Consorti,  Il  card,  Pompeo 
Colonna  su  doc.  editi  ed  inediti,  Roma,  1902,  p.  78)  si  fa  morire  Adriano  il  4 
di  sett.  L'errore  è  evidente  solo  che  si  ponga  mente  alla  notizia  che  la  stessa  Con- 
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t' Angelo  l'ordine  che  per  nessun  motivo  si  permettesse  al  Soderini  di 
lasciare  la  prigione  (*).  Né  Eurico  de  Gardena,  che  allora  teneva  quel- 
TufScio  (^),  avrebbe  fatto  altrimenti,  essendo  egli  dei  pochi  che  ave- 
vano meritato  la  fiducia  del  pontefice. 

Forse  il  papa  temeva  che  il  Soderini  avrebbe  profittato  delle  con- 
dizioni speciali  in  cui  veniva  a  trovarsi  la  Corte  in  quel  momento,  né 
è  quindi  improbabile  che  queirordine,  come  scriveva  il  duca  di  Sessa 
a  Carlo  V,  fosse  dato  motu  j)roprio.  I  cardinali,  dopo  la  morte  del 
pontefice,  discutevano  intorno  alla  liberazione  del  Soderini,  ed  è  no- 
tevole il  fatto  che,  sebbene  in  sulle  prime  non  fossero  di  ugual  pa- 
rere (^),  infine  quasi  tutti  mostraronsi  di  accordo  nel  dichiarare  che 
non  sarebbero  entrati  in  conclave  senza  il  vecchio  collega,  trattenuto 
in  Castello  (*). 

Il  duca  di  Sessa  si  adoperava  afiinchè  non  avvenisse  la  chiesta 
liberazione,  e  pretendeva  che  il  Soderini  non  potesse  essere  liberato, 
perchè  il  papa,  prima  di  morire,  aveva  con  un  suo  breve  rimesso  il 
giudizio  contro  di  lui  ad  un  futuro  Concilio  (^).  Evidentemente  egli  non 


SORTI  aggiunge  subito  dopo  quella  data:  u  il  giorno  stesso  in  cui  i  Francesi  coman- 
dati dal  Bonnivet  muovevano  su  Milano  ».  La  coincidenza  era  stata  notata  dal 
Giovio.  La  data  del  11  ci  è  data  dal  Guicciardini  (Vili,  46)  e  da  altri  e  bi 
ricava  da  parecchi  passi  del  Sanuto. 

(*)  «  The  Pope  has  sent,  motu  proprio,  an  order  to  the  keeper  of  the  castle 
not  to  perniit  the  Cardinal  (V\ìlterraj  to  leave  his  prison  ».  Lett.  del  duca  airimxi  , 
13  sett.  Bergenroth,  voi.  cit.,  p.  565. 

(•)  Cfr.  Del  Giudice,  op.  cit.,  p.  60. 

(■)  «Il  corpo  di  Soa  Santità  fo  portato  de  more  in  capella  suir aitar.  Et 
che  tra  li  cardinali  è  ^^an  disensione,  zercha  la  liheration  del  Cardinal  Sode- 
rini, videlicet  Voliera,  è  in  castello».  Lett.  del  Foscari  da  T»oma,  16  sett.  Sanuto, 
voi.  cit.,  430. 

(*)  u  The  first  thing  which  the  cardinals  did  after  the  death  of  ihe  Pope  was 
to  ask  that  the  Cardinal  of  Volterra  should  he  set  at  liberty.  They  tvere  almost  una- 
nimous  on  tkis  point,  the  Cardinal  de  Mcdicis  and  some  of  his  relations  being  the 
only  opponents.  Shuwed  them  the  motu  proprio  of  the  Pope,  but  they  declared  that 
they  would  not  enter  the  conclave  withmit  the  Cardinal  of  Volterra  ».  Lett.  del 
duca  airimp.,  28  ott.  Bkrgenroth.  voi.  cit.,  p.  589. 

(*)  Si  diceva  che  in  questo  il  Sessa  trovasse  anche  l'appoggio  delPavvocalo 
concistoriale.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  LS?^  :  «  il  duca  di  Sessa  et  lo  avochato  couci- 
storiai  ha  via  ditto  il  Papa  aver  lasato  uno  brieve  che  dicca,  zercha  questo  cardi- 
nal Volterà  retenuto  in  castello  lassava  la  soa  expedilion  al  futuro  Concilio  ». 
Lett.  del  Foscari,  19  sett.  Ma  Tarquinio  di  Santa  Croce,  che  era  Pavvocato  con- 
cistoriale aveva  prima  dichiarato  che  sarebbe  stato  favorevole  al  Soderini  :  «  scrive 
dil  Cardinal  Volterà,  che  il  suo  avochato  Concistorial  domino  Tarquinio  da  Santa 
Croce  lo  difenderà».  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  .'359. 
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faceva  altro  che  estendere  e  falsare  quell'ordine  dato  motu  proprio 
dal  papa  al  castellano.  I  cardinali,  essendosi  per  ben  due  volte  riu- 
niti a  discutere  sull'affare  Soderini,  chiesero  di  vedere  quel  breve;  ma, 
com'era  naturale,  il  breve  non  venne,  ed  essi  allora  con  voto  unanime 
ne  deliberarono  l' escarcerazione  (^). 

Se  non  fu  lo  spirito  di  parte,  giacché  la  maggioranza  era  impe- 
riale, mentre  il  Soderinì  stava  a  capo  del  partito  francese,  quali  ragioni 
poterono  spingere  i  cardinali  a  chiedere  concordemente  la  liberazione 
del  Volterra?  Credo  di  non  ingannarmi  ritenendo  come  la  prima  e 
più  importante  causa  di  quel  fatto  la  potente  reazione,  avvenuta  alla 
morte  di  Adriano  VI,  contro  tutto  ciò  che  egli  aveva  operato.  Quel 
pontefice,  piti  che  temuto,  fu  odiato,  non  solo  dal  popolo  di  Boma,  ma 
principalmente  dai  cardinali.  Il  motivo  era  uno,  la  sua  avversione  al 
metodo  di  governo  tenuto  dal  suo  predecessore  Leone  X.  «  Animato 
da  sante  intenzioni  egli  si  propose  di  riformare  la  Chiesa  e  di  far  mu- 
tare strada  al  papato,  occupandosi  seriamente  di  religione  ;  ma  si  trovò 
solo  nel  sostenere  questo  difficile  compito,  ed  i  suoi  sforzi  generosi  in 
mezzo  ad  un  ambiente  così  ostile  riuscirono  vani  »  (*). 

Chi,  conoscendo  la  vita  della  Corte  romana  sotto  il  magnifico  pon- 
tefice di  casa  Medici,  si  facesse  per  poco  a  paragonarla  con  quella 
vissuta  sotto  Adriano  VI,  vi  troverebbe  tante  e  si  profonde  differenze, 
da  non  riconoscerla  neppure.  «  Il  ponderare  che  faceva  a  lungo  innanzi 
di  confidar  benefici,  il  menarsi  dietro  la  dabbene  fantesca  che  il  ser- 
visse a  modo  di  prima,  il  non  spendere  per  pranzo  meglio  di  un  du- 
cato, che  ogni  sera  dava  di  propria  mano  allo  scalco,  il  suo  dir  messa 
e  ruffizio  tutti  i  giorni,  Tabborrimento  da  ogni  fasto,  l'austerity  dei 
costumi,  eccitarono  le  risa  nella  Corte  abituata  al  lusso,  alle  magni- 
ficenze, alle  prodigalità  di  Leone  X  »  (^).  Quella  società  frivola  e  dis- 
soluta, quei  prelati  rotti  ad  ogni  vizio,  chiamarono  stoltezza  Vausterità 
del  pontefice;  cieco,  inutile  rigore  la  sua  severità.  Dopo  l'arresto  del 
Soderini,  che  egli  aveva  tenuto  come  il  più  fido  dei  suoi  consiglieri, 
non  ebbe  più  stima  per  i  cardinali  ;  non  pigliava  da  essi  consigli,  nò 

(*)  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  438  :  «  omnibus  votis  era  età  termina  fosse  lassato  ; 
et  cussi  era  ussito  di  castello ...  In  do  concistorii  haveano  aspetà  li  cardinali  di 
veder  il  breve,  e  non  havendolo  portato,  li  cardinali  vecchi  disseno  :  «  Mi  par  esser 
inqnisitor  di  catelani  !  n  Qaesfaltima  frase  non  è  molto  chiara  ;  vi  si  scorge  però 
r  intenzione,  che  era  nei  cardinali,  di  non  fare  come  i  terribili  inquisitori  di  Spagna. 

(■)  P.  ORsr,  Signorie  e  Principati,  nella  Storia  d'Italia,  edita  dal  Val- 
lardi,  XII,  1,  p.  535. 

(•)  De  Leva,  voi.  cit.,  pp.  192  e  193. 
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comunicava  loro  le  cose  di  pace  e  di  guerra,  perchè  li  riteneva  par- 
tigiani e  poco  fedeli  (^).  E  in  seguito  quando  il  dissidio  divenne  più 
manifesto  non  temette  di  dire  al  Fieschi  ed  al  Carvaiali  che  il  confi- 
darsi ad  alcuno,  specie  ad  un  cardinale,  non  era  senza  grande  pericolo 
della  repubblica  cristiana  ('). 

Né  si  contenne  ai  semplici  giudizi,  ma  tolse  ai  cardinali  e  agli 
uomini  d'ingegno  tutti  quegli  uflSci,  che  papa  Leone  aveva  loro  con 
singolare  liberalità  distribuito  (^). 

A  noi  non  interessa  di  ricercare  se  Adriano  si  mostrasse  buono 
0  cattivo  papa,  o  se  egli  facesse  più  male  che  bene  a  voler  abolire 
d'un  tratto  ciò  che  era  stato  permesso  sotto  il  suo  predecessore  e  to- 
gliere tutto  in  una  volta  quello  che  dall'altro  era  stato  concesso,  nò 
è  il  caso  di  vedere  se  egli  fosse  male  giudicato  dai  suoi  per  colpa 
propria  o  degli  uomini  che  lo  circondarono;  quello  che  c'importa 
di  osservare  è  che  presso  i  Romani  in  generale,  ed  i  cardinali  in  ispecie, 
la  sua  politica,  i  suoi  tentennamenti,  il  suo  modo  di  vivere  gettarono 
su  tutti  i  suoi  atti  non  solo  il  discredito,  ma  anche  il  ridicolo. 

Quando  Girolamo  Baldo,  legato  di  Ferdinando,  fratello  dell' im- 
peratore, vide  rimanere  incerto  e  perplesso  innanzi  a  tutto  il  Senato 
il  povero  pontefice,  al  quale  egli  chiedeva  appoggio  contro  i  Luterani 
ed  i  Turchi,  pronunziò  delle  parole  che,  a  dire  del  Giovio,  rimasero 
celebri:  «  Fabio  Massimo  —  diss'egli  quasi  ridendo  —  o  Santissimo 
Padre,  coli'  indugiare  salvò  la  repubblica  romana,  e  voi  similmente  ool- 
r indugiare  cercate  di  perderla  insieme  con  tutta  l'Europa». 

Nessuno  che  conoscesse  le  ottime  intenzioni  del  papa,  tanto  meno 
poi  un  semplice  legato,  si  sarebbe  permesso  tale  insulto,  se  non  fosse 
stato  sicuro  che  quegli  l'avrebbe  pazientemente  sopportato.  In  ciò 
del  resto  il  Baldo  non  si  sbagliava,  poiché  a  quelle  parole  Adriano 
commovevasi  in  guisa  da  suscitare  il  riso  mal  rattenuto  dei  senatori 
presenti  {*). 

Ma,  mentre  lo  deridevano  e  ne  biasimavano  gli  atti  di  ammini- 
strazione come  duri  ed  insensati  (^),  lo  ritenevano  quasi  estraneo  ad  ogni 
senso  di  cortesia  e  di  gentilezza  d'animo  e  privo  di  gusto  per  il  bello. 
Né,  a  dire  il  vero,  s' ingannavano.  Nel  secolo  e  nella  città  in  cui  il 

(M  Giovio,  op.  cit.,  p.  143. 
(•)  Giovio,  p.  cit. 
(•)  Giovio,  op.  cit.,  p.  144. 
(*)  Giovio,  op.  cit.,  p.  144. 

(*)  «  Hinc  fiebat  ut  pontifex  durior  et  liebetior  in  admìnistranda  repubblica 
diccreturn.  Giovio,  p.  cit. 
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culto  per  Tarte  era  giunto  fin  quasi  al  fanatismo,  non  poteva  non 
essere  esagerata  e  derisa  V  indifferenza  di  Adriano  per  essa  ;  onde,  tra 
le  sue  stranezze,  si  narrava  anche  quella  di  avere  rivolto  altrove  lo 
sguardo,  quando  un  legato  dei  Bolognesi,  stando  con  lui  in  Belvedere, 
ammirava  i  pregi  del  Laocoonte  (^).  Ritenevano  poi  che  la  sua  stol- 
tezza non  fosse  l'effetto  soltanto  della  sua  natura  rozza,  ma  provenisse 
anche  dall'abuso  che  egli  faceva  continuamente  di  bevande  alcooliche  (*). 

L'avversione  si  era  mutata  in  odio,  all'odio  si  era  aggiunto  il 
discredito,  al  discredito  anche  il  ridicolo.  Che  più?  Nel  momento  in 
cui  il  pontefice  stava  per  esalare  lo  spirito,  i  cardinali  presenti  rifiu- 
tavansi  di  andare  a  pregare  per  Tagonizzante.  Moriva  e,  mentre  sulla 
porta  della  casa  del  medico  il  popolo  appendeva  corone  civiche  «  ob 
urbem  servatam  »  coli'  iscrizione  «  Liberatori  patriae  S.  P.  Q.  R.  * , 
sul  sepolcro  innalzatogli  provvisoriamente  in  S.  Pietro,  accanto  ai  due 
Pii  di  casa  Piccolomini,  i  cardinali  facevano  scrivere  «  Àdrianus  Sextus 
hic  situs  est,  qui  nibil  sibi  infelicius  in  vita  duxit,  quam  quod  impe- 
raret  »  (^).  Il  disprezzo  ed  il  ridicolo  gettato  a  piene  mani  sul  povero 
pontefice  anche  dopo  la  morte  (*). 

Quando  moriva  un  tiranno  che  aveva  fatto  tremare  i  suoi  sudditi, 
solevano  gli  antichi,  se  restituiti  a  libertà,  abolirne  gli  atti,  tanto  più 
se  essi  sembrassero  il  prodotto  di  una  mente  cieca  ed  insana.  In 
Adriano  VI  i  Romani  di  allora  ed  i  cardinali  videro  un  tiranno  sciocco 
ed  alcoolizzato,  non  ne  abolirono  tutti  gli  atti,  perchè  forse  non  lo  po- 
tevano; ma  non  tennero  in  alcun  conto  l'opera  sua. 

Dopo  ciò  appare  evidente  come  i  cardinali  alla  morte  del  papa 
non  si  mostrassero  disposti,  per  ispontanea  reazione,  a  ritenere  vere  e 
gravi  offese  quelle  fatte  da  un  cardinale  ad  un  pontefice  siffatto.  Del 
resto  notiamo  che  l'arresto  del  Sederini  non  poteva  considerarsi  come 
un  fatto  compiuto,  giacché  il  processo  non  era  terminato,  né  i  cardi- 
nali, che  avrebbero  dovuto  dare  il  loro  giudizio,  avevano  manifestato 
di  quale  avviso  fossero. 

Esaminiamo  adesso  un'altra  questione. 

Il  motivo  che  più  potentemente  aveva  contribuito  all'arresto  del 
Sederini  era  stato,  come  abbiamo  veduto,  T accusa  di  alto  tradimento. 
Ma  il  papa  era  realmente  il  sovrano  feudale  della  Sicilia?  E  l'impe- 

(M  Giovio,  op.  cit.,  p.  148. 

(*)  Giovio,  p.  cit.  :  a  Ferunt  Hadrianum  alioqui  regetae  viridisque  senectae 
contraxisse  raorbum  assiduo  cervisiae  potu  ». 

(')  Giovio,  op.  cit.,  p.  149. 

("*)  Per  r  ira  e  le  querele,  suscitate  dal  gorerno  di  Adriano,  e  per  il  gaudio 
seguito  alla  morte  di  lui  Cfr.  anche  De  Leva,  voi.  cit.,  p.  192  e  segg. 
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ratore,  come  re  di  Sicilia,  poteva  imporre  la  sua  sovranità  ai  sudditi 
del  papa? 

La  sovranità  del  pontefice  romano  suU*  isola,  come  ebbe  dubbia 
origine,  così  non  fu  sempre  riconosciuta  dai  re  di  Sicilia.  L'ultima 
solenne  riconoscimento  di  essa  si  ebbe  quando,  firmati  i  patti  di  Cal- 
tabellotta,  Bonifazio  Vili  si  oppose  ad  essi,  e  soltanto  poi  piegossi 
colla  dichiarazione  che  Federico,  re  di  Trinacria,  avrebbe  tenuto  la 
Sicilia  in  vassallaggio  della  Chiesa,  avrebbe  pagato  ogni  anno,  il  dì 
di  S.  Pietro,  tremila  once  d'oro  di  censo  e  fornito,  a  richiesta  del 
papa,  cento  lance  o  una  forza  navale  equivalente  (^).  Se  non  che  quelle 
condizioni  non  erano  legali,  perchè  non  approvate  dai  rappresentanti 
della  nazione  (*),  né,  d'altra  parte,  Federico  curò  mai  di  rispettarle  (^). 

Un  atto  di  riconoscimento  poco  spontaneo  era  stato  quello  fatto  per 
mezzo  di  Corrado  Doria  innanzi  a  Benedetto  XI  (^);  ed  in  seguito  il 
re  di  Sicilia  poco  si  curava  dell'  interdetto  di  Giovanni  XXII  (^).  Quando^ 
piti  tardi.  Benedetto  XII  dichiarava  decaduto  dal  trono  il  re  di  Sicilia 
principalmente  perchè  non  aveva  con*isposto  il  censo  alla  Chiesa  (^),  egli 
continuava  a  regnare  lo  stesso  C^). 

Per  il  continuo  decadimento  del  papato  dopo  quel  tempo  nessuno 
dei  sovrani  di  Sicilia  aveva  più  fatto  quell'atto  di  soggezione  (*)  e, 
senza  andar  per  le  lunghe,  possiamo  venire  addirittura  a  Carlo  V,  il 
quale,  ottenuto  quel  reame,  ne  aveva  avuto  la  confeima  dal  parla- 
mento (^),  ma  non  aveva  fatto  alcun  atto  di  sudditanza  al  pontefice  ;  e 
si  noti  che  nessuna  protesta  partì  da  Roma  quando,  pochi  anni  dopo, 
la  corona  di  Sicilia,  contro  l'esplicito  divieto  di  Innocenzo  IV,  veniva 


(»)  M.  Amari,  La  guerra  del  Vespro  siciliano^  Milano,  1886,  voi.  II,  p.  465. 

(■)  Amari,  op.  cit.,  p.  473.  Per  la  legge  fondamentale  del  1296  nessun  atta 
di  politica  esteriore   era  valido  in  Sicilia  senza  Tassentìmento  della  nazione.  Ivi. 

(*)  Amari,  op.  cit.,  p.  474. 

(*)  Bozzo,  Note  storiche  siciliane  del  sec.  XfV,  Palermo,  1882.  p,  101.  e  seg. 

(•)  Bozzo,  op.  cit.,  p.  493. 

(*)  Ratnald,  Annales  Ecclesiastici,  voi.  VI,  An.  1335,  §§.  LI,  LII. 

(')  Bozzo,  op.  cit,  p.  641. 

(*)  In  un  Discorso  sulla  Ghinea  pretesa  da  Roma  —  Allocuzione  del  cardinale 
N.  N.  al  papa  —  edito  a  Roma  nel  1788  a  spese  di  Salv.  Palermo,  p.  18,  dopo  una 
lunga  dimostrazione  dell'inesistenza  di  quel  diritto,  è  affermato  che  sin  dal  tempo 
che  fu  acclamato  re  di  Sicilia  Pietro  d'Aragona  «  terminarono  li  censi  e  le  pre- 
tese investiture  per  quel  regno  »  da  part'»  dei  pontefici. 

(")  Il  parlamento  ordinario  dell'I  1  nov.  1518  si  riunì  per  fare  atto  di  fedeltà 
ai  nuovi  sovrani  Giovanna  a  Carlo.  Mongitore,  Parlamenti  generali  del  Regno 
di  Sicilia,  Palermo,  1749,  voi.  I.  p.  150. 
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a  congiiiDgersi  con  quella  dell'Impero  nella  persona  di  Carlo  (*).  Del 
resto  proprio  in  quel  tempo  l'imperatore  aveva  manifestato  che  non 
era  disposto  a  riconoscere  alcuno  degli  antichi  diritti  vantati  dalla  Chiesa 
su  di  luì  (*). 

Dopo  ciò,  come  mai  egli  poteva  dire  ora  sul  serio  che  la  Sicilia 
era  un  feudo  della  Chiesa?  (^). 

Ma  qui  un'altra  domanda.  Perchè  Giulio  dei  Medici  aveva  indotto 
Adriano  VI  a  lanciare  quell'accusa?  Quando  il  Sederini,  per  togliere 
al  cugino  di  Leone  X  ogni  influenza  nell'animo  del  nuovo  pontefice,  aveva 
detto  che  questi,  amministrando  i  beni  della  Chiesa  si  era  impadronito 
degli  antichi  tesori  dei  papi,  aveva  mentito  o  certamente  esagerato; 
ma  quell'accusa,  dice  il  Giovio,  parve  verosimile  ad  Adriano,  uomo 
straniero,  sospettoso,  ignorante  delle  cose  della  Curia  romana  e,  più  di 
ogni  altro,  travagliato  dalla  povertà  (*).  Cosi  il  Medici  aveva  dovuta 
abbandonare  la  Corte  e  ridursi  a  Firenze,  mentre  il  Cardinale  di  Vol- 
terra diveniva  il  più  influente  ministro  del  papa.  Ora  il  Medici  pagava 
il  Sederini  colla  stessa  moneta,  scagliando  quell'accusa  ;  poiché  era  sicuro 
che  l'avrebbe  accolta  Adriano,  il  quale  era  sempre  quello  straniero 
sospettoso,  colla  testa  piena  dei  presunti  diritti  della  Chiesa,  ma  ignaro 
di  quelli  reali. 

L' ingresso  del  Medici  a  Boma,  fatto  quasi  trionfalmente,  fu  opera 
della  reazione  contro  il  governo  di  Adriano,  e  servì  non  poco  a  gonfiare 

(M  Una  delle  condizioni  più  importanti  imposte  da  Innocenzo  IV  a  Carlo 
d*A.ngiò  colla  lettera  del  12  giugno  1254  fa  u  che  la  corona  di  Sicilia  restasse 
per  sempre  separata  da  quella  dell'  Impero  n .  V.  Pollaci,  I  papi  e  la  Sic,  nel 
Medio  EvOt  in  Arch,  St.  Sic,  Anno  XXV,  p.  72. 

(']  A  proposito  di  certi  antichi  titoli,  messi  innanzi  dalla  Chiesa,  Carlo  V, 
il  12  aprile  1523,  scriveva  al  duca  di  Sessa:  «  avanti  di  prendere  notizia  di  questi 
titoli  e  d'invocare  i  diritti  della  Chiesa  sarebbe  necessario  di  restituire  il  pos- 
sesso airimpero.  Che  se  noi  cominciassimo  a  discutere  i  titoli  antichi  della  Chiesa 
e  deir  Impero,  ne  verrebbero  conseguenze  più  gravi  assai  ;  sicché  non  sembra  gio- 
vevole né  alla  Chiesa  né  alla  Cristianità  che  si  sollevi  discussione  di  tal  fatta  in 
questo  momento  ».  De  Leva,  voi.  cit.,  p.  150  e  seg. 

(')  Cessato  il  diritto  storico,  sul  quale  si  era  esclusivamente  basata  per  tanto 
tempo  quella  sovranità  feudale,  la  Sicilia,  al  tempo  di  Carlo  V,  veniva  a  trovarsi 
nelle  medesime  condizioni  della  Francia  e  dell' Inghilterra,  che  già  da  secoli  si 
erano  liberata  da  quella  soggezione.  Il  fatto  che  la  Chiesa  ricordava  ancora  quel 
diritto  non  è  una  prova  dell'esistenza  di  esso;  anche  il  regno  d'Inghilterra  nel 
1523  veniva  chiamato  dai  cardinali  feudo  della  Chiesa  (Ratnald,  voi.  XII,  An.  1523, 
§  CXXIV  quantunque  quella  Nazione,  sin  dal  tempo  di  Edoardo  III,  avesse  solenne- 
mente affermato  la  nullità  di  quel  diritto  (V.  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  nelle  due  Si- 
cilie dai  Normani  ai  nostri  giorni,  Palermo,  1887.  Introduzione,  §  4,  p.  78  e  seg.). 

(*)  Giovio,  op.  cit.,  pp.  141  e  142. 
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nella  mente  del  povero  pontefice  1*  importanza  di  quel  cardinale  e  a  far 
dare  maggior  credito  alle  colpe  che  egli  avrebbe  attribuito  al  suo  nemico. 

Ma  se  quelle  arti  poterono  giovare  con  Adriano,  non  ebbero,  credo, 
efficacia  alcuna  con  i  suoi  cardinali.  Essi,  vissuti  a  Boma  più  o  meno 
lungamente,  conoscevano  quanto  potesse  valere  queir  accusa,  sapevano 
bene,  quantunque  non  lo  confessassero,  che  la  Chiesa  non  aveva  piti 
nulla  a  vedere  politicamente  col  vicereame  di  Sicilia.  Figli  del  loro 
tempo,  giudicarono  forse  Tatto  del  Sederini  come  dovevasi.  Se  il  car- 
dinale di  Volterra  aveva  abusato  della  fiducia  del  papa,  questi  non  lo 
aveva  né  rimproverato  né  allontanato  quando  altre  volte  egli  aveva 
apertamente  sostenuto  le  parti  di  Francia.  Non  era  ancor  trascorso  un 
anno  dacché  il  Medici  era  riuscito  a  fare  intercettare  altre  lettere  spe- 
dite dal  Sederini  al  re  Cristianissimo,  le  quali  contenevano,  come  ab- 
biamo veduto,  proposte  non  meno  gravi  di  quelle  ultime.  Neppure  allora 
il  Sederini  aveva  perduto  il  favore  del  papa,  per  quanto  se  ne  dolesse 
Fambasciatore  imperiale. 

Se  per  nessuno  era  un  mistero  che  il  Sederini  parteggiava  per 
Francesco  I,  perchè  doveva  essere  stimato  un  delitto  quello  che 
poteva  fors* anche  prendersi  come  il  consiglio  di  un  amico?  Ma  il  papa 
si  adoperava  per  la  pace,  mentre  egli,  suo  ministro,  consigliava  la 
guerra.  Che  importa?  I  tempi  lo  consentivano.  Ogni  mezzo,  anche  ille- 
cito, era  buono,  purché  servisse  a  raggiungere  V  intento  ;  ed  i  cardinali, 
che  avevano  tendenze  più  o  meno  macchiavelliche  e  gesuitiche,  lo  sape- 
vano meglio  di  tutti.  Lo  sapeva  anche  il  Medici,  il  quale,  come  vedremo, 
non  dubitò  di  fare  delle  pratiche  contro  Carlo  V,  mentre  questi,  rite- 
nendolo il  migliore  dei  suoi  amici,  adoperava  tutta  la  sua  influenza 
per  fargli  ottenere  la  tiara. 

Ridotto  COSI  Vatto  del  Sederini  nelle  sue  vere  proporzioni,  forse 
non  poteva  arrecare  meraviglia  ai  suoi  colleghi,  i  quali  anzi  nell'accusa 
di  quello  vedevano  un'accusa  fatta  a  tutti  i  cardinali  e  nella  sua  con- 
danna avrebbero  veduto  la  condanna  di  uno  stato  di  cose  che  loro  punto 
non  dispiaceva. 

I  cardinali  dovevano  in  massima  parte  la  loro  influenza  air  ami- 
cizia con  questo  o  con  quel  principe,  con  l'uno  o  coli' altro  sovrano. 
Se  quindi  avessero  veduto  bene  il  provvedimento  del  papa,  avrebbero, 
per  così  dire,  legato  le  mani  a  se  stessi,  avrebbero  riconosciuto  che  i 
cardinali  non  debbono  occuparsi  di  cose  politiche,  avrebbero  insomma 
quasi  presentato  una  solenne  rinunzia  a  tutti  quei  privilegi,- di  cui  il 
secolo  gì'  investiva,  e  dato  un  colpo  a  quella  politica  che  li  rendeva 
più  0  meno  potenti.  L'aveva  fatto  Adriano  VI,  che  era  come  estraneo 


^ 
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alla  vita  che  allora  menavano  i  ministri  della  Chiesa,  1*  aveva  fatto  il 
Medici,  d'accordo  col  duca  di  Sessa,  perchè  agiva  per  ì  suoi  fini  spe- 
ciali, ma  potevano  mai  farlo  tutti  gli  altri  cardinali  ?  Ecco  perchè  essi, 
anche  avversari  del  Sederini,  ne  vollero  probabilmente  la  liberazione, 
quasi  affermando  il  principio  che  un  cardinale  in  politica  era  libero 
di  fare  quello  che  più  gli  tornasse  utile. 

Né  ciò  è  tutto.  Escluso  che  il  sovrano  della  Sicilia  fosse  soggetto 
al  papa  (Carlo  Y  allora  neppure  lo  sognava),  condannare  il  Sederini, 
perchè  si  era  adoperato  a  togliere  la  Sicilia  dal  dominio  di  lui,  sa- 
rebbe stato,  da  parte  dei  cardinali,  come  riconoscere  che  i  ministri 
della  Chiesa,  e  la  Chiesa  stessa  quindi,  dipendevano  dalV  imperatore. 
E  Carlo  V,  quando  scriveva  delle  lettere  al  papa  ed  al  Collegio  dei 
cardinali,  chiedendo  la  condanna  del  Sederini,  sotto  il  velo  deiresor- 
tazione,  nascondeva  scaltramente  il  principio  della  sua  autorità.  Ma  i 
cardinali,  i  quali,  come  pare,  non  erano  disposti  a  dare  soddisfazione 
a  Carlo  Y  in  forza  di  un  diritto  che  egli  non  riconosceva,  non  incli- 
navano, d* altra  parte,  ad  ubbidire  agli  ordini  di  quello,  quasi  che  di- 
pendessero da  lui.'^Àlcuni  cardinali,  tra  quelli  specialmente  di  parte 
imperiale,  dipendevano  di  fatto  da  Carlo,  ma  tutti  i  cardinali,  come 
rappresentanti  della  Chiesa,  in  mancanza  del  papa,  non  potevano  com- 
piere 0  sancire  un  atto,  che  veniva  imposto  da  lui,  rappresentante  del- 
r  Impero.  Come  si  vede  le  ragioni  per  le  quali  i  cardinali  riconobbero 
la  necessità  della  liberazione  del  Sederini  dovettero  essere  varie  e  com- 
plesse. Ho  parlato  di  quelle  che,  essendo  d*  indole  generale  verosimil- 
mente affacciaronsi  alla  mente  di  tutti  :  ciò  non  toglie  che  ve  ne  fossero 
delle  altre  suggerite  dalle  amicizie  particolari  o  dall*  interesse  personale. 

Così  può  parere  strano  il  fatto  che  il  Medici,  il  quale  era  stret- 
tamente legato  al  duca  di  Sessa,  quando  non  vide  venire  quel  breve, 
col  quale  si  diceva  fosse  rimesso  ad  un  futuro  concilio  il  giudizio  contro 
il  Sederini,  si  unì  anch^egli  con  quelli  che  ne  volevano  la  liberazione. 
Fu  quello  un  atto  di  vera  politica  opportunistica,  e  le  ragioni  che  glielo 
suggerirono  furono,  a  parer  mio,  parecchie. 

Il  partito  imperiale  alla  morte  di  Adriano  YI  disponeva  in  Roma 
di  venti  voti,  di  dieci  quello  francese  (*).  I  cardinali  neutrali,  secondo 
il  Sanuto,  erano  sei  (*).  Dei  venti  imperiali  sedici  erano  favorevoli  al 
Medici,  anzi  avevano  giurato  di  dare  il  voto  soltanto  a  lui  (^),  quattro 

(*)  Soltanto  nel  quinto  giorno  del  conclave  giunsero  altri  tre  cardinali  fran- 
cesi. Db  Leva,  voi.  cit,  p.  196. 

(•)  Sanuto,  voi.  35,  e.  223  e  224. 

(•)  Per  isbaglio  il  Mendoza   riferiva   all'imperatore    il  5  di  ottobre  che    il 
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erano  contrari,  e  questi  ultimi  costituivano  il  gruppo  del  cardinale 
Ponapeo  Colonna,  nemico  acerrimo  del  Medici. 

Quando  i  cardinali  dovevano  entrare  in  conclave  il  Medici  soltanto 
era  sicuro  di  poter  disporre  del  maggior  numero  di  voti, .  giacché  si 
prevedeva  che  nessuno  dei  cardinali  di  parte  francese  avrebbe  dato  il 
suo  voto  ad  uno  estraneo  al  suo  partito,  ed  il  Colonna  con  i  suoi,  tutti 
imperiali,  non  si  sarebbe  unito  né  col  Medici,  né  coi  partigiani  di 
Francia.  Dopo  il  Medici  avrebbe  raccolto  un  certo  numero  di  voti 
il  cardinale  Farnese,  il  quale  però,  se  poteva  avere  quelli  del  Colonna 
e  dei  neutrali,  dieci  in  tutto,  non  avrebbe  avuto  un  voto  di  quei  se- 
dici, di  cui  disponeva  il  Medici.  Ora  é  chiaro  che  nessuno  più  di  questo 
poteva  aspirare  a  raggiungere  i  due  terzi  dei  voti,  quando  negli  avver- 
sari fosse  nata  la  convinzione  che  il  Medici  ed  i  suoi  erano  irremo- 
vibili. Che,  nondimeno,  dopo  la  liberazione  del  Soderini,  fosse  scemata 
la  probabilità  di  riuscita  per  il  Medici,  lo  mostrava  il  Mendoza  all'im- 
peratore in  quella  lettera,  nella  quale  gli  annunziava  la  determinazione 
presa  dai  cardinali  prima  di  entrare  in  conclave  (0*  Più  tardi  il  duca 
di  Sessa  gli  faceva  sapere  che  aveva  dovuto  acconsentire  a  quella  libe- 
razione, perché  vi  era  pericolo  di  uno  scisma  (^). 

Come  poteva  esso  avvenire? 

È  certo,  come  vedremo,  che  quelli  di  parte  francese  avevano  per 
primo  loro  candidato  il  Soderini,  il  quale  se  avesse  raccolto  anche  i 
voti  dei  neutrali,  ne  avrebbe  avuto  quasi  lo  stesso  numero  del  Medici. 


Medici  era  entrato  in  conclave  con  18  voti  sicuri  :  a  De  Medicis  had  18  vot^s 
certain,  and  would  bave  had  24  if  the  French  had  not  opposed  his  election». 
Bbroenroth,  voi.  cit.,  p.  589.  Che  fossero  invece  16  e  che  rimanessero  sempre 
in  tal  numero  si  ricava  da  varie  testimonianze  di  contemporanei  autorevoli.  Il 
Guicciardini  (Vili,  67)  dice  che  Giulio  «  aveva  in  arbitrio  suo  le  voci  concordi 
di  sedici  Cardinali,  disposti  assolutamente  ad  eleggere  lui  jì.  L^ambasciatore  di 
Venezia  M.  Foscari:  «Si  dice  Medici  haver  16  voti».  (Lett.  10  ott  Sanuto, 
voi.  35,  e.  88)  e  poi:  «  Medici  è  saldo  con  li  16  soi  cardinali  »  (Lett.  14  ott.  Sanuto, 
voi.  cit.  119);  Marin  Pozo,  segretario  del  cardinale  Pisani,  il  quale  era  in  conclave: 
u  Quelli  22  stano  obstinati  de  non  voler  dar  voto  salvo  che  tra  loro  medesimi,  et 
li  16  de  Medici  fanno  lo  simile  *».  (Lettera  a  Francesco  Spinelli,  31  ott.  Sanuto, 
voi.  cit.,  168).  Tra  i  moderni  il  Dk  Leva,  voi.  cit.,  p.  195,  accetta,  senza  con- 
trollarla, la  notizia  errata  del  Mendoza;  il  Grbgorovius,  voi.  cit.,  p.  517,  ritiene 
che  il  Medici  guadagnasse  a  poco  a  poco  i  sedici  voti  dentro  il  conclave.  La  de- 
terminazione di  quel  numero,  come  vedremo,  è  molto  importante. 

(*)  Lettera  del  5  ottobre.  Beroenroth,  voi.  cit.,  pp.  588  e  589. 

(•)  a  Consented  that  the  Cardinal  should  bo  set  at  liberty  on  the  day  on 
which  the  conclave  began,  as  he  was  told  that  there  was  danger  of  a  schism». 
Il  duca  airimp.,  28  ott.  Bergenroth,  p.  589. 
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Si  sarebbero  allora  avuti  due  gruppi,  di  numero  eguali,  forti  entrambi, 
gli  uni  legati  al  loro  candidato  dal  giuramento,  gli  altri  da  tutte  quelle 
ragioni  che  abbiamo  già  veduto.  Ciò  avrebbe  potuto  dar  luogo  allo 
scisma,  di  cui  parlava  il  duca  di  Sessa,  cioè  air  elezione  di  due  papi. 
Ma  si  può  anche  pensare  diversamente.  Può  darsi  che  il  Medici  e  con 
lui  il  duca  di  Sessa  temessero  non  di  uno  scisma  vero  e  proprio,  ma  di 
una  scissura  ;  e  notiamo  allora  che  essi  non  potevano  preoccuparsi  di  una 
divisione  dei  loro  avversari,  giacché  essi  non  erano  stati  mai  uniti,  se 
non  contro  il  Medici  ;  mentre  questi,  disponendo  da  solo  di  un  numero 
considerevole  di  voti,  poteva  temere  una  scissura  in  seno  al  suo 
gruppo  (^).  Comunque  andasse  la  cosa,  se  era  atto  di  politica  per  il 
Medici  mostrarsi  deferente  cogli  avversari,  per  evitare  la  loro  coalizione 
in  favore  del  Soderini,  era  indispensabile  che  si  mostrasse  tale  con  i  suoi. 

Se  a  tutto  questo  aggiungiamo  le  notizie  pervenute  al  Collegio 
che  altri  cardinali  francesi  dopo  pochi  giorni  sarebbero  arrivati  a  Roma 
a  rafforzare  quel  partito  (*),  ci  spieghiamo  perchè  all'ultimo  momento  il 
Medici  fosse  anche  per  la  liberazione  del  Soderini. 

Il  duca  di  Sessa  allora,  di  accordo  con  lui,  mise  delle  condizioni  : 
continuasse  il  Volterra  a  tenere  come  dimora  il  Castello,  ricevesse  pure 
i  cardinali  che  andavano  a  parlare  con  lui  e,  volendo,  uscisse  per  an- 
dare in  conclave  (^). 

Forse,  senza  il  permesso  del  duca  di  Sessa,  il  cardinale  di  Vol- 
terra sai'ebbe  stato  ugualmente  messo  in  libertà  ;  credo  però  che  egli 
mettesse  quelle  condizioni,  assai  indeterminate  del  resto,  per  mostrare 
che  non  per  nulla  si  trovava  in  Roma  un  ambasciatore  di  Carlo  V,  e 
che  i  cardinali  le  accettassero,  perchè,  in  sostanza,  non  toglievano 
nulla  allo  scopo  cui  essi  miravano.  Ma  qui  dobbiamo  domandarci: 
perchè  il  duca  di  Sessa  piegossi  così  facilmente   ed  acconsentì  che  i 

(*)  Se  fosse  vera  questa  seconda  ipotesi,  avremmo  ancora  una  prova  che  la 
liberazione  del  Soderini  si  volle  da  tutti,  senza  distinzione  di  partito. 

(*j  Verso  la  fine  di  settembre  i  cafdinali  conoscevano  la  lettera  che  Francesco  I 
avev^  spedito  da  Lione  il  19  di  agosto,  colla  quale  egli,  avendo  appreso  che  il  papa  si 
trovava  in  extremis,  pregava  il  Collegio'  che  aspettasse,  prima  di  chiudersi  in 
conclave,  l'arrivo  dei  cardinali  francesi,  che  erano  in  viaggio,  cioè  TAux,  il  Ven- 
d6me  ed  il  Lorena.  Cfr.  le  lettere  del  Foscari  del  28  e  29  sett.  Sanuto,  voL  35,  e.  35. 

(*)  a  scrisse  il  cardinal  Volterà  era  sta  liberato,  tamen  par  sia  con  certe  condi- 
tiou  fate  a  reqaisition  dil  ducha  di  Sessa  orator  cesareo,  videlicet,  che  '1  non  si 
parti  di  castello,  ma  che  li  cardinali  e  altri  possino  "ben  andar  a  parlarli.  Et 
quando  li  cardinali  intrarano  in  conclavio  per  far  il  Papa,  lui  possi  intrar  ».  Lett. 
del  Foscari,  22  sett  Sanuto,  voi.  34,  e.  452.  Queste  condizioni  sono  in  parte  con- 
fermate nella  lett.  cit.  del  duca  airimp.  del  28  ott.  Berobnroth,  voi.  cit.,  p.  589. 
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cardinali  facessero  a  modo  loro  ?  Non  aveva  egli  chiesto  il  supplizio  del 
Sederini  in  nome  dell*  imperatore,  il  quale  aveva  scritto  ai  cardinali 
nello  stesso  senso?  E  quella  liberazione,  comunque  fatta,  non  veniva 
a  &r  cadere  ogni  proposito  di  Carlo  e  del  suo  ambasciatore  contro  il 
Volterra? 

La  ragione  scaturisce  da  una  serie  di  lettere  che  1*  imperatore  scri- 
veva al  duca  di  Sessa  prima  e  dopo  la  morte  di  papa  Adriano.  In 
quella  del  21  di  aprile  gli  raccomandava  che  trattasse  gli  affari  del 
cardinale  dei  Medici,  suo  ottimo  servitore,  con  la  stessa  diligenza  con 
cui  trattava  i  propri  (^).  In  un'altra  del  10  giugno  tornava  a  racco- 
mandarglielo eflScacemente,  ordinandogli  che  lo  favorisse  in  tutto  quello 
che  dipendeva  da  lui(').  Così  in  quella  del  13  luglio  gli  ordinava 
che,  se  il  papa  morisse  (ne  aveva  già  appresa  la  malattia)  adoperasse 
tutta  la  sua  influenza,  tutta  Tarte,  che  era  necessaria,  perchè  venisse 
eletto  i]  cardinale  dei  Medici  (^).  ed  aggiungeva  tosto  queste  precise 
parole  :  «  Teniendo  sempre  respecto  à  que  la  eleccion  se  haga  con  toda 
libertad,  si  ya  poor  la  parte  francesa  non  se  intentasse  hazer  alcuna 
fuerza,  que  én  este  caso  haveysos  de  mostrar  reziamente  por  nuestra 
parte,  ayuntandoos  para  ilio  de  las  visorreyes  de  Napoles  y  Sicilia  y 
de  nuestro  exercito,  y  de  todos  los  subsidios  y  otros  medios  que  pu- 
dieredes  • .  Da  queste  parole  si  vede  a  che  lo  spingeva  Y  interesse  per 
reiezione  del  Medici,  la  quale  venne  ancora  una  volta  raccomandata 
nella  lettera  del  2  ottobre  (^).  Finalmente  in  quella  del  14  dicembre 
l'imperatore  mostrasi  pieno  di  gioia  per  l'avvenuta  elezione   di  quel 


(')  Gachard,  op.  cit.,  p.  187:  a  Les  affaires  du  cardinal  de  Mcdicis,  qui 
lui  est  si  bon  serviteur,  doivent  étre  traitóes  comroe  les  siennes  propres  *» . 

(•)  Ttachard,  op.  cit.,  p.  191:  «  Il  (r  imperatore)  reconiande  de  nouveau  à 
son  ambassadear  de  faire  tout  honneur  au  cardinal  de  Médicis,  et  de  le  faroriser 
en  tout  ce  qui  dependra  de  lui  »  .  Piuttosto  che  alla  lett.  del  21  aprile,  il  de 
nouveau  mi  fa  pensare  ad  altre  lettere  più  vicine  a  quella  del  10  giugno,  nelle 
quali  l'imperatore  avesse  fatto  le  stesse  raccomandazioni. 

(')  Gachard,  op.  cit.,  p.  102  e  seg*?.  :  a  L'empereur  a  appris  la  maladie  du 
pape  :  dans  le  cas  oìi  il  viendrait  à  mourir,  ce  qui  serait  un  grand  malheur  poar 
la  républiquo  chrétienne,  il  ordonnc  à  son  ambassadeur  d'employer  tous  les  bons 
moyen,  V  industrie  e  Tart  qu'une  affaire  de  si  grande  importance  ezige,  à  fin  que 
le  cardinal  de  Medicis  soit  élu  n. 

(♦)  Gachard,  op.  cit.,  p.  107  :  «  L'empereur  a  appris,  par  la  voie  de  Milan, 
que  le  pape  était  malade:  en  cas  qu*il  Vienne  à  mourir,  il  veut  que  son  ambas- 
sadeur s'em])loie  ponr  Telection  du  cardinal  de  Mt^dicis,  comme  il  a  lui  écrit  pré- 
cédemment  n.  Il  transunto  della  medesima  lettera  leggesì  anche  in  Berobnroth, 
voi.  cit.,  p.  587. 
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cardinale  e  dice  che,  se  il  duca   vi  ha   contribuito,  gli   ha   reso    un 
servizio  che  egli  non  potrà  dimenticare  {^). 

Dopo  ciò  è  evidente  che  ali*  imperatore  reiezione  del  Medici  im- 
portava più  che  la  condanna  del  Soderini.  Ora  se  il  duca  di  Sessa 
avesse  in  qualunque  modo  impedito  la  liberazione  di  quello,  il  Medici 
avrebbe  perduto  il  favore  dei  cardinali  di  parte  sua  e  l'imperatore  la 
speranza  che  venisse  eletto  colui  che  gli  si  mostrava  ottimo  amico  e 
servitore. 

IV. 

Gli  storici  hanno  più  o  meno  ampiamente  trattato  del  conclave 
dal  quale  uscì  papa  il  figlio  di  Giuliano  dei  Medici,  ed  in  generale 
hanno  attribuito  quasi  interamente  quella  elezione  al  cardinale  Pompeo 
Colonna.  Non  v*ò  dubbio  che  egli  vi  abbia  grandemente  contribuito, 
congiungendo  i  suoi  voti  con  quelli  di  Giulio  ;  ma,  come  si  vedrà,  ciò 
non  sarebbe  bastato.  Nessuno,  eh*  io  sappia,  ha  dato  sufficiente  rag- 
guaglio di  una  volontà  potente  che  impediva  a  Giulio  dei  Medici  il 
conseguimento  della  tiara.  L'attività  addimostrata  dal  Soderini  dentro 
il  conclave  non  fu  meno  grande  di  quella  del  Colonna,  e  se  essa  non 
riuscì  per  ben  cinquanta  giorni  ad  allontanare  dal  Medici  uno  di  quei 
sedici  cardinali,  dei  cui  voti  egli  disponeva,  fece  sì  certamente  che 
nessuno  oltre  di  quelli  si  avvicinasse  a  lui. 

Già  prima  ancora  che  i  cardinali  si  chiudessero  in  conclave  il 
Volterra,  uscito  di  Castello,  cercava  tutti  i  mezzi  per  nuocere  al  suo 
avversario.  Ora  la  figura  del  Soderini,  come  uomo  politico,  si  solleva  al 
di  sopra  di  quella  del  Colonna,  il  quale  per  un  momento  diventa  quasi 
suo  strumento  di  vendetta  contro  il  Medici.  Questi  ed  il  Colonna, 
benché  di  parte  imperiale  entrambi,  erano  nemici  ;  ma  il  duca  di  Sessa 
era  riuscito  a  conciliarli.  Ponendo  le  mani  sul  messale  aveva  P  ompeo 
solennemente  giurato  che  d'allora  in  poi  sarebbe  stato  col  Medici  e  ne 
avrebbe  abbracciato  la  causa. 

Così  il  vecchio  Soderini,  uscendo  dalla  prigione,  trovava  uniti  quei 
due  colossi.  Dividerli,  far  rinascere  l'antico  odio  fra  di  loro,  ecco  il 
proposito  del  Volterra.  Non  abbiamo  documenti  che  ci  attestino  di  quali 
arti  egli  si  servisse  per  riuscire  nell'  intento  ;  ma  penso  che  non  poca  do- 

0)  Gachard,  op.  cit.,  p.  199:  «Il  (l'imp.)  a  re9u  de  Génes  de  lettres,  qui 
Font  infonnó  que,  le  19,  le  cardinal  de  Médicis  a  été  élevé  au  siege  pontificai; 
ce  qui  Ta  comblé  de  joie ...  Si  le  due  y  a  contribué,  il  a  rendu  à  l'Empereur 
un  service  qu'il  n'oubliera  pas  ». 
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vette  essere  la  sua  abilità  nell*  indurre  il  Colonna  ad  abbandonare  il 
Medici  e  ad  unirsi  con  lui;  e  vi  riuscì  cosi  bene,  che  quegli,  come 
scrive  lo  stesso  duca  di  Sessa,  rotto  il  giuramento  che  aveva  fatto, 
entrò  in  conclave  di  accordo  col  Soderini  nello  scopo  di  combattere  il 
Medici  (0- 

Sorvolo  sulle  lunghe  ed  inutili  operazioni  compiute  dal  conclave 
per  un  periodo  di  oltre  quaranta  giorni,  nel  quale  il  popolo  di  Boma, 
impaziente  dell*  insolito  indugio,  faceva  delle  pressioni  più  o  meno 
ef&caci  alle  porte  di  esso,  mentre  ogni  dì  più  scarsi  introducevansi 
i  cibi  ai  cardinali  e  la  mancanza  di  ogni  pulitezza  rendeva  Taria  del 
luogo  sempre  più  mefitica  e  pestilenziale:  sorvolo  anche  sulle  pra- 
tiche e  gli  sforzi  fatti  dall'una  parte  e  dall'altra  in  favore  e  contro 
il  Medici,  sulle  candidature  più  o  meno  stabili,  suggerite  dall'opportu- 
nità del  momento,  per  venire  al  giorno  in  cui  la  mala  sorte  di  Roma 
rese  possibile  un  nuovo  avvicinamento  tra  il  Medici  e  Pompeo  Co- 
lonna. 

Su  quest'ultima  fase  del  famoso  conclave  abbiamo  varie  tradi- 
zioni. 

Il  Bergenroth  riporta  un  largo  transunto  di  una  copia  della  Rela- 
zione sul  conclave' di  Clemente  VII,  fatta  nell'Archivio  Vaticano  da 
Giovanni  Berzosa,  che  era  agli  ordini  di  Filippo  II,  re  di  Spagna.  In 
essa  sono  esposte  le  trattative  tra  il  Medici  ed  il  Colonna.  Il  Sederini 
ed  il  cardinale  di  Mantova,  anche  quest'ultimo  di  parte  francese,  cer- 
cavano d'indurre  il  Colonna  a  dare  i  suoi  voti  al  Cardinale  Fieschi; 
Pompeo,  indignato  contro  di  essi  per  la  proposta  che  gli  si  faceva,  si 
riconciliò  col  cardinale  dei  Medici,  mentre  il  Cornare,  che  il  Colonna 
contava  tra  i  suoi,  cercava  di  dissuaderlo.  Allora  il  Colonna  riuniva  i 
vecchi  cardinali  per  indurli  ad  avvicinarsi  al  Medici  ;  e  quando  vide 
che  non  era  possibile,  propose  a  quest'ultimo  di  congiungere  i  suoi  voti 
con  quelli  del  Cornare,  il  quale  in  questo  modo  sarebbe  stato  eletto. 
Ma,  considerando  entrambi  che  l'elezione  del  Cornare  avrebbe  pro- 
dotto uno  scisma  nella  Chiesa,  decisero  d'insistere  sul  primo  proposito 
fino  a  tanto  che  non  si  stancasse  la  pazienza  degli  avversari.  Questi  però 
rimanevano  sempre  più  fermi,  mentre  i  due  alleati  cominciavano  a 
temere  la  defezione  di  alcuni  cardinali  della  loro  parte  ;  sicché  il  Co- 

(*)  «  Reconciletl  the  Cardinal  Colonna  with  the  Cardinal  de  Medicis.  The 
Cardinal  Colonna  swore  in  his  presence  on  a  missal  to  remain  a  trae  friend  of 
the  Cardinal  de  Medicis.  Soon,  however,  the  Cardinal  Colonna  broke  his  oath,  and 
entered  ìnto  a  compact  with  the  Cardinal  of  Volterra».  Lett.  del  duca  all'iinp., 
28  ott.  Bergenroth,  yoI.  cit.,  p.  589. 
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lonna,  alzatosi,  disse  :  «  Qui  volunt  Julium  Pontificem  et  salvam  rem- 
publicam  me  sequantnr  » .  Le  dispute  a  quelle  parole  cessano  come 
per  incanto,  e  poco  dopo  il  Medici  viene  eletto  per  ispirazione  divina, 
non  essendo  stati  capaci  l'imperatore  e  il  re  di  Francia  dì  esercitare 
la  loro  influenza  sui  cardinali,  quantunque  molti  di  essi  avessero  i 
loro  vescovati  nei  loro  stati  (^). 

Così,  presso  a  poco,  quella  Relazione,  la  quale,  sebbene  fosse  fatta 
dentro  il  Vaticano  e  da  persona  che  doveva  trovarsi  in  conclave  o  che 
era  bene  informata  dei  fatti,  ad  una  superficialità  forse  non  casuale 
accoppia  tutti  i  caratteri  di  un  documento  che  meriti  poca  fede. 

L'autore  ci  assicura  che  avvenne  per  ispirazione  divina  quella 
elezione,  senza  riflettere  alle  lotte,  alla  cornizione,  ai  tradimenti,  che 
durarono  per  tutto  il  tempo  del  lungo  conclave,  senza  dire  che  essa  fa 
l'effetto  di  accordi  illeciti,  di  compromessi  disonesti.  Esclude  l'influenza 
di  Carlo  V  e  di  Francesco  I  in  un  conclave  dove  i  due  partiti  mo- 
straronsi  così  avversi  come  forse  non  erano  mai  stati  per  l' innanzi. 

L'autore  mise  da  parte  tutto  quanto  vi  fu  di  cattivo  e  di  losco  in 
quell'elezione  forse  per  non  arrecare  dispiacere  al  nuovo  papa  ed  ai 
suoi  amici.  Così  egli,  pur  ammettendo  nel  voltafaccia  del  Colonna  l'in- 
fluenza del  Sederini,  non  ce  ne  dà  la  vera  ragione.  Poteva  essere  per 
il  Colonna  causa  d'indignazione  la  proposta  che  il  Sederini  gli  aveva 
fatta,  quando  da  tutti  si  sapeva  che  egli  era  il  capo  del  partito  fran- 
cese ed  il  Fieschi  uno  dei  candidati  di  quel  partito  ? 

£d  anche  ammessa  quell'indignazione,  era  essa  una  ragione  suf- 
ficiente per  fargli  dimenticare  l'odio  contro  il  Medici  e  farlo  unire  con 
quello?  Né  l' effetto  mi  pare  proporzionato  alla  causa,  ammettendo  che  il 
Colonna,  il  quale  non  aveva  potuto  procurare  neppure  un  voto  al  Me- 
dici fuori  del  suo  gruppo,  soltanto  coU'alzarsi  e  col  pronunziare  delle 
parole  che  nulla  presentavano  di  nuovo  per  gli  avversari,  riuscisse  a 
far  cessare  ogni  disputa  e  a  trarre  dietro  a  sé  tutti  i  cardinali  col  con- 
corde proposito  di  eleggere  papa  Giulio  dei  Medici. 

Qui  il  Sederini  apparisce  soltanto  come  colui  che  fu  cagione  colla 
sua  proposta  della  conciliazione  tra  il  Medici  ed  il  Colonna,  mentre  in 
un'altra  relazione  di  quel  conclave,  fatta  nei  primi  anni  del  pontificato 
dello  stesso  Clemente  VII,  quel  cardinale  non  è  mai  ricordato  (*).  Del 
Sederini  non   fa   cenno  neppure  il  Guicciardini  dove   egli  narra  quel 

(»)  Bergenroth,  op.  cit.,  pp.  592-594. 

(■)  Gravina,  Conclavi  dei  pontefici  romani,  1667,  p.  109  e  segg.  L'A.  della 
delazione  finisce  augurando  un  buon  pontificato  a  Giulio  dei  Medici. 
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medesimo  fatto.  «  Il  Cardinale  Colonna,  inimico  acerbissimo  del  Cardi- 
nale dei  Medici,  ma  per  natura  impetuoso  e  superbissimo,  sdegnato  con 
i  Cardinali  congiunti  seco,  perchè  ricusavano  di  eleggere  Pontefice  il 
Cardinale  lacovaccio  Romano,  uomo  della  medesima  fazione  e  molto 
dependente  da  lui,  andò  spontaneamente  a  offerire  al  Cardinale  dei 
Medici  di  aiutarlo  al  Pontificato:  il  quale  per  una  cedola  di  mano 
propria  segretissimamente  gli  promesse  J'UflBzio  della  Vice-Cancelleria, 
che  risedeva  in  persona  sua,  e  il  Palazzo  sontuosissimo,  il  quale  edifi- 
cato già  dal  Cardinale  di  San  Giorgio  era  stato  conceduto  a  lui  dal 
Pontefice  Leone  ;  donde  acceso  tanto  più  il  Cardinale  Colonna,  indusse 
nella  sentenza  sua  il  Cardinale  Cornare,  e  due  altri  :  la  inclinazione  dei 
quali,  come  fu  nota,  cominciarono  molti  degli  altri  tirati,  come  spesso 
interviene  nei  Conclavi,  da  viltà,  o  ambizione,  a  fare  a  gara  di  non  essere 
degli  ultimi  a  favorirlo,  in  modo  che  la  notte  medesima  fu  adorato 
per  Pontefice  di  concordia  comune  di  tutti  »  (^).  Osserviamo  però  che 
il  cardinale  dei  Medici,  come  abbiamo  veduto,  sino  al  tempo  in  cui 
avvenne  quell'accordo  non  disponeva  che  dei  suoi  sedici  voti  e  che  il 
Colonna  da  parte  sua  non  ne  aveva  che  quattro.  Era  quindi  il  Medici 
ben  lontano  ancora  dal  raggiungere  la  maggioranza  dei  due  terzi,  la 
quale  era  costituita  da  non  meno  di  ventisei  voti. 

Dopo  ^quell'accordo  la  situazione  sarebbe  rimasta  immutata,  tanto 
pili  che  i  cardinali  avversi  al  Medici  dovettero  dolersi  della  condotta 
del  Colonna  e  stringersi  meglio  contro  i  due  nuovi  alleati.  Consideriamo 
ancora  che  il  Colonna  «  uomo  superbissimo  «  non  si  sarebbe  piegato  a 
proporre  delle  condizioni  di  pace,  che,  non  presentando  alcuna  utilità  per 
l'avversario,  non  sarebbero  state  accettate.  Se  il  Medici,  dunque,  accolse 
bene  le  proposte  del  Colonna,  dovette  avere  da  questo  l'assicurazione 
che  altre  forze  sarebbero  venute  segretamente  in  suo  favore. 

La  dedizione  spontanea  degli  altri  cardinali  avversi  al  Medici 
dopo  quell'accordo  non  mi  pare  ammissibile.  Non  era  quella  la  prima 
volta  in  cui  un  cardinale  non  riusciva  ad  essere  eletto  pontefice  soltanto 
per  quattro  voti.  Senza  citare  molti  esempi  ricordo  il  caso  occorso  nel 
conclave  di  Adriano  VI  ad  Alessandro .  Farnese,  il  quale,  quantunque 
non  fosse  né  di  parte  francese,  né  imperiale,  non  aveva  conseguito  la 
tiara  per  quattro  voti  che  gli  mancavano  (*).  E  per  quattro  voti  non 
venne  eletto  il  cardinale  lacovaccio   nel    conclave,  di  enigmi  occupo. 


(*)  Guicciardini,  voi.  cit,  p.  68  e  seg.  S  -rv-^-^-^ 

(«)  Cfr.  Dk  Leva,  voi.  cit.,  p.  126,  n.  6.  ^  ""**^ 
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come  si    può   rilevare    dalla   narrazione    del    Mignet,  il  quale  toglie 
quelle  notizie  da  una  fonte  che  pare  autorevole  (*). 

I  cardinali  del  partito  francese,  che  prima  si  erano  mostrati  pro- 
pensi a  dare  i  loro  voti  al  cardinale  lacovaccio,  si  divisero.  Quelli  nati 
in  Francia  insieme  con  gli  altri  della  fazione  di  Pranciotto  Orsini 
stabilirono  segretamente  di  votare  contro  di  quello.  Mancavano  ancora 
quattro  voti  ed  il  Colonna  li  chiese  al  Medici,  a  cui  aveva  fatto 
considerare  che  il  cardinale  lacovaccio,  il  quale  non  era  di  parte  fran- 
cese, sarebbe  stato  un  buon  papa.  Il  Medici,  consultati  i  suoi,  venne 
segretamente  a  sapere  che  il  partito  francese  era  diviso  e,  sicuro  che 
il  cardinale  lacovaccio  non  avrebbe  avuto  i  voti  che  il  Colonna  spe- 
rava, finse  di  acconsentire,  facendosi  però  promettere  da  quest'ultimo 
un  numero  eguale  di  voti  nel  caso  che  il  suo  candidato  non  fosse 
eletto.  Dopo  la  votazione  al  Colonna,  adirato  per  Tesito,  i  cardi- 
nali francesi  dissero,  scusandosi,  che  non  potevano  favorire  chi  non 
era  per  il  loro  sovrano;  rispose  allora  il  Colonna  che  avrebbe  loro 
dato  un  papa  veramente  buono  per  il  loro  re,  e  si  unì  al  Medici  in- 
sieme con  i  cardinali  lacovaccio.  Cornare  e  Pisani.  Dice  in  seguito  il 
Mignet  che  il  Colonna  aiutò  anche  il  Medici  ad  allontanare  dal  par- 
tito dei  cardinali  vecchi  altri  tre,  i  quali,  uniti  a  quelli  che  egli 
aveva  con  sé,  e  ai  diciannove  (*),  di  cui  disponeva  Giulio,  assicura- 
rono a  questo  reiezione  (^).  Non  ci  dice  chi  fossero  questi  tre  vecchi 
cardinali,  ma  sappiamo  che  tra  i  più  vecchi  ed  autorevoli  era  il  Se- 
derini. 

II  Giovio,  più  preciso  degli  altri,  alle  condizioni  di  pace,  imposte 
dal  Colonna,  aggiunge  il  perdono  del  Sederini:  «  id  unum  enixe  postu- 
lavit,  ut  Sederino  veteri  inimico  et  plerisque  item  cardinalibus  a  quibus 
acerbissime  atque  inimicissime  fuerat  oppugnatus,  sincera  fide  parceret  » . 

Il  cardinale  Sederini  era  uno  dei  papabili,  anzi  i  cardinali  del 
partito  francese  avevano  espressamente  dichiarato  che  i  loro  voti  sareb- 
bero stati  prima  per  lui  e  poi  per  il  Pieschi  (*).  La  candidatura  del 


(*)  Il  Conclave  Clementis  VII.  Ms.  della  Bibl.  imp.,  n.  5157.  È  citato  dal 
Mignet  (stadio  cit.,  in  Reuue  des  deux  mondes,  voi.  26,  1860,  p.  14  e  segg.)  per 
tutto  il  corso  della  narrazione  di  quel  conclave. 

(■)  Vi  sono  forse  computati  tre  voti  che  il  Medici  avrebbe  avuto  per 
accesso. 

(^)  MiGNKT,  voi.  cit,  p.  19. 

(*)  Da  certi  biglietti  venuti  fuori  si  apprendeva  che  nei  giorni  8  e  9  si  era 

fatto  lo  scrutinio,  ma   senza   risultati   concreti.  «  I  francesi  vorano  per  primo  il 
Volterà  et  per  secondo  Flisco  ».  Lett.  del  Foscari,  10  ott.  Sanuto,  voi.  35,  e.  88. 
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Volterra  però  non  aveva  solide  basi  e  molto  probabilmente  era  stata 
opposta  dal  partito  francese  a  quella  del  Medici,  come  un  segno 
di  protesta  contro  quest'ultimo.  Di  ciò  troviamo  quasi  una  prova  in 
una  lettera  che  Marin  Pozo,  segretario  del  cardinale  Pisani  spediva  a 
Venezia  il  19  di  ottobre.  I  cardinali  vecchi  (si  noti  che  tra  i  vecchi 
era  il  Soderini)  avevano  eletto  i  cardinali  del  Monte,  Aux,  Colonna  e 
Cornaro,  perchè  andassero  dal  Medici  e  trattassero  con  lui  della  scelta 
di  un  papa.  Il  Medici  non  volle  sentirne  e,  radunati  i  suoi,  consigliò 
loro  che  cercassero  di  ottenere  voti  ciascuno  per  sé.  La  determinazione 
del  Medici  fu  bene  accolta  anche  dalla  parte  opposta,  ma  tutti  dicevano 
che  se  ne  dovessero  escludere  due  :  il  Medici  ed  il  Volterra.  Ciò  non 
piacque  al  Medici,  il  quale  mostrava  di  non  comprendere  la  ragione 
per  la  quale  egli  doveva  essere  escluso  (^).  Non  è  detto  in  quella  let- 
tera qual  viso  facesse  il  Soderini  a  quella  proposta.  Ritengo  però  che, 
se  egli  se  ne  fosse  lagnato,  il  Pozo  l'avrebbe  anche  detto,  come  io 
disse  per  il  Medici. 

Il  Volterra  sapeva  bene  che  con  tutta  la  buona  volontà  dei  suoi 
partigiani  non  avrebbe  mai  raggiunto  quel  numero  di  voti  che  era  ne- 
cessario per  l'elezione  e,  d'altra  parte,  rimaneva  soddisfatto  dell'esclu- 
sione del  suo  nemico.  Se  a  queste  testimonianze  aggiungiamo  l'altra 
del  Guicciardini,  che  cioè  il  Volterra  «  era  stato  insino  all'estremo 
pertinace,  perchè  Giulio  non  fosse  eletto  »  ('),  vediamo  che  la  questione 
Soderini  dopo  la  sua  liberazione  provvisoria  non  era  stata  abbandonata 
dentro  il  conclave,  e  che  essa  anzi  costituiva  una  delle  ragioni  più  va- 
levoli perchè  il  Medici  non  trovasse  altri  voti  oltre  quei  sedici.  Cosicché 
questi  si  vedeva  costretto  ad  avvicinarsi  alla  parte  francese.  Né  mancò 
di  fare  le  pratiche  necessarie,  pratiche  che  non  potevano  evidentemente 
andar  disgiunte  dalla  nota  questione.  E  noi  vediamo  che,  mentre  Y  im- 
peratore scriveva  al  suo  ambasciatore,  raccomandandogli  vivamente  rele- 
zione del  Medici,  questi  mandava  segretamente  delle  stafiFette  nel  campo 
francese  sotto  Milano,  pregando  monsignor  Armiraio  che  gli  rendesse 
favorevole  il  re  Cristianissimo  ;  poiché  se  questi  avesse  scritto  ai  car- 
dinali del  partito  francese  che  votassero  per  lui,  egli  avrebbe  con  un 


Trovo  ancora:  «  Li  francesi  non  vogliono  altri  per  adesso  che  Flisco  et  Volterà, 
ma  dicono  che  chiariti  che  sarano  de  questi  doi  non  possano  reussir,  calerano 
sopra  Farnese.».  Da  Koraa,  Gir.  Pisani  (fratello  del  cardinale)  a  Frane.  Spinelli, 
10  ott.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  90. 

(*)  Lett.  di  Marin  Pozo  a  Frane.  Spinelli.  Sanuto,  voi.  cit..  e.  135. 

(*)  Guicciardini,  voi.  cit.,  p.  70. 
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milione  (^)  in  oro  concorso  all'impresa  contro  Carlo  V  e  gli  avrebbe 
anche  fatto  acquistare  Milano  e  Genova  e  Tobbidieuza  di  Firenze  »  ('). 

Dice  il  Sanato  che  oltre  a  quelle  c'erano  altre  promesse,  che  egli 
tace.  Quali  potevano  essere?  Il  richiamo  dell'ambasciatore,  che  rise- 
deva a  Boma,  la  rottura  di  ogni  buona  relazione  tra  la  Santa  Sede  e 
la  Corte  di  Francia  erano  avvenute  a  cagione  dell'arresto  del  Sederini  (^). 
Quella  lettera  piena  di  doglianze  e  di  minacce,  scritta  da  Francesco  I, 
riguardava  principalmente  l'arresto  del  Sederini  ;  inutile  sarebbe  stata 
quindi  qualunque  trattativa  del  Medici  col  re  di  Francia  senza  la  ri- 
soluzione di  quella  questione.  Sicché  quelle  altre  promesse,  di  cui  il 
Sanuto  non  parla,  verosimilmente  riguardavano  il  Sederini. 

Del  resto  non  si  sarebbe  potuta  concepire  in  quella  circostanza 
l'unione  del  Medici  con  Francesco  I  senza  quella  del  Medici  col  car- 
dinale di  Volterra.  In  tutto  questo  il  futuro  pontefice  si  mostrava  se- 
guace di  quell'opportunismo  che  alla  Corte  romana  era  stato  introdotto 
principalmente  dal  cugino  Leone  X(^)  e  che  costituiva  l'ideale  della 
politica  di  allora. 

Ma  le  pratiche  col  re  di  Francia  non  ebbero  buon  esito  o  anda- 
rono troppo  per  le  lunghe.  D'altra  parte  il  Sederini,  che  pure  era  uno 
dei  più  influenti  del  partito  francese,  comprendeva  che,  se  era  suo  do- 
vere sostenere  gì'  interessi  del  re  di  Francia,  era  più  necessario  pensare 
ai  propri.  Il  Colonna  imponeva  come  condizione  di  pace  il  perdono  del 
Sederini,  e  questi  poteva  essere  estraneo  a  tale  proposta?   Poteva  il 

(*)  Non  è  detto  di  che  moneta,  forse  di  ducati. 

(*)  a  Scrìve  come  ha  inteso  per  bona  via  che  il  cardinal  Medici  ha  spazato 
stafete  in  campo  dei  francesi  sotto  Milan  a  monsignor  Armiraio,  con  dirli  se  'l  re 
Christianissimo  voi  scriver  a  li  sol  tre  cardinali  e  a  la  so  parte  è  nel  ditto  con- 
clave che  zercha..  altri  che  lo  fazì  Papa,  li  promette  darli  piezaria  in  Lion  di 
un  milion  d*oro  per  la  impresa  et  darli  Milan,  Zenoa  e  la  ubedientia  di  Fiorenza  ; 
con  altre  particularità,  la  qual  lettera  e  aviso  fo  leta  nel  Conscio  di  X  con  la  Zonta 
di  Koma».  Queste  notizie  furono  mandate  a  Giorgio  Comaro  dal  figlio  Giovanni, 
il  quale,  come  dice  il  Sanuto,  trovavasi  in  conclave  col  fratello  cardinale.  La  let- 
tera, spedita  a  Venezia,  è  del  18  ottobre.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  136.  Leggansi  anche 
queste  altre  notizie  a  conferma  delle  prime:  «  Fo  lecto  (in  Pregadi)  Taviso  dil 
conclavi,  che  il  Medici  praticha  con  il  re  di  Franza  li  dagi  aiuto  al  Papato,  et 
li  promete  a  rincontro  la  ducea  di  Milan  ed  il  dominio  di  Zenoa  e  Tubidientia 
di  la  comunità  di  Fiorenza  ».  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  169. 

(•)  De  Leva,  voL  cit.,  p.  171. 

{*)  u  Quando  si  stringe  alleanza  con  uno,  diceva  Leone  X,  non  bisogna  mai 
tralasciare  d*aprir  trattative  anche  con  gli  altri,  per  tenersi  sempre  aperta  una 
via  d'uscita  e  per  esser  sempre  pronto  agli  eventi  ».  Villari,  op.  cit.,  voi.  HI, 
U,  VI,  p.  8. 
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Colonna  interessarsi  della  sorte  del  Soderini  senza  prima  avere  trattato 
segretamente  con  questo?  Ed  il  Medici  poteva  accettare  quel  patto 
senza  la  certezza  che  dopo  il  Soderini  sarebbe  stato  con  lui?  Il  Me- 
dici non  era  un  uomo  capace  di  perdonare  un  nemico  che  continuasse 
a  combatterlo,  rendendo  vani  i  suoi  sforzi.  Come  si  vede  il  Colonna 
ed  il  Soderini  in  queira£Gare  dovettero  agire  di  accordo.  Ed  il  partito 
francese?  Dice  il  De  Leva  che,  avvenuto  l'accordo  tra  il  Medici  ed 
il  Colonna  «  fremettero  di  sdegno  i  Francesi,  i  quali  avevano  giurato 
di  non  dar  mai  i  loro  voti  al  medesimo.  Ma  dopo  aspre  parole  {lurgiis, 
conviciis  el  aliis  iniuriis  et  contumeliis),  convinti  ormai  di  non  poter 
tenere  il  campo,  accordaronsi  anch'essi,  sciogliendosi  Tun  Taltro  dal 
giuramento,  e  nella  notte  del  18  novembre,  incontrando  iLMedici,  lo 
adorarono  per  pontefice  »  (^).  L 'illustre  storico  però,  pur  riportando  una 
notizia  del  tempo,  non  si  accorse  che  essa  ci  manifesta  assai  più  che 
egli  non  dica. 

Notiamo  che  se  dopo  l'accordo  col  Colonna  il  Medici  avesse 
raggiunto  la  maggioranza,  i  cardinali  di  parte  francese  non  avreb- 
bero avuto  più  bisogno  di  contendere  e  di  lanciarsi  anche  delle  con- 
tumelie, giacche  la  loro  concorde  opposizione  non  avrebbe  avuto  più 
alcuno  scopo.  Le  parole  aspre  e  la  lotta  in  seno  al  partito  francese  ci 
manifestano,  e  questo  non  ha  notato  il  De  Leva,  che  i  loro  voti  erano 
ancora  necessari  per  la  elezione  del  Medici  e  che,  mentre  una  parte 
di  essi  aveva  già  stabilito  di  congiungersi  con  quello,  un'altra  voleva 
persistere  nella  opposizione. 

Quando  dovette  manifestarsi  quel  dissidio  ?  Certamente  prima  che 
avvenisse  l'accordo  tra  il  Medici  ed  il  Colonna.  Ricordiamo  che  quando 
questi  propose  che  si  votasse  per  il  cardinale  Jacovacci  il  partito  fran- 
cese non  stette  unito,  giacché  i  tre  cardinali  nati  in  Francia  e  quelli 
della  fazione  Orsini  votarono  contro,  gli  altri  con  a  capo  il  Soderini  furono 
favorevoli  al  candidato  di  Pompeo.  Fu  facile  al  cardinale  di  Volterra 
staccarsi  da  quei  due  gruppi  del  suo  pai*tito  quando  già  la  prima  volta 
non  era  stato  d'accordo  con  essi. 

Come  si  vede  quindi  V  importanza  che  il  Soderini  ebbe  in  quel 
conclave  non  fu  per  nulla  inferiore  a  quella  che  vi  ebbero  il  Medici 
ed  il  Colonna,  dei  quali  il  primo,  senza  il  cardinale  di  Volterra,  avrebbe 
per  la  seconda  volta  perduta  l'occasione  di  conseguire  la  tiara,  il  se- 
condo non  avrebbe  guadagnato  il  palazzo  Riario  e  l'ufficio  lucrosissimo 
della  Vice-Cancelleria.  Il  Soderini  poi  col  perdono  e  l'amicìzia  del  nuovo 

(>)  De  Leva,  voi.  cit.,  p.  202. 
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papa  guadagnò  più  di  tutti,  poiché  pose  fìoe  a  quella  vita  piena  di 
agitazioni  e  di  travagli  e  scongiurò  il  pericolo  di  una  sentenza  capitale, 
che  r  imperatore  ed  il  duca  di  Sessa  avevano  concordemente  domandato. 

Soltanto  il  23  febbraio  1524  quest'ultimo  annunziava  a  Carlo  V 
che  il  Soderìni  era  stato  perdonato,  quando  già  da  più  di  due  mesi 
quel  cardinale  era  entrato  nelle  grazie  del  nuovo  papa(^).  Forse  Tam- 
basciatore  comprendeva  che  T  imperatore  non  avrebbe  veduto  bene  quel- 
l'avvicinamento del  Medici  col  Volterra,  specialmente  dopo  che  quegli 
era  stato  eletto  pontefice.  Le  congratulazioni  che  arrivavano  a  lui  da 
parte  del  re  di  Francia,  quella  nuova  amicizia  col  Sederini,  nella  quale 
forse  non  sarebbe  difficile  trovare  il  principio  della  nuova  orientazione 
politica  di  Clemente  VII,  dovevano  necessariamente  destare  una  specie 
di  gelosia  nell'animo  di  Carlo  V,  che  avrebbe  voluto  Giulio  dei  Medici, 
divenuto  papa,  tutto  per  sé,  come  l'aveva  avuto  da  semplice  cai-dinale. 
Il  duca,  il  quale  forse  temeva  che  in  tutto  ciò  potesse  esser  tacciato  di 
poca  abilità  diplomatica,  si  tenne,  finché  potè,  dal  dare  quell'annunzio. 

Non  saprei  dire  fino  a  qual  punto  fosse  sincera  l'amicizia  tra  Cle- 
mente VII  ed  il  Sederini.  Il  Giovio  dice  che  l'elezione  del  Medici  recò 
tanto  dispiacere  ai  cardinali  più  vecchi,  che  il  Sederini,  il  Grassis,  il 
Carvaiali  ed  il  Fieschi  ne  morirono  (*).  Qui  però  mi-  sembra  che  egli 
esageri  non  poco.  Limitandomi  al  Sederini  posso  dire  che  il  papa  fece 
di  tutto  per  fargli  dimenticare  le  antiche  oifese.  Spesso  lo  invitava  a 
pranzo  (^),  e  talvolta  gli  affidò  degli  incarichi  assai  delicati  (*).  Il  Se- 
derini però  era  stanco  della  vita  condotta  per  alcuni  anni  alla  Corte 
di  Roma,  onde  manifestava  all'ambasciatore  Marco  Foscari  il  pro- 
posito di  ritornare  nel  suo  vescovato  di  Vicenza  {^),  per  passarvi 
forse  i  suoi  ultimi  anni.  Ma  i  dolori,  le  privazioni,  le  amarezze  pro- 
vate, durante  i  lunghi  mesi  della  sua  prigionia,  quella  grande  agita- 
zione, che  non  dovette  abbandonarlo  un  momento  nei  cinquanta  giorni 
passati  dentro  il  conclave,  produssero  cattivo  eff'etto  in  lui,  vecchio  oltre 
i  sessanta  anni.  La  febbre,  prima  violenta,  poi  leggiera,  quindi  inter- 


(*)  «The  Cardinal  of  Volterra  has  been  pardoned".  Lett.  del  duca  all'imp. 
Bergenroth,  p.  603. 

(•)  Giovio,  op.  cit.,  p.  177. 

e)  «spesso  manza  con  lui  (col  papa)  il  cardinal  Volterà;  che  erano  tanto 
inimici  ».  Lett.  del  Foscari  del  27  nov.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  242. 

(*)  a  II  papa  havia  electi  9  cardinali,  videlicet  tre  sora  le  cosse  di  Martin 
Lutherio,  li  quali  erano  li  reverendissimi  Volterra,  Ancona  e  Corner».  Lettera  del 
Foscari,  1 1  dicembre.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  278. 

(*)  Lettera  del  Foscari  del  3  dicembre.  Sanuto,  voi.  cit.,  e.  265. 
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mittente  (^)   lo  condasse  al  sepolcro.  Morto  il  17  maggio   1524,  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  ('). 

«  È  morto  un  gran  cardinale  !  —  scriveva  a  Venezia  Marin  Pozo  — ; 
per  cose  di  Stato  non  vi  era  un  altro  in  quel  Collegio  simile  a  lui  «  (^). 
Un  elogio  che  nella  sua  semplicità  ci  dà  intera  la  figura  del  Soderìni. 
Egli  fu  un  vero  uomo  di  Stato  e,  come  tale,  ebbe  tutti  i  grandi  vizi  e 
le  grandi  virtù  che  specialmente  ai  suoi  tempi  erano  a  quello  indi- 
spensabili. 

Fu,  in  seguito,  ricordato  come  esempio  di  costanza  e  non  poco 
lodato  da  Girolamo  Garimberto,  vescovo  di  Gallese  (*).  «  È  da  lodare 
grandemente  Francesco  Sederini  cardinale  et  vescovo  di  Volterra,  contro 
del  quale  non  furono  a  bastanza  la  lunghezza  dell'esilio  suo  dalla  patria 
et  la  persecutione  dei  suoi  emuli,  che  con  la  molta  autorità  loro  ulti- 
mamente lo  fecero  metter  prigione  in  Castel  SantAngelo  da  Papa 
Adriano  Sesto;  dico  che  non  furono  a  bastanza  ch*ei  non  avanzasse 
sempre  la  moltitudine  delle  calamità  con  la  grandezza  della  sua  co- 
stanza; la  qual,  quanto  più  cresceva  in  lui,  tanto  più  faceva  noto  al 
mondo  che  né  prigionia,  né  esilio  alcuno  arreca  vergogna,  né  biasimo 
a  coloro  che  virtuosamente  lo  ricevono  et  fortemente  lo  sopportano  « . 

Sorte  molto  più  triste  ebbero  gli  altri  personaggi  che  avevano 
preso  parte  alla  congiura,  per  la  quale  il  Sederini  fu  processato.  Quasi 
tutti  furono  raggiunti  dalla  vendetta  del  Governo  spagnuolo  e  perirono 
per  le  mani  del  carnefice  (^)  ;  alle  quali  non  sarebbe  sfuggito  neppure 
il  cardinale  di  Volterra,  se  la  sua  astuzia  e  la  sua  abilità  politica, 
più  che  Tautorità  e  la  potenza  dei  suoi,  non  Favessero  impedito. 

(*)  Notizie  sulla  sua  malattia  troviamo  in  varie  lettere  raccolte  dal  Sanuto, 
voi.  cit.,  e.  376,  385,  419,  423,  435,  456,  466. 

(•)  Sanuto,  voi.  36,  e.  367. 

(*)  Lo  stesso,  voi.  cit.,  e.  368. 

(*)  HiKR.  Garimberto,  La  prima  parte  delle  vite,  ovvero  fatti  memorabili 
d'alcuni  papi  e  di  tutti  i  cardinali  passati,  in  Vinegia,  1567,  pp.  121,  122. 

(»)  Federico  e  Giovan  Vincenzo  Imperatore,  Giovanni  San  Filippo  e  Giacomo 
Spatafora  furono  processati  ed  impiccati  in  Messina  il  12  giugno  1523;  nel  mese 
successivo  il  tesoriere  del  regno  Leofante  e  Francesco  Imperatore  furono  appesi 
alle  forche  in  Milazzo,  dove  anche  veniva  decapitato,  per  grazia  speciale  concessa 
alla  moglie,  il  conte  di  Cammarata.  Cfr.  Cronaca  siciliana  cit.,  pp.  67-69. 


XXIX. 
LA  BATTAGLIA  DI  PARMA 

(29  giugno  1734). 
Comunicazione  del  prof.  dott.  Ludovico  Oberziner. 


Malgrado  il  generale  Vittorio  Filippi,  ambasciatore  cesareo  presso 
la  Corte  di  Torino,  e  il  governatore  della  Lombardia  conte  Filippo 
Lorenzo  Daun  non  ristessero  d'inviar  corrieri  a  Vienna,  il  primo 
per  saper  ciò  che  doveva  rispondere  a  Carlo  Emanuele  III,  che  chie- 
deva il  Ticino  per  confine,  il  secondo  perchè  si  mandassero  truppe  nel 
Milanese,  che  n'ei*a  quasi  sprovvisto,  i  ministri  di  Carlo  VI  non  uscirono 
dal  torpore  fatale,  che  sovr'essi  incombeva,  dominati  com'erano  dalla 
strana  convinzione,  die  la  fortuna  di  lor  Corte  non  dovesse  ormai  più 
subire  ingiuria  alcuna. 

A  giudizio  di  Marco  Foscarini,  tre  cose  cullavano  in  beata  sicu- 
rezza la  Corte  di  Vienna  sul  fatto  dell*  Italia  :  «  Fu  la  prima  la  grande 
«  opinione  che  regna  delle  forze  di  Cesare,  la  quale  è  andata  stabi- 
li lendosi  nel  corso  d'una  lunga  e  continuata  fortuna.  Vi  si  accostò 
^  poscia  la  fiducia,  che  si  teneva  nel  cardinale  di  Fleury,  e  per  il 
<i  conosciuto  suo  genio  inclinato  alla  pace,  e  per  la  decrepita  età  sua. 
tf  Ma  più  ancora  per  quanto  ne  riportò  il  conte  di  Sinzendorf  dal  con- 
«  gresso  di  Soissons  ;  nel  qual  tempo  il  cardinale,  che  forse  anche 
«  parlava  di  vero  animo,  impresse  di  sé  una  tal  imagine  nel  Mini- 
tf  stero  imperiale,  che  non  potè  cancellarla  già  mai  per  variar  che  fa- 
«  cessero  gli  affari  del  mondo.  L'ultima  in  fine,  a  mio  avviso  più  di 
tf  tutte  pesante,  hi  V  insuperabile  persuasione  che  V  interesse  del  duca 
«  di  Savoia  non  fosse  conciliabile  con  quello  di  Francia  e  di  Spagna  »>(*). 

Ma  i  fatti  ben  presto  disingannarono  i  malaccorti  reggitori  di 
Vienna,  poiché,  strettosi  il  re  di  Sardegna  col  trattato  del  26  settembre 
1733   alla  Francia,   le   truppe  gallo-sarde  inondarono  ancor  entro  il 

(>)  Dispaccio  del  14  novembre  1733  al  Senato  della  Serenissima  Repubblica. 
I  dispacci  del  Foscarini  fanno  parte  della  gran  raccolta  dei  Dispacci  di  Oer- 
mania  dell'i,  e  r.  Archivio  di  Corte  e  Stato  di  Vienna. 
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mese  di  ottobre  il  Milanese,  che  il  Dann  abbandonava  dopo  di  aver 
presidiato  con  le  poche  truppe,  di  cui  disponeva,  il  castello  di  Milano, 
Novara,  Pizzighettone  e  Tortona:  inane  tentativo  di  difesa,  poiché  al- 
l' urto  soverchiante  de*  nemici  quelle  fortezze  doveron  indi  a  breve  ar- 
rendersi, Tortona  per  ultima  il  9  febbraio  1734  (0;  sicché  nell'alta 
Italia  nulla  più  rimanesse  agli  imperiali  che  il  baluardo  di  Mantova, 
guardato  da  venti  mila  uomini  ('). 

A  sostegno  della  crollante  signoria  d' Italia  Y  imperatore  nominava 
generalissimo  il  maresciallo  conte  Florimondo  Claudio  di  Mercy  (^), 
dopo  Eugenio  di  Savoia  il  capitano  più  valoroso  che  allor  vantasse 
l'esercito  imperiale.  Ricordavansi,  ed  erano  splendido  titolo  di  gloria 
pur  in  quella  età  sì  ricca  di  fazioni  militari,  le  prove  d'invitto  co- 
raggio onde  egli  giovanissimo,  trenta  e  quaranta  anni  prima,  si  era 
segnalato  nelle  guerre  d'Ungheria  contro  i  Turchi.  E  pur  l'Italia 
l'aveva  ammirato  prode  e  vivace  guerriero  specialmente  allora  che, 
occupata  nel  1719  dagli  Sp^nuoli  improvvisamente  la  Sicilia,  ei 
piombò  loro  addosso  a  Francavilla,  e  li  ferì  a  Milazzo  e  li  cac<:iò  da 
Messina  e  da  Palermo,  a  tale  da  nuovamente  ridurre  in  pochi  mesi 
l'isola  in  potere  dell'imperatore  (*).  Conferissi  al  Mercy  anche  il  ti- 
tolo di  governatore  di  Milano  (*);  tanto  s'era  sicuri  di  riaver  presto 
il  ducato.  Ma  il  conte  in  sul  primo  rifiutò,  non  garbandogli  un  titolo 
pur  vuoto,  e  che  nulla  aggiungeva  al  suo  prestigio;  dove  egli  diceva 
bastargli  lo  stimolo  dell'onor  proprio  e  il  desiderio  di  servire  meglio 
che  per  lui  si  potesse  il  sovrano.  Aborriva  altresì  dal  sindacato  del 
Supremo  Consiglio  di  Spagna,  al  quale  le  provinole  d'Italia  sottosta- 
vano, e  ch'era  allora  composto  di  uomini   da  lui  giudicati  a  se  con- 


(*)  Muratori,  Annali  d'Italia,  a.  1734;  Francesco  Cusani,  Storia  di  Mi- 
lano  dall'origine  ai  nostri  giorni,  II,  228. 

(*)  Da  una  lettera  di  Carlo  de  MagnI;  concepista  di  guerra  del  conte  di  Mercy, 
al  presidente  del  Supremo  Consiglio  di  Spagna  in  Vienna,  Marchese  di  Villasor. 
Rovereto,  20  febbraio  1734.  Osservo  qui  una  volta  per  sempre,  che  tutti  i  docu- 
menti, a  cui  in  questo  lavoro  mi  riferisco,  tranne  in  due  casi  ove,  come  parti- 
colarmente accennerò,  attinsi  da  carte  deirArchivio  del  Magistrato  consolare  di 
Trento,  fanno  parte  dell'i,  e  r.  Archivio  di  Corte  e  Stato  di  Vienna. 

(')  Fin  dall'ottobre  del  1733:  Marco  Foscarini,  dispaccio  del  31  ottobre 
1733.  Con  decreto  del  26  gennaio  successivo  venner  poi  confermati  al  Mercy  i 
pieni  poteri:  Atti  di  guerra,  fase.  116. 

(*)  Constant  von  Wurzbach,  Biographisches  Lexikon  des  Kaiserthums 
Oesterreich,  v.  XVII,  p.  386  e  seg. 

(*)  Con  decreto  del  30  decembre  1733:  Lombard.  Collect.  fase.  XVIII.  Vedi 
qui  in  fine  TAppendice,  documento  n.  1. 
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trarì  (^).  Ma  in  fine  accettò  (*),  sicché  fu  stesa  ed  inviatagli,  poiché 
era  già  partito  da  Vienna,  una  minutissima  istruzione  riservata,  che 
gli  doveva  servire  di  norma  ne'  diversi  uffici  deiramministrazione  del 
ducato  (^). 

Stimava  egli  non  facile  laffidatagli  impresa,  e  per  la  distanza 
dei  luoghi  donde  traevansi  le  truppe,  e  per  la  difficoltà  di  provvedere 
al  mantenimento  de*  cinquantamila  uomini  (^)  che  gli  erano  destinati, 
e  de'  numerosi  cavalli,  di  cui  il  Mercy  intendeva  far  Tarme  sua  prin- 
cipale (^);  cosicché,  quantunque  gli  fossero  fatt^  vive  sollecitazioni 
dalla  Corte,  egli  s'indugiò  a  Vienna  sin  alla  fine  di  gennaio  del 
1734  (^),  persuaso  che  di  là  avrebbe  meglio  potuto  attendere  a'  pre- 
parativi della  spedizione,  e  consapevole  come  non  prima  del  marzo  ei 
sarebbe  riuscito  a  tutto  raccoglier  l'esercito  e  a  metterlo  in  moto,  e 
poiché  era  altresì  pur  mestieri  di  attendere  lo  spuntar  dell'erbe  per 
l'apprestamento  de'  foraggi  C). 

Nulla  il  generalissimo  ^trascurò  per  il  vantaggio  della  guerra.  E 
perfino  volse  l'animo  a  chi  per  la  conoscenza  del  paese  e  la  pratica 
mercantile  giovar  gli  potesse  nelle  faccende  del  commissariato  mili- 
tare, amicandosi,  tra  gli  altri,  un  Fortunato  Cervella,  allora  in  Fer- 
rara, del  quale  è  riferito  com'egli  facesse  lega  con  un  certo  Coen  ebreo 
di  quella  stessa  città,  seco  lui  ammassando  grani  in  gran  copia  per 
farne,  d'intesa  con  persone  di  più  alta  posizione,  lucroso  negozio  con 
gl'imperiali  (^). 

L'esercito  d'Italia  era  tutto  agli  stipendi  dell'  imperatore  (®).  Gli 
Elettori  di  Baviera,  di  Colonia  e  del  Palatinato,  non  solo  non  secon- 


(*)   FoscARiNi.  dispaccio  del  2  gennaio  1734. 

(■)  FoscARiNi,  dispaccio  del  tì  febbraio  1734. 

(')  Cotesta  istruzione  riservata  (Lombard.  Collect.  fase.  XVIII)  porta  la 
data  del  31  gennaio.  Vedi  Appendice,  documento  n.  2. 

(*)  FoscARiNi,  14  novembre  1733  e  23  gennaio  1734. 

(*)  Trentacinquemila  fanti  e  dodici  a  quattordicimila  cavalli  (Foscarini, 
19  decembre  1733);  cioè  soldati  a  cavallo,  perchè  cavalli  propriamente  ve  n'erano 

molti  di  più  :  u  il  numero  di  cavalli dal  solo  canto  degli  Allemanni  non  sarà 

per  montare  a  meno  di  25  mila.  fPosciacchè  Tufificiale  qui  è  solito  a  tenerne 
molta  copia  per  servizio  della  persona  »  (Foscarini,  9  gennaio  1734). 

(«)  Foscarini.' 23  gennaio  1734.  P.  S. 

(T  Foscarini,  5  decembre  1733. 

(•)  Foscarini,  9  gennaio  1734. 

(•)  Foscarini,  2  gennaio  1734.  Da  voci  che  correvano  in  pubblico,  dice- 
vansi  raccolti  venti  milioni  di  fiorini  per  la  campagna  d'Italia.  «Ma  io  dubito 
—  nota  il  Foscarini  (disp.  del  9  gennaio  1734)  —  e    non    senza   buoni   fonda- 
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davano  gV  interessi  di  Cesare,  ma  eran  sospettati  volersi  unire  alla 
Fi*ancia  contro  di  lui.  La  Svevia  e  il  Wùrtemberg  s'erano  scusati, 
come  quelli  che  maggiormente  erano  esposti  all'  invasione  francese  ;  ed 
il  re  di  Prussia  aveva  bensì  promesso  diecimila  soldati,  ma  da  im- 
piegarsi sul  Reno  (^).  Temevasi  in  particolar  modo  la  Baviera,  che 
col  denaro  francese  poteva  da  un  momento  ali  altro  metter  sotto  ranni 
ventimila  contadini,  e  con  essi  occupare  il  Tirolo  e  chiuder  la  via  ai 
soccorsi  destinati  air  Italia.  Onde  già  in  sul  finir  d'ottobre  mandaronsi 
a  quella  parte  quattrocento  cavalli,  promettendosi  mercedi  a  quei  mon- 
tanari che  s'armassero  a  guardia  dei  passi  alpini  (*).  I  rovesci  di 
Lombardia  avevano  insegnato  a  vigilare  a  tempo.  Tuttavia  questa  volta 
le  apprensioni  della  Corte  di  Vienna  si  dimostrarono  infondate,  poiché 
né  allora  né  poi,  per  il  corso  di  tutta  questa  guerra,  i  Bavaresi  non 
si  mossero. 

Partì  il  Mercy  il  29  gennaio  da  Vienna  (^),  e,  passando  per 
Innsbruck,  giunse  in  sui  primi  di  febbraio  a  Trento  e  quindi  a  Rove- 
reto (^),  ch'era  città  imperiale,  e  dove  il  generalissimo  si  posò  per 
aspettarvi  Tarrivo  delle  truppe  e  prendervi  le  ultime  disposizioni  della 
guerra.  A  mano  a  mano  che  le  milizie  gli  giungevano  dal  settentrione, 
incamminavale  di  là  verso  il  Mantovano,  e  prima  che  il  febbraio 
trascorresse,  due  volte  egli  stesso  vi  si  recò,  il  12  e  il  25,  mettendo 
al  sicuro  le  strade,  presidiando  Governolo  ed  Ostiglia,  visitando  Bor- 


raenti.  Sino  a  cinque  so  bene  esserne  venati  d'Olanda,  presane  cauzione  su  i  Prin- 
cipati di  Silesia;  oltre  i  quali  né  le  Abbadie  regolari,  né  gli  Stati  d'Austria,  né 
quanto  altro  si  è  posto  a  mano  riempiono  di  lungo  tratto  tal  somma».  Trecento 
mila  fiorini  al  mese,  sempre  secondo  il  Foscarini,  vennero  fissati  per  gli  sti- 
pendi militari,  duecento  e  ventimila  per  il  pane,  e  ottantamila  per  il  foraggio. 
Per  altri  bisogni  venne  inoltre  consegnato  al  Mercy  un  altro  mezzo  milione,  e 
furongli  in  seguito  promessi  ancora  cento  mila  al  mese.  «  Della  verità  di  tale  no- 
tizia non  so  dubitare  come  che  ricavate  a  bello  studio  da  uomini  d'intera  cono- 
scenza e  fuor  di  cagione  d'ingrandire  o  scemare  le  cose  (Dispaccio  del  23  gen- 
naio 1734). 

(*)  Foscarini,  31  ottobre  1733;  per  gli  aiuti  prussiani  vedi  anche  il  di- 
spaccio del  2  gennaio  1734. 

(«)  Foscarini,  31  ottobre  1733. 

(^)  Foscarini,  23  gennaio  1734. 

(*)  Trento,  quantunque  facesse  parte  della  Confederazione  germanica,  era 
tuttavia  un  principato  indipendente.  Rovereto  invece  fin  dal  1509  apparteneva 
direttamente  a  casa  d'Austria,  dipendendo  dal  principe  vescovo  di  Trento  solo 
nelle  cose  religiose.  È  per  ciò  che  il  Mercy  pose  a  Rovereto  il  suo  quartier  ge- 
nerale. Comunque,  il  Magistrato  consolare  di  Trento  credette  opportuno  di  assi- 
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goforte  ed  altri  punti  sul  Po  e  suU'Oglio  (*)i  ormai  fermo  dì  rinno- 
vare, quando  il  destro  gli  veniva,  la  tattica  di  Eugenio  di  Savoia  : 
passare  cioè  il  Po,  spingersi  nel  Parmigiano  e  nel  Piacentino,  e,  battuto 
in  quei  piani  il  nemico,  entrar  di  fianco  nel  Milanese,  oppure,  risa- 
lendo la  valle  del  Po,  invadere  il  Piemonte  e  costringere  di  tal  guisa 
gli  alleati  a  tornarsene  dond'eran  venuti  (*).  Ardimentoso  e  lusinghe- 
vole sogno,  ma  che  il  destino,  onde  al  focoso  generale  era  ormai 
mism*ata  la  vita,  in  sul  più  bello  troncò  e  sperse,  soffocando  nel  sangue 
versato  sotto  le  mura  di  Parma  tutte  quasi  le  speranze  di  quella 
campagna. 

Bitornato  di  corto  da  Mantova,  mentre  stava  disponendo  che 
nuove  truppe  colà  s'inoltrassero,  il  9  di  marzo  il  Mercy  fu  colto  a 
Rovereto  da  apoplessia,  che  gli  tolse  la  favella  e  la  vista  (^).  Da 
lungo  tempo  si  sapeva  andar  egli  soggetto  a  violenti  attacchi  di  capo, 
ma  sempre  però  ei  li  aveva  superati  con  la  sua  tempra  robusta  e 
con  l'atletica  costituzione  del  corpo  (*).  Ciò  malgrado  fugli  da  Vienna 
mandato  il  medico  di  stato  Jourdain,  che  l'aveva  curato  altre   volte 


curarsi  il  favore  del  maresciallo,  inviando  a  Rovereto  il  21  febbraio  1734  il  suo 
cancelliere  Girolamo  Antonio  Frigi  eri,  perchè  gli  presentasse  a  nome  della  cittìi 
ventiquattro  cotomi  vivi.  Ecco  come  ciò  è  ricordato  dal  Frigieri  stesso:  «  Es- 
sendo stato  io  Cancelliere  spedito  Domenica  prossima  a  Roveredo,  dove  si  ritrova 
Sua  Eccellenza  sig.  Maresciallo  conte  di  Merci  Comandante  dell'armata  imperiale 
della  presente  guerra  contro  gli  Gallosardi  con  il  regalo  di  vintiquattro  cotorni 
vivi  a  nome  di  questo  Pubblico  da  presentarsegli  per  più  meritare  li  di  lui  fa- 
vori per  ogni  occorrenza  in  questo  passaggio  per  qui  della  suddetta  imperiale 
armata;  e  però  io  Cancelliere  avendo  tanto  eseguito,  espongo  qualmente  la  men- 
tovata Eccellenza  abbi  gentilmente  aggradito  detto  regalo,  con  esprimersi,  che 
dove  mai  potrà  giovare  a  questa  Città,  non  mancherà  di  adempire  al  amorevole 
sua  inclinazione  per  tutto  in  sollievo  e  vantaggio  di  questo  Pubblico  ».  (Archivio 
del  Magistrato  consolare  di  Trento:  Atti  civici  dai  7  gennaro  1728  fino  li  10 
maggio  1735,  f.  339). 

0)  Carlo  db  Magni  al  Villasor,  Rovereto  13  e  24  febbraio  1734. 

(-*)  Mkrcy  (rispettivamente  il  suo  segretario  Gio.  Cristof.  barone  von  Kessler) 
all'imperatore,  Rovereto, ^4  aprile  1734.  Nella  campagna  del  1705  Eugenio  di  Sa- 
voia aveva  ben  tre  volte  tentato  di  entrar  nel  Milanese  forzando  la  linea  del- 
l'Adda a  Suisio,  a  Cassano  e  a  Tredici  Ponti;  sempre  inutilmente;  onde  Tanno 
dopo,  cambiata  tattica,  trasse  per  il  basso  Adige  al  Po,  che  varcò  il  20  luglio  a 
Polesella,  impiegando  in  seguito  poco  più  d'un  mese  a  raggiungere  il  Piemonte 
e  a  congiungersi  sotto  le  mura  di  Torino  col  duca  di  Savoia.  Cfr.  anche  Fosca- 
BiNi,  30  gennaio  1734. 

(')  Magni  al  Villasor,  da  Rovereto,  13  marzo;  Mercy-Kessler  all'impe- 
ratore, Rovereto,  18  marzo. 

(*)  FoscARiNi,  6  febbraio  e  27  marzo. 
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e  che  neppure  allora  die  il  caso  per  disperato  {^).  Alla  fine  del  mese 
il  Mercy  non  aveva  per  anco  ricuperata  la  vista;  ma  i  medici  lo 
lusingavano  che  a  luna  nuova  Tavrebbe  potuta  riavere  (•),  senonchè 
il  segretario  di  guerra  Magni,  che  accompagnava  il  maresciallo,  scri- 
vendo il  4  d'aprile  al  marchese  di  Villasor,  esclamava  :  il  grand' Iddio 
illumini  chi  ha  bisogno  di  vedere,  mentre  la  luna  nuova  è  di  già 
entrata^  e  si  è  all'oscuro  come  prima. 

Grande  impedimento  fu  la  malattia  del  maresciallo  a  un  pronto 
inizio  della  guerra,  e  tutti  mormoravano  che  ancor  non  s'aprissero  le 
ostilità,  mentre  la  stagione  era  pur  favorevole  ai  movimenti  delle 
truppe  (^).  Sarebbesi  voluto  che  il  Mercy,  non  potendo  passare  all'a- 
zione perchè  un  nuovo  malore  gli  era  sopravvenuto  verso  il  10  di 
aprile  (*),  cedesse  il  comando  al  principe  Luigi  di  Wiirtemberg,  ge- 
nerale di  ancor  fresca  età  (^)  e  valoroso  quanto  caro  per  la  sua  uma- 
nità e  cortesia  ai  soldati  (^),  fin  dai  primi  di  febbraio  inviato  al- 
l'esercito d'Italia  C),  perchè  vi  fosse  chi  il  potesse  capitanare,  quando 
al  maresciallo,  che   pur  era  declinante  negli  anni  (^),   e  anche  solito 

(M  Foscarini,  3  aprile;  Mbrct-Kbssler  airimperatore,  Rovereto,  24  marzo. 

(')  Mercy-Kbssler  air  imperatore,  Rovereto,  4  aprile;  Magni  al  Villasor, 
Rovereto,  1  aprile. 

(')  «  Tutta  Tarmata  stordisce  in  sentire  un*armata  s\  numerosa  come  la 
nostra  non  sortire  da  quel  piccolo  centro,  ove  è  rinserrata,  lo  che  poi  deverà 
farsi  per  avere  la  sussistenza,  o  risanato  o  no  l'accennato  signor  Maresaiallo  (Magni 
al  Villasor,  Rovereto  14  aprile). 

(*)  Magni  al  Villasor,  Rovereto,  14  aprile;  Mkrcy  all'imperatore,  Rovereto 
15  aprile. 

(•)  Egli  aveva  quarantaquattro  anni,  essendo  nato  il  5  novembre  1690  dal 
duca  Federico  Carlo  ed  Eleonora  Giuliana  de'  Margravii  di  Brandenburgo-Ans- 
pach.  WuRZBACH,  op.  cit,  voi.  LVIII,  p.  239. 

(•)  Il  FoscARiNi,  che  conobbe  Luigi  di  Wiirtemberg,  ne  fa  nel  suo  secondo 
dispaccio  del  9  gennaio  1734  al  Senato  della  repubblica  veneta  il  seguente 
ritratto  :  «  Si  trova  egli  essere  dì  fresca  età,  di  grata  presenza  della  persona,  e  di 
maniere  al  sommo  liberali  e  cortesi,  per  le  quali  doti  possedè  l'amore  di  tutta  la 
milizia.  A  questi  esteriori  vantaggi  della  fortuna  rispondono  mirabilmente  le  in- 
teme qualità  dell'animo.  E  sono  equità  grandissima,  agile  e  fino  discernimento, 
pieghevolezza  di  spirito  ad  intender  ragione,  discretezza  nei  modi  del  suo  openre 
e  allenamento  fin  or  dimostrato  d'avarizia,  prerogativa  di  non  comune  esempio 
nella  nazione.  Per  tale  viene  riconosciuto  questo  principe  dall'universale  degli  no- 
mini, né  punto  inferiore  l'ho  io  ritrovato  nell'uso  di  lunga  prattica  e  confidente 
che  mi  trovo  aver  seco».  Non  così  favorevolmente,  come  vedremo,  egli  l'ebbe 
più  tardi  a  giudicare  come  generale. 

(')  FoscARiNi,  6  febbraio. 

(•)  Il  Mercy,  discendente  da  antica  e  nobile  famiglia  lorenese,  era  nato  nel 
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nelle  battaglie  a  cimentar  la  persona,  avesse  un  dì  a  mancare  im- 
provvisamente la  vita.  Lo  stesso  imperatore  gli  scriveva  raccoman- 
dandogli una  sollecita  apertura  delle  ostilità:  che  se  la  salute  non 
glielo  permettesse,  cedesse  senza  indugio  la  direzione  deiresercito  al 
prìncipe  Luigi,  afBnchè  questi  fosse  in  tempo  di  oprare  prima  che  gli 
Spagnuoli  eseguissero  un  nuovo  sbarco  di  truppe  in  Italia  e  ai  Gallo- 
Sardi  giugnessero  le  reclute  e  la  rimonta  (^).  Ma,  quasi  a  prevenir 
gli  ordini  imperiali,  il  Mercy  tre  giorni  prima  (*),  pur  raccomandan- 
dogli il  principe  Luigi  quale  il  migliore  e  più  espei-to  generale  nel 
condurre  e  dirigere  un  esercito,  aveva  fatto  osservare  all'imperatore 
che  molte  truppe  avevano  ancor  da  arrivare,  e  che  conveniva  pur  esse 
attendere,  dacché  egli  intendeva  di  avanzare  con  l'esercito  in  massa; 
ai  20  0  ai  26  di  aprile,  quando  disponesse  di  un  sufficiente  nerbo 
di  truppe  —  dai  venti  ai  venticinquemila  uomini  — ,  non  esiterebbe 
ad  affrontare  il  nemico.  E  alcuni  giorni  dopo  (^),  poiché  l'imperatore 
nuovamente  gli  aveva  fatto  intendere  la  necessità  di  muoversi  (^), 
tornò  da  capo  a  rappresentargli  l'impossibilità  di  entrar  subito  in  cam- 
pagna, poiché  l'acque  erano  ancor  così  basse  da  restarne  impedita  la 
macinazione  de' grani;  con  la  provianda  per  soli  tre  o  quattro  giorni 
non  si  poter  muovere  in  avanti  l'esercito;  voler  far  lavorare  di  furia 
tutti  i  mulini  da  Schwaz  in  giù,  e,  per  quanto  era  possibile,  pur  quei 
del  Mantovano  e  delle  prossime  terre  della  repubblica,  affinché  per  la 
veniente  settimana  fessevi  tal  quantità  di  farina  da  potersene  Teser- 
cito  nutrire  dieci  o  dodici  giorni,  e  di  tal  modo  pur  entro  il  mese 
dar  principio  alle  operazioni  ;  la  spedizione  delle  biade  dalla  Stiria  e 
dalla  Carinzia  farsi  troppo  lenta  per  i  disaccordi  scoppiati  tra  i  for- 
nitori e  i  commissari  del  Governo,  nò  dalle  messi  aversi  alcun  prò', 
quand'osse  giungano  fuori  di  tempo  per  la  macinazione;  ventiquattro- 


1666.  Nel  1734  perciò  egli  si  appressava  ai  sessantott^anni.  Wurzbach,  op.  cii, 
voi.  XVII,  p.  386. 

(*)  Vienna,  7  aprile:  «...  Fflr  anjetzo  kombt  das  Haubtwerck  auff  die  Be- 
Bchleunigung  derer  Operationen  an,  wo  vor  allem  wlinsche,  dass  ihr  denenselben 
gleich  anfangs  vorstehen  mOget.  Solte  aber  solches  nach  der  Schickung  Gottes 
nicht  seyn  kOnnen,  so  habt  ihr  wenigstens  unverztlglich  dem  Printzen  Ludwig 
von  Wtirteraberg  alle  Anleitnng  za  geben,  nmb  ihn  in  Stand  zu  setzen,  die 
Operationen  noch  ehender  anzufangen,  als  ein  nener  Transport  aas  Spanien  erfol- 
gen,  oder  den  Franzosen  und  Savoyarden  ihre  Recrouten  und  Rimonta-Pferd  zu- 
kommen  mOchten  ». 

(■)  Rovereto  4  aprile. 

(■)  Rovereto  15  aprile. 

{*)  Rescritto  del  7  aprile,  da  Vienna. 
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mila  quintali  di  farina  ed  altrettante  staia  d*  avena  partire  alla  fin 
d'aprile  da  Trieste;  tuttavia  non  esserne  del  tutto  sicuro,  ed  anche 
quando  il  fosse,  non  poter  calcolar  meno  di  quattordici  giorni  per  l'ar- 
rivo delle  biade  a  Venezia  e  ai  magazzini  deiresercito,  ed  altri  quat- 
tordici giorni  e  più,  anzi  che  raggiungano  le  truppe  in  marcia.  Per- 
locchè  egli  s'ern  rivolto  al  vescovo  di  Trento  (*)i  e  col  suo  aiuto  era 
riuscito  a  noleggiare,  mercè  pagamento  in  contante,  circa  mille  carra 
da  trasporto  e  sovr'esse  aveva  mandato  a  Mantova  biada  trentina  (')  ; 
diversamente  Tesercito  sarebbe  rimasto  senza  pane,  tanto  pia  che  i 
privati  di  Mantova  non  avevano  fornito  più  di  settemila  sacchi  di 
grano,  anziché  ventimila  come  avrebbero  dovuto.  E  pur  il  fieno  e 
l'avena  difettavano;  e  le  spese  fatte  —  duecentomila  fiorini  —  su- 
peravano di  gran  lunga  i  cinquantamila  talleri  fin  qui  avuti.  Con 
meste  parole  poi  accennava  alla  sua  salute  che  non  migliorava,  sicché 
avrebbe  rimesso  il  supremo  comando  al  principe  Luigi,  al  quale 
avrebbe  tosto  spedito  i  due  reggimenti  di  cavalleria  Jdrger  e  Hohen- 
zoUern,  trattenuti  sin  allora  nel  Trentino,  essendovi  nel  Mantovano  pe- 
nuria di  biade,  e  tra  due  giorni  avrebbe  fatto  a  quelli  seguire  anche 
l'artiglieria  coi  due  battaglioni  Stahremberg  e  Wilczek,  di  guisa  che 
Luigi  di  Wurtemberg  avrebbe  potuto  aprire  le  operazioni  e  battere  il 
nemico.  Questo  disponeva  allora  di  quaranta  a  quarantacinquemila 
uomini  (3).  I  Piemontesi,  al  comando  di  due  generali  francesi,  costeg- 
giavano l'Adda;  i  Francesi,  divisi  in  due  corpi,  campeggiavano  parte 
presso  Soncino  e  Calcio  sull'Oglio,  e  parte  da  Colorno  in  giù  lungo  il 
Po  fino  a  Stellata.  E  infine,  tornando  alla  toccatagli  infermità,  il  bravo 
generale  sfogava  il  suo  dolore  in  espressioni  di  profonda  amarezza, 
chiamandosi  infelice  di  non  potere  servire,  come  avrebbe  desiderato. 
Sua  Maestà,  ed  accennando  all'intenzione  di  recarsi,  dopo  la  consegna 

(*)  Era  allora  vescovo  di  Trento  Domenico  Antonio  dei  Conti  Tliunn  (19  gin 
gno  1730-5  aprile  1758). 

{^)  Neir Archivio  del  Magistrato  consolare  di  Trento,  allegata  agli  Atti  civici 
degli  anni  7  gennaio  172H-10  maggio  i7.7ò,  si  trova  \m?t,  Nota  de^  boari  distrit 
tuali  di  Trento,  che  sono  andati  a  Rovcrhello  suH  Mantovano  co'  loro  bovi, 
e  carri  per  condotta  de'  haqagli  e  farine  a  servizio  delVarmata  imperiale^  con 
gli  importi  a  ciascuno  pa<rati.  In  essa  sono  rejristrati  i  nomi  di  796  tra  carra- 
dori e  bùtteri  di  Trento  e  dei  se;jruenti  comuni  esteriori  :  Pine,  Fornace,  Albianu, 
Civezzano,  Cognola,  M«ano,  Gardolo,  Povo,  Valsorda.  Visrolo  Vattarro,  Bosentìno, 
Mattarello,  Koma«^nano,  Ravina,  Sardairna,  Cadine,  Sopramonte,  Baselga,  Vigolo 
Baselga,  Tcrlagu,  Vezzano,  Calavino,  Padergnone,  Cavedine,  Ciago,  Praveggio  e 
8.  Massenza. 

(•*)  Mergy  air  imp«.Tatoro,  Rovereto  4  aprile. 
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del  comando,  in  Pusteria  per  farvi  una  cura  di  bagni,  fiducioso  di 
guarire  pure  a  tempo,  talché  ancora  gli  arridesse  la  sorte  di  spendere 
i  suoi  ultimi  giorni  in  servizio  dell'imperatore  (*). 

Ma  qualche  giorno  dopo  migliorò,  sì  da  tornargli  alcun  poco  la 
vista  (*);  di  che  prese  animo  e  smise  Tidea  dei  bagni,  volgendo  in- 
vece nuovamente  il  pensiero  a  Mantova  (^),  per  dove  difatti  sembra 
sia  realmente  partito  il  23  aprile,  dopo  avere  a  quella  volta  incam- 
minate le  milizie  giunte  dal  Tirolo  (*). 

Il  tempo  dal  Mercy  stesso  indicato  per  l'apertura  delle  ostilità 
era  giunto,  e  con  grande  ansietà  miravasi  ora  da  Vienna  al  Manto- 
vano, donde  aspettavasi  da  un  momento  all'altro  la  novella  di  qualche 
importante  avvenimento.  Il  desiderio  di  vedere  prostrato  il  nemico 
nell'Italia  settentrionale  era  presso  la  Corte  di  Vienna  accresciuto  dalla 
sorpresa  dolorosa  prodotta  di  que'  giorni  dalla  perdita  del  Beame  di 
Napoli,  nella  cui  capitale  l'infante  Don  Carlo  era  entrato  senza  colpo 
ferire.  In  cerca  d'una  battaglia,  nella  notte  dal  1^  al  2  maggio,  il 
Mercy  concertò  col  principe  Luigi  di  Wùrtemberg  il  passaggio  del 
Po,  dopo  di  aver  fatto  credere  con  delle  finte  mosse  all'  avversario 
che,  non  quel  fiume,  ma  l'Oglio  volevasi  superare.  Il  transito  avvenne 
nei  pressi  di  S.  Niccolò  a  breve  distanza  da  S.  Benedetto,  sopra  due 
ponti  improvvisati  colle  barche,  su  cui  passò  primo  il  general  mag- 
giore conte  di  Ligneville  con  l'avanguardia  di  duemila  granatieri.  E 
tanto  s'operò  in  silenzio,  che  i  tremila  francesi  che  erano  colà  presso 
attendati,  non  se  n'avvidero,  se  non  quando  il  nemico  era  già  loro 
addosso,  cosicché  non  restò  loro  altro  che  di  darsi  a  precipitosa  fuga, 
facendo  in  im  sol   giorno    dodici    miglia  di    strada  (^)    e   lasciandosi 

(*)  Mkrcy  airimperatore,  Rovereto,  15  aprile. 

(*)  Magni  al  Villasor,  Rovereto  18  aprile:  «Il  Conte  Mercy  incomincia  a 
vedere  benissimo  ».  Ma  ciò  non  era  perfettamente  vero,  poiché  al  passaggio  del  Po, 
seguito  il  1*^  maggio,  il  generalissimo  era  ancor  cieco.  V.  Foacarivi,  dispaccio 
del  15  maggio,  ove  si  accenna  ad  una  relazione  sul  passaggio  del  Po,  inviata  dal 
Mercy  stesso  al  Cancelliere  di  Corte,  e  dove  era  detto  egli,  Mercy,  «avervi  assi- 
stito lui  medesimo  tuttoché  cieco  ».  E  perciò  alla  metà  d'aprile  egli  non  poteva 
avere  già  recuperata  del  tutto  la  vista;  ma  è  lecito  ritenere  che  qualche  miglio- 
ramento l'avesse  pur  risentito,  la  cecità  schiarendosi  forse  in  quel  tenue  bagliore, 
di  cui  parla  il  conte  Salburo,  a  cui  era  stata  affidata  la  direzione  della  provianda, 
nella  sua  relazione  del  12  maggio  da  Mantova  all'imperatore, 

C*)  In  data  del  18  aprile,  da  Rovereto,  il  Merct  scrive  al  Cancelliere  di 
Corte  conte  Gundakar  Starhemberg,  avere  l'intenzione  di  farsi  trasportare  a  Man- 
tova per  esser  presso  l'infanteria  in  actu  operationis. 

(*)  Mkrct  all'imperatore.  Rovereto  22  aprile. 

(■)  Magni  al  Villasor,  in  data  del  8  maggio,  dal  campo  di  S.  Benedetto.  — 
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addietro  il  Modenese,  Guastalla  ed  altri  luoghi  luogo  il  Po,  da  loro 
dianzi  occupati  (*). 

^  Questo  felice  inizio  della  campagna  non  fu  udito  a  Vienna  (^) 
con  quelle  allegrezze,  che  era  lecito  aspettarsi.  La  cosa  era  passata 
troppo  liscia,  e  la  ritirata  de'  Francesi  rìtene^asi  avvenuta  più  per 
qualche  occulto  disegno  di  prossimi  assalti,  che  per  istretta  necessità 
di  difesa.  Sarebbesi  preferito  un  cozzo  violento,  o?e  fosse  corso  sangue, 
poiché  ciò  avrebbe  meglio  ristabilita  quella  riputazione  dell'armi,  che 
era  il  voto  supremo  della  Corte  (^)  per  ispingere  Y  Inghilterra  e 
rOlanda  a  uscire  dalla  titubanza  nella  quale  rimanevano,  e  ad  ab- 
bracciare invece  apertamente  col  partito  della  guerra  la  causa  del- 
l'imperatore (*). 

Il  seguito  della  campagna  non  fu  quale  sembrava  promettere  il 
fortunato  passaggio  del  Po,  e  ciò  a  motivo  di  un  peggioramento  nella 
salute  del  Mercy.  La  notte. del  4  maggio,  mentr'egli  si  trovava  al 
campo  di  S.  Benedetto,  fi)  colto  da  un  forte  vomito  e  da  tale  un  ab- 
battimento, da  doversi  temere  per  la  sua  vita.  Poi  si  riebbe  alcun 
poco,  sì  da  potersi  far  trasportare  1*8  del  mese  a  Mantova,  e  il  12  a 
Padova  (^)  e  ad  Abano,  per  farvi  la  cura  della  doccia  (^)  e  dei  fanghi, 
dai  quali  pare  la  sua  vista  riportasse  in  breve  alcun  miglioramento  C). 
La  somma  delle  cose  rimaneva  intanto  affidata  al  principe  Luigi,  il 
quale  tuttavia  si  dimostrò  inferiore  al  suo  compito.  Il  Mercy  gli  aveva 
scritto  d' indugiare  (^),  oppure,   quando  volesse  muoversi,   di  passare 


Mdratori,  Annali  d'Italia,  all'anno  1754.  —  L'unico  incidente  avvenuto  durante 
questo  passaggio  si  è  l'annegamento  di  un  tenente  insieme  con  venti  uomini,  a 
cai  si  travolse  la  barca.  Non  furonvi  del  resto  che  tre  tiri  di  fucile,  che  non  offe- 
sero  alcuno.  Magni,  ivi. 

(*)  Gabriel  Rontini  al  Villasor,  in  data  del  7  maggio,  da  S.  Benedetto:  Por 
la  parte  del  Po  (los  enemigos)  han  abandonado  todo  el  Modenes,  Guastala,  y  otros 
lugares  que  tenian  ocupados». 

(■)  La  notizia  del  passaggio  del  Po  giunse  a  Vienna  la  sera  dell'S  maggio. 
FoscARiNi,  dispaccio  del  15  maggio. 

(■)  FoscARiNi,  ivi, 

(*)  Rescritto  imperiale  dell' 8  maggio  al  Mercy. 

(*)  Salburg  in  data  del  12  maggio,  da  Mantova,  all'imperatore. 

(•)  Magni  al  Villasor,  il  16  maggio,  da  Mantova:  «  volendo  TE.  S.  a  consi- 
glio de'  chirurghi  fare  colà  una  purga  della  goccia  d'acqua,  che  lentamente  cade 
sopra  il  capo,  appellata  la  douce  in  francese  ». 

C)  Magni  al  Villasor,  il  15  maggio,  da  Abano;  cfr.  anche  la  lettera  sua  del 
20  maggio;  Mercy  all'imperatore,  in  data  del  21  maggio,  da  Abano. 

{^)  Vedi  il  dispaccio  di  Luigi  di  WIìrtkmberg  del  10  maggio,  da  S.  Bene- 
detto, all'imperatore. 
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nuovamente  il  Po  onde  riuscire  alle  spalle  del  nemico,  il  quale  sa- 
rebbe stato  di  tal  guisa  costretto  ad  abbandonare  TOglio  e  a  ritirarsi 
a  Cremona,  rendendo  facile  agli  Austriaci  la  presa  di  Parma  (0* 

Ma  il  principe  di  Wùrtemberg,  che  il  26  maggio  aveva  passata 
TEnza  ('),  giudicava  potere  impadronirsene  egualmente,  quando  prima 
riuscisse  a  cacciare  il  nemico  da  Colorno  e  a  sbandare  il  corpo  che  difen- 
deva i  ponti  di  Sacca,  tagliando  agli  alleati  ogni  comunicazione  al  di 
qua  dal  Po.  Difatti  il  2  giugno,  dopo  due  ore  di  vigoroso  fuoco,  Colorno 
fu  presa;  né,  rifattisi  due  giorni  dopo  in  quattro  colonne  sul  posto, 
gli  alleati  poterono  riprenderlo,  venendone  anzi  respinti  dopo  un  fu- 
riosissimo attacco,  che  costò  loro  dai  milleottocento  ai  duemila  uomini 
tra  morti  e  feriti,  mentre  gli  imperiali  non  ebbero  che  centotto  morti 
e  quattrocentoventidue  feriti  (^).  I  Gallo-Sardi  si  ritirarono  quel  giorno 
stesso  sopra  due  ponti,  che  avevano  dianzi  gettati  sul  Lorno.  Ma  sfi- 
lando essi  la  notte  verso  Parma,  il  principe  Luigi,  imaginando  ch'ei 
volessero  girar  le  sue  posizioni  e  tagliarlo  dai  magazzini  di  Guastalla 
e  di  Reggio,  rinunziò  imprudentemente  a  Colorno  e  ai  vantaggi  che 
quel  posto  importantissimo  gli  offriva,  ritraendosi  co'  suoi  a  Sorbolo. 

Su  questi  fatti  il  Mercy  tornava  all'esercito,  giungendo  a  Sorbolo 
la  mattina  del  7  giugno  abbastanza  rimesso  in  salute  (^).  La  notizia 
dell'abbandono  di  Colorno  da  parte  de'  suoi  lo  irritò  grandemente,  lad- 
dove —  secondo  lui  —  dopo  la  ritirata  de'  Gallo-Sardi  sarebbesi 
dovuto  invece  passare  la  Parma  e  dar  battaglia  al  nemico  indebolito, 
0  anche  por  mano  senz'altro  all'assedio  di  Parma,  qualora  gli  alleati 
non  avessero  creduto  opportuno  di  venire  alle  mani  (^).  Questi,  riavuta 
Colorno,  occuparono  il  7  giugno  pur  quel  tratto  di  suolo,  in  cui  la  Parma, 
avvicinandosi  all'Enza,  finisce  per  isboccare  in  questa,  e  per  dove  gli 
Austrìaci  avrebbero  potuto,  anche  dopo  la  perdita  di  Colorno,  attac- 
care il  grosso  dell'esercito  degli  alleati.  E  poiché  ora  tutta  la  linea 
della  Parma  era  in  poter  loro,  e  per  gli  argini  di  quel  fiume  alti  e 


(M  Vedi  il  dispaccio  del  principe  Luigi  in  data  del  27  roaggio,  da  Sorbolo, 
airiraperatore,  con  l'allegata  copia  della  lettera  direttagli  dal  Mercy  il  24  di  quel 
mese  da  Abano. 

(*)  Diario  del  30  maggio,  dal  campo  di  Sorbolo. 

(^)  Luigi  di  WQrtbmberg  all'imperatore,  il  6  giugno,  da  Sorbolo.  La  per- 
dita degli  alleati  è  data  dal  principe  Luigi  in  1800  uomini  (Sorbolo,  8  giugno* 
airimperatore) ;  dal  Msrcy  in  2000  (al  medesimo,  in  data  deiril  giugno,  pure  da 
Sorbolo). 

(*)  Luigi  di  WQrtembbrg  airimperatore,  8  giugno,  da  Sorbolo. 

(*)  Mercy,  in. 
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ripidi  e  per  un  canale  che  dietro  vi  scorreva,  era  quasi  imprendibile, 
non  era  più  possibile  affrontare  il  nemico  senza  esporre  l'esercito  a 
un  grave  cimento.  Un'unica  prova  restava  ancora  agli  Austriaci  :  ten- 
tare il  passaggio  della  Parma  un  miglio  a  settentrione  della  città, 
per  piombar  poi  ai  fianchi  del  nemico  e  così  ingaggiarlo  a  battaglia 
e  sconfìggerlo:  espediente  che  il  Mercy  stesso  chiamò  assai  pericoloso, 
pur  dichiarandosi  nella  sua  lettera  dell'I  1  giugno  da  Sorbolo  all'iui- 
peratore  pronto  a  tentarlo  ('). 

Senonchè  alle  dieci  di  mattina  di  quel  giorno  medesimo,  dopo 
avere  spedito  un  corriere  a  Vienna,  e  mentre  stava  discutendo  nel 
campo  di  Sorbolo  col  principe  di  Wùrtemberg  le  mosse  da  fare,  fu 
sorpreso  da  un  nuovo  accidente,  che  lo  privò  della  parola,  della  vista 
e  dell'udito  (*).  Riebbe  bensì  indi  a  breve  'la  favella  e,  tre  giorni 
dopo,  a  S.  Prospero,  ove  era  stato  il  12  dislocato  l'esercito,  recuperò 
anche  l'udito;  ma  gli  occhi  rimanevano  pur  sempre  insensibili  alla 
luce.  Ciò  malgrado  egli  insistette,  perchè  alla  dimane  si  marciasse 
su  S.  Leonardo.  Anche  i  generali  convocati  dal  prìncipe  Luigi  a  con- 
siglio di  guerra  unanimemente  deliberarono  di  attaccare  il  più  presto 
possibile  con  l'intiero  esercito  il  nemico,  essendo  le  truppe  ancora 
bramose  di  combattere.  E  il  Mercy  si  offerse  di  accompagnare,  benché 
cieco,  l'infanteria  per  animarla  con  la  sua  presenza,  ed  esortava  a 
eseguir  la  mossa  sopra  ricordata  su  S.  Leonardo.  Ma  il  principe  Luigi, 
accennando  agli  occhi  spenti  di  lui,  dichiarò  non  potersi  caricare  di 
tanta  responsabilità,  e  l'imperatore  avergli  scritto  del  resto  ancoia 
quando  egli,  Mercy,  era  a  Rovereto,  cli'egli  poteva  bensì  accettarne  i 
consigli,  ma  che  non  era  obbligato  a  seguirne  i  comandi  (^).  Intanto 
si  seppe  che  il  17  giugno  i  Gallo-Sardi  s'erano  accampati  presso 
Parma  (*).  L'affrontarli  non  garantiva  vittoria,  eppure  era  V  unico 
mezzo,  con  cui  sarebbesi  potuto  ricuperare  quello  che  s' era  perduto 
a  Colorno.  I  consigli  del  maresciallo  non  trovarono  ascolto  presso 
Luigi  di  Wùrtemberg,  sicché  egli  non  potendo  nelle  sue  condizioni 
di  salute  rendere  alcun  servigio  agli  interessi  della  guerra,  il   19  ab- 

(')  Mercy,  ivi.  — -  Vedi  anche  la  lettera  di  lui  al  Conte  Stahremberg,  me- 
desimamente deiril  giujTiio,  da  Sorbolo. 

(*)  Luigi    di  Wììrtemberg  airimperatore,  Sorbolo.  11  giugno. 

(^)  Mercy,  airimperatore,  S.  Prospero,  19  giugno. 

(*)  Il  giorno  prima,  16,  s'era  saputo  da  disertori  nemici,  che  i  Gallo-Sardi 
stavano  trincerandosi  fortemente  dietro  Parma,  e  che  si  facevan  lavorare  a  tal 
uopo  più  di  6000  contadini  dì  e  notte  (Diario  allegato  alla  relazione  di  Luigi  di 
Wfirtemberg  airimperatore,  del  24  giugno,  da  S.  Prospero). 
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bandoDÒ  profondamente  addolorato  il  campo  e  si  ritirò  a  S.  Martino 
d'Este  per  tentarvi  una  nuova  cura(*). 

Non  a  lungo  vi  stette,  poiché  sette  giorni  dopo,  cioè  la  mattina 
del  26  giugno,  egli  ricompariva  al  campo,  e  questa  volta  completa- 
mente ristabilito.  Il  conte  Salburg,  scrivendone  all'imperatore,  gli 
significava  com'egli  si  fosse  assicurato  della  perfetta  guarigione  del 
Mercy,  mettendogli  delle  carte  sotto  gli  occhi,  che  quegli  tosto  lesse, 
com'ei  fu  pure  in  grado  di  riconoscere,  stando  alla  finestra,  tutti  gli 
ufficiali  che  gli  passavano  dinanzi.  Il  Mercy  ardeva  di  venire  ad  una 
decisiva  prova  dell'armi,  e  tosto  deliberò  di  andare  in  cerca  del  ne- 
mico (^);  e  non  andò  guari  che  contr'esso  urtò  sotto  le  mura  di 
Parma  il  dì  di  San  Pietro,  29  giugno,  impegnandovisi  una  accanita 
battaglia,  che,  per  il  suo  sanguinoso  risultato,  e  per  l' influsso  da  essa 
esercitato  sul  seguito  degli  avvenimenti,  è  certo  il  più  importante  epi- 
sodio della  guerra  di  successione  polacca  in  Italia. 

Della  battaglia  di  Parma  noi  abbiamo  quattro  diverse  narrazioni 
di  contemporanei  :  anzitutto  le  due  che  si  leggono  nella  anonima  Storia 
dell'anno  1734  (^)  e  nella  Histoire  de  la  guerre  présente  di  Pierre 
Massuet  (*);  poi  quella  che  ne  dà  un  testimonio  oculare,  Carlo  Gol- 
doni, che  assistette  a  quella  battaglia  dalle  vicine  mura  di  Parma  (^); 
indi  la  relazione  per  anco  inedita  e  rimasta  fin  qui  sconosciuta,   che 


(*)  Il  Mercy,  scrivendo  airiraperatore  in  data  del  19  da  S.  Prospero,  gli  no- 
tificava che  sarebbe  tornato  a  Mantova  all'indoraani  ;  ma  egli  deve  avere  antici- 
])ata  la  sua  partenza,  perchè  il  principe  Luigi,  scrivendo  la  sera  di  quel  giorno 
medesimo  alPimperatore,  gli  riferiva  esservisi  il  Mercy  già  fatto  trasportare  nel 
]>omeriggio.  Questi  per^,  forse  durante  il  viaggio,  cambiò  divisamento,  e  anzi 
che  andare  a  Mantova,  si  fermò  a  S.  Martino  d'Este.  (Vedi  la  lettera  di  Giuseppe 
EsMANDiA,  del  30  giugno,  da  Bergamo,  al  Villasor.  Cfr.  anche  Muratori,  op.  cit., 
a.  1734).  Probabilmente  egli  non  volle  troppo  allontanarsi  dairesercito,  fiducioso 
di  poterne  in  breve  riprendere  il  comando. 

(')  Salburg  all'imperatore,  Reggio,  27  giugno. 

(*)  La  storia  delVanno  1734  divisa  in  quattro  libri.  Ove  si  espongono  le 
battaglie  eseguite  tra  gV  Imperiali  e  Oallo-Sardi  a  ColornOy  a  Parma  e  a  Gua- 
stalla; la  conquista  dei  regni  di  Napoli  e  Sicilia  fatta  dagli  Spagnuoli;  la 
presa  di  Filisburgo  fatta  dai  Francesi;  la  resa  di  Danzica  a'  Moscoviti;  la 
prigionia  del  Primate  di  Polonia  e  del  marchese  Àfonti,  ecc.  Amsterdam.  A  spese 
di  Fr.  Pitteri  in  Venezia,  in-8®,  p.  24  e  seg. 

(*)  Histoire  de  la  guerre  présente  contenant  tout  ce  qui  s*est  passe  de  plus 
important  en  Italie,  sur  le  Rhin,  en  Pologue,  et  dans  la  plus  part  des  cours  de 
l'Europe.  Enrichie  des  principaux  plans  des  siéges  et  des  batailles.  Par  Mr. 
P.  Massuet.    A  Amsterdam,  chez  F.  L'Honoré,  1735,  in-8^  pp.  277-282. 

(•)  Memorie,  cap.  XXXII. 
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sulla  battaglia  inviò  air  imperatore  il  principe  Luigi  di  Wùrtemberg, 
che,  dopo  il  generalissimo  conte  di  Mercj,  fu  Tattor  principale  del 
sanguinoso  dramma  nel  campo  degli  imperiali  (^). 

Oltre  a  queste  testimonianze  più  o  meno  dirette  del  tempo,  va 
poi  ricordato  il  quadro  splendidamente  colorito  che  del  fatto  di  Parma 
ci  lasciò  il  Botta  ne'  suoi  Annali  della  storia  d'Italia  continuata 
da  quella  del  Guicciardini  sino  al  1814  (*). 

Ora  l'autore  della  Histoire  de  la  guerre  présente,  e  pur  quello 
della  Storia  dell'anno  1734  non  possono  dirsi  storiografi  uflSciali  del 
loro  tempo.  Essi  non  attinsero  le  loro  notizie  direttamente  dagli  ar- 
chivi, ciò  che  sarebbe  stato  loro  del  resto  impossibile,  trattandosi  di 
fatti  contemporanei,  consegnati  in  documenti  inaccessibili  agli  stu- 
diosi. Quei  due  autori  composero  le  loro  storie  sulle  notizie  che  lor 
fornirono  i  giornali  del  tempo,  i  quali,  è  ben  vero,  emanavano  più  o 
men  direttamente  dai  rispettivi  governi;  ma  per  ragioni  ovvie  non 
potevano  dare  tutta  e  intiera  la  verità,  in  ispecie  per  quel  che  ri- 
guarda l'esercito  imperiale,  il  cui  supremo  duce  morì  prima  di  poter 
parlare,  dove  quelli  che  gli  sopravvissero,  e  che  avrebbero  potuto  for- 
nirci lo  svolgimento  esatto  degli  avvenimenti,  avevano,  come  vedremo, 
un  interesse  speciale  a  non  farlo. 

Molta  importanza  e  valor  grande  di  credibilità  vanno  invece  an- 
nessi alla  testimonianza  del  Goldoni  che,  trovandosi  a  un  tiro  quasi 
di  moschetto  dal  luogo  della  mischia  e  a  contatto  diretto  colla 
guarnigione  francese  di  Parma,  era  in  grado  di  aver  notizie  precise 
sul  fatto  che  descrive.  Nò  l'esser  egli  caduto  in  qualche  inesattezza, 
come  là  dove  dice  che  il  principe  di  Wùrtemberg  incontrò  nella  bat- 
baglia  di  Parma  la  stessa  sorte  del  Mercj,  mentre  in  realtà  egli  cadde 
nella  battaglia  di  Guastalla  del  19  settembre  successivo,  toglie  alcun 
peso  al  resto  del  suo  racconto;  poiché  non  fa  meraviglia  che,  nella 
confusione  del  momento  e  per  il  numero  grande  di  generali  tedeschi 
rimasti  sul  campo,  sìa  corsa  pur  la  voce  della  morte  del  principe 
Luigi.  Perciò,  ed  anche  persuaso  dalla  schietta  semplicità  e  dalla  sin- 
cerità onesta  che  spira  nella  narrazione  goldoniana,  io  non  esito  a 
riconoscere  in  essa  una  testimonianza  storica  vera  e  propria,  accet- 
tando senz'altro  il  particolare  dello  spione  comune  ai  due  eserciti, 
con  quant' altro  vi  è  ricordato  sui  fatti  che  preludiarono  e  prepara- 
rono lo  scontro. 


(»)  I.  e  R.  Archivio  di  Cort«  e  Stato,  Vienna.  Lomb,  Corr, 
(•)  Libro  XLl. 
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Quanto  al  Botta,  egli  non  dice  a  quali  fonti  attingesse  le  sue 
notizie  sulla  battaglia  di  Parma.  Certo  è  tuttavia,  che  egli  non  è 
sempre  bene  informato.  La  descrizione  molto  circostanziata  che  egli 
ci  dà  della  battaglia  di  Parma,  se  per  certi  riguardi  corrisponde  al 
vero,  come  nel  primo  principale  obbiettivo  dei  combattenti,  ch'era  la 
difesa  e  rispettivamente  la  presa  delle  cascine  della  Crocetta,  per  certi 
altri  è  falsa:  così  là  dov'egli  fa  morire  il  Mercy  alla  fine  della  bat- 
taglia, mentre  sappiamo  con  sicurezza  ch'egli  invece  cadde  in  sul 
principio  della  medesima. 

Resta  in  ultimo  la  lunga  relazione,  che  qui  per  la  prima  volta 
si  pubblica  (^),  e  che  due  giorni  dopo  il  terribile  scontro,  addì 
1°  luglio  1734,  il  principe  Luigi  di  Wiirtembei-g  inviò  da  Monte  Chia- 
rugolo  air  imperatore.  È  questo  per  sua  natura  un  documento  ufiBciale, 
ma  pur  troppo  ancor  esso  va  usato  con  grande  riserva,  non  essendo 
informato  a  sincerità  ed  imparzialità  di  giudizi,  ma  piuttosto  costi- 
tuendo un  racconto  tendenzioso  degli  apparecchi  della  battaglia  di 
Parma,  quali  furono  disposti  dal  maresciallo  Mercy.  Luigi  di  Wfir- 
temberg,  che  in  caso  di  malattia  o  di  disgrazia  toccata  al  generalis- 
simo era  stato  dall'  imperatore  nominato  a  sostituirlo  nel  supremo 
comando  dell'esercito,  odiava  il  Mercy,  perchè,  malgrado  versasse  in 
tristi  condizioni  di  salute,  non  voleva  mai  cedergli  intiero  ed  asso- 
luto il  governo  della  guerra  :  sicché  egli,  giovane  ed  ambizioso,  invano 
anelava  all'occasione  di  potersi  presto  coprire  di  gloria  in  qualche 
clamoroso  fatto  d'armi.  Gli  è  che  il  Mercy,  vecchio  ed  esperto  gene- 
rale, dopo  Eugenio  di  Savoia  il  capitano  più  valoroso  che  allor  van- 
tasse l'esercito  cesareo,  il  Mercy  che  conosceva  l'Italia  per  avervi 
altre  volte  vittoriosamente  combattuto  e  che  ora  aveva  già  fermo  nella 
mente  il  piano  di  guerra,  col  quale  non  dubitava  di  ritogliere  ai  Gallo- 
Sardi  la  Lombardia  e  Napoli  agli  Spagnuoli,  non  voleva  sì  tosto 
spogliarsi  dell'autorità  conferitagli,  poco  stimando  la  capacità  e  i  ta- 
lenti militari  del  principe  Luigi  (2),  mentre   la  sua  robusta  costitu- 


(*)  Appendice,  n.  3. 

(^)  Gli  elogi  con  che  il  Mercy,  scrivendo -tre  mesi  prima  air  imperatore 
(v.  sopra,  p.  431),  raccomandavagli  il  principe  di  Wtìrtemberg  come  il  generale  piìi 
degno  a  sostituirlo  nella  condotta  deiresercito,  non  venivano  da  animo  convinto 
e  sincero.  Egli  certo  non  ignorava  che  la  destinazione  del  giovine  generale  presso 
Tesercito  d'Italia,  decisa  a  Vienna  già  nel  gennaio  del  1734  ancor  prima  che 
egli  partisse  da  Vienna  (v.  Foscarini,  dispaccio  del  9  gennaio  1734),  era  in  gran 
parte  dovuta  a  favoritismi  di  cortigiani  (Foscarim,  dispaccio  6  febbraio  1784), 
contro  i  quali  egli   non  credette  opportuno    di    agire  persuadendosi    al    postutto 


-  440  — 

zione  gli  dava  speranza  che  non  avrebbe  tardato  a  riavere  la  salate, 
sicché  potesse  egli  stesso  aprire  presto  la  campagna. 

Né  era  lusinga  vana  la  sua,  poiché,  come  vedemmo,  il  26  giugna 
egli  tornava  al  campo  di  Reggio  perfettamente  ristabilito;  di  dove, 
spingendosi  innanzi,  la  sera  del  27  egli  raggiungeva  a  S.  Lazzaro  il 
principe  di  Wùrtemberg,  tosto  mandando  due  ufficiali  ad  esplorare  le 
strade  di  S.  Leonardo,  poiché  da  quella  parte  egli  intendeva  il  mat- 
tino seguente  assalire  Tavversario.  Ma  sapute  quelle  vie  impratica- 
bili, risolvette  passare  la  Parma  a  sud  della  città,  dove,  secondo  gli 
esploratori,  men  ardue  correvan  le  strade  (*). 

Alle  3  del  mattino  del  28  il  Mercy  fece  prendere  le  mosse  al 
suo  esercito,  che  diresse  su  Porporano  (*),  capitanandone  egli  stessa 
l'avanguardia,  mentre  la  retroguardia  affidò  al  principe  Luigi  colFor- 
dine  di  vigilare  contro  un  possibile  assalto  del  nemico.  Tutto  il  giorna 
28  fu  impiegato  nel  passaggio  della  Parma  e  della  Baganza  e  nel- 
Tesplorazione  del  terreno  fino  al  Naviglio,  un  canale  largo  e  profonda 
che  congiungeva  la  Baganza  col  Taro. 

Appoggiata  Tala  destra  dell'esercito  alla  Baganza  e  la  sinistra 
al  Naviglio,  il  principe  di  Wiirtemberg,  pensando  conveniente  che 
questo  venisse  munito,  prendeva  seco  a  tal  uopo  la  brigata  Culmbacb 
dell'ala  sinistra  e  ordinava  al  resto  dell  infanteria  di  seguirlo.  Se- 
nonché,  mentr'egli  stava  visitando  alcune  cascine  per  occuparle,  il  Mercy 
allontanò  dal  Naviglio  infanteria  e  cavalleria  di  circa  due  miglia,  ri- 
traendo l'ala  destra  dalla  Baganza  alla  Parma,  e  lasciando  presso  il 
Naviglio  sol  due  compagnie  di  granatieri,  cento  ussari,  tre  battaglioni 
Max  Stahremberg  e  tre  del  reggimento  Daun:  la  Baganza,  in  sulla  sini- 
stra, fiancheggiò  d' un  battaglione  e  rinforzò  sulla  destra  con  lala  si- 


che la  sua  guarigione,  che  era  ben  lontano  dal  disperare,  avrebbe  resa  inutile 
quella  sostituzi  one.  I  fatti  di  Colorno  eran  poi  venuti  a  ribadire  nella  sua  inente 
il  concetto  non  alto  che  egli  del  principe  aveva.  Ci^  s'accorda  col  gindizio 
espresso  dal  Foscarini:  «  Il  Principe  di  Wtlrtemberg . .  .  mise  ancora  in  piti 
chiara  vista  del  mondo  la  scarsezza  ch'era  in  Germania  di  gran  generali:  mer- 
cecchè  fosse  egli  bene  signore  di  nobil  sangue  e  di  prodezza  personale;  ma  gio- 
vane d'età,  privo  di  pratica  e  nuovo  nei  supremi  comandi  »  {Storia  arcana,  ed. 
da  Tommaso  Gar  in  Arch.  stor.  ital,  tomo  V  il 843),  p.  126). 

(>)  Luigi  di  WUrtemberg  all'imperatore.  Relazione  del  1"  luglio.  Dove  non 
sia  indicata  altra  fonte,  da  cotesta  relazione  debbonsi  intendere  attinte  le  notizie 
che   seguiranno  sugli  apparecchi  e  sullo  scoppio  della  battaglia. 

(*)  Massuet,  op.  cit.,  p.  277. 
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nistra  del  corpo  di  riserva,  di  contro  alla  Pai'ma.  Con  queste  disposi- 
zioni il  maresciallo  evidentemente  volle  assicurarsi  da  qualche  sorpresa 
alle  spalle.  Né  il  timore  di  un  attacco  da  codesta  parte  era  infondato, 
poiché  il  maresciallo  di  Coigny,  succeduto  da  poco  al  Villars  nel  co- 
mando dei  Gallo-Sardi,  informato  della  marcia  degl'imperiali,  aveva 
col  conte  di  Bi*oglie  passata  la  Parma,  conducendo  seco  dieci  compa- 
gnie di  granatieri  e  tutta  la  cavalleria;  ma  poi  ritornò  sui  suoi  passi  (^), 
certo  ingannato  dalla  doppia  spia  pagata  tanto  dagli  alleati  che  dai 
tedeschi,  la  quale,  recatasi  la  notte  del  28  nel  campo  dei  primi  a 
S.  Pietro,  a  tre  miglia  dalla  città,  dava  loro  ad  intendere  che  un 
sol  distaccamento  di  truppe  tedesche  doveva  foraggiare  il  giorno  se- 
guente ne'  pressi  di  Parma  col  disegno  di  tentare  un  colpo  di  mano 
sulla  città  (*). 

Intanto  nel  campo  degl'  imperiali  il  principe  Luigi  giuocava  fel- 
lonescamente d'insubordinazione  e  di  puntigli  contro  il  Mercy,  cui 
egli  non  poteva  perdonare  d'esser  guarito  e  d'esser  venuto  a  ripren- 
dersi il  comando.  Egli  temeva  che  i  sei  battaglioni,  che  il  maresciallo 
aveva  messi  a  guardia  del  Naviglio,  non  venissero  nella  notte  tagliati 
dal  resto  dell'esercito,  e  non  ostante  che  il  Mercy  non  se  ne  preoc- 
cupasse —  sapendo  come  la  spia  inviata  nel  campo  degli  alleati  li 
avrebbe  addormentati  —  di  proprio  impulso  li  ritrasse  di  li,  lasciando 
invece  a  difesa  di  quei  ponti  solo  cento  ussari,  due  compagnie  di  gra- 
natieri e  quattrocento  cavalieri.  Il  Mercy,  come  eran  già  le  10  di 
sera  (^),  gli  diede  la  parola  d'ordine,  soggiungendo  che  con  quella 
voleva  all'indomani  attaccare  il  nemico.  Presenti  i  tenenti  generali, 
Luigi  di  Wùrtemberg  pregò  il  maresciallo  d'inviare  un  forte  distac- 
camento ad  osservare  il  nemico,  ed  ordinasse  chi  aveva  da  iniziare 
l'attacco  e  chi  da  sostenerlo.  Ma  egli  altro  non  gli    rispose,    se   non 


(*)  Massuet,  ivi.  L'autore  de\\&  Storia  deiranno  1734  racconta  invece  che 
solo  il  conte  di  Broglie,  d'ordine  del  Coigny,  recossi  alla  testa  di  mille  jifrana- 
tieri  e  di  tutti  i  picchetti  a  riconoscere  il  terreno  al  di  là  dal  fiume  Parma,  e 
che,  tt  essendosi  un  po'  troppo  approssimato  all'armata  imperiale,  i  tedeschi  fecero 
iilcune  scariche  della  loro  moschetteria,  e  tra  gli  altri  (il  Broglie)  restò  ferito, 
sebbene  leggermente  »  (p.  23  e  seg).  Ma  io  dubito  dell'esattezza  di  questo  fatto, 
che  dal  principe  Luigi  sarebbe  stato  certo  rilevato  nella  sua  relazione  del  V  luglio, 
mentre  in  realtà  non  vi  accenna  affatto. 

(■)  Goldoni,  ivi.  La  spia,  caduta  in  sospetto  al  Coigny,  venne  arrestata  e, 
scopertone  indi  l'inganno,  impiccata.  Goldoni,  ivi. 

(')  Il  principe  Luigi  dice  che,  quando  il  maresciallo  gli  consegnò  la  parola 
d'ordine,  era  già  notte  da  un'ora  (Relazione  del  1**  luglio). 
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ch*era  troppo  tardi,  e  tornasse  1*  indomani,  che  allora  avrebbe  disposto 
il  da  fare  (^). 

Cosi  fece  il  principe,  e  si  recò  il  mattino  seguente  da  lui  col 
generale  del  giorno,  barone  Wachtendonk  ;  ma  il  maresciallo  gli  di- 
chiarò che  voleva  osservare  il  nemico  egli  stesso  alla  testa  del  suo 
esercito,  e  senza  esporre  ai  tenenti  generali  il  suo  piano  di  battaglia, 
ordinò  che  T esercito  diviso  in  due  colonne  si  mettesse  in  marcia. 

Il  piano  di  battaglia  del  Mercj  non  si  conosce  con  precisione: 
tuttavia  dal  fin  qui  detto  e  dal  seguito  degli  avvenimenti  non  mi 
sembra  difScile  T  indovinarlo. 

Il  Mercj,  non  è  dubbio,  sapeva  da  qualche  informatore  che  il 
maresciallo  di  Coigny  aveva  fatto  occupare  dalla  destra  del  suo  eser- 
cito —  sessanta  compagnie  di  granatieri  (^)  —  alcune  cascine  della 
Crocetta,  una  sul  ciglione  meridionale  dello  stradone  di  Piacenza,  le 
altre  sul  margine  opposto  di  quello  stradone  medesimo,  là  dove  in 
esso  imbocca  la  strada  di  Cremona.  L'ala  sinistra  de*  Franco-Pie- 
montesi non  s'era  invece  ancora  formata,  anzi  è  da  credere  che  fosse 
ancora  buon  tratto  lontana  dal  luogo  ove  poi  s'impegnò  la  mischia. 
Or  quello,  a  cui  mirava  il  Mercy,  si  era  appunto  di  assalire  Tala  destra 
degli  alleati  prima  che  la  sinistra  accorresse  e  riuscisse  a  disporsi  in 
ordine  di  battaglia.  Atterrati  i  granatieri  che  stavano  alla  difesa  della 
Crocetta,  la  fanteria  che  costituiva  l'ala  sinistra  dei  Gallo-Sardi  non 
avrebbe  da  sola  potuto  resistere  all'  impeto  de'  corazzieri  imperiali,  e 
avrebbe  dovuto  arrendersi  o  darsi  alla  fuga. 

Con  questo  piano  la  mattina  del  29  giugno  il  Mercj  fece  pas- 
sare al  suo  esercito  il  Naviglio,  tenendo  all'avanguardia  tre  squadroni 
di  carabinieri  della  prima  linea  con  cinque  compagnie  di  granatieri  a 
piedi,  un  reggimento  di  corazzieri  e  la  brigata  Culmbach,  a  cai  te- 
neva dietro  la  prima  e  poi  la  seconda  linea.  Ma  non  s'era  fatto  ancora 
un  miglio  di  strada,  che  s'udirono  due  cannonate*  e  che  gli  avamposti 
si  videro  già  sotto  il  fuoco  del  nemico.  Eran  le  11  del  mattino  {^). 

Il  Mercy,  imposto  al  principe  di  Wiirtemberg  di  attaccare  sen- 
z'altro Tala  destra  nemica,  corse  indietro  a  dare  un  ordine.  Ma  il 
principe  Luigi  s'ostinò  a  non  venire  alle  mani  prima  che  non  fosse 
in  linea  tutta  la  fanteria.  E  si  diede  a  formarla.  Nò,  giunto  di  lì  a 

(')  Da  ciò  è  chiaro  che  il  Mercy  conosceva  già  per  qualche  spia  le  posi- 
zioni del  nemico. 

(»)  Massukt,  op.  cit.,  p.  278. 

(^)  Massuet,  ivi;  Botta,  ivi.  La  Storia  delVanno  1734  (p.  24)  fa  incomin- 
ciare meno  esattamente  la  battaglia  due  ore  innanzi  mezzogiorno. 
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poco  an  aiutante  di  campo  che,  a  nome  del  maresciallo,  faceyagli  pre- 
mura di  aprire  il  fuoco,  ubbidì;  e  pur  quando  tornò  il  Mercy,  e  gli 
chiese  il  perchè  tentennava  e  non  attaccava  il  nemico,  si  schermì  pre- 
gando gli  si  lasciasse  il  tempo  di  allineare  tutta  la  fanteria.  Il  ma- 
resciallo ribattè  che  non  si  trattava  che  di  un  piccolo  corpo  nemico; 
ma  inutilmente.  Allora  il  Mercj  ingiunse  al  general  maggiore  del  reg- 
gimento Harrac,  Bailowitz,  d'incominciar  lui  con  cinque  compagnie  di 
granatieri  Tattacco,  ordinando  invece  al  principe  Luigi  di  secondarlo. 
Ed  egli  stesso  si  gettò  nella  mischia  con  alcuni  battaglioni  della 
brigata  Walsegg  e  investì  con  tanto  impeto  il   nemico,  che  questo 

venne  respinto  da  tre  cascine,  e  si  vide  bentosto  assalito  nel  proprio 
accampamento. 

Il  Coigny,  avvertito  dal  rombo  del  cannone  che  già  si  combat- 
teva, tosto  era  accorso  col  resto  del  suo  esercito  (*),  giugnendo 
ancora  in  tempo,  mercè  gV  indugi  di  Luigi  di  Wùrtemberg,  a  disporre 
più:  la  sua  sinistra  in  ordine  di  battaglia,  appoggiandola  alle  mura 
di  Parma  di  fronte  alla  Crocetta.  Ma  non  essendo  sufficientemente 
appoggiato  dai  suoi,  il  Mercy  dovette  alquanto  retrocedere,  ferman- 
dosi con  i  pochi  battaglioni  che  erano  seco  sotto  il  fuoco  di  due  ca- 
scine, che  il  nemico  era  riuscito  a  riprendere. 

Noi  ignoriamo  quel  che  sia  poscia  succeduto;  ma  questo  è  certo, 
che  il  Mercy  cadde  poco  di  poi  colpito  da  un  colpo  di  moschetto, 
sparatogli  a  bruciapelo  nella  schiena  da  uno  de*  suoi  (*).  Non  è  in- 

(0  Goldoni,  ivi. 

(*)  Ciò  risulta  dal  dispaccio  del  Foscarini  del  81  luglio,  dal  Semraering, 
ove  leggonsi  le  seguenti  parole  :  u  è  dubbio  se  la  morte  di  lui  accadesse  per  maup 
dei  nemici,  o  per  tradimento  de*  suoi;  mentre  il  nepote  »  (un  d*Argentean,  che 
dopo  la  battaglia  era  corso  a  Vienna  per  ìscagionare  lo  zio  dalle  accuse  d*  impre- 
parazione e  di  soverchia  fretta  neirassalto  al  nemico,  mossegli  contro  dal  prin- 
cipe di  Wflrtemberg)  «  ha  condotto  seco  il  vestito  che  il  zio  teneva  indosso  nella 
battaglia,  e  fa  vedere  essere  quello  colpito  in  ischiena,  e  averne  rilevato  un  tal 
foro,  da  non  potersi  operare  fuorché  da  un*arma  scaricata  vicinissima  alla  per- 
sona». Molto  significativo  è  pur  il  seguente  passo  d*una  lettera  delPlMPERATORB 
a  Eugenio  di  Savoia,  della  fine  di  luglio  del  1734,  la  cui  minuta  conservasi  nel- 
ri.  r.  Archivio  di  Corte  e  Stato  di  Vienna.  L'imperatore  poi  con  un  tratto  di 
penna  cancellò  sulla  minuta  cotesto  passo,  che,  di  conseguenza,  venne  omesso  sulla 
copia,  ma  che,  malgrado  ciò,  non  perde  tuttavia  la  sua  grande  importanza:  «Was 
mich  aber  anhero  noch  mehr  betroflfen,  ist,  dass  sehr  starkc  Anzeigen  obhanden 
seind,  dass  Mercy  nicht  von  denen  Feinden  das  Leben  eingebUsset.  Bin  vollst&ndig 
sicher,  dass  Printz  Louis  so  sehr  als  jemand  in  der  Welt  detestiren  wtirde,  wann 
«ich,  wie  glaubwtlrdig  vorkombt,  verificeren  solte,  dass  Mercy  verrfttherischer  Weiss 
orschossen  worden.  NOthig  ist  aber  bei  denen  vorhandenen  Anzeigen  alles  anzu- 
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verosimile  che  odio  e  desiderio  di  vendetta  per  i  suoi  modi  superbi 
e  per  il  poco  conto  che  faceva  delle  vite  de'  soldati  (^)  abbian  gui- 
data la  mano  dell'assassino.  Ma  se  anche  Luigi  di  Wiirtemberg  non 
appare  direttamente  colpevole  di  questa  morte,  non  è  però  che  una 
responsabilità  grave  non  pesi  su  di  lui,  poiché  con  la  sua  astio- 
sità mal  celata  e  continua,  con  le  temerità  puntigliose  dell' ultim' ora, 
col  disdegno,  che  apertamente  affettava  per  il  maresciallo,  egli  non 
può  non  avere  moralmente  incoraggiato  quei  che,  mossi  da  lor  proprie 
passioni,  meditavano  di  spegnerlo.  Comunque,  la  morte  del  Mercy 
riuscì  fatale  agli  imperiali,  mettendo  nel  campo  cesareo  un'orrìbile 
confusione.  Nessuno  seppe  più  dove  rivolgere  gli  attacchi,  né  quali 
de'  battaglioni  combattenti  secondare.  Trovandosi  la  cavallerìa,  l'arm  e 
prediletta  del  Mercy,  schierata  davanti,  la  fanteria  non  potè  avan- 
zare. Ciò  malgrado  il  principe  Luigi  seppe  mantenere  le  posizioni 
durante  il  resto  della  battaglia,  che,  tra  un  fuoco  ininterrotto,  durò 
fino  alle  9  di  sera.  I  fanti  imperiali,  compresi  gli  ufBcialì,  eran 
già  quasi  tutti  periti  ;  morti  il  generale  principe  Culmbach,  i  generali 
maggiori  barone  de  Vins  e  conte  La  Tour,  i  colonnelli  conte  Niccolò 
Palffy  e  conte  Formentini,  cinque  tenenti  colonnelli,  due  maggiori, 
e  venti  capitani  (*);  tra  i  feriti  lo  stesso  principe  Luigi,  che  du- 
rante la  battaglia  s'ebbe  parecchi  cavalli  uccisi:  in  tutto,  tra  morti 
e  feriti,  6172  {% 


wenden,  urab  wo  mOglich  der  Sachen  nàher  auff  den  Grund  zu  komraen,  dami 
solches  die  Justiz,  raithin  das  Gewissen  erforderet  ».  Tuttavia  nulla  trovai,  donde 
appaia  che  le  indagini  per  giungere  fino  in  fondo  alla  cosa  siano  poi  state  real- 
mente fatte.  Forse  troppe  e  troppo  alte  responsabilità  si  mostrarono  coinvolte  nel 
brutto  affare,  e  per  ciò,  come  suole  in  casi  simili,  si  sarà  preferito  di  leppellire 
il  triste  fatto  nel  silenzio.  E  forse  anche  —  e  ciò  mi  sembra  più  probabile  — 
gli  autori  e  i  complici  deirassassinio  sono  da  cercarsi  tra  i  caduti  o  di  Parma 
stessa,  0  di  una  delle  prossime  battaglie,  sicché  il  piombo  de*  nemici  avrebbe  in- 
consapevolmente fatto  esso  giustizia. 

(»)  M.  FoscARiNi  nella  sua  Storia  arcana  (Arck.  Stor.  Rai .  V,  p.  25  e  seg.), 
parlando  del  Mercy  dice  :  «  l'altiera  e  focosa  natura  di  lui  rendealo  insopportabile 
agli  altri  capi;  e  lo  sprezzo  ch'egli  ebbe  per  le  vite  dei  soldati  gli  tirò  sopra 
l'odio  loro».  E  il  Muratori  (ivi),  sempre  a  proposito  di  lui  :«  odiato  dalla  mag- 
gior parte  degli  uffiziali,  come  macellaio  delle  truppe». 

(■)  Massukt,  op.  cit ,  p.  281.  Secondo  il  Magni  (Continuazione  del  diario 
dell'armata  d'Italia  del  9  luglio,  dal  campo  di  Re  vere)  i  capitani  caduti  sareb- 
bero stati  solo  tre:  ma  qui  ci  dev'essere  uno  sbaglio. 

e*)  Magni,  ivi.  Né  questa  cifra  sembra  esatta.  G.  B.  Marchesi  riferiva  al 
Villasor  il  10  luglio  da  Mantova:  a  qui  si  è  pubblicata  la  lista  de' morti  e  feriti 
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Patto  ripassare  a'  suoi  il  Naviglio,  il  principe  Luigi  si  ritirò 
due  ore  anzi  giorno  a  San  Prospero  e  di  là  a  Montechiarugolo,  la- 
sciando però  indietro  molti  feriti.  E  temendo  non  gli  venissero  ta- 
gliate le  comunicazioni  col  Po,  si  tolse  ben  tosto  pur  di  là,  abban- 
donando a  spron  battuto  il  Parmigiano  e  il  Modenese,  e  riducendosi 
con  l'esercito  in  brandelli  a  Severe  nel  Mantovano,  donde  s'eran  prese 
due  mesi  prima  le  mosse. 

Gli  alleati,  quantunque  gravi  fossero  state  pur  le  perdite  loro  ('), 
si  attribuirono  la  vittoria.  E  vittoria  fu,  sia  per  il  mancato  scopo 
deir  impresa  de*  Tedeschi,  che  era  di  impadronirsi  di  Parma,  sia  per 
la  ritirata  di  questi  precipitosa  e  disastrosa.  La  giustizia  non  seguì 
mai  più  pronta  e  più  tremenda  al  delitto.  Mentre  è  quasi  certo  che, 
se  al  Mercy  non  veniva  tolta  la  vita,  egli  avrebbe  finito  per  vin- 
cere (').  Le  posizioni  dei  Gallo-Sardi  erano  più  che  mai  sfavorevoli, 
poiché  il  loro  esercito  vi  restava  tagliato  in  due  da  un  canale,  il  Bu- 
ratterò, sul  quale  era  stato  improvvisato  un  ponte  piuttosto  stretto  e 
incomodo,  il  cui  passaggio  era  tutt' altro  che  facile  e  spedito  (^). 
Sicché  il  disegno  del  Mercy,  che  era  di  battere  singolarmente  le  due 
ale  nemiche,  malgrado  tutte  le  difBcoltà  del  terreno,  e  i  puntigli 
del  principe  di  Wtirtemberg  non  poteva  non  sortir  buon  effetto,  se  il 
piombo  deir assassino  non  fosse  sopraggiunto  a  salvar  gli  alleati  dalla 
rovina  che  li  minacciava. 


al  numero  di  500  e  più  ufficiali  e  6552  comuni  ».  Eugenio  di  Savoia  scriveva 
all'imperatore  il  14  agosto  dal  campo  di  Trebur,  raccogliersi  da  lettere  colà  in- 
tercettate che  le  perdite  nel  campo  tedesco  erano  state  di  otto  e  più  mila  no- 
mini. —  V.  anche  Massuet,  op.  cit.,  p.  281;  la  Storia  delVanno  1734 ^  p.  25,  e 
Botta,  ivi. 

(^)  Dai  tre  ai  quattro  mila  uomini  fra  morti  e  feriti.  Massubt,  ivi. 

(')  Era  questa  l'opinione  di  molti,  condivisa  dallo  stesso  imperatore.  V.  la 
lettera  di  lui  al  principe  Eugenio  di  Savoia  del  luglio  1734,  senza  indicazione 
del  giorno,  citata  a  p.  443,  n.  2.  —  Cfr.  anche  il  dispaccio  del  Foscarini  dato 
il  31  luglio  1784  dal  Semmering  e  la  lettera  del  generale  conte  Guglielmo 
R.  Neippbro  all'imperatore,  in  data  del  26  agosto  1734,  da  Quingentoli.  È  poi 
notevole  in  quest'ultima  lettera  il  passo,  in  cui  il  Neippbro  spiega  il  secreto, 
serbato  dal  Mercy  di  fronte  a  Luigi  di  Wilrteraberg  sul  suo  piano  di  battaglia, 
colla  poca  fiducia  ch'egli  ormai  aveva  in  costui. 

P)  Botta,  ivi. 


—  446  - 


APPENDICE. 

Documenti. 

1. 

Carolus  divina  favente  clementia,  Romanorom  Imperator,  semper  augustus, 
rex  Germaniae,  Castellae,  Legionis,  Aragonnm,  ntriusque  Siciliae,  Jernsalem,  Hun- 
gariae,Bohemiae,DalmatiaeCroatiae,  Navarrae,  et  Indiar om  etc.  Dui  Mediolani  etc. 

mastri,  Meli,  atque  de  Nobis  optime  merito  Claudio  Florimando  Corniti  de 
Mercy,  imperialinm  nostroram  exercitnam  generali  campi  mareschallo,  gratiam 
Nostram  Caesaream,  ac  bonam  volnntatem.  Cum  eximia  piane  omnia,  in  eo  requi- 
rantnr,  qui  in  Stata  nostro  mediolanensi  difficillimis  bisce  temporibus,  in  quibus 
conclamari  nndiqne  ad  arma,  ac  ingenti  bostium  numero  ItaliS  non  tam  ìmplerì, 
quam  obrui  conspicimus,  summa  cum  autboritate  reipublicae  gubefnacnla  tractare 
debeat;  neque  tanti  muneri  gravitas  digne  a  quoquam  sustineri  yaleat,  nisi  queni 
generis  splendor,  fortitudo,  constantia,  prud«ntia  rerum  usus,  justitia,  ac  reliquae 
virtutes  omnibus  numeris  absolute  commendent,  tibi  optimo  Consilio  supremam 
praememorati  Status  praefecturam,  simulque  cum  ea  publicam  rem  saepe,  ac  none 
quidem  maxime  talium  virorum  ope  indigentem,  in  interim  donec  aliud  a  Nobis 
statuatur,  tuto  committendam  censuimus:  De  perspecta  totque  praeclaris  compro- 
bata  documentis  sapientia,  ac  fortitudine  tua  piane  confìdentes,  nibil  a  te  praeter- 
missum  iri,  quo  commissam  tibi  amplissimam  dignitatem  ita  in  hac  rerum  vice 
sustineas,  et  administres,  ut  Nostrae  ac  publicae  expectationi.  quae  maxima  de  te 
est,  cumulate  rcspondeas:  Equidem  ipso  a  teneris  annis  inter  belli  discrimina 
semper  versatus,  suramis  militiae  muneribus,  gloriose  perfunctns,  maximisque 
expeditionibus  tota  Europa  in  Germania,  Pannonia,  Belgio,  Italia  assidue  exerci- 
tatus,  postremo  palmas  palmis  adiungens  Siculi  belli  expeditionem,  quam  uni  tibi 
superioribus  annis  cum  summo  armorum  imperio  commendandam  duximus,  tam 
strenue  confecisti,  ut  maximam  inde  gloriam  tibi  conciliaTeris.  Quo  circa  nos  in 
spem  firmam  constantemque  erigimur,  fore  ut,  praeclaram,  quae  in  praesens  tibi 
offertur,  occasionem  nostri  nominis  dignitatem  et  gloriam  tnendi  et  amplificandi, 
publicamque  incolumitatem  asserendi  libenter  amplexus,  nibil  in  tam  necessario 
tempore  de  ferve ntissimo,  quo  flagras  zelo,  nihil  de  strenuo,  quo  praestas  animi 
robore,  atque  constantia  remittas.  Sed  mcritus  quod  sane  magnum  apud  nos,  remque 
publicam  tibi  peperisti,  augere  in  dies  magis  in  tanti  muneris  administratione,  et 
cumulare  contendas;  und  posteris  omnibus  exploratum  fìat,  te  non  bellicae  tantum 
virtutis  gloria,  sed  etiam  pacis  artibus  ita  floruisse,  ut  summam  nulloque  saecu- 
lorum  decursu  minuendam  nominis  amplitudinem,  tibi  jure  optimo  comparaveris. 

Tenore  itaque  praesentium  ex  certa  scientia  regiaque,  ac  ducali  autboritate 
nostra,  deliberate  et  consulto  ac  ex  gratia  speciali  tibi  praenominato  illustri  Claudio 
Florimundo  Comiti  de  Mercy  supremam  Status  Mediolani  praefecturam,  cum  summo 
armorum  imperio  in  interim  donec  aliud  a  Nobis  statutum  sit,  damus,  committi- 
mus,  et  fiducialiter  commendamus,  teque  totius  praenominati  Status  Gubernato- 
rem  et  Capitaneum  generalem  facimus,  constitiiimus  et  deputamus  cum  piena  et 
amplissima  facultate,  ut  possis,  et  valeas  regimen,  et  administrationem  tam  dicti 
Status,  ac  Domini!  nostri  Mediolanensis  apprehendere,  apprebensumque  regere,  ut 
supra,  ejusdemque  jura  conservare,  et  prò  honore  atque  utilitate  nostra,  ipsiusque 
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Status  salute,  et  trauquillitate  raanutenore,  atque  exercere,  quam  omnia  alia  circa 
praemissa,  et  eornm  dependentia,  emergentia,  et  annexa  agere,  facere,  atque  dispo- 
nere  prout  optimo  regiminì  et  administrationi  ejusdem  Status  tibi  expedire  vide- 
bitur,  et  quae  Nos  ipsi  faceremui,  et  facere  possemus,  si  ibidem  praesentes  esse- 
mus  cum  salario  annuo,  tam  ordinario,  quam  extraordinario,  ac  omnibus  illis 
bonoribus,  dignitatibas,  praeeminentiis,  juribus  jurisdictionibus,  praerogativis,  et 
facultatibus,  quibus  alii  ejusdem  Status  Nostri  Mcdiolanensis  Gubernatores  et 
Capitane!  generales  uti,  frui,  et  gaudere  consueverunt,  po'iuernnt,  et  debuerunt: 
Hortantes  admodum  Reverendum  in  Christo  Patrem  Cardinalem  Archiepiscopum 
Mediolanensem,  ac  omnes,  et  singulos  Episcopos,  Praelatus,  ac  Omnes  ecclesiasti- 
cas  personas  mandantesque,  et  praecipientes  universis  et  singulis  Marchionibus, 
Comitibus,  Baronibus,  et  Militibus,  Nobilibus,  Magistratibus,  Praesidibus,  Senato- 
ribus,  ludicibus,  Capitaneis,  Castellanis,  seu  Praefectis  arcium,  et  Castrorum,  ur- 
biumque,  et  quorumvis  aliorum  locorum  Officialibus,  et  Subdìtis  ejusdem  Ducatus 
et  Status  Nostri  Mediolanensis,  ac  pertinentiarum  ejusdem  cujuscumque  Dignità- 
tis,  Status  et  conditionis  foerint,  ut  te  prò  Gubernatore,  Locumtenente,  et  Capi- 
taneo  Generali  Nostro  in  dicto  Statu,  ac  Dominio  suscipiant,  babeant,  teneant, 
reputent,  honorificent  et  obseryent,  tibique  reverenter  pareant,  et  obediant,  ac  Te- 
luti  Nobis  ipsis  obsequantur,  et  aliter  non  faciant,  fierive  permittant  quocumqne 
quaesito  colore,  seu  praetextu,  quatcnus  gratiam  Nostram  cbaram  babent,  nostram- 
que  indignationem  evitare  cupiunt.  Haec  enim  est  seria  voluntas  Nostra  :  Harum 
testimonio  litterarum  manu  nostra  subscriptarum  sigillique  nostri  appentione  mu- 
nitarum.  Datis  Viennae  die  trigesima  Mensis  Decembris,  anno  millesimo  septin- 

gentesimo  trigentesimo  tertio. 

yo  el  Rey  (m.  p.) 

V.'  Marchio  de  Villasor  p."  v.  Positanus  r. 

Ad  Sacrae  Coes.»®   et  Catholicae  Maj.^ 

proprium  Mandatum. 

D.»  Joans.'"  Fran.«""  a  Verneda  secret.^" 

V.'  Comes  de  Cervellon  Con."  V.  Pertusatus  R. 

V.*  Cora.*  a  Perlas  Cons. 

V.'  Alvarez  R.  V.*  Rifos  Reg.» 

V.*  de  Esmandia  Reg.' 

2. 

Instruccion  reservada  que  debereis  observar  Vos  el  ^ariscal  Don  Claudio 
Florimundo  Conde  de  Merci  en  los  cargos  que  os  he  confiado  de  Govemador,  y 
Capitan  General  en  interim  de  mi  Estado  de  Milan. 


La  impensada  Invasion  de  Franceses  y  Piemonteses  en  mi  Estado  de  Milan 
que  baxo  la  buena  fee  de  la  Paz  ostava  sin  las  prevensiones  de  oponerse  vigoro- 
samente a  tan  in j  usta  Guerra  persuadio  al  Gobemador,  y  Capital  General  del  dicho 
mi  Estado  Mariscal  Conde  de  Daun  à  retirarse,  dejando  el  Milanes  expuesto  a 
furor  de  los  Enemigos,  los  quales  no  aliando  resistencia,  bau  ido  occupando 
SUB  principales  Plazas,  y  Fortalezas  ;  y  comò  para  vindicar  tan  notoria  usurpacion 
he  mandado  formar  un  exercito  numeroso  que  va  baxando  en  Lombardia,  y  ele- 
gido  Vuestra  Persona  para  mandarle  en  xefe,  de  cuya  fidelidad,  zelo,  y  experien- 
cias  debo  prometerme  los  succesos  muy  correspondientes  à  la  Justicia  de  la  causa» 
y  sacudido  el  yugo  que  oy  padezen  mis  subditos  del  Estado  de  Milan,  para  cuyo 
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caso,  siendo  necessario  que  tengan  aquellos  mis  fieles  vassalos  el  Consuelo  de 
un  bien  reglado  Govierno  en  lo  Politico,  Economico,  y  Militar,  he  tenido  à  bitn 
destinaros  al  mismo  tiempo  por  mi  Gobernador  y  Capitan  General  en  interim  del 
dicho  Estado  de  Milan,  paraque  al  mismo  tiempo  que  teneis  fiado  el  comando  de 
las  Tropas,  atendais  al  mejor  govierno  de  dichos  mis  vassalos,  confando  de  Vne- 
stra  direccion,  zelo,  y  prudente  cond.cta,  un  cabal  desempeno  en  estos  cargos;  y 
aunqne  a  vista  de  vuestra  experimentada  advertencia  se  haze  menos  necessaria 
una  larga  Instruccion,  he  tenido  por  conveniente  preveniros  de  lo  que  debe- 
reis  observar  en  los  segaentes  Puntos  de  Materia  de  Estado,  y  de  la  Publica 
utilidad. 

1.  Luogo  que  por  vuestra  conducta  fcon  mi  cesareo  Exercito  ocupareis  de 
nuevo  alguna  parte  principal  de  mi  Estado  de  Milan,  eiplicareis  vuestro  caracter 
que  OS  he  confiado  de  Governador  y  Capitan  General  interino  del  dicho  Estado, 
y  dareis  todas  aqucllas  providencias  correspondientes  a  la  buena  administracion 
de  la  Justicia,  y  Govierno  politico  de  los  Pueblos,  pues  para  que  tengais  Ministros 
subaltemos  en  la  Materias  del  Govierno  politico,  tendran  Orden  el  Gran  Canciller 
Marques  Maranon,  la  Cancilleria  Secreta,  y  Secretarla  de  Estado  y  Guerra  qne 
assisten  à  los  Governadores  Generales,  de  ir  al  parage  que  vos  avisareis,  para 
informaros  de  los  estilos,  y  distribuir  baio  vuestras  ordenes  los  que  les  dierei? 
para  el  major  Consuelo  de  lo?  Pueblos,  y  manutencion  de  las  Tropas. 

2.  Y  comò  la  presente  invasion  los  tiene  tan  gravados,  y  afligidos  por  las 
violencias,  y  ostilidades  que  Franceses,  y  Savoyardos  practican,  me  prometo  de 
Vuestra  discrezion  y  suave  trato  les  consolareis  en  todo  lo  possible.  de  modo  que 
en  currespondencia  de  su  amor,  y  fidelidad  por  mi  Persona  y  Augusta  Casa,  expe- 
rimenten  desdeluego  que  se  hallen  libres  de  la  opresion  padecida  de  mii  Enemi- 
gos,  la  tranquilidad,  y  siiavidad  de  mi  Dominacion. 

3.  Para  assegurar  està  importancia  ganando  de  mas  en  mas  ci  genio  de 
essos  mis  fieles  vassallos,  sera  cuydado  vuestro,  que  todas  las  dependencias  ci- 
viles,  de  Administracion  de  Justicia,  (rovierno,  y  Real  Hazienda  corran  sin  la 
menor  alteracion  por  sus  Canales,  y  Tribunales  à  oste  fin  establecidos  des  de  que 
la  Casa  de  Austria  domina  el  dicho  Estado,  sin  permitir  que  se  extravie  cosa 
alguna,  porque  en  elio  tienen  satisfacci  «n  los  Pueblos,  y  porque  es  tambien  el 
medio  mas  seguro  de  encontrar  lo  que  por  mi  servicio  se  necessitare. 

4.  Quando,  segun  devo  prometorme  de  la  Justicia  de  mi  causa  en  devida 
oposizion  de  mis  enemigos  y  defensa  de  mis  vassallos,  ocuparen  mis  cesareas 
arnias  la  ciudad  capital  del  Estado  de  Milan,  procedereis  a  anular  qualesquiera 
actos,  contractos,  y  provisiones  hechas  de  mis  enemigos  en  el  tiempo  que  ha 
durado  la  usurpacion  del  Milanes,  corno  a  contrarios,  per  judiziales  y  usurpativos 
de  mi  Cesarea  Real  Jurisdizion  y  Regalias,  de  modo  que  estos  actos  no  tengan 
el  menor  valor,  deviendo  ser  reputados  nulos,  y  disueltos  qualesquiera  pactos,  y 
condiciones  sin  excepzion,  comò  si  nunca  se  haviessen  estipulado. 

5.  En  consequencia  de  elio,  restituireis  a  su  primitiva  actividad  los  Tri- 
bunales del  Senado,  y  Magistrados  Ordinario,  y  Extraordinario,  paraque  las  expe- 
diziones,  y  provisiones  de  justicia  politica,  y  Real  Hazienda  sean  authorizadas  de 
mi  Cesareo  Real  Nombre,  comò  lo  eran  antes  de  la  invasion  de  Franceses,  y  Pie- 
monteses,  bolvlendo  al  exercizio  de  sus  empleos  a  todos  aquellos  Ministros,  y  Ofi- 
ciales  que  se  hallen  con  Patente  mia,  ó  con  Despacho  de  Chancilleria  que  ante& 
de  la  Invasion  de  los  Enemigos  tenian  actual  servicio  en  los  dichos  Tribunales, 
y  ludicaturas,  y  otras  oficinas  de  la  Ciudad,  y  del  Estado,  para  que  sns  animos 
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se  serenen,  y  exerciten  su  zelo  en  sns  respectiyas    ocupaciones,    continuando  Ics 
actos  de  su  fìdelidad  en  mi  servicio. 

6.  Pero  quando  estuviereis  assegurado  de  que  algunos  de  dichos  Ministros» 
o  Ofìciales  fallando  a  su  devida  obligacion  huviesse  excedido  grayemente  contra 
mi  servicio,  j  en  favor  de  los  usurpadores  de  mi  Estado  de  Milan,  esto  no  obstante 
le  restituireis  a  su  antiguo  empieo,  con  el  exercizio  de  el,  con  la  diferencia,  que 
informandome  sin  dilacion  de  las  fuodadas  sospechas,  tenga  yo  con  vuestro  di- 
ctamen  las  luzes  convenientes  para  resolver,  y  mandar  lo  que  mas  se  adaptare  a 
la  Justicia,  y  bien  de  mi  servicio. 

7.  Tratareis  con  dulzura  y  afabilidad  a  todas  las  Comunidades,  y  con  espe- 
cialidad  la  ciudad  de  Milan,  y  la  Congregaciou  del  Estado,  ya  que  generalmente 
me  hallo  satisfecho  de  su  fidelidad,  y  amor  a  mi  Persona,  y  Augusta  Casa,  y  vivo 
en  la  segara  confìanza  que  no  omitiran  en  quanto  les  sea  possible  todo  lo  que 
conduzca  a  la  manutencion  de  mis  Tropas,  y  a  la  mas  facil  observancia  de  las 
ordenes  que  les  diereis.  La  misma  afabilidad  usareis  con  la  No.bleza  en  todo  lo 
que  vuestra  authoridad,  y  representacion  permitiere,  inclinandoos  mas  a  la  cle- 
mencia,  que  a  la  severidad,  y  procurando  seriosamente  que  se  eviten  semillas  de 
disension  con  despreciar  las  insinuaciones  que  no  sean  muy  fundadas,  aun  que 
contengan  la  calumnia  de  mal  afectos  contra  algunos  que  con  menos  reflexion  tal 
vez  en  los  accidentes  de  està  repentina  Guerra  ayan  hablado  sin  contenerse  en 
los  terminos  de  una  prudente  moderacion,  conviniendo  reunir  sus  animos,  para 
que  en  lo  successivo  observen  en  mi  servicio  la  misma  fìdelidad  que  antes  de  la 
invasion  de  los  enemigos  han  manifestado. 

8.  La  buena  regia  en  el  recandamiento  de  las  reales  rentas  ha  sido  siempre 
la  maxima  mas  acertada  para  sustentar  los  dominios,  pagando  con  ellas  los  exer- 
citos  ;  y  comò  en  mi  estado  de  Milan  se  componen  en  la  mayor  parte  de  las  im- 
presas  del  sai,  mercancia,  y  tabaco.  y  estas  avian  de  continuar  en  virtud  de  un 
contrato  hecho  en  Viena  el  ano  del  1732  por  el  espacio  de  seis  anos,  empezando 
desde  el  principio  del  ano  1734  sera  obra  de  Vuestra  buena  conducta  animar  a 
los  respectivos  impressarios  a  la  continuacion  de  las  dichas  impresas,  submini- 
strandoles  todas  aquellas  providencias  utiles  a  las  dichas  rentas;  y  corno  tambien 
se  contrato  la  impresa  del  Pan  de  Municion  para  las  tropas  que  guameciessen 
el  estado,  atendereis  a  que  tambien  prosiga  està  impresa  del  pan  de  Mnnicioii, 
extendiendola,  si  puede  ser,  al  pan  de  campana,  paraque  estas  providencias  dd 
interes  de  mi  real  hazienda  caminen  con  regularidad  ;  en  cuyos  assumptos  oyreis 
los  informes  del  Gran  Canciller,  y  del  Presidente  del  Magistrado  ordinario  que 
estan  instruidos  de  estos  contractos. 

9.  Con  los  Principes,  y  Republicas  de  Italia  Amigos  procurareis  guardar 
la  mexor  inteligencia  que  sea  possible,  y  con  los  Virreyes  de  Napoles,  y  Sicilia, 
comò  con  el  Governador  de  Mantua,  sera  de  mi  servicio  tengais  una  muy  regular 
y  sincera   correspondencia   para  todo  lo  que   pueda   interessar  mi  Cesareo    Real 

servicio. 

10.  Y  considerando  que  por   aora  no  necessitais  de  otras    mayores    adver- 

tencias,  siendo  bastantes  estas  maximas  geuerales  para  Vuestro  regimen,  os  pre- 
vengo, que  Como  fuereis  adelantando  las  operaciones  militares,  recuperando  mi 
Estado  de  Milan,  me  vayais  informando  de  todo  lo  que  concierne  a  las  materias 
del  Goviemo  politico,  civil,  y  economico  por  el  medio  del  Marquez  de  Rialp,  de 
mi  Consejo  de  Estado,  y  Secretano  del  Despacho,  para  preveniros  por  la  misma 
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via  lo  que  en  el  mismo  assumpto  ocnrrìere  de  la  ventaja  de  mi  servicio,  j  para 

poder  mandar  tambien  extender  en  sn  caso  las  ìnstrucciones  qne  parezcan  neces- 

sarias  al  mas  util  regimen  del  mencìonado  mi  Estado  de  Milan,  quando  le  ayan 

mis  Armas  enteramente  recuperado:  Todo  lo  qual    me  prometo  de  Vaestra  acti- 

vidad,  vigilancìa,  j  zelo  por  mi  Cesareo  Real  servicio. 

De  Viena  a  31  de  Enero  de  1734. 

yo  al  Rey  (m.  p.) 

Ramon  C.  de  Vilano  Perlas  (m.  p.) 

3. 

Àllerdiirchlàachtigster  Allergnàdigster  Eayser,  EOnig,  und  Herr,  Herr. 

Barch  Ueberbringem  dieses  den  aigens  an  £w.  E.  C.  M.  abschickhenden  Obri- 
gten  F.  W.  M.em  Grafen  Colmenero  mas  ich  mit  tieffsten  Chagrin  Ew.  E.  C.  M.  nmb* 
stfindiglìch  in  gegeiìwàrthig  :  meinera  allergehorsambst«n  Bericbtschreiben  bey- 
bringen  was  sich  yorgestem  als  den  29.  elapsi  zugetragen  nnd  zwar  nachdeme  den 
25.  mit  der  Arraee  marcbirt,  nnd  den  rechten  FlQgel  nacher  St.  Lazaro  andert- 
halb  Miglien  weith  von  Parma  gelaageret,  nmb  wann  allenfahls  die  passage  &ber 
den  Flass  Parma  practicable,  solcben,  die  Statt  linckber  Hand  lassend,  rechts  za 
passiren,  oder  im  widrigen  Fahle,  wie  ich  jederzeit  geglaubet,  und  alle  Landes 
Inwobner  best&ttiget,  umb  die  Statt  Parma  mich  zu  zichen  und  ersagten  Flusa 
ein  Miglio  yon  dor  Statt  linckber  Hand  tlbergeben,  und  an  den  Feind  kommen 
zu  kOnnen,  seynd  nemblicb  abends,  als  ich  solches  mouvement  vcrankheret  des 
nun  seeligen  Feldtmarschallen  Grafens  von  Mercy  ganz  unvermuthet  an  Ihrem 
Gesicht,  wie  sie  ausgegeben»  und  aucb  zu  erkennen  gewesen  restituiret  zuruckb 
angekommen,  and  mir  zugleich  proponiret  worden,  dass  Sie  noch  in  der  Nacht 
za  marchiren»  und  den  Feind  binter  der  Statt  Parma  bey  obernannt  St.  Leo- 
nardo den  anderten  morgen  anzugreiffen  gedenckhen  ;  Ich  remonstrirte  ihnen  solche 
passagen  alien  Nacbrichten  zafolge  nicht  mOglicb  zu  seyn,  und  effectuirte  nacb 
vielen  Vorstellungén,  dass  endlicben  der  Seckendorfische  Obrister  Graf  Formentini 
nebst  Mercyschen  Obristleuthn.  Vasy  die  Gegend  zu  recognosciren  abgeordert 
worden,  so  zuruckh  brachten,  dass  alle  Veege  impracticable,  und  man  nur  mit 
einer  einzigen  Colonne  so  nur  etlich  Mann  breith  marchiren  kOnte,  zwischen  der 
Statt  und  die  ganzo  Armee  sich  versezen  auch  kein  Hoffnung  zu  einer  retirade 
flbrig  haben  wurde  ;  Ich  disponirte  hierauf  ersagtes  F.  M.en  durch  ermelte  beede 
Officiers  die  passage  linckber  Hand  recognosciren  za  lassen,  und  erhielte  man 
andurch  den  rapport  von  dasiger  Situation  des  Landes  ehender  favorisiret  ala 
gebinderet  zu  seyn,  es  wurde  hierauf  endlichen  diese  route  amplectiret,  und  weil- 
len  zu  befahren  gewesen,  dass  der  Feinde,  da  wir  so  nahe  an  der  Statt  Parma  in 
die  arriere  garde  fallen  durfite,  diese  zu  fUhren  mir  die  Commission  aufgetragen, 
gedachtes  Feldt  M.en  aber  giengen  selbsten  mit  der  Avantgarde  umb  drey 
Uhr  frube  woraus,  u.  weillen  sie  mit  der  Tete  der  Armee  pesOhnlich  recogno* 
scisen  wollen,  haben  sie  mich  mit  besagter  ardere  garde  in  dem  Ftlrtritt  nem- 
blicben  Tag  dergestalten  aufgehalten,  dass  ich  mit  jener  den  marche  erst 
umb  zwOlff  Uhr  anzutretten  vermOget,  welcher  dann  auch  in  stetten  Halt  bestan* 
den,  indemme,  sobaM  Er  F.dt  M.ll  mit  der  tete  der  Armee  passiret,  Er  sogleich 
alldar  zwei  Linien  Regimimenterweis  eine  hinter  der  anderen  hin  und  ber  anfmar- 
chiren,  und  mir  durch  emannten  Obrist  Leuthenant  de  Vasy  bedeiten  lassen,  per- 
sOhnlich  zu  ihme  zu  kommen,  der  mir  dann  gesagt,  schon  jemanden  voraus  ge- 
Bchickhet  zu  haben,  umb  den  Terrain  bis  an  den  Fluss  Braganza  u.  Naviglio  di 
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Panna,  so  ein  grosser  Canal  u.  ziemblich  tieff  an  Wasser  zu  besehen,  n.  als  rait 
ihm  bis  an  gedachten  Naviglio  geritten,  u.  diesen  wohl  in  Angenschein  genohmen, 
babe  nOthig  befanden,  solchen  Canal  oboe  Umbetrieb  darcb  grenadiers  occupieren 
za  lassen,  bis  man  alle  gleichsabm  in  ein  Locb  zasammen  gesteckhte  Linien  der 
Infanterie  wider  hervorzuziehen  vtrmOgi.t,  wessenthalber  umb  dieses  za  effectairen 
micb  selbesten  zurtickbbegeben,  and  den  linckben  Flflgel  der  Infanterie  bis  an 
ersagten  Naviglio,  den  recbten  aber  bis  die  Praganza  gezogen,  nmb  mit  nar  allein 
ged.en  Naviglio  vor  nns  zu  baben,  sondern  aach  darvon  Maister  zu  seyn;  and 
alss  ein  solches  bewUrckhet,  babe  sogkicb  die  Calmbachiscbe  Brigade  des 
linckben  Fltigels  za  obigem  Ende  mitgenommen,  und  den  Rest  der  Infanterie  nur 
za  folgen  bedeutct,  jene  aucb  abgerederet  massen  zu  postiren  angefangcn.  darauf 
die  Cassinen,  so  vor  uns  gestanden  recognosciret,  a.  zu  besezen  veimeinet,  alss 
aber  revertiret,  in  der  Zuversitht  die  Infanterie  wie  oben  bemerkhet,  forrairet  zu 
fìnden,  hat  sich  ge&usseret,  dass  webrender  Zeit  besagtes  F.dt  M  ens  die  einver- 
standene  Idee  ver&ndert,  alle  Infanterie;  und  Cavallerie  weith  von  dem  Naviglio 
entfernet,  und  allein  die  2  Grenadiers  Corapagnien,  100  Hussaren  nebst  denen 
drey  Max  Stabrenberg:  und  drey  Daunische  Battaillonen  bey  ersagten  Naviglio 
stOllen  den  Rest  der  Infanterie  gegcn  2  Miglien  weith  von  solcben  Canal  zieben 
den  recbten  Flligel  an  den  Fluss  Parma  eine  gute  Miglien  von  dem  anderera  stehen, 
von  dem  binteren  Treffen  aber  gar  nichts  folgen,  eine  Flanqae  an  der  Braganza 
gegen  den  Parmafluss,  wo  unser  arriere  garde  auf  der  anderen  Seitben  gestanden, 
formir  n,  und  mit  dem  linckben  Fltigel  des  Hintertreffens  eine  Flanque  flber  ^der 
Praganza  gegen  den  Parmafluss  stehen  lassen,  welche  umb  die  hervorzuziehen 
cine  geraume  Zeit  erforderet  haben  wurden;  Weillen  selbe  nun  auch  alle  hinter- 
einander  geschoppet,  und  die  Nacht  schon  angeruckhet  ware,  babe  erdeuten  Feldt- 
mar^challen  diese  Gefahr  obiger  6  Battaillons  von  dem  Feind  vollig  coupiret 
za  werden  vorgestellt  ;  sie  aber  allein  und  zwar  da  es  schou  ùber  eine  Stund  in 
der  Nacht  die  Parola  und  sonsten  kein  andere  Ordre  ausgegeben;  deme  unge- 
acbtet  habe  ich  nOthig  ermessen  bertlhrte  brigade  wider  herQber  zu  ziehen  and 
die  Brukhen  aber  den  Naviglio  allein  mit  100  Hussaren,  2  Grenadiers  Compagnien 
u.  400  Mann  von  dem  Piquet  besezet  zu  lassen,  besser  erachtend:  ein  kleines 
dann  obiges  grosses  Corps  zu  risquiren,  bey  obged.er  Parola  erklàreten  selbe  des 
andert^n  Tags  den  Feind  angreiffen  zu  wollen;  Ich  ersuchte  sie  in  Gegenwarth 
doro  Obristen  Foldt  M.  L.te  bevor  wenigstens  durch  ein  starckhes  detachement 
den  Augenschein  einnehmen  zu  lassen,  wie  der  Feind  stehen,  das  Terrain  and 
dortige  Situation  beschaifen,  und  darauf  die  disposition  zu  machen,  wer  anza- 
greiffen,  und  den  anderen  zu  souteniren  haben;  Wie  sie  mir  aber,  dass  es  schon 
za  spath,  ich  den  anderten  Tag  zu  Ihnen  kommen,  u.  alsdann  die  disposition  gè- 
macht  werden  solle,  versezeten,  begabe  mich  auch  mit  dem  Generalen  von  dem 
Tage,  dero  Obristfeldtwachtmaistern  Baron  v.  Wachtendonckh  zu  sie,  mit  der 
Anfrage,  ob  ersagte  Feldtmarschall  Leuth.  zu  beruffen,  umb  sie  von  allem  sogleich 
zu  unterrichten  mit  dem  Anerbiethen,  dass  wann  sie  ihre  idee  mir  zu  erklàren 
die  Gote  haben  wollen,  ich  solches  selbesten  entwerffen,  and  selbe,  was  mit  an- 
st&ndig  corrigiren  mOchten  ;  sie  haben  darein  gewilliget,  als  ich  aber  ged.en  Obrist 
Feldtwachmeistern  daran  Hand  zu  legen  befahlen,  verànderte  erdeutes  Feldt  Mar- 
scball  auf  einmahl  ihren  Schluss,  mir  verbis  praecisis  vermeldend  ich  will  selb- 
sten  den  Feind  a  la  tele  meiner  Armee  recognosciren  und  liessen  (ungeachtet 
ali  meiner  nachdruckhsamen  remonstrationen  wie  kein  einiger  F.  M.  L.  seines 
Verhaltes  befelchet,  od.  informiret  ware)  :  die  Armee  marchiren  mir  weiters  sagend: 
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je  vois  clair  et  je  feray  les  choses  d  ma  mode,  befahlen  anbey,  dass  die  Armee 
in  2  Colonnen  den  Marche  angehen,  3  Carabiniers  Escadrons  von  vorderen  Treffen 
der  lauth  beylaag  verfassten  Ordre  de  Pattaìlle  (>)  mìt  zwey  Grenadiers  Compagnien 

(1)  Ecco  Tallegaio,  a  cui  qui  accenna  il  principe  Wùrtemberg,  rifereniesi  alla  disposizione  delle 
truppe  imperiali  nella  battaglia  di  Parma: 
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zu  Fuss  (welclien  icli  noch  3  andere  beigestellet)  :  dann  ihren  unterhabenden  Cui. 
rassier  Regiment  die  tete  machen,  diesen  sogleich  die  Culmbachische  Brigade  u. 
sodann  des  ersten  Treffens  folgen  solle,  wehrend  ich  nun  auch  das  andere  Treffen 
wie  dat  erstere  in  Zag  zu  sezen  beschafftiget  gewesen,  fande  das  £w.  F.  M.  die 
Infanterie  anhalten,  und  noch  2  Cuirassier  Regimenter  so  die  vOUige  Infanterie 
im  Zugo  gesteckhet,  anruckhen  lassen  ;  Sie  tratten  mit  dieser  Cavallerie  u.  Obigen 
5  Grandiers  Compagnien  den  Marche  in  2  Colonnen  an,  u.  befahlen  mir  bei  ihnen 
zu  bleiben,  man  passirte  darauf  den  Naviglio  und  dasige  defileen,  und  als  man 
kanm  ein  Miglien  weith  dariiber  geschritten,  hOrte  man  2  Stuckhschuss  von  dem 
Feinde,  und  gleich  darauf  liesse  der  mit  gedeuten  drey  Carabiniers  Escadrons 
voraus  Coraandirte  Althaunische  Obristwachtmeister  melden,  wie  es  ihm  schiene, 
uls  ob  er  die  vollige  feidlich  Armee  ganz  kurz  vor  seiner  in  Gr&ben  n.  Cassinen 
sehete,  wie  dann  auch  von  ihrae  Feinde  auf  Vorposten  wQrckhlich  gefeyeret  worden, 
worauf  der  F.  M.en  zu  mir  gesagt,  ich  reitte  zuruckk  umb  eine  Ordre  zu  ertheillen 
et  vous  attaques  les  ennemis,  ich  replicirte  Eur  Excellenz  sehen  wohl,  dass  mit 
dieser  Cavallerie  u.  wenigen  Grenadiers  Compagnien  ohne  von  was  souteniret  zu 
S'iyii,  sich  an  die  ganze  feindliche  Armee  nit  zu  machen  seye,  sie  begaben  sich 
aber  ohne  mir  ein  Antwurt  zu  geben,  hinwegg,  und  ich  liesse  soforth  durch  die 
Grenadiers  Compagnien  zu  Fuss  2  Cassinen  rechi  u.  linckterhand  occupiren,  und 
das  Mercyicho  Regiment  mit  denen  Carabiniers  Escadronen  darhinten  formiren, 
mit  dem  Befehiche,  dass  die  Infanterie  sogleich  zu  *folgen,  welche  aber,  wie  schon 
oben  erwehnet,  durch  bemerckhte  2  Cavallerie  Regimenter  in  dem  Zue  aufgehalten 
ware. 

Da  endlichen  des  Max  Stahremberg.  Regiment  hervorgekommen  und  sich 
vor  die  Cavallerie  gestellet,  schickheten  sie  mir  wider  einen  Adjutanten  mit  der 
Ordre,  sobald  dieses  Regiment  angekommen,  den  Feind  anzugreiffen,  wie  ich  es 
aber  nicht  practicable,  sondem  vorhcro  die  vollige  Infanterìe  hervorzuziehen  er- 
achtet,  u.  dieser  auch  zugewarthet,  ist  endlich  der  Rest  der  Culmbachischen  Bri- 
gade angelanget,  u.  von  mir  nach  Maass  das  sie  angeruckhet,  formirt  worden, 
welcher  die  Walseggische  anfangs  gefolget,  u.  ich  mich,  ob  sie  zwar  in  das  erste 
Treffen  gehOret,  doch  genOthiget  gesehen,  selbe  hinter  der  Culmbach,  Brigade  zu 
formiren  in  solchen  Begriff  kame  der  F.  M.en  selbsten  zu  mir  sagend  :  pourquoy 
òalancés  vous  et  rCattaqués  vous  pas^  ich  replicirte  nur  Geduld  zu  haben,  bis  die 
v5llige  Linie  gestellet,  es  werde  sodann  der  vollige  Angriff  schon  beschehen,  dass 
sie  zufrieden  seyn  sollen,  sie  hielten  etwas  stili,  sagten  weithers  t^  faut  attaquer^ 
ce  iCest  qu'un  petit  Corps^  ich  batte  sie  nochmals  Zeit  zu  lassen,  bia  die  vollige 
Infanterie  bestellet,  u.  man  auch  darvon  um  die  Flanquen  mit  was  Cavallerie  zu 
bedeckhen,  hervorgezogen,  sie  versezten  nichts  darauf,  sondem  befahlen  dem  Har- 
rach.  Obristwachmeister  Bailo vitz  selbsten  den  Angriff  mit  5  Gren.  Comp.  vorzu- 
nehmen,  sich  zu  mir  mit  diesen  Worten  wendend,  Allons  Monsieur  soutenés  cela, 
worauf  und  da  Er  F.  M.  in  solcher  Confusion  auch  selbsten  mit  berlihrten  Gren.en 
Comp.en  attaquiret,  ihn  mit  den  8  Hattaillons  zu  secundiren,  ohne  dass  noch  gar 
von  nichts  als  welchen  Battaillons  der  Walsegg.  Brigade  souteniret  ware,  nichts 
desto  weniger  ist  das  Werckhe  mit  solcher  Standhaftigkeit  u.  Tapferkeit  deren 
Trouppen  angefangen  worden,  dass  man  den  Feind  sogleich  von  3  Gràben  u.  3 
Cassinen  delogiret,  auch  etwelcher  Stuckh  sich  bemaisteret,  u.  bis  in  sein  Lager 
penetriret,  weillen  jene  aber  von  niemand  souteniret  waren,  seyend  sie  auch  ans 
lezten  zwar  repoussiret  worden,  jedoch  bey  sothanen  3  Graben  u.  Cassinen  unter 
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einen  entsezlichen  Feuer  zwejer  40  bis  50  Schritt  darvon  gewesten  grossen  stei- 
nernen  Cassinen,  so  der  Feind  mit  etlich  tausend  Mann  basezet,  und  immer  frisch 
abgelOset,  u.  die  man  aus  Abmangel  schwehrer  Artillerìe  mit  za  Boden  werfen 
kOnnen  feste  steben  geblieben.  % 

In  diesen  Angriff  ist  Er  F.  M.  sogleicb  anfangs  darcb  2  Kugeln  todgeschos- 
seu,  mitbin  ich  in  solcber  Yerwirrang  gelassen  worden,  zumablen  kein  General 
oder  Menscb  gewusst,  wo  cr  anzagreiffen,  a.  den  anderen  zn  sontenìren  babe,  die 
Infanterie  aber,  wegen  der  yoran  rangirten  Cavallerie,  nit  yortretten  kOnnen, 
worzu  nocb  eingescblagen,  dass  er  F.  M.  der  yolligen  Brigade  des  recbten  Flikgels, 
obne  mir  das  ringste  za  erinnern  anf  der  anderen  Seithen  des  Naviglio  stehen  za 
bleiben  befoblen.  Wehrend  man  nm  sie  Infanterie  heryorznzieben  yermOget, 
seyend  ged*«  BattSns  a,  Gren.  Com.»*»,  so  den  Angriff  getbann  durcb  das  grosse  Feùer 
baiffig  geschw&chet  u.  fast  alle  Gencralen  u.  Officiers  od.  blessiret  od.  getOdtet 
worden,  wie  £w.  K.  M.  deren  Anzahl  aus  neben  gebogener  Specification  (i)  des 
mebres  za  erseben  allergnàdigst  gerahen  werden,  gleìchwie  ich  mir  aber  alle 
Mflbe  gegeben  amb  indessen  nach  a.  nacb  die  Armee  dergestalten  in  Ordnang 
za  stellen,  amb  so  yiel  mOglich  das  Qbel  angefangene  engagement  folgsahm  £w. 
K.  M.  Waffen  Gioire  a.  repatation  za  erhalten;  So  babe  es  aacb  dermaasen 
bewerckbstelliget,  dass  man  obige  Posten  anter  einem  10  stUndigen  ananssez- 
licben  Feder  maintenirt  da  aber  die  Nacht  berbeygekommen,  die  Infanterìe  mei- 
sten  Tbeils  delabriret,  und  Wenig  Munition  mehr  yorhanden  ware,  babe  bey 
angeregten  Abmangel  deren  Ober  u.  Unter  Officiers  u.  nach  einhellig  abge- 
forderten  Scntiment  dero  tibrigen  generalit&t  Ew.  E.  M.  hOchsten  Dienstes 
erachtet,  die  Armee  widerumb  Uber  den  Naviglio  zuruckhzaziehen,  jedoch  beTor 
die  Blessirten  wegfahren,  auch  weillen  vermerckhet,  dass  der  Feinde  nach  der 
Battaille  seinen  ordinair  Zapfen-Streich  geschlagen,  ein  gleiches  anserer  seiths 
beobachten  lassen,  umb  za  erweisen,  dass  man  auf  der  Wahlstatt  si  eh  bis  anf 
die  letzte  souteniret,  wie  dann  aach  erst  2  Stund  vor  Tags  der  Aufbrach  mit  solch 
gater  Ordnung  beschehen,  dass  er  Feinde  gegen  die  Arrieregarde  das  ringste  za 
anternehmen  sich  nicht  getrauet,  worbey  jedoch  einige  gemeine  blessirte  hintcr- 
lassen  mtissen,  weillen  erdeaten  F.  M.®*  alle  Bagage  und  Wagen  nacher  Reggio 
zurnckhgeschiekhet,  und  za  jener  Fortbringung  keine  ringste  Fdrsehang  gemacht, 
sondern  hierzu  schon  Zeit  zu  seyn  erwidert,  mithin  man  alle  Blessirte  in  der 
retour  nit  fortbringen  kOnnen,  worauf  gestern  Nachmittag  die  Armee  weithers 
nacher  Mte.  Chiarugolo  ebenfahls  zuruckhzuffihren  nOthig  befanden,  amb  sowol 
sie  wider  mit  Brod,  welches  schon  aufgezOhret  gewesen,  za  versehen,  als  aacb  wann 
er  Feind  gegen  Reggio  oder  unsere  vollige  Communication  was  anternehmen 
mOchte,  in  gleichen  wo  raOglich  zur  Soutenirung  Guastalla  und  des  Pò  à  portée 
zu  seyn  bis  sich  die  Armee  crhollet,  die  Generals  und  Officiers  ersezet,  folgsahm 
erst  wider  in  Stando  fìnde,  dem  Feinde  nit  nur  allein  den  Kopf  zu  biethen,  sondern 
auch  mit  Gottes  Hilff  was  Gutes  tentiren  za  kOnnen,  gestaltcn  Ew.  E.  C.  M.  anf 
mein  Ehr,  Troie  und  Pflichte  versichern  kann,  diiss  wann  ersagtes  P.  M**  mir 
hatten  Glauben  und  Zeit  die  Infanterie  zu  formiren  und  die  Flanquen  mit  Cayal- 
lerie  zu  unterstiizen  geben  wollen,  durch  die  von  der  Infanterie  erwiesene  Tapfer- 
keit,  wie  die  ganze  gcneralitat  und  Officiers  bezeugen  werden,  ein  vollkommener 
Sìeg  abzuliofFen  gewesen,  und  den  Feind  sogleicb    anfangs   der    Operation  ToUig 
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tiber  dell  Hauflfen  geworffen  seyn  wttrde,  und  obzwar  der  gesambten  Generalit&t 
Officiers  und  Gemeinen  bravour  Muth  und  Bestandigkeit,  aucb  keinen  Schritt  zu 
weichen,  nit  genugsham  beloben  kann,  gestalten  kein  General  von  der  Infanterie, 
der  nit  getodtet,  bleissiret  oder  ein  Pferde  untcr  dem  Leib  verlohren,  so  haben 
sich  doch  unter  anderen  Seel.  F.  M.  L.  Prinz  von  Culmbach,  der  March*  d'Està 
ist  so  schwehr  blessiret,  der  Baron  v.  Lukow,  der  Obrist  Feldt-Wachter  Gf.  v. 
Palflf\%  so  auch  2  schwere  Wunden  des  Prinzen  Hildburgshausen,  Conde  Latour, 
welcher  an  scine  blessnre  schwerlich  auffkomraen  wird,  der  Baron  Wachtendonch 
so  auf  der  anderen  Seiten  mit  Guido  StahTemberg  und  Wilzeck  den  Feinde  gleich 
abgetrieben,  und  sich  bis  zulezt  gehalten,  wie  auch  den  Obrist  Gff.  von  Harrach 
•  so  sich  unter  denen  Dato  uoch  nit  gefunden,  der  Seckendorffische  Obrist^r  Graf 
von  Fornientini,  der  auch  schwer  blessirte  Wilzeck.  Obrist  Baron  von  Lindesheira, 
Neillanster  Obrister  Graff  von  Pronne,  Hildeburghausischer  Obrister  Graf  von 
Rogendorff,  und  Lignivillische  Obrister  Graf  de  Grune,  die  zwei  Lignivillisch  und 
Wilzeckisch  Haubtleuthe  C*«  La  Tour  und  Capons,  ingleichen  der  Franz  Wallis 
Haubtmann  Graf  von  Thierheimb  der  als  sein  Obrist  :  und  Obristwachtmeister 
schon  schwehr  verwundet  zur  Erden  gelegen  das  Regiment,  cb  er  schon  das  erste 
Mahl  vor  dem  Feinde  also  souteniret,  dass  man  es  von  einem  so  jungen  Officier 
wahrhaftig  nit  vermuthen  noch  wann  cs  ein  alter  und  schon  erfahrener  gewesen 
ein  mehreres  verlangen  kOnnen,  sonders  sìgnalisiret.  Die  Cavallerie  hat  zwar  an 
ihrem  Muth  nichts  erwinden  lassen,  aver  wogen  ùblen  Terrain  nit  zur  Action 
kommen  kOnnen  ausser  PalfS  und  Hamilton  Curassiren,  init  weich  erstem  der 
Obrist  Graf  Cari  Palffi  (dessen  Bruder  der  Obi;ist  Graf  Mila  Palffi  ebenfahls 
gcblieben)  so  zu  Pferd  als  zu  Fuss  im  GrOssten  Feier  dergestalten  gefochten, 
dass  ich  ihn  mit  dem  Regiment  durch  das  Harailtonische  Curassier  Regiment,  so 
sich  auch  sehr  trefflich  gehalten.  ablOsen  lassen,  und  aigens  zuruckh  beruffen 
mùssen,  und  die  ganze  Armee  seine  Dexteritet  u.  bravour  admiriret  hat,  mithin 
Ew.  K.  C.  M.  wahrhafTtig  eiiien  vollkommenen  Generalen  zu  Pferd  an  ihm  sich 
promittiren  mOgen. 

Was  dem  Feind  geblitben  hat  man  dato  nitwissen  kOnnen,  der  Verlust  kann 
aber  nit  viel  minder  sein,  und  solle  deren  Deserteurs  Aussag  nach  allein  gegen 
600  Ober  Officiers,  worunter  der  General  Leuth.  Marquis  dell' Isle  gleich  anfangs 
der  Action  in  unseren  Hànden  gestorben  geblieben.  und  sonderlich  von  unserer 
Artillerie  durch  des  Obristen  Pugnetti  gute  Direction  grosser  Schaden  verursacht 
worden  seyn. 

Wie  dann  eingangs  beriihrter  Obrist  Feldtwachmaister  Graf  v.  Colmenero 
von  Deme,  weillen  er  Ew.  K.  M.  schon  bekannt,  praescindire,  das  mehrere 
mQndlich  allergehorsambst  beybringen  wird; 

Wie  zumahlen  abef  dermahlen  einzige  3  Obrist  F.  M.  L.  nebst  3  Obrist  F. 
W.  M.  bey  Dero  Armee  noch  vorhanden,  inmassen  obged.®  Blessirte  zum  Theille 
schwchrlich  aufkommen,  die  andere  aber  sobaM  mit  zu  Dienste  seyn  werden,  so 
zweiffle  nit  Ew.  K.  M.  werden  die  ledige  Platze  unverlangt  zu  ersezen,  und 
respectu  lezteren  unter  anderen  auf  den  Wachtendonckisch  Obristen  de  Giey,  der 
ein  Wackher  und  langdienender  Officier,  da  d  mn  obbenannter  Obrist  Graf  Pronne 
der  auch  ein  sondere  Tapferkeit  erwiesen  der  C*®  de  Grunne  so  krankher  sich 
nach  bringen  lassen  und  gefochten,  dann  den  schon  das  anderte  Mahl  sich  wohl 
distinguirten  Wilzeckisch  Obristen  Baron  von  Lindescheim.  welche  vier  bey  der 
Armee  oline  deme  die  altesten   in  carica,  allermildigst  reflectiren  wollen,  wobey 
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Ew.  E.  C.  M.  umb  schleìnige  Geldmittel  belange,  da  man  sogar  die  Blessirten 
Offici ers  nit  mit  etwas  an  bande  stehen  kann,  und  einmahien  lìble  Folgen  enei- 
tigen  mas. 

Die  Armee,  welche  doch  ihr  Schuldigkeit  so  wohltbuet,  a  diametro  dero 
AllerbOchsten  Decorìs,  verscbmacbten  za  lassen;  Ingleichen  werden  £w.  K.  M.  die 
Nothwendigkeit  allermildigst  aberkennen  von  nan  an  aaf  die  Erganzung  dieser 
Armee  zamablen  die  zu  Mantaa  zamckhgeblieben  Battaillons  immer  aach  Schwà- 
cber  werden,  za  gedenckhen,  and  so  bald  als  mOglich  mit  einer  ergiebigen  Anzahl 
recroaten  desto  mehrers  an  bande  za  stehen,  als  deren  die  Feinde  immer  an  sich 
bringen,  and  die  Spaniel  nacb  so  glackhlichen  Sacces  in  Neapel  ehistens  einen 
neuen  transport  biebero  vornehmen  werden. 

Ingleicben  mass  E w.  K.  0.  M.  was  scbon  jtingsthin  wegen  der  Infanterie  gè- 
ziemend  represe ntiret,  nachmablen  alleranterthànigst  erneaern,  indeme  sicb  solcbes 
inconveniens  in  dieser  Schlacht  wider  sattsahni  an  Tage  geleget  u.  welchen 
folgsabm  nit  dem  Feinde,  mancber  seinen  Todt  zazaschreiben  gebabt  bat:  Und 
weillen  nun  das  Mercyscbe  Currasier  Regiment  vacant,  so  erlaaben  Ew.  K.  C.  M. 
bey  dieser  Apertar  dero  Obrist  F.  M.  L.  Graf  von  Hohenembs  nocbmablen  aller- 
unterthànigst  zar  hOcbsten  Clemenz  erneaern  za  dùriTen,  indeme  sicb  derserlbe 
aacb  in  detaglio  dero  Cavallerie  unter  anderen  wohl  gebraachen  lassen. 

Womit  micb  za  allerhCcbsten  Kays.  Hald  und  Gnadea  in  aller  Unterthanigbeit 
allergehorsambst  empfehle 

Ew.  K.  C.  M. 

Aller  Unterthanigst  Aller- 
geborsambster 
Friedrich  Ladwig  Prinz  zu  Wflrtemberg 

m/p. 
Haubtquartier 
M^«  Chiarugolo 
den  1.  luli  1734 

P,  S.  —  Aucb  Allergnadigister  Kayser,  Konig  und  Herr  Herr. 

Da  eben  in  Spedirung  dises  meines  gehorsambsten  bericbts  gewesen,  ist  die 
nachricht  eingeloffen,  das  der  feind  sicb  von  Parma  an  die  Lenzabruckh  bey 
St.  Hilario  gezogen,  so  habe,  damit  der  feindt  nicht  die  passage  des  Crostolo 
folgsabm  Regij^io  abschneide,  keine  zeit  zu  verliehren  ermessen  die  armee  heut 
frClhe  hieher  zu  zieben  und  der  ursach  mit  absendung  dises  bericbtes  innhalten 
mtlssen,  es  bat  sich  aber  wehrenden  anhero  marche  geaussert,  dass  er  feiudt  nur 
ein  starckhes  Corps  an  dem  Lenzafluss  postiert.  Der  gleich  disen  augenblickh 
angelangte  dero  Obrist-Feldtmarschallleutbenant  Marquis  Valparayso  bat  mir 
ebenfahls  dero  allergnadigist  schreiben  von  23.  praeteriti  wobl  uberbracht,  wel- 
ches  aber  nmb  dise  depeche  nit  mehr  aufzuhalten  nachstens  allerunterb&nigist 
zu  beantworten  vorbehalte. 

Womit  ut  in  litteris 

Friedrich  Ladwig  WGrtemberg 

m.  p. 
Reggio  den  2.  luli  1734. 


XXX. 

DALLE  ORIGINI  DEL  COMUNE  k  QUELLE  DELLA  SIGNORIA. 

Comunicazione  del  prof.  Frruinando  Gabotto  (*). 


La  Società  storica  subalpina  presentò  al  Congresso  internazionale 
di  scienze  storiche  una  relazione  del  suo  operato  fino  al  1902  ed  una 
serie  di  memorie  coordinate  tra  loro  all'intento  di  esporre  tutta  una 
nuova  teoria  sullo  svolgimento  delle  istituzioni  e  dei  grandi  fenomeni 
della  storia  italiana  dal  Basso  Impero  al  'principio  delle  «  Signorie  « 
(secoli  V-XIV). 

Tale  Società  sorse  a  Torino  nel  dicembre  1895  per  opera  di  un 
gruppo  di  volonterosi,  e  nella  sua  vita  finora  breve,  ma  —  mi  si  per- 
metta Tatfermazione  —  feconda,  ha  volto  Tanimo  non  soltanto  a  pu- 
blicare  monografìe  e,  sopratutto,  documenti  nei  molti  volumi  del  suo 
Bollettino  e  della  sua  Biblioteca,  ma  sì  ancora  a  gettare  le  basi  di 
un  indirizzo  in  parte  nuovo  nell'interpretazione  e  nell'uso  dei  mate- 
riali raccolti  da  essa  e  da  altri.  Il  lavoro,  le  vicende  e  gli  scopi  del 
sodalizio  trovano  la  loro  espressione  nello  scritto  II  primo  sessennio 
della  Società  storica  subalpina,  offerto  appunto  in  omaggio  al  Con- 
gresso internazionale  (*). 

(*)  Anziché  rìpublicare  le  memorie  presentate  al  Congresso  dai  prof.  Ga- 
botto, Patracco  e  G.  Colombo  a  nome  della  Società  storica  subalpina  di  Torino, 
0  darne  solo  un  magro  riassunto,  lo  stesso  prof.  Gabotto,  dell'Università  di  Ge- 
nova, ha  preferito  condensarne  il  succo  in  un  nuovo  lavoro  che,  mentre  giova  ad 
esporre  quanto  venne  fatto  conoscere  al  Congresso  da  lui  e  dai  suoi  colleghi,  reca 
ad  un  tempo  Tultima  parola  (per  ora)  al  riguardo. 

(■)  Forma  il  fase.  I  dell'annata  (volume)  VII  del  Bollettino  storico-biblio- 
{/rafico  subalpino  diretto  dallo  scrivente,  e  comprende,  oltre  una  Relazione  di  chi 
scrive  queste  pagine,  il  doppio  Indice  alfabetico  (per  autori  e  per  materia)  e  Vin- 
dice cronologico  dei  documenti  fino  al  1230,  dei  volumi  I-VI  del  Bollettino  e 
I-VIII,  X-XIU  della  Bil/lioteca  della  Società,  dovuti  al  prof.  A.  Tallone.  Dalla 
Belatone  risulta  che  la  S.  S.  S,  tenne  dal  1898  al  1901  quattro  Congressi  sto- 
rici subalpini  (Cuneo,  1898;  Pinerolo,  1899;  Ivrea,  1900;  Saluzzo,  1901);  cui 
sono  ora  ad  aggiungersi  altri  quattro:  (Aosta,  1902;  Alba,  1903;  Asti,  1904;  Tortona. 
1905);  publicò,  in  6  (ora  9)  volumi  del  Bollettino,  pagine  2758  (ora  oltre  3900) 
ripartite  fra  101  (ora  140,  memorie  e  recensioni-memorie  e  3267  (ora  6027)  numeri 
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La  serie  delle  memorie  coordinate,  già  edita  nel  Bollettino  della 
Società  (^),  fu  letta  parte  nella  Sezione  IV,  parte  in  altre  Sezioni:  di 
queste  ultime  non  è  qui  il  luogo  di  parlare  (*).  Le  altre  memorie,  in 
numero  di  tre,  dovute  a  chi  scrive,  al  dott.  prof.  Carlo  Patrucco  e  al 
dott.  avv.  Giuseppe  Colombo,  considerano  rispettivamente  Le  origini 
1^  signorili  *  del  «  Comune  ^y  L'avvenimento  del  i^  Popolo  ^  e  Le  mi- 
liste  di  ventura  e  la  formazione  delle  «  signorie  »  italiane  prima 
di  Enrico  VII:  unitamente  al  lavoro  del  conte  Benedetto  Bandi  di 
Vesme  su  L'origine  romana  del  Comitato  langobardo  e  franco^  co- 
stituiscono come  gli  anelli  distinti,  ma  inseparabili,  di  una  catena,  della 
quale  il  lavoro  collettivo  venne  solo  per  opportunità  ripartito  fra  i 
vari  artefici  anello  per  anello. 

Dimostrò  il  Vesme  come  il  «  conte  »  deirepoca  franca  —  detto 
pure  Comes  e  pid  spesso  iudex  al  tempo  dei  Langobardi  (donde  riden- 
ti tà  di  valore  delle  espressioni  comiiatus  e  iudiciaria)  —  non  sia  che 
Tantico  praefectus  del  Municipio  romano.  Ufficiale  dapprima  eccezio- 
nale e  temporaneo,  diventò  a  poco  a  poco  generale  e  stabile  col  de- 
clinar deir  Impero  e  la  sparizione  delle  Curie  ;  sulla  fine  del  IV  o  sul 
principio  del  V  secolo  ottenne  la  comitiva  Augusti  secundi  ordinis; 
più  tardi,  anche  sotto  i  Barbari  continuò  a  reggere  col  nuovo  nome 
la  CivitaSy  assistito  da  due  ufficiali  municipali  inferiori,  il  curator 
—  detto  poi  procurator  Reipublicae  e  maior  populi  o  civitatis  — 
e  il  defensor  —  nomato  indi  vicedominus  — ,  oltre  un  rappresentante 
diretto  del  conte  stesso  per  la  campagna  o  nell'assenza  del  conte  dalla 
città,  rappresentante  che  fu  chiamato  ora  missus  comitis,  ed  ora 
vicecomes,  finché  quest'ultimo  nome  prevalse  del  tutto  (^).  I  tre  uf- 
fici minori  sono  tra  loro  ben  distinti,  se  anche  talvolta  quelli  di 
procurator  o  maior  e  di  vicecomes,  o  —  ben  più  raramente  —  di 
vicecomes  e  di  vicedominus,  siano  talvolta  uniti  nella  stessa  persona. 


di  Bibliografia  tistematicaf  oltre  gli  Alti  di  tre  (ora  sette)  Congressi;  ed  in  12 
(ora  25)  volumi  o  parti  di  volume  della  Biblioteca^  pagine  4700  (ora  9822)  ri- 
partite fra  22  (ora  28)  memorie,  2439  (ora  4337)  documenti,  17  (ora  34)  introdur 
zioni, prefazioni  ed  avvertenze  e  916  (ora  1067)  estratti  di  «  Conti  »,  senza  contare 
i  documenti  inserti  nel  testo  o  nelle  note  delle  memorie;  al  che  si  deve  aggiun- 
gere ora  che  il  volume  XVIII  comprende  una  memoria  sola,  con  in  nota  qualche 
migliaio  di  estratti  di  «  Conti  »  e  parecchi  documenti  (pp.  610).  Delle  pablica* 
zioni  della  S.  S.  S.  in  corso  di  stampa  qui  non  occorre  neppure  far  cenno. 

(»)  Vedi  Bollett.  stor.'bibl.  subalp.,  Vili,  129-177  e  321-392. 

(*)  Accennerò  soltanto  come  il  lavoro  di  B.  Baudi  di  Vesmk,  L^origine  ro- 
mana del  Comitato  langobardo  e  franco,  sia  stato  ripublicatoj  con  modificazioni 
ed  aggiunte,  in  questi  Atti  del  Congresso  intern.,  IX,  231-328,  Roma,  1904. 

(')  Veggasi  la  citata  memoria  del  Baudi  di  Vesme,  neiredizione  degli  Atti. 
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mentre  il  procurator  non  potè  mai  essere  vicedominus,  e  viceversa, 
se  non  in  epoca  tarda  ed  in  via  affatto  eccezionale,  perchè  fin  dalla 
origine  in  perfetta  antitesi  Tuna  carica  coli' altra.  Il  curator^  infatti, 
ha  funzioni  essenzialmente  amministrative:  riscuote  le  imposte  in  luogo 
dell'antica  Curia^  epperciò  lo  vediamo  talvolta  chiamato  exactor(}), 
0  curialis  exactor  a  dirittura  (*);  al  posto  degli  aediles  scomparsi,  è 
sua  cura  la  polizia  urbana,  colla  manutenzione  degli  edifiz!  publici, 
delle  vie  e  delle  cloache,  la  sorveglianza  dei  mercati,  {thelonea,  donde 
il  nome  che  ha  pure  tratto  tratto  di  thelonarius),  il  compito  di  arre- 
stare e  custodire  i  malfattori  e  la  conseguente  direzione  delle  carceri  : 
quali  fossero  i  suoi  doveri  nel  X  secolo  e  com'egli  li  esercitasse  o, 
troppo  spesso,  li  violasse,  vedremo  meglio  più  innanzi.  Il  vicedominus, 
ossia  l'antico  defensor,  ha,  per  contro,  una  missione  di  protezione  del 
debole  contro  il  forte,  del  singolo  cittadino  contro  la  Civitas,  e  quindi 
contro  il  curator\  è  di  grado  inferiore  al  comes,  ma  non  ne  dipende. 
ÀI  vicedominus  compete  una  giurisdizione,  per  quanto  limitata,  mentre 
il  procurator  non  ne  ha  in  diritto  nessuna  e  la  conseguirà  solo  col 
tempo  per  usurpazione:  né  all'uno  né  all'altro,  poi,  spetta  comando 
militare  di  sorta.  Questo,  coU'alta  e  bassa  giurisdizione,  possiede  invece 
il  vicecomes,  in  quanto  rappresenta  in  tutto  e  per  tutto  il  conte,  e  ne 
ha,  per  delegazione  da  lui,  tutti  i  poteri.  Siffatta  distinzione  vuol  esser 
tenuta  bene  a  mente,  perchè  è  la  base  di  molta  parte  della  nostra 
storia. 

Verso  la  metà  del  secolo  X  i  conti  ed  i  marchesi  (che  avevano 
sotto  di  sé  parecchi  comitati,  i  più  a  mani  loro,  ma  taluni  anche  con 
proprii  conti),  profittando  della  dissoluzione  dell'Impero  carolingico, 
delle  nuove  invasioni  di  Ungheri  e  Saraceni,  delle  contese  per  la  Co- 
rona e,  in  mezzo  a  tutto  ciò,  dello  scadimento  inevitabile  dell'autorità 
regia,  si  erano  ormai  resi  di  fatto  ereditari:  Berengario  II,  nel  950, 
legalizzò  l'abuso  dandogli  la   sanzione  giuridica.  Alla  loro  volta,  gli 

(*)  Il  Baudi  di  Vksme,  p.  246,  distingue  dal  procurator  Vexactor,  che  iden- 
tifica invece  coH'antico  quaestor.  Ma  anche  questo  magistrato  municipale  dovette 
venir  meno  coi  duoviri  e  quattuorviri.  Certo,  il  passo  di  un  editto  atlrihuito  a 
Lodovico  n  (in  J/.  G.  A.,  Leges,  li,  i,  216,  serie  in-4<>):  u  Sed  praecipimus  qua- 
tenus  exactores  singularum  civitatum  studium  habeant  ne  ante  fìniatur  annus  quam 
plateae  et  cloacae  emundentur  ;  et  hoc  unusquisque  procurator  civitatis  publice  ex 
nostra  imperiali  parte  ammonendo  praecipiat,  ne  praetermissum  fiat  »,  non  con- 
trappone, come  pare  all'egregio  amico,  il  curator  sAVexactorj  ma  identifica  l'uno 
coiraltro.  Del  resto,  la  testimonianza  di  Raterio,  che  sarà  addotta  più  innanzi,  è 
decisiva  al  riguardo. 

(■)  Muratori,  Antiq,  ital  M.  Aevi,  V,  976  (doc.  1058). 
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uflSciali  municipali  inferiori  —  vie ecomes,  procuratore  vicedominiis  — 
tendono  pur  essi  naturalmente  a  convertire  in  irrevocabile  ed  ereditario 
il  loro  ufficio,  come  già  da  tempo  i  beneficiari  delle  «  corti  »  e  dei 
tf  vici  "  hanno  incominciato  da  un  lato  a  rendere  immuni  i  «  benefìzi  » 
stessi,  dairaltro  a  trasmetterli  ai  proprii  discendenti.  Nel  tentativo  di 
attenuare  l'effetto  —  disastroso  per  la  sua  potenza  —  della  nuova  con- 
dizione dei  comitati  e  delle  marche,  la  Monarchia,  specialmente  otto- 
niana,  favorisce  ed  estende  il  sistema  delle  immunità,  onde  la  fioritura 
dei  vescovi  immuni  ed  il  naturale  afforzarsi  degli  ufficiali  municipali 
minori,  che  riescono  così  a  conseguire  anch'essi  l'ereditarietà  (').  Ma 
siccome' in  Italia  non  esiste  primogenitura,  e  tutti  i  figli  succedono 
ugualmente  nel  benefizio  e  nell'ufiicio,  così  in  capo  di  poche  genera- 
zioni, data  la  grande  prolificità  dei  beneficiari  immuni  e  degli  ufficiali 
publici  per  le  condizioni  demografiche,  economiche  e  sociali  del  tempo, 
non  vi  è  più  nelle  città  un  procurator  ed  un  vicedominus,  ma  tutta 
una  famiglia  procuratoria  e  tutta  una  famiglia  visdominale,  oltre  ad 
una  famiglia  viscontile  quando  il  procurator  od  il  vicedominus  resosi 
ereditario  non  era  la  stessa  persona  che  il  vicecomes.  Non  altrimenti 
si  moltiplicò  il  numero  dei  beneficiari  delle  corti  e  dei  vici,  sebbene 
qui  si  verificasse  frequentemente  il  fenomeno  delle  integrazioni,  per 
cui,  in  una  famiglia  avente  più  luoghi  in  benefizio,  un  membro  od  un 
ramo  di  essa  raccoglieva  tutte  le  porzioni  di  un  solo,  rinunziando  alle 
sue  parti  degli  altri.  Quando  nelle  città  la  famiglia  procuratoria,,  in 
un  luogo  minore  i  beneficiari  immuni  —  cioè  i  «  signori  ■  — ,  sono 
diventati  troppo  numerosi,  l'insieme  dell'una  o  degli  altri  costituisce 
il  «  Comune  » ,  che  piglia  nome  dal  Conloquium  o  Consilium  commune 
di  tutti  i  compartecipi  all'ufficio  od  alla  signoria,  od  anche  solo  a 
significare  tale  insieme  dei  medesimi.  Naturalmente,  anche  la  famiglia 
visdominale  e  la  viscontile,  dove  questa  è  distinta  da  entrambe  le  altre, 
0  ne  è  almeno  un  ramo  distinto,  costituiscono  ciascuna  un  organismo 
analogo:  non  risulta  però  che  si  applichi  loro  il  nome  di  «  Comune  » 
se  non  in  quanto  sono  beneficiarie  di  qualche  terra  minore,  ovvero  in 
quanto  presto  o  tardi  entrano  a  far  parte  del  vero  «  Comune  y*,  asso- 
ciandosi cioè  alla  famiglia  procuratoria;  il  che  ha  luogo  in  vario  tempo 
ed  in  varia  maniera  —  e  talvolta  anche,  ma  ben  di  rado,  non  ha  luogo 
affatto  — ,  secondo  le  varie  città. 

(*)  Notisi  che  vi  fu  più  di  un  tentativo  di  rendere  ereditari,  se  non  di  padre 
in  figlio  (cii>  che  per  la  loro  natura  non  era  possibile),  almeno  nella  stessa  fa- 
miglia, anche  i  vescovati  ed  i  benefizi  ecclesiastici.  Ciò  si  può  osservare  special- 
mente a  Verona  ed  a  Vercelli  da  parte  dei  Manfredingi. 
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Tale  la  teoria  delle  «  origini  signorili  del  Comune  «  che  ho  avuto 
l'onore  di  esporre  —  con  molto  maggior  larghezza,  s'intende,  nella 
mia  memoria  —  al  Congresso  intemazionale,  risalendo  induttivamente 
al  principio  generale  dairosservazione  di  molti  casi  speciali  dimostrati 
col  metodo  genealogico,  cioè  determinando  l'unità  famigliare  originaria, 
la  provenienza  da  un  unico  capostipite  del  secolo  X,  di  tutti  i  com- 
ponenti il  ft  Consiglio  del  Comune  »  di  una  città  o  di  una  terra  mi- 
nore nel  XII  0  nel  XIII,  tenuto  conto,  naturalmente,  delle  aggrega- 
zioni per  matrimoni,  alienazioni,  espansione  estema  del  «  Comune  » 
studiato.  Gli  studi  da  me  compiuti  al  riguardo  concernevano  special- 
mente città  e  ville  del  Piemonte  ;  ma  avvertiva  esservi  dati  sufScienti 
per  giungere  alle  stesse  conchiusioni  anche  rispetto  a  luoghi  diversi 
della  Lombardia  e  della  Toscana,  mentre  da  tempo  il  fenomeno  era 
stato  provato  luminosamente  per  Genova  dal  mio  predecessore  e  maestro 
Luigi  Tomaso  Belgrano(^).  Dal  fenomeno  «comunale»,  notava  con 
insistenza  nel  mio  lavoro,  vuoisi  distinguere  del  tutto  il  movimento 
0  fenomeno  «  popolare  » ,  che  non  soltanto  non  ha  nulla  a  fare  con  esso, 
ma  è  di  assai  posteriore  e  per  molti  rispetti  gli  si  contrappone,  come 
appare  dalla  memoria  del  prof.  Patrucco. 

Qui,  però,  si  potrebbe  obbiettare  —  e,  considerata  la  mia  memoria 
isolatamente  dalle  altre,  Tobbiezione  diventò  anzi  il  fondamento  di  una 
confutazione  (*)  —  che  la  teoria  da  me  esposta  campa  nel  vuoto  suppo- 
nendo il  perdurare  generale  del  procuraior  nelle  città  italiane  fino 
air  XI  secolo,  mentre  di  esso  non  si  hanno,  al  dire  del  mio  con- 
tradittore,  che  esempì  sporadici.  Alla  difficoltà  risponde,  per  vero,  in 
parte  il  lavoro  del  Vesme,  il  quale  adduce  non  pochi  nomi  di  cu- 
ratores  singoli  di  città  italiane  dell'  Vili  secolo,  ed  oltre  la  cita- 
zione delle  Formulae  Andegavenses  e  di  altre  fonti  transalpine,  reca 
tutta  una  serie  di  diplomi  imperiali  relativi  indubbiamente  all'  Italia, 
dall'  808  all'  899,  anzi  a}  978,  per  non  parlare  di  una  carta  di  Con- 
versano del  1075  (0-  XJiia  cosa  anche  non  bisogna  dimenticare,  ed  è  che 
l'antico  curator  è  designato  con  vari  nomi,  di  cui  la  ragione  è  a  cer- 

(*)  Illustraxione  del  Registro  arcivescovile  di  Genova,  in  Atti  Soc.  Lig. 
storia  patria,  voi.  VII,  Genova,  1862-1864. 

(■)  G.  Volpe,  Una  nuova  teoria  sulle  origini  del  Comune^  in  Arch.  stor. 
ital.y  V,  xxiiii,  370  segg,  e  con  minor  serietà,  copiando  il  Volpe  fin  nel  fra- 
sario, G.  Sanoioroio,  in  Riv,  stor.  ital.f  XXI,  416  segg.  Al  Volpe  ho  risposto 
scrivendo  Intorno  alle  vere  origini  comunali,  in  Arch,  stor,  ital,,  V,  xxxv,  disp.  I 
del  1905. 

(»)  Op.  cit.,  293  segg. 
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care  nella  diversità  dei  tempi,  dei  luoghi  ed  anche  delle  molteplici 
funzioni  inerenti  allo  stesso  ufficio,  tra  le  quali  ora  si  guarda  piuttosto 
ad  una,  ora  piuttosto  ad  un'altra.  Se  cerchiamo  non  solo  tutti  i  cura- 
tore$,procuratores  civitatis,  procuratores  reipublicae^  ma  anche  tutti 
i  maioreSy  actores^  exactores,  thelonarii,  ministeriales  (donde  il  francese 
mistral^  che  figura  in  tal  senso  fino  ad  epoca  tarda  in  Savoia  e  ad  Aosta), 
il  numero  appare  senza  dubbio  sempre  meno  esiguo.  Nondimeno  Tobbie- 
zione  della  non  generalità  del  perdurare  dell'ufficio  del  curator  rimanei 
Senonchè,  oltre  all'aver  già  avuto  occasione  altrove  di  accennare  alle 
carte  modenesi  del  996,  998  e  1025,  in  cui  si  ricordano  «  omnesque 
Maiorum  Senatus  ^  accanto  agV  Imperatori,  Be,  Vescovi,  Duchi,  Mar- 
chesi, Conti,  ciò  che  dà  all'espressione  un  valore  ben  determinato  e 
preciso,  una  realtà  e  consistenza  indiscutibile  al  fatto  (^),  mi  trovo 
adesso  in  condizioni  di  recare  altre  prove  anche  più  concludenti. 

Proprio  verso  la  metà  del  secolo  X,  cioè  al  tempo  in  cui,  giusta 
la  mia  teoria,  in  tutte  le  città  del  regno  italico  il  procurator  o  maior 
(o  con  quale  altro  nome  si  chiami)  si  rende  ereditario,  viveva  quel- 
l'uomo singolare  che  fu  Raterio,  vescovo  di  Verona.  Or  tra  le  oliere 
di  Raterio  abbiamo  sei  libri  di  Praeloquia  (*),  nei  quali  il  prelato, 
durante  la  sua  disgrazia  (sembra,  anzi,  nel  carcere  di  Pavia),  si  pro- 
pone d'indicare  a  ciascuno,  secondo  la  propria  condizione,  le  norme 
del  retto  vivere  per  meritare  l'eterna  salvezza.  Nel  libro  I  egli  si  ri- 
volge ai  soldati,  agli  artefici,  ai  medici,  ai  «nercanti,  ai  causidici  ;  di- 
scorre a  lungo  delle  scuole  e  degl'insegnanti;  ammonisce  i  padroni  ed 
i  servi,  i  ricchi  ed  i  poveri.  Com'è  naturale,  non  dimentica  coloro  che 
amministrano  la  giustizia  e  tengono  i  publici  uffici,  ed  eccolo  anzi- 
tutto nel  titolo  VII  a  trattare  ^  De  iudicibus».  «  Locotheta  » ,  egli 
scrive,  «  quem  nos  comitem  dicimus  palatii,  praefectus  aut  index  es? 
Considera  quem  et  tu  habiturus  sis  dispunctatorem  vel  iudicem  ;  per- 
pende  quam  grave  tuleris  iugum,  et  puta  quod  non  sit  gravius  uUum  ». 
Qui  l'esposizione  del  Vesme  trova  un  nuovo  inaspettato  conforto:  per 
Raterio,  il  conie^  il  prefetto  ed  il  giudice  sono  la  medesima  cosa, 
come  pure  il  locotheta,  ossia  il  lociservator.  La  parola  i^ palatii'» 
aggiunta  a  «  comitem  »   non  può  infatti  designare  il  solo  «  conte  del 

• 

(*)  Cfr.  il  mio  scritto  Intorno  alle  vere  origini  comunali^  p.  5  dell'estratto. 

(■)  In  MiQNK,  Patrol.  lat ,  CXXXVI,  HTsegg.  Fu  Tamico  Vesme  che  richiamò 
la  mia  attenzione  su  questo  scritto  di  Raterio,  cosi  importante  per  la  dimostra- 
zione delle  nostro  comuni  teorie.  Devo  tuttavia  notare  che,  senza  intenderne  ed 
apprezzarne  il  valore,  rilevò  però  già  antecedentemente  il  passo  dei  Praeloquia 
TEbert,  Allgemeine  Geschichte  der  Literatur  im  Mittelaltery  III,  377,  Lipsia,  1888. 


palazzo''  propriamente  detto;  ma  in  Raterìo,  non  solo  studioso  dei 
classici  e  della  romanità  in  genere,  sì  ancora  vago  di  sfoggiare  eru- 
dizione linguistica,  come  è  usato  il  vocabolo  greco  locotheta^  così  è 
adoperata  Tespressione  «  comes  palatii  »  nel  senso  generico  di  •  comes 
Augusti  n  0  «  comes  Begis  y» ,  cioè  conte  semplicemente.  Soggiunge  in- 
fatti :  «  Vii  unquam  potui  iudicem  cernere  sine  cupiditia.  Et  certe 
ipsa  non  discernit  insta,  imo  obcaecat  iudicum  corda.  Volo  ergo  esse 
iudices,  non  praedones  ;  volo  iudices,  non  raptores  ;  etc.  » .  È  evidente 
che  tutto  ciò  non  può  applicarsi  al  solo  «  conte  del  palazzo  »,  ma  si 
riferisce  a  tutti  i  giudici,  cioè  a  tutti  i  conti  in  generale. 

Veniamo  ora  al  titolo  ix:  De  ministris  publicis.  Bisogna  ripor- 
tarne buona  parte,  perchè  è  un  testo  di  capitale  importanza.  «  Pro- 
curatore exactor,  quod  gastaldus  usitato  multis,  franciloquo  vero  maior 
dìcitur  eloquio,  sive  thelonearius,  vel  cuiulisbet  alterìus  publicae  func- 
tionis  minister  es?  Considera  cuins  rei  ministerìo  fungeris,  sciens  ve- 
racissime dictum  :  quia  cui  plus  committitur,  plus  ab  eo  ezigitur,  etiam 
cum  usura  poenarum.  Ideo  autem  in  principio  monui  consìderarì  mi- 
nisterium,  quia  diversi  novi  genera  ministeriorum,  et  leviora  quidem 
alia,  alia  vero  graviora;  inter  quae  nuUum  scio  ipso,  quod  curaturam 
Italici  dicunt.  gravius.  Ipsum  enim,  dnm  iuzta  suimet  vocabulum  in- 
cessanter  rem  urget  curari  terrenam,  miseram  miserrime  negligi  cogit 
animam.  Ad  illud  enim,  veluti  ad  quoddam  asylum,  omnia  coqQuunt 
genera  vitiorum,  et  dum  illius  ofiìcii  sit  omnia  vitia  ulcisci,  nullum 
invenitur,  quo  non  constet  reum  illum  teneri.  Nam  fures  procuratoris 
est  tradere  carceri,  cum  pene  nihil  aliud  videatur  ipse  quotidie,  nisi 
rapinam  et  fraudem  sectari,  et  in  comparatione  mali  laevius  est,  ut 
autumo,  absque  violentia  quaelibet  furari,  quam  cum  tormentis  ab 
aliquo,  quod  detur,  exigi;  laevius  penuriae  necessitate  quaevis  latro- 
cinia  exercere,  quam  cupiditatis  ardore  fraudem  aut  seniori,  aut  alieni 
alteri,  aut  sibi  ipsi  inferre,  in  quo  et  periurium  incurrere,  nec  furtum 
videatur  caverò ....  Procurator  adulteros  et  meretrices  poenis  deputat, 
cum  tota  eius  vita  ebrietati  caeterisque  luxibus,  quae  adulteri!  et  for- 
nicationum  solent  esse  fomenta,  spurcissime  deserviens,  eadem  illum 
agore,  quae  in  aliis  damnat,  perspicacissime  demonstret.  Ad  cumulum 
vero  perditionis,  si  forte  aliquis  taliam,  quod  offerat,  invenit,  statim 

et  ipsum  criminis  ultorem  acquirit  tutorem Sed  quid  facio,  qui  id 

ipsum  genus  ofScii  video  a  quibusdam  pretio  captarì?» 

Dice  dunque  anzitutto  Raterio  che  Vexactor  è  chiamato  da  molti 
usitato,  cioè  frequentemente,  volgarmente  (ma  perciò  appunto  impro- 
priamente), gastaldus,  ed  in  francese  {franciloquo  eloquio),  od  almeno 
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dai  Franchi,  maior  k  thelofieahu^,  ed  è  un  minìster  pubUcai  fun- 
ctioaii.  Qaeàt'ahizna  e;?pressioD»:  eompirende  pure  certamente  il  pro- 
curatori l'unica  questione  che  pr-asa  nadoere  è  rispetto  airidentità  del 
proeuraior  (thW exactor  nel  testo  rateriano.  Ma  tale  identità  ci  è  data 
da  altri  documenti  (*  i.  onde  rimane  assodato  che  in  tutto  il  tìtolo  ri- 
ferito non  si  parla  che  di  un  ufficiale  solo,  di  cui  esamina  di  propo- 
sito soltanto  le  funzioni  poliziesche  per  farne  un  fosco  ritratto.  Note- 
vole l'affermazione  che  l'ufficio  procuratorio  —  non  ancora  ereditario 
in  quel  momento,  sebbene  prossimo  a  diventarlo  —  si  comperava  tal- 
volta per  denaro.  Ma  ciò  che  risulta  in  modo  perentorio,  ed  è  special- 
mente da  rilevare  sotto  il  presente  punto  di  vista,  si  è  che  qui  non 
siamo  più  davanti  a  qualche  caso  sporadico  di  procurator  o  maior. 
né  ad  un  nome  generico  ed  indeterminato,  ma  ad  un  ufficio  ben  de- 
terminato e  generale  nelle  città  italiane  ancora  intomo  alla  metà  del 
secolo  X. 

A  questa  testimonianza  altra  si  deve  aggiungere,  posteriore  di  un 
centinaio  d'anni,  cioè  «Iella  seconda  metà  del  secolo  XI.  e  precisa- 
mente dì  san  Pier  Damiani  nella  sua  De  omnibus  ordinibus  omnium 
hominum  tu  hoc  saeculo  viventinm  rubrica  (*). 

Questo  carme  del  santo  amico  e  cooperatore  di  Gregorio  VII  non 
è  probabilmente  senza  rapporti  diretti  coi  PraelO'inia  di  Raterìo,  e 
perciò,  sebbene  si  tratti  di  versi,  e  quindi  non  si  possa  pretendere  ad 
assoluta  esattezza  di  linguaggio,  è  tanto  più  signifìcativa  Tattestazione 
come  esplicativa  del  passo  rateriano  riferito.  Ecco  dunque  le  parole  di 
Pietro  : 

Index  ^c•d^•n.s  in  placit't  —  Nnn  >|»er».-t  tic  lucratìo. 
Sci  Deum  recte  timeat  —  Et  letrem  cito  finiat. 


<>a«tal<liones  yiopuli  —  Et  omnos  vicodoinini. 
Ne  torquoaiit  iu^titiaiii  —  Nrc  iiiandiiccnt  servitia. 
T<Miorit<;s  ministeria  —  <'uin  iniilis  iioii  cunveiiiant; 
\UiCi*:  tarrien  «leserviaiit  —  Ne  bona  i»er«lant  merita. 

l'ot'.'stas  iniHnlet  vitia,  —  Fnrta  et  latr-pcinia, 

Ut  cact».TÌ  porttTriti  —  Timeant  j)'»».'nain  consequi. 

Non  v'  ha  dubbio  cho  i   «  f/astaldio/ies  pepigli  •»   siano  i    «  maiores  » 

(M  Vejrirasi  l:i  si.-rie  dei  diplomi  per  Karfa  citata  dal  Vesme,  p.  294  seg.. 
in  cui  netrli  uni  (Lotario,  s.  d.;  Lod<»vicn  II,  857  e  8G7;  si  parla  del  reipublicae 
prorurator  o  del  prorurator,  semplicemente,  mmtre  in  un  altro  (Carlo  III,  883j, 
allo  stesso  luoj^o,  tìi,'ura  il  r'!Ìj/uòlirae  pnrtis  e.vurtor. 

("}  Optjrdy  II:   (Jnrmina,  n.  222,  in  Migne,  Patr.  lai.,  CXLV,  975. 
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{maiores  populi),  quegli  stessi  che  anche  Baterio  dice  chiamati  di  solito 
ti  gastaldi  t;  ma  san  Pier  Damiani  ricorda  anche  i  vicedomini,  mentre 
non  usa  il  vocabolo  procuralores.  Questa  circostanza  vorrà  significare 
che  il  Santo  identifica  i  procuralores  coi  vicedomini,  sostituendo  Tun 
nome  all'altro,  o  che,  scorgendo  egli  un  errore  in  Baterio,  lo  corregge 
restituendo  ai  vicedomini  le  loro  attribuzioni?  Il  passo,  pur  troppo, 
non  è  ben  chiaro,  perchè  se  il  •*  Ne  torqueant  iustitiam  »,  pur  addi- 
cendosi meglio  ai  vicedomini,  può  convenire  anche  ai  gastaldiones 
populi  quando  questi  siano  i  procuralores  di  Baterio,  la  seconda  am- 
monizione —  «  Nec  manducent  servitia  »  —  ai  vicedomini  non  si  attaglia 
in  alcuna  maniera.  Ma  poiché  anche  di  questa  seconda  espressione  è 
un  addentellato  nelle  parole  di  Baterio  relative  al  procuralor,  «  cum 
pene  nihil  aliud  videatur  ipso  quotidie  nisi  rapinam  et  fraudem  sec- 
tari  «,  così  è  a  ritenere  che  essa  si  applichi  in  particolare  ai  gaslal- 
diones  populi,  e  quindi  oostoro  siano  per  Pietro  una  cosa  sola  coi  procu- 
ralores, mentre  dove  dice  •»  Ne  torqueant  iustitiam  »  si  riferisce  così 
a  questi  come  ai  vicedomini  dimenticati  da  Baterio,  a  quel  modo  che 
indubbiamente  parla  degli  uni  e  degli  altri  nella  strofa  seguente: 
•»  Tenentes  ministeria  etc.  » .  Dunque  anche  san  Pier  Damiani  ci  dà, 
pur  senza  il  nome  di  procuralores,  una  testimonianza  indubbia  della 
generalità  di  un  ufficio  cittadino  di  carattere  essenzialmente  fiscale  e 
poliziesco  diverso  dal  visdominato  (*). 

Oltre  i  versi  più  particolarmente  esaminati,  Pietro,  nel  passo 
citato  della  sua  Rubrica,  discorre  anche  dei  giudici,  riassumendo  qui 
pure  in  pochi  tratti  vigorosi  le  cose  dette  lungamente  da  Baterio  ;  ma 

(')  Per  sovrabbondanza,  sarà  bene  avvertire  qui  in  nota  che  se  Raterio,  nel 
passo  citato,  ha  appena  un  accenno  molto  vaj^o  a  funzioni  fiscali  del  procurator, 
mentre  si  dilunga  intorno  allo  sue  attribuzioni  come  ufficiale  di  polizia  giudiziaria, 
non  è  una  ragione  sufficiente  per  riteneri'  ch^egli  possa  aver  scambiatp  il  procu- 
rator col  vicedominus,  né,  tanto  meno,  identificato  V  uno  coir  altro.  È  ben  vero 
che,  a  primo  aspetto,  le  notizie  ch'egli  dà  sulle  funzioni  di  polizia  giudiziaria 
del  procurator  sembrano  accordarsi  meglio  con  quanto  le  fonti  del  diritto  romano 
dicono  del  defensor  (ciò».'  del  tncedominits),  anziché  con  quanto  accennano  del 
curator.  Questi  è  nel  II  e  nel  III  secolo  dell'  Impero  lo  stesso  funzionario  muni- 
cipale che  viene  chiamato  più  tardi  pater  civitaCis;  e  perchè  così  questo  nome 
come  quello  di  curator  compaiono  nel  Corpus  iuris  civilis  giustinianeo  soltanto 
in  epoca  anteriore  a  quella  in  cui  si  comincia  a  parlare  del  defensor^  non  par- 
rebbe del  tutto  da  escludersi  che  si  tratti  di  un  solo  ufficiale  disegnato  succes- 
sivamente con  vari  nomi.  In  Cassiodorio  abbiamo  bensì  due  formule  distinte.'Tuna 
pel  curator,  Taltra  pel  defensor,  ma  non  sono  tali  da  segnare  diflEerenze  caratte- 
ristiche tra  le  due  funzioni  :  invece,  al  defensor  si  contrap])one  nettamente 
Vexactor.  Per  contro,    perf>,  lo  scoliasta   di    Giovenale  (Sat,,  X,  69)  identifica  il 
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sono  più  notevoli  i  versi  in  cui  parla  della  «  potestas  » .  Saremmo  per 
caso  già  dinanzi  ad  uno  sviluppo  completo  della  famiglia  del  maior 
in  «  Comune  »  ?  Non  credo  ;  e  la  parola  «  potestas  »  nel  carme  del 
Santo  non  ha  probabilmente  che  un  valore  generico,  anche  per  il  posto 
che  la  strofe  occupa  nel  carme  stesso,  cioè  in  una  parte  in  cui  dallo 
specifico  passa  appunto  al  generico,  dalla  vita  publica  alla  vita  pri- 
vata :  tuttavia  mi  è  parso  interessante  rilevarla.  Certo,  però  —  e  le 
citate  carte  modenesi  del  996,  998  e  1025  ne  fanno  prova  — ,  fra  i 
tempi  di  Raterio  e  quelli  di  san  Pier  Damiani  è  avvenuta  una  grande 
trasformazione:  Tufficio  di  maior  o  procurator  è  diventato  stabile  ed 
ereditario,  e  i  discendenti  del  procurator  o  maior  resosi  tale  in  ogni 


curator  coWaediliSy  ed  il  Codice  Teodosi  ano  g\i  assegna  fnnz  ioni  corrispondenti, 
mentre  di  tali  funzioni  non  è  traccia  nelle  attribuzioni  del  defensor  secondo  lo 
stesso  Codice  Teodosiano  ed  il  Codice  e  le  Novelle  di  Giustiniano. 

Paragoniamo  d'altronde  cìh  che  del  compito  del  defensor  rispetto  ai  mal- 
fattori ed  agli  adulteri  dice  il  Codice  Giustinianeo  con  quanto  abbiamo  letto  io 
Katerio. 

Nel  libro  I,  tit.  55,  legge  6,  gli  imperatori  Valentiniano  II,  Teodosio  ed  Arcadio 
dispongono:  a  Per  omnes  rcgiones,  in  qnibus  fera  et  periculi  sui  nescia  latronum 
fer?et  insania,  probatissimi  quique  et  districtissimi  dcfensores  adsint  disciplinae 
et  quotidianìs  actibus  praesint,  qui  non  sinant  crimina  impunita  coalescere;  remo- 
veant  patrocinia,  quac  favorem  reis  et  aaxilium  scelerosis  impartiendo.  matnrarì 
scelera  fecerant  »,  e  legge  7,  gli  imperatori  Arcadio,  Onorio  e  Teodosio  II:  «  De- 
fensores  civitatum  oblatos  sibi  roos  in  ipso  latrocinio,  vel  congressu  violentiae,  aut 
perpetrato  homicidio,  aut  stupro,  vel  raptu,  vel  adulterio,  deprchcnsos,  et  actis 
publicis  sibi  traditos,  exprcsso  crimine,  cum  bis.  a  quibus  fuerint  accusati,  mox 
sub  idonea  persocutione  ad  iudicem  dirigant  »».  E  chiaro  che  si  tratta  di  funzioni 
diverse:  quelle  del  defemor  (e  quindi  del  vicedominus)  sono,  per  usare  un  lin- 
guaggio moderno,  di  un  u  procuratore  del  re  »,  mentre  quelle  del  procurator 
(secondo  Raterio),  di  un  ufficiale  di  polizia —  u  commissario  n  o  u  questore  ».  Dunque 
a  rigore  non  si  può  dire  che  llaterio  attribuisca  al  procurator  funzioni  proprie  del 
vicedominus-,  ma,  in  ogni  caso,  sarebbe  piuttosto  ad  accogliere  questa  ipotesi  che 
Taltra,  che  il  procurator  sia  da  identificarsi  col  vicedominus  anziché  col  maior. 
Che  se  poi,  contro  Tesplicita  testimonianza  delle  fonti,  si  volesse  giungere  anche 
a  quest'ultima  conclusione,  non  si  potrebbe  mai  negare  Torigine  municipale  romana 
deWexartor-maiory  e  quindi  la  mia  teoria  delle  origini  «  signorili  »  del  «  Comune  » 
non  rimarrebbe  per  nulla  infirmata:  soltanto  si  dovrebbe  parlare,  come  origine 
del  «  Comune  »,  di  una  famiglia  u  esattoriale  »,  u  gastaMiale  »,  u  maggioriale  », 
anziché  di  una  famiglia  u  procuratoria  »,  identificandosi  questa  colla  «  visdomi- 
naie  ».  Sarebbe  questione  di  parole,  non  di  sostanza,  rimanendo  la  derivazione 
del  u  Comune  »  dalla  moltiplicazione  dei  discendenti  di  un  funzionario  ammini- 
strativo della  cittii  risaliente  all'epoca  del  Basso  Im])ero  ed  in  contrapposizione 
al  defensor-vicedominus.  Ma  ritengo  affatto  contraria  alle  fonti  V  identificazione 
del  procurator  col  vicedominus. 
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città,  si  sono  moltiplicati  in  mezzo  secolo  fino  a  costituire  omai  delle 
collettività  abbastanza  nmuerose  per  meritare  il  nome  uflBciale  di 
«  maiorum  senaius  ».  Naturalmeate,  è  alla  stessa  epoca  che  costoro  in- 
cominciano ad  assumere  la  qualifica  «  De  Civitate  »  talvolta  col  nome 
della  città  medesima,  talvolta  senza.  Sotto  questo  rispetto  vuoisi  ricor- 
dare un  documento  che,  sebbene  finora  isolato  (ma  quanti  giacciono 
inediti  negli  archivi!),  unisce  nella  stessa  persona  le  due  indicazioni 
di  «  curaior  ^  e  •  Z)^  Civitate  «^ .  É  una  carta  parmigiana  del  3  gen- 
naio 1092,  e  propriamente  il  testamento  di  «  Alsasia  quae  et  Bona 
vocor,  Alberti  curatoris  de  civitate  Parma  quondam  Alia  «  (^).  Né, 
come  si  vede,  si  tratta  qui  di  una  terricciuola  dello  sconsiderato  Pie- 
monte :  siamo  proprio  in  una  città  a  cavaliere  della  Lombardia  e  della 
Toscana.  Dopo  di  che  si  negherà  ancora  che  i  De  Civitate  Ypporegie, 
i  De  Civitate  Aste,  i  De  Taurino  o  De  Civitate  Taurini  siano  i 
discendenti  del  procurator  (nel  primo  caso  del  procurator-vicecomes) 
resosi  ereditario  rispettivamente  in  Ivrea,  Asti,  Torino? 

Il  nome  d*  Ivrea  mi  fa  pensare  ad  un'altra  prova  della  generalità 
dell'ufficio  del  procurator  nelle  città  italiane  e  della  derivazione  del 
«  Comune  «  da  esso.  In  un  diploma  di  Federico  Barbarossa  a  Tebaldo 
vescovo  di  Verona,  del  1154,  addotto  in  nota  al  passo  riferito  di 
Baterio  «  De  ministris  publicis  » ,  1*  Imperatore,  fra  le  altre  cose,  con- 
ferma a  detto  vescovo  «  medietatem  thelonei  mercati  publici  Brixiani 
quod  curaturam  dicunt  (')  n  ;  dal  che  l'annotatore  di  Baterio  deduce  che 
la  <t  caratura  y»  era  una  gabella  (vectigal)  che  si  riscoteva  dai  mercati. 
Questo  concetto  è  non  solo  confermato,  ma  chiarito  e  svolto  dai  docu- 
menti d' Ivrea,  che  mostrano  la  «  curaia  »  {curatoria,  curadria,  cu- 
raria)  nelle  mani  in  parte  del  vescovo  —  per  concessione  regia  od  impe- 
riale —,  ed  in  parte  del  Comune  —  appunto  come  discendente  da  un 
curator  (o  procurator)  cittadino  del  X  secolo  (^).  Ora  la  curaia  si 

(')  In  Affò,  Storia  di  Parma,  II,  340.  doc.  40,  Parma,  1793.  Ed  è  bello 
notare  che  Vkf[^,  dandone  notìzia  nel  testo  del  suo  libro  (11,113),  scrive:  «  Alsazia 
del  fu  Alberto  curatore,  o  sia  esattore  delle  pubbliche  gabelle  di  Parma».  Pare, 
cioè,  cho  pei  nostri  vecchi  eruditi  del  Settecento  fossero  ovvie  certe  cose  che  non 
solo  paiono  oggi  novità,  ma  si  stentano  ad  accogliere  dai  più  come  novità  sba- 
lorditole. 

(■)  Erroneamente  in  Uohelli,  It.  Sacra,  V,  795:  «  quod  curaturae  dicitur  ». 

(')  Vedi  il  mio  libro  Le  carte  delVArch.  vescov.  d*  Ivrea,  II,  nn.  327,  403, 
556,  Pinerolo  1900  (voi.  VI  Bibl.  Soc,  Stor.  Subalp.).  Il  nome  di  curator  riap- 
pare anzi  ad  Ivrea  nel  secolo  XIII  avanzato  per  designare  Tappaltatore  della 
curata,  l'esattore  di  essa  per  conto  del  Comune.  Nel  1281  Corrado  di  Front 
risponde,  a  domauda,  u  quod  ipsemet  testis  . . .  fuit  pedagerius  et  curator  ». 
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riscontra  in  tutte  le  città  del  regno  italico  nelle  stesse  coudizioni,  e 
questo  è  un  altro  argomento  decisivo  contro  una  delle  maggiori  obbie- 
zioni alla  mia  teoria  sullo  origini  «  signorili  «>   del  n  Comune  " . 

Ma,  accanto  all'obbiezione  ora  combattuta*  un'altra  del  pari  mi 
fu  opposta,  che  non  mi  sarei  attesa,  avendo  ad  essa  risposto  preven- 
tivamente —  almeno  in  parte  —  la  memoria  del  Patrucco.  Studiosi 
valenti,  pur  riconoscendo  vera  jìer  qualche  luogo  la  mia  teoria  delle 
origini  <(  signorili  ^  del  «  Comune  ",  e  questo  bene  spesso  aristocratico 
anche  air  infuori  di  essa,  e  da  uno  scritto  all'altro  abbandonando  sem 
pre  più  del  terreno  di  opposizione  fino  a  mutar  completamente  talune 
impronte  asserzioni  (^),  non  sanno  però  liberarsi  del  tutto  dal  vecchio 
pregiudizio  di  vedere  nel  fenomeno  comunale,  non  un'evoluzione  natu- 
rale e  relativamente  lenta  (sebbene  compiuta  in  un  secolo  e  mezzo 
circa),  che  da  uno  stato  di  cose  vecchissimo  porta  ad  una  condizione 
affatto  nuova,  ma  una  rivoluzione  violenta,  e  continuano  quindi  a  con- 
fonderlo col  diverso  e  più  tardo  movimento  <<  popolare  f*.  Mi  si  è  chiesto 
dove  ho  lasciato  tutto  questo  movimento,  che  si  vuol  far  incominciare 
dal  X  secolo;  perchè  l'ho  trascurato  nella  mia  memoria.  Intorno  alla 
interpretazione  —  carattere  e  portata  —  delle  coniuratioaes  servili  del 
secolo  X  e  di  altri  fatti  economici  e  sociali  del  tempo  ho  già  avuto 
agio  altrove  di  esporre  suflìcientemento  il  mio  pensiero  ('):  qui  mi 
basta  accennare  qualche  altra  considerazione. 

(*)  AlliKÌo  principalmente  al  nuovo  scritto  di  G.  Volpe,  Questioni  fonda- 
mentali  sulV origine  e  nvoliimento  dei  Comuni  italiani  {Sec.  .V-AVK).  Pisa, 
lì*Ol.  Non  p».T  polemizzare  fuori  «lei  camj)o  itrettairumtc  scientifico,  ma  per  mo- 
strare al  V.  in  quanta  c«>nsiderazione  ten<ro  le  sue  osservazioni  ed  i  suoi  studi, 
anche  c-ìmb.ittendoli.  e  con  quanta  soddisfazione  vndo  attenuarsi  snccessivameiite 
la  sua  opposizione  ali».'  mie  idee,  mi  si  conc<'da  «li  rilavare  che,  ad  es..  mentre' 
nel  j»rimo  scritto  (f'/ia  nuoi'a  teoria,  370)  afferma:  "  Comune  e  Popolo  ^ono  una 
C'»sa  sola,  o.  me«rli",  qu«dlo  u  r-Tt/anizzazione  i)uhblica  di  questo  »,  nel  secoiul-» 
(Quedion'  fondam.,  2.S}  noia:  u  II  t.  (J.jmun*.-  ^  non  e  insomma,  da  ])rincipio,  tutta 
una  cosa  con  la  città,  non  «>  Tort^anizzazione  ])nbl>lica  di  questa,  ma  ne  è  solo  \\\\ 
framm<jnto  n.  L'Am)UICH.  Intorno  aUt.'  orii/ini  del  Comune  in  Italia,  in  Riv,  'li 
torio'..  Vili,  01)7  soirtr..  ""Il  ha  fatto  che  L'ent.'ralizzan.*  ])oco  (q)])i>rtunamente  K* 
ossr-rvazioni,  talvolta  l«»calm«.'nte  t^salte  in  fatto  di  u  c<»munità»  rurali  del  Bellunese, 
delTaltro  .su-»  miirlior  lavoro  Xofe  sui  Comuiii  rurali  bellunesi,  \\v\V Ateneo  Veneto 
dtd  r.*Ol-l'JO.*i.  «guanto  alPAniAS.  //  ^(stemo  ilrlhi  costituzione  economicn  e  tociaìf.' 
italuinn  neìCe(''i  d,-i  C un'ini.  L'Olì  m-lti:.,  'r«»riiio-lioma,  1005,  noto  solo  per  ora 
che  mentre  die»:  di  avon-  il  \<A\n'  ris])-'sti>  a  me  «  esaurient«:'mente  »,  subito  avr- 
^n'unu'L'  che  «anch'rL'li  dov-;  convi/nip.'  di'-  in  qualche  lU'»i:o  la  ojdnioni.' trova  con- 
senso nei  f.itti  f»  P'.r  un"  st'ivìoo,  ».•  fnr.^e  anche  pt.T  un  economista,  il  u  consenso 
dei  l'atti  '>   mi  ]»ari-  c<»nti  qualch'.-  Cos.i. 

I-)  Intorno  il  ìe  >>'r»'  orii/im  roniunuli.   Il  sol,'. 
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Delle  due  grandi  forze  che  agitano  V  Umanità  nel  campo  politico 
e  sociale,  la  statolatria  accentratrice   e  l'anarchia  particolaristica,  la 
prima  aveva  trionfato  nel  Mondo  coli' Impero  di  Roma:  subì  quindi 
un  tracollo  colle  invasioni  dei  Barbari.  Ma  nell'eterno  avvicendarsi  del- 
l'azione e  della  reazione,  la  statolatria  -non  tardava  a  riprendere  forza  : 
prima  gli  Stati  barbarici  minori  si  conglobano  in  altri  maggiori,   ed 
il  potere  regio,  soccorso  dalle  tradizioni  romane,  si  rinvigorisce  e  si 
riafferma;  dipoi  T unificazione  del  mondo  cristiano  barbarico,  od  occi- 
dentale, si  compie  press'  a  poco  col  ristabilito  Impero  di  Carlomagno. 
Neanche  questo  dura  molto:   il   suo  sfacelo  ha  luogo  in  meno  di  un 
secolo  dalla  sua  istituzione.  Il  principio  statolatrico  tenta  ancora  rea- 
gire più  volte  cogli  Imperatori   tedeschi,  dagli  Ottoni  al  Barbarossa, 
a  Federico  II,  finché  il  concetto  dell'unità  politica  universale  è  costretto 
a  far  posto  al  nuovo  atteggiamento  che*assume  il  principio  statolatrico 
stesso  colla  formazione  territoriale  delle  nazionalità.  Il  particolarismo 
trionfa  col  feudalesimo,  discendendo  in  ogni  manifestazione  della  vita 
publica  e  sociale,  trattenuto  solo  alcun  tempo   sulla   soglia  della  vita 
privata  dalForganizzazione  ancora  formidabile  della  famiglia.  La  grande 
proprietà  dello  Stato  si  sminuzza  negl'infiniti  «  benefizi  *>,  che  poi  diven- 
tano e  feudi  »  collo  scadimento  sempre  maggiore  deirautorità  centrale; 
accanto  alla  vecchia  nobiltà  delle  famiglie  ducali  e  comitali,  riattac- 
cantisi  in  genere  a  pochi  capistipiti  (forse  tutti  di  antico  sangue  regio 
barbarico),  si  forma  una  nuova  numerosa  nobiltà  inferiore:  la  parola 
arimannoj  di  fronte  al  suo   primitivo  significato,  passa  a   designare 
anche  una  categoria  di  persone  non  perfettamente  libere  ;  ma  il  libero 
allodero,  intanto,  si  considera  omai  come  nobile,  in  quanto  nelle  pro- 
prie terre  finisce  per  arrogarsi  di  fatto  la  suprema  autorità  :  allodium 
id  est  iuslitia,  dicono  i  documenti  del  tempo.  Ma  quando  si  giunge 
aLl'ultimo  grado  di  dissoluzione  e  di  anarchia  politica,  allora,  in  mezzo 
alle  incursioni    di  nuovi  barbari,   alle  continue   guerre  private  e  pu- 
bliche,  al  prepotere  del  più  forte  sul  più  debole,  comincia  ad  avve- 
nire una  nuova  reazione,  per  cui  si  corre  ài  riparo  contro  il  pericolo 
di  fatto  rinunziando  spesso  alla  lietezza  di  un  diritto  insostenibile  ;  e 
così  hanno  luogo  le  infinite  oblazioni  feudali,  nobili  e  rustiche,  le  pre- 
stazioni di  omaggio  di  chi  afferma  non  aver  avuto  prima  d'allora  altro 
signore  che  Iddio  e  —  molto  teoricamente  —  1*  Imperatore.  A  questo 
modo  tende  a  ricostituirsi  la  grande  proprietà,  anziché  venir  meno  a 
partire  dal  secolo  X,  mentre  1*  immiserimento  degli  abitanti  della  cam- 
pagna ne  determina  l'esodo  nelle  città,  miglior  rifugio  e  difesa  anche 
contro  le  continue  minacele   di  depredazione,  di  morte,  di  schiavitù. 
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Perciò,  nonché  i  feudi  diventino  allodi,  sono  gli  allodi  che  vanno  sen- 
sibilmente diminuendo,  e  se  1*  economia  agrìcola  si  trasforma,  è  in 
tutt'altra  maniera  e  per  ben  altre  ragioni  che  quelle  addotte  recente- 
mente, per  es.,  dal  Volpe  (^).  I  patti  in  iscritto  fra  proprietari  e  lavo- 
ratori del  terreno  non  sono  infatti  una  novità  di  quest'epoca  (X  secolo)  : 
ne  troviamo  in  quantità,  dovunque  ne  furono  conservati  depositi,  di 
tutti  i  secoli  anteriori  ;  e  censi  in  denaro  si  pagavano  prima  di  allora, 
come  le  prestazioni  in  natura  continueranno  ancora  su  vasta  scala  nei 
tempi  successivi  (^).  Il  nuovo  fenomeno  è  invece  un  peggioramento  nelle 
condizioni  dell'agricoltura,  non  senza  stretta  relazione  col  deprezzamento 
delle  terre,  determinato  a  sua  volta  dalla  scarsità  del  numerario,  che 
dalVetà  degli  Ottoni  fin  oltre  la  prima  Crociata  è  massima  in  tutto 
rOccidente.  Certo,  quando  un  fenomeno  storico  si  compie,  esso  porta 
già  in  sé  non  soltanto  i  germi,  ma  l'inizio  del  suo  processo  dissolu- 
tivo, ed  in  questo  senso  può  dirsi  che  nel  secolo  X  il  grande  feudalesi- 
mo —  formatosi  appena  allora  —  «  sente  già  il  morso  di  nuovi  nemici  » 
per  il  costituirsi  della  feudalità  minore,  che  è  a  tutto  danno  della 
maggiore.  Ma  nel  X  secolo  la  popolazione  e  la  produttività  della  terra 
non  crescono  di  sicuro  rispetto  all'epoca  antecedente:  soltanto  verso  il 
Mille  comincia  un  miglioramento  sensibile,  dovuto  specialmente,  nel 
campo  demografico,  all'enorme  spopolamento  avvenuto  in  quel  secolo 
stesso,  per  cui  il  bisogno  agricolo  e  militare  rende  molto  prolifiche  le 
famiglie  •«  signorili  ». 

Tutto  ciò  ha  importanza  grandissima  per  ispiegar  l'origine  del 
u  Comune  «>,  ma  in  quanto  colorisce  l'acquisto  dell'ereditarietà  del- 
l' ufficio  da  parte  di  un  funzionario  di  ordine  non  troppo  elevato,  come 
il  maior;  la  situazione  economica  ed  il  posto  della  nuova  famiglia 
nella  gerarchia  nobiliare,  per  cui,  se  anche  talvolta  di  origine  non 
troppo  illustre  (^),  si  pareggia  ai  capitaaei  grazie  all'ereditarietà  dei 
benefìzi  regi  e  comitali  annessi  airufficio,  acquistata  insieme  colla  ere- 

(')  Quest,  fondam.,  10  sej:<r. 

('-)  Cfr.  Pi  VANO,  I  contratti  a'jr  art  nel  V  Alto  Medio  £'i'o,  Torino,  1904.  Noto 
,'uiche  C'jTi  piacere  a  questo  riguardo  qualche  buona  osservazione  deirÀRiAS,  Op, 
cit.,  101  se;,'. 

(=')  Raterio,  Prael.,  I,  10,  in  Migne,  cxxxvi,  167  se^^g.,  lia  sulla  «  nobiltà  » 
del  X  secolo  alcuni  passi  molto  importanti.  Così  in  un  punto,  rimproverando  a 
<'»?rti  nobili  il  loi'u  i:;^ano  or^oi^liu.  C(»si  li  ;imin'jni.sce  :  ^  Poiiamus  namnr?  5»pt« 
"culos  quenilibot  pracfecti  filium,  cuius  avus  index,  abavus  tribunus  vel  so».^. ..  . . 
sitavus  co^noscatur  miles  fuisse:  qui  illius  militìs  pater?  ariulator,  au  pictor; 
aliptes,  an  anceps;  cetarius  an  fìgulus  ;  sartor,  an  factor;  nmlio  an  sagmio  fuerìt; 
postremo  eque-»,  an  agrìcola;  servus  an  liber?  Quis  recordatur  post  omnia? n 
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ditarietà  di  questo  (^);  rantagonìsmo,  finalmente,  tra  questa  famiglia 
—  ossia  poi  il  «  Comune  »  —  e  gli  altri  elementi  politici  intrinseci 
ed  estrinseci  alla  città.  La  famìglia  viscontile  e  la  visdominale,  quando 
sono  diverse  da  quelle  dei  maiores,  li  guardano  naturalmente  con  odio 
e  con  disprezzo,  ma  anche  con  invidia,  ed  il  contrasto  dei  poteri  dà 
luogo  a  lotte  che  non  mancano  di  complicarsi  con  tutte  le  altre  que- 
stioni del  tempo:  di  vescovi  ed  antivescovi;  Impero  e  Papato;  conti, 
visconti  e  visdomini  fra  di  loro,  colla  Chiesa  e  coU'autorità  regia.  Esat- 
tori pubblici,  i  maioì^es  maneggiano  il  ricavo  delle  imposte;  pos- 
sessori di  una  parte  delle  regalie  in  nome  dell'  Imperatore  e  del  Conte, 
non  ne  rendono  più  il  provento  a  cui  spetta,  ma  se  lo  appropriano 
nella  confusione  generale,  come  si  appropriano  anche  altri  diritti 
spettanti  al  conte  ed  al  vescovo,  ai  visdomini  od  ai  visconti.  Sono  essi, 
perciò,  che  raccolgono,  in  genere,  nelle  loro  mani  lo  scarso  numerario, 
e  se  non  ne  sono  gli  esclusivi  detentori,  e  quindi  i  soli  grandi  nego- 
zianti, formano  però  da  principio  la  maggior  parte  di  questi  e  dei 
cambiatori  e  banchieri  {prestatori)  (*);  donde  altre  fonti  d'interessi  e 
di  contrasti  esterni,  oltre  quelle  già  esposte  nella  mia  memoria. 

È  naturale  che  il  trapasso  dalla  famìglia  —  diciamo  dal  <<  paren- 
tado "  dei  «  procitratores  »  per  chi  volesse  sottilizzare  sul  valore  giu- 
ridico medievale  delle  due  parole  —  al  «  Comune  »  di  fatto  e  di  nome, 
costituisca  un  momento  speciale.  Esso  avviene  quando  dall'esercizio 
collettivo  deirufficio  si  passa  alla  delegazione,  non  dell'ufficio  mede- 
simo, ma  di  quelle  sue  funzioni  che  non  si  possono  compiere  se  non 
da  un  numero  limitato  di  persone,  ad  alcuni  membri  del  <<  parentado  ^ 
procuratorio  stesso.  Si  capisce  che  questa  delegazione  ha  luogo  per  una 
deliberazione  che  dev'essere  stata  unanime,  con  un  patto  giurato  che 
regola  il  numero,  la  designazione  (per  turno  o  per  sorte,  più  tardi  per 

(*)  Libar  feadorum,  II,  10:  «Qui  vero  a  principe,  voi  ab  aliqua  potestate, 
de  plebe  aliqua  vel  plebis  j^artem  per  feudum  est  investitus,  is  CapUaneus  appel- 
latur,  qui  proprie  Valvasores  maiores  olim  appellabantur  »».  Cfr.  I,  1  :  a  Dui, 
Marchio  et  Comes  similiter  feudum  dare  possunt,  qui  proprie  Regni,  vel  Kegis, 
Capitane!  dicuntur.  Sunt  et  alii,  qui  ab  istis  feuda  accipiunt,  qui  proprie  Rcgis, 
vel  Regni,  Valvasoros  dicuntur;  sed  hodie  Capitauei  appellantur  »».  Cosi,  se  non 
tutti  i  Capitane i,  di  certo,  erano  maiores,  tutti  i  maiores  si  arrogarono  il  titolo 
di  Capitanei.  Vedi  anche  il  passo  di  Burcardo,  Epist.  de  exc.  Medioli^  in  /?. 
/.  «S'.,  VI.  913:  «  maiores  seu  capitanei  n  già  citato  in  Intorno  alle  vere  orig. 
rom.,  13,  n.  1. 

(')  Il  che  viene  a  spiegare  ciò  che  hanno  affermato  alcuni  recentissimi  circa 
la  ragione  economica  del  sorgere  del  Comune  per  Taccentramento  del  numerario 
td  il  riniiscento  sviluppo  bancario  correlativo. 
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elezione)  e  le  attribuzioDÌ  dei  delegati,  e  quanto  viene  riaervato  invece  al 
«  Coiisilium  commuiiei  dei  maiores:  tale  patto  è  la  coniiiratio.  ÌI  breee, 
la  eompagaa-  Tanto  più  quest'atto  è  necessario  e  solenne  quando  gi.'i 
nel  ■  parentado  ■  ciouo  pouetraii  elementi  estranei,  quando  —  ora  è  il  caso 
di  usare  ben  diutintamenta  i  due  vocaboli,  ciascuno  nel  suo  valore  giuri- 
dico—  \\  parentado  ha  incominciato  a  diventare  una /'a'nf^/t'a  ;  tanto 
più  ancora  quando  il  parentado  o  la  famìglia  >  procuratoria  ■  ha,  per  i^., 
un  ramo  che  possiede  il  viscontado  o  il  visdomìnato,  e,  nel  costituire 
il  ■  Comune  ■,  questo  ramo  vi  fa  partecipare.  voU'iifficio  di  tutto  il 
parentado  stesso,  anche  il  proprio,  mediante  certi  compensi;  tanto  mag- 
giore, intine,  quando  sono  due  ■  parentadi  ■  o  "  famiglie  ■  distìnte  dei 
■•  procuratori  »  e  dei  *  visconti  ■>,  o  dei  .  procuratori  •  e  dei  •  visdo- 
mini  •,  che  si  uniscono  in  un  corpo  unico,  mettendo  insieme  recipro- 
camente ciascuna  di  esse  il  proprio  ufficio  o  venendo  a  partecipare  di 
quello  dell'altra,  quantunque  io  creda  —  dalla  considerazione  dei  docu- 
menti —  che  quest'ultimo  caso  sia  il  meno  frequente,  sovratutto  prima 
che  già  il  parentado  dei  matorei  siasi  evoluto  in  -  Comune  '  per  sé 
solo.  Naturale  ugualmente  che  —  in  tutti  questi  casi  —  il  comilium 
eommane,  1'  ^  arengo  «  (ma  dei  soli  membri  del  -  Comune  ■),  deliberi 
da  principio  ad  unanimità,  spontanea  od  imposta  che  sia.  Tutto  cìit 
rientra  perfettamente  nella  mia  teoria,  senza  che  nelle  origini  del 
■  Comune  "  abbiano  parte  il  popolo  od  altri  signori  di  qualunque 
grado  che  non  siano  gii  ,peuotrati  per  le  consuete  vie  normali  nella 
famiglia  procuratoria  (o  nella  fissoutile  0  visdominale  in  caso  di  unione 
dì  esse,  o  dell'  uua  o  dell'altra.,  alla  procuratoria). 

Gii  presidente  della  Curia,  il  ctiralor  (procarator,  maior),  dopo 
la  sparizione  di  questa,  continui'!  a  presiedere  l'assemblea  dei  magi' 
stri  vicaiii  (poi  scabiai)  e  quella  generale  dei  vicini  ('):  doveva 
consultar  la  prima  nelle  cose  di  maggiore  importanza;  la  seconda, 
nelle  q;ravissima.  Abolita  l'elezione  degli  scubiiii  per  parte  delle  vi- 
ctiiie  da  un  capitolare  caroUngico  (*),  la  loro  nomina  passò  intera- 
mente al  i>  conte  '  :  piìi  tardi  fu  tra  Ì  nuovi  diritti  o  le  usurpazioni 
del  pruarator  e,  quando  questi   si   rese    ereditario,   della  famiglia 


Vi  Clj;-.  l'ucciuii.n^-  [i-r  .-uiiib.ilti.r 

'■  anelli  iiTi'altr.  nssiTzione  del   Volpe, 

O'f.^l.  f'ii'iii'n.   11,  cliL-,  ciu-,   «  /..■'<;.<■!■■' 

'■'  coinane  iioii  «siste,  fuorchò  come  spo- 

MilicM  :i]>|Mrizii.n.\  iiriin.i  .lei  'Juiiitin.;  M 

.■>s.i  •■.  Allo  IL  11 1 1l (Tm se  prove  in  contrario 

elio  si  )i..ìs.iii..  Vr'.i.Tr  ii-IU  scriit'.  d.-l   \ 

.'esuie.  -i^<;,  l>ltr^'  11)1   smehhe  facile   ae- 

^,'i^llL'..■r.^  specialiu.'iit.:  .1  il  mi-  v^.luiiip 

/..■  ,■:,-■  ,i«!i--l;-    ■■arie   JiU'Arch.    Capa. 

di  Aui.  l'iiKT.!.,.  H"j.-.  .1-..I.  xxviii  is; 

1,1  .so.-,  sc.r.  .ui.,-'/,.). 

(')  l'ATH,v.n.  ù,...-it.   \T.-. 
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procuratoria,  ossia  finalmente  del  «  Comune  « .  Il  maior^  poi  i  maiores, 
da  ultimo  il  «  Comune  «,  dovettero  convocare  talvolta  Tassemblea 
degli  scabini  e  quella  generale  dei  vicini,  ma  sempre  meno  frequen- 
mente,  finché  cessarono  affatto,  sostituendovi  l'assemblea  dei  soli 
maioì^es,  cioè  dei  soli  membri  del  «  Comune  ».  Tuttavia,  perchè  in 
diritto  l'assemblea  generale  dei  «  vicini  »  esisteva  sempre,  noi  incon- 
triamo  spesso  neir  XI  secolo  e  sul  principio  del  XII  l'espressione 
•  Comune  et  populus  »  di  una  determinata  città,  ed  ora  non  esclu- 
derei più  neppure  che  qualche  rara  adunanza  di  tutti  i  «  vicini  »  si 
tenesse  davvero,  onde  il  «  totus  populus  »  di  certi  documenti.  Dovette 
infatti  essere  la  soppressione  totale  effettiva  di  questo  antico  diritto, 
insieme  colla  rivendicazione  dell'elezione  dei  capi  delle  vicinie  (spesso 
nella  nuova  forma  di  corporazioni  d'arte),  ed  insieme  coi  molteplici 
fattori  economici,  religiosi,  sociali,  che  suscitò  infine,  sullo  scorcio  del 
secolo  XII,  il  movimento  «  popolare  y» ,  contrapponendo  nelle  città  al 
«  Comune  »  il  «  Popolo  »  o  le  «  Società  del  Popolo  » ,  mentre,  sotto 
razione  di  questi  stessi  fattori  e  di  altri,  si  produceva  nelle  «  ville  » 
quella  diversa  forma  del  medesimo  movimento  che  furono  le  «  Comu- 
aita  »  (^). 

(*)  Tra  i  vari  postulati  del  Volpe,  Quest.  fondam.,  14  segg.,  solle  origini 
comunali,  dei  quali  alcuni  sono  veri,  ma  in  senso  diverso,  come  il  3**  —  «  Il  C<v 
mane  è  un  fatto  nuovo  n  —  ed  il  4®  —  a  il  Comune  è,  economicamente  par- 
lando, prodotto  da  cresciuta  ricchezza  e  da  incipiente  economia  del  denaro  »  — , 
ed  altri  inaccettabili,  quali  il  1^  —  a  II  Comune  presenta  forme  svariatissime, 
che  non  si  possono  ricondurre  Tuna  all'altra  »  — ,  è  bene  accennar  qui  partico- 
larmente il  5":  —  a  II  Comune,  giurfdìcamente,  nasce  da  un'associazione  volon- 
taria giurata  n.  —  A  sostenere  questa  dottrina  che,  al  solito,  in  un  certo  senso 
rientra,  come  si  è  veduto,  nella  mia  teoria,  ma  non  potrei  accettare  nel  senso  che 
che  le  dà  il  V.,  questi  adduce  un  documento  di  Treviri  del  1161.  Il  documento 
ò  un  po'  tardo  per  le  a  origini  n  ;  ma  è  sopratutto  pericoloso  il  sistema  di  guar- 
dare a  luoghi  così  lontani  dall'Italia  quando  si  sostiene  l' infinita  «  varietà  n  di 
forme  comunali  irreducibili.  Per  me,  invece,  l'espressione  «  Communio ...  civiura 
Trevirensium,  quae  et  coniuratio  dicitnr  »  non  può  essere  d'imbarazzo.  Io  non 
posso  precisare  in  questo  momento  se  Treviri  fosse  nel  1161  «  Comune  »  o  a  Co- 
munità 'v,  ma  in  questo  secondo  caso  nulla  di  più  naturale  che  sia  sorta  da  un 
vero  moto  rivoluzionario  accompagnato  da  a  congiuramento  «  ;  nel  primo,  poi, 
nulla  impedisce  d'interpretare  la  frase  come  significante  l'insieme  della  fa- 
miglia 0  parentado  dei  maiores  in  quanto  hanno  giurato  tra  loro  certi  patti  per 
il  reggimento  «  comunale  »  od  in  quanto,  tanto  più  facilmente,  al  «  Comune  » 
partecipa  anche  la  famiglia  viscontile  o  la  visdominale.  Noto  però  che,  in  Francia, 
la  Communio  risponde  di  regola  alla  u  Comunità  »,  mentre  per  esempio  Marsiglia, 
che  è  «  Comune  n  di  maiores-vicecomiteSf  ha  appunto  tale  nome  neutro  (Gom- 
mune)  finché  perde  l'autonomia  al  tempo  di  Carlo  d'Angiò. 
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Le  ragioni  e  le  modalità  generiche  del  fenonieno  «  popolare  « 
costituiscono  appunto  l'oggetto  del  lavoro  letto  dal  Patmcco  al  Con- 
gresso internazionale.  Nel  XII  secolo  comincia  realmente  in  modo  sen- 
sibile l'ascensione  delle  classi  inferiori:  col  crescere  del  numerario 
aumenta  il  benessere  sociale  anche  di  quelle,  e  col  benessere  ed  il 
risparmio  si  fanno  sentire  le  aspirazioni  politiche,  fomentate  dai  con- 
trasti successivi  della  lotta  fra  Chiesa  ed  Impero,  Impero  e  Comuni, 
Comuni  e  Comuni  fra  di  loro.  Nello  stessso  tempo  elementi  signorili 
impoveriti  vengono  rigettati  fra  il  popolo,  e  ne  attizzano  i  desideri 
per  ambizione  o  per  maltalento  verso  gli  altri  <>  signori  »  più  fortu- 
nati. Nelle  coscienze  sofiia  poderoso  lo  spirito  della  dissidenza  religiosa, 
come  agisce  il  rifiorire  ed  il  volgarizzarsi  della  coltura.  Il  popolo  — 
oggidì  noi  diremmo  la  «  borghesia  "  —  si  organizza  nelle  corpora- 
zioni d'arte  {paratici)^  che  vengono  formandosi  non  senza  relazioni  — 
almeno  esterne  —  colle  antiche  viciaie,  ma  si  eleggono  liberamente  i 
loro  consoli',  di  là  muove  ad  ulteriori  conquiste  colla  formazione  di 
*  Società  «  che  prima  s*  intitolano  dal  santo  patrono  o  protettore 
della  città,  poi  si  dicono  «  del  Popolo  »  senz'altro.  Il  «  Popolo  »  — 
cioè  la  borghesia  —,  o  direttamente,  o  per  mezzo  di  queste  «  Società  » , 
si  dà  un'organizzazione  completa,  in  perfetta  antitesi,  ma  anche  ad 
immagine  e  somiglianza  del  «  Comune  »,  col  quale  divide  il  reggi- 
mento della  cosa  publica  negl'  interessi  uguali  (specialmente  esterni), 
mentre  è  per  lo  più  in  conflitto  all'interno,  facendo  ognuno  da  sé 
nelle  cose  indifferenti  all'altra  parte.  Viene  finalmente  il  giorno  in 
cui  di  solito  il  «  Popolo  »»  sopraffa  il  «  Comune  "  e  prepondera  nella 
città,  incalzando  con  violenti  ordinamenti  i  «  magnati  *>,  o  «  comu- 
nali )*,  onde  questi  alla  loro  volta  costituiscono  corpi  di  resistenza  e 
di  reazione  che  si  chiamano  «  Società  dei  militi  ",  e  si  restringono 
colla  Chiesa  e  con  qualcuno  dei  nuovi  Stati  sorti  sullo  sfacelo  del- 
l'Impero diventato  impotente. 

Come  ho  esposto  altra  volta  (^),  lo  schema  del  fenomeno  delle 
origini  comunali  da  me  presentato  è  suscettibile  d' infinite  varietà,  ma 
non  tf  irriducibili  tutte  ad  uno  stesso  tipo  »,  bensì  tutte  sottospecie 
di  un  unico  genere.  Non  istarò  qui  a  ripetere  come  tale  infinita  va- 
rietà si  determina  secoudochè  si  tratti  di  città  o  di  non  città,  di 
famiglie  beneficiarie  o  procuratorie,  procuratoria-viscontile  o  procura- 
toria soltanto,  di  fusione  o  no  nel  «*  Comune  »  dei  visconti  e  dei 
visdomini,  e  quando,  e  in  quali  circostanze,  e  in  che  proporzioni  reci- 

(')  Cl'r.  .siiM-i.tliiiijiitc  lo  scritti  lat.  alle  vere  orì-j,  coni.,  12  segg. 
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proche  di  numero  e  di  potenza  esteriore.  Allo  stesso  modo  osserva  il 
Patrucco  nella  sua  memoria  che  il  tipo  del  fenomeno  «  popolare  »  di 
fronte  ai  «  Comuni  «v,  unico  nella  sostanza,  è  svariatissimo  nella  forma; 
e  distingue  i  luoghi  in  cui  il  movimento  è  diretto  contro  il  «  Comune  « 
solo,  0  contro  questo  ed  il  vescovo,  o  contro  il  vescovo  soltanto,  o  è 
d'accordo  col  vescovo  e  fin  col  «  Comune  »  contro  qualche  altra  forza 
che  tenti  sovraimporsi  a  tutti  (^).  E  nota  egli  che  a  capo  del  movi- 
mento «  popolare  »  è  quasi  sempre  qualche  <<  comunale  ^ ,  qualche 
•i  grande  »  ;  come,  aggiungo  io,  è  a  ritenere  che  i  primi  procuratori 
che  si  resero  di  fatto  ereditari,  i  primi  che  usurparono  diritti  non  di 
loro  spettanza,  i  primi  —  perciò  —  che  cominciarono  il  movimento 
evolutivo  che  condusse  al  «  Comune  * ,  non  furono  quelli  di  più  umile 
origine,  ma  gli  appartenenti  a  famiglie  maggiori:  cadetti  di  Francia, 
Germania,  Borgogna,  che  accettarono  ufScì  secondari  in  Italia;  membri 
di  famiglie  scadute  prima  dell'acquisto  delV ereditarietà  dei  benefizi  e 
degli  uffici  maggiori.  E  furono  i  primi,  o  percliè  spalleggiati  dai  pa- 
renti alla  corte  del  Be  o  dell'Imperatore,  o  per  naturale  impulso  di 
ambizione  e  prepotenza,  forse  per  una  e  per  Valtra  ragione  insieme. 
Da  per  tutto,  mentre  identità  assoluta  non  esiste  in  natura,  e  quindi 
neppure  nella  storia,  una  legge  unica  nell*  infinita  varietà  formale 
governa  ed  impera  inesorabilmente. 

Come  il  fenomeno  delle  origini  comunali  presenta  le  fasi  succes- 
sive del  parentado,  della  famiglia  (cioè  del  parentado  colle  intrusioni 
dovute  a  matrimoni,  alienazioni,  prima  espansione  esteriore)  e  final- 
mente del  «  Comune  »  propriamente  detto,  così  il  movimento  popo- 
lare ha  diversi  momenti:  la  costituzione  delle  «  Società  popolari  » 
di  difesa  borghese  ;  Taffermazione  di  uguaglianza  del  «  Popolo  »  colla 
contrapposizione  del  capitano  (o  «  podestà  ^  )  del  popolo  al  «  podestà  del 
Comune  «;  la  sua  preponderanza,  infine,  colle  leggi  antimagnatizie  ('). 

(*)  Un'altra  forma  è,  ad  esempio,  quella  che  si  osserva  in  Tortona,  dove 
accanto  ai  «  consoli  del  Comune  »  od  al  «  podestà  yy  si  trovano  i  u  consoli  del 
Popolo  n.  Cfr.  al  riguardo  il  mio  recente  scritto  Del  reggimento  e  dei  rivolgi- 
menti interni  di  Tortona  dal  1156  al  1213,  Tortona,  1905  (estr.  dal  Boll.  Soc. 
studi  storia,  economia  ed  arte  nel  Tartonese,  fase.  vii). 

(^)  In  digrosso,  ma  con  notevole  varietà  di  tempo  da  luogo  a  luogo,  la  cro- 
nologia di  questi  fenomeni  è  la  seguente:  moltiplicazione  del  parentado  procu- 
ratorio: 2*  metà  sec.  X  e  principio  sec.  XI;  trasformazione  del  parentado  in 
f.imiglia  (nel  senso  giuridico  della  parola  e  nei  soli  modi  sopracennati)  :  metà 
sec.  XI;  trasformi/.ione  della  famiglia  dei  maiores  in  «  Comune  »:  fine  sec.  XI 
e  talvolta  principio  XII;  miglioramento  delle  condizioni  economiche  e  prime  aspi- 
razioni del  u  Popolo  »;    sec.  XII;    formazione    delle  «  Società    popolari  »:    fine 
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Più  brevemente  tocca  il  Patrucco  del  movimento  popolare  nei 
luog]ii  in  cai  non  vi  era  ancora  •«  Comune  » ,  cioè  della  forma  di  tale 
movimento  che  io  da  tempo  ho  contrapposta  al  «  Comune  »  vero,  cioè 
«  signorile  " ,  col  nome  di  Comunità.  É  questo  un  punto  importante, 
poiché  gli  studiosi  recentissimi  non  giuristi,  ingannati  ed  illusi  dallo 
scambio  abusivo  volgare  delle  qualifiche  di  «  Comune  »  e  «  Comunità  » 
nei  documenti  del  tempo,  non  hanno  ancora  voluto  capacitarsi  della 
differenza  sostanziale  fra  i  due  istituti  e  della  loro  origine  affatto 
diversa,  e  continuano  così  ad  applicare  al  «  Comune  »  ciò  che  è  vera 
soltanto  della  <<  Comunità  ".  Quale  Torigine  del  •  Comune  ^^  ab- 
biamo veduto;  le  sue  caratteristiche  giuridiche  furono  da  un  pezzo 
messe  in  rilievo  da  me  (*),  specialmente  quella  che  al  di  sopra  del 
«  Comune  »  non  è  altro  signore  che  l' Imperatore  e,  virtualmente,  il 
conte  od  il  vescovo-conte  della  città  sede  del  «  Comune  »  o  nel  comi- 
tato della  quale  il  <<  Comune  »  è  compreso,  vale  a  dire  le  sole  auto- 
rità che  fossero  al  di  sopra  del  maio?%  mentre  le  «  Comunità  "  dipen- 
dono sempre  da  «  signori  » ,  almeno  in  diritto,  giacché  —  nel  fatto  — 
la  tt  Comunità  )*  non  sempre  si  costituisce  per  «  carta  di  fi-anchigia  » 
del  signore  (o  dei  signori,  se  più  di  uno),  ma  talvolta  anche  per 
rivolta  contro  di  esso  (o  di  essi).  Soltanto  in  alcuni  luoghi,  dov'erano 
ab  origine  parecchi  ordini  signorili  Tun  sotto  l'altro,  si  danno  due  o 
tre  «*  Comuni  »  —  signorili,  s' intende  —  subordinati  l'uno  all'altro, 
sotto  cui  talvolta  si  organizza  poi  anche  il  «  Popolo  »  o  in  <«  Società  « , 
come  a  Milano  ('),  od  in  t  Comunità  )»,  come  in  qualche  località 
minore.  Ma  se  credo  dover  insistere  su  questa  differenza  fondamentale 
—  giuridica  e  cronologica  —  del  «  Comune  ?»  e  della  «  Comunità  » , 
non  mi  par  necessario  entrare  in  maggiori  particolari,  avendone  già 
trattato  di  proposito  prima  d'ora  ed  anciie  molto  recentemente  (^). 

La  fatale  ascensione  del  «  Popolo  e  il  decadimento  economico  e 
politico  dei  signori  ",  ossia  dell'elemento  comunale-feudale,  di  fronte 
alle  classi  borghesi  e  plebee  —  già  incominciato  quest'ultimo  prima 
che  s' iniziasse  l'avvenimento  politico  del  «  Popolo  »  —  dovevano  creare 
enormi  spostamenti  d' interessi  individuali  e  collettivi.  Ho  già  accen- 


sec.  XII  e  principio  XIII;  contrappusizioiie  «lei  u  Popolo  "  al  «  Comune  »»  :  metà 
soc.  XIII;  sopraffazione  del  4*  Comune  n  dn  parte  del  «  Popolo  »:  fine  sec.  XUI 
e  persino  jirincipio  XIV. 

(')  //  «  Comune  «  a  Cuneo  ne!  Sianolo  XUI  e  le  origini  comunali  in 
Piemonte,  in  Bollett.  ^tor.-hiblioijr,  suhfilp  ,  V,  10    sc^^^.,    ]\lessina-Torino,  1900. 

e*)  Cfr.  in  pn>po>ito  il  mio  scritto  citato  Int.  olle  vere  ori(j.  ro7n.,  13  seg. 

(■')  //  u  Comune  w  a  Cun^'O,  1.  e.  ;  Fnt,  alle  vere  oriij.  com.,  16  segg. 
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nato  alla  necessità  in  cai  si  trovarono  i  »  comunali  »  di  appoggiarsi 
a  forze  esterne:  Chiesa  od  Impero,  o  nuovi  Stati  sorti  dallo  sfacelo 
deir  Impero  stesso.  È  il  principio  della  »  Signoria  «,  che  già  si  può 
vedere  nella  ristorata  autorità  di  Federico  II  nell'Italia  Occidentale; 
che  tanto  più  si  scorge  nella  dominazione  subalpina  e  lombarda  di 
Carlo  d'Angiò.  Ma  in  questo  trapasso  dall'ordinamento  comunale-po- 
polare,  cioè  del  «  Comune  »  pervaso  e  dominato  dal  >  Popolo  »,  alla 
•  Signoria  »  (nel  nuovo  senso  che  assume  allora  il  vocabolo)  entra 
un  altro  coefBciente,  determinato  pur  esso  in  parte  dallo  stesso  spo- 
stamento di  fortune  a  cui  dianzi  accennava,  e  da  altre  «  fabbriche  di 
spostati  »  di  varia  natura.  Quest'elemento  è  costituito  dalle  «  milìzie 
di  ventura  «,  più  antiche  di  quanto  si  creda  (^).  Finché  i  «  soldati  » 
—  specialmente  fanterie,  perchè  il  servizio  a  cavallo  è  una  preroga- 
tiva nobiliare;  donde  Tordine  dei  milites  —  sono  plebei  o  borghesi, 
tutt'al  più,  la  loro  importanza  è  scarsa  o  nulla.  Ma  a  poco  a  poco 
incominciano  a  fare  i  condottieri  —  per  usare  una  parola  anticipata  — 
dei  baroni  feudali  di  grado  elevato  —  conti  o  marchesi  —  ;  come  viene 
costituendosi  una  milizia  venturiera  a  cavallo,  a  cui  partecipano  so- 
pratutto gli  spostati  deir elemento  feudale-comunale.  Così  ai  ribaldi  ed 
ai  berrovieri  sottentrano  i  caoalcaton  o  cavallandi,  che  formano  ormai 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  vere  «  compagnie  di  ventura  » ,  con 
propria  organizzazione,  modellata,  al  solito,  sulle  istituzioni  del  •  Co- 
mune » ,  quasi  in  un  «  Comune  »  mobile,  —  e  talvolta  anche  il  nome 
è  usato,  non  più  nel  suo  significato  tipico,  ma  nel  vecchio  e,  del  resto, 
non  mai  dimesso  di  compartecipi  ad  un  organismo  qualsiasi  ('). 

A  ciò  concorrono  non  poco  le  lotte  civili  che  divampano  nell'in- 
terno delle  città,  le  cacciate  od  uscite  in  massa  di  una  parte  soccom- 
bente dinanzi  ad  altra  in  prevalenza,  e  l'organizzazione  di  questi 
«  usciti  «,  di  questa  «  parte  estrinseca  »,  in  un  vero  «  Comune 
forensitorum  »,  che  tra  le  varie  vicende  finisce  talvolta  per  compor- 
tarsi anch'esso  come  una  «  Compagnia  »  venturiera,  unendosi  teori- 
camente come  alleato,  ma  nel  fatto  mettendosi  al  servizio  di  altro 
Comuue  o  signore,  né  sempre  con  solo  riguardo  ad  affinità  d*  intendi- 
menti, politici,  perchè  si  vede  persino  qualche  «  Comune  estrinseco  » 

(*)  Per  recare  una  testimonianza  nuova,  vedasi  ciò  che  dice,  al  solito,  Ra- 
TiRio,  Praeloquia,  I,  2,  p.  149,  Jdove  ricorda  lo  «  stipendio  »  dei  soldati  al 
800  tempo. 

(•)  Così  Tesercito  dei  Crociati  dinanzi  a  Damietta  prende  appunto  il  nome 
di  a  Comune  exercitus  Christianorum  ».  Cipolla,  [/na  narrazione  bobbiese  sulla 
presa  di  Damiata  nel  1219,  in  Arch.  sCor,  lomb.,  XXXI,  14. 
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ghibellino  unito  a  Guelfi,  e  viceversa.  Essendo  ì  capi  dei  «  cavai- 
landi  «  ornai  di  regola  personaggi  cospicui,  ottengono  spesso  nelle 
città  r ufficio  di  capitani  di  guerra  (ufficio  ben  distinto  da  quello  di 
«  capitano  del  popolo  «,  sebbene  talvolta  uniti);  ovvero  sono  conti, 
marchesi,  •  signori  »  vari,  i  quali  creati  capitani  di  guerra,  o  capi- 
tani del  popolo,  0  podestà,  o  con  insieme  tutti  o  più  d*uno  di  questi 
uffici,  portano  con  sé,  oltre  le  genti  feudali,  queste  compagnie  di  ven- 
tura loro  devote,  che  diventano  così  uno  strumento  di  pressione  nelle 
città  stesse.  Se  si  aggiunge  che,  nelle  lotte  fira  «  Popolo  »  e  •  Co- 
mune «,  Tuno  0  Taltro  si  appoggia  a  questi  ufficiali  forestieri  capi  di 
milizie  venturiere,  si  scorge  come  di  qui  venga  un  elemento  importante 
della  trasformazione  del  •  Comune  »  in  «  Signoria  « . 

Tale  il  contenuto  della  memoria  di  G.  Colombo  letta  al  Congresso 
internazionale,  memoria  che  integra  —  almeno  in  parte  —  la  trattazione 
delle  vicende  delle  istituzioni  e  dello  svolgimento  dei  grandi  fenomeni 
della  storia  italiana  del  Basso  Impero  al  secolo  XIV  che  la  Società 
storica  subalpina  volle  esporre  al  Congresso  secondo  una  teoria  in  gran 
parte  nuova,  per  avere  il  giudizio  —  che  fu  in  verità  assai  lusin- 
ghiero —  delVAlto  Consesso. 


XXXI. 

L' ANTIVEGGENZA  NELLA  STORIA 
ESEMPLIFICATA  DALL'  IDEA  DELL'  UNITÀ.  ITALIANA. 

Comanicazione  della  Contessa  Eyelina  Mabtinbnoo  Cesarbsco. 


Nella  Storia  cambiare  è  evolversi.  La  teoria  dell'Evoluzione  può 
applicarsi  alla  Politica  colla  stessa  fiducia  con  cui  si  applica  alla  Bio- 
logia. Essa  è  la  chiave  che  schiude  1  segreti  del  passato  ;  e  se  sapes- 
simo servircene,  ci  aprirebbe  anche  i  segreti  del  futuro. 

ri  più  antico  storico  fu  nel  tempo  stesso  poeta  e  profeta;  ed  è 
strano  trovare  il  vecchio  concetto  del  poeta-profeta  realizzato  con  me- 
ravigliosa precisione  nei  due  «  altissimi  poeti  »  della  razza  latina,  Vir- 
gilio e  Dante.  Di  questa  antiv^genza  nella  Storia  nessuna  illustra- 
zione può  immaginarsi  più  convincente  delle  predizioni  dei  due  grandi 
poeti  che  abbiamo  nominato  riguardo  ai  destini  del  loro  paese.  L*uno- 
e  l'altro  erano  patrioti  nel  senso  più  nobile  della  parola.  Di  Virgilio 
si  può  dire  che  iniziasse  il  patriottismo  italiano  :  in  lui  e'  è  l'amore 
per  tutta  la  patria  italiana,  non  soltanto  l'orgoglio  della  romana  gran- 
dezza; c'è  lo  sguardo  comprensivo  che  abbraccia  in  una  sola  deli- 
ziosa visione  tutta  la  terra  d*  Italia,  dalla  Campania  allietata  da  per- 
petua primavei*a  sino  al  Benaco,  come  un  mare,  agitato  dalle  onde  e 
rumoreggiante.  Tutto  era  «^  Italia  !  Italia  !»  —  le  cui  sponde  i  suoi  eroi 
salutano  con  estasi  nell'alba  serena  ;  —  tutto  era  Italia,  paese  di  fer- 
tili campi  e  di  magnifiche  città  ;  tutto  era  Italia,  «  gran  madre  di 
biade,  gran  madre  di  eroi  » . 

E  toccò  a  Virgilio  prevedere  l'avvenire  del  popolo  d'Italia  con 
sorprendente  precisione  quando  alla  fine  dell*  Eneide  ricordò  la  divina 
promessa  che  i  tìgli  del  Lazio  conquisterebbero  i  loro  conquistatori: 
li  invasori  verrebbero  in  questo  paese  favorito  dalla  natura,  atti-atti 
dalla  sua  bellezza  e  dalla  sua  ricchezza;  ma  era  destino  che,  o  tor- 
nerebbero là  donde  erano  partiti,  o  sparirebbero  assorbiti  nella  nazio- 
nalità italiana.  I  figli  del  Lazio  non  muterebbero  mai  il  loro  antico 
nome,  la  loro   lingua,  il  loro   costume.  Quanto  era  originario   rimar- 
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rebbe,  quanto  era  straniero  si  dileguerebbe.  I  figli  della  terra  dareb- 
bero ai  nuovi  venuti  la  loro  lingua,  le  loro  leggi,  là  loro  religione. 
«  Tutti  saranno  Latini  ^ . 

Questa  predizione  si  avverò.  Quando  vennero  le  inondazioni,  le 
acque  furono  assorbite  :  invece  di  sommergere  la  terra,  la  fecondarono. 
Nuovo  forte  sangue  s'aggiunse  alla  stirpe  originaria,  il  sangue  che 
doveva  scorrere  per  le  vene  di  un  Alighieri,  di  un  Garibaldi,  di  un 

Cavour Il  motto  che  Virgilio  disse  di  Mantova  «  ricca  di  antenati  » 

può  bene  applicarsi  a  tutta  l'Italia. 

Virgilio  scrisse  in  un  tempo  in  cui  la  grandezza  di  Roma  era  al 
sommo.  Differenti,  in  verità,  erano  le  condizioni  politiche  quando  nacque 
Dante.  Egli  trovò  la  sua  patria  lacerata  in  cento  fazioni,  pronta  cia- 
scuna a  sacrificar  tutto  il  resto  ad  una  meschina  vendetta,  ad  un  utile 
partigiano  —  un  vivaio  di  tiranni,  un  focolare  di  violenza  «  serva  Italia, 
di  dolore  ostello  ». 

Ninno  air  infuori  di  Dante  sentì  la  miseria  del  presente  con 
un'acutezza  che  arrivava  allo  spasimo.  Ma  la  sua  confidenza  nell'av- 
venire era  indomabile,  inestinguibile  era  la  sua  speranza  nel  sorgere 
di  una  nuova  Roma,  clie  sarebbe  in  verità  la  sede  dell'Impero  (tale 
era  il  suo  sogno),  ma  che  sopratutto  sarebbe  destinata  a  diventare 
la  Roma  degli  Italiani,  il  punto  da  cui  irradierebbero  la  luce  e  il 
genio  del  popolo  d'Italia:  nel  risorgimento  di  questa  egli  credeva  con 
un  sentimento  più  assoluto  della  fede,  perchè  la  sua  era  certezza. 

Ma  una  cosa  merita  principalmente  d'essere  osservata.  Non  era 
soltanto  per  la  forza  cieca  dell'ardore  patriottico  che  uomini  come 
Virgilio  e  Dante  profetizzavano:  ciò  avveniva  per  una  conoscenza  pro- 
fonda dell'evoluzione  della  Storia. 

In  tempi  più  recenti  pochi  altri  grandi  Italiani  possederono  la 
stessa  intuizione,  la  stessa  facoltà  divinatrice.  Il  Machiavelli  predisse 
la  venuta  di  un  principe  liberatore  nel  quale  V  Italia,  dopo  còsi  lungo 
aspettare,  avrebbe  riconosciuto  un  Salvatore.  Egli  previde  con  qual 
amore  questo  liberatore  sarebbe  ricevuto,  con  quale  ostinata  fede,  con 
quanta  riverenza,  con  quante  lagrime!...  Egli  vedeva  tutte  le  porte 
aprirsi  dinanzi  a  lui,  tutto  il  popolo  pronto  ad  obbedirgli,  ogni  ge- 
losia messa  da  parte.  E  un  altro  grande  Latino,  il  cui  cuore  era  al- 
trove che  in  Italia,  pure  rivelava  il  suo  futuro  con  voce  non  incerta. 
«  L'Italia  —  diceva  Napoleone  il  Grande  —  deve,  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano,  essere  unita  sotto  un  solo  governo  ;  e  Roma  senza  il  me- 
nomo dubbio,  sarà  scelta  dagli  Italiani  per  loro  capitale». 
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Più  tardi  ancora,  persino  nel  tempo  che  gli  statisti  del  mondo 
riguardavano  l'unità  d*  Italia  come  pazzia  o  follia,  Giuseppe  Mazzini, 
a  quei  che  dicevano  :  «  La  Nazione  non  ha  mai  esistito  ;  perciò  non 
può  mai  esistere  »  —  rispondeva  :  «  La  Nazione  non  ha  ancora  esi- 
stito; perciò  deve  esistere  in  avvenire  ». 

In  che  modo  procederà  lo  svolgersi  degli  eventi,  non  si  può  con 
sicurezza  predire  ;  ma  a  certi  spiriti  penetranti  la  mèta  appare  chiara, 
non  altrimenti  che,  essendo  in  ,mare,  scorgiamo  a  grande  distanza  il 
profilo  gigantesco  dell'Etna  innalzarsi  da  una  base  a  noi  invisibile. 

La  Nazionalità  Italiana  ha  lottato  ed  ha  trionfato.  L' Italia  è  di- 
venuta una  grande  Nazione,  e  sopratutto  s' è  sempre  mostrata  ricca  di 
una  stirpe  d'eroi  «  intrecciando  le  memorie  dei  tempi  antichi,  con 
nuove  virtù  più  sublimi '»(0. 


(*)  Twining  memoriei  of  old  time, 

With  new  virtues  more  sublime. 

Shellxt. 
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XXXII. 

LUIGI,  LUDOVICO  0  LUIS  DI  SAVOIA,  SIRE  DEL  VAUD, 

SENATORE  DI  ROMA,  (1310-12), 

Comunicazione  del  conte  C.  A.  de  Gerbaix  Sonnaz. 


I. 

.  L'anno  in  cui  Arrigo  di  Lussemburgo  si  apparecchiava  a  di- 
scendere nella  Penisola,  pareva  dovesse  iniziare,  per  l'Italia  sopra- 
tutto, una  novella  èra  di  concordia  e  di  tranquillità. 

L' imperatore  veniva  tra  noi,  apportatore  di  pace  fra  le  due  parti, 
la  Ghibellina  e  la  Guelfa,  che  fieramente  si  combattevano  da  tanto 
tempo,  facendo  strazio  della  patria  con  le  loro  sanguinósissime  lotte  ; 
ed  egli  veniva  con  Taperto  consenso  del  pontefice  (almeno  in  appa- 
renza), che  lo  proclamava  <<  braccio  e  difendìtore  della  Chiesa  ». 

Cosi,  il  magnifico  e  splendido  sogno  del  nostro  maggior  Poeta,  1*  i- 
deale  da  lui  accarezzato  fra  i  disagi  e  le  tristezze  delVesilio,  Talleanza, 
cioè,  tra  le  due  supreme  potestà,  trovava  quasi  la  sua  prima  sanzione 
nel  saluto  augurale  che  Clemente  V  inviava  da  Avignone  ad  Arrigo. 

In  questo  momento,  in  cui  anche  Dante  apre  l'animo  alla  piti 
viva  e  dolce  speranza,  un  principe  di  Casa  Savoia,  Luigi  II,  sire  del 
Vaud,  è  assunto  alValta  dignità  di  senatore  di  Roma. 

L'argomento,  che  ha  per  noi  italiani  una  singolare  attrattiva,  fu 
oggetto  di  non  poche  ed  accurate  ricerche  da  parte  di  parecchi  stu- 
diosi; e  io  sono  ben  lieto  che  mi  sia  concesso  l'onore  di  riferire  il 
risaltato  delle  mie  proprie,  in  questa  solenne  occasione,  riassumendo 
brevemente  dinanzi  a  voi  un  mio  modesto  studio. 

IL 

Da  Luigi  I,  sire  del  Vaud,  e,  quasi  certamente  dalla  sua  prima 
moglie  Adelina  di  Lorena,  nacque,  fra  il  1275  e  il  1285,  Luigi  II 
di  Savoia. 
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Non  si  conoscono  né  il  luogo  né  la  data  precisa  della  nascita; 
e  al  pari  del  Guichenon,  del  Litta,  del  Cibrario  e  del  Saraceno,  non 
fui  in  proposito  fortunato,  malgrado  le  ripetute  indagini  negli  Archivi 
di  Stato  di  Torino,  e  in  quelli  del  Vaticano,  del  Campidoglio,  di  casa 
Colonna,  di  casa  Orsini,  e  presso  alcuni  dotti  svizzeri. 

Un  documento  (0  ci  lascerebbe  dubitare  che  Luigi  II  abbia 
compiuto  un  primo  viaggio  a  Boma  fin  dal  1300;  ma  il   testo  dice 

soltanto:  «  Die  dominica  sequenti presentibus  dflo  Ludovico 

de  Sabaudia  et  cum  ipso  pluribns  aliis  euntibus  ad  Bomanam 
Curiam  invitatis  » .  Questo  viaggio  si  può  dunque  attribuire  anche  al 
padre. 

Del  resto,  poco  sappiamo  di  Luigi  e  delFopera  sua,  negli  anni 
<5he  precedettero  il  1310:  dal  1303  al  1307  firmava  atti  di  governo 
pel  suo  appannaggio;  nel  1307  si  recò  a  Chieri,  dal  cugino,  prin- 
cipe Filippo  di  Savoia-Acaja  ;  nel  1309  impalmava  Isabella  di  Chàlons 
d'Arlay,  e  non  é  improbabile  ch*egli  si  recasse  a  Londra  per  assistere 
alla  incoronazione  del  cugino  re  Edoardo  II  d'Inghilterra  ('). 

Ed  eccoci  al  1310,  Tanno  in  cui  Luigi  II  fu  eletto  senatore  di 
Roma.  Chi  forse  suggerì  al  pontefice  Clemente  Y  una  tale  nomina, 
fu  lo  zio  di  Luigi,  Amedeo  V,  conte  di  Savoia,  che  nel  1309  si  tro- 
vava ad  Avignone  in  missione  ;  e  non  è  strano  che  il  Papa  e  la  Curia 
abbiano  fatto  buon  viso  alla  proposta.  I  Savoia,  signori  del  Yaud, 
erano  infatti  stati  messi  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  e  della  S.  Sede 
da  Bonifacio  Vili,  sino  dal  gennaio  1296  (^). 

D'altra  parte  Arrigo  VII,  e  per  ragioni  di  parentela  (essendo, 
con  Luigi,  discendente  da  Ermesinda,  contessa  del  Lussemburgo  dal 
1196  al  1247),  e  per  i  progetti  che  egli  si  disponeva  a  mandare  in 
effetto,  non  poteva  che  gradire  questa  elezione. 

Quanto  alla  cittadinanza  romana,  memore  della  buona  e  bella 
fama  che  il  nome  dei  Savoia  aveva  appunto  conseguita  (mercé  le  trat- 
tative di  pace  tra  la  Francia  e  l' Inghilterra,  condotte  con  rara  abi- 
lità da  Amedeo  VI,  1297-8,  1300-1),  elesse  volonterosa  all'alto  uflBcio 
il  sire  del  Vaud,  secondo  le  modifiche  degli  statuti  municipali  del 
maggio  1310;  e  pare  che  la  proposta  venisse   direttamente   da   Cle- 

(»)  F.  Saraceno,  Regesto  dei  principi  di  Casa  d'Acaja  1295'1418,  tratto 
dai  Conti  di  tesoreria,  p.  126,  conto  12,  (in  Miscellanea  di  Storia  Italiana, 
voi.  XX,  Torino,  1882). 

(*)  Così  pretende  il  Litta  alla  voce  «  Savoia  »  nella  sua  opera  Sulle  Fa- 
migliò celebri.   Quanto  riguarda  Luigi  II,  è  scritto  nel  Litta  con   cura. 

(^)  Reg.   Vatic.  V.  48.  Bonifacio  Vili,  anno  II,  voi.  Ili,    fol.  356,  ep.   591, 
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mente  Y  (^).  Pare  anche  che  la  parte  guelfa  romana,  nel  desiderio 
di  compiacere  al  Pontefice,  non  fosse  contraria  al  nuovo  eletto;  co- 
sicché è  notevole  il  fatto  che,  sul  nome  di  un  Savoia,  si  erano  tro- 
vati d*  accordo,  per  una  volta  tanto,  papa,  imperatore  e  popolo. 

Il  primo  magistrato  dell' ^ré^  entrò  in  carica  nell'agosto  del 
1310,  e,  molto  probabilmente,  il  primo  di  quel  mese,  poiché  un  do- 
cumento del  7  agosto  reca  già  il  titolo  :  «  Ludovicus  de  Sabaudia  D.  G. 
alme  Urbis  Senator  »  (*). 

IH. 

Grande  era  l'autorità  dei  senatori  di  Roma,  e  in  quel  tempo  ac- 
cresciuta d'assai  per  la  lontananza  del  Pontefice  e  della  curia.  I  Se- 
natori erano,  per  così  dire,  dei  sovrani  prò  tempore  ;  erano  capi  della 
città  in  pace  e  in  guerra,  e  giudici  supremi;  ricevevano  gli  omaggi 
dei  feudi  del  Campidoglio,  e  nominavano  i  podestà  delle  città  e  ca- 
stella vassallo  di  Roma;  inviavano  ambascerie  ai  re,  ai  principi,  alle 
città  straniere;  battevano  moneta  col  loro  nome,  la  loro  insegna,  e 
persino  con  la  loro  effigie! 

Tale  era  l'importanza  delle  funzioni  senatoriali  in  Roma  che, 
secondo  un  uso  sorto  soltanto  nel  XIII  secolo,  ogni  nuovo  Pontefice 
veniva  proclamato  dal  popolo  romano  senatore  a  vita  (^). 

Negli  anni  1310  e  1312  era  poi  cosi  grande  la  potenza  politica 
della  funzione  di  senatore  romano,  che  re  Roberto,  nei  suoi  negoziati 
con  Arrigo  VII,  fra  le  altre  domande,  pare  che  insistesse  sulla  no- 
mina da  attribuirsi  dall'imperatore  ad  un  fratello  di  senatore  di 
Roma  e  vioario  in  Toscana  (^). 

Luigi  II,  per  prender  possesso  dell'alta  carica,  si  era  unito  ad  una 
missione  imperiale  dei  vescovi  di  Eichstand  e  di  Basilea,  inviata  in  To- 
scana, e  aveva  lasciato  Firenze  nel  luglio  del  1310,  per  recarsi  in  Roma. 

(0  I>i  Gbrbaix  di  Sonnaz,  Studi  storici  sul  Contado  di  Savoia  e  Marche- 
sato in  Italia.  Voi.  Ili,  parte  I,  pp.  77-100,  Torino,  1900. 

(■)  Pflugk-Harttung,  Iter  Italicum,  p.  606. 

(')  V.  Musato  ecc. 

{*)  Il  Pontefice  era,  nel  tempo  stesso,  eletto  capitano  del  popolo  e  difen- 
sore della  città;  ma  la  dignità  senatoria  primeggiava  e  dava  al  Papa  la  «  Si- 
gnorìa assoluta  di  Roma  ».  I  Pontefici  non  esercitarono  mai  personalmente  le 
funzioni  di  senatore,  ma  le  delegavano  ad  uno,  o  per  lo  più,  due  senatori,  scelti 
di  frequente  fra  il  patriziato  romano.  Cfr.  E.  Rodocanachi,  Histoire  de  Rome 
(Cola  di  Rienzo),  pp.  2,  331-2,  Paris,  1888;  e  Cola  di  Rienzo  ed  il  suo  tempo, 
monografìa  del  dott.  Paprncordt,  traduzione  del  sig.  Gos,  cap.  I. 
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IV. 


Non  è  senza  interesse  accennare  ai  primi  atti  di  governo  che 
Luigi  II  esercitò  quale  senatore.  Il  primo,  di  cui  si  abbia  memoria, 
è  un'ordinanza  emanata  il  7  deiragosto  1310,  per  impedire  che  al- 
cuni appaltatori,  nei  castelli  di  Corneto,  Monte  Alto  e  Canino  affa- 
massero la  città  eterna  esportando  i  grani  da  quelle  terre.  Nel  suo 
primo  rescritto,  Luigi  di  Savoia  assicura  che  è  compito  e  obbligo  del 
suo  ufficio,  invigilare  i  porti,  i  mari,  le  spiagge  e  le  vie  del  distretto 
di  Roma,  in  modo  da  impedire  quello  che  oggi,  con  parola  molto 
usata,  noi  diremmo  il  monopolio. 

In  un  secondo  documento  del  3  novembre  1310  si  afferma  che  sotto 
il  governo  «  Magnifici  D.  Ludovici  de  Sabaudia  D.  G.,  olim  Urbis  Se- 
natoris  « ,  il  podestà  di  Gorneto  sborsò,  in  quello  stesso  giorno,  al 
Camerario  Urbis  la  somma  di  lire  1000,  multa  a  cui  il  senatore 
r  aveva  condannato  per  abusiva  esportazione  di  cereali  dal  suo  ca- 
stello (0. 

Occupato  in  queste  controversie  di  carattere  fiscale,  che  avevano, 
come  ognun  comprende,  notevole  importanza  per  gli  interessi  econo- 
mici di  Boma,  Luigi  II  non  dimenticava,  tuttavia,  che  ad  un  altro 
e  ben  più  arduo  compito  egli  poteva  accingersi. 

Convinto  che  la  felicità  e  la  prosperità  di  qualunque  popolo 
dipendono  sopratutto  dalla  pace  intema,  dalla  amichevole  concordia 
Ira  i  vari  ordini  di  cittadini,  il  nobile  principe  si  dedicò  con  tutta 
Tanima  alla  difficile  e  pericolosa  impresa;  e  dico  pericolosa^  poiché 
si  sa  pur  troppo  che  chi  vuol  metter  pace  corre  sovente  il  rischio 
di  riuscire  inviso  ai  contendenti. 

Prova  di  questa  sua  magnanima  tendenza  l'abbiamo  nelFaver 
egli  nominati  suoi  vicari  nella  carica  senatoriale  due  principali  capi  della 
fazione  guelfa  romana,  Riccardo  Orsini  e  Giovanni  Annibaldi,  i  quali 
però  nel  1311  e  1312  tradirono  la  causa  imperiale. 

Una  nuova  testimonianza  del  nobile  intento  del  senatore  Savo- 
iardo ci  è  data  da  un  recente  documento  autentico  ed  originale  che 
venne  scoperto  dal  prof.  P.  Egidi  sul  governo  di  Luigi  II  di  Savoia 
a  Soma.  Si  tratta  della  Carta  di  Rappresaglia  concessa  da  Luigi  di 
Savoia  senatore  di  Roma  in  favore  di  Matteo  Orsini,  vescovo  di  Imola 
e  fratello  del    vicario  Riccardo  Orsini,  in  data  delli  26  novembre  1310, 

(')  Cfr.  Pflugk-Harttung,  Iter  Italicum,  pp.  606  e  609. 
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con  conferma  ed  ordine  di  esecuzione  solo  delli  6  febbraio  1311  (*) 
contro  gli  uomini  o  vassalli  di  Aringiano,  oggi  Bignano. 

Gol  generoso  tentativo  di  pacificare  guelfi  e  ghibellini,  nobiltà 
e  popolo,  Luigi  II  mirava  a  costituire  un  governo  equo  ed  utile  alla 
città,  preparandola  così  ad  accogliere  con  simpatia  Arrigo  VII  che 
tra  breve  vi  sarebbe  venuto  per  cingervi  la  corona  imperiale.  Senatore 
designato  dallo  stesso  Pontefice,  e  quale  rappresentante  d'un  sovrano 
che  si  diceva  amico  e  protettore  della  Chiesa,  Luigi  di  Savoia  era 
riuscito  ben  accetto  e  alla  parte  guelfa  e  agli  Orsini  ;  perciò  la  mis- 
sione politica  che  egli  si  era  proposta  gli  fu  da  principio  meno  grave 
di  quanto  si  potesse  credere. 

E  dapprima  ottenne  un  risultato  che  gli  doveva  esser  di  con- 
forto a  perseverare  animoso  nella  lodevole  impresa. 

Il  primo  del  novembre  1310  giungeva  infatti  in  Torino,  alla 
Corte  di  Arr?go  VII,  un'ambasceria  scortata  da  ti'ecento  uomini  ar- 
mati, come  01  ore  e  difesa.  Erano  i  capi  più  autorevoli  delle  fazioni 
0  parti  dell'  Uj  hs,  che  il  senatore  e  il  Campidoglio  inviavano  per  in- 
vitare Arrigo  y^l  ad  affrettare  l'incoronazione;  e  questi  legati  dove- 
vano poi  proseguire  per  Avignone  a  pregare  Clemente  di  compiere  la 
solenne  funzione  (•). 

L'ambasceria  iomana,  e  a  Torino  e  ad  Avignone,  elogiò  con  fran- 
chezza l'opera  di  Ltigi  II;  cosicché  Arrigo  si  persuase  sempre  più 
della  necessità  di  coLservare  il  sire  di  Yaud  nella  sua  alta  carica,  e 
Clemente  scrisse  a  Luiji,  il  15  del  dicembre  1310,  ima  cortese  e  lu- 
singhiera lettera  di  lode;  nello  stile  ampolloso  della  curia  pontificia, 
non  è  difficile  scorgere  chv>  ad  Avignone  erano  in  generale  soddisfatti 
di  quanto  il  senatore  avevsx  fin  allora  compiuto  in  Boma  (^).  Ma 
l'accordo  con  la  curia  non  poteva  durare  molto;  e  già  nel  febbraio 
del  1311,  Luigi  II,  più*  difendendo  i  legittimi  diritti  della  città,  do- 
vette accorgersi  di  avere,  almeno  in  parte,  perduto  il  favore  di  Cle- 
mente. 

(0  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XXVI,  Roma, 
1903,  da  p.  471  a  p.  484.  Carta  di  Rappresaglia  conceda  da  Luigi  di  Savoia 
Senatore  di  Roma,  1310-1311,  prof.  P.  Egidi. 

(■)  Vedi  Regestum  Clementis  P.,  verbali  anno  VI,  voi.  VI,  p.  410,  let- 
tera 9500  del  15  dicembre  1310.  Basti  citare  le  parole  seguenti:  «tu  sicregimen 
nrbis  eìusdem  prosecutus  utiliter  exstitisti,  quod  in  Urbe  ipsa  floride  pacis  Deo 
propitio  ti  eie. 

(•)  Cfr.  Nicolai  Episcopi  Botr.  Relatio  ecc.,  parte  I,  p.  188;  e  Bonaini 
Regesta  Henrici  VII,  p.  168;  Regestum  Clementis  Pape  F,  anno  VI,  voi.  VI, 
lett.  7500,  15  dicembre  1310. 
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Il  comune  di  Sutri  e  il  conte  dell'Anguillara  pretendevano  avere, 
da  tempo  immemorabile,  il  diritto  di  eleggersi  il  podestà;  Luigi  si 
oppose,  sostenendo  che  ciò  era  in  potere  di  Roma  ;  e  poiché  né  Sutri, 
né  il  conte  volevano  arrendersi  e  accogliere  la  deliberazione  del  se- 
natore, questi  li  condannò  a  pagare  una  multa,  mentre  Sutri  ed  il 
suo  territorio  venivano  sottoposti  al  diretto  dominio  del  popolo  Ro- 
mano. Sutri  ed  Anguillara  se  ne^appellarono  al  Pontefice,  il  quale, 
con  lettera  del  P  marzo  1311,  proclamando  Sutri  città  del  dominio 
di  S.  Pietro  in  Toscana,  rispondeva  che  spettava  alla  Curia  di  deci- 
dere la  questione,  chiedeva  tempo  per  studiarla,  e  ordinava  che,  frat- 
tanto, si  mantenesse  lo  staùu  quo  ante  (^).  Ma  la  decisione  definitiva 
non  venne  mai,  e  Sutri  fu  lasciata  tranquilla. 

A  Tivoli  il  senatore  Luigi  II  di  Savoia  fece  pure  sentire  Tanto- 
rità  sua  e  quella  del  popolo  Romano  ('). 

Ma  il  fatto  più  importante,  nel  principio  del  senatoriato  di 
Luigi,  fu  quello  che  si  svolse  a  Magliano  Sabina. 

Nel  marzo  e  nell'aprile  dell'anno  1311  il  senatore  si  recò,  ca- 
pitanando le  milizie  municipali  di  Roma,  a  Magliano,  che  cinse  d'as- 
sedio e  costtìnse  alla  resa.  Un  atto  rogato  nella  città  di  Roma,  li 
13  giugno  1311,  sanziona  la  capitolazione  di  Magliano,  e  dichiara 
che  in  avvenire  il  castello  e  comune  di  Magliano  "sarebbero  stati 
sottomessi  al  senatore,  al  Senato  e  al  popolo  romano  (^). 

Se  molti  documenti  di  quel  tempo  non  fossero  andati  perduti, 
quasi  di  certo  troveremmo  altre  prove  dell'attività  e  dell'energia  di- 
mostrate da  Luigi  II  di  Savoia,  dal  1  agosto  1310  a  tutto  giugno 
1311. 

Poco  dopo  la  resa  di  Magliano,  il  senatore  Luigi  II  lasciò 
Roma  per  recarsi  da  Arrigo  VII  che  assediava  Brescia.  Due  sono  le 
interpretazioni  che  gli  scrittori  danno  a  questo  viaggio.  Gli  uni  pre- 
tendono che  il  Senatore  di  Roma  fosse  chiamato  da  Arrigo  VII,  o 
perchè  questi  volesse  conferire  con  lui  sulle  condizioni  di  Roma,  o 
perchè  volesse  giovarsi  della  sua  rara  esperienza  di  capitano  nell'as- 
sedio di  Brescia.  Altri,  invece,  e  forse  con  maggior  ragione,  credono 
che  Luigi  II,  nell'estate  del  1311,   a  cagione   del   sentimento  ognor 

(0  Vedi  Regestum  Clementis  IPape,  anno  VI,  voi.  VI,  leti  6998  del  primo 
marzo  1311,  p.  89. 

(")  Vedi  neirAppendice  della  monografìa  del  a\g.  Cesare  Fraschbtti,  Luigi 
di  Savoia  Senatore  di  Roma,  Roma,  tip.  un.  coop.  ed.,  1902,  p.  55  seg.,  il  docu- 
mento col   quale  ì  guelfi  volevano  spossessare  Luigi  II,  li  23  febbraio  1312. 

(')  Pagani  Antonio,  Magliano  Sabina,  pp.  79  e  86. 
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più  ostile  della  parte  guelfa  romana  (aiutata  e  spinta  dagli  intrighi 
di  Firenze  e  di  Napoli)  non  si  sentisse  più  padrone  in  Roma  e,  quasi 
scacciato  dall'  Urbs,  andasse  ad  invocare  aiuto  e  consiglio  da  Ar- 
rigo VII,  col  quale  si  trovava  per  la  prima  volta  dopo  la  nomina  a 
senatore  (*). 

Il  senatore  Luigi  II,  prima  di  mettersi  in  via,  consegnò  ai  suoi 
due  vicari,  nobiluomini  romani  Giovanni,  o  forse  Giacomo,  degli  An  - 
nibaldi  e  Riccardo  Orsini,  i  fortilizi  del  Campidoglio  e  vicinanze,  e 
la  Torre  delle  Milizie,  Castella  che  appartenevano,  in  allora,  alla 
città  di  Roma.  I  vicari  avevano  assunto  T  impegno  di  restituire  questi 
fortilizi  ad  Arrigo  VII,  al  suo  giungere  in  Roma;  ma  era  ben  facile 
non  mantenere  l'impegno. 

Luigi  II  aveva  anche  lasciato  in  Roma  i  funzionari  senatoriali 
capitolini,  suoi  dipendenti,  fra  cui  il  famoso  poeta  e  giurista,  T asses- 
sore ser  Cino  da  Pistoia,  amico  di  Dante  e  devoto  ad  Arrigo  VII. 
Ma  questi  rappresentanti  non  potettero  tener  testa  al  partito  guelfo 
di  Roma,  e  presto  rimasero  privi  di  ogni  autorità. 


V. 

Il  senatore  rimase  quasi  quattro  mesi  lontano  da  Roma,  e  vi 
ritornò  forse  solo  nel  novembre  1311,  e,  secondo  altri,  nel  febbraio 
1312. 

Durante  la  sua  assenza,  la  parte  guelfa  e  degli  Orsini  si  fortificò 
in  Roma  ed  impugnò  le  armi  contro  il  partito  ghibellino  imperiale,  o 
dei  Colonna.  Si  veniva  alla  ragione  delle  armi  :  milizie  guelfe  di  Fi- 
renze {*)  e  di  Napoli,  guidate  dal  frafello  del  re  Roberto,  Giovanni  di 
Angiò-Acaia,  entrarono  in  Roma  nelF autunno  del  1311  per  aiutare  gli 
Orsini.  Sciarra-Colonna  che  si  trovava  in  allora  a  Roma,  andò  a  Genova 
per  esporre  ad  Arrigo  VII  ed  al  Consiglio  aulico  i  pericoli  della  con- 
dizione politica  di  Roma.  Si  decise  di  affrettare  il  ritorno  del  senatore 
Luigi  II  di  Savoia;  e  questi  partì  da  Genova  poco  dopo  l'arrivo  di 
Arrigo  VII,  nell'autunno   1311.    Non   aveva  seco   che   una   semplice 


(')  Questa  seconda  ipotesi  pare  più  probabile  ai  contemporanei  studiosi 
della  storia  di  Roma  medievale. 

(*)  Vedi  per  la  politica  di  opposizione  di  Firenze  ad  Arrigo  III  il  recente 
lavoro  di  Pietro  Vigo,  La  Repubblica  di  Firenze  e  Roberto  d'Angiò  re  di  Na- 
poli nella  discesa  in  Italia  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo^  Livorno,   1904. 
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scorta  di  50  uomini  d*arme,  savoiardi  e  svizzeri,  capitanati,  forse,  da 
un  sire  de  Rivoyre,  fedele  vassallo  di  Casa  Savoia  {^), 

Il  YÌVLggio  di  Luigi  II  non  fu  facile,  poiché  i  Fiorentini  non  gli 
consentirono  il  passo  ('),  e  solo  potè  giungere  in  Soma  coll'aiuto  dei 
conti  di  Santa  Fiora. 

A  Soma  Luigi  II  ritrovò  gli  Orsini,  le  milizie  guelfe  toscane  ed 
il  principe  Giovanni  di  Acaia  in  possesso  di  oltre  la  metà  della  città 
e  della  parte  meglio  popolata;  ed,  infine,  i  vicari  senatoriali,  TOrsini  e 
TAnnibaldi,  negarono  Tobbedienza,  pronti  a  tradire  la  causa  di  Ar- 
rigo VII.  Essi,  infatti,  rifiutavano  di  riconsegnare  il  Campidoglio  e  la 
torre  delle  Milizie,  pretendendo  d'essere  pagati  d*una  somma  di  4000 
fiorini,  che  a£fermavano  esser  loro  dovuta  a  rimborso  delle  spese  in- 
contrate per  la  custodia  delle  dette  fortezze,  e,  probabilmente,  già  trat- 
tavano nello  stesso  tempo  in  segreto  per  consegnarle  al  principe  Gio- 
vanni. 

Il  senatore  si  ritirò  al  Laterano,  ed  inviò  notizie  poco  liete  e 
rassicuranti  ad  Arrigo  VII  a  Genova,  poi  a  Pisa. 

Ecco  quanto  scriveva  press*  a  poco  il  senatore  ad  Arrigo  VII  : 
«  Che  ogni  giorno  nuove  milizie  rinforzavano  il  principe  Giovanni 
«  d'Acaia;  che  le  vie  di  Roma,  ognor  più,  si  asserragliavano  con  for- 
«  tilizi  difesi  da  armigeri  guelfi;  che,  a  malgrado  del  pagamento  dei 
«  4000  fiorini,  reclamati  dai  vicari,  e  generosamente  sborsati  dal  so- 
<(  vrano,  quelli  non  volevano  consegnargli  né  il  Campidoglio,  né  la 
«  torre  delle  Milizie  >»  ('). 

I  Colonna  confermavano,  naturalmente,  i  ragguagli  del  senatore. 

II  23  febbraio  del  1312,  la  parte  guelfa  essendo  in  possesso  del 
Campidoglio,  chiara  prova  del  tradimento  dei  vicari  senatoriali  Orsini 
e  Annibaldi,  riunì  honorabili  Populo  Romano  ad  Parlamentum  in 
Platea  ante  Palatium  Capitola  per  destituire  dalla  carica  di  senatore 
Luigi  II  di  Savoia,  annullare  tutti  i  suoi  atti,  e  nominare  al  suo  posto 
per  esercitare  Yufflcium  Senatus  in  Urbe  et  districtu  Urbis,  Riccardo 
Orsini,  signore  di  Forte  Braccio,  e  Giovanni  Annibaldi.  La  sola  accusa 
mossa  contro  Luigi  II  era  espressa  dalle  parole  molto  vaghe  :  «  inique 
se  gessit  " . 

E  si  osservi  che  i  capi  di  questa  dimostrazione,  così  ostile,  contro 
il  senatore  Luigi  II  di  Savoia  erano  appunto  Riccardo  Orsini  e  Gio- 

(*)  Vedi  pel  Rivoyre  edit.  savoiardi,  Doeminges,  voi.  I-XXVII,  p.  81. 
(•)  Documento  Bamutio  Florentiae  Pertz,  Segkott,  pp.  521-522. 
(*)  Vedi  Nicolai    episcopi    Butrontinensis,    Relatio  de  Henrici   VII  impe- 
ratoris  Itinere  Italico^  ediz.  di  Heych,  Innsbruck,  p.  48. 
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vanni  Annibaldi,  antichi  suoi    vicari  e,  dire  si  potrebbe,  traditori   di 
Arrigo  VII. 

La  riunione  del  23  febbraio  1312  riniase  un  tentativo  isolato 
della  parte  guelfa,  poiché  il  popolo  di  Roma  non  l'appoggiò;  e  Luigi  II 
di  Savoia  dal  Laterano  continuò  a  governare  Roma. 


VI. 

Sul  finire  dell'aprile  1312  Arrigo  VII  inviò  i  suoi  fedeli,  Nicolò 
vescovo  di  Botronto  e  Pandolfo  Savelli,  da  Pisa  a  Roma  per  chiedere 
spiegazioni  amichevoli  al  principe  Giovanni  d'Acaia. 

Il  4  maggio  i  due  legati  speciali  seppero  che  il  principe  Giovanni 
era  incaricato  non  di  fare  onore,  ma  di  impedire  anzi,  a  qualunque  costo, 
rincoronazione  di  Arrigo,  anche  combattendo  colle  armi  le  sue  milizie. 

Questa  notizia  non  arrestò,  tuttavia,  il  cammino  di  Arrigo  VII, 
che  il  7  maggio  entrava  in  Roma  alla  testa  di  un  piccolo  esercito  di 
1000  cavalli  e  pochi  fanti,  accolto  festosamente  dal  senatore  Luigi, 
dai  Colonna  e  dalla  parte  ghibellina,  mentre  i  guelfi  romani,  toscani 
e  napoletani  angioini  erano  in  armi  nelle  vie  della  città,  piena  di 
serragli  e  fortilizi. 

Arrigo  VII,  attraversando  le  strade  di  Roma  per  stabilire  la  sua 
dimora  al  Laterano,  si  rese  un  conto  esatto  delle  difficoltà  che  avrebbe 
incontrate  per  andare  in  S.  Pietro  e  ivi  cingere  la  corona  imperiale. 

Il  10  maggio  le  milizie  di  Arrigo  VII  si  impadronirono  della 
torre  del  Trepizone  (?),  occupata  da  armigeri  guelfi,  sul  Tevere  presso 
Ponte  Molle. 

Il  20  maggio  Arrigo  VII  convocò  nel  palazzo  Lateranense  i  no- 
tabili di  Roma,  ed  eccitato  dal  tradimento  dei  vicari  del  senatore, 
chiese,  o  piuttosto  fece  domandare,  a  tutti  i  presenti  se  e  chi  volesse 
dargli  aiuto.  Molti  promisere  soccorso,  e  primi  di  tutti  i  Colonna;  ma 
alcuni  diedero  risposte  poco  soddisfacenti.  Il  sovrano,  sempre  più  irri- 
tato da  queste  contrarietà,  dalla  condotta  poco  leale  di  alcuni  della 
parte  imperiale  e  dalle  minaccio  di  nuovi  tradimenti,  replicò  ordinando 
che  i  ribelli,  o,  per  meglio  dire,  gli  esitanti  venissero  arrestati,  e,  pro- 
clamando che  li  avrebbe  dannati  a  morte,  li  obbligò  a  consegnargli 
le  torri  e  le  castella  che  possedevano  in  Roma. 

Arrigo  VII,  in  tal  modo,  ottenne,  il  22  e  il  23  maggio,  il  pos- 
sesso delle  torri  delle  Milizie^  di  san  Marco,  dei  Conti,  ^^\Y Aventino 
e  del  Colosseo,  stringendo  così  ognor  più  il  Campidoglio,  ove  si  era 
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rinchiuso  l'antico  vicario  del  senatore  Luigi,  con  un  presidio  di  armi- 
geri guelfi  del  principe  Giovanni. 

Il  quartier  generale  e  la  dimora  imperiale  vennero  trasportati  il 
23  maggio  nella  torre  delle  Milizie,  ed  in  quei  dì  vari  nobili  romani, 
due  Savelli,  un  Biccardi,  un  Annibaldi  e  un  Albertesco,  si  unirono 
agl'imperiali. 

Si  combattè  intorno  al  Campidoglio  i  giorni  21,  22,  23,  24  e  25 
maggio,  sotto  la  direzione  personale  del  senatore  di  Roma,  il  quale, 
valoroso  ed  esperto  capitano,  s'impadronì  del  convento  di  Ara  CobIì  la 
notte  del  24  maggio,  trattando  coi  monaci,  e  il  25  ottenne  la  capi- 
tolazione del  Campidoglio  stesso. 


VII. 

Dopo  questa  brillante  operazione  militare  di  Luigi  di  Savoia,  il 
popolo  romano  riconfermò  a  senatore  il  vittorioso  capitano,  benché  fosse 
ormai  per  terminare  il  tempo  del  suo  ufBcio.  Luigi  II  delegò  allora 
a  custodire  il  Campidoglio,  quale  suo  vicario,  Nicolò  dei  Bonsìgnori, 
da  Siena. 

La  riconferma  di  Luigi  II  di  Savoia  a  senatore  romano,  dopo  la 
presa  del  Campidoglio,  deve  essere  stata  subito  approvata  da  Arrigo  VII, 
come  ce  lo  fa  credere  una  illustrazione,  quasi  contemporanea,  del  Cedex 
Balduini  Treverensis,  con  le  parole  :  Rex  fecit  senatorem  et  justicia 
Rome  in  Capitolio  sedens.  L'illustrazione,  secondo  il  parere  del  pro- 
fessor Pflugk-Harttung,  darebbe  un  ritratto  che  si  crede  dello  stesso 
Luigi  II. 

In  quel  momento  Arrigo  VII,  signore  del  Campidoglio  e  di  molte 
torri  dì  Koma,  mercè  l'abilità  militare  e  politica  del  senatore  Luigi  II, 
volle  tentare  un  vigoroso  attacco  alle  trincee  guelfe  dei  Campo  di 
Marte  e  dei  rioni  Ponto  e  Parione  per  aprirsi  la  via  a  S.  Pietro. 

Il  progetto  non  riuscì.  Il  combattimento  fu  sfortunato  per  gli  im- 
periali che  vi  perdettero  250  armigeri,  fra  cui  principi,  prelati  e  baroni 
e,  fra  i  più  illustri,  due  cugini  dello  stesso  Arrigo  VII,  Teobaldo  di 
Bar,  principe  e  vescovo  di  Liegi,  e  Pietro  di  Savoia,  fratello  del  Se- 
natore, che  cadde  nelle  linee  nemiche  e  venne  sepolto  in  S.  Pietro. 

Questa  fazione,  nelle  vie  di  Roma,  ebbe  luogo  li  26  di  maggio, 
un  venerdì,  ed  ebbe  conseguenze  funeste  per  Arrigo  VII. 

Le  soldatesche  inviate  da  Corrado  di  Antiochia,  dai  conti  di 
Santa  Fiora  e  dai  comuni  di   Narni,  di   Todi  e  di  Spoleto  lasciarono 
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subito  Tesercito  imperiale,  ed  il  6  giugno  un  secondo  assalto  contro  il 
Castel  Sant'Angelo  per  giungere  a  S.  Pietro  venne  di  nuovo  respinto 
dalle  numerose  milizie  guelfe,  fatte  audaci  dalla  vittoria  del  26  maggio. 

Il  13  giugno  Luigi  di  Savoia,  in  qualità  di  senatore  di  Boma, 
concedeva  ad  Arrigo  VII  la  giurisdizione  sulla  città,  dando  al  re  ed 
ai  giudici  ed  ufBciali  regi  il  diritto  di  giudicare  in  Boma,  e  nel  suo 
territorio,  purché  queste  facoltà  non  toccassero  i  placiti  ed  ordinanze 
pontificie. 

La  concessione  del  13  giugno  era  forse  un  passo  destinato  a 
spingere,  ognor  più,  i  cardinali  a  coronare  Arrigo  VII  in  Laterano,  non 
potendo  gli  imperiali  arrivare  a  S.  Pietro.  Gli  imperatori  del  Sacro 
Bomano  Impero,  una  volta  coronati,  esercitavano  la  giustizia  ipso  jure 
in  Boma:  il  documento  del  13  giugno  dimostra  che  Arrigo  VII  non 
aveva  ancora  cinto  la  desiderata  corona  in  quel  giorno,  e  che  perciò  si 
voleva  onorarlo  con  titoli  e  ufBci  altissimi,  per  dimostrare  quale  parte 
preponderante  egli  avesse  neir  Urbs, 

Fra  i  prelati  e  chierici  di  Arrigo  VII,  e  fra  il  clero  romano  pre- 
valeva 1  opinione  che  la  cerimonia  dell'incoronazione  si  potesse  com- 
piere nella  Basilica  Lateranense,  con  uguale  e  assoluto  valore  giuridico  : 
i  cardinali,  legati  da  Clemente  V  a  presiedere  la  funzione  e  rappre- 
sentarlo, nutrivano,  invece,  il  timore  di  non  essere  autorizzati  a  inco- 
ronare il  re  se  non  in  S.  Pietro. 

Per  risolvere  in  suo  favore  la  questione,  Arrigo  VII  cercò  l'ap- 
poggio della  cittadinanza  romana,  e  convocò,  a  tale  scopo,  un  Parla- 
mento od  Assemblea  popolare,  alla  quale  intervennero  circa  diecimila 
cittadini.  Il  vicario  del  senatore  Luigi  di  Savoia,  Nicolò  dei  Bonsignori, 
parlò  al  comizio  in  nome  del  sovrano,  e  proclamò  un  bando  contro  i 
ribelli  che  non  volessero  sottomettersi,  entro  un  dato  periodo  di  tempo, 
promettendo  un  generoso  perdono  a  coloro  che  avessero  subito  ubbidito 
al  sovrano.  L'Assemblea  popolare  del  popolo  romano  applaudì  al  Bon- 
signori, ma  chiese,  però,  che  si  riprendesse  subito  la  lotta  armata 
contro  la  parte  guelfa.  Arrigo  VII  esitò  a  ricominciare  le  ostilità  nelle 
vie  di  Boma,  giudicando  che  il  provvedimento  non  fosse  scevro  di 
pericoli,  date  le  condizioni  in  cui  si  trovava,  in  quel  momento,  l'eser- 
cito imperiale,  dopo  tante  fazioni  e  accaniti  combattimenti,  sostenuti 
negli  ultimi  tempi.  Il  22  giugno  un  atto  solenne,  firmato  da  autorevoli 
persone,  quali  gli  arcivescovi  di  Treveri  e  di  Arles,  il  conte  di  Fiandra, 
il  conte  Amedeo  V  di  Savoia,  ed  il  senatore  di  Boma,  Luigi  II  di 
Savoia,  domandava  di  nuovo  ai  cardinali  legati  la  coronazione  in 
Laterano. 
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Lo  stesso  giorno  una  folla  di  cittadini  romani  si  recò  alla  torre 
delle  Milizie,  oyq  dimoravano  e  Arrigo  VII  e  i  cardinali,  e  si  mise 
a  tumultuare,  chiedendo  che  si  procedesse  senz*altro  alla  solenne  ceri- 
monia della  consacrazione  del  re  dei  Romani.  Se  Arrigo  VII  non  si 
fosse  intromesso  in  persona,  e  non  avesse  calmato  coir  autorità  della 
sua  parola  di  sovrano  i  dimostranti,  pochi  prelati  e  chierici  si  sareb- 
bero sentiti  sicuri  della  vita  in  Roma.  Venne  accusato  quale  istigatore 
del  tumulto  popolare  Nicolò  Bonsignori;  nessuno  parlò  del  senatore 
Luigi  II  di  Savoia,  il  cui  alto  e  nobile  carattere  era  senza  dubbio 
superiore  a  simili  bassi  intrighi,  tanto  da  essere  rispettato  anche  dagli 
avversari. 

Vili. 

I  cardinali,  spaventati,  dopo  aver  protestato  contro  la  violenza, 
dichiararono  che  sarebbero  stati  pronti  a  compiere  la  incoronazione  in 
Laterano,  se  fra  otto  giorni  non  avessero  ricevuto  istruzioni  in  con- 
trario dal  pontefice.  Gli  otto  giorni  scorrevano  il  29  giugno,  festa  di 
8.  Pietro  e  Paolo,  e  nulla  essendo  giunto  sino  allora,  da  Avignone,  i 
cardinali  incoronarono  Arrigo  VII  al  Laterano. 

Modesta  fu  la  pompa  della  cerimonia,  celebratasi  appunto  nei 
Laterano  il  29  giugno  1312. 

II  Doeminges  pubblica  i  nomi  «  illorum  qui  fuerunt  in  coronatione 
Imperatoris  Rome  cum   designationi  armatorum  ».  I  nomi  sono  119, 
colla  descrizione    delle   varie   insegne.  Al  n.  29  si  legge  :   «  Monsser 
Loys  de  Savoye  -  L'escu  de  Goules  à  la  Cruz  d*argent  el  baton  cepole  . 
d'or  el  d*azour  j»  . 

L'anonimo  autore  della  descrizione  di  queste  ai*mi  dimentica  che 
Luigi  II  di  Savoia,  sire  del  Vaud,  come  senatore  di  Roma,  doveva 
mettere,  secondo  Tuso  costante  di  quei  tempi,  l'insegna  di  Roma  nel 
suo  scudo,  che  era  una  fascia  di  rosso  o  porpora,  colore  imperiale,  con 
una  crocetta  patente  di  oro  e  le  quattro  lettere  S.  P.  Q.  R. 

Il  9  luglio  1312  Luigi  II  di  Savoia,  in  Roma,  quale  senatore  di 
Roma,  firmò  ancora  Tomaggio  all'imperatore  Arrigo  VII  dell'arcivescovo 
di  Arles.  Il  nome  di  Luigi  II,  come  segno  di  alto  onore,  dovuto  alla 
dignità  senatoria  romana,  era  posto  prima  di  quello  dello  zio  Amedeo  V, 
conte  di  Savoia. 

Luigi  II  di  Savoia,  rimasto  quasi  due  anni  in  carica,  aveva,  in 
mezzo  a  tante  brighe,  trame,  tradimenti  e  pericoli,  contribuito  molto 
a  preparare  la  incoronazione  del  cugino  Arrigo  VII  ad  imperatore  del 
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Sacro  Romano  Impero;  era  quindi  stanco  e  desiderava  riposarsi,  addo- 
lorato dalla  perdita  del  fratello,  morto  coir  armi  in  pugno  nelle  vie 
di  Roma. 

Arrigo  VII  il  20  luglio  decise,  per  delicato  riguardo  verso  il 
pontefice,  di  non  creare  un  nuovo  senatore  come  il  popolo  romano 
reclamava;  si  accontentò  di  eleggere  un  semplice  capitano  nella  per- 
sona di  Giovanni  di  Savignj,  nobile  borgognone,  che  durò  in  carica 
tre  mesi  appena,  mentre  Luigi  II  aveva  governato  per  quasi  due  anni. 

Il  21  luglio,  il  sire  del  Vaud  si  recò  a  Tivoli  per  prendere  com- 
miato da  Arrigo  VII,  e,  non  accogliendo  l'invito  delVimperatore,  cor- 
tesemente si  rifiutò  di  rimanere,  preferendo  di  ritornare  in  Savoia  e 
nel  suo  Vaud. 

L'animo  nobile  e  grande  delVimperatore  non  si  risenti  di  questo 
rifiuto,  e  rimase  sempre  in  ottimi  rapporti  coir  antico  senatore  di 
Roma.  Da  un  documento  autentico  dell'autunno  del  1312,  poco  dopo 
la  partenza  da  Roma  e  da  Tivoli,  quando  la  Corte  di  Arrigo  già  si 
trovava  in  Toscana  a  guerreggiare  coi  Fiorentini' e  colla  Lega  delle 
città  guelfe,  si  rileva  che  Luigi  II  domandava  il  rimborso  di  certe 
spese  da  lui  sostenute,  per  essere  così  in  grado  di  ritornare  al  servizio 
presso  l'imperatore. 

IX. 

Partito  da  Roma,  Luigi  II  visse  ancora  37  anni,  ed  ebbe  una 
bella  parte  nella  storia  della  prima  metà  del  XIY  secolo  in  Savoia, 
in  Italia  ed  in  Francia. 

Fu  consigliere,  e  quasi  alter  ego,  dei  conti  di  Savoia  Amedeo  V, 
Edoardo  ed  Aimone:  e  quest'ultimo  lo  nominò  tutore  del  suo  unico 
figlio  Amedeo  VI.  E,  se  il  Conte  Verde  Amedeo  VI  fu  un  modello 
eroico  di  prìncipe  e  di  cavaliere,  lo  dovette  alle  lezioni  del  suo  no- 
bile tutore,  Luigi  II  di  Savoia. 

Nel  1328  Luigi  II  combattè  nella  campagna  di  Fiandra  nelle 
schiere  dell'esercito  francese  coi  cugini  Edoardo  conte  di  Savoia  e  Gio- 
vanni di  Lussemburgo,  re  di  Boemia,  figlio  di  Arrigo  VII,  e  venne 
ferito  in  una  mano  nella  giornata  di  Mont-Cassel. 

Poco  dopo,  cioè  nel  1330,  Luigi  II  tornò  in  Italia  per  aiutare 
lo  stesso  Giovanni  di  Lussemburgo,  Re  di  Boemia,  nella  sua  spedi- 
zione così  avventurosa  in  Lombardia  ed  in  Emilia. 

Nel  1331  Giovanni  di  Lussemburgo  andò  in  Germania  ed  in 
Francia,  lasciando  quale  suo  vicario  il  figlio  Carlo  di  Lussemburgo, 
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sotto  la  tutela  di  Luigi  II  di  Savoia.  Ma  Luigi  II,  che  era  suocero 
del  signore  di  Milano  Àzzo  Visconti,  avendo  questi  sposato  la  figlia 
Caterina  di  Savoia  sino  dal  1320^  si  trovò,  quale  tutore  di  Carlo  di 
Lussemburgo,  in  una  condizione  molto  delicata  :  e  per  non  tradire  ne 
il  genero  né  il  cugino  e  pupillo,  lasciò  TufBcio  di  tutore,  e  tornò  in 
Savoia. 

Nel  1339  scoppiò  la  guerra  fra  Azzo  Visconti  ed  il  cugino  Lo- 
drisio  Visconti.  La  schiera  di  uomini  d*armi  savoiardi  spedita  da 
Luigi  II  di  Savoia  al  genero  Àzzo,  sotto  il  comando  del  bolognese 
conte  di  Panico,  molto  contribuì  alla  vittoria  del  signore  di  Milano 
a  Parabiago.  Nello  stesso  anno.  Luigi  II  ebbe  il  vivo  dolore  della 
morte  delVunico  figlio  Giovanni,  ucciso  combattendo  le  milizie  sviz- 
zere a  Lauzzen. 

Nel  1347  Luigi  II,  alla  testa  dell' esercito  savoiardo,  conquistò 
al  pupillo  Amedeo  VI,  Chieri,  Cherasco,  Mondovi;  nello  stesso  anno 
si  recò  ancora  in  Francia,  e  pugnò,  malgrado  la  sua  età,  nell* esercito 
di  Filippo  di  Valois  che  assediava  Calais. 

Luigi  II  di  Savoia,  dopo  una  carriera  gloriosa  (fra  i  62  anni  ed 
i  72)  passò  di  vita  nei  primi  mesi  del  1349:  sin  qui  gli  storici  di- 
cevano nel  1350,  ma  i  documenti  provano  che  fu  nel  1349  (^). 


X. 

Sono  riuscitola  ben  lumeggiare  la  bella  e  nobile  figura  storica 
del  benemerito  senatore  di  Roma? 

Troppo  scarse  ancora  sono  le  notizie  intorno  al  valoroso,  energico 
ed  intelligente  primo  magistrato  dell'eterna  città,  per  dare  una  ri- 
sposta affermativa  alla  domanda. 

Ho  scorso  più  di  150  atti  autentici  di  Luigi  II  per  farmi  un 
esatto  concetto  di  lui  e  della  sua  opera.  Posso  affermare  che  il  sire 
del  Vaud,  nell*  importante  missione  governativa,  diede  prova  di  somma 
lealtà,  di  valore  e  di  spirito  alto,  destro  ed  accorto  in  una  situazione 
politica  sommamente  delicata  e  difficile,  fra  le  lotte  così  feroci  e  spie- 
tate dei  guelfi  e  ghibellini,  in  Roma  e  nell'Italia  tutta,  del  1300. 
Inoltre,  nel  1310,  Roma,  senza  il  Pontefice  e  la  Curia  Vaticana,  era, 
più  che  mai,  la  preda  delle  fazioni  e  dei  cittadini  prepotenti,   baroni 


(0  II  nome  di  Luigi  è  in  questo  momento  portato  in  Casa  Savoia  da  S.  A.  R. 
il  Duca  degli  Abruzzi  che  già  lo  rese  illustre  nelle  sue  spedizioni  scientifiche. 
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e  popolani,  che  toglievano  ogni  sicurezza  a  pochissimi  pellegrini,  i 
quali   tentavano,  in  quei  dì,  di  visitare   in  Roma  le  sacre    basiliche. 

Luigi  II  di  Savoia  si  occupò  con  solerte  e  vigile  cura  del  be- 
nessere della  cittadinanza  romana.  Lo  vedemmo,  infatti,  proteggere  e 
difendere  Roma  dalle  indegne  speculazioni  commerciali;  e,  a  quanto 
sembra,  fu  Luigi  che  confermò  gli  statuti  dei  mercanti  ai  tela,  una 
delle  principali  associazioni  di  quel  tempo.  E  singolare  prova  del  suo 
senno  fu  la  scelta  di  Cino  da  Pistoia  ad  assessore. 

Questo  particolare  ci  convince  che  Luigi  II  di  Savoia,  mentre  era 
senatore  in  Roma,  si  tenne,  senza  verun  dubbio,  in  amichevoli  l'ap- 
porti col  divino  Poeta,  il  quale  già  gli  aveva  scritto,  tra  il  settembre 
1310  ed  il  gennaio  1311,  la  celebre  epistola:  «  Ecce  nunc  tempus 
acceptabtle  universis  et  singulis  Italiae  regibus  et  senatoribus  almae 
Urbis  " .  In  quel  momento  il  solo  senatore  di  Roma,  in  modo  inconte- 
stato anche  da'  guelfi,  era  Luigi  II  di  Savoia. 

Inoltre,  se  dobbiamo  credere  al  Bruni,  Dante  avrebbe  diretto  a 
Can  Grande  della  Scala  una  lettera,  in  cui  il  fiero  fiorentino  biasi- 
mava l'atto  de*  suoi  concittadini  contro  Tambasciata  imperiale  del 
luglio  1310,  della  quale  faceva  parte  Luigi  II.  Ma,  per  sventura, 
questo  importantissimo  scritto  andò  smarrito  (*). 


XI. 

Permettete,  o  Signori,  che,  prima  di  dar  termine  alla  mia  mode- 
stissima comunicazione,  accenni  al  fatto  che  Luigi  II  fu  il  primo  per* 
sonaggio  della  gloriosa  e  antica  Dinastia,  il  quale  abbia  unito,  in  modo 
storicamente  accertato,  il  nome  de*  Savoia  con  quello  dell'alma  Roma, 
in  un  momento  notevole  per  La  storia  europea,  quando,  cioè,  si  svol- 
geva l'ultima  vera  spedizione  medioevale  per  Y  incoronazione  imperiale. 

Il  nome  di  Savoia  era  bensì  già  conosciuto  a  Roma  in  quei  dì, 
per  la  bella  parte  di  arbitro  e  mediatore  avuta  dal  conte  Amedeo  V 
dal  1296  al  1304  fra  l'Inghilterra,  la  Francia  ed  i  Fiamminghi:  ma 
il  governo  di  Luigi  II  in  Roma  dal  1310  al  1312  lo  rese  più  chiaro 
e  di  fama  più  fulgida. 

(*)  Nella  epistola  VII  diretta  da  Dante  ad  Arrigo  VII  si  dice  chiaramente 
che  il  Poeta  si  recò  a  Milano  nei  primi  giorni  del  1311  affine  di  prestare  omaggio 
personalmente  al  novello  imperatore  Arrigo.  Il  consigliere  più  intimo  di  Arrigo 
a  Milano  in  quei  di  essendo  il  conte  Amedeo  V  di  Savoia,  è  quasi  certo  che  Dante 
ne  fece  la  conoscenza  e  fu  in  rapporti  con  lui. 

Sezione  II.  —  Storia  medievale  e  moderna.  32 
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Così  nell'età  di  Dante,  ed  in  relazione  con  lui,  quando  avevano 
inizio  i  primi  albori  del  rinascimento,  troviamo  unite  insieme  la  forte 
Dinastia  Sabauda,  che  redense  T  Italia  a  vita  indipendente  e  libera, 
e  quella  Roma,  che  è  culto  non  degli  Italiani  soltanto,  ma  di  tutto  il 
mondo  civile. 

Un  desiderio  espresso,  in  un  intimo  convegno,  dal  nostro  giovane 
Sovrano,  altrettanto  dotto  quanto  erudito,  mi  è  stato  di  guida  e  di 
stimolo  nella  scelta  della  mia  lettura  di  oggi. 


APPENDICE. 

Documenti. 

Carta  di  rappresaglia  concessa  da  Luigi  di  Savoia  senatore  di  Boma. 

Se  il  viaggio  a  Roma  di  Enrico  VII  ha  avuto  narratori  contemporanei  tanto 
diligenti  quanto  forse  ninn  altro  avvenimento  del  secolo  XIV  ne  ebbe,  e  se  non 
scarseggiano  le  carte  che  vi  si  riferiscono,  i  due  anni  invece  di  governo  sena- 
torio tenuto  a  Roma  dal  suo  famigliare  Luigi  di  Savoia,  sono  tra  i  più  trascu- 
rati e  tra  i  meno  ricchi  di  documenti.  Anzi,  gli  atti  direttamente  emanati  da 
Luigi  si  possono  contare  sulle  dita  di  una  mano,  o  tutti  pervenuti  sino  a  noi  in 
copie  più  0  meno  antiche. 

Airesiguo  numero  di  documenti,  per  la  amichevole  cortesia  del  duca  don 
Pietro  Lante  della  Rovere,  che  nella  sua  incantevole  villa  di  Bagnaia  mi  con- 
cesse libertà  di  compulsare  il  copioso  archivio,  ove  gelosamente  conserva  le  an- 
tiche memorie  famigliari,  mi  è  permesso  aggiungerne  uno,  conservato  in  originale. 

Appartiene  al  primo  periodo  della  senatoria  di  Luigi,  a  quello  cioè  che  va 
dalla  sua  elevazione  all'alto  ufficio,  avvenuta  forse  ai  primi  dell'agosto  del  1310. 
fino  circa  al  luglio  del  1311,  mesi  in  cui  ancora  spirava  quell'aura  di  pace,  che 
aveva  avvolto  tutt'  Italia,  al  primo  comparire  del  lussemburghese.  In  Roma  tuttavia, 
si  chinavano  ossequenti  al  senatore,  Orsini,  Colonna,  Savelli,  Annibaldi  e  tutti  i 
nobili  minori,  né  dentro  le  mura  erano  ancora  penetrati  i  fanti  fiorentini,  o  i  ca- 
valli di  Roberto  di  Napoli  (^),  Guelfi  e  Ghibellini  avevan  sopite  o  facevano  mostri 
d'aver  sopite  le  ire,  e  il  senatore  a  questi  ed  a  quelli  con  imparzialità  rendeva 
giustizia  ed  onori,  più  prodigo  forse  coi  nemici  di  ieri,  per  fortificarne  la  recento 
amistà.  Appunto  a  favore  di  un  avversario  della  vigilia  fu  emanato  il  documento 
che  oggi  pubblichiamo;  a  favore  di  un  membro  della  famiglia  Orsini,  per  tradi- 
zione nemica  di  parte  imperiale;  di  Matteo  figlio  di  quel  Fortebraccio  cui  era 
stata  tolta  da  Clemente  V  la  dignità  senatoria  nel  marzo  1310  (*),  per  concedere 

(1)  I  Fiorentini  v'erano  sin  dal  giagno,  Greoorovius,  Oeschichte,  VI,  41.  I  Napoletani  nell'au* 
tunno. 

(2)  Lettera  di  Clemente  Y  del  14  marzo  1310  (Thki.nkr.  Cod.  dipi.  S.  Sedis,  I,  42^,  n.  902;  Reffc- 
sfam  Clementis  l,  n.  6286)  che  concedeva  la  scolta  del  senatore  per  sei  mesi  o  per  un  anno  a  cominciare 
dal  I  maggio  venturo,  dalla  quale  si  ha  che  erano  senatori  **■  Nobiles  viros  Fortibrachiara  do  filiii  Ur^i 
et  .Tohannem  de  Annibaldis.  Il  Yendeltini  dice  senatori  in  quell'anno:  Giovanni  di  Pietro  di  Stefano 
senza  però  dare  alcuna  prova.  Pare  anzi  che  neppure  egli  v'aver^se  ferma  fede,  dacché  cancellò  il  noni» 
di  Giovanni  dall'elenco  dell'opera  postuma:  Del  Senato  dì  Roma    Koroa.  Salomon!   1732,  p.  271. 
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al  popolo  quella  libertà  di  scelta  che  condusse  Luigi  alla  massima  dignità  romana; 
fratello  di  quel  Riccardo  che,  lasciato  vicario  di  Luigi  quando  partì  per  Brescia, 
rifiutossi  di  prestargli  obbedienza  al  ritorno,  e  colle  armi  contrasto  a  lui  e  al 
suo  signore  Enrico  la  sacra  altura  del  Campidoglio. 

Qualche  anno  innanzi,  secondo  il  documento,  gli  uomini  di  «  Arìngìano  n, 
oggi  Kignano,  avevano  assalito  i  famigliari  di  Matteo  vescovo  di  Lmola,  e  li  ave- 
vano depredati.  Il  vescovo  n'avea  sporto  querela  avanti  ai  senatori  del  tempo. 
Gentile  Orsini  e  Luca  Savelli,  dai  quali  i  predoni  erano  stati  diffidati  a  rifarlo 
dei  danni.  La  sentenza  era  però  rimasta  lettera  morta,  come  era  stata  inefficace 
la  diffida  che  qualche  tempo  dopo  fu  intimata  dalla  curia  del  Senato  al  sindaco 
ed  agli  abitanti  di  Rignano  contumaci.  Il  procuratore  del  vescovo,  Boncambio 
«  Johannis  Matzocchi  n,  aveva  ricorso  in  appello  al  senatore  savoiardo,  e  questi, 
preso  consiglio  dal  suo  «  assectamentum  »  e  dal  giudice  palatino  Alberico  d^Arezzo, 
non  essendo  comparsi  dinanzi  al  suo  tribunale  gli  uomini  di  Rignano  dentro  il 
termine  di  tre  giorni  a  loro  intimato,  concesse  al  procuratore  del  vescovo  una 
carta  di  rappresaglia  sulle  persone  e  sulle  cose  di  ogni  Rignanese  dentro  e  fuori 
della  città  di  Roma  e  per  ogni  dove,  fino  a  che  non  si  fosse  risarcito  di  XLV  fio- 
rini d'oro,  valore  delle  perdite  sofferte.  Solo  dovevano  andar  salvi  i  pellegrini 
che  venissero  a  Roma  pel  perdono  e  ogni  altro  che  alla  capitale  portasse  le 
grasce.  Ristoratosi  del  danno,  Boncambio  doveva  riconsegnare  alla  curia  la  carta 
di  rappresaglia,  e  le  precedenti  diffidazioni.  Il  privilegio  compilato  dal  notaro 
palatino  u  et  super  appcllationibus  »  Bonanno  di  Gentile  il  26  novembre  1310  po- 
teva esser  adoperato  solo  dopo  speciale  licenza  del  senatore,  che  tardò  a  firmarlo 
sino  al  6  febbraio  successivo. 

Pel  contenuto,  quindi,  il  documento  si  inspira  al  diffusissimo  pensiero  di 
compensare  i  danni  arrecati  agli  altri,  che  in  ogni  tempo  si  considerò  come  una 
delle  pili  naturali  norme  della  umana  giustizia  e  nel  medioevo,  pel  più  vigoroso 
sentimento  individuale,  e  per  la  intensa  azione  delle  legittime  autorità,  o  meglio 
ancora  per  una  differente  coneezione  delle  loro  funzioni  sociali,  veniva  esercitato 
direttamente  dall'offeso,  sotto  la  tutela  della  legge  (*). 

Tutti  i  più  antichi  statuti  comunali  hanno  disposizioni  informate  a  tale 
concetto.  Secondo  lo  statuto  di  Viterbo,  e  lo  scelgo  fra  tanti  per  la  data  della 
compilazione  (prima  del  1252)  e  per  la  vicinanza  con  Roma,  nei  casi  ordinari 
il  podestà  0  i  consoli  (che  con  quello  si  alternarono),  concedevano  licenza  al  cit- 
tadino di  u  parlare  n  o  u  paregiare  »,  nei  casi  più  gravi  e  nominatamente  in 
quelli  in  cui  la  rappresaglia  cade&ae  su  Romani,  doveva  intervenire  e  giudicare 
della  cosa  il  Consiglio  speciale  (').  Il  cittadina  avuta  licenza,  pensava  da  sé  a 
farsi  giustizia,  salvo  a  dare  in  antecedenza  una  garanzia  che  della  permissione 
avuta  farebbe  buon  uso,  e  a  renderne  poi  conto  avanti  ai  suoi  ordinari  magistrati, 
qualora  questi  ne  lo  avessero  richiesto. 

L'importanza  del  documento  viene  accresciuta  dal  fatto  che,  per  quanto  io 
mi  sappia,  altre  carte  di  rappresaglia,  concesse  dal  Comune  di  Roma  in  data 
anteriore  alla  nostra,  non  sono  giunte  fino  a  noi.  E  per  esso  ci  è  dato  verificare 

(1)  Vedi  A.  Dkl  Vecchio  ed  E.  Casanova,  Le  rappretaffiie  nei  comuni  medioeva/i  e  spedai' 
mente  in  Firenze,  Bulogna,  Zanichelli,  1894.  —  Cfr.  Giacomo  Gorrini,  La  cattura  e prit/ionia  di  Anni- 
dale J/a/rt»,'^!'  in  Germania  —  Episodi  delle  lotte  di  rappresaglia  in  Bologna.  Bologna,  Zanichelli,  IPOO. 

(2)  Cronache  e  statuti  di  Viterbo^  ediz.  Ciampi,   sezione  III,  cap.   6S,  69,  71,  77,  e  Del  Vec- 

-4IIO   ed    E.    C.VSANOVA. 
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quanto  era  disposto  intorno  alle  rappresaglie  dello  statuto  del  1362,  e  forse  co- 
^^liere  nn  grado  della  evoluzione  compita  da  tale  istituto  nella  città.  Nel  docu- 
mento  non  si  fa  parola  di  controllo  esercitato  dagli  ufficiali  sulV  entità  delle 
rappresaglie  compite,  mentre  .lo  statuto  disponeva  che  «  Personas  et  res  ad  man- 
damentum  Senatoria,  dominus  domns  in  quo  factum  est,  stoimentum  debeat  resi- 
gnare  ».  Sarà  da  arguire  che  ancora  neir inizio  del  secolo  XIV  in  Roma  si  la- 
sciasse alla  discrezione  e  ali* onestà  del  danneggiato  T.arrestare  la  rappresaglia? 
E  così  nel  privilegio  si  vede  chiaro  che  la  esecuzione  del  pareggio  è  affidata 
unicamente  al  danneggiato  o  al  suo  procuratore.  Sarà  in  ciò  un  indizio  che  non 
fosse  ancora  introdotta  la  facoltà  di  ricorrere  anche  per  questo,  qualora  si  volesse, 
alPopera  del  senatore  e  dei  suoi  ufficiali?  Per  un  articolo  dello  statuto,  steso 
nel  1363,  nei  casi,  come  il  nostro,  in  cui  la  rappresaglia  era  promossa  da  un 
cittadino  o  un  «  districtualis  »  contro  una  comunità  soggetta  alla  giurisdizione 
urbana,  il  senatore  e  i  conservatori  della  Camera  Capitolina  erano  in  obbligo  di 
u  prestare  auxilium  et  favorem  per  eorum  officiales,  stipendiarios  et  alia  remedia 
juris  et  facti....  si  et  quando....  fuerint  requisiti  »  (>). 

Insomma  nello  statuto,  dettato  dopo  che  Bartolo  aveva  già  quasi  codifìcato 
il  diritto  di  rappresaglia  ('),  ha  cominciato  a  penetrare  un  più  giusto  e  moderno 
concetto  della  funzione  deirÀutorità.  Questa  tende  a  togliere  dalle  mani  del  cit- 
tadino un^arma  pericolosa  e  stringerla  nelle  proprie;  tende  a  sostituire  il  pigno- 
ramento per  mano  de*  suoi  ufficiali,  alla  confìsca  privata.  Già  v*è  riuscita,  ed  era 
più  facile  per  ragioni  intuitive,  nei  casi  di  rappresaglia  passiva,  se  così  si  può 
dire,  e  cioè  quando  i  propri  cittadini  erano  sottoposti  a  rappresaglie  di  estranei. 
Allora  a  questi  si  sostituisce  e  per  loro  conto  confisca,  obbligando  i  suoi  ammi- 
nistrati al  risarcimento  (»).  Nelle  rappresaglie  attive,  il  suo  intervento  è  ancora 
facoltativo  (*),  ma  non  tarderà  a  diventare  obbligatorio. 

Così  anche,  mentre  dallo  Statuto  del  1362,  Tesercizio  del  diritto  di  rap])re- 
saglia  era  interdetto  in  parecchi  giorni  delPanno,  esplicitamente  determinati  (*), 
nel  documento  non  si  fa  cenno  alcuno  di  tali  interruzioni.  Che  fossero  esse  sot- 
tintese, 0  non  piuttosto  che  ancora  non  si  fosse  a  quello  stadio  di  evoluzione. 
che  permise  T  intervento  dello  Stato  e  della  Chiesa,  per  limitare  almeno  nel 
tempo  il  troppo  libero  esercizio  del  pareggio?  Per  contrario  appare  nel  privilegio 
di  Luigi  una  limitazione  che  non  c'è  dato  scorgere  nello  statuto.  Dalle  parole 
di  questo  sembrerebbe  libero  l'attore  di  usare  del  diritto  concessogli  appena 
questo  giudizialmente  gli  fosse  stato  riconosciuto,  e  parrebbe  lasciato  arbitro  del 
tempo  e  del  modo  di  agire;  invece  Luigi,  pur  concedendo  la  carta  di  rappresa- 
glia, si  riserva  di  giudicare  quando  di  essa  Boncambio  possa  far  uso:  «Non  utatur 
sine  speciali  nostra  liccntia  »,  e  la  licenza,  se  non  m'inganno,  si  fece  aspettare 
qualche  mese.   Il  privilegio   era  stato   emanato   il   26  novembre  1310,  hi  licenza 

(1)  Statuto,  1,  evi,  §  I,  p.  67. 

(2)  Del  Vecchio  e  Casanova,  op.  cit.,  p.  xxii. 

(3)  Statuto,  I,  evi.  p.  69. 

(4)  Già  Io  era  nello  statato  di  Viterbo  del  1351  poiché  ivi  si  parla  del  caso  in  cai  il  podestik 
dovesse  uscire  in  campo  ^  prò  paregio  alicajas  eivis  Viterbensis  j^,  segt.  4,  cap.  68. 

(5)  Statuto  di  Roma^  I.  eVII.  «  De  represalUs  in  quibus  diebus  non  possint  ati  ■.  Erano  lospese 
da  otto  giorni  prima  di  Quaresima  al  lunedi  dopo  Pasqna,  da  4  giorni  prima  e  due  dopo  la  festa  dello 
Spirito  Santo,  da  quattro  primi  e  due  dopo  l'Ascensione,  da  4  prima  e  2  dopo  San  Pietro,  da  due  prima 
ed  uno  dopo  San  Pietro  in  Vincoli. 
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dovette  essere  concessa  solo  il  6  febbraio  1311:  questa,  a  mio  credere,  la  ragione 
della  differente  datazione  deWActum  e  della  Robùratio  (*). 

Documento  e  statuto  poi  confermano  quanto  dissero  il  Del  Vecchio  e  il 
Casanova  contro    il   LUnner  ed  il  de  Mas-Latrie  (')  che  nella  rappresaglia  fosse 

lecita  la  cattura  delle  persone  ;  dando  la  carta  licenza  di  «  capere de  personis 

et  bonis  »  stabilendo  Taltro  che  il  senatore,  se  richiesto,  debba  «  facere  stairì  et 
sequestrari  personas  et  bona  »  dei  soggetti  alla  rappresaglia,  e  che  siano  ad  ogni 
richiesta  del  senatore  le  «  personas  et  rea  n  prese  e  tenute  nello  «  stoimentum  ». 
Invece,  in  piena  conformità  colla  dottrina  di  Bartolo  e  contrariamente  così  al 
pensiero  dei  due  moderni  storici  della  rappresaglia  (^)  come  allo  spirito  dello 
statuto  del  1362,  il  documento  pare  accenni  a  licenza  di  «  pariare  »  anche  fuori 
della  giurisdizione  romana.  Esso  come  già  nna  carta  Bolognese  del  1273,  concede 
al  procuratore  di  Matteo  Orsini  di  prendere  robe  e  persone  «  tam  in  Urbe,  quam 
extra  Qrbem  et  ubicumque  n.  Seppure  anche  qui  non  sia  da  intendere  «  ubicnmque 
districtus  Roma  »,  interpretazione  per  verità  resa  poco  probabile  dalle  precedenti 
parole  «  extra  Urbem  ». 

Delle  persone,  di  cui  il  diploma  fa  parola,  gran  parte  non  ci  giungono  del 
tutto  ignote.  Se  nulla  possiamo  dire<  di  Alberico  di  Arezzo  o  di  Boncambio  di 
Giovanni  Mazzocchi,  copiose  sono  le  Memorie  conservate  intorno  a  Matteo  Orsini. 
Nato  come  s'è  detto  dal  Fortebraccio,  che  più  volte  aveva  ottenuto  la  dignità 
sanatoria  e  che  insieme  allo  zio  Bertoldo  e  al  cugino  Gentile  era  a  capo  del 
partito  guelfo  di  Roma,  Matteo  dalla  prima  gioventù  aveva  abbracciato  la  regola 
domenicana.  Bonifazio  Vili,  il  5  agosto  1302,  Taveva  consacrato  vescovo  d'Imola, 
dove  il  nobile  Romano  si  mostrò  tenace  difensore  dei  diritti  episcopali  contro  i 
signori  e  contro  i  comuni.  Trasferito  alla  diocesi  Chiusi na  il  12  gennaio  1317 
da  Giovanni  XXII,  la  resse  sino  al  15  giugno  1322,  giorno  che  la  morte  lo  colse 
in  Roma.  Nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Ripa  si  legge  tuttora  il  suo  epitaffio  {*). 

Luca  Savelli  e  Gentile  Orsini  ebbero  gran  parte  nella  vita  della  loro  città  : 
specialmente  Gentile  che  dal  1280  al  1366  ben  sei  volte  aveva  salito  il  Campi- 
doglio come  senatore  (^),  e   questa  dignità  avevano   occupato   insieme  due   volte 


(1)  *  Actam  sub  Anno  Domini  Millesimo  CCG.  X*.  Indictione  nona  mensig  NoTombrii  die  XXVI... 
Nos  liudoricos  de  Sabaadia.....  per  licteras  jaximua  ligillare  Indictione  nona  Die  VI  menali  Feb.  «•. 
L'indizione  evidentemente  è  contata  dal  settembre. 

(2)  Op.  cit.,  p.  66  Pgg. 

i3)  Lo  statato  di  Viterbo  stabiliTa  otpUcitamente  qael  che  dovesse  farsi  dei  prigionieri  :  •  Pro 
emendatione  eqaomra  vel  prò  aliqao  viterbensi  deliberando  o  carcere  si  Copine  faerat  reserventur. 

(4)  Si  vedano  Ugupilli,  Ilcdia  sacra^  ecc.  II,  p.  39;  IH,  p.  40,  ecc.  Apparteneva  al  ramo  Brac- 
ciano e  Gravina:  si  stralcia  la  genealogia  dal  detto 

Matteo  Rosso  t  circa  1246 

I 


Gentile  Napoleone  fine  del  XII  secolo 

I  \ 

Bertoldo  f  1319  , 1 

,    1...     .   ,„,  Napoleone                               Fortebraccio 

dentile  f  1314  i 


Riccardo  MatUo  f  1322 


(5)  Vitale,  Storia  diplomatica  Jet  senatori  Romani,  pp.  182-188, 191-207,  210.  —  Pompili  Oli- 
vieri, li  Senato  Romano,  I,  pp.  205-206. 
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noi  1303  e  nel  1304  (»),  cosicché  a  quell'epoca,  se  pure,  come  è  possibile,  la  serie 
dei  senatori  non  è  incompleta,  dovrebbe  farsi  risalire  la  prima  diffida  pronunciata 
contro  ai  Ri^nanesi  e  le  ruberie  di  costoro.  Anzi,  non  e  forse  del  tutto  impro- 
babile che  il  ladroneccio  sia  accaduto  appunto  quando  la  famiglia  del  vescovo 
Matteo,  il  quale  era  stato  consacrato  in  Roma  e  poi  destinato  ad  Imola  (5  agosto 
1302),  si  recava  in  quest'ultima  città. 

Di  Luca  scribasenatOj  che  aveva  esteso  la  pubblica  diffida  pronunciata  dai 
due  senatori  contro  i  Rignanesi,  forse  è  menzione  in  un  documento  del  23  feb- 
braio 1315  (').  Fra  gli  ufficiali  rimasti  fedeli  a  Luigi  di  Savoia,  dopo  che  i  suoi 
vicari  Riccardo  Orsini  (fratello  di  Matteo)  e  Giovanni  di  Riccardo  di  Matteo  An- 
nibaldi  gli  si  erano  ribellati  ('),  vi  si  registra  un  «  Lucas  quondam  Johannis  de 
Tuscis  de  Berta  scriba  senatus  n.  Egli  e  i  suoi  compagni  vennero  dal  popolo 
privati  dell'ufficio  e  interdetti  dal  più  esercitarlo  in  perpetuo. 

Lo  stesso  documento  ci  parla  di  Bonanno  di  Gentile,  ma  per  tutt' opposta 
ragione.  È  segnato  infatti  tra  i  notai  dei  malefìci,  che  abbandonato  il  savoiardo, 
avevano  abbracciata  la  parte  guelfa,  diretta  dai  due  ex-vicari  ed  ora  senatori. 

Contro  di  lui,  come  contro  questi  due  e  contro  molti  altri  ufficiali.  Luigi 
doveva  avere  istruito  processi,  poiché  il  popolo  in  quel  giorno  decretò  u  quod  omnes 
diffidationes  et  publicationes  honorum  et  alii  processus  facti  vel  fìeudi  per  dictnm 
Lodovicum   cjusque  offieiales  »  in  danno  loro,  dovessero  essere  cassi  ed  irriti  (*), 

Potrebbe  forse  domandarsi  come  mai  un  documento  senatorio  riguardante 
uno  degli  Orsini,  sia  entrato  a  fare  parte  dell'Archivio  Laute.  È  agevole  la  ri- 
sposta. Sullo  scorcio  del  secolo  XVII  due  nobili  sorelle  cugine  del  re  di  Francia, 
Anna  Maria  e  Luisa  Angelica  Noirmoutier  de  la  Tremouille,  s'accasarono  in  Italia, 
la  prima  con  Flavio  Orsini  duca  di  Bracciano,  l'altra  con  Antonio  Lante  principe 
di  Belmonte  ecc.  Anna  Maria  venuta  a  morte,  dicembre  1722,  mentre  i  beni  del 
marito,  col  quale  s'era  estinto  di  già  il  ramo  di  Bracciano  passarono  al  duca  di 
Gravina,  quelli  personali  della  duchessa  in  parte  furono  ereditati  dal  nipote  Luigi 
Lante  e  con  essi  pervenne  in  questa  casa.  Anche  l'archivio  vi  fece  breve  dimora 
(Benedetto  XIII  fece  restituire  l'Archivio). 

Si  vede  che  nel  trasporto  qualche  carta  fu  trascurata  e  rimase  negli  ar- 
madi dei  Lauto,  dove  anche  oggi  si  conserva. 

(P.  482-484,  1310  Novembre  26-1311  Febbraio  6;. 
Carta  di  rappresaglia  concessa  da  Luigi  di    Savoia  senatore  di  Roma  a 
BoNCAMBio    u  Johannis   Matzocchi  »    procuratore   di    Matteo   Orsini, 
vescovo  di  Imola,  contro  gli  uomini  di  Rionano. 

PerjLraniena  originale,  Archivio  Lante  in  Bagnala,  busta  12. 
È  scritta  in  corsivo  notarile.  Dopo  lo  «  scriptum  »  è  lasciato  in  bianco  uno 
spazio  di  circa  sei  ri<]:he,  dove  ai  lati  della  piegatura  verticale  si  scorgono  due 

(1)  hi.  ViTvLE,  p.  207.  —  Pompili  0.,  p.  20«. 

(2)  Il  «lue.  è  edito  non  troppo  correttamente  dal  Fraschi:tti  in  Appendice  delPop.  citi,  pw  58 
a  pag.  55.  ConMeud  le  decisioni  prese  dal  popolo  o  meglio  da  parte  del  popolo  congregato  in  parUUBmto 
a  favore  «li  Kiccardu  Orsini  e  di  Giovanni  Annibaldi  contro  Laigi  di  Savoia.  Un  Sabbas  d«  TUseU  àé 
Ik^rreta  f.  de  Berto  nell'indice  in  nna  conferma  del  13.50  dello  statuto  dei  Mercanti  n.  8. 

(3)  Luigi  rit-ntra  a  Roma  nel  novembre  1311.  ma  i  vicari  non  vollero  dimetterti  daU*iiiioio,  ■• 
abbandunar^Mi  il  (\impiduglio  o  la  Torre  delle  Milizie.  D'altra  pnrte  i  tre  quarti  della  città  enuio  la 
mano  dei  Oiii'ltì  Uoin.mi  e  Napoletani,  OitKr,oR<n*irs.  op.  cit.,  p.  40. 

(4)  Ivi.  p.  i\l 


iiiacrhiu'iì  coWri^  ;;i>ill'i:  |iiù  irilciiMi  i[Uelliidi  sinistra, nieno  iiiteiiEU  qiu;1U  ili  ili'ìilTa. 
il'.-lli'  quali  (larrebl'c  k*-'"'-' '■«'!'  '"  V''""'  liairupposiiioiie  di  un  sigillo  cereo,  in  m- 
cciiida  dal  contntto  ili  iiuc-sto,  uUorcliè  U  pcT$»meiis  era  piegata,  l'iii  in  lta»so  la  suttu- 
Ecrizi"iic  ili  I.tiikri.  di  nltra  m.ino,  di  allro  iricliiostro  è  con  01.111  probubilit.ì  mito^Tafa. 
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a  In  nomine  Domini.  Nos  Ludovicus  de  Sabaudia  Dei  gratia  Alme  Urbis 
senator  illnstris,  decreto  et  anctoritate  sacri  Senatns,  Consilio,  quoque  sapienti s 
viri  domini  Alberici  de  Arecio  nostri  judicis  palatini  {^)  et  saper  appellationibus, 
damns  et  concedimas  plenam  licentiam  et  potestatem  Bonocarmio  Johannis  Mat- 
cocchi,  procuratori,  nuntii  et  familiari  reverendi  patris  et  domini  domini  fratris 
Mathei  |  miseratione  divina  episcopi  Imolensisi  filii  nobilis  viri  domini  Fortisbra- 
chic  de  filiis  Ursi,  prò  ipso  domino  episcopo,  ut  per  se  |  et  alios  capiat  et  capere 
possit,  tam  in  Urbe  quam  extra  Urbem  et  ubicumque  de  personis  et  bonis  ho- 
minum  Castri  |  Aringiani,  donec  habeat  et  ad  plenum  recuperet  idem  dominus 
episcopus  XLV  florenos  auri  et  expensa  facta  et  i  faciendas;  in  quibus  XLV  flo- 
renis  auri  dictum  Comraune  et  homines  Castri  Aringiani  fuerunt  difSdati  et  con 
I  depnati  dicto  domino  episcopo  et  familiaribus  suis  per  dominum  Gentilem  de 
filiis  Ursi  et  dominum  Lucam  de  |  Sabello  dudum  senatores  Urbis,  occasione  disro- 
barie  facte  familiaribus  dicti  domini  episcopi  in  lenimento  dicti  Castri  |  Arin- 
giani, ut  patet  publica  diffidatone  scripta  per  Lucam  scribasenatum.  Hoc  autem 
ydeo  facimus,  quia,  viso  tenore  diete  |  diffidationis,  visa  etiam  alia  diffidatione  facta 
per  curiam  Senatus  de  dicto  Commune  scyndico  et  hominibus  dicti  Castri  Arin- 
giani I  facta  de  eis  in  ce  Libris  camere  Urbis,  prò  eo  quod  mandatum  fuit  eis 
ad  certam  penam  ut  infra  certos  dies  |  solvere  et  restituere  deberent  Bonocamio 
procusator  predicti  domini  episcopi,  et  familiarum  suorum  ut  de  predictis  sa  |  di- 
sfacere  daberent  dicto  domino  episcopo  et  procuratori,  et  uicbil  fecerunt  et  contu- 
maces  fuerunt  et  sunt;  et  verum  nos  ex  decreto  (^)  senatus  mandavimus  dicto 
Scyndico,  Consilio  et  Communis  et  hominibus  dicti  Castri  |  Aringiani,  ut  infra 
tres  dies,  jam  elapsos,  perentorie  comparare  deberent  in  curiam  nostram  |  coram 
dicto  domino  Alberico  Judice  nostro,  soluturi  et  sadisfacturi  dictos  XLV  florenos 
auri  dicto  domino  |  episcopo  et  dicto  procuratori  prò  eo  et  non  venerunt  set  tota- 
liter  contnmaces  fìerunt  et  sunt;  et  ne  |  de  ipsorum  contumacia  glorientur.  Hoc 
actum,  quod  qnicquid  (^ì  dictus  Bonuscamius  vel  alia  legitima  persona  dicti  | 
episcopi  acceperint  de  hominibus  et  bonis  dicti  castri  usque  ad  dictam  sadisfac- 
tionem  dictorum  XLV  florenorum  et  |  expensarum  legitime  factarum  et  facienda- 
rum  occasione  predicta,  hoc  privilegium  cum  diffidationibus  (^)  supradictis  in  |  -ca- 
meram  Urbis  restituat  incisa;  proviso  quod  hoc  privilegium  non  utatur  centra 
aliquem  romipedem  |  venientem  ad  Urbem  ad  perdonantiam,  nec  centra  aliquem 
venientem  cum  grascia  ad  Urbem,  qaos  in  eundo,  |  et  redeundo  nolumus  ab  aliquo 
propter  aliquam  represaliam  impediri;  proviso  etiam  quod  non  utatur  sine  |  spe- 
ciali nostra  licentia.  Actum  sub  anno  Domini  Millesimo  CCC  X°  pontificatus  do- 
mini Clenientis  pape  V  Indictione  nona  mensis  Novembris  die  XX VL 

«  Scriptum  per  me  Bouannum  Gentilis  (*)  notarium  palatinum  (^  et  super 
appellationibus  dicti  domini  Senatoris  et  ex  Delibo  |  ratione  assectamenti  dicti 
domini  senatoris. 


((i)  0  palata  neiroriginale  palai. 
lo)  Nel  tasto  Doo  sofi. 
(e)  qqd  pel  contesto  dovrà  leggersi  ^jkando. 
id)  diffidatioD. 
(e)  Gentil. 
if)  0  Palattn. 


—  505  — 

Locus  Sigilli 

In  nomine  Domine  uos  Ludovicns  de  Sabaudia  Dei  Gratia  Alme  Urbis  Se- 
nator  illustris,  has  licteras  inximus  (^)  sigillare  |  Indictione  nona,  die  VI  mensis 
febmarii. 

È  notevole  il  fatto  che  la  prima  firma  autentica  di  uh  Principe  di  Casa 
Savoia  è  appiinto  quella  di  Ludovico  o  Luigi  senatore  Homano  nel  1310.  Finora 
si  era  ritenuto  che  la  prima  fosse  quella  del  Conte  Rosso  Amedeo  III»  verso  il  1390. 
Tale  coincidenza  era  forse  un  vaticinio  per  Tavvenire  ! 

(a)  La  lettera  non  è  assolatamente  sicura,  data  la  eranescenza  dell' inchiostro. 


,  1 


XXXIII. 

REPERTORIO    DELLE    PONTI,   A   STAMPA, 
DELL'ANTICO  COSTUME  ITALIANO  (»). 

Comanicazione  del  dott.  Curzio  Mazzi. 


Confortato  dal  consìglio  d'autorevoli  cultori  degli  studi  storici, 
cui  è  parso  che  alcun  saggio  da  me  pubblicato  desse  indizio  d'attitu- 
dine per  siffatte  ricerche,  e  (mi  sia  permesso  dirlo)  ancora  di  qualche  pre- 
parazione per  illustrarle,  m'accingo  alla  non  agevole  impresa  di  descrivere 
il  costume  italiano,  specie  Tantico,  attingendone  direttamente  dalle 
fonti  quante  più  testimonianze  mi  sarà  possibile:  le  quali,  sia  per 
agevolarne,  a  lavoro  del  tutto  compiuto,  la  consultazione,  sia  per  co- 
modità presente  del  compilatore,  sia,  in  fine,  per  non  allontanarci  dagli 
esempi  insigni  che  se  ne  hanno  presso  altre  nazioni,  saranno  raccolte 
e  ordinate  in  forma  di  dizionario.  Ma  esporre  di  questo  le  norme  di 
compilazione  sarebbe  troppo  presto  oggi,  quando  un  po'  di  tempo  dovrà 
necessariamente  trascorrere  prima  che  tale  disegno  incominci  a  colo- 
rirsi: onde,  accennato  che  i  limiti  estremi  ne  saranno,  da  una  parte, 
i  più  bassi  tempi  del  mondo  romano  antico,  e,  dall'altra,  i  tempi  a 
noi  più  vicini  e  contemporanei,  che  hanno  illustratori  egregi,  con 
riviste  speciali,  in  quella  disciplina  cui  è  stato  dato  il  nome  di  folk- 
lore \  e  che  in  questo  periodo  il  costume  dovrà  essere  considerato  in 
tutte  le  sue  manifestazioni,  in  ogni  regione  d' Italia  (di  proposito  esclu- 
dendone, poiché  oramai  è  argomento  d'una  scienza  a  sé,  tutto  ciò  che 
tocca  moneta,  pesi,  misure),  meglio  sarà  dire  oggi  alcuna  cosa  del  lavoro 
di  preparazione,  condotto  già  molto  innanzi,  ossia  del  Repertorio  delle 
fonti  ;  al  quale  sarà  necessariamente  continuo  e  frequente  il  richiamo, 

(*)  Senza  il  corredo  del  saggio  dalla  parte  II  (Docamenti),  e  più  compen- 
diosamente, fu  nella  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  (an.  XIY  nn.  10-11, 
ott.-nov.  1903)  annunziato  questo  Repertorio,  del  quale  la  presentazione  fu  ac- 
cennata  a  p.  195  del  Diario  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche 
(Roma,  aprile  1903). 
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pur  dovendo  restar  certo  e  sicuro  nella  massima  brevità  per  ingombrare 
il  meno  che  sia  possibile,  come  in  un  dizionario  conviensi. 

Per  la  storia  del  costume  adunque  le  fonti  (dico  di  quelle  a 
stampa,  poiché  l'abbondanza  consiglia  di  registrare  queste  sole,  per 
ora,  nel  Repertorio)  possono  essere  di  due  maniere:  o  monografie  od 
opere  che  illustrino  uno  o  più  argomenti  in  un  periodo  di  tempo  più 
0  meno  ampio,  o  documenti  (intesa  questa  parola  in  senso  molto  lato), 
con  annotazioni  o  senza,  che  del  costume  ci  fanno  testimonianza  nel 
tempo,  anzi  nell'anno  stesso,  al  quale  il  documento  appartiene.  Di  qui 
la  opportunità  di  raggruppare  le  fonti  in  due  serie,  e  di  registrarle  in 
esse  in  modo  diverso.  La  prima  serie,  di  opere  e  monografie,  nella 
quale  rientrano  dalle  trattazioni  più  solenni  e  voluminose,  come,  ad 
esempio,  le  Dissertazioni  del  Muratori,  fino  al  più  umile  scritto  che 
illustri  una  veste  od  un  utensile,  sarà  ordinata  alfabeticamente,  secondo 
i  cognomi  degli  autori,  onde  agevol  cosa  sarà  ritrovare  la  citazione; 
mentre  per  la  seconda  serie,  dei  documenti^  mi  parve  più  opportuno 
l'ordinamento  cronologico;  e  qui  le  date  saranno  per  le  citazioni,  cui 
seguiranno  in  parentesi,  guida  sicura. 

E  questa  seconda  serie,  la  più  curiosa,  se  non  la  più  importante, 
che  nel  suo  progredire  cronologicamente,  già  quasi  ci  addita  il  cam- 
mino del  costume  nel  suo  svolgersi,  è  formata,  in  primo  luogo,  dalle 
provvisioni  e  leggi  suntuarie,  dagli  inventari  domestici,  dai  corredi 
nuziali,  dalle  descrizioni  di  feste  e  spettacoli  :  fra  gì'  inventari  tenendo 
minor  conto,  e  quasi  solamente  per  via  di  confronto,  di  quelli  che 
registrano  solamente  armi,  arredi  sacri,  cose  d'arte,  codici.  Ma  non  tutte 
le  testimonianze  del  costume  son  qui  ;  neppm-e  col  concorso  delle  opere  e 
monografie  raccolte  nella  prima  serie.  Compilando  il  Dizionario  terrò 
il  debito  conto  anche  dei  manoscritti;  come  l'accoglierò  gli  accenni 
che  del  costume  ci  offrono  altre  fonti,  quasi  direi  di  seconda  linea, 
quali  le  novelle,  le  commedie,  gli  statuti  municipali,  le  ricordanze 
familiari,  i  testamenti,  le  descrizioni  di  viaggi,  gli  antichi  statuti  e 
tariffe  delle  gabelle,  le  cronache:  i  quali  scritti  saranno  raccolti  in 
altra  unica  e  terza  serie  a  parte,  in  una  Tavola  dei  citati.  Né,  final- 
mente, per  quanto  sarà  possibile  e  dalla  maggior  chiarezza  richiesto, 
mancherà  al  Dizionario  il  corredo  d' illustrazioni  figurative,  togliendole 
da  miniature  e  dipinti  del  tempo. 

Tornando  alle  fonti  vere  e  proprie,  alle  opere  e  monografie  che 
descrivono  il  costume  ed  ai  documenti  che  ce  ne  fanno  testimonianza, 
son  lieto  di  poter  annunziare  come  fra  le  une  e  gli  altri  (e  non  è  inu- 
tile ripeter  qui  che  son  tutte  di  cose  a  stampa)  io  abbia  già  raccolto 
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oltre  seimila  schede.  Tale  schedario,  vivificato  cou  un  minutissimo 
indice  per  soggetti  e  con  altro  per  luoghi,  sarebbe  da  pubblicarsi,  e 
formerebbe,  primo  passo  e  fondamento  di  maggior  lavoro,  finché  non 
veda  la  luce  il  Dizionario  del  costume  italiano,  un  prontuario  non  inu- 
tile in  un  campo  di  ricerche  storiche  nel  quale  se  abbondantissime,  e 
molte  d'assai  pregio,  sono  le  indagini  parziali,  le  fronde  sparse,  manca 
tuttora  non  solo  un  lavoro  sintetico,  ma  Hnanco  una  guida. 

Frattanto,  invocando  il  cortese  aiuto  di  tanti  cultori  delle  disci- 
pline storiche  convenuti  a  congresso  da  ogni  parte  d' Italia  e  dall'estero, 
metto  in  luce  un  piccolo  saggio  del  Repertorio,  cioè  il  principio  della 
Parte  II. 

Documenti. 
Sec.  II. 

Spettacolo  (Di  uno)  popolare  di  gladiatori  nel  II  secolo  in  Pie- 
monte. Notizia  di  D.  Chiattone  [Il  Piemonte  (Saluzzo-Cherasco)  :  I, 
10  (1903)]. 

Sec.  V. 

Mondo  (II)  muliebre  di  Maria  figliuola  di  Stilicone  e  moglie  di 
Onorio  imperatore.  Secolo  V.  Per  cura  di  Ferdinando  Calori  Cesis 
nelle  nozze  Violi- Coccapani  Imperiale  e  Tacoli-Coccapani  Imperiale  — 
Modena,  stab.  tip.  lit.  P.  Toschi  e  C,  1893. 

Si  ristumpa  la  descrizione  che  del  rinvenimento,  nel  1544,  in  S.  Pietro  di 
Roma,  della  tomba  della  Maria  e  del  corredo  funerario  racchiasoyi  già  aveva  pub 
blicato  (Delle  Antichità  di  Roma libri  V,  revisti  hot  a  et  corretti  dal  me- 
desimo Autore  —  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino,  1553)  Lucio  Fauno.  E  del 
ritrovamento  si  citano  anche  quesf altre  descrizioni:  Lettera,  19  aprile  1544,  del 
BuLLiNGKRO  {Phil.  Epistolarum  Centuria  una  ex  BiòL  Melchioris  Himinisfeldii 
—  Francofurti,  1610);  ed  altre  registrate  presso  il  Cancsllieri,  De  Secretariis 
Basilicae  Vaticanae  vet,  et  novae  —  Romao.  1786. 

Della  bulla  o  bolla  (  «  un  tondo  di  oro,  come  un  Agnos  Dei  n,  nella  descri- 
zione del  Fauno),  unica  reliquia  superstite  di  tanto  tesoro,  si  dice  come  ora  sia 
conservata  nel  Museo  Trivulzio  in  Milano  ;  che  ne  parlarono  il  Marini  nei  Papiri 
Diplomatici,  riproducendone  le  iscrizioni  che  ha  sulle  due  facete  ;  che  la  ripro. 
dussero,  con  illustrazioni,  il  Mazuchelli,  per  le  nozze  Archinto-Trivulzio,  in  un 
opuscolo,  oggi  una  rarità  bibliografica  (Milano,  1819);  Mons.  Caykooni,  per  nozze 
Bernard.-Livizzani  Cugini  (1865);  e  il  AL^rtigny,  Étude  archéologique  sur  VAtjneau 
(Paris,  1860),  p.  90. 

Si  aggiunge  che  i  disegni  d*alcuno  dei  vasi  d'agata  trovati  in  questo  se- 
polcro di  Maria  imperatrice  scoperse  G.  B.  De  Rossi  in  un  manoscritto  posseduto 
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dal  marchese  Raflfaelli  di  Cingoli,  e,  di  qui,  nel  manoscritto  vaticano  3439  (cfr. 
Bullettino  d'Archeologia  cristiana  :  an.  I,  n.  7,  pp,  54-54)  e  li  pubblicò,  con  illu- 
strazioni: appariscono  lavori  di  elegantissimo  disegno  e  di  squisita  fattura,  non 
dei  tempi  di  Onorio,  ma  di  quelli,  più  felici  per  l'arte,  di  Adriano. 

471. 

Inventario  (17  aprile  471)  dei  mobili  dell'Ecclesia  Cornutiana 
(Liber  Pontificalis  ;  ed.  Duchesne,  pp.  cxlvi-cxlvii)  —  Paris,  E. 
Thorin,  1886. 

565. 

Inventario  (anno  565)  dei  mobili  dell* eredità  di  Stefano,  conse- 
gnata da  Germanico  al  tutore  di  lui  Graziano  [Charta  plenariae  secu- 
ritatis]  (I  Papiri  Diplomatici  raccolti  ed  illustrati  da  G.  Marini: 
pp.  124-126,  266-272)  —  Roma,  Starap.  della  S.  Congr.  de  Prop. 
Fide,  1805. 

n  Marini  registra  molte  opere  nelle  quali  fu  pubblicato,  anche  anteriormente, 
questo  documento. 

Sec.  VI-VII. 

Bipostiglio  deirornato  muliebre  di  Urbica  e  di  suo  marito,  tro- 
vato a  Narona  (  Via  di  Metrovie).  Notizia  di  F.  Bdlic  [BuUett.  di  Archeol. 
e  St.  dalmata  (Spalato):  XXV,  12  (1902)]. 

858. 

Descrizione  del  possesso  (anno  858)  di  papa  Niccolò  primo  (Storia 
de*  solenni  Possessi  de*  Sommi  Pontefici,  detti  anticamente  Processi  o 
Processioni,  dopo  la  loro  coronazione,  dalla  Basilica  Vaticana  alla 
Lateranense,  dedicata  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Pio  VII  P.  0.  M. 
da  Francesco  Cancellieri)  —  Roma,  presso  Luigi  Lazzarini,  1802. 

861. 

Testamentaria  dispositio  (an.  861,  26  maii)  Engelberti  filii  Gri- 
moaldi  de  Erbeto,  qua  curtem  Villapictam  relinquit  Dominitari  de 
Brilla  ejusque  uxori  Gribergae,  sub  conditione  censum  solveudi  mona- 
sterio  S.  Benedicti  ad  Leones  (Godei  Diplomaticus  Langobardiae  (Hi- 
storiae  Patriae  Monumenta  edita  jussu  regis  Caroli  Alberti.  Tom.  XIII: 
coli.  353-359))  —  Augustae  Taurinorum,  e  regio  Typographeo,  An. 
MDCCCLXXIII. 

In  un  paragrafo  di  questo  testamento,  annotato  per  la  stampa  dal  Ceruti,  si 
dispone  di  molte  masserizie  domestiche  e  vesti,  di  armi  e  arnesi  da  cavalieri. 
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Sec.  Vili  0  IX. 

Inventario  (senza  data,  ma  sec.  Vili  o  IX),  mutilo,  del  tesoro 
della  chiesa  di  Lucca  (Memorie  e  Documenli  per  servire  all' istoria 
del  ducato  di  Lucca  :  tom.  V ,  parte  3^,  p.  629)  —  Lucca,  Francesco 
Berlini,  1841. 

902. 

Doni  (30  novembre  902)  di  Teobaldo  alla  chiesa  di  S.  Valentino 
in  Berna  nel  giorno  della  dedicazione  di  essa  chiesa  (Venerabilis  viri 
JosBPHi  Mariae  Thomasii  Cler.  ReguL,  S.  B.  E.  Gardinalis,  Opera 
omnia  ad  mss.  codd.  recensuit  notisque  auxit  Antonius  Franciscus 
Vezzosi  C.  B.  Tom.  IV,  p.  358)  —  Bomae,  N.  et  M.  Palearini,  1749. 

E  prima  a  p.  82  delllstoria  della  Basilica  e  di  S.  Maria  in  Oosmedin  di 
Roma,  di  G.  M.  Crbscimbeni  —  Roma,  Rossi.  1715. 

939. 

Breve  memoratorio  (dell'anno  939)  delle  cose,  in  gran  parte  arredi 
sacri,  tolte  al  monastero  di  Farfa  dal  monaco  Ildeprando,  nel  castello 
di  Matenano  nel  contado  di  Fermo  (Begesto  di  Farfa  compilato  da 
Gregorio  di  Catino  e  pubblicato  dalla  Società  romana  di  Storia  patria 
a  cura  di  I.  Giorgi  e  U.  Balzani.  Voi.  Ili,  p.  84  —  Boma,  presso  la 
Società  (Livorno,  Tipografia  di  Francesco  Vigo),  Mdccclxxxiij. 

971. 

Corredo  nuziale  (novembre  971,  in  Bari),  estimativo,  di  Visantia 
fidanzata  ad  Alefanto  di  Guinanto  cherico  (Codice  Diplomatico  barese, 
pubblicato,  a  cura  della  Commissione  provinciale  di  Archeologia  e 
Storia  patria,  da  Francesco  Nitti  di  Vito:  voi.  IV,  p.  98)  —  Bari 
(Trani,  coi  tipi  deireditore  cav.  V.  Vecchi),  1900. 

1009. 

Corredo  nuziale  (decembre  1009)  di  Fresa  nipote  del  cherico 
Deusdedit,  sposa,  in  Lucerà,  di  Maione  del  q.  Maielgaro  (Cedex  Diplo- 
maticus  Cavensis  nunc  primum  in  lucem  editus  curantibus  DD.  Mi- 

CHAELE    MORCALDI,    MaURO   ScHIANI,   SyLVANO   De   StEPHANO,    0.    S. 

B.  Tom.  IV,  p.  54)  —  Mediolani,  Pisis,  Neapoli,  Hulricus  Hoepli,  editor 
bibliopola  (Neapoli,  excudebat  Achilleus  Morelli),  MDCCCLXXVIL 
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1028. 


Testamento  (gennaio  1028,  in  Gaeta)  di  Costantino  figlio  di  Paolo 
(Cedex  Diplomaticus  Cajetanus  editus  cura  et  studio  Monachorum 
S.  Benedicti  Archicoenobii  Mentis  Casini.  Pars  I,  pp.  298-802  (Tabu- 
larium  Casinense.  Tomns  I))  —  Typis  Archicoenobii  Mentis  Casini, 
MDCCCLXXXVII. 

1028. 

Meffio  (ottobre  1028,  in  Bari),  estimativo,  di  Maralda  sorella  a 
Giovanni  di  Giovanni  da  Bari,  fidanzata  a  Pietro  di  Balzano  del  luogo 
Torricella  (Codice  Diplomatico  barese,  cit.  Tom.  IV,  p.  87). 

1042. 

Inventario  (an.  1042)  dei  mobili  sacri  e  profani  della  chiesa  di 
Teresino  (Cedex  Diplomaticus  cavensis  cit.  Tom.  VI,  p.  182). 

1045. 

Masserizie,  vesti,  mobili  e  documenti  che  Maria  figlia  di  Niceta 
e  vedova  di  Giovanni,  detto  Mannoccia,  dichiara  (25  giugno  1045,  in 
Napoli)  di  aver  ricevuto  da  suo  fratello  Gregorio  (Regii  Neapolitani 
Archivii  Monumenta  edita  ac  illustrata  :  IV,  pp.  317-318)  —  NeapoU, 
ex  Regia  Tipographia.  A.  MDCCCLIV. 

1047. 

Testamento  (1047,  ottobre)  di  Bella  del  q.  Riso,  moglie  di  Lan- 
done  del  q.  Bisanzio,  rogato  «  intus  castellum  caputaquis  «  (Cod.  Di- 
plomai cavensis,  cit.  :  VII,  pp.  60-61). 

1054. 

Corredo  (nuziale?)  di  Specie  di  maestro  Mele,  a  lei  dal  padre 
costituito  nel  suo  testamento  (novembre  1054)  in  Monopoli  (Chartu- 
larium  del  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Conversano,  la  prima  volta 
pubblicato,  illustrato  ed  annotato  dal  Sac.  Domenico  Morea)  —  Pe'  tipi 
di  Montecassino,  MDCCCXCII. 

1058. 

Masserizie  domestiche,  arredi  sacri  e  codici  assegnati,  (giugno  1058, 
in  Amalfi)  al  monaco  Teofilo,  greco,  rettore  della  chiesa  di  S.  Niccolò 
in  Gallo  Canta,  presso  Salerno,  da  Adilverto  e  Landuario  conti,  e  ger- 
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mani,  figli  del  q.  conte  Lamberto  (God.  Diplomai  cayensis,  cit.  :  Vili, 
66-67). 

1058. 

Utensili  domestici,  codici  e  aiTedi  sacri,  assegnati  (1058,  gennaio) 
da  Alberto  figlio  del  conte  Pietro  e  da  Gaitelgrima  sua  madre  alla 
chiesa  di  S.  Niccolò  in  Gallo  Canta  (Cod.  Diplomat.  cavensis,  cit.: 
Vili,  88-40). 

1068. 

Utensili  domestici  e  rurali,  sacri  arredi  e  codici  assegnati  (feb- 
braio 1068)  alla  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  e  di  S.  Martino  «  in 
loco  pasciano  »  presso  Cava,  dal  conte  Pietro  del  q.  Alfano  (Cod.  Di- 
plomat. cavensis,  cit.:  Vili,  208-212). 

1065. 

Corredo  nuziale  (ottobre  1065,  in  Bari),  estimativo,  di  Alfarana 
di  Giovanni  di  Pietro  detto  Catalatto,  sposa  di  Busso  di  Amoroso  dia- 
cono (Codice  Diplomatico  barese  cit.  Voi.  IV,  pp.  83-84). 

1067. 

Donazione  testamentaria  (aprile  1067,  in  Bari)  di  Giovanni,  «  ba- 
silicos,  cliricos  et  cubuclisius  « ,  in  favore  del  monaco  Nicolò  di  Barì 
(Codice  Diplomatico  barese  cit  Voi  I,  pp.  44-46). 

1082. 

Corredo  nuziale  (5  giugno  1082)  di  Bella  di  Niccolò  figlio  di 
Giovanni,  sposa  di  Andronico  figlio  di  Pietro,  in  Bari  (Begli  Neapo- 
litani  Archivii  Monumenta,  cit.  :  V,  98). 

1088. 

Corredo  nuziale  (giugno  1088,  in  Bari)  di  Trottula  figlia  di  Pietro 
di  Bisanzio,  da  Monopoli,  sposa  a  Maio  di  Leone  chierico,  da  Bitonto 
(Codice  Diplomatico  barese  cit.  Voi.  V,  p.  18). 

1099. 

Descrizione  del  Possesso  (1099)  di  papa  Pasquale  IJ  (Storia 
de'  Solenni  Possessi  de'  Sommi  Pontefici di  Francesco  Cancel- 
lieri, cit.,  pp.  5-7). 

Sezione  II.  —  Storia  medievale  e  moderna.  33 
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1103. 


Corredo  nuziale  (novembre  1103,  in  Gaeta)  di  Sikelgaita,  figlia 
di  Alferio  del  q.  Giovanni,  e  sposa  di  Docibile,  di  altro  Docibile  (Cod. 
Diplomat.  caietanus,  cit.  :  II,  164  (Tabularium  Casinense.  Tom.  II)). 

Ilio. 

Corredo  nuziale  (luglio  1110)  di  Delaila  di  Bisanto  da  Conver- 
sano, sposa  di  Angelino  pure  conversanese  (Chartularium  del  Mona- 
stero di  S.  Benedetto  di  Conversano  cit.  Voi.  I,  pp.  144-146). 

1113. 

Donazione  amplissima  di  terre,  selve,  case,  servi,  ancelle,  bestiami, 
mobili  ed  arredi,  fatta  (an.  1113)  da  Foratu  di  Gitìl  e  da  sua  moglie 
Susanna  Dezzori  alla  chiesa  e  monastero  di  S.  Nicolò  de  Soliu  (Codex 
Diplomaticus  Sardiniae,  pubblicato  da  Pasquale  Tola.  Tom.  I« 
pp.  188-189  (Historiae  Patrìae  Monumenta,  edita  iussu  regis  Caroli 
Alberti.  Tom.  X))  —  Augustae  Taurinorum,  e  Regio  Typographeo» 
An.  MDCCCLXI. 

E  prima,  a  pp.  287-238  del  tom.  I  deiropera  Ad  Historìam  Abbatiae  Cas- 
sinensis  Accessiones  di  V.  Gattola  —  Venetiis,  Coleti,  1784. 

1119. 

Tesori  del  monastero  dì  Farfa  (1119,  XyiII  calendas  ianuari) 
alla  morte  dell'abate  Beraldo  III  (Regesto  di  Farfa  cit.:  V,  310-311). 

1130. 

Corredo  nuziale  (gennaio  1130,  in  Bari)  di  Magistrella  di  Silvestro 
sposa  di  Sebastiano  di  Maraldo  da  Bari  (Codice  Diplomatico  barese^ 
cit.  Voi.  V,  pp.  133-134). 

1138. 

Corredo  nuziale  (gennaio  11^8,  in  Terlizzi)  di  Rogata  d* Amato, 
sposa  di  Petracca  pur  di  Terlizzi  (Codice  Diplomatico  barese,  cit. 
Voi.  Ili,  p.  69). 

1143. 

Costituzione  (La)  del  doge  Pietro  Polani  (febbraio  1143;  1142 
«  more  veneto  »  )  circa  la  «  Processio  scolarum  » .  Notizia  di  G.  Monti- 
colo  [Atti  della  R.  Acc.  dei  Lìncei  (Rendiconti):  IX,  fase.  1-2  (1900)^. 
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1143. 


Descrizione  del  Possesso  (1143)  di  papa  Celestino  II  (Storia 
de' Solenni  Possessi  de' Sommi  Pontefici di  Francesco  Cancel- 
lieri, cit.,  pp.  11-14). 

1145. 

Corredo  nuziale  veneziano  del  1145  (Storia  documentata  di  Ve- 
nezia, di  S.  Romanin:  II,  405) — Venezia,  Naratovich,  1855). 

1146. 

Vesti  e  masserizie  appartenenti  in  Conversano,  nel  novembre  del 
1146,  alle  due  donne  Eura  Maria  e  Caracausa  (Chartularium  del  Mo- 
nastero di  S.  Benedetto  di  Conversano,  cit  Voi.,  I,  pp.  188-189). 

1156. 

Mobili,  vasellami,  utensili  e  vesti  di  Raimondo  Piccenadus,  de- 
scrìtti nel  suo  testamento  dei  5  marzo  1156,  in  Genova  (Historiae 
Patriae  Monumenta,  edita  jussu  regis  Caroli  Alberti.  Tom.  II  «  Char- 
tarum»,  coli.  309-310)  —  Augustae  Taurinorum,  ex  Officina  Regia, 
An.  MDCCCLIII. 

1157. 

Inventario  (20  settembre  1157)  delle  mercanzie  («  épiceries  «)  di 
Gandolfo  di  Gotizone  e  di  Boiamonte  Gioanni  Chrispiani,  mercatanti 
genovesi,  inviate  a  Palermo  (Historiae  Patriae  Monumenta.  Tom.  II 
«Cbartarum»,  cit.,  col.  441). 

1158. 

Inventario  (6  agosto  1158)  delle  mercanzie  («  épiceries»)  depo- 
sitate in  Genova  nelle  mani  di  Wilielmus  Filardu^  mercatante  di 
Genova  (Historiae  Patriae  Monumenta.  Tom.  II  •  Chartarum  »,  cit., 
col.  514). 

1164. 

Triumphus  Venetiis  celebratus  cum  Alexander  Pontifex  Maximus 
et  Faedericus  Barbarossa  imperator  ibidem  convenissent  sub  annum 
CIOCLXIV  (Pandectae  Triumphales  si  ve  pomparum  et  festorum  ac 
solennium  apparatuum,  conviviorum,  spectaculorum,  simulacrorum  bel* 
licorum  equestrium  et  pedestrium,  naumachiarum,   ludorum   deniqne 
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omnium itemque  in  inaugurationibus,  nuptijs,  amicis  congi'essibus 

aut  ingressibus,  funeribns  postremum  imperatorum,  regmn,  principom- 
que,  edita  celebrataque  snnt,  tomi  duo.  Anctore  Francisco  Modio. 
Tom.  I,  ce.  31^-32^)  —  Francoforti  ad  Moenum,  impens.  Sigismundi 
Feyrabendij,  MD. 

1164. 

Inventario  dell*  eredità  lasciata,  in  Genova,  da  Guglielmo  Scar- 
saria  ai  suoi  figliuoli,  fatto  (17  giugno  1164)  a  diligenza  dei  tutori 
testamentari  di  questi,  Nuvolone  ed  Ottobono  germani,  e  della  vedova 
del  testatore,  Adalasia  (Historiae  Patriae  Monumenta.  Tom.  II  «  Ghar- 
tarum»,  cit.,  coli.  945-947). 

1171. 

Corredo  nuziale  dato  (ottobre  1171,  in  Terlizzi)  da  Russulo  e 
Bisanzio  di  Petracca  alla  loro  sorella  Dilettabile,  sposa  di  Sando  di 
Siderisìo  (Codice  Diplomatico  barese,  cit.  Voi.  Ili,  p.  137). 

1180. 

Corredo  nuziale  di  Dilettabile  figlia  di  Angelo,  sposa  (nel  1180) 
in  Terlizzi  di  Gugliemo  di  Guglielmo  (Codice  Diplomatico  barese,  cit. 
Voi.  Ili,  p.  153). 

1181. 

Corredo  nuziale  (novembre  1181)  di  Germana  di  maestro  Petracca, 
sposa,  in  Monopoli,  di  Pietro  Paolo  di  Silvestro  (Codice  Diplomatico 
barese,  cit.  Voi.  I,  p.  111). 

1182. 

Inventarium  bonorum  quondam  Oprandi  de  Persico,  factum 
(25  aprile  1182)  in  burgo  S.  Stephani  Cremonae,  a  Busio  de  Ghi- 
roldis,  tutore  testamentario  pupillorum  Oprandi  (Codice  Diplomatico 
cremonese,  pubblicato  da  Lorenzo  Astegiano.  Voi.  I,  pp.  153-154 
(Historiae  Patriae  Monumenta  edita  jussu  regis  Caroli  Alberti.  Series  II. 
Tom.  XXI))  —  Augustae  Taurinorum,  apud  Fratres  Bocca,  bibliopolas, 
regis.  An.  MDCCCXCV. 

1184. 

Corredo  nuziale  (maggio  1184)  di  Formosa  figlia  di  Semizelo, 
sposa,  in  Molfetta,  di  Fulco  o  Fulcone  (  «  Austattung  einer  apnlischen 
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Braut  im  zwòlften  Jahrhunderte  «).  Pubblicato  da  Julius  Ficker 
[Mittheilungen  des  Instituts  fùr  Oesterreichische  Geschìchtsforschiing 
(Innsbruck):  II  Band  (1881),  pp.  455-458]. 

E  prima  a  p.  xly  nella  Appendice  prima  del  voi.  I  del  Codice  Diplomatico 
del  regno  di  Carlo  I  e  II  d'Angiò,  per  cura  di  Giuseppe  Del  Giudice  —  Napoli, 
Stamperia  della  R.  UniTersità,  1863. 

1188. 

Cucina  (La)  del  vescovo  di  Luui.  Documento  illustrato  da  Achille 
Neri  [Giornale  Ligustico:  IX  (1882),  pp.  161-165]. 

Il  documento  è  datato  del  1 188,  al  tempo  del  yescovo  Pietro.  Ed  è  un  vero 
e  proprio  regolamento,  che  indica  in  quali  tempi  i  diversi  poderi  dovessero  for- 
nire e  servire  la  cucina;  a  chi  spettassero  le  pelli  e  alcune  parti  degli  animali 
uccisi  per  la  mensa;  con  altre  norme  per  il  buon  servizio  di  questa. 

1191. 

Corredo  nuziale  (an.  1191)  di  Adelizia  figlia  di  Andrizio  di  Mele, 
sposa,  in  Terlizzi,  a  Basilio  di  Profano  (Codice  Diplomatico  barese, 
cit.  Voi.  Ili,  p.  178). 

1198. 

Corredo  nuziale  di  Gerbina  di  Sabino,  sposa  a  Goffredo  di  domino 
Guarangi  milite,  costituito  insieme  con  la  dote,  nel  1193,  da  Enrico 
da  Bussolo  di  Petracca,  avo  della  sposa  (Codice  Diplomatico  barese, 
cit.  Voi.  Ili,  pp.  184-185). 

Questo  documento  è  in  copia  autentica  del  1**  agosto  1*232,  in  Tejlizzi. 


Sec.  XIII. 

Paragrafo,  senza  data,  (Lib.  I,  Rub.  44)  «  De  non  piangendo  ad 
corpora  mortuonim  y ,  negli  Statuti  di  Mantova  (Economia  Politica  del 
Municipio  di  Mantova  a*  tempi  in  cui  si  reggeva  a  repubblica.  Me- 
moria di  C.  D'Arco:  pp.  420-421)  —  Mantova,  Fratelli  Negrotti,  1842. 


Sec.  XIII. 

Paragrafo,  senza  data,  (Lib.  IV,  Bub.  8)  «  De  telis  staminis  *, 
negli  Statuti  di  Mantova  (Economia  Politica,  detta:  pp.  431-484). 
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1200. 


Inventario  di  diversi  beni  spettanti  allo  stato  del  signore  Giacomo 
Popoli  (Racconti  storici  estratti  dairArchivio  criminale  di  Bologna  per 
cura  di  Ottavio  Mazzoni  Toselli:  III,  pp.  411-415)  —  Bologna,  pei 
tipi  di  Antonio  Chierici,  1866-1870. 


] 


XXXIV. 
LA  PDBBLICAZIONE  DEL  POEMA  BALEARICO  (»). 

Comanicazione  del  prof.  Carlo  Calisse. 


Neiradunanza  del  4  novembre  1888,  Tlstituto  storico  italiano 
deliberava,  per  proposta  del  socio  M.  Amari,  di  fare  una  nuora  pub- 
blicazione del  poema  sulla  spedizione  vittoriosa  che  fecero  i  Pisani 
contro  le  Baleari  negli  anni  1114,  1115,  prendendo  per  testo  il  co- 
dice inedito,  che  è  anche  il  più  antico,  conservato  ora  neir Archivio 
Rondoni. 

Il  poema  era  già  stato  pubblicato  da  Ughelli,  Migne,  Muratori. 

Ughelli  afferma  di  essersi  servito  di  una  copia  del  poema  a  lui 
data  da  Viviano  Viviani,  noto  erudito  pisano  del  sec.  XVII.  Migne 
non  diede  che  una  ristampa  del  testo  ughelliano.  Anche  Muratori  fece 
altrettanto;  ma  si  studiò  di  correggere  nel  miglior  modo  i  molti  e 
gravi  errori  che  in  quella  edizione  ancora  appaiono,  senza  tuttavia 
poterli  emendare  se  non  in  piccola  parte,  non  avendo  avuto  il  sussidio 
di  alcun  manoscritto. 

Una  nuova  edizione  di  così  importante  fonte  di  storia  italiana 
era,  dunque,  necessaria,  tanto  più  che  si  avean  mezzi  per  renderla 
assai  migliore  che  le  precedenti.  Poteva  aversi  la  guida  di  uno  splen- 
dido codice  della  Laurenziana,  il  Bediano  202,  che  fu  assai  proba- 
bilmente quello  di  cui  Ughelli  ebbe  copia.  Altro  codice,  di  quasi 
identico  testo,  si  è  trovato  in  Londra,  nel  British  Museum.  Ma  prin- 
cipalmente doveva  seguirsi  il  Pisano,  del  secolo  XII,  contenente  un 
testo  che  verso  quello  dei  codici  menzionati  non  soltanto  ha  varianti 
continue  e  notevoli,  ma  in  alcuni  luoghi  se  ne  discosta  in  modo  da 
mostrare  che  gli  altri  non  sono  che  suoi  rifacimenti,  per  adattarlo  al 
gusto  letterario  dei  tempi  posteriori. 

(^)  Liber  Maiolichinu$  de  gestii  Pisanorum  illustribus.  Poema  della  guerra 
balearica  secondo  il  Cod,  Pisano  Rondoni,  a  cara  di  Carlo  Calisse.  Voi.  unico 
con  tre  tavole  illustrative.  Roma,  Forzani  e  C,  1904  (Fonti  per  la  storia  d'Italia 
neUa  Raccolta  deW  Istituto  Storico  italiano). 
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Ciò  sarà  ampiamente  dimostrato  nella  edizione  del  R,  Istituto 
storico  italiano,  nella  quale  sarà  tenuto  conto  esatto  di  tutte  le  va- 
rianti. Ma  fin  d'ora  può  accennarsi  che  da  questa  scoperta  dualità  di 
testo,  oltre  a  trarne  vantaggio  la  storia  letteraria,  potrà  avere  scio- 
glimento la  questione  intorno  all'autore  del  poema. 

Il  cronista  Boncioni  afferma  clie  quegli  fu  Enrico,  cappellano  del- 
Tarcivescovo  Pietro,  e  partecipe  della  spedizione.  Questa  affermazione, 
che  nel  poema  stésso  trova  argomenti  per  la  sua  verità,  o  almeno 
grande  probabilità,  è  in  contradizione  col  nome  di  Lorenzo  Veronese, 
posto  in  fronte  al  poema  nei  codici  Bediano  e  Britannico.  Ora,  la  con- 
tradizione cessa,  ammettendo  che  ad  Enrico  si  debba  la  forma  origi- 
naria del  poema,  e  che  Lorenzo  possa  averlo  rifatto  nella  nuova  sua 
veste. 

La  deliberazione  dell'Istituto  storico  non  ebbe  la  sollecita  ese- 
cuzione che  si  sperava,  sia  per  il  molto  lavoro  preparatorio  che  oc- 
correva, sia  per  la  morte  sopmvvenuta  dell'Amari,  il  quale  aveva  avuto 
il  principale  incarico  nella  cura  della  nuova  edizione.  I  suoi  studi  non 
andarono  tuttavia  perduti,  perchè  essi,  posti,  nei  frammenti,  abba- 
stanza numerosi  che  se  ne  ritrovarono,  a  mia  disposizione,  non  solo 
saranno,  meglio  che  se  ne  potrà,  conservati  nella  nuova  edizione,  ma 
hanno  contribuito  ad  accelerar  questa,  tanto  che  l' Istituto  storico  aveva 
fondata  speranza  di  presentarla  oggi  in  omaggio  ai  dotti  del  Congresso, 
se  impreveduti  avvenimenti,  in  particolar  modo  lo  sciopero  dei  tipo- 
grafi, non  ne  avessero  interrotto  a  metà  la  stampa. 

Perciò,  non  può  oggi  darsene  che  l'annuncio,  con  assicurazione 
che  la  pubblicazione  sarà  tra  breve  compiuta  (^). 

Essa  riproduce,  come  si  è  detto,  il  testo  Boncioniano,  finora 
inedito.  A  questo  fanno  corredo  varianti  e  note.  Nelle  prime  si  pon- 
gono le  indicazioni  di  confronto  ovunque  s'incontrino  differenze  con  i 
testi  Bediano  e  Britannico.  Nelle  note  si  danno  succinte  dichiarazioni 
di  fatti,  di  date,  di  nomi,  ecc.,  quanto  può  bastare  per  la  intelligenza 
del  testo:  qualsiasi  più  ampia  ricerca  è  rimessa  alla  cura  ed  all'in- 
teresse degli  studiosi.  Precede  la  prefazione,  divisa  in  quattro  capi- 
toli, nei  quali  successivamente  si  tratta  dei  codici,  dell'autore,  delle 
norme  per  la  edizione,  del  carattere  storico  e  letterario  del  poema. 
Segue  un'appendice  di  alcuni  documenti,  concernenti  l'argomento  del 
poema  stesso.  In  ultimo  si  hanno  gl'indici,  uno  per  i  nomi,  e  l'altro 

(*)  Fu  infatti  coinpiata  nel  190^.  Vedi  nota  preliminare  alla  presente  co- 
municazione. 
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per  i  Yocaboli  che  non  siano  già  registrati  nel  Ducange  o  nel  For- 
cellini. 

In  questo  modo  sarà  appagato  il  voto  di  tanti  dotti,  italiani  e 
stranieri,  che  di  così  importante  monumento  si  avesse  una  edizione 
moderna,  condotta  sulFesame  comparato  dei  codici  conosciuti.  Il  poema 
balearico  è  qualche  cosa  di  più  che  una  semplice  testimonianza  della 
cultura  del  secolo  XII.  Esso  è  il  più  notevole  documento  della  poesia 
latina  di  quel  tempo;  il  suo  valore  letterario  ha  pregio,  indipenden- 
temente anche  dalla  sua  età,  e  specialmente  per  Tabbondante  pene- 
trazione di  elementi  classici  ;  vi  scorre,  non  del  tutto  latente,  un  sen- 
timento quasi  di  nazionalità,  che  non  va  trascurato;  e  come  fonte  di 
storia  non  interessa  soltanto  Pisa,  nò  soltanto  la  regione  marittima 
toscana,  ma  tutti  i  paesi  deiroccidente  del  Mediterraneo,  la  Provenza 
specialmente,  e  la  Catalogna.  Infine,  la  navigazione,  l'arte  militare, 
gii  usi  e  le  relazioni  di  più  popoli,  la  storia  della  Chiesa,  de'  feudi, 
de'  comuni  ne  possono  certamente  ricavare  vantaggiose  notizie. 

Laonde  io  sono  sicuro  che  il  Congresso  di  buon  grado  prenderà 
notizia  della  presente  comunicazione  e  della  importante  pubblicazione. 
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XXXV. 
GLI  ARCHIVI  E  LA  STORIA  DELLA  SARDEGNA. 

Comanìcazione  del  doti.  Siltio  Lippi. 


La  direzione  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Cagliari,  volendo  trarre 
i  più  lieti  auspici  dall'annunzio  del  Congresso  Intemazionale  delle 
scienze  storiche  in  Roma,  divisava  di  preparare  per  tale  occasione  e 
di  offrire,  in  devoto  e  fraterno  omaggio,  una  sua  modesta  pubblica- 
zione intitolata  :  Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Cagliari  e 
notizie  delle  carte  conservate  nei  piU  notevoli  archivi  comunali  ve* 
scovili  e  capitolari  della  Sardegna. 

Il  lavoro,  diviso  in  due  parti,  è  preceduto  da  una  prefazione, 
nella  quale  si  accenna  diffusamente  alle  orìgini  ed  alle  vicende  del- 
TArchivio,  alla  ripartizione  delle  carte  ed  alla  sua  importanza. 

L'Archivio  di  Stato,  il  più  considerevole  dell'isola,  con  le  sue 
preziose  collezioni  di  documenti  medievali  e  moderni,  corredate  di 
buoni  e  copiosi  regesti  ed  indici,  fornisce  agli  studiosi  il  mezzo  di 
illustrare  il  periodo  della  storia  sarda,  che  abbraccia  i  secoli  XIV-XIX. 
È  ripartito  in  sette  sezioni: 

La  prima  sezione,  o  sezione  degli  Atti  di  Stato ^  divisa  in  due 
classi,  comprende  tutte  le  carte  che  esistevano  nell'antico  Archivio 
Regio  e  quelle  provenienti  dalla  cessata  Segreteria  di  Staio  e  di 
guerra. 

Compongono  la  seconda  sezione,  o  sezione  degli  Atti  giudiziari, 
divisa  in  due  categorie,  le  patenti  regie  e  viceregie,  le  carte  reali,  le 
bolle,  i  brevi,  i  rescritti  e  le  dispense  pontificie,  le  cause  e  gli  altri 
atti  appartenenti  al  Magistrato  della  Reale  Udienza,  alla  Corte  d'Ap- 
pollo,  alle  Corti  d'Assise  ed  al  Tribunale. 

La  terza  sezione,  o  sezione  degli  Atti  notarili,  è  divisa  del  pari 
in  due  categorie  e  contiene  le  carte  notarili  appartenenti  alla  soppressa 
Tappa  d'Insinuazione  di  Cagliari,  a  quelle  della  provincia  ed  all'Ar- 
chivio notarile  di  Oristano. 
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La  quarta  sezione,  o  sezione  degli  Atti  amministrativi  (uffici 
soppressi),  divisa  in  sei  classi,  comprende  le  scritture  delle  cessate 
amministrazioni  del  Demanio,  dell'Intendenza  Oenerale,  delle  Torri, 
del  Controllo  Generale,  del  Censorato  Generale  e  della  Direzione  Com- 
partimentale del  Tesoro. 

La  quinta  sezione,  o  sezione  degli  Atti  amministrativi  (affici  esi- 
stenti), divisa  in  quattro  classi,  è  composta  delle  carte  che  vennero 
finora  depositate  dalle  amministrazioni  civili,  ossia  Prefettura,  Inten- 
denza di  Finanza,  Telegrafi  e  Poste  dello  Stato  e  Biblioteca  univer- 
sitaria. 

Formano  la  sesta  sezione,  ossia  sezione  degli  Atti  degli  enti  mo- 
rali, le  carte  depositate  dal  Monte  di  Pietà;  e  la  settima,  gli  Atti 
di  provenienza  privata,  tra  i  quali  quelli  della  nobile  famiglia  Ày- 
merioh  e  delle  eredità  Martini  e  Manconi. 

Tenendo  per  norma  il  sistema  storico  e  classificando  le  carte  se- 
condo la  loro  provenienza,  si  ò  compilato  V  inventario  e  corredato  delle 
notizie  ed  illustrazioni  ritenute  utili  per  chiarire  le  funzioni  delle 
antiche  amministrazioni  dell'isola. 

Ma,  oltre  a  ciò,  in  base  alle  vigenti  disposizioni,  essendo  affidata 
alla  direzione  dell'Archivio  di  Stato  la  vigilanza  sugli  archivi  dei  Co- 
muni, degli  enti  morali,  tanto  civili  quanto  ecclesiastici,  e  degli  isti- 
tuti da  essi  dipendenti  nelle  provinole  di  Cagliari  e  di  Sassari,  si  sono, 
a  cura  della  stessa  direzione,  raccolte  le  notizie  sulle  carte  costituenti 
i  più  notevoli  archivi  comunali,  vescovili  e  capitolari,  e  cioè  quelli 
di  Ales,  Bosa,  Cagliari,  Iglesias,  Lanusei,  Oristano  e  Tortoli  nella 
provincia  di  Cagliari,  e  quelli  di  Sassari,  Alghero,  Castelsardo,  Nuoro, 
Ozieri  e  Tempio  nella  provincia  di  Sassari. 

Dando  uno  sguardo  generale  agli  archivi  in  parola  si  può  asse- 
rire che,  eccezione  fatta  per  alcuni  atti  in  pergamena,  di  data  ante- 
riore, i  loro  documenti  principiano  dalla  dominazione  aragonese  e  cioè 
dal  secolo  XIY  in  poi.  Ed  affinchè  i  loro  preziosi  documenti  non 
siano  sottratti  alle  ricerche  degli  studiosi,  sarebbe  opportuno  che  al- 
Tefficace  sorveglianza  governativa  ed  alla  vigorosa  azione  della  su- 
prema autorità  dello  Stato,  invocate  indarno  tante  volte  dai  cultori 
delle  patrie  memorie  nei  Congressi  storici  nazionali,  fosse  senz'altro 
—  ad  iniziativa  dei  Ministri  dell'Interno  e  di  Grazia  e  Giustizia  — 
aggiunta  una  disposizione  di  legge,  che  estendesse  agli  archivi  comu- 
nali, vescovili  e  capitolari  le  provvide  prescrizioni  contenute  negli 
articoli  71,  72,  78,  e  81  del  Regolamento   Generale  per  gli  Archivi 
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di  Stato,  approvato  con  regio  decreto  9  settembre  1902,  num.  445, 
e  gli  studiosi  vi  fossero  perciò  ammessi  liberamente  e  gratuitamente 
a  fare  ricerche,  letture  e  copie  per  uso  letterario  o  scientifico. 

E,  poiché  ho  fatto  menzione  degli  archivi  comunali  dell'isola, 
consentitemi  di  richiamare  la  vostra  cortese  attenzione  sui  numerosi 
privilegi,  che  i  re  d'Aragona  elargirono  a  favore  delle  antiche  città 
sarde  e  che  sono  tuttora  conservati  nei  rispettivi  archivi:  privilegi, 
che  meritano  di  essere  pubblicati  nell*  interesse  degli  studi  storici. 
La  sola  città  di  Cagliari  ne  possiede  una  ragguardevole  collezione  e 
la  parto  più  notevole  è  contenuta  nel  prezioso  libro  verde  intitolato: 
Priuilegia  et  constiiuciones  civitatis  Barchinone  que  locum  habent  in 
Castro  Callari  vigore  cuiusdam  capituii  positi  in  quodam  priuilegio 
concesso  Castro  eidem:  quod  Capitulum  est  in  XLII  carta  istius 
libri.  È  questo  un  grosso  volume,  tuttora  inedito,  in  pergamena,  dei 
privilegi  conceduti  alla  città  dai  re  di  Aragona  nei  secoli  Xiy  e  XV, 
importante  sotto  l'aspetto  storico  e  diplomatico,  perchè  ci  fa  conoscere 
non  solo  le  disposizioni  per  dare  una  stabile  e  liberale  costituzione 
alla  città,  conquistata  dalle  armi  straniere,  ma  anche  gli  usi  e  le 
formule  della  cancelleria  aragonese. 

Numerosi  sono  del  pari  gli  atti  relativi  ai  Parlamenti,  che,  pe- 
riodicamente convocati  dal  sovrano,  celebravansi  in  Sardegna,  ordina- 
riamente in  Cagliari,  allo  scopo  di  fissare  il  regio  donativo  e  discu- 
tere intorno  ai  pubblici  e  generali  interessi  dell'isola.  Il  primo  fu 
convocato  in  Cagliari  e  presieduto  dal  re  Pietro  IV  d'Aragona  nel  1355, 
l'ultimo  celebrossi  parimenti  in  Cagliari  nel  1698  sotto  la  presidenza 
del  viceré  duca  di  Montellano.  Erano  queste  solenni  adunanze  ordi- 
narie e  straordinarie  e  vi  partecipavano  gli  Stamenti  militare,  eccle- 
siastico e  reale.  Stimo  superfluo  di  fermarmi  a  dimostrare  l'impor- 
tanza degli  atti  parlamentari  rispetto  alla  storia  ed  al  diritto  pubblico 
dell'isola,  dirò  solamente  che  la  loro  integrale  edizione  è  vivamente 
attesa  degli  studiosi. 

Inoltre,  preziose  raccolte  di  documenti  possono  somministrare  gli 
elementi  necessari  per  chiarire  alcune  parti  ancora  neglette  della  storia 
civile,  politica,  militare  ed  economica  dell'isola,  e  gli  archivi  vesco- 
vili e  capitolari  —  nei  quali  ultimi  si  conservano,  in  serie  complete, 
le  deliberazioni  dei  Capitoli  —  possono  dare  un  buon  contributo  allo 
studio  della  statistica,  della  genealogia,  della  filologia  e  della  storia 
ecclesiastica.  Né  posso  dimenticare  di  accennare  all'  importante  e  bene 
ordinato  archivio  della  R.  Segreteria  di  Stato  e  di  Guerra  in  Ca- 
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gliari^  che  porge  un  ottimo  sussidio  per  illustrare  le  vicende  storiche 
dal  1720  al  1848,  durante  la  signoria  Sabauda,  che  ebbe  inizio  il 
2  agosto  1718,  allorché  Vittorio  Amedeo  II,  in  virtù  del  trattato  sotto- 
scritto in  Londra,  fu  riconosciuto  re  di  Sardegna. 

Intanto,  con  la  pubblicazione  recentemente  fatta  dalla  direzione 
dell' Archivio  di  Stato  di  Cagliari  si  offre  ai  cultori  degli  studi  storici 
un'utile  e  sicura  guida  per  agevolare  le  loro  indagini.  Il  graduale 
ordinamento  delle  carte  renderà  poi  più  facile  e  meno  imperfetta  un'al- 
tra consimile  compilazione,  alla  quale  potranno  unirsi  i  copiosi  regesti 
dei  documenti  dal  secolo  XIV  al  principio  del  XVIII. 


XXXVI. 

UNA   ISCRIZIONE   INEDITA   DI   FEDERICO  II 

NELLA  CERTOSA  DI  S.  MARTINO  IN  NAPOLI. 
Comunicazione  del  conte  Lorenzo  Sàlazar  Sarsfibld. 


Le  iscrizioni  del  Castello  di  Santelmo  in  Napoli  sono  tuttora  al 
posto  ove,  in  varie  epoche,  vennero  collocate.  Non  così  è  accaduto  per 
quelle  di  altri  castelli  napoletani,  in  gran  parte  disperse,  e  delle  quali 
alcune  furono  portate  nel  Museo  di  S.  Martino. 

La  più  antica  è  di  singolare  importanza,  perchè  rimonta  all'epoca 
sveva  e  pare  si  riferisca  al  Castello  di  Capuana,  oggi  palazzo  di  giu- 
stizia. Da  molti  anni  venne  collocata  nel  Chiostro  dei  Procuratori  nella 
Certosa  di  S.  Martino. 

L' iscrizione,  su  marmo,  misura  m.  0.86  X  0.89.  Essa  proviene  dai 
depositi  del  Museo  di  Napoli,  ove  rimase  fino  al  1878,  senza  indica- 
zione di  sorta  del  posto  donde  fu  tratta.     , 

Credo  fare  cosa  grata  al  Congresso,  leggendo  alla  Sezione  II  Y  im- 
portante epigrafe,  perchè  sia  riprodotta  negli  Atti,  riservandomi  di 
illustrarla  a  parte  più  tardi: 

ANNO  DNICE  •  INCARNACIONIS  •  M- 

ce  •  XXXVI.  IMPERANTE  •  DNÒ  n"rO  FR  E- 

DERICO    DI  GRA  •  ROMANOR  •  IMPERATOR  •  lERIM 

ET  SCUE  REGE  •  ANNO  •  EIVS  •  IMPII  •  XVI  . 

IN   IERÌM  .  XI  •  et  T  SCLIÀ  XXXVI . 
IIP  FELICITER.  AMEN- 
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XXXVII. 

UN  PICCOLO  ED  IMPORTANTE  COMUNE  MEDIEVALE  TOSCANO 

S.  MINIATO  AL  TEDESCO. 

Comunicazione  del  prof.  Giuseppe  Rondoni. 


Se  molto  e  bene  è  stata  studiata  la  storia  dei  maggiori  Comuni 
italiani  del  medioevo,  non  così  può  dirsi  di  quella  dei  medi  e  dei  pic- 
coli, numerosi  e  fiorenti  specialmente  in  Toscana,  dove  solo  S..  Oemi- 
guano  e  pochissimi  altri,  soprattutto  senesi,  furono  fatti  segno  di  assidue 
ricerche,  secondo  i  dettami  del  buon  metodo  e  della  sana  critica.  Ecco 
perchè  mi  propongo  dettare  una  monografia  su  S.  Miniato  al  Tedesco, 
per  la  quale  da  vario  tempo  sto  raccogliendo  il  materiale.  Ma  vi  è 
di  più.  Unica  questa  cittadina  conserva  vivo  nel  nome  il  ricordo  del 
sacro  romano  impero.  Essa  fu  sede  principalissima  dei  vicari  impe- 
riali, e  centro  per  la  Toscana  del  sistema  col  quale  gli  Svevi  vollero 
raffermare  e  svolgere  un  effettivo  e  gagliardo  potere  in  Italia,  onde 
il  Carducci  la  disse  :  «  alabarda  ghibellina  eretta  a  minacciare  il  guelfo 
Yaldarno  » .  Eppure  ebbe  anch'essa  un  Comune,  che  divenne  autonomo, 
e  si  mantenne  tale  fino  al  1370,  finendo  per  cadere  neir'orbita  del 
dominio  di  Firenze. 

Come  sorse  e  si  svolse  il  Comune  in  questa  terra  d' imperio,  e 
quali  caratteri  peculiari  esso  offre,  mi  parve  studio  da  avere  importanza 
più  che  di  storia  puramente  municipale  ;  tanto  più  che  nessuno  fino  a 
qui  ha  trattato  di  proposito  T  argomento. 

Come  dai  tempi  nei  quali  imperatori  e  vicari  cogli  armigeri  tede- 
schi invigilavano  di  lassù  tanta  parte  della  Toscana,  e  specialmente  i 
più  potenti  Comuni,  venner  fuori  quelli  nei  quali  un  Comune  che  si 
inspira  agli  esempì  di  Firenze  e  di  Lucca,  sorse  e  s*  impose  intomo 
alla  rócca  imperiale  di  Federigo  IL  divenuta  così  rdcca  comunale,  ed 
infine  fiorentina?  Ho  studiato  documenti  editi  ed  inediti,  e,  sebbene 
poco  mi  sia  stato  dato  conoscere  di  nuovo  intomo  allieta  dei  vicari  ed 
al  vicariato,  pure  da  documenti  posteriori,  e  soprattutto  da  due  reda- 
zioni inedite  di  statuti  del  secolo  XIV,  contenenti  evidentemente  dispo- 
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sizioni  molto  più  antiche,  e  da  qualche  altro  documento  può  ricavarsi 
che  Firenze  mirasse  fino  dai  tempi  della  Lega  guelfa  a  tirare  a  sé 
con  ogni  sforzo  quel  forte  luogo  centralissimo  e  adattatissimo  a  domi- 
nare il  Valdarno  e  le  valli  che  vi  fanno  capo,  sottraendolo  air  influsso 
imperiale,  e  che  anche  1*  impero  alla  sua  volta  cercasse  di  affezionar- 
selo e  di  render  vani  ed  inutili  i  conati  de*  Fiorentini  con  concessioni 
e  privilegi.  Oiò  spiega  le  divisioni  fiorissimo  che  travagliarono  S.  Miniato, 
e  come  per  ben  due  volte  parte'  dei  Samminiatesi  scendessero  al  piano, 
per  fare,  come  scrisse  il  Villani,  una  nuova  terra,  e  magari  una  città. 
Caduta  la  potenza  sveva,  S.  Miniato  poco  a  poco  si  dà  in  braccio  ai 
Fiorentini,  che  vi  si  sostituiscono  all'  impero  con  gran  danno  e  dispetto 
de*  Pisani,   eppoi  dei  Visconti.   Questi   ultimi,   nella  loro  qualità   di 
vicari  imperiali,  accampando  diritti  su  quella  antica  sede  del  vicariato, 
cercarono  indefessamente  di  occuparla  a  detrimento  del   Comune  di 
Firenze,  fomentandovi  le  parti,  e  per  ultimo  ponendovi  presidio.  Ciò 
anzi  indusse  i  Fiorentini  a  fare  un  ultimo  sforzo,  ad  assediarla  ed  a 
farla  passare  nel  proprio  dominio,  esercitandovi  la  più  gelosa  custodia. 
Quanto  ai  caratteri  del   Comune   vi  s'incontra  una   Società  di 
giustizia^  antichissima,  e  che  fu  il  primo  nucleo  del  Comune  stesso, 
organizzato  dapprima  a  guisa  di  Ghilda,  e  che  poi  imitò  gli  Ordina- 
menti di  giustizia  di  Firenze:  Comune  formato  da  concessioni  impe- 
riali e  da  una  lega  di  protezione  e  di  resistenza  contro  T  impero  e 
sotto  gli  auspici  guelfi  e  fiorentini,  e  così  da  due  Comuni  primitivi  fra 
loro  in  contrasto,  e  che  infine  le  vicende  dei  tempi  e  1*  interesse  fusero 
in  uno  appunto  colla  Società  di  giustizia^  della  quale  facevano  parte 
i  veri  ed  originari  cittadini.  Non  riuscì  mai  però,  nonostante  le   sue 
gelose  precauzioni   ed   i   rigori,   a  fiaccare  veramente  la  potenza  dei 
nobili,  che  sovrastavano  di  leggieri   e  s'imponevano,  audaci  forse  e 
prepotenti  più  che  in  altri  Comuni.  Il  nostro  fu  un  consorzio  più  spe- 
cialmente agricolo,  e  che  si  prevalse  della  situazione  felicissima  in 
mezzo  al  Val  d'Arno  di  Sotto,  fra  Pisa,  Lucca,  Siena  e  Firenze.  Per 
quanto  in  quel  consorzio  presto  si  formasse,  come  si  è  detto,  una  lega 
di  resistenza,  che  ambì  d' imitare  Firenze,  e  prevalersi  del  suo  aiuto, 
il  popolo  non  riuscì  mai  a  vincere  i  grandi^  i  quali,  essendo  i  pro- 
prietari del  suolo  s' imponevano  necessariamente,  mentre  il  popolo  non 
ebbe  né  poteva  avere  la  forza  delle  corporazioni  sorte  dal  prosperare 
rigoglioso  dei  commerci  e  delle  industrie.  Ebbe  sì  le  arti;  ma  furon 
poche  e  non  fiorirono.  Infine  il  Comune  per  aver  pace  dovè  sacrificare 
a  Firenze  la  sua  autonomia.  Certe  particolarità  curiose  del  modo  come 
era  organizzata  e  funzionava  la  Società  di  giustizia,  e  come  si  svolse 
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poi  ed  ebbe  fine,  non  è  qui  il  luogo  di  esporre  ;  ma  piuttosto,  conclu- 
dendo, noterò  che  1*  impero  non  dimenticò  questo  curioso  ed  irrequieto 
Comune,  sorto  intorno  ad  una  cittadella  imperiale,  e  che  i  Samminia- 
tesi  non  dimenticarono  V  impero,  del  quale  cercarono  di  farsi  schermo 
contro  Firenze  che  li  assoggettava,  come  già  parte  di  loro  si  erano 
fatti  schermo  di  questa  città  contro  i  vicari  imperiali. 

L'imperatore  Sigismondo,  essendo  in  Siena,  fece  capo  e  centro 
S.  Miniato  di  trame,  che  dovevano  forse  concludere  ad  una  specie  di 
rivendicazione,  che  avrebbe  del  resto  giovato  p^ù  specialmente  ai  Senesi  ; 
se  non  che  Firenze  vegliava,  e  la  congiura  non  fece  che  fruttare  esili 
e  condanne.  Un  quadro  completo  al  possibile  della  vita  di  questo 
Comune  e  delle  sue  relazioni  coir  impero  e  colle  altre  città  grandi  e 
piccole  della  Toscana;  un  quadro  delle  sue  istituzioni  e  del  carattere 
che  le  impronta,  riflettendo  contrasti  tanto  pid  aspri  e  minuti  quanto 
più  s'incrociavano  e  si  combattevano  su  di  un  breve  territorio  pieno 
di  tradizioni  cosi  diverse  e  contrarie,  ecco,  riepilogando,  quanto  mi 
parve  utile,  non  solo  per  la  storia  regionale,  ma  ancora  per  quella 
generale,  che  de'  particolari  più  minuti  sente  sempre  più  vivo  il  bisogno 
di  far  largo  ed  opportuno  tesoro,  assorgendo  da  questi  a  sintesi  sempre 
più  vaste  e  precise  (*). 

(M  Con  altra  recente  saa  pubblicazione:  Uno  sguardo  alla  rócca  ed  alla 
storia  di  S.  Miniato  al  Tedesco  (Miscellanea  storica  della  Valdelsa,  anno  XII, 
fase.  2-3),  Castelfiorentino,  1904,  il  prof.  Rondoni  ha  illustrato  sotto  altri  punti 
di  vista  il  medesimo  Comune  di  S.  Miniato  al  Tedesco. 
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XXXVIII. 

LE  RELAZIONI  FRA  L' ITALIA  E  L' UNGHERIA 
DAL  MEDIO  EVO  AI  NOSTRI  GIORNI. 

Comanicazione  del  comm.  Leopoldo  Ovàrt. 


iBcaricato  dall' Accademia  Ungherese  delle  scienze  di  rappresen- 
tarla nel  Congresso  storico  internazionale  radunato  in  questa  illustre 
capitale  d' Italia,  giustamente  considerata  come  capitale  del  mondo  ci- 
vile, credo  di  non  poter  meglio  adempiere  il  mio  dovere  che  dando 
uno  sguardo  retrospettivo  alle  relazioni  storiche  corse  fra  Tltalia  e 
r  Ungheria  dal  medio  evo  sino  ai  nostri  giorni  ;  e  mi  è  tanto  più  caro  di 
far  ciò,  avendo  occasione  di  mettere  in  rilievo  i  vincoli  indissolubili 
di  fratellanza  onde  noi  altri  Ungheresi  ci  sentiamo  avvinti  all'Italia 
che  ci  fu  maestra  sin  dalla  costituzione  del  Regno  d'Ungheria. 

V'ha  in  Roma  una  piccola  chiesa,  secondo  alcuni  già  tempio 
di  Bacco,  secondo  altri  mercato  al  tempo  degV  imperatori  romani,  tras- 
formata nel  V  secolo  in  chiesa  cristiana  da  papa  Simplicio.  È  la 
chiesa  di  Santo  Stefano  Rotondo,  nel  cui  centro,  proprio  sotto  la  cu- 
pola, si  trova  una  lapide  con  questa  epigrafe  :  •  Non  ti  sorprenda  o 
viandante  di  veder  riposare  in  terra  romana  chi  nacque  sulle  rive  del 
gelido  Danubio,  poiché  Roma  è  la  madre  di  tutti  noi  ».  Fu  un  cano- 
nico venuto  dall'  Ungheria  ed  esercitante  le  funzioni  di  confessore  un- 
gherese nella  Basilica  di^San  Pietro,  Giovanni  Làszai  (morto  nel  1528), 
che  volle  essere  sepolto  in  questa  chiesa,  appartenente  allora  ai  monaci 
ungheresi,  eremiti  di  San  Paolo,  cui  era  stata  donata  da  papa  Ni- 
cola V  nel   1454. 

La  storia  d*  Ungheria  offre  una  sequela  di  non  interrotte  relazioni 
con  gli  Stati  d'Italia,  specie  con  Roma  papale,  che  in  tutti  i  secoli 
esercitò  grande  influenza  politica  sull'Ungheria. 

Ma  prima  di  parlare  di  queste  relazioni,  debbo  rettificare  un'as- 
serzione erronea  di  alcuni  storici  tedeschi,  i  quali  dal  fatto  che  Santo 
Stefano, ^pr imo  re  d'Ungheria  e  fondatore  della  Chiesa  di  Cristo  in 
Ungheria,  ebbe  per  moglie  una  principessa   alemanna,  credono   poter 
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dedurre  che  gli  Ungheresi,  questi  indomiti  guerrieri  venuti  dall^Asia, 
avessero  ricevuto  la  loro  cultura  dagli  Alemanni.  Vero  è  che  i  primi 
missionaii  chiamati  da  Santo  Ste&no  in  Ungheria  furono  tedeschi  e 
slavi,  ma  è  vero  benanche  che  fu  solo  dopo  lunghe  e  sanguinose  lotte 
religiose  che  il  cristianesimo,  e  con  esso  la  cultura  cristiana,  potè 
aprirsi  un  adito  in  Ungheria.  E  sedata  la  guerra  civile,  il  maggior 
numero  dei  missionari  che  venivano  in  Ungheria  erano  italiani,  per  lo 
piti  veneti  e  friulani,  dai  quali,  oltre  ai  misteri  della  religione  cri- 
stiana, gli  Ungheresi  imparavano  la  lingua  latina,  che  per  molti  se- 
coli è  rimasta  la  lingua  uflBciale  in  Ungheria.  Italiani  furono  anche  i 
primi  prelati  ungheresi,  fra  i  quali  basta  ricordare  San  Gerardo  Sa- 
grado,  vescovo  di  Csanàd,  alla  cui  memoria  si  ò  testò  innalzato  un 
monumento  a  Budapest,  sul  monte  che  porta  il  suo  nome.  Non  voglio 
con  ciò  disconoscere  l' influenza  esercitata  dalla  cultura  alemanna  nei 
secoli  successivi. 

Che  la  coltura  ungherese  dei  primi  secoli  porti  T  impronta  ita- 
liana è  confermato  da  uu  documento  del  1091,  una  lettera  di  San  La- 
dislao, re  d'  Ungheria,  all'abate  Odorisio  di  Monte  Cassino,  testé  pub- 
blicata dall'illustre  storico  ungherese  Guglielmo  Fraknói,  nella  quale 
si  fa  cenno  dei  padri  benedettini  che  l'abate  aveva  mandato  in  Un- 
gheria ed  ai  quali  quel  Be  aveva  concesso  grandi  favori. 

Di  questa  lettera  fu  latrice  un'ambasciata  solenne  che  re  Ladislao 
inviava  allora  a  Boma  per  sollecitare  la  sua  conferma  a  re  apostolico 
d' Ungheria.  Quest'ambasciata  aveva  anche  l' incarico  di  trattare  un'al- 
leanza con  Buggiero  di  Sicilia.  Tale  alleanza  però,  in  seguito  alla 
morte  sopravvenuta  di  re  Ladislao,  non  potè  essere  stretta  che  cinque 
anni  dopo.  Essa  fu  conclusa  da  re  Colomanno,  fratello  e  successore  di 
Ladislao,  ed  ebbe  tosto  per  effetto  un'unione  più  intima  fra  la  dinastia 
magiara  degli  Arpàd  e  quella  dei  Normanni  di  Sicilia,  avendo  re  Co- 
lomanno sposata  la  figliuola  di  Buggiero  nominata  Busilla.  In  quest'oc- 
casione l'abate  di  Monte  Cassino  venne  personalmente  in  Ungheria  per 
visitare  i  conventi  benedettini  ivi  già  esistenti  e  le  scuole  da  essi 
fondate  in  varie  parti  del  Begno.  Queste  scuole  erano  frequentate  dalla 
gioventù  ungherese,  che  vi  apprendeva  la  lingua  latina.  Ma  anche  le 
scuole  d'Italia  erano  frequentate  da  numerosi  studenti  ungheresi,  e 
con  l'avvenimento  degli  Angioini  al  trono  d*  Ungheria,  nel  secolo  XIV, 
s  incominciano  già  a  scorgere  le  prime  tracce  dello  spirito  del  Binasci- 
mento,  che  nel  secolo  XV  invase  trionfante  —  come  dirò  più  ap- 
presso —  le  alte  sfere  sociali  ungheresi. 

Carlo  I  d'Angiò,  re  di  Napoli  —  che  sin  dal  principio  del  suo 
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regno  aveva  cercato  di  annodare  relazioni  intime  con  l'Ungheria,  col 
cui  concorso  sperava  di  poter  più  facilmente  effettuare  il  vasto  piano 
da  lui  concepito,  di  ristabilire  l' Impero  bizantino  —  dopo  la  morte 
della  sua  prima  moglie  Beatrice,  fece  dei  passi  presso  Béla  ly,  re 
d' Ungheria,  per  ottenere  la  mano  di  sua  figlia  Margarita.  Ma  questa 
essendo  decisa  di  prendere  il  velo  ed  avendo  già  rifiutata  la  mano  del 
re  di  Boemia  e  quella  del  re  di  Polonia,  rifiutò  anche  la  sua.  Morto 
re  Béla  e  succedutogli  il  suo  figliuolo  Stefano  V,  scambiaronsi  fra  le 
Corti  di  Napoli  e  di  Buda  frequenti  ambasciate,  le  quali  ebbero  per 
effetto  il  duplice  matrimonio  tra  i  figliuoli  di  Stefano,  Ladislao  e  Maria, 
e  quelli  di  Carlo  I,  Isabella  e  Carlo.  Nello  stesso  tempo  fu  conclusa 
un'alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  i  due  sovrani  contro  i  Tedeschi  e 
gr  infeieli  :  contra  teulonicos  et  Teutoniae  adhaerentes  et  cantra 
omnes  extra  fiderà  ecclesiae.  I  docuoienti  relativi  a  questa  alleanza 
furono  da  me  rinvenuti  nei  registri  angioini  dell'Archivio  di  Stato  di 
Napoli.  In  occasione  di  queste  mie  ricerche  ho  potuto  costatare  che 
dopo  la  morte  di  Stefano  y  e  l'avvenimento  al  trono  di  Ladislao  ly, 
genero  di  Carlo  I,  in  forza  dell'alleanza  ancora  in  vigore  nel  1278, 
una  spedizione  militare  napoletana  venne  in  Ungheria  sotto  il  comando 
di  Giacomo  Bourson;  e  non  è  improbabile  che  tale  spedizione,  come 
anche  lo  Schipa  afferma  (*),  abbia  avuto  per  iscopo  di  far  pressione  su 
re  Ladislao  perchè  non  si  alleasse  con  Bodolfo  d'Austria  contro  Otto- 
carré  re  di  Boemia.  Questa  spedizione  però  giunse  troppo  tardi,  quando 
cioè  Ladislao  unitamente  a  Rodolfo  avea  già  mosso  guerra  al  suddetto 
re  di  Boemia,  guerra  che  terminò  con  la  piena  disfatta  e  la  morte  di 
quest'ultimo.  Dal  fatto  che  le  truppe  napoletane  tornate  in  Puglia 
portarono  seco  ostaggi  croati,  si  può  dedurre  che  Carlo  I,  non  potendo 
più  impedire  gli  accordi  fra  Ladislao  e  Rodolfo,  aveva  ordinato  alle 
sue  truppe  che  durante  l'assenza  di  Ladislao  tenessero  in  freno  i  croati 
iiToquieti. 

La  suaccennata  alleanza  tra  Ladislao  ly  e  Rodolfo  ebbe  per  con- 
seguenza che  anche  la  Corte  di  Napoli  stabilì  dei  rapporti  di  amicizia 
con  l'Austria,  talché  poco  di  poi  Carlo  Martello,  nipote  di  Carlo  I,  fu 
unito  in  matrimonio  con  Clemenzia,  figliuola  di  Rodolfo. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  I  e  durante  la  prigionia  di  Carlo  II  le 
redini  del  governo  di  Napoli,  stante  la  minore  età  del  primogenito 
Carlo  Martello,  furono  tenute  dalla  regina  Maria  d'  Ungheria,  che  gli 
storici  napoletani  ricordano  come  principessa  di  mente  elevata  e  di 
cuore  nobile  e  generoso. 

C)  Archivio  storico  delle  provincie  napoletane,  XIII,  220. 
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Morto  re  Ladislao  lY,  senza  eredi,  fu  eletto,  come  ultimo  ram- 
pollo della  stirpe  arpadiana,  Andrea  III,  detto  il  Veneziano,  perchò 
era  stato  educato  a  Venezia.  Era  figlio  di  Stefano,  figlio  postumo  di 
Andrea  II  d'Ungheria,  emigrato  in  Venezia,  dove  aveva  sposato  la 
Tommasina  Morosini.  La  Corte  di  Napoli  mise  in  opera  tutta  la  sua 
influenza  per  sventare  tale  elezione,  ed  in  una  lettera  ai  magnati  e 
prelati  ungheresi,  re  Carlo  II  si  meravigliò  come  si  fosse  potuto  eleg- 
gere questo  «  Andreazio  di  Venezia  » ,  mentre  il  diritto  di  successione 
spettava  a  sua  moglie,  la  regina  Maria.  Accepimus  non  stne  grandi 
admiratione  quod  mortuo  Ladislao  socero  nostro  quidam  Andreatius 
de  Venetia  Regnum  Ungariae  ad  Reginam  consorlem  nosiram  caris- 
simam  spectantem  occupavi^ 

La  regina  Maria,  attribuendo  reiezione  di  Andrea  alla  circostanza 
che  gli  Ungheresi  erano  stati  sempre  contrari  al  dominio  femminile, 
rinunciò  al  proprio  diritto  a  favore  di  Carlo  Martello,  suo  figlio  pri- 
mogenito, che  col  titolo  di  re  d' Ungheria  fu  sino  alla  morte  luogote- 
nente di  suo  padre  in  Napoli.  Egli  morì  nell'età  di  24  anni,  sen^a 
aver  posto  piede  sul  suolo  ungherese. 

Dal  suo  matrimonio  con  Clemenzia  d'Absburgo  nacque  Carlo  Ro- 
berto, il  quale,  essendo  morto  anche  Andrea  III  senza  eredi,  nel  1300 
si  recò  con  numeroso  seguito  in  Ungheria,  dove,  però,  anche  dopo  la 
sua  incoronazione  ebbe  a  lottare  per  più  anni  contro  altri  due  preten- 
denti alla  Corona  di  Santo  Stefano,  il  boemo  Venceslao  e  il  bavarese 
Ottone,  ambedue  discendenti  del  ramo  femminino  degli  Arpàd.  Ma  la 
nazione  ungherese,  stanca  alfine  delle  lotte  partigiane,  riunitasi  in  par- 
lamento il  27  novembre  1308  sul  campo  di  Ràkos,  elesse,  a  preferenza 
del  boemo  e  del  bavaro,. l'italiano  Carlo  Roberto. 

Merita  di  essere  notato  che  durante  quest'assemblea  elettiva,  avendo 
il  cardinale  Gentile,  legato  apostolico,  fatto  allusione,  nel  suo  discorso, 
ai  re  santi  che  Iddio  aveva  concesso  all'Ungheria  e  ricordato  che  come 
Santo  Stefano  aveva  avuto  la  corona  apostolica  dal  supremo  Pontefice, 
così  conveniva  che,  estinta  la  dinastia  di  Santo  Stefano,  fosse  dal  Papa 
designato  colui  sul  cui  capo  si  dovesse  porre  la  sacra  corona,  il  suo 
discorso  venne  interrotto  da  forti  rimostranze.  «  Noi  non  ci  siamo  riu- 
niti qui  —  esclamarono  —  per  ricevere  il  nostro  Re  dal  Papa,  ma 
per  eleggerlo  noi,  come  è  nostro  diritto  antico.  Noi  non  contendiamo 
al  Papa  il  diritto  di  conferma,  ma  non  rinuncieremo  mai  al  nostro  di- 
ritto d'elezione».  E  per  troncare  ogni  disputa,  il  Parlamento  proce- 
dette subito  all'elezione:  e  benché  Carlo  Roberto  fosse  stato  già  eletto 
una  volta,  lo  si  rielesse  una  seconda  volta  ad  unanimità. 
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Il  presente  mio  studio  non  avendo  altro  scopo  che  quello  di  far 
risaltare  le  frequenti  ed  intime  relazioni  intercedute  fra  Y  Italia  e  TUn- 
gheria  nel  corso  dei  secoli,  ometterò  di  parlare  delle  tante  vicende  del 
secolo  XIY,  fra  cui  è  memorabile  la  campagna  napoletana  di  re  Luigi 
d' Ungheria,  detto  il  Grande,  per  vendicare  Tassassinio  di  suo  fratello 
Andrea.  Dirò  soltanto  che  col  regno  angioino  di  Carlo  Roberto  e  di  Luigi 
il  Grande  la  storia  d'Ungheria  ebbe  un  periodo  di  gloria  e  di  splendore. 

Molte  colonie  italiane  vennero  in  quel  tempo  a  stabilirsi  in  Un- 
gheria, come  lo  attestano  i  numerosi  villaggi  sparsi  in  molte  nostre 
provinole  che  portano  ancora  oggi  il  nome  Olasgi  (italiane),  benché 
gli  abitanti  si  siano  già  da  gran  tempo  fusi  con  Telemento  ungherese. 
E  come  l'Italia  ci  fu  maestra  nelle  scienze  e  nelle  arti,  così  anche 
nel  commercio,  nell*  industria  e  nell'agricoltura  si  riscontrano  le  tracce 
della  benefica  influenza  italiana. 

Debbo  ancora  ricordare  alcune  gesta  di  Carlo  di  Durazzo,  che 
ebbe  la  sua  educazione  nella  Corte  di  Buda  e  che  invitato  da  papa 
Urbano  VI  a  detronizzare  Giovanna  che  era  stata  da  lui  scomunicata, 
perchò  aderiva  all'antipapa  Clemente  VII,  venne  con  un  esercito  un- 
gherese in  Italia  per  conquistare  il  regno  di  Napoli.  Nell'autunno 
del  1379  egli  si  trovava  già  nell'  Italia  centrale.  La  sua  venuta  destò 
non  poco  sgomento  nella  Toscana,  dove  i  ghibellini  rivoltosi  eransi 
radunati  sotto  la  sua  bandiera,  e  la  Signoria  di  Firenze  si  rivolse  a 
re  Luigi  affinchè  proibisse  a  Carlo  di  passare  col  suo  esercito  pel  ter- 
ritorio della  Repubblica.  Re  Luigi  promise  d'intervenire,  ed  infatti 
mandò  analoghi  ordini  a  Carlo;  ma  questi  erasi  già  impossessato  di 
Pisa  e  di  Arezzo,  e  la  Signoria  di  Firenze  fu  costretta  a  venire  a  patti 
con  lui  obbligandosi  di  non  mandare  aiuti  alla  regina  Giovanna  di 
Napoli,  di  non  concludere  alleanza  nò  contro  papa  Urbano  VI,  nò  contro 
il  re  d'Ungheria,  nò  contro  Carlo  stesso,  né  contro  la  repubblica  di 
Genova,  di  non  attaccare  la  città  di  Arezzo  e  di  dare  a  Carlo  di  Du- 
razzo un  prestito  di  40,000  fiorini  d'oro.  Carlo,  ali*  incontro,  s'impegnò 
di  non  molestare  né  il  territorio  della  repubblica  fiorentina,  né  quello 
dei  suoi  alleati,  Bologna,  Perugia,  Pisa,  Siena  e  Lucca,  di  non  accet- 
tare l'omaggio  di  alcun*altra  città  toscana  e  di  non  dare  assistenza 
ai  ghibellini  (^). 

L'incoronazione  di  Carlo  di  Durazzo  seguita  a  Roma  il  1^  giu- 
gno 1380,  la  sua  entrata  trionfale  in  Napoli,  la  morte  data  alla  regina 
Giovanna,  sono  cose  troppo  note  nella  storia,  perchè  occorra  qui  richia- 

(*)  OvARY,  Ricerche  storiche.  Szàzadok,  1879. 
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marie.  Gli  storici  italiani  hanno  dato  a  questo  principe  il  nome  di 
Carlo  della  Pace,  essendo  egli  stato  il  mediatore  della  pace  conclusa 
fra  la  repubblica  di  Venezia  e  Luigi  il  Grande  d' Ungheria,  e  lo  ricor- 
dano come  principe  generoso,  liberale  e  amante  delle  scienze;  ma  le 
sue  gesta  ce  lo  dipingono  invece  come  uomo  iniquo  ed  ingrato  verso 
tutti  i  suoi  benefattori  :  verso  papa  Urbano,  verso  la  regina  Giovanna 
e  verso  lo  stesso  re  Luigi.  Alla  morte  di  questo  egli  corse  precipito- 
samente in  Ungheria  per  impossessarsi  del  trono  a  cui  era  già  stata 
eletta  Maria,  figliuola  di  Luigi.  Il  suo  regno  però  non  durò  gran 
tempo,  essendo  egli  stato  ucciso  a  colpi  di  scure  dal  magnate  Forgàch. 
Summonte  trova  una  scusa  anche  alla  sua  ingratitudine,  citando  il 
detto  di  Cesare  :  Si  violandum  est  ius,  regnandi  causa  violandum  est. 

Maria,  non  sentendosi  più  l'animo  di  riprendere  le  redini  del 
regno,  andò  bentosto  in  isposa  a  Sigismondo  di  Brandeburgo,  anche 
esso  educato  alla  Corte  di  Buda,  al  quale  era  stata  fidanzata  in  tenera 
età,  ed  avendogli  ceduto  il  trono,  egli  fu  eletto  dal  Parlamento.  Ma 
per  parecchi  anni  Sigismondo  dovette  lottare  contro  vari  competitori, 
fra  i  quali  Ladislao  re  di  Napoli,  figliuolo  di  Carlo  di  Durazzo,  il 
quale,  protetto  dalla  repubblica  di  Venezia,  penetrò  in  Dalmazia  e  si 
fece  incoronare  a  Zara  il  5  agosto  1403,  avendovi  papa  Bonifacio  man- 
dato a  tal  uopo  il  cardinale  di  Firenze.  Ma  dopo  più  mesi  di  lotte 
contro  Tesercito  di  Sigismondo,  Ladislao,  benché  coadiuvato  anche  dai 
signori  della  Croazia,  dovette  far  ritorno  a  Napoli,  non  senz'aver  prima 
V  enduto  la  città  di  Zara  alla  repubblica  di  Venezia.  Bonifacio  IX,  che 
tanto  si  era  adoperato  per  l'elezione  di  Ladislao,  ne  scrisse  al  suo  le- 
gato d'Ungheria  con  grande  amarezza.  «  Nos  (egli  scrive)  graves  et 
(t  amaras  gessimus  et  portamus  in  mente  nostra  puncturas,  dum  mi- 
«  serabilis  illius  regni  conditio  et  commiserum  inibi  enormitas  exce- 
«  suum  infra  nostra  precordia  revolvuntur  »  (*). 

Questa  vendita  fu  poi  causa  che  scoppiassero  fra  l' Ungheria  e  la 
repubblica  di  Venezia  vivaci  ostilità  che  durarono  per  oltre  trentanni. 
La  Curia  romana  fece  tutto  il  possibile  per  pacificare  le  due  potenze. 
Frequenti  furono  le  legazioni  pontificie  spedite  a  Venezia  ;  ma  Filippo 
Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  anch*egli  in  guerra  con  Venezia,  pose 
in  opera  ogni  mezzo  per  sventare  le  trattative  di  pace,  e  nel  1426 
riuscì  ad  indurre  re  Sigismondo  a  non  accettare  l'armistizio  con  la 
repubblica  di  Venezia  se  in  esso  non  si  fosse  compresa  anche  Milano. 


e)  Theiner  a.,  Vetera  monumenta  historlca  Hun'jariam  sacram  illustrantia, 
Romae,  1859,  II,  173. 
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Ai  suoi  ambasciatori  residenti  a  Buda  poi  ordinò  di  non  lasciar  nulla 
d'intentato  per  indurre  Sigismondo  a  venire  in  Italia.  In  una  sua  let- 
tera a  Sigismondo  lo  assicurava  che  il  popolo  lombardo  lo  avrebbe 
accolto  con  grande  entusiasmo  ;  e  per  controbilanciare  la  lega  conclusa 
tra  Firenze  e  Venezia  propose  una  triplice  alleanza  fra  T  Ungheria, 
Milano  e  papa  Martino  V,  promettendo  in  tal  caso  a  Sigismondo  una 
flotta  fortissima. 

»  Voi  non  dovete  abbandonare  l' Italia  —  così  gli  scriveva  :  —  le 
cose  boeme  e  turche  si  potranno  accomodare  più  tardi,  ma  quelle  d' Italia 
non  soffrono  indugio.  Voi  dovete  rivolgere  tutte  le  vostre  forze  contro 
i  Veneti,  che  sono  peggiori  dei  turchi  ». 

Sigismondo  venne  infatti  in  Italia  con  una  scorta  di  duemila 
cavalieri,  ma  passando  per  Milano  non  vi  trovò  Filippo,  che  preso  da 
sospetti  si  era  chiuso  nel  castello  di  Abbiat^grasso,  ed  indispettito 
partì  alla  volta  di  Roma,  dove  fu  incoronato  imperatore  ;  ed  in  questa 
occasione  papa  Eugenio  IV  riuscì  a  pacificarlo  anche  con  Venezia. 

Va  notato  che,  nelle  frequenti  sue  relazioni  con  T  Italia,  Sigismondo 
si  servì  più  volte  di  diplomatici  italiani,  come  Bartolomeo  Guidetti, 
Pipo  di  Firenze,  nominato  poi  conte  supremo  di  Temesvar,  Bartolomeo 
Musca,  Giacomo  da  Forlì,  ed  altri. 

Sotto  il  regno  di  Mattia  Corvino,  figlio  del  grande  capitano  Gio- 
vanni Hunyadj  (1458-90),  lo  spirito  del  rinascimento  fa  sentire  il  suo 
benefico  influsso  in  tutte  le  alte  sfere  sociali  ungheresi.  Le  guerre  glo- 
riosamente combattute  per  lunghi  anni,  prima  contro  V  imperatore  Fe- 
derico III,  contro  Vladislao  re  di  Boemia  contro  Casimiro  IV  di  Polonia, 
che  gli  contendevano  la  corona,  poi  contro  i  Voivodi  di  Transilvania, 
di  Moldavia  e  di  Valacchia  e  contro  i  Turchi  non  gli  impedirono  di 
coltivare  e  promuovere  gli  studii  delle  arti  e  delle  scienze.  Fondò 
rUniversità  di  Buda,  e  per  arricchirne  la  biblioteca  di  preziose  opere 
manteneva  a  sue  spese  copisti  in  Boma,  Firenze  ed  altre  città  d'Italia 
perchè  trascrivessero  interi  volumi  di  autori  antichi.  La  celebre  biblio- 
teca fu  certo  fra  le  più  belle  e  più  ricche  d'Europa,  e  fu  devastata  in 
gran  parte  nelle  guen'e  susseguenti. 

Gli  umanisti  italiani  trovano  numerosi  adepti  fra  i  signori  ungheresi 
venuti  in  Italia  per  fare  i  loro  studi  nelle  famose  scuole  di  Bologna,  Pa- 
dova, Ferrara,  ecc.,  e  si  stabiliscono  relazioni  intime  fra  gli  umanisti 
d' Italia  e  quelli  d'Ungheria.  Fra  questi  il  più  famoso  fu  il  vescovo  Gio- 
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vanni  di  Csezmicze,  poeta  latino,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Janus  Pan- 
nonius,  il  quale  fondò  un'  università  nella  città  di  Pozsony.  Gran  numero 
di  illustri  scienziati  ed  artisti  italiani  vennero  allora  a  visitare  i  loro 
colleghi  ungheresi,  e  molti,  invitati  da  re  Mattia,  vennero  ospitati  nella 
brillante  Corte  di  Buda.  Non  pochi  vi  furono,  anzi,  stabilmente  impie- 
gati, come  Taddeo  Ugolino,  cui,  oltre  alla  cura  della  celebre  biblio- 
teca Corviniana  fu  affidata  l'educazione  di  Giovanni  Corvino,  figlio  natu- 
rale di  Mattia,  Fonzie  di  Firenze,  anch'esso  addetto  alla  biblioteca 
Corviniana,  l'illustre  Bonfinio,  lettore  della  regina  Beatrice  e  storio- 
grafo della  Corte,  Policarpio,  segretario  della  regia  cancelleria,  Bandini 
di  Firenze,  che  ebbe  vari  incarichi  diplomatici  di  grande  importanza, 
Francesco  Fontana  che,  quantunque  medico,  fu  adoperato  in  varie  mis- 
sioni da  re  Mattia,  Galeotti,  Gatti,  Brandolini  e  tanti  altri.  La  Corte 
di  Buda  si  trasformò  quasi  in  un'Accademia  scientifica  e  letteraria, 
alle  cui  discussioni  prendeva  viva  parte  lo  stesso  re.  Dopo  il  suo  ma- 
trimonio con  Beatrice,  figlia  di  Ferdinando  d'Aragona  re  di  Napoli, 
l'affluenza  dei  dotti  alla  Corte  di  re  Mattia  s'accrebbe  ancor  più  e, 
grazie  ai  legami  di  parentela,  si  stabilirono  rapporti  intimi  fra  la 
Corte  di  Buda  e  quelle  di  Napoli,  Ferrara,  Milano  e  Mantova.  Anche 
Lorenzo  il  Magnifico,  come  l'attestano  le  lettere  di  Mattia  testé  pub- 
blicate dal  Fraknói,  mantenne  una  viva  corrispondenza  con  la  Corte 
ungherese;  ed  è  caratteristico  il  detto  di  Bonfinio,  che  re  Mattia  voleva 
fare  della  Pannonia  una  seconda  Italia. 

Al  tempo  della  presa  d'Otranto  da  parte  dei  Turchi,  nel  1481, 
re  Mattia  mandò  a  Napoli,  in  soccorso  di  suo  suocero  re  Ferdinando, 
un  forte  nerbo  di  truppe  ungheresi,  esperte  nella  maniera  di  guerreg- 
giare dei  Turchi.  Essendo  queste  truppe,  comandate  da  Biagio  Magyar, 
riuscite  ad  impossessarsi,  dopo  sanguinose  lotte,  di  un  fortino  che  pro- 
teggeva la  fontana  da  cui  era  provveduta  d'acqua  la  fortezza,  i  Turchi 
assetati  furono  bentosto  costretti  a  capitolare,  e  secondo  il  cronista 
Lazzetti  quella  fontana,  in  memoria  degli  Ungheresi,  fu  denominata 
«  fontana  delli  Ungheri  » .  Nel  1486,  poi,  Mattia  mandò  di  nuovo  delle 
truppe  in  Napoli  contro  quei  baroni  ribellatisi  a  Ferdinando. 

Alla  morte  di  Mattia  Corvino,  avvenuta  a  Vienna  nel  1490,  la 
storia  d'  Ungheria  ebbe  a  registrare  un  triste  episodio.  Gran  parte  dei 
magnati  ed  anche  della  piccola  nobiltà  erano  contrari  all'elezione  di 
Giovanni  Corvino,  figlio  naturale  di  Mattia,  temendo  veder  riapparire 
eoo  lui  la  mano  ferrea  con  la  quale  suo  padre  aveva  saputo  tenere  in 
freno  i  feudatari  recalcitranti.  Volevano  ora  un  re  ossequente  ai  loro 
voleri  e  la  scelta  cadde  su  Vladislao  re  di  Boemia,  uomo  di  carattere 
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debole  e  poco  rispettato  nella  stessa  Boemia.  Vladislao,  per  assicurare 
la  sua  elezione,  fece  promessa  solenne  di  sposare  la  regina  vedova 
Beatrice  d*Aragona,  la  quale,  per  poter  di  nuovo  ascendere  al  trono, 
si  prestò  con  tutta  T anima  a  patrocinare  la  sua  causa.  Vladislao 
venne  infatti  eletto,  ma  appena  salito  al  trono  ripudiò  la  povera 
Beatrice  che,  abbandonata  da  tutti,  dopo  pochi  anni  fece  ritorno  a 
Napoli. 

Gli  storici  non  si  accordano  nello  stabilire  se  il  suo  matrimonio 
con  Yladislao  sia  stato  effettivamente  concluso.  Dai  documenti  pub- 
blicati dal  compianto  Francesco  Trincherà  nel  Codice  aragonese,  segna- 
tamente dagli  atti  del  processo  di  divorzio  dibattutosi  e  deciso  a  Roma, 
risulterebbe  però  che  il  matrimonio  era  stato  di  fatto  concluso,  ma, 
come  Vambasciatore  di  Yladislao  cinicamente  affermava  dinanzi  alla 
Curia  di  Roma,  con  1*  intenzione,  da  parte  di  quest'ultimo,  di  scio- 
glierlo appena  avvenuta  T  incoronazione. 

Quanto  alle  relazioni  italo-ungheresi  al  tempo  di  Vladislao  II 
(1490-1516)  e  di  Luigi  II  (1516-1526)  nulla  di  notevole  mi  resta  a 
ricordare.  II  regno  di  Luigi  II  segna  l'epoca  più  triste  della  storia  di 
Ungheria.  In  seguito  alla  catastrofe  di  Mohàes  nel  1526,  l'Ungheria 
perde  la  sua  indipendenza  ;  oppressa  per  tre  secoli  interi  ora  dal  giogo 
turco,  ora  da  quello  austriaco,  con  tenacia  meravigliosa  tenne  sempre 
alta  la  sua  dignità  nazionale  e  con  frequenti  sollevazioni  difese  eroica- 
mente i  secolari  suoi  diritti  consacrati  dalle  leggi  e  dai  trattati,  diritti 
contestati,  ma  sempre  di  nuovo  riconosciuti  e  riconfermati  dall'Austria 
stessa,  ogni  volta  che  la  pericolante  monarchia  avea  bisogno  dell'ap- 
poggio di  questa  fiera  nazione.  I  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  segnano 
una  lunga  serie  di  guerre  intestine  e  di  lotte  sanguinosissime,  e  con 
alterna  vicenda  vediamo  trionfare  i  partiti  nazionali  capitanati  dai 
Bocskay,  dai  Ràkóczy,  dai  Bethlen,  dai  Bàthory  e  dai  Tòkòly,  e  riap- 
parire di  nuovo  la  tirannide  austriaca. 

M'ò  grato  di  constatare  che  in  quest'epoca  tristissima  i  partiti 
nazionali  ungheresi,  come  l'attestano  i  documenti  conservati  nell'ar- 
chivio di  Venezia,  trovarono  spesso  appoggio  e  protezione  nella  veneta 
Repubblica.  Specialmente  Gabriele  Bethlen,  principe  di  Transilvania, 
che,  conquistata  una  parte  dell'  Ungheria,  portava  anche  il  titolo  di  re 
d' Ungheria,  ebbe  un  vivo  scambio  di  relazioni  politiche  e  commerciali 
con  la  repubblica  di  Venezia  e  intavolò  anche  delle  trattative  per  con- 
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chiudere  con  essa  un  trattato  di  commercio  ed  un  alleanza  offensiva  e 
difensiva.  Sono  di  grande  interesse  le  memorie  presentate  alla  Signoria 
dai  suoi  ambasciatori  Gasparre  Szunyogh  ed  Elia  Yajnaj,  ungheresi,  e 
Lorenzo  Agazia  e  Alessandro  Lucio,  italiani. 

Credo  interessante  riferire  un  brano  della  memoria  di  quest'ultimo, 
presentata  al  Senato  di  Venezia  TS  novembre  1621: 

«  Resti  pm-e  —  è  detto  in  essa  —  come  aspide  sordo  al  grido  di 
chi  la  sveglia  Italia  adormentata,  et  daireffetto  del  suo  torpore  s'av- 
vederà,  ma  tardi,  d'esser  giunta  a  più  di  mezza  strada  dall'ultima  sua 
ruina,  convertendosi  questo  lungo  suo  sonno  in  letargo  mortale.  Dirò 
con  buona  permissione  di  V.^  S.^  che  adesso  s'appresenta  il  tempo  (e 
più  indugiando  sarà  troppo  tardi)  che  ripigliando  quell'avito  ed  innato 
nostro  valore,  massima  anco  con  quest'offerta  dell'eletto  re  d' Ungheria, 
come  hanno  fatto  i  nostri  antecessori,  liberassimo  la  nostra  patria  dalla 
barbarica  violenza  di  chi  non  trova  meta  allo  sfrenato  desiderio  d' im- 
padronirsi ingiustamente  degli  Stati  altrui  i>  (^). 

Una  specie  di  trattato  di  commercio  fu  allora  conchiuso  tra 
Gabriele  Bethlen  e  la  Signoria,  e  come  agente  commerciale  ungherese 
in  Venezia  fu  nominato  Marco  Antonio  Velutello,  del  quale  si  trovano 
delle  relazioni  interessantissime  sul  commercio  fra  l'Ungheria  e  le 
Provincie  venete. 

Ma  al  secolo  XIX  era  riserbato  di  unire  l'Italia  e  l'Ungheria  in 
un  solo  ideale,  in  un'unica  nobilissima  aspirazione  di  libertà  e  d'in- 
dipendenza. La  data  del  1848  segna  per  l'Italia  come  per  l'Ungheria 
l'inizio  di  quelle  lotte  titaniche,  che  dovevano  condurre  alle  odierne 
libertà.  I  cuori  dell'una  e  dell'altra  nazione  battono  all'unisono  e  vibrano 
potentemente  di  mutua  simpatia  ed  affetto.  Quasi  ogni  fase  della  rivo- 
luzione italiana  risponde  ad  una  fase  della  rìvoluzione  ungherese.  Al 
genio  di  Mazzini  risponde  il  genio  di  Eossuth.  Sulle  ubertose  campagne 
lombarde,  come  sulle  vaste  puszte  ungheresi  si  combatte  contempora- 
neamente per  uno  stesso  ideale,  contro  uno  stesso  nemico. 

E  mentre  in  Ungheria  fa  prodigi  di  valore  la  legione  italiana 
comandata  dal  conte  Monti,  in  Italia  si  forma  una  legione  ungherese 
sotto  il  comando  di  Stefano  Tiirr. 

Moltissimi  ungheresi  parteciparono  alla  gloriosa  epopea  garibal- 
dina del  1860,  attratti  dalla  voce  potente,  irresistibile  dell'Eroe  di 
Caprera  :    moltissimi   caddero   sui   campi    di   battaglia,    benedicendo 

(*)  OvARY,  Relazioni  diplomatiche  di  Gabriele  Bethlen  con  la  Repubblica 
di   Venezia.  Pubblicazione  deirAccademia  ungherese  delle  scienze. 
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all'Italia  in  nome  della  libertà,  rapiti  nella  santa  poesia  del  diritto, 
beando  lo  sguardo  nella  contemplazione  della  bandiera  italiana  sfavil* 
lante  al  sole  nella  stessa  gaiezza  di  tinte  del  vessillo  ungherese. 

Nel  1866  ancora  il  destino  magiaro  si  accompagna  al  destino  ita- 
lico. Entrambe  le  nazioni  raccolgono  il  frutto  di  tanti  dolori  sofferti, 
di  tanti  sacrifici  compiuti,  di  tanto  sangue  generoso  immolato  sulVara 
sacra  della  patria:  e  mentre  la  corona  Sabauda  brilla  per  nuova  gemma, 
la  corona  di  Santo  Stefano  sfolgora  di  gloria! 

Nei  cimenti  e  nelle  lotte  che  prepararono  Tunificazione  d'Italia 
—  mi  sia  permesso  questo  sfogo  d' intima  compiacenza,  che  si  rian- 
noda ai  più  cari  ricordi  della  mia  giovinezza  —  io  pure  mi  glorio  di 
essere  stato  gregario  modestissimo,  ma  non  inferiore  ad  alcuno  per 
l'entusiasmo  e  per  affetto  all'Italia;  e  mi  è  caro  ricordare  le  lotte 
comuni  e  le  comuni  aspirazioni,  e  riaffermare  quella  sublime  solida- 
rietà di  popoli  cementata  nel  sangue,  perchè  tutto  ciò  è  un  pegno 
sicuro  che  l'amicizia  italo-ungherese  non  verrà  mai  meno  per  mutare 
di  eventi,  ma  durerà  perenne  nei  secoli,  irradiata  dal  fulgido  sole  del- 
l'ideale.  Questa  è  la  mia  fede  e  questo  è  il  mio  augurio  per  le  due 
nazioni  generose,  avanguardia  invincibile  sul  cammino  della  libertà  e 
della  gloria  dei  popoli. 
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menti,  man  mano  che  vengono  accolti  nell'archivio.  Tale  registro,  come 
appare  dal  seguente  originale: 
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contiene  una  rubrica  per  il  numero  progressivo,  il  quale  numero  viene 
sanato  tanto  sul  documento,  che  sulla  relativa  busta  e  anche  sulla 
rispettiva  scheda;  una  rubrica  per  segnare  il  numero  della  cassetta 
nella  quale  trovasi  riposto  il  documento;  una  rubrica  per  segnare  il 
numero  del  fascicolo  entro  il  quale  si  trova  la  copia  autentica  del 
documento  ;  una  rubrica  per  segnare  il  numero  o  i  numeri  (trattandosi 
di  più  documenti  transunti)  delle  relative  schede  :  nella  rubrica  delle 
osservazioni  si  segna  la  data  del  documento. 

II.  La  scheda  porta  in  cima  il  bollo  sopra  descritto  con  entro  il 
numero  di  registro  del  relativo  documento,  e  le  rubriche,  come  si  vede 
neiroriginale  qui  annesso: 
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Tartalom  :        Oggetto . 

Queste  schede  si  conservano  sciolte  in  scatole  a  forma  di  libri,  sul  cui  dorso 
si  segnano  la  data  dei  documenti  relativi  e  i  numeri  progressivi  delle  schede  con- 
tenute nelle  scatole. 
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Ogni  scheda  porta  il  sunto  del  relativo  documento.  Essendo  le  schede 
sciolte,  si  rende  possibile  di  osservare  il  più  stretto  ordine  cronologico. 

Tali  schede  formano  il  repertorio  generale  dell'archivio  diplomatico  un- 
gherese. 

Abbiamo  però  un  repertorio  speciale  a  grappi,  diviso  per  sovrani,  autorità 
supreme,  ecclesiastiche,  giudiziarie,  amministrative,  comitati  (provincie),  città, 
capitoli  e  conventi,  come  pure  funzionari  notarili  pubblici,  ecc. 

Anche  questi  repertori  sono  fatti  in  modo  da  potersi  sempre  osservare  Tor- 
dine  cronologico. 
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XL. 


L'IMPERIALISMO  UNGHERESE  NEL  MEDIO  EVO. 

Comanicazìone  del  dott.  Maurizio  Dartài. 


Dichiaro  anzitutto  che  intendo  parlare  dell'  imperialismo  ungherese 
nel  medio  evo^  e  non  di  qualche  sognata  concezione  politica  moderna. 

L' imperialismo,  in  generale,  è  forse  una  brutta  cosa,  se  pur  mi  è 
lecito  di  esprimere  la  yerità.  L'empire  c*est  la  paix^  pretendono  gli 
imperialisti;  ma  in  verità  non  è  che  il  bisogno  dei  popoli  forti  di 
espandersi  e  ingrandirsi  a  spese  de*  vicini  meno  potenti  e  men  vigo- 
rosi. Fra  i  diversi  tipi  d*  imperialismo,  violenti  tutti  quanti,  ve  ne 
possono  pur  essere  più  o  meno  miti.  Si  può  dimostrare  che  V  impe- 
rialismo ungherese  ci  presenta  un  aspetto  più  degli  albi  scusabile, 
perchè  fu  in  gran  parte  fondato  sulla  necessità  storica  e  suirassenso 
de*  popoli. 

Gli  Ungheresi,  giunti  nel  cuor  dell*  Europa  in  numero  poco  con- 
siderevole, s'impadroniscono,  senza  trovar  molta  resistenza,  di  quella 
che  oggi  è  la  loro  patria,  recinta  in  quasi  tutta  la  periferìa  da  con- 
fini naturali.  Occorre,  tuttavia,  un  intiero  secolo  per  occupare  tutto 
quanto  il  paese  nell* intera  sua  estensione;  l'impresa,  cominciata  dal 
Duce  Arpàd,  pagano,  termina  sotto  il  santo  re  Stefano.  Che  se  già 
prima  di  questo  felice  compimento  dell'impresa  di  Arpàd  ebbero  prin- 
cipio le  scorrerie  degli  Ungheri  all'estero,  esse  certo  non  erano  ancora 
segno  di  politica  imperialistica,  ma  bensì  indizio  di  una  forza  esube- 
rante, che  si  manifestava  nel  difendersi  contro  i  vicini  più  forti,  e  nel- 
r estendersi  a  danno  dei  vicini  più  deboli. 

Al  tempo  del  santo  re  Stefano  cominciano  (1031)  anche  le  con- 
quiste dal  lato  dell'Austria  ;  che  egli  occupa,  fra  la  Fischa  e  la  Leitha, 
un  tratto  di  paese,  al  quale  pochi  anni  dopo  (1058)  il  re  Andrea  I 
de^e  rinunziare. 

L'espansione  dell'Ungheria  doveva  infatti  prendere  un'altra  dire- 
zione: il  paese  stesso  era  minacciato  dall'Occidente,  e  a  mala  pena 
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potè  mantenere  la  propria  indipendenza  contro  le  pretese  degl'Impe- 
ratori tedeschi. 

Il  re  Salomone  trovò,  en  passant,  la  vera  via  dell'espansione  un- 
gherese, quando  (ma  fu  un  solo  momento)  s*  impadronì  nel  1070  di 
Belgrado,  strappando  la  città  ai  Bizantini.  Ma  questi  erano  sempre 
potenti;  Timperialismo  ungherese  dovette  cercare  e  trovò  un'altra  di- 
rezione. Il  re  Ladislao  il  santo,  chiamato  dalla  sorella,  vedova  del- 
l'ultimo re  di  Croazia,  conquista  questo  paese  due  secoli  dopo  avvenuta 
l'occupazione  della  patria  europea.  Qui  è  che  —  appena  manifestatosi  — 
pur  si  dimostra,  direi,  splendido  lo  spirito  dell'imperialismo  unghe- 
Tese.  Si  fa  la  conquista  di  un  paese  che  non  può  viver  da  sé  stesso, 
che  ha  bisogno  di  essere  occupato  da  un  altro  ;  ed  infatti  l'unione  dei 
due  paesi,  conquistatore  e  conquistato,  esiste  anche  ai  tempi  nostri, 
giustificazione  vivente  dell'imperialismo  ungherese  nel  senso  giusto  e 
del  proprio.  •  J|P^ 

Per  assicurare  il  nuovo  possesso  alla  corona  di  Santo  Stefano,  il 
re  Colomanno  deve  conquistare  la  limitrofa  Dalmazia,  e  vi  riesce,  non 
ostante  l'opposizione  della  Bepubblica  di  Venezia,  mercè  la  sua  al- 
leanza con  i  Normanni  di  Sicilia.  Ma  quel  che  merita  maggiore  atten- 
zione dal  nostro  punto  di  vista,  si  è  che  il  dotto  re  bibliofilo  rispettò 
i  diritti  del  popolo  dalmata,  e  giurò  (1111)  di  mantenerli  intatti. 
Non  è  mio  compito  parlare  delle  posteriori  vicende  toccate  alla  Dal- 
mazia; ma  è  certo  che  colà  l'espansione  ungherese  si  annunziava  in 
modo  da  destare  le  simpatie  dei  nuovi  sudditi. 

In  un  documento  (dell'anno  1103)  il  re  Colomanno  s'intitole- 
rebbe: Hungariae,  Dalmatiae,  Croatiae,  Ramaeque  rex.  Ma  non  è 
provato  che  quella  carta  sia  autentica  ;  nondimeno  è  ben  possibile  che 
quel  re  pensasse  già  egli  al  possesso  della  Bosnia,  che  nei  documenti 
è  sempre  chiamata  col  nome  di  Bama. 

Non  c'è  invece  alcun  dubbio  che  il  re  Béla  II,  nell'anno  1137, 
in  conventu  Sirigoniensi  filio  suo  Ladislao  in  communi  regni  concilio 
Bosnensem  ducatum  dedit.  Questo  fatto  è  documentato.  Esisteva  dunque 
un  ducatus  Bosnensis  nell'anno  1137;  anzi  il  re  ungherese  e  il  Par- 
lamento —  come  si  direbbe  adesso  —  eran  quelli  che  ne  dispone- 
vano. Come  avviene  dunque  che  il  re  di  Ungheria  non  s' intitolò  mai 
rex  Bosniae?  Lo  storico  Pauler  ne  dà  un'arguta  congettura.  I  re  di 
Ungheria  amavano  molto  i  titoli  ;  perciò  vi  figura  anche  quello  di  re 
di  Gerusalemme.  Béla  III  si  chiama  (1188)  rex  Galiciae,  Emerico 
(1202)  rex  Bulgariae  e  nell'anno  seguente  rex  Serviae,  Andrea  II 
rex  Lodomeriae,  E  rèx  Cumaniae  si  chiama  Béla  IV,  appena   ebbe 
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messo  piede  in  questo  paese.  In  una  parola,  dappertutto  si  chiamano 
re  dove  trovano  uno  stato  organizsato;  ma  nessuno  si  fa  mai  chia- 
mare rea:  Moldaviae  o  Wallachiae^  benché,  in  effetto,  possedessero 
questi  paesi.  La  Bosnia  come  ducatus  fu  organizzata  sotto  la  domina- 
zione ungherese,  ed  è  probabilissimo  che  le  differenti  parti  della 
Bosnia,  le  giupe  di  cui  era  formata,  si  sottomettessero  volontaria- 
mente. Ciò  dovette  accadere  prìma  della  conquista  di  Kama,  fatta  un 
anno  dopo  Torganizzazione  del  ducato  (cioè  banato)  di  Bosnia,  al  quale 
fu  aggiunto  il  nuovo  possesso  che  fornì  il  titolo  di  rex  liamae,  col 
quale  i  re  di  Ungheria  possedevano  la  Bosnia  di  oggi.  Così  avviene 
che  il  cominciamento  stesso  di  questo  importantissimo  progresso  del- 
l' imperialismo  ungherese  si  trovi  giustificato  dall'assenso  dei  popoli  su 
ì  quali  veniva  ad  estendersi  la  dominazione  magiara. 

La  Bosnia  era  un  banato  come  quello  di  SzOrèny,  terreno  disa- 
bitato ;  come  il  banato  di  Macsò  fondato  sotto  Béla  lY  con  una  parte 
dell'  impero  bizantino.  Tutti  i  paesi  limitrofi  all'  Ungheria,  ad  ecce- 
zione della  Serbia,  stavano  sotto  un  bano,  un  voivoda,  feudatario  dei 
re  di  Ungheria.  Ma  questi  feudatari  cercavano  di  rendersi  più  o  meno 
indipendenti,  e  a  poco  a  poco  riuscirono  nel  loro  intento.  L'imperia- 
lismo ungherese,  giunto  a  questa  estensione,  non  era  più  così  forte  da 
tenere  unite  le  parti  e  impedirne  lo  sfacelo. 

Se  cerchiamo  le  ragioni  di  questa  debolezza,  ne  troviamo  due. 
La  prima  è  che  accanto  al  vero  imperialismo  ungherese  esìsteva  uno 
pseudo  imperialismo,  dettato  dall'interesse  dinastico,  che  non  si  cu- 
rava degli  interessi  e  dei  diritti  dei  popoli  e  dei  paesi  da  conquistare. 
Ecco,  a  mo'  d'esempio,  Béla  lY  che  tenta  di  conquistare  la  Stirìa. 
Ecco  i  re  angioini  che  volgono  lo  sguardo  verso  la  corona  di  Napoli  ; 
ecco  Lodovico  il  Grande  che  accresce  sì  la  sua  propria  individuale 
potenza,  non  però  la  forza  dell'Ungheria  con  1'»  unione  personale  «  tra 
questa  e  la  Polonia.  Ed  ecco  Mattia  Corvino,  il  grande  savio  monarca, 
il  quale,  anziché  concentrare  subito  tutte  le  sue  forze  contro  il  Turco, 
.le  va  sciupando  a  conquistare  Moravia,  Silesia  e  Lusazia,  l'Austria  e 
la  Stiria:  provincie  destinate  ad  essere  perdute  appena  conquistate. 
Queste  guerre,  intraprese  dai  re  ungheresi  per  impadronirsi  di  paesi 
più  colti  che  la  stessa  Ungheria,  non  fruttavano  mai  all'imperialismo, 
anzi  erano  tanto  dannose  quanto  ingiuste.  La  buona  jpolitica  era  sol- 
tanto quella  di  mantenere  ad  ogni  costo  Tinfluenza  degli  Ungheresi  nei 
paesi  balcanici.  Ciò  fece  Giovanni  Hunyadi,  non  solo  il  più  grande 
eroe,  ma  il  più  perspicace  politico  della  Ungheria,  per  questo  riguardo 
ben  più  avveduto  che  il  suo  stesso  figliuolo  Mattia. 
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Ora  accenno  brevemente  alla  seconda  cagione  dell' insufScienza 
deirimperialismo  ungherese  nel  medio  evo.  Non  si  può  dire  che  i  re 
di  Ungheria  non  avessero  un'idea  chiara  dell'importanza  di  estendere 
la  loro  potenza  sui  paesi  balcanici.  Ma  venivano  a  dar  di  cozzo  in  un 
ostacolo  quasi  invincibile,  vale  a  dire,  la  differenza  della  religione. 
Tutti  i  popoli  al  sud  erano  eretici,  ed  i  re  di  Ungheria  alzavano  il 
vessillo  della  Chiesa  cattolica  per  convertire  que'  scismatici  o  quegli 
eretici.  Il  conflitto  fra  il  cattolicismo  e  l'interesse  nazionale  delle  po- 
polazioni balcaniche  fu  quello  che  condusse  alle  guerre  intraprese  per 
esterminare  il  paterinismo  della  Bosnia.  E  qui  ci  troviamo  dinanzi  a 
una  pagina,  oso  dire,  della  storia  mondiale,  che  meriterebbe  di  essere 
trattata  in  un'opera  speciale,  nella  quale  si  dovesse  indagare  anche  la 
connessione  fra  i  Valdesi  di  Francia  e  i  Paterini  di  Bosnia.  Posse- 
dere la  Bosnia,  naturai  baluardo  dei  paesi  posti  al  nord  del  Danubio, 
era  di  grande  importanza  per  gli  Ungheresi.  E  vi  fu  un  momento, 
sotto  il  regno  di  Béla  lY,  che  —  fatto  non  del  tutto  ignorato,  ma  non 
riconosciuto  abbastanza  —  Benedetto,  arcivescovo  di  Ealocsa,  conquistò 
la  Bosnia  nel  vero  senso  della  parola  «  Non  sino  magna  effusione  san- 
guinisi strage  hominum  dispendiis  rerum  ecclesiae  CalosensiSj  ma- 
gnam  parlem  illius  terrae  abductis  inde  haereticorum  multis  mini- 
bus expugnavit  temporale  ibi  dominium  obtinens  » , . . .  così  si  legge 
nei  documenti. 

Ma  era  conquista  del  cattolicismo  e  non  conquista  nazionale.  Il 
Bano  paterino  non  ebbe  che  a  far  sembiante  di  voler  abbracciare  la 
fede  cattolica,  e  il  papa*ordinò  subito  all'arcivescovo  di  Kalocsa  «  ali- 
quatenus  non  procedi  > ,  finché  fosse  esaminata  la  purezza  della  fede 
del  Bano.  E  ne  seguì  che  la  Bosnia  non  fu  incorporata,  poiché  altre 
guerre  dinastiche  impedirono  al  re  Béla  di  farlo.  Quanto  al  pateri- 
nismo, esso  si  mantenne,  anzi  guadagnò  tutto  il  terreno,  e  assecondava 
gli  sforzi  dei  bani  di  rendersi  indipendenti,  di  prendere  il  titolo  di  re, 
e  finalmente,  appunto  sotto  il  regno  del  più  splendido  sovrano  unghe- 
rese, esso  facilitò  ai  Turchi  la  conquista  di  un  paese  che  doveva  essere 
il  naturai  baluardo  dell' Ungheria. 

Che  sarebbe  stato  dell'Europa,  se  anche  colà  l'imperialismo  un- 
gherese avesse  trionfato?  Se  fosse  riuscito  a  sottomettere  tutti  i  paesi 
di  là  dell'Adriatico  e  fra  il  Danubio  e  i  Balcani,  ad  unire  in  un  sol 
fascio  tutti  quei  popoli  valorosi.  Slavi  meridionali,  che  in  parte  ed  al 
principio  —  come  vedemmo  —  si  erano  sottomessi  volenterosi  alla 
potenza  organizzata  ed  organizzatrice  della  corona  ungarica?  Ma  non 
ci  voleva  nemmeno  tanto  ;  sarebbe  bastato  il  solo  possesso  della  Bosnia 
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per  impedire  la  catastrofe  di  Mohacs«  La  morte  dell*  ultimo  re  di 
Bosnia  fu  il  preludio  della  dominazione  turca  neir  Ungheria. 

L'imperialismo  ungherese  del  medio  evo  avea  cominciato  bene, 
ma  più  tardi  andò  smarrendo  la  via.  L*  interesse  dinastico  e  T intolle- 
ranza religiosa  assorbivano  le  energie  necessarie  a  sostenere  una  buona 
politica.  L*  imperialismo  ungherese  fu  davvero  traviato  e  sviato  dallo 
spirito  dinastico  deirintoUeranza  dell'epoca  in  cui  esso  si  veniva  svol- 
gendo. Ed  è  notevole  ch'esso  riuscì  nel  proprio  intento  soltanto  finché 
fu  non  solo  ragionevole,  ma  anche  giusto.  Così  le  fasi  di  esso  ci  for- 
niscono un  beli*  esempio  di  morale  politica. 

Studiare  lo  svolgimento  dell'imperialismo  ungherese  mi  sembra  co- 
stituisca un  importante  capitolo,  ancora  non  abbastanza  esplorato,  della 
storia  medioevale  non  soltanto  ungherese,  ma  europea. 
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XLI. 

THE  NATIONAL  ENGLISH  INSTITUTIONS 

OP  ROME 

DURINO  THE  FOURTEENTH  CENTURY. 
A    GLILD   AND   ITS   POPULAR   INITIATIVE. 

Comunicazione  del  doti  William  J.  D.  Croke. 


Although  the  history  of  the  institutions  which  duriog  the  fourteenth 
century  revived  and  carried  on  the  traditions  of  English  life  in  Rome  (*), 
has  never  received  any  but  the  most  summarj  treatment,  it  has  been 
told  with  substantial  incorrectness,  and  eveiy  imaginable  variety  of 
detail. 

That  the  origin  of  the  earlìest  and  most  important  of  these 
institutions,  the  hospital  of  the  Holy  Trinity  and  St.  Thomas,  has 
been  thus  scantily  and  unsatisfactorily  stated,  is  clear  from  a  glance 
at  its  literature  and  a  comparison  of  this  with  the  documents  cited 
in  the  present  paper. 

Dodd  vaguely  refers  its  origin  to  the  sovereigns  of  Saxon  England(*). 
According  to  his  editor,  he  followed  as  authorities  :  —  Polydore  Vergil, 
Harpsfield,  Spelman,  «  and  the  other  historians  who  bave  written 
of  it  yi  (3). 

Harpsfìeld,  however,  identifies  it  as  to  site  with  the  Schola  Sax- 
oniim  (^),  and  Lappenberg  (who  appears  to  bave  consulted  Fea)  agrees 
with  him  (^). 

Piazza  also  makes  the  hospital  identical  with  the  ancient  institu- 
tion,  but  his  account,  which  seems  to  be  boiTowed  from  Fanucci,  is 
highly   embellished,  and,  perhaps  for  this  reason,  it  has  become  the 

(*)  I  bave  dealt  with  the  preceding  period  in  the  Duòl.  Rev,,  July  and  Oct. 
issaes,  1898. 

(")  Church  Hist,  of  EngU  voi.  H,  pp.  168-169. 
(»)  Ibid. 

«,*)  Hist.  Angl.  EccL,  saec.  VIII,  cap.  X. 
(»)  Hist.  of  Engl,  Thorpe's  edit,  I,  p.  207. 


-  556  — 

prevalent  one  :  —  An  English  woman  was  lost  from  the  crowd  visitiog 
the  seyen  churches  of  Home,  owing  to  ber  being  unable  to  walk  as 
fast  as  the  otber  pilgrìms.  When  night  carne  on,  sbe  was  attacked 
bj  wolves  in  a  wood  which  stood  on  the  site  of  the  Scbola  Saxonum  (^). 
e  Her  companions,  searching  for  ber,  understood  from  ber  garments  and 
(otber)  sigDS,  to  their  infinite  sorrow,  the  misfortune  which  had  be- 
fallen  ber.  »  One  Giovanni  Scopardo  (')  was.  so  moved  by  the  intelli- 
gence of  this  fatality,  that  he  assembled  ali  the  prelates,  gentlemen, 
and  artisans  of  bis  nationality  in  Rome,  and  organised  the  foundation 
of  the  hospital  in  1398  {^). 

Those  who  bave  connected  Trinity  hospital  witb  the  Scbola  Sax- 
onum are  by  no  means  at  one  in  otber  respects.  The  characteristic 
of  ali  the  acconnts  is,  generally  speaking,  vagueness  (^),  and  where 
precision  is  shown,  —  as  in  the  matter  of  dates  —  there  is  variety  (*). 

Some  remaining  versions,  which  are  fuller  in  matters  of  detail, 
may  be  described  as  respectively  English  and  foreign.  The  former  is 
represented,  exclusively  bowever,  by  Stow,  and  it  supplica  many  inter- 
esting  elements  presumptively  true  but  not  ali  capable  of  being  yerified 
at  this  late  day,  owing  to  the  calamities  which  bave  overtaken  the 
archives  (^).    The  otber  may  be  illustrated  by  citing  the  narrative  in 

(0  This  mention  of  woWcs  gives  to  the  story  a  media^val  cast  (see  Grb- 
ooROvius,  Slor,  della  Città  di  Roma,  trans.  Manzato,  Venezia,  1875,  voi.  VI,  pp.  711- 
712;  and  U.  Balzani,  Arch.  d.  Soc,  Rom.  di  Stor.  Patr.,  voi.  Ili  (1880),  fase.  II. 
p.  785),  which  is  connt^ìracted  by  the  absurdity  of  other  elcraents. 

(■)  John  Shephkrd. 

(»)  Op.  pie  di  Roma,  edit.  of  MDCXCVIII,  p.  80.  The  archives  of  the 
hospital  do  not  place  any  signal  event  under  1398,  but  an  other  English  centre 
carne  into  existence  in  1396,  and  received  increase  in  1397.  Spblman,  Aelf.  Magn, 
Angl.  Reg.  Vita,  p.  7,  note,  tells  the  same  story  as  Piazza,  and  accepts  the 
date  of  1398,  which  is  that  preferred  by  the  principal  historian  of  mediaeval  Rome, 
Greqorovius,  ut  sup.,  XIII,  p.  744,  and  by  one  of  the  two  standard  modem  author- 
ities  on  Roman  institutes,  Cardinal  Morichim,  Degli  Istit.  di  Carità,  p.  238.  The 
other  of  these.  Cardinal  Baluffi,  does  not  mention  Trinity. 

(*)  Thus  Polydore  Vergil  establishes  the  identity  between  the  Saxon  settle- 
ment  and  the  fourteenth-century  hospital  in  a  merely  conjectural  way;  IIist.,Y, 
p.  93.  Seton,  Essays,  p.  172,  speaks  of  the  hospital  as  founded  after  1198;  Don- 
ovAN,  Rome  Ano.  and  Mod.,  II,  pp.  244-245,  says  abefore  1198». 

(*)  So  in  DoNovAN,  loc.  cit.,  where  he  mentions  «  the  date  of  1351  ».  The  Catho- 
lic  Dictionary  puts  the  foundation  in  1380;  3*^  edit.,  p.  303;  The  Encyclopedia 
Britannica,  edit.  of  1885,  pp.  303  seqq.,  does  not  mention  the  hospital.  Tibrnsy, 
commenting  on  Dodd,  loc.  cit,  says  «  about  the  ycar  1362». 

(•)  Annales,  eie,  by  John  Stow,  Citizen  of  London,  edit.  of  1631,  pp.  334 
seqq.,  «  in  the  yeere  of  our  Lord  1380  ». 
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the  coUections  of  Moroni,  who,  wìth  bis  habitual  completeness,  has 
omitted  nothing  supplied  by  bis  forerunners  :  «  The  English  College 
(he  says)  stands  on  the  exact  spot  wbere  was  formerly  the  churcb  of 
St.  Thomas,  Archbisbop  of  Canterbury.  To  speak  first  of  the  churcb  :  — 
this  was  dedicated  as  the  Most  Holy  Trinìty  of  the  Scota,  and,  according 
to  Vasi,  Itinerario  di  Roma,  t.  II,  p.  510,  it  was  built  by  Oflfa,  King  of 

England,  in  the  year  630 Under  Adrian  I,  and  in  793,  a  second 

Offa,  King  of  the  Mercians,  arrived  in  Bome.  He  increased  the  school 
and  hospice  of  the  English  pilgrims  which  had  already  been  founded  by 
Ina,  King  of  the  East  Saxons,  in  725  dnring  the  days  of  St.  Gregory  II. 
Consequently,  we  must  attributo  rather  to  Offa  the  érection  of  the 
ancient  churcb  of  the  Most  Holy  Trinity,  commonly  called,  according  to 
Panvinio,  of  the  Scots,  but  better:  Scottorum,  for  so  Mallio,  John  the 
Deacon,  and  Cardinal  Baronius  name  it,  as  they  are  quoted  in  P.  Casi- 
miro da  Roma,  Memoria,  etc.  della  Chiesa  di  Aràcoeli.  He  thinks  that 
it  took  this  designation  from  a  noble  Roman  family  of  that  name. 
Certainly  it  was  one  of  the  twenty  privileged  abbeys  of  Rome,  whose 
abbots  assisted  the  Sovereign  Pontiff  in  solemn  ceremonies.  Panciroli, 
Tesori  nascosti,  p.  794,  assertsthe  existence  of  atradition  that  St.  Thomas, 
Archbishop  of  Canterbury,  lived  bere  when  he  came  to  Rome  to  de- 
fend  himself  against  the  King  of  England,  Henry  II,  who  oppressed 
the  Churcb  in  its  liberties.  And  on  this  account,  after  bis  return 
to  England  and  bis  suffering  glorious  martyrdom,  the  churcb  was 
dedicated  to  him,  and,  according  to  Vasi,  adduced  above,  there  was 
added  to  it  a  hospice  for  pilgrims  by  one  John  Shepherd.  as  Piazza 
describes.  Opere  Pie,  etc,  DeirOspedale  degl'Inglesi,  p.  98  e  seg.  »»  (*). 
While  there  is  net  the  slightest  indication  to  show  that  the 
hospital  of  the  Holy  Trinity  and  St.  Thomas  (so  it  was  called  later)  came 
into  existence  under  Ina,  or  under  either  Oflfa,  nor  yet  from  the  Schola 
Saxonum,  reasons  abound  for  rejecting  the  statement  that  its  churcb  was 
at  any  timo  numbered  among  the  twenty  abbatial  of  Rome.  One  of 
these  stood  in  the  same  ward,  the  Rione  Arenula,  under  the  dedication  of 
St.  Benedict  and  with  the  appellation  Scotorum,  or  Scottorum  after  the 

(^)  Dizion.j  XIV,  CoU.  Ingl.  Like  to  this  account  is  that  in  Nibbt,  Roma 
mod.,  parte  prima,  p.  738,  and  Armellini,  Chiese,  2^^  edit,  pp.  413,  832.  The 
Ree.  of  Engl.  Cath,  contain  nothing  aboot  the  hospital.  There  has,  however,  of 
late  years  heen  coming  into  existence  a  more  exact,  if  not  yet  accurate  versioni 
which  is  represented  by  La  noi  ani,  New  Tales  of  Old  Rome,  p.  270,  who  cites 
FoLBY,  Records,  etc,  p.  xxyiii,  and  by  the  painstaking  Gillow,  fìibliogr. 
Dict.,  II,  p.  5H,  who  corrects  Poley,  and  utilises  the  researches  of  Stevenson, 
Mazierc  Brady,  Tierney  and  Knox. 
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locai  family  so  named,  as  may  be  inferred  frora  Panvinio,  Grimaldi, 
and  Martinelli.  Either  of  the  two  churohes  consecrated  to  the  Holv 
Trìnity  in  the  Rione  Arenala  and  claimed  to  have  been  numbered 
among  those  of  the  privileged  abbeys  will  have  to  be  eicluded.  The 
church  of  St.  Benedict,  now  known  as  la  Trinità  dei  Pellegrini,  may 
not  be  eicluded  because  of  the  period  dnring  which  it  was  possessed 
by  Benedictines  and  formed  part  of  their  abbey  (*).  Both  reasons  — 
that  of  period,  and  that  of  monastic  character  —  are  inapplicable 
to  the  English  church. 

The  association  of  St.  Thomas  of  Canterbury  with  the  considerable 
English  hospital  of  late-mediaeval  Rome  is  also  devoid  of  intrinsic 
probability,  and  unsupported  by  evidence.  Were  tLe  alleged  tradition 
to  bg  taken  into  account,  it  would  have  to  be  weighed  against  a  similar 
claim  urged  in  favour  of  the  church  of  Santi  Alessio  e  Bonifazio  on 
the  Aventino,  but  the  most  diligent  student  of  the  Roman  memories 
of  St.  Thomas  confesses  his  inabili ty  to  throw  any  light  on  the  legend  ('), 
and  it  is  incompatible  with  the  documented  history  of  the  English  insti- 
tution,  which  is  now  for  the  first  time  brought  to  light. 

This  accumulation  of  errors  is  due  to  the  fact  that  the  hospital 
has  been  ignored  by  nearly  ali  the  historians  of  England.  Outside 
of  the  few  bere  reviewed,  the  only  published  sources  for  its  history  are 
the  older  descriptive  works  and  guide-books  of  Rome.  These  con- 
tinued  to  repeat  and  perpetuate  the  same  versions,  which  have  been 
accepted  and  popularised  by  the  compilers  of  similar  modem  works  (^). 

(*)  FoNSBCA,  De  Bas.  S.  Laur.  in  Dam.,  p.  27. 

(■)  Morris,  Tke  Life,  etc.  of  Saint  Thomas  Becket^  p.  15.  This  tradition 
of  the  Aventine  perhaps  originateci  from  the  Saint's  relìcs  preserved  under  the 
high  aitar,  bat  the  belief  of  the  house  is  (I  think)  that  he  lived  there,  and  consecrated 
the  aitar  of  the  crypt.  Most  probably,  St.  Thomas  —  coraparably  with  Napoleon  — 
never  saw  Rome.  His  cult  was  common  in  mediaeval  Italy:  see  Morris,  loc.  cit., 
pp.  389-399;  Agnoletti,  Treviso  e  le  sue  pievi»  parte  prima,  p.  406.  No  dadi- 
cation  was  more  naturai  to  the  English  brethren  at  Rome  than  that  of  the  '  blissful 
martyr  '  whose  shrine  was  the  chief  place  of  pilgrimage  at  home  and  who  had  been 
the  Champion  of  Rome  in  England. 

(**)  Besides  the  writers  mentioned  (and  Lingard,  Hist.  of  Engl.,  voi.  Vili, 
2"<*  edit.,  pp.  170  seqq.),  roference  should  be  made  bere  to  a  notice  supposed  to  be 
by  D'  Gradwell,  in  The  Catholic  Magazine,  for  July,  1832  (pp.  406-419).  In 
this  year  he  had  loft  the  English  College,  and  its  archives  preserve  volaminous 
notes,  also  attributed  to  him,  and  which  were  evidently  the  preparation  of  a  mon. 
ograph.  For  the  pennission  to  see  these  and  to  use  ali  the  originai  documents 
of  this  rich  mediaeval  and  sixteenth-century  collection,  I  wish  bere  to  express 
iny  grateful  indebtedness  to  the  Rector. 
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Before  producing  the  evidence  preserved  in  the  archives  of  the 
hospital,  which  are  now  property  of  the  English  College,  it  may  be 
well  to  trace  the  conditions  in  which  the  earlier  establishment  arose. 

The  church  of  San  Pantaleo  appears  to  bave  been  in  English  care 
at  least  as  late  as  the  middle  of  the  thirteenth  century  (M*  There- 
after,  for  the  space  of  a  liundred  years,  no  English  institution  is 
known  to  bave  existed  in  Bome.  A  jubilee  had  just  taken  place 
in  1350.  Like  the  great  ceiebration  of  1300,  this  had  been  numerously 
attended  by  pilgrims  from  ali  parts  of  Christendom  (*).  It  is  supposable 
that  some  of  the  visitors  from  England  remained  in  Bome,  giving  increase 
(perhaps)  to  a  resident  colony. 

The  accommodation  afforded  to  the  English  arrivìng  in  Bome  during 
the  Jubilees  of  1300  and  1350  must  bave  left  much  to  be  desired  (^). 
«  It  was  a  thing  to  be  wondered  at,  writes  Guglielmo  Ventura,  how 
many  men  and  women  went  everywhere,  and  were  in  Bome  in  that 
year,  for  I  was  there,  and  I  stayed  there  fifteen  days.  Bread,  wine, 
meat,  fish,  and  oats  were  on  sale  there  ;  bay  was  most  expensive  there  ; 
inns  were  most  dear,  so  that  my  bed,  and  my  horses  on  Straw  and 
oats  cost  me  a  big  tournois.  Going  out  of  Bome  on  the  Vigil  of  the 
Nativity  of  Christ,  I  saw  a  great  throng  which  no  man  could  number, 
and  the  report  was  among  the  Bomans,  that  there  were  as  many 
as  twenty  thousand  men  and  women.  Often  I  saw  both  men  and  women 
crushed  under  the  feet  of  other  people,  and  I  myself  in  the  same  perii 
several  times  barely  escaped  »  (*). 

Things  were  not  much  better  during  the  second  Jubilee.  Matteo 
Villani  states  that  the  prìncipal  basilicas  had  to  be  visited  for  thirty 
days  by  the   Bomans,   for  fifteen  by  the  Italians,   for  ten  by  some 

(0  The  site  and  charch  of  the  Schola  Saxonum  had  beeu  made  over  to 
Innocent  IH  by  King  John  in  1204;  Dub.  Rev.,  Oct.  1898,  p.  315.  It  is  curious 
that  English  priests  are  mentioned  as  possessing  San  Pantaleo  in  the  next  pontif- 
icate, that  of  Honorias  III,  1216-1227,  and  the  conjectore  is  naturai  that  another 
charch  and  home  may  have  been  given  to  the  Roman  body  of  English  clergy 
by  way  of  compensation.  On  the  other  band,  the  origin  of  San  Pantaleo  is  unknown, 
Armellini,  op.  cit.,  p.  378,  and  the  docoraents  in  the  archives  just  mentioned 
show  that  many  English  lived  near  it  during  the  fonrteenth  century. 

(«)  Thurston,  The  Iloly  Year  of  Jubilee,  London,  1900;  for  that  of  1300, 
pp.  12,  18-19,  23;  for  that  of  1350,  later. 

(•)  Gregorovius,  op.  cit.,  V,  p.  635,  thinks  the  war  with  Franco  prevented 
many  from  coming  to  the  former  Jubilee.  He  refers  to  Stefankschi.  See  Thurston, 
pp.  26-27. 

(*)  Chron.  Asten,,  cap.  XXII,  in  Murat.,  Rer,  Ital.  Se,  t.  XI. 
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foreigners,  and  for  five  by  others  (0*  He  saw  men  and  women  of 
every  rank  «  ali  hearing  with  great  patience  the  discomfort  of  the 
weather,  which  was  an  unhounded  cold,  and  freezings,  and  snows,  and 
rains,  with  the  roads  everywhere  disordered  and  hroken,  and  the  ways 
crowded  by  day  and  night,  the  inns  and  houses  on  the  joumey  in- 
8ufBcient  to  give  shelter  to  the  horses  or  men  •  (*).  In  the  hostelrìes 
«  answer  could  not  he  made  to  the  buyers,  not  (to  speak  of)  giving 
bread,  wine,  and  oats,  bnt  not  even  conld  the  money  be  taken.  And 
oftentimes  it  happened  that  the  pilgrims  loft  the  money  of  the  rec- 
koning  on  the  tables,  and  went  on  their  joumey,  and  no  one  of  the 
way&rers  took  it,  until  the  host  took  it  «  (^). 

The  crowds  in  Bome  were,  Villani  continnes,  numberless.  Res- 
idente thonght  they  must  haye  amounted  to  «  a  thousand  thousands, 
and  twelve  hundreds  of  thousands  •  at  Christmas,  and  again  in  Lent  ; 
at  the  festiyities  of  Ascension  and  Pentecost,  to  more  than  eight 
hundred  thousand.  «  The  Bomans  ali  became  innkeepers,  giving  their 
houses  to  the  pilgrims  who  came  on  borse,  taking  a  toumois  a  day 
for  the  (stali  of  the)  borse,  and  sometimes  one  and  a  half,  and  occa- 
sionally  two  ;  the  pilgrim  having  to  buy  every  thing  for  bis  keep,  and 
for  bis  horse*s,  except  the  bad  bed  « . 

An  artificial  scarcity  of  bread,  wine,  and  meat  lasted  during  the 
entire  year;  moreover,  a  prohibition  was  put  on  the  introduction  of 
wine,  grain,  and  oats.  The  haryest  had  lessened  the  crowds  after 
Ascension,  but  at  the  end  of  the  year,  the  throng  was  almost  count- 
less,  and  there  came  «  lords,  and  great  dames,  and  honourable  men, 
and  women  from  beyond  the  mountains  (Alps),  and  from  distant 
countries  >. 

In  England  as  at  Bome,  a  new  spirit  was  stirring,  and  the  fore- 
going  conditions  may  bave  been  not  more  than  occasion  and  incen- 
tive. The  cessation  of  the  '  Black  Death  '  was  marked  in  England 
by  the  many  «  '  trades  unions  '  which  sprung  up  at  once  »  (*),  and, 
side  by  side  with  these  labour  organisations,  there  was  after  1349  a 
similar  growth  of  guilds  (^).  It  is  hardly  doubtful  that  there  ensued 
a  like  renewal  of  pilgrimage-making,  because  both  the  growths  noticed 
belonged  to  a  general  revival. 

(')  htor.,  cap.  XXIX,;  ibid.,  t.  XIV. 

(•)  Ibid..  cap.  LVI. 

(^)  Ibid.,  whence  the  remainder  of  this  account  is  taken. 

(*)  G>SQUET,  The  Great  Pestilencey  p.  200. 

(»)  Ibid.,  p.  XVIII. 
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At  Rome  the  Gonfalone  (^)  and  other  confraternities  had  come 
into  existence.  It  was  naturai  that  native  should  precede  foreìgn 
organisation,  so  it  is  in  the  fourteenth  century  that  we  find  the  first 
group  of  national  hospitals  rising  (').  The  English  had  particìpated 
more  fully  than  any  other  people  in  the  movement  towards  Rome  fol- 
lowing  on  the  previous  movement  towards  Palestine  (^).  They  were 
now  to  give  the  most  remarkable  instance  of  late-mediaeval  nat- 
ional life  in  the  Eternai  City,  just  as  their  predecessors  had  affor- 
ded  the  most  striking  instance  of  the  sort  during  the  early  half  of 
this  era  (*). 

One  of  our  English  documents  of  the  period  begins:  «  In  the 
name  of  the  Lord.  Amen.    In  the  year  of  the  Nativity  of  the  same, 

(*)  About  1260?  See,  however,  Muratori,  Antiq.  Ital.y  t.  VI,  pp.  449-470; 
MoRONi,  i)ù.,  XVI,  p.  123.  The  Gonfalone  was  a  democratic  organisation;  Barac- 
coni, /  Rioni  di  RoìnOf  p.  126. 

(■)  About  the  German  one  near  St.  Peter's,  (1300?),  see  Thurston,  p.  66,  and 
about  that  now  known  as  the  Anima  (13^0),  ibid.»  where  he  speaks  of  the  Spanish 
hospice  of  St.  James  (1450).  Cf.  De  Waal,  /  luoghi  pii  sul  territ.  Vat.,  trans. 
Marzorati,  1886;  Nagl,  Urkk,  zur  Oesch,  der  Anima,  in  Rómisch  Quartahch., 
1899;  Gesch.  der  deutsch.  Nationshospizes  Anima  in  Rom  vom  Anton  Kerseh- 
òaumer,  Wien,  1868.  Popular  initiative  is  borne  out  by  Grbgorotius,  voi.  VII. 
VII,  pp.  773-774,  where  he  narrates  the  foundation  of  Sant'Antonio  dei  Porto- 
f^hesi,  the  Anima,  and  S.  Giovanni  dei  Genovesi.  The  English  hospital  antici- 
pated  ali  these  ezcept  the  German  onc  near  St.  Peter's  and  very  probably  it 
also.  [Since  the  present  not«  was  written,  F.  Sabatini  has  fixed  the  comraencc- 
ment  of  the  Portuguese  establishment  in  1367,  by  a  parchment  of  that  year,  and 
outlined  its  graduai  development  into  S.  Antonio  dei  Portoghesi  ;  cf.  Oiorn.  di 
Roma,  June  15,  1905].  I  bave  not  space  to  trace  here  the  democratic  politicai 
revival  which  was  probably  one  locai  condition  attending  the  rise  of  Trinity,  sol 
refer  to  Gregorovius,  voi.  VI,  pp.  381,  385,  393,  412,  413,  460,  466,  468. 
Beyond  this  politicai  and  social  movement,  there  existed  the  Roman  guilds,  which 
had  been  numerous  in  the  thirteenth  century,  and  beeame  stronger  in  the  four- 
teenth; ibid.,  V,  p.  351  seqq;  VI,  p.  283  seqq.  See  also,  ibid.,  V,  p.  508;  VI, 
pp.  561,  563.  We  may  notice  that  their  word,  Syndic,  occurs  in  our  documents 
below. 

(*)  The  ideas  of  Rome  and  pilgrimages  had  come  to  be  identical  in  very 
large  measure.  Such  words  as  Romagium,  Romeus,  Romipeta,  Romeria,  RomerinF, 
Romipeda,  Romipetus,  and  Romipetagium  speak  for  themselves.  Romeria  was  a 
name  for  any  pilgrimage.  To  these  answer  Romeaggio  and  Romeo  in  Italiaii. 
Skeat,  who  derives  *  roam  '  from  the  middle-Enirlish  *  romen  \  and  from  *  ramen  ', 
regards  it  as  likely  that  the  word  and  its  derivatives  came  to  be  infine  nced  in 
meaning  from  terms  like  the  middle-English  :  «  Rome-renner,  a  runner  to  Rome, 
pilgrim  »  ;  Conc.  Etym.  DicL,  p.  404. 

(*)  See  Dub.  Rev.,  July,  Oct.,  1898. 

Sezione  II.  —  Storia  medt'evalt  e  moderna.  36 
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1362;  under  the  pontificate  of  the  lord  Pope  Innocent  VI,  the  fifteenth 
Indiction,  the  month  of  January,  the  twenty-seventh  day.  In  the  pres- 
ence  of  me,  the  notary,  and  of  the  under-sìgned  witnesses  especially 
called  and  summoned  for  this  purpose.  John,  the  son  of  Peter  Ang- 
liais  (*),  otherwise  called  John  Pecorarius  (*),  a  rosary-seller  (^)  of 
the  Rione  Arenula,  of  his  own  good  will,  sold,  and  under  the  title  of 
sale  gaye,  made  over,  ceded,  and  conceded  to  William  Chandeler,  of 
York  (*),  from  England,  present,  receiving,  and  stipulating  for  himself, 
in  his  own  name  and  on  the  paii,  and  in  the  name  of  the  commun- 
ity and  society  of  the  English  of  the  City  and  of  the  poor,  sick» 
needy,  and  wretched  persons  coming  from  England  to  the  City,  and 
for  the  convenience  and  use  of  the  same,  and  to  me  the  notary  as  a 
public  person,  stipulating  for  himself,  his  heirs,  and  successors,  and 
for  them  in  perpetuity,  etc.,  as  true  and  clean  property,  and  his  personal 
possession,  free  and  exempt  from  every  burden,  etc.,  namely  a  certain 


(»)  A  nou-descript  word  for  '  English-raan  \  presumably  applied  to  Shepherd 
on  his  arrivai  in  Rome.  The  form  is  French.  This  language,  it  is  known 
from  Higden's  Polychronicon,  and  Traversa's  translation,  was  a  common  one  in 
England  up  to  and  after  this  date,  so  that  it  mnst  have  served  as  a  medium  of 
travel  for  the  fourt^enth-centary  pilgrims.  [When  writing  this,  I  did  not  know 
of  Pani  Meyer's  paper,  which  has  been  printed  in  voi.  IV,  pp.  61  seqq.,  of  these 
Attij  about  the  use  of  French  on  pilgrimage  routes  in  mediaeval  Italy.  It  and 
Ferdinand  Bruno's  Hist.  de  la  langue  fran.  confìrm  my  conclusions  whicK  are 
supported  primarily  by  the  history  of  the  French  language  in  England  during  the 
thirteenth  and  fourteenth  centuries].  Familiarity  with  Italian  among  English 
people  in  the  fourteenth  century  was  —  to  jadge  by  what  Pattenham  (A.  D.  1589) 
says  —  probably  rare,  and  it  is  rather  suspected  from  the  case  of  Chaucer  than 
ascertained  ! 

(■)  Latinisation  of  the  name,  Shepherd. 

(^)  Paternostrarius,  or  seller  of  the  beads  on  which  paternosters  were  counted. 
For  the  beads,  called  paternoster,  see  under  this  word  in  Ducange.  About  the 
pater nostrarii,  Bridgktt,  Our  Lady^s  Dowry,  chap.  V,  p.  203,  and  app.  to 
chaps.  IV^  V;  and  Esser,  pp.  432,374-5,  Compte-rendu  du  /F*  Congr.  Scient. 
des  Cath.,  i*  sect.  Shepherd  lived  in  the  Rione  Arenula,  which  confined  on  the 
Via  del  Pellegrino.  This  was  the  thoroughfare  of  pilgrims  in  those  centuries, 
and  the  rosary  shops  were  for  the  providing  of  pious  objects  chiefly  to  them. 
Later,  there  was  such  a  quarter  in  the  Borgo  ;  Adinolfi,  La  Portica  di  S.  Pietro^ 
p.  127.  About  the  Via  de'  Coronari,  as  such,  see  Simonf.tti,  /  Nomi  delle  vie  di 
Roma,  p.  44. 

(*)  Until  after  the  first  half  of  the  fourteenth  century,  Roman  scribes  latinise 
English  names,  phonetically  or  by  translation.  Thereafter,  the  forms  are  slightly 
changed  as  a  rule,  and  sometimes  exotic  names  like  Neuton,  or  Newton,  occur 
intact. 
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ODe-storeyed  house  of  the  said  John,  with  a  garden  behind  it,  with 
ita  incomes,  etc,  from  the  ground  to  the  top  »  (^). 

This  is  of  very  great  interest,  and  quite  new  import,  as  show- 
ing  the  eiistence,  previously  to  1362,  when  Shepherd  had  these 
dealings  with  the  community,  of  a  society  of  English  in  Home. 

The  situation  of  the  property  sold  by  Shepherd  is  recognisable  : 
«  The  which  house  stands  opposite  to  the  church  of  Saints  Mary  and 
Catherine.  Within  these  bounds  :  —  By  it  on  one  side  is  a  certain 
man  called  Mattiozzo  Velli;  on  the  other  is  a  certain  house  which 
belonged  to  the  Lateran  church;  on  the  side  behind,  is  Cola  de*  Te- 
baldeschi  ;  in  front  is  the  public  Street  »•   (*). 

The  church  of  Saints  Mary  and  Catherine  is  the  present  Santa 
Caterina  della  Buota  (^).  Opposite  to  it  stands  the  English  church 
of  the  Holy  Trinity  and  St.  Thomas. 

A  price  was  paid.  It  amounted  to  forty  golden  fiorine  (*).  Through- 
out  the  deed,  Shepherd  appears  as  effecting  a  veritable  sale. 

It  is  also  worth  while  to  notice  that  the  witnesses,  not  less  than 
the  actors,  were  of  mean  condition,  one  being  a  servant,  the  other 
two  working-men  {^). 

(*)  Documents,  I. 

(■)  Tcxt  below.  The  Tebaldeschi  recur.  Francesco  Cardinal  Tebaldeschi 
was  Archpriest  of  St.  Peter's  at  the  tirae  of  the  death  of  Gregory  XI,  1378; 
Crbiohton,  Hist.  of  the  Pap.,  I,  pp.  55-59;  Ciaconius,  Vxiae  etc,  II,  Romae, 
MDCLXXVII,  pp.  566,  619;  Cancellieri,  De  Secret.  Nov,  Ba%.  Vat,,  p.  1408, 
He  had  a  chance  of  becoming  Pope,  and  he  was  presented  as  such  to  the  populace 
daring  the  flight  of  the  Cardinals;  Creigton,  ibid. 

(')  Its  designation  in  the  text  quoted  confirms  the  conjecture  of  Ponskca, 
De  Bas.  S.  Laur.,  cap.  XX,  and  is  not  without  interest  because  of  the  varietiea  in 
Cancellieri,  op.  cit.,  pp.  1412-1416,  and  also  because  of  Armellini,  utsup.,  p.  412 

(*)  Text  in  Doc.  I. 

(•)  Text  ibid.  The  notary  had,  perhaps,  a  private  office  in  the  legai  quarter 
Chaucer  wrote  of  the  serjeants,  viz.,  advocates,  in  England: 

A  leiJMunt  of  the  Uwe  ware  and  wf«e, 
That  often  hadde  yben  at  the  panris 

(Prol.,  Cani.  Talei). 

Parvyse,  or  parvis,  was  in  English  as  in  French  the  name  for  a  portico  in  front 
of  a  church.  Fortkscue,  De  Land,  Leg,  Angl,  says  the  courts  of  law  were  shut 
at  noon,  and  the  lawyers  met  their  clients,  or  consulted,  in  the  par?Ì8  or  elsewhere. 
The  huge  portico  of  the  Pantheon  was  the  principal  centre  of  the  sort  at  Rome. 
For  a  pletore  of  the  site,  see  G.  Cuqnoni  in  Arch.  d.  Soc.  Rom.  di  Stor.  Patr., 
voi.  VIII  (1885),  fase.  III-IV.  Eugenius  IV  cleared  it  of  shope  on  December  15, 
1442;  Adinolfi,  Roma  nell'Età  di  mezzOy  II,  pp.  405-6.  I  think  that  Gregorovius 
is  but  partly  right  in  conjecturing  mediaeval  Rome  to  bave  been  a  portico  ed^city, 
like  Bologna,  Treviso,  and  so  forth. 
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The  act  ìs  summarised  in  aaother,  recorded'on  the  same  roll,  under 
date  of  Pebruary  4  but  also  in  the  year  1362,  when  Alice,  the  wife  of 
John  Shepherd,  makes  formai  renunciation  of  ali  claims  to  «  Robert 
de  pinea  Syndic  and  John  the  goldsmith,  chamberlain  of  the  society 
and  community  of  the  English,  present  and  receiving  for  the  aforesaid 
community,  and  William  Chandeler  and  me  ",  the  notary  {^).  Chan- 
deler,  therefore,  in  January  had  acted  as  representative,  or  factor,  rather 
than  as  one  of  the  chief  officials  of  the  society.  He  is  not  mentioned 
by  Stow,  who,  however,  names  «<  John  Shepherd  and  Alice  bis  wife  « 
and  «  Robert  at  Pyne  »  among  the  founders  of  the  hospital  (*). 

This  transaction  also  took  place  «  under  the  portico  of  me  the 
under-signed  notary,  there  being  present  these  witnesses,  namely,  Pietro, 
the  son  of  Lello,  from  Narni,  a  weigher  of  the  City,  and  Simone,  the 
son  of  John  Sparo  »  (^).  So,  if  Stow*s  list  of  founders,  who  are  mostly, 
or  in  part,  persons  of  wealth,  be  the  reproduction  of  a  hìstorìcal  doc- 
ument,  this  democratic  society  must  bave  been  aided  by  rich  fellow- 
countrymen  (*). 

The  deed  next  in  order,  and  last  on  the  roU,  is  as  follows:  «  In 
the  same  year,  Indiction,  and  month  of  February,  but  on  the  twenty- 
eighth  day,  etc.  John,  the  son  of  Peter,  an  English-man,  otherwise 
John  Shepherd,  the  principal  seller  above-mentioned,  and  Robert  de 
pinea,  the  procurator  constituted  by  the  said  seller  to  invest  the  above- 
named  William  the  buyer  on  bis  own  behalf,  and  under  the  title 
designated,  with  the  said  house  and  garden  sold  by  the  same  John, 
etc,  invested,  etc.,  the  aforesaid  William  and  John  the  goldsmith, 
chamberlain  of  the  society  and  community  of  the  English  of  the  City, 
(these)  being  present,  etc.  Dono  at  Rome,  in  the  Rione  Arenula,  beforo 
these  witnesses,  viz.,  Jacobello  Cafagij,  mason;  Paolo  Alisij,  notary; 
Lello  (servant)  of  the  lord  Giovanni  Cavalerii,  of  the  Rione  Arenula.  — 
I  Francesco,  tlie  son  of  Pietro  Rosanj,  Roman  citizen,  etc,  notary  »  (^). 

(>)  Text  ili  Doc.  I. 

(■)  Loc.  cit.  Otherwise  it  would  seem  as  if  Robert  received  bis  name  from 
residence  in  the  Rione  Pifi^na,  or  Pine-cone  ward.  Docaments  in  the  archives  reveal 
that  he  had  been  a  conspicuoos  member  of  the  English  colony  for  long. 

(»)  Text  in  Doc.  I. 

(*)  One  of  those  whom  he  mentions  is  Sir  John  Hawkwood.  This  condottiere 
arrived  in  Italy  during  the  year  1364.  The  Compagnia  Bianca,  in  wbicb  English 
marauders  were  so  numerous,  came  in  1361.  See  Theiner  quoted  by  Gregorovius, 
VI,  p.  481.  The  period  is  that  of  the  English  bnnds;  cf.  ibid.,  pp.  513,  534, 
560,  592-3,  617.  I  suspect  that  their  members  aided  the  hospital. 

(*)  Text  in  Doc.  I. 
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Here  again  the  participants  are,  with  one  exception,  persons  of  humble 
condition. 

An  earlier  deed,  hearing  the  date  of  September  24,  1361,  shows 
that  Shepherd  had  piirchased  the  house,  so  it  could  not  well  have 
possessed  any  connection  with  a  church,  and  the  cluster  of  legend  and 
privilege,  about  which  above  (^).  «  In  the  year  of  the  Nativity  of  the 
same  —  runs  this  deed  —  one  thonsand  three  hundred  and  sixtv-one, 
in  the  pontificate  of  the  lord  Pope  Innocent  VI,  the  fifteenth  Indiction, 
the  twenty-fourth  day  of  the  month  of  September,  etc.  Antonio  Sme- 
rucij,  wool-stapler  (*),  long  ago  of  Camerino  and  now  a  dweller  in 
the  City,  in  the  Rione  Arenula,  etc,  sold,  etc,  to  John,  the  son  of 
Peter,  dealer  in  rosaries,  formerly  of  England,  and  at  present  a  resident 
in  the  City  in  the  said  Rione  Arenula,  etc,  a  one-storeyed  house  with 
garden  behind  it  situated  in  the  said  Rione  Arenula,  in  the  parish 
of  the  church  of  Saints  Mary  and  Catherine,  within  these  bounds:  on 
one  side  is  Mattiozzo  Velli,  on  the  other.  Fina,  etc;  behind  is  Ni- 
cola de'  Tebaldeschi,  in  front  is  the  public  way  »  (^).  Hence  not 
only  the  house  previously  bought  by  Shepherd,  but  its  four  surroun- 
dings  make  against  the  eiistence  of  an  English  church  on  the  site. 

After  the  sale  of  the  house  to  the  society,  the  Shepherds  become 
associated  with  both.  «In  the  name  of  the  Lord,  Amen.  In  the  year 
fiom  the  Nativity  of  the  same,  one  thousand  three  hundred  and  sixty- 
two,  in  the  pontificate  of  the  lord  Pope  Innocent  VI,  the  fifteenth 
Indiction,  the  fourteenth  day  of  the  month  of  Aprii.  In  presence  of 
me  the  notary,  and  of  the  under-signed  witnesses  especially  called 
and  summoned.  John,  the  son  of  Peter  Shepherd,  rosary-seller,  formerly 
of  England,  and  now  a  resident  of  the  City  in  the  Rione  Arenula,  (with  the 
consent  and  will  of  the  lady  Alice  bis  wife,  and  the  said  lady  Alice  bis 
wife,  with  the  consent  and  will  of  the  said  John  ber  husband,  etc), 
considering  what  return  they  raay  make  for  the  good  bestowed,  and  lent 
them  by  God;  hearkening  to  the  word  promulgated  by  the  divine  lips, 
that  what  ye  do  unto  one  of  the  least  of  mine,  ye  do  unto  me  (*); 
desiring,  at  the  sight  of  the  aforesaid  good  bestowed  by  God  to  give 

(0  Quotation  from  Moroni.    The  deed  of  sale  is  in  Doc.  IL 

(■)  Lanarolos.     Not  in  Docange.     Cf.  Italian,  lanaiuolo. 

(")  The  witnesses  were:  u  Mattia  Pac9ia,  of  the  Rione  Arenula;  Simon,  the 
son  of  John  Barber,  rosary-seller;  John,  the  son  of  William,  an  English-man, 
goldsmith;  and  William  Ricciardi,  rosary-seller,  ali  of  the  Rione  Parione  ».  William 
was  also  an  English-man;  see  note  inf.     The  text  is  in  Doc.  II. 

(*)  The  democratic  note  at  its  loudest,  and  expressed  evangelically. 
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back  something  to  the  needy  and  poor  of  Christ  ;  illuminated  bj  the 
fervour  of  the  Holy  Spirit,  and  (moved)  to  purchase  eternai  heavenly 
benefits  by  earthly  senrices  —  therefore,  appearing  personally  before  pru- 
dent  men,  namely,  William  Chandeler,  long  ago  of  Tork  (^),  in  England, 
and  now  a  resident  of  the  City  in  the  Rione  Arenala,  and  Bobert  de  pinea, 
Syndic,  John,  the  son  of  William,  goldsmith,  formerly  of  Maxigam  (•) 
and  now  a  dweller  in  the  City,  opposite  to  the  Pope*s  Street  ('), 
chamberlain  and  officiais  of  the  community  and  society  of  the  English 
of  the  City  (^),  and  wardens  and  administrators  in  the  house  mentioned 
below,  situated  and  placed  in  the  said  Rione  Arenula,  in  front  of  or 
opposite  to  the  church  of  Saints  Mary  and  Catherine  (^),  to  the  which 
William  and  community  the  aforesaid  house  is  recognised  as  belonging 
of  full  right  for  the  use,  convenience,  aod  utility  of  ali  and  eacb  of 
the  English  poor,  and  of  the  sick,  needy,  and  wretched  persons  of  the 
nation  aboye-mentioned  ;  and  beholding  the  works  of  piety  which  these 
exercise  therein,  of  their  own  personal  and  spontaneous  wills,  for  the 
service  and  attendance  of  the  poor  in  the  house  described,  offered 
themselves  and  their  persons  an  1  their  work  to  the  above-cited  William 
Robert  and  John,  present,  receivivg,  and  stipulating  on  their  own  behalf 
and  for  the  poor  and  wretched  persons,  and  needy  and  sick  flocking  to 
the  said  house,  and  to  me  the  notary  as  a  public  person  receiving  and 
stipulating  for  the  same,  to  minister  and  serve  the  said  poor  and  needy 
well  and  faithfully  in  the  works  of  piety  ali  the  timo  of  their  lives  and 
any  one  of  the  same  in  the  aforesaid  house.  Furthermore,  now  as  in  the 
future,  and  in  the  future  as  now,  after  the  death  of  both  themselves 
they  gave,  and  under  a  title  of  donation  (made  over)  after  the  death  of  both 
the  same,  —  as  a  holp,  and  for  the  assistance  of  the  sick  and  poor  coming 
in  numbers  to  the  aforesaid  house,  —  to  the  above-mentioned  William, 
Robert,  and  John,  etc.,  ali  and  each  of  the  movable  and  immovable  pos- 
sessions  of  (themselves)  the  said  man  and  wife  ;  the  legai  titles,  suits, 
and  claims  present  and  future  wherever  found,  etc.  ;  the  proprietorship, 

(*)  Or,  perhaps,  YarkhiU,  Herefordshire. 

(')  Massingham  in  Norfolk? 

(^)  Via  Pape.  Near  the  church  of  San  Pantaleo.  See  Fonseca,  op.  cit., 
p.  360,  and  Armellini,  ut  sop.,  p.  41. 

(*)  They  regard  the  house  purchased  frora  Antonio  Sraerucii  as  centre 
(cf.,  above,  the  teits):  logically,  therefore,  it  would  seera  to  have  been  the  only 
one,  aud  without  a  church  near  it.  The  society  is  almost  proved  by  the  terms 
bere  used  to  bave  been  the  only  English  corporation. 

(*)  llad  an  English  church,  or  chapel,  existed,  it  ought  to  bave  been 
mentioned. 
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usufruct  and  right  of  the  same  goods  being  freelj  reserved  durìng  the 
eiitiie  life-time  of  the  same  man  and  wife  "  (0- 

The  purpose  and  occupations  of  the  Shepherds  are  set  out  thus: 
«  The  whìch  John  and  the  lady  Alice,  and  each  of  them,  promised,  and 
agreed  by  a  solemn  and  lawful  stipulation,  to  the  above-mentioned 
William,  Robert,  and  John,  present  and  receiving  as  aforesaid,  to  employ 
themselves  faithfully,  and  to  administer  those  thincrs  whìch  shall  be 
needful  within  the  same  house  in  the  service  and  convenience  and  help 
of  the  above-mentioned  poor,  and  diligently  to  arrange  and  receive  the 
poor,  to  do  useful  things  and  pretermit  useless  things,  for  the  praise 
of  the  divine  name  and  His  most  glorìoiis  mother,  without  any  scan- 
dalons  disturbance,  and  tliey  submitted  themselves  to  the  visitation  and 
oorrection  of  the  said  as  madttìib  and  Siiperiors  of  the  same  house.  This 
offering,  etc,  the  afore-named  John  and  Alice,  etc.,  made  to  the  said 
William,  Robert,  and  John,  etc.,  out  of  reverence  for  our  Lord  Jesus 
Ohrist,  and  His  mother  blessed  Mary,  and  ali  the  Saints  of  Ood,  and 
for  the  remission  of  the  sins  of  the  same  man  and  wife,  and  because 
• . .  William,  Robert,  and  John,  and  each  of  them,  promised  for 
themselves  as  above  if  the  said  man  and  wife,  present  and  receiving, 
should  be  in  need  and  reduced  to  poverty,  to  maintain  them  and 
furnish  them  with  necessary  food  from  the  alms  coming  to  the  said 
house,  because  so  it  was  settled  and  agreed  among  them.  For  a  reward 
is  due  to  those  who  labour,  according  to  divine  and  human  law,  and 
the  mouth  of  the  ox  that  treadeth  out  the  corn  must  not  be  muzzled  n  {^), 

«  Done  in  the  said  house,  there  being  present  these  witnesses,  viz., 
William  Licciardi  (^),  rosary-seller,  of  the  Rione  Parione  ;  Robert,  son 
of  John,  oblate  of  the  church  of  Santa  Maria  in  Julia  {%  and  Henry, 
son  of  John,  from  the  Rione  Trastevere  » ,  etc.  The  notary  was  Anto- 
nio Goioli  petri  Scopte  (*). 

In  these  records  of  the  beginnings  of  the  principal  English 
hospital  in  late-mediaeval  Rome,  there  is  no  mention  of  St.  Thomas 
à  Becket,  or  of  the  mystery  of  the  Trinity,  stili  less  of  the  existence 

(»)  Text  in  Doc.  III. 

(■)  See  Cor.  I,  chap.  IX,  v.  9.  Text  of  the  act,  in  Doc.  III. 

(*)  Clerical  error  for  Ricciardi,  dz,  Richards,  or  some  such  name  ;  see  note 
nbovc;  on  the  latinising  of  English  names. 

(*)  This  church  is  mentioned  in  the^c?c/.  Urban.  Magn,  Catal.  of  Panvinio, 
printed  in  Spie.  Rom.,  IX,  p.  424.  It  is  identical  with  the  modera  S.  Anna  dei 
Falegnami;  Fonseca,  op.  cit ,  pp.  371-372,  which  was  destroyed  after  1870; 
Armellini,  op.  cit,  p.  451. 

(*)  Text  in  Doc.  III. 
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of  any  church  or  chapel.  Ali  the  details  supplied  make  against  any 
suppositiou  about  the  existence  of  the  lattei.  Not  even  a  priest  is 
mentioned,  nor  is  there  any  indicatiou  that  the  society  had  a  chaplain. 
Arrangement  is  simple  and  inchoate  so  far;  only  the  plans  for  the  future 
are  complete,  as  where  the  subsistence  of  the  institution  upon  alms  is 
broached  with  correct,  practical  foresight.  It  is  not  clear  whether 
or  not  William  Chandeler,  Robert  de  pineà,  and  John  the  goldsmith 
lìved  in  the  house  at  the  beginning  of  1362,  and,  as  the  distinction 
betweeu  this  hnmble  building,  whioh  became  the  splendid  hospital, 
and  the  society  of  the  English  is  plain,  ihey  may  bave  lived  outside,  — 
perhaps  with  the  exception  of  the  chamberlain.  Probably,  the  act  of 
January  27,  1362,  or  that  last  quoted,  which  is  of  Aprii  14  in  the 
same  year,  was  the  preliminary  to  their  takìng  possession  of  the  house, 
and  marks  the  foundation  of  the  hospital. 

In  every  thing  there  is  evidence  of  the  existence  of  a  regular  Eng- 
lish guild;  lay  (and  popular  at  this),  but  with  ali  the  religious  elements 
which  the  diffusive,  every-day  piety  of  the  middle  ages  suggested  (*). 


DOCUMENTS. 

I. 

Deed  of  Januarj  27,  1362. 
See  p.  563. 

IN  nomine  domini.  Amen.  Anno  Natiuitatis  Ejusdem  Millesimo  Centesima 
Sexagesimo  secundo,  Pontificatus  |  domini  |  Innocentij  pape  |  Sexti  j  Indictione  de- 
cimaquiiita,  mense  Januarij  die  vigesimaseptima.  In  presentia  mi  notarii  et  testium 
subscriptoram  ad  hec  specialiter  uocatorum  et  Rogatorum.  Johannes  petri  angliais, 
dictus  aliter  Johannes  pecorarius,  pafernostrarius  de  Regione  arenule  |  Sua  |  Bona 
propria  et  spontanea  uoluntate  Uendidit  I  et  Uenditionis  titulo  |  dedit  tradidit  ces- 
8it  et  concessit  |  Guillelmo  Ciandelerio  de  yercho  I  de  anglia  presenti  recipienti  et 
stipulanti  prò  se  suo  proprio  nomine  et  Uice  et  nomine  |  comanitatis  et  (jDiuersitatis 
anglicorum  urbis  et  in  urbe  concurrentium  |  ])auperum  Infirmorum  |  Egenorum  et 
miserabiliam  personarum  de  Anglia  et  ad  comodum  et  utilitatem  eorumdem,  etc, 
ad  ueram  et  mundam  proprietatem  propriamque  hereditatem  liberam  et  exemptam 
ab  omni  |  onere  debitorum  et  seruitutum  |  ac  reddituum  pensionis  canonis  siue 
census.  Idest  Quandam  domum  Terrineam  ipsius  Johannis  cum  orto  post  se  cum 
Introytibus  et  exitibus  suis  omnibusque  suis  usibus  utilitatibus  pertinentiis  et  | 
adiacentijs  jurisdictionibus  et  seruitutibus  Ujiiuersis  a  terra  usque   ad   summum. 

• 

(*)  See  Toulmin  Smith  and  others  quoted  by  Gasquet,  eh.  X.,  Ève  of  the 
Reform.y  and  the  opinions  there  expressed. 
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Deed  of  Janaary  27,  1362. 
See  p.  563. 

Qae  domus  posila  est  in  oppositum  Ecclesie  sanctarum  |  marie  |  et  Cate- 
rine I  Inter  hos  fines  |  cui  ab  Uno  latere  tenet  quidam  qui  Uocatur  Matthiotius 
Uelli,  ab  alio  est  quedam  domus  que  fuit  Lateranensis  Ecclesie,  ab  alio  latere  retro 
tenet  Cola  de  theballescis  |  ante  est  Uia  publica. 

Deed  of  Jannary  27,  1362. 
See  p.  563. 

Hanc  autem  Uenditionem (M  cessiouem  et  concessionem  et  omnia 

et  singula  que  dieta  sunt  et  infra  dicentur .  prefatus  Johannes  Uenditor  prefato 
guillelrao  ciandelerio  emptori  presenti  recipienti  et  stipulanti  prò  se  et  uice  et 
nomine  Uniuersitatis  et  coraunitatis  anglicorum  urbis  ut  dictum  est  et  mihi  no- 
tario  tanquam  publice  persone  recipienti  et  stipulanti  prò  ea  fecit  propretio  (sic) 
et  nomine  pretij.  Quadraginta  tlorenorum  auri  quos  Inpresentia  (sic)  mei  notarli 
et  infra  scriptorum  testium  personaliter  numeraliter  et  manualiter  recepit  et  habuit 
a  dicto  Guillelmo  dante  et  soluente  prò  se  et  quo  supra  nomine  et  me  notarlo 
tanquam  publica  persona  stipulante.  . 

Deed  of  January  27,  1362. 
See  p.  563. 

Actum  Rome  Sub  porthichu  mei  infrascripti  notarli  posito  Justa  (sic)  sanc- 
tam  mariam  Hotundam  presentibus  hijs  testibus.  Scilicet.  Benedicto  santii  de 
florentia  famulo  nerji  rosanj.  Uanicello  uiterbucij  et  Cecchante  laboratoribus  de 
Regione  pontis  sancti  petri. 

Deed  of  February  4,  1362. 
See  p.  564. 

Eodem  Anno  et  Indictione .  mense  nero  februarii  die  quarto,  etc.  Ad  bec 
omnia  et  singula  supradicta  Anìxia  uxor  dicti  Johannis  Uenditoris  certiorata 
prins,  etc,  Sua  bona  propria  et  spontanea  uoluntate,  etc,  Roberto  de  pinea  Syn- 
dico  et  Johann!  aurifici  camerario  Uniuersitatis  et  comunitatis  anglicorum  presen- 
tibus et  recipientibus  prò  comunitate  predicta .  et  guillelmo  ciandelerio  et  mihi,  etc, 
consensijt. 

Deed  of  February  4,  1362. 
See  p.  564. 

Actum  Rome  Sub  porthichu  predicto  mei  infrascripti  notarij  |  presentibus 
hijs  testibus.  Scilicet  petro  lelli  de  narnia  ponderatore  urbis  et  Symone  Johan- 
nis sparo. 

(1)  An  erasure:  dationem. 
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Deed  of  February  28,  1362. 
See  p.  564. 

Eodem  Anno  Jndictione  et  mense  febraarii  die  antem  xxriij . ,  eie,  Johan- 
nes petri  anglicus  dictas  alias  Johannes  pecorarios  principalis  Uenditor  predic- 
tus  I  Et  Bobertas  de  pinea  procurator  constitatus  a  dicto  Uenditore  ad  inuestien- 
dum  snpradictam  Gaillelmam  emptorera  prò  se  et  quo  sapra  nomine  de  dieta 
domo  cam  orto  Uenditam  per  ipsam  Johannem,  etc,  Innestierunt,  etc,  Gnillelmom 
predictnm  et  Johannem  anrificem  camerarium  Uniaersitatis  et  comunitatis  angli- 
corum  urbis  presentes,  etc.,  Actnm  Rome  in  Regione  arenale  presentibas  hijs 
testibas.  Scilicet.  Jacobello  cnfagij  muratore .  paalo  alisij  notario.  Lello  domìni 
Johanis  caaalerij  de  Regione  Arenale  —  Ego  Franciscas  petri  Rosanj  ciais 
romanas,  etc,  notarias,  etc. 

II. 

Deed  of  September  24,  1361. 
See  p.  565. 

IN  nomine,  etc.  Anno  a  Natiuitate  eiasdem  Millesimo  Trecenthesimo  Sezages- 
imo  primo,  pontificatas  domini  Innocentij  pape  Sexti  |  Indictione  quintadecima, 
mensis  Septembris  die  xziiij^,  etc,  Anthonius  |  Smerucij  Lanarolus  dudum  de 
cammerino  et  nunc  habitator  in  Urbe  |  in  Regione  Arenule,  etc.,  Domina  Laurentia 
uxore  Sua  renunptiante,  etc,  Uendidit,  etc,  Johannj  |  petri  |  paternostrario  .  dndum 
de  ingriterra  |  et  nuno  habitatori  in  Urbe  |  in  dieta  Regione  |  Arenule,  etc,  Idest. 
Unam  domum  terrineam  |  cum  orto  post  se  |  positam  in  dieta  Regione  Arenule  .  in 
parecchia  Ecclesie  Sanctarum  marie  et  Catherine  ■  inter  hos  fines  ab  Uno  Latere 
tenet  Macthiotius  Uellj .  ab  alio  Intere  tenet  fina  concupina  dui (^)  Archi- 
presbiteri  dudum  diete  ecclesie  Sanctarum  marie  i  et  Catherine.  Retro  tenet  Nich- 
olaus  de  thebaldescis  |  ante  est  Uia  publica.  Uel  si  qui,  etc. 

Deed  of  September  24,  1361. 
See  p.  565,  note  3. 

Actum,  etc,  Macthia  pacala  de  Regione  arenule.  Symone  Johannis  barberij 
paternostrario.  Johanne  guillelmi  ingrese .  aurifìce  .  et  guillelmo  Ricciardi .  pater- 
nostrario I  omnibus  .  de  Regione  parionis,  etc.  Ego  Anthonius  goioli  petri  Scopte,  etc. 


III. 

Deed  of  Aprii  14,  1362.; 
See  p.  567. 

IX  Nomine  Domini,  Amen.  Anno  a  Natiuitate  eiusdem  Millesimo  Trecentesimo 
Sexagesimo  Secando,  pontificatus  dominj  Innocentij  pape  Sexti.  Indictione  quinta- 

(1)  The  name  is  not  given. 
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decima  mensis  aprilis  .  die  xiiij**  In  presentia  mei  notarij  et  testiam  Sabscriptortim 
ad  hec  Specialiter  Uocatornm  et  Rogatoram  Johannes  petrj  pecorarij  |  paternostra- 
rias  I  dadam  de  Anglia .  et  nane  habitator  Urbis  in  Regione  arennle  cnm  consenso 
et  Uoluntate  domine  Alixie  uxoris  eins  et  dieta  domina  alixia  |  eius  Uxor  cum 
consenso  et  Uoluntate  dicti  Jobannis  Uiri  Sai,  etc.,  Considerantes  qaid  prò  bonis 
eis  I  a  I  Beo  coUatis  et  prestitis  eidem  retribaere  Ualeant  |  Attendentes  Uerbom 
ore  dominico  promalgatum  quod  Uni  ex  minimis  |  meis  fecistis  |  michi  fecìstis. 
Uolentes  |  intayta  bonoram  predictoram  collaioram  a  Deo  |  in  egenos  et  paaperes 
Ghrìsti .  aliqnid  retribaere  |  femore  |  Sanctj  Spiritas .  illnstratis  {sic)  \  et  prò  ter- 
renjs  seraitijs  eterna  bona  celestia  comparare.  Idcirco  .  personaliter  Constitati .  oo- 
ram  prouidis  Uiris.  Silìcet  (sic)  \  gaillelmo  ciandelerio  dadom  de  yercho  |  de  Anglia  | 
et  none  habitatore  Urbis  in  Regione  arenale  |  et  Roberto  de  pinea.  Scyndico 
Jobanne  gaillelmi .  aarifice  olim  |  de  maxigam  |  et  nane  habitatore  Urbis  |  in 
contra  Uie  pape  |  Camerario  |  et  officialibas.  Conmunitatis  |  et  Uniaersitatis  |  Ang- 
liconm  Urbis  ne  cnstodibus  I  et  aiminiRtrntcribuB ,  in  domo  infra«!criptfl  I  Sita  I  et 
posita  in  dieta  Regione  arenale .  onaiam  ael  in  oppositam  I  Ecclesie  |  Sanctaram 
marie  et  Catherine  |  ad  qaem  gaillelmam  et  comanitatem  predictam .  domas  pre- 
dicta .  ad  Usam  |  et  comodam  |  et  Utilitatem  omniam  |  et;  Singaloram  paaperam 
anglicoram  |  infirmoram  |  egenoram  |  et  miserabilium  personaram  diete  patrie  | 
pieno  Jare  |  pertinere  dignoscitar  et  Uidentes  opera  pietatis  |  qae  |  exercentnr  (sic) 
in  Illa  I  eoram  bonis  propriis  |  et  Spontaneis  Uolantatibas  ad  seraitia  et  minia 
teria  !  egenorum  in  dieta  domo  |  obtulerant  se  se  j  et  personas  eoram  |  et  ipsonim 
opera  predictis  gaillelmo  Roberto  |  et  Johanni  |  presentibas  recipientibas  |  et  Sti- 
palantibas  prò  se  se  ìpsis  |  et  paaperìbas  et  personis  miserabilibas  et  egenis 
et  infirmis  concurrentibas  ad  eandem  domam  et  michi  notarlo  |  at  pablice  per- 
sone recipienti  et  Stipalanti  |  prò  eisdem  |  ad  ministrandam  seraiendam  ipsis  paa- 
peribas  |  et  egenis  |  bene  et  fideliter  |  in  operibas  pietatis  |  tote  tempore  Ulte  ipso- 
ram  et  caiaslibet  ipsoram  |  in  domo  predicta  |  nec  non  ex  nane  |  proat  ex  tane 
et  ex  tane  proat  ex  nane .  post  |  mortem  amboram  ipsoram  |  donaaerunt  |  et  do- 
nationis  titalo  |  post  mortem  amboram  ipsoram .  in  Sabsidium  et  prò  Sabsidio 
infirmoram  |  et  paaperam  occarrentiam  |  in  domo  (sic)  predicta .  prefatis  gaillelmo. 
Roberto  |  et  Johanni.  etc,  omnia  et  Singola  |  bona  |  mobilia  et  immobilia  |  ipsomm 
Uiri  et  nxoris .  Jura  |  actiones  et  nomina  |  presentia  |  et  fatara  Ubicamqae  |  etc, 
dominio  |  et  Usa  fracta  |  ipsoram  bonoram  et  Jare  tote  tempore  ipsoram  Uiri  et 
uxoris.  Uita  (sic)  eisdem  libere  Reseraatis,  etc.;  (et)  qaod  liceat  |  eis  |  et  Sac- 
cessoribas  eoram  |  in  dieta  domo  statim  post  mortem  amboram  ipsoram .  bona 
omnia  |  et  Singola,  etc.,  apprehendere,  etc,  et  in  paoperes  in  domo  predicta  exis- 
tentes,  etc,  erogare  proat  eis  melios  Uisom  foerit  prò  animabos  eorondem  et 
eoram  Remissione .  peccatorom. 

Deed  of  Aprii  14,  1362. 

See  p.  567. 

Qoi  Johannes  et  domina  alixia  |  et  eorom  qoilibet  promisit  et  per  Sollepnera 
et  legitimam  Stipolationem  |  conoenerant .  prefatis  goillelmo  Roberto  et  Johanni  | 
presentibos  |  et  recipientibus  ot  Sopra  dictom  est .  in  domo  predicta.  in  seroitijs 
et  comodo  et  Utili  tate  |  paoperum  predictoram  fideliter  seroire  et  administrare  ea 
qoe  in  domo  occorrerit  |  et  diligenter  disponere  paaperes  |  Receptare,  et^Utilia 
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facere  et  inutilia  |  pretermictere  |  ad  Laudem  diuinj  nominis  et  eius  gloriosissime 
genetricis  |  absqae  turbatione  alìqua  |  Scandalornm  et  se  se  ipsos  |  comraiserQnt 
Uisitationi  et  correptioni .  predictornm  .  tanquam  dominornm  et  presidentinm  do- 
fùns  predicte.  Haiic  aatem  oblationem,  etc,  prefati  Johannes  et  alixia,  etc.,  pre- 
fatis  guillelmo  .  Roberto  et  Johanni  (fecernnt),  etc,  ob  Eeuerentiam  |  Domini  nos- 
tri Jesu  Christi .  et  eias  matris  beate  marie  Uirginis  ac  omnium  Sanctorum  |  et 
Sanctaram  dei  |  et  prò  Remissione  |  peccatorum  ipsorum .  Uiri  et  uioris .  et  prò 
eo  qnod  predicti  gnillelmns  Robertns  )  et  Johannes  |  et  qoilibet  eomm  promiait 
prò  SeSe  ipsis  et  quo  Supra  nomine  .  predictis  Uiro  et  uxori .  presentibus  et  reci- 
pientibus.  Si  egerent  et  si  ad  egeatatem  peruenirent  |  ipsos  alere  et  competentia 
tribuere  alimenta  necessaria  eis  |  de  elemosinjs  occurrentibus  in  domo  predicta. 
quia  Sic  Actum  et  conuentum  ertitit  inter  eos.  Nam  laborantibus  de  Jure  ditt- 
ino I   et  humano  |  merces  debetur .  et  Bouj  tritu fanti  (sic)  os  claudendum  non  est. 

Deed  of  Aprii  14,  13(^2. 
See  p.  567. 

Actum  in  domo  predicta ,  presentibus  hijs  Testibus.  Silicet  {sic) .  guillelmo 
licciardi  paternostrario  de  Regione  parionis.  Roberto  Johannis  oblato  Ecclesie  sancte 
marie  Iniulia,  et  henrico  Johannis  de  Regione  transtiberim  .  ad  predicta  Uocatis  et 
Rogatis. 

Ego  Anthonius  goioli  petri  Scopte,  etc,  Notarius,  etc. 


B).  -  METODICA  DELLA  STORIA  (^) 


XLIL 
BIOGRAPHT    THE   BASIS   OP    HISTORT. 

Comunicazione  di  William  Roscob  Tbatbr  (*). 


I  wish  to  offer,  as  best  I  may  in  the  brief  time  allotted,  some 
considerations  on  Biography,  the  branch  of  History  which  has  been, 
on  the  whole,  the  least  successfuUy  cultivated.  Indeed,  when  we  reflect 
that  our  records  of  civilized  peoples  are  fairly  good  for  25  centuries, 
we  must  be  surprìsed  at  the  small  number  of  really  excellent  bio- 
graphies.  It  ìs  a  pleasure  to  declare  bere  that  two  of  the  most  im- 
portant  written  in  our  time  —  the  lives  of  Savonarola  and  of  Ma- 
chiavelli —  are  the  works  of  the  honored  President  of  this  Congress, 
Senatore  Villari. 

Biography  is  the  final  product  of  history,  as  portraiture  is  of 
painting.  Plutarch,  the  consummate  biographer  of  classic  antiquity, 
came  at  the  dose  of  the  intellectual  development  of  Bome  and  long 
after  the  golden  age  of  Oreece  :  yet  bis  «  Lives  >  are  so  precious,  oot 
only  as  descriptions  of  famous  men  but  of  their  times  and  conditions, 
that  we  could  better  spare  the  historical  masterpieces  of  Thucydides, 
Tacitus  and  Livy,  than  them.  And  in  the  art  of  writing  Biography, 
Plutarch  can  stili  teach  us  much.  So,  too,  the  Old  Testament  owes 
some  of  its  immense  hold  on  the  worldt  o  its  rich  store  of  Biography. 
Not  only  does  it  set  before  us  the  religion  of  the  Jews,  but  it  intro- 
duces  US  to  many  striking  personalities,  —  Abraham,  Isaac,  Joseph, 
Saul,   David,  Joshua,   and  how  many  more  —  whose  portraits  are 

(*)  Si  prosegue  la  numerazione  dei  temi  e  delle  comnnicazioni  indipenden- 
temente dalla  divisione  della  Sezione  in  gruppi^  avvenuta  per  semplici  ragioni 
d^ordine  pratico. 

(')  Sallo  stesso  argomento  il  prof.  W.  R.  Thater  pubblicò  un  articolo  nella 
Norih  American  Review,  febbraio  1905. 
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drawn  with  such  wonderftil  fidelity  tliat  a  child  recognizes  their  life- 
likeness,  whìle  a  philosopher  marvels  at  the  perfect  way  in  whìch 
they  typefy  human  nature  everywhere. 

Since  Biography  was  practìsed  thus  early,  and  with  such  success, 
we  might  erpect  to  fìnd  more  and  more  specimens  wrought  with  greater 
skill  as  we  approach  the  present.  In  number,  there  have  been  many, 
but  in  excellence  few.  Although  there  never  was  a  century  richer 
than  the  19***  in  varie ties  of  personality,  we  possess  as  yet  but  few 
satisfactory  lives  of  some  of  them.  One  reason  for  this  dearth  is  that 
the  special  task  of  the  century  was  to  formulate  the  doctrine  of  eyo- 
lution  —  that  doctrine  in  which  the  individuai  seems  to  wither  and 
the  world  grows  more  and  more.  In  the  fathomless  vistas  of  Time 
and  Space  which  it  uncurtained,  the  single  human  life  shrank  to  a 
speck.  Individuai  were  studied  not  for  themselves  but  as  links  of 
innumerable  chains  that  stretch  from  the  TJnknown  to  the  Unknowable. 
Not  the  man,  but  his  pedigree  ;  not  the  specimen,  but  its  series  ;  not 
the  idiosyncrasy  but  the  likeness,  were  ali  in  ali.  It  foUowed  natu- 
rally  that  historians  eagerly  adopted  the  new  method.  When  they 
looked  through  the  cosmic  telescope,  they  too  burned  to  trace  the 
great  visions  it  revealed.  The  career  of  a  tribe,  a  nation,  a  race  — 
the  growth  and  decay  of  insti tutions  —  the  birth,  flowering  and  death 
of  religions,  philosophies,  polities,  arts  ;  the  importance  of  the  soil  out 
of  which  ali  springs,  the  influence  of  climate  —  these  are  the  subjects 
about  which  historians  have  chiefly  concerned  themselves  during  the  past 
fifty  years.  In  their  search  for  general  principles,  or  at  least  for  that 
continuity  which  endures  beyond  the  individuai  life,  they  rightly  dis- 
regarded  the  exceptions:  and  no  eulogy  can  exaggerate  the  worth  of 
their  achievement. 

Unlike  the  Greeks,  we  moderns  can  do  only  one  thing  at  a  time. 
And  while  we  have  been  rewriting  history  by  our  new  formula,  we 
have  slighted  biography.  The  historian  of  a  long  period  or  of  an  insti- 
tution,  chafes  at  the  intrusion  of  individuals  :  they  disturb  his  logicai 
sequence  ;  they  force  him  to  abate  and  qualify.  For  the  individuai  is 
always  an  unknown  quantity,  upsetting  calculations.  Applying  his 
formula,  the  historian  thinks  that  he  can  predicate  of  mankind  in  the 
mass  general  laws  as  certain  as  those  of  algebra  ;  but  some  Caesar  or 
Mahomet  plunges  in,  —  an  exception  that  shatters  the  mie.  We 
crave  to  know  general  laws,  but  life  is  far  deeper  than  those  laws 
which,  at  one  epoch  or  another  we  interpret  it  by.  Life,  —  let  the 
historian  never  forget  —  is  always  concrete:   in  pursuing  universal 
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principles  he  falls  into  abstractions.  There  is  danger  of  becoming  too 
cosmìc,  of  studying  human  historj  from  so  remote  a  height  that  it 
bears  no  more  resemblance  to  flesh  and  blood  facts,  than  the  map 
bears  to  a  continent.  When  this  occurs,  the  pendulum  swìngs  the 
other  waj:  already  the  leaders  of  thought  are  tumìng  back  to  the 
concrete,  to  the  study  of  ìndividuals.  This  ìs  trae  in  ali  sciences: 
after  the  search  for  general  laws,  is  coming  the  minutest  investigation 
of  things  bj  themselves,  down  to  microbes,  atoms,  electrons.  Historians. 
too,  begin  to  feel  the  change.  They  certainly  will  not  throw  away  the 
tools  which  science  has  supplied  them;  but  they  will  use  them  for 
diiferent  ends.  From  the  cosmos,  man  tums  again  to  the  microcosm. 
The  day  of  Biography  has  dawned. 

I  would  not  imply  that  Biography  is  more  honorable  than  History, 
—  they  are  not  antagonistic  but  complementary,  —  I  would  suggest 
some  of  the  many  reasons  why  the  future  seems  to  belong  in  larger 
measure  than  over  before,  to  Biography. 

First  of  ali,  man's  most  abiding  interest  is  in  men.  We  know 
each  other  as  individuals,  distinct  in  form,  in  feature,  in  gesture,  in 
character,  in  action;  one  attracts  us,  another  repels;  but  we  cannot 
shake  loose  from  our  interest  in  them.  And  so  after  we  bave  read 
history,  which  blurs  the  individuai  in^rder  the  more  clearly  to  out- 
line  the  great  streams  of  tendency,  we  seize  eagerly  on  the  lives  of 
a  few  persons  to  humanize  the  decades  and  the  centuries  which  the 
historian  left  abstract.  We  listen  for  the  human  voices  which  ali 
ears  recognize,  we  await  that  touch  of  nature  which  makes  the  whole 
world  kin.  Truth  to  Nature,  let  a  biography  bave  that,  and  it  matters 
not  how  humble  its  subject  may  be.  The  great  captain,  who  dazzled 
his  contemporaries,  may  pale  before  the  poet,  or  the  discoverer,  or  the 
philanthropist,  when  their  lives  are  told.  Bousseau's  ^  Confessions  » , 
and  Boswell's  «  Life  of  Johnson  « ,  bave,  for  very  diiferent  reasons, 
entered  into  the  blood  of  millions. 

This  interest  of  mankind  in  individuai  men  goes  on  increasing. 
It  lies  at  the  root  of  Fiction,  which  peoples  an  imaginary  world  with 
beings  as  nearly  like  the  real  as  possible.  Biographers  bave  not 
kept  pace  with  novelists  in  portraying  life:  they  should  imitate  the 
novelist  in  getting  into  the  very  heart  of  their  subject,  —  for  an 
biographies  are  stili  too  external.  The  demand  for  truthfulness  in 
biography,  stimulated  by  science  and  by  the  realism  of  fiction,  must 
be  satisfìed  :  readers  will  no  more  tolerate  biographers  of  the  old  school 
who  tought  it  improper  to  show  their  heroes  except  in  full  dress. 
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The  human  touch  has  becorae  indispensable.  Moreover,  Biography  in  its 
highest  form  has  this  advantage  over  Fiction  —  it  Ì9  immeasurable. 
The  masterpìeces  of  the  imagination  are  bounded  by  the  limits  which 
their  creators  chose  to  draw  :  but  a  great  personalitj  eludes  complete 
definition.  I  no  more  believe  that  a  final  life  of  Dante  or  of  Lincoln 
can  be  written,  than  that  the  world  will  over  agree  as  to  the  nature 
and  teachings  of  Jesus  Christ.  In  this  very  elusiveness,  therefore, 
Biography  has  a  perennial  charm.. 

Again,  the  mass  of  material  about  modem  times  is  so  enormous, 
that  it  will  soon  become  impossible  to  write  an  extended  history  based 
on  originai  sources.  The  late  Prof.  Gardiner  fiUed  16  volumes  with 
his  history  of  England  during  the  first  half  of  the  17***  century: 
whoever  attempts  to  write  a  history  of  England  during  the  second 
half  of  the  19***  century  will  be  confronted  by  ten  times  more  mate- 
rial than  the  laborious  Oardiner  had  to  sift  ;  and  his  history,  if  pro- 
portionately  ampie,  will  stretch  to  160  volumes!  But  the  lives  of 
great  men  can  hardly  be  buried  under  such  mountains.  A  library  of 
books  on  Goethe  already  exists,  but  if  you  strip  away  everything  exisept 
what  originally  pertained  to  Goethe's  life,  you  will  not  be  overwhelmed. 
Even  of  long-lived  statesmen,  like  Bismarck  or  Gladstone,  this  can  be 
said  ;  and  though  the  material  concerning  Napoleon  is  fast  surpassing 
the  bounds  of  one  man*s  industry,  stili  by  judicious  selection,  the  pith 
can  be  extracted  in  less  than  a  life-time.  We  may  expect  to  see 
historical  biography  grow  more  and  more  popular,  if  only  for  this  phy- 
sical  reason:  but  it  has  higher  virtues,  and  among  these,  must  be 
reckoned  the  virtue  of  clearness.  The  career  of  a  great  man  —  of 
Cromwell,  of  Washington,  of  Cavour  —  serves  to  unify  and  to  simplify 
the  multitude  of  events,  often  confused,  of  the  movement  which  he 
commanded.  As  the  story  gains  in  simplicity,  the  work  rises  in  the 
scale  of  art;  and  since  it  has  a  person  at  its  centro,  it  should  not  lose 
touch  with  life,  but  should  be  vivid,  human,  charming.  The  biographer 
may  exaggerate,  of  course,  the  importance  of  his  hero  —  that  danger 
besets  eveiT  form  of  history;  and  it  will  evidently  never  be  possible 
for  the  same  work  to  satisfy  equally  both  those  who  lay  the  chief 
stress  on  movements  and  those  who  lay  the  chief  stress  on  men: 
nevertheless,  we  come  nearest  the  truth  when  we  take  great  men  at 
their  full  value. 

Por  what  is  ali  life  ou  Earth,  from  the  lowest  creatures  to  the 
highest  types  of  mankiud,  but  the  revelation  of  a  gradually  increasing 
manifestation  of  Will?    Animals  and  primitive  men,  live  by  Instinct; 
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but  as  we  ascend,  Will,  Volition  —  the  deliberate  choosing  of  ODe 
policy  rather  than  of  another,  the  doing  of  each  dèed  witli  intelligeDt 
parpose  —  comos  moie  and  more  into  play.  Each  accession  of  this 
power,  enriches  the  iudividual  and  adds  new  yariations  to  personalitj, 
imtil  Will  attaìns  to  its  highest  human  expression  in  Great  Men. 
Does  not  history  prove  this?  In  the  most  ancient  empires  the  millions 
lived  almost  wholly  by  Instinct,  and  their  monarchs  ruled  by  Whim, 
or  Wilfulness  —  which  is  very  diflferent  from  Will.  But  when  into 
the  little  tribe  of  Jews  this  magic  force  was  pourod,  it  begot  among 
them  more  striking  persobalities  than  the  countless  swarms  of  Babylon, 
Egypt  and  Chaldea  had  known.  Later,  in  Greece,  within  the  rango  of 
a  century,  it  created  that  peerless  company  of  men  great  in  thought, 
great  in  character,  great  in  art,  great  in  action.  And  so  we  might 
gauge,  more  or  less  accurately,  the  relation  between  Instinct  and  Will 
at  any  period.  Such  a  suryey  would  show  us  the  supreme  part  played 
by  great  men,  wliose  disciples  first  imitate  them,  and  then  systema- 
tize  their  imitation  into  an  institution,  which  in  turn  substitutes  for 
Will  a  sort  of  secondary  Instinct.  This  is  why  institutions  become 
harmful  from  the  moment  when  they  divert  the  service  of  their  members 
to  maintaining  the  institutional  machineiy;  and  tyranny  of  whateyer 
kind  stands  eternally  condemned,  not  for  its  possible  cruelty,  but 
because  it  tries  to  hold  men  down  to  the  piane  of  Instinct,  whereas 
ali  the  guides  of  life  bid  them  mount  to  the  piane  of  Will. 

Now  great  men  are  vessels  or  batteries  in  which  are  stored  vastly 
greater  quantities  of  Will  than  in  average  men.  Sometimes  they  draw 
the  masses  after  them,  as  a  magnet  draws  iron  chips  ;  sometimes  they 
compel  ;  sometimes  they  educate,  and  lead  other  generations  than  their 
own.  History  presents  a  succession  of  causes,  each  of  which  seems 
to  be  embodied  in  a  transcendent  personality. 

But  transcendent  personalities,  or  great  men  bave  beeu  looked 
at  askance  by  one  historical  school  during  the  past  50  years.  In  their 
study  of  an  epoch,  historians  of  this  school  fix  their  attention  on  the 
evolution  of  its  art,  literature,  or  politics,  and  dismiss  the  genius  as 
merely  a  product  of  bis  timo.  They  would  say  that  Dante  did  not 
appear  alone,  but  in  company  with  Guinizelli,  Gino  da  Pistoja,  Guido 
Cavalcanti  and  others,  and  that  lie  was  simply  better  than  they. 
How  fatuous!  As  if  the  merging  of  any  number  of  Cinos  or  Guidos 
could  equal  one  Dante!  We  measure  him  not  by  what  he  and  they 
had  in  common,  but  by  what  he  had  and  they  had  not.    And  so  the 
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qualities  which  made  Sliakespeare   Shakespeare  were  not  merely  the 
sum  of  gifts  takes  from  Joqsoq,  Marlowe,  Webster,  Chapman. 

Fatalism  of  the  crass,  depressing  kind  vitiates  the  works  of  this 
school.  In  the  broadest  senso  we  are  ali  fatalists,  but  in  our  dailj 
affairs  and  conduct  we  cannot  be;  for  we  recognìze  conscience  and 
will  as  undeniable  facts,  even  though  they  too  proceed  originally  from 
all-embracing  Fate.  Sìnce  the  human  will  is  the  medium  througb 
which  Destiny  works,  what  can  be  more  important  for  the  historian 
than  to  learn  ali  that  he  can  of  those  few  men  througb  whose  wills  eacb 
period  is  moulded?  The  fatalists  say  that  in  the  history  of  modem 
Europe  «  even  Napoleon  was  a  negligible  quantity.  »  If  he  had  never 
lived,  some  other  soldier  would  have  dominated  the  Revolution,  with 
the  same  results.  No  true  historian  would  indulge  in  such  assertions, 
whicb  belong  to  speculation,  not  to  histoiy.  He  would  reply  that 
Dumouriez,  Augereau,  Moreau  and  many  other  soldiers  could  not  leap 
into  the  saddle  of  the  French  Bevolution,  while  Napoleon  could  and 
did.  Accordingly,  the  unique  equipraont  which  enabled  Napoleon  to 
do  what  the  others  could  not  should  be  the  vital  object  of  study. 
The  fatalists  urge  further  that  circumstances  and  the  right  moment 
control  :  but  the  moment  becomes  right  only  when  genius  chooses  it. 
Between  1792  and  1795  there  were  several  occasions  when  such  a 
stroke  as  Napoleon  gay  e  on  the  13**^  Vendémiaire  might  have  been 
given  :  but  the  man,  not  the  conditions,  was  lacking.  So  at  the  battle 
of  Cape  St.  Vincent,  out  of  twenty  British  captains,  it  was  Nelson 
who  on  hi3  own  rosponsibility  left  the  column,  made  straight  for 
enemy  and  crushed  him.  By  what  logie  shall  we  conclude  that 
Nelson's  presence  made  no  difference?  The  Unforeseen,  or  Chance,  i» 
always  springing  up  to  upset  calculations  :  genius  sees  at  once  how 
to  make  the  new  combination  tìt  into  his  general  pian,  mediocrity 
is  buffled  by  it. 

I  would  not  imply,  of  course,  that  every  great  man  succeeds  in 
bending  circumstances  to  his  will.  Some  are  born  too  early,  others 
too  late.  The  largest  dynamo  must  have  the  proper  conductor  through 
wliich  to  drive  its  electric  power.  If  the  time  had  been  ripe,  Doge 
Andrea  Dandolo  might  have  seen  at  Venice  in  1350  such  a  golden 
age  as  Lorenzo  the  Magnificent  actually  saw  at  Florence  in  1490  ; 
for  Dandolo  was  Loreuzo's  eqiial  in  personal  endowments.  Such  mis- 
placements,  common  in  history,  deepen  its  tragic  interest.  Conversely, 
not  everv  <n'oat  cause  fiuds  a  leader.  Witness  the  Crusades,  of  which 
ono  after  another  criinibled  away  for  lack  of  an  adequate  head.     The 
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masses  are  imitative:  biit  how  can  they  imitate  greatness,  if  they 
bave  DO  pattern? 

Id  wbat  may  seem  biographijal  trifles  tbe  bistorian  will  often  find 
tbe  key  to  a  great  catastropbe.  At  tbe  siege  of  Syracuse  tbe  Atbe- 
nians,  wbose  position  bad  become  untenable,  migbt  at  a  certain 
moment  bare  retreated  in  safety:  but  tbey  did  not.  Wby?  Because 
on  tbe  fatai  nigbt  an  eclipse  occurred,  and  tbeir  general,  Nicias, 
refused  to  stir.  Tbe  next  nigbt  was  too  late.  So  Nìcias's  superstition 
led  directly  to  tbe  destruction  of  tbe  Atbenian  army  and  to  the  de- 
cline of  Atbens.  Tbe  bistorian  must  constantly  turn  to  biograpby  for 
enligbtenment  like  ibis  :  be  must  know  not  only  the  politicai  opinions 
but  even  tbe  pbysiology  of  bistorical  personages.  Wbat  caused  Fre- 
derick II  to  abaudon  bis  Crusade  ?  A  few  bours*  seasickness.  Wby 
was  Borodino  a  barren  victorv  for  tbe  Frencb  ?  Because  on  tbe  eyening 
of  the  battle  a  pbysical  coUapse  prevented  Napoleon  from  giving  orders 
to  pursue  tbe  Bussians.  And  but  for  epilepsy  in  youtb,  which 
turned  bim  to  tbe  priestbood,  would  Oioyanni  Mastai  Ferretti  bave 
become  Pio  Nono?  So  we  see  now  tbat  Lincoln's  vein  of  bumor, 
sadly  misunderstood  during  tbe  American  Civil  War,  was  a  necessary 
part  of  bis  temperamene  and  belped  bim  to  carry  for  four  years  tbe 
most  colossal  burden  laid  on  a  moaern  statesmen. 

I  cito  illustrious  examples,  because  tbey  are  least  debatable  :  but 
for  tbe  biograpber  nobody  is  negligible.  Tbe  course  of  events  has 
often  been  cbanged  by  wbat  are  mistakenly  called  trifles  :  it  requires 
but  a  little  bole  to  sink  a  battle-sbip,  but  tbe  cast  of  a  pebble  to 
let  loose  an  avalancbe. 

And  so  I  conclude.  The  outlook  for  Biograpby  was  never  so 
bright.  Science  has  invented  new  means  by  which  we  can  measure 
human  faculty  with  more  precision.  Tbe  art  of  fiction  has  been  accus- 
toming  US  to  perceive  tbe  minutest  variations  of  character,  to  trace 
the  interaction  of  cause  and  eflfect.  The  vast  civiliziDg  agents  at  work 
for  a  century  bave',  brought  within  the  reach  of  millions  the  necessaries 
of  material  and  intellectual  life  which  could  formerly  be  enjoyed  by 
only  a  few.  Democracy  means  opportunity  for  variation,  and  variatiou 
is  tbe  cause  of  striking  personalities.  Tbe  19*^  century  surpassed  ali 
others  in  its  number  of  highly  individualized  persons.  Since  the  ma- 
terial exists  and  the  method,  is  it  too  much  to  hope  tbat  Biograpby, 
taking  a  fresh  start,  shall  go  on  improving  till  it  shall  number  as 
many  masterpieces  as  the  other  high  arts?  Cannot  the  lives  of  real 
men  be  written  so  as  to  equal  tbe  imperisbable  characters  of  fiction  ? 
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Shall  oot  Hamlet  and  Othello,  Don  Quixote  and  Tartnffe,  —  shall  noi 
the  sapremo  creations  of  Manzoni  and  Balzac,  of  Hawthorne  and 
Thackeray,  of  George  Eliot  and  Turgenieff,  bave  their  coanterparts  in 
Biography?  By  ali  means,  yes.  For  we  stand  on  the  threshold  of 
a  new  era,  in  which  the  indindnal  shall  be  magnified  as  never  before. 
The  primal  speli  of  the  Haman  reasserts  ita  hold  upon  us.  We  cannot 
habitually  take  the  cosmic  view  ;  altho*  that  too  is  essential.  We  see 
life  neither  with  telescope  nor  with  microscope,  bat  with  oar  naked 
eyes.  We  are  men,  and  neither  angels  nor  demons  interest  us  so 
much  as  oor  fellowmen. 


•  ^j 


XLIII. 

SULL^APPLICABILITl  DEI  CONCETTI  DI  CAUSA 
E  DI  EFFETTO  NELLE  SCIENZE  STORICHE  {'). 

Comunicazione  del  prof.  Giovanni  Vailati. 


Si  discute  ancora  frequentemente  se  si  possa  parlare  di  «  leggi 
storiche  »  nello  stesso  senso  in  cui  si  parla,  per  es.,  di  leggi  fisiche  o 
chimiche,  e  se  il  ricercarle  sia  ufiScio  dello  storico,  o  se  non  piuttosto 
egli  si  debba  attenere  alla  semplice  descrizione  e  documentazione  dei 
fatti,  e  alla  critica  delle  rispettive  testimonianze. 

Una  gran  parte  dei  dispareri  in  proposito  sembra  a  me  dipenda, 
più  che  da  altro,  dalla  mancanza  di  un  concetto  sufficientemente  chiaro 
di  ciò  che  s'intende  effettivamente  per  legge  nelle  scienze  fisiche  e 
matematiche,  e  dalla  tendenza  ad  attribuire,  alle  leggi  da  queste  con- 
siderate, caratteri  che  esse  sono  lontane  dal  possedere. 

Così,  per  esempio,  è  un  luogo  comune  il  porre  in  contrasto  le 
regolarità  e  le  analogie,  che  ci  presenta  l'osservazione  dei  fatti  sociali, 
colle  leggi  che  sussistono  pel  mondo  fisico,  dicendo  che  queste  ultime 
sono  invariabilmente  vere,  e  non  ammettono  eccesionU  mentre  ciò  non 
si  verifica  per  le  prime. 

Come  se  fosse  impossibile,  o  raro,  il  caso  di  leggi  fisiche  nel  cui 
enunciato  non  figurano  tutte  le  condizioni  che  devono  essere  presenti 
perchè  esse  si  verifichino,  e  come  se  ciò  non  bastasse  a  rendere  una 
data  legge  fisica  tanto  soggetta  ad  eccezioni  quanto  qualsiasi  afferma- 
zione generale  relativa  ai  fatti  che  la  storia  considera. 

Né  più  fondata  mi  sembra  quell'altra  specie  di  contrasto  che  co- 
munemente si  stabilisce  tra  le  generalizzazioni  dello  storico  e  le  leggi 
scientifiche,  propriamente  dette,  coll'attribuire  a  queste  ultime  uno 
speciale  carattere  di  necessità  che  le  contraddistinguerebbe  dalle  prime 
anche  nel  caso  che  tanto  le  une  come  le  altre  fossero  costantemente 
vere  ed  esenti  da  eccezioni. 

(')  La  Comunicazione,  di  cui  qui  si  riportano  le  parti  più  essenziali,  fu  pub- 
blicata nella  Rivista  di  Sociologia  (Roma,  1903). 
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Non  è  tanto  facile  determinare  che  cosa  intendano  di  dire  quelli 
che  applicano  alle  leggi  naturali  l'appellativo  di  necessarie  e  asseri- 
scono che  esse  non  solo  non  hanno  ma  non  possono  nemmeno  avere 
delle  eccezioni.  Tale  idea  sembra  essere  loro  suggerita  dal  considerare 
quelle  ti*a  le  leggi  fisiche  che,  essendo  suscettibili  di  essere  spiegate 
0  dedotte  per  mezzo  di  altre  più  generali,  si  presentano  sotto  la  forma 
di  conclusioni  che  non  possono  a  meno  che  esser  vere  se  le  corrispon- 
denti premesse  lo  sono.  Così,  per  esempio,  la  traiettoria  di  un  pianeta 
è  necessaria  nel  senso  che,  supponendo  determinate  le  condizioni  ini- 
ziali, essa  non  potrebbe  essere  diversa  da  quella  che  è  se  non  nel  caso 
che  non  fossero  vere  le  leggi  generali  della  meccanica  da  cui  essa  è 
dedotta. 

Ma  questo  processo  di  deduzione  delle  leggi  le  une  dalle  altre 
presuppone  che  ve  ne  siano  alcune,  tra  esse,  le  quali  non  possono  esser 
dedotte  da  altre,  e  le  quali,  quindi,  non  potranno  esser  chiamate  ne- 
cessarie nel  senso  sopraddetto. 

E  del  resto  non  v'  è  ramo  delle  scienze  naturali  che  non  offra 
esempio  di  leggi  provate  per  diretta  induzione,  e  per  le  quali  non  si 
presenta  alcuna  possibilità  di  ottenerle  da  altre  più  generali  per  via 
deduttiva. 

È  questo  anzi  il  caso  più  ordinano  in  tutte  le  scienze  che  stu- 
diano i  fenomeni  naturali,  con  la  sola  eccezione  delle  parti  più  pro- 
gredite della  fisica  matematica. 

y assenza  di  necessità  nel  senso  sopraddetto  è  quindi  lungi,  non 
meno  che  Y  assenza  di  eccezioni^  dal  costituire  un  carattere  che  di- 
stingua le  uniformità  e  regolarità  di  andamento  che  si  riscontrano  nei 
fenomeni  sociali  da  quelle  che  nelle  scienze  fisiche  sono  designate  col 
nome  di  leggi. 

A  far  tuttavia  considerare  la  «  necessità  »  delle  leggi  fisiche  come 
una  qualità  di  cui  non  possono  partecipare  le  analogie  e  uniformità 
di  andamento  che  si  riscontrano  nei  fatti  studiati  dalla  storia,  concorre 
anche  un'altra  causa  affatto  diversa  da  quella  or  ora  accennata.  Il  fatto 
dell'influenza  che,  entro  certi  limiti,  la  volontà  degli  uomini  può  eser- 
citare sulle  vicende  e  sulla  struttura  delle  società  di  cui  fanno  parte 
è  da  molti  riguardato  come  incompatibile  coir  ammettere  che  le  vi- 
cende storiche  e  le  trasformazioni  dell'istituzioni  sociali  soggiacciano 
a  norme  aventi  lo  stesso  grado  di  inflessibilità  e  rigidità  che  si  attri- 
buisce alle  leggi  del  mondo  fisico. 
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Lo  sti-ano  è  che  quelli  che  asseriscono  una  tale  incompatibilità 
non  s'accorgano  che,  se  essa  sussistesse  per  le  scienze  storiche  e  sociali, 
dovrebbe  altresì  sussistere  per  le  scienze  fisiche,  per  le  quali  pure  essi 
ammettono  che  non  sussiste.  E,  infatti,  vedono  essi  forse  qualche  incom- 
patibilità tra  le  leggi  dell*  idrostatica  e  il  fatto  che  il  corso  di  un  fiume 
può  essere  modificato  e  regolato  da  lavori  eseguiti  dagli  uomini  a  tale 
scopo? 

Non  è  forse  anzi  la  conoscenza  di  quelle  leggi  che  permette  agli 
ilomini  di  influire  eflScacemente  a  modificare  il  corso  dei  fenomeni 
pei  quali  esse  sussistono? 

Anche  qui  di  nuovo,  come  nel  caso  precedente,  non  si  tratta 
dunque  che  di  un  malinteso,  dipendènte  dalla  mancanza  d*un  concetto 
sufScientemente  chiaro  di  ciò  che  s'intende  per  legge  nelle  scienze 
fisiche. 

Come  benissimo  si  esprime  A.  Naville  nel  suo  recente  saggio  sulla 
classificazione  delle  scienze  (0,  qualunque  legge  scientifica,  non  espri- 
mendo altro  che  il  costante  accompagnarsi  di  certi  fenomeni  a  certi  altri, 
è  sempre  suscettibile  di  essere  enunciata  sotto  la  forma  seguente  :  se  e 
dovunque  il  tale  fatto  si  verifica,  o  si  è  verificato,  si  verifica  pure,  o 
si  sarà  verificato,  il  tale  altro  fatto  o  insieme  di  fatti. 

La  verità  di  una  legge  ò  quindi  compatibile,  in  ciascun  caso  spe- 
ciale, tanto  col  verificarsi  quanto  col  non  verificarsi  dei  fatti  di  cui 
in  essa  si  parla,  poiché  ciò  che  essa  asserisce  non  è  che  il  tale  o  il 
tal  altro  fatto  avvenga  o  non  avvenga,  ma  solo  quali  siano  i  fatti  da 
cui  esso  è  accompagnato  quando  avviene,  o  da  cui  sarebbe  accompa- 
gnato nel  caso  che  avvenisse. 

Per  adoperare  un  paragone  atto  a  chiarire  questo  concetto,  forse 
un  po'  troppo  astratto,  si  potrebbe  dire  che  il  sussistere  di  un  certo 
numero  dì  leggi  naturali  per  un  dato  ordine  di  fenomeni  è  tanto  lon- 
tano dall'essere  incompatibile  con  una  limitata  dipendenza  di  tali  fe- 
nomeni dalla  volontà  dell'uomo  come,  per  esempio,  l'esistenza  di  una 
rete  ferroviaria  è  lungi  dal  determinare  in  modo  unico  il  movimento 
dei  treni  che  la  percorrono.  L'esistenza  della  rete  obbliga  i  treni  a 
percorrere  date  lìnee,  nel  caso  che  essi  sì  muovano,  ma  non  implica 
affatto  che  essi  debbano  muoversi  piuttosto  sull'una  che  sull'altra  di 
tali  linee,  o  che  essi  devono  partire  a  un'ora  piuttosto  che  a  un'altra, 
0  camminare  con  la  tale  o  tal'altra  velocità  ;  e  neppure  che  essi  deb- 
bano muoversi  affatto. 

(')  Paris  Alcun,  1901. 
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* 


Conviene  inoltre  notare  che  la  questione:  se  la  volontà  umana 
possa  0  no  contribuire  a  determinare  l'andamento  di  una  data  classe 
di  fenomeni,  è  affatto  diverso  dall'altra:  se  la  volontà  sia,  alla  sua  volta, 
determinata,  o  dipendente  secondo  date  leggi,  dalle  circostanze  che  su 
essa  influiscono. 

Molti  sembrano  credere  che  una  risposta  affermativa  data  a  que- 
st'ultima domanda  equivalga  a  negare  alla  volontà  umana  ogni  carat- 
tere di  causa  determinatrice,  in  quanto  le  sole  vere  cause  sarebbero 
quelle  da  cui  la  volontà  è  alla  sua  volta  determinata. 

Ma  è  pur  strano  chQ  quelli  che  così  ragionano  non  si  accorgano 
che,  se  si  ragionasse  allo  stesso  modo  anche  nelle  scienze  fisiche,  non 
si  poti-ebbe  più  neppure  in  esse  parlare  di  cause  e  di  effetti.  Se,  in- 
fatti, per  asserire  che  un  dato  fatto  è  causa  di  un  altro,  occorresse 
provare  che  il  primo  alla  sua  volta  non  è  effetto  di  alcun  fatto  pre- 
cedente, quar  è  quel  fatto  che,  anche  nelle  scienze  fisiche,  potrebbe 
essere  chiamato  causa  di  un  altro  dal  momento  che,  in  esse,  si  am- 
mette che  ogni  fatto  è  alla  sua  volta  prodotto  da.  cause  anteriori? 

E,  se  tale  circostanza  non  impedisce  che  nelle  scienze  tìsiche  un 
dato  fatto  si  qualifichi  come  causa  di  un  altro,  non  si  vede  ragione  perchè 
essa  debba  essere  riguardata  come  un  ostacolo  quando  si  tratta  della 
volontà  umana. 


Un'altra  forma  che  oggi  frequentemente  assume  il  pregiudizio  di 
cui  stiamo  parlando,  ci  è  offerto  dal  modo  volgare  di  intendere  quella 
che  si  chiama  la  concezione  materialistica  della  storia.  Questa  si  fa 
da  molti  consistere  nel  riguardare  le  condizioni  economiche  come  i 
soli  fattori  efficaci  dello  sviluppo  e  delle  trasformazioni  sociali,  e  nel 
qualificare  tutte  le  altre  manifestazioni  della  vita  collettiva,  e  in  par- 
ticolare le  più  elevate,  come  semplici  superstrutture,  o  riflessi  ideo- 
logici, di  quello,  privi  per  sé  stessi  di  qualunque  efficacia  o  impulso 
direttivo. 

Anche  contro  i  sostenitori  di  questa  teoria  si  potrebbe  osservare, 
come  nel  caso  precedente,  che  laramettere  1* influenza  preponderante 
dei  rapporti  economici,  nella  formazione  e  nello  sviluppo  delle  singole 
specie  di  attività  cui  dà  luogo  la  convivenza  uniaua,  non  implica  che 
queste  ultime  non  possano  alla  lor  volta  agire  come  cause  modifica- 
ti'ici  della  struttura  e  della  vita  stessa  economica  delle  società  in  cui 
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si  manifestano.  Più  che  di  un  rappoiio  di  causa  e  di  e^eilo  si  tratta 
qui,  ed  è  merito  sopra  tutto  degli  economisti  della  scuola  matematica 
l'averlo  fatto  rilevare,  di  un  rapporto  di  mutua  dipendenza,  analogo 
a  quello  che  sussisterebbe  per  esempio  tra  le  posizioni  di  due  sfere 
pesanti  sostenute  da  una  superfìcie  concava,  ciascuna  delle  quali  può 
essere  qualificata  come  causa  della  posizione  che  occupa  Taltra,  nel 
senso  che  ciascuna  di  esse  obbliga  Taltra  ad  assumere  una  posizione 
diversa  da  quella  che  assumerebbe  se  fosse  sola. 

* 

Vi  sono  tuttavia  delle  ragioni  che  possono,  entro  certi  limiti,  gius- 
tificare la  nostra  tendenza  ad  applicare,  piuttosto  all'uno  che  all'altro 
di  due  fatti  mutuamente  dipendenti,  la  qualifica  di  cause.  Tali  ragioni 
sono  precisamente  le  stesse  dalle  quali,  quando  ci  troviamo  di  fronte 
a  un  gmppo  di  condizioni  che  insieme  concorrono  alla  produzione  di 
un  dato  effetto,  siamo  indotti  a  scegliere  una  parte  soltanto  di  esse, 
ad  esclusione  delle  rimanenti,  applicando  ad  essa  soltanto  il  nome 
di  causa. 

Non  tutte  le  condizioni,  dal  cui  concorso  dipende  il  verificarsi  d'un 
dato  fa^to.  presentano  per  noi  lo  stesso  interesse,  e  anche  qui  l'esempio 
delle  scienze  tisiche  è  utile  per  chiarire  i  motivi  e  i  criteri  dai  quali 
tale  differenza  di  interesse  è  determinata. 

La  distinzione  tra  causa  ed  e f  etto,  e  questo  è  vero  ancoi-a  più  per 
le  scienze  sociali  e  storiche  che  non  per  le  scienze  fisiche,  è  una  di- 
stinzione essenzialmente  d'indole  pratica.  Essa  si  connette,  in  un  grado 
più  0  meno  diretto,  alla  rappreselfitazione  che  noi  ci  facciamo  del  modo 
e  dell'ordine  in  cui  dovremmo,  o  vorremmo,  procedere  per  modificare 
l'andamento  dei  fatti  e  adattarli  ai  nostri  fini  e  ai  nostri  desideri. 

È  perciò  che,  come  osserva  Hobbes  :  «  quaeruntur  causae  non  eorum 
quae  sunt,  sed  eorum  quae  esse  possunt^.  Ed  è  questa  anche  la  ra- 
gione per  la  quale,  nelle  scienze  storiche  e  sociali,  la  ricerca  delle 
cause  è  atta  spesso  a  portare  a  conseguenze  affatto  diverse,  a  seconda 
dei  sentimenti  o  delle  preoccupazioni  politiche  e  morali  del  ricer- 
catore. 

Questi  si  lascia,  più  o  meno  consciamente,  indurre  a  limitare  la 
sua  attenzione  e  a  qualificare  come  cause  solo  quelle,  tra  le  condizioni 
di  un  dato  fatto,  alla  cui  modificazione  egli  crede  sarebbe  necessario, 
0  utile,  provvedere,  se  si  volesse  provocare  o  impedire  il  fatto  di  cui  si 
tratta,  o  modificarlo  nel  modo  da  lui  desiderato. 
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Nò  questa  specie  di  parzialità  va  considerata  come  illegittima,  o 
confusa  con  quella  che  consiste  nel  permettere  alle  nostri  passioni  e 
ai  nostri  interessi  di  influire  sulla  valutazione  delle  prove  dei  fatti  e 
delle  teorie.  Mentre  questa  seconda  specie  di  parzialità  è  radicalmente 
incompatibile  col  carattere  scientifico  di  qualsiasi  specie  di  ricerca,  Taltra 
è  perfettamente  legittima,  nelle  scienze  storiche  non  meno  che  nelle 
scienze  naturali.  E,  da  questo  punto  di  vista,  il  sentir  parlare,  per  esempio, 
d*un  volume  di  storia  socialista,  in  contrasto  a  un  altro,  per  esempio, 
di  storia  conservatrice  non  dovrebbe  sembrare  più  strano  che  il  sentir 
parlare  d'un  manuale  di  chimica  per  i  tintori  affatto  diverso  da  un 
trattato  di  chimica  per  i  farmacisti  o  per  gli  agronomi. 

La  verità  è  una  sola,  ma  le  verità  sono  molte,  e  molti  sono  gli 
scopi  al  cui  raggiungimento  le  nostre  conoscenze  possono  eventualmente 
essere  applicate.  E  il  preoccuparsi  dell'uno  piuttosto  che  dell'altro  di 
tali  scopi  è,  anche  nelle  scienze  storiche,  come  in  qualsiasi  ramo  di 
indagine,  affatto  compatibile  con  la  più  serena  imparzialità  nell'apprez- 
zamento delle  prove  e  delle  testimonianze. 


XLIV. 
DÉFINITION  DE  L'HISTOIRE  GENERALE. 

Comunicazione  di  Taddeo  Korzon. 


Pour  constatar  Tabsence  d*nne  formule  canonique  qui  pourrait 
definir  iudubitablement  et  précisément  Tobjet  de  notre  science,  ainsi 
que  Texistence  d'une  discorde  permanente  parmi  les  historiens  à  cet 
égard,  nous  n'avons  pas  besoin  de  remonter  jusqu'à  nos  aieux  scien- 
tifiques,  Hérodote,  Thucydide,  Polybe  :  il  suffira  de  passer  en  revue  les 
historiens  éminents  du  XIX  siècle. 

Ils  héritòrent  de  leurs  prédécesseurs  l'idée  d'une  Histoire  Gene- 
rale avec  ses  éléments  constitutifs  :  Thumanité,  le  progrès,  la  civili- 
sation:  mais  cotte  idée  n'était  encore  ni  assez  claire,  ni  bien  appro- 
fondie.  Aug.  Louis  Schlòzer  inventa  d'abord  le  terme:  «  Histoire 
Univerflelle»  (  Vorstellung  der  Universalhistorie,  1772),  puis  l'échangea 
con  tre  celle  du  Monde  (  Weltgeschichte  1785-9).  Ce  derni  er  terme 
s'enracina  dans  l'esprit  allemand  de  telle  sorte  que  les  plus  illustres 
historiens,  jusqu'à  Banke,  l'employaient  dans  le  titre  de  leurs  oeuvres 
colossales  (ce  dernier  1883-1898),  quoiqu'ils  ne  songeassent  point  à 
raconter  les  évolutions  de  l'univers,  du  système  solaire  ou  méme  du 
globe  terrestre.  En  Franco  et  dans  les  pays  des  langues  romanes  on 
se  servait  souvent  du  terme  »  Histoire  Universelle  y  lequel  était  moins 
dangereux,  car,  outre  l'idée  de  l'univers,  il  pouvait  avoir  un  sens  plus 
modeste  de  généralité  quelconque.  Les  nations  slaves  se  gardèrent  bien 
d'accepter  le  terme  erroné  des  AUemands:  en  Russie  on  trouve  par- 
fois  l'adjectif  «  vsémirnaia  »  (=  du  monde  entier)  uni  au  substantif 
tf  istoria  ",  par  exemple,  dans  les  traductions  des  grandes  Weltgeschi- 
chten  de  Schlosser  et  de  Weber  en  russe  :  mais  ordinairement  on  dit 
et  l'on  écrit:  «  vséobchtchala  « .  Les  Tchèques  (Bohémes)  disent: 
«  Déjepis  vseobecny  » ,  les  Polonais  :  «  Historya  Powszechna  »  ce  qui 
correspond  tout  à  fait  au  mot  fran9aìs:  «  Generale  «  fìgurant  sur  un 
grand  manuel,  coramencé  en  1893,  oeuvre  de  plusieurs  savants  qui 
se  chargèrent  de  Télaborer  par  chapitres,  chacun  dans  sa  spécialité,  sous 
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la  direction  de  MM.  Lavisse  et  Rambaiid,  d'après  ud  programme 
unique.  Gomme  une  pareille  tàche,  quoique  dans  des  dimensions  trop 
vastes  (en  33  ouvrages,  44  volumes),  a  été  exécutée  par  les  bistoriens 
allemanda  gràce  à  l'initiative  de  M.  Oncken  (1878-1894)  sous  le  titre 
identique  d'  «  Allgemeine  Geschichte  »  [//i  Eimeldarstellungerì}  ;  nous 
pouvons  concliire  qu'il  n*existe  plus  de  divergeuce  d'opinions  sm*  la 
dénomination  de  notre  science.  Nous  sommes  d'accord  qu  elle  n*a  rien 
à  faire  avec  le  Monde,  l'Univers,  le  Cosmos,  le  Mikrokosmos,  avec  la 
Terre,  étudiée  au  point  de  vue  de  l'astronomie,  de  la  geologie,  de 
la  physique  etc.  Nous  nous  contentons  d'une  petite  portion  de  la  géo- 
graphie  —  celle,  qui  s'appelle  géographie  historique. 

Il  est  plus  difficile  de  trancher  la  question  de  Tbomme,  objet 
principal,  héros  de  THistoire.  Depuis  1'  «  Essai  sur  les  rrnvurs  "  de 
Voltaire  nous  nous  sommes  accoutumés  au  mot:  a  rbumanité  «  en 
ridentifiant  avec  le  genre  humain.  Est-il  nécessaire  de  designer  une 
place  dans  l'Histoire  Generale  à  chaquo  créature  bumaine,  à  toutes 
les  races,  à  toutes  les  tribus?  Est-ce  que  notre  science  doit  se  con- 
fondre  avec  l'antbropologie,  avec  l'éthnologie,  l'arcbéologie  préhistorique? 

La  réponse  dépend  d'une  autre  questioni  qu'est-ce  que  la  civili- 
sation  ou  la  culture? 

On  attribue  le  premier  de  ces  mols  à  un  poète  du  XVII  sìècie, 
à  Bacine  e ),  car  e' est  lui  qui  l'a  employé  dans  cette  pbrase:  «  La 
civilisation  d'un  peuple  est  un  ouvi-age  long  et  difficile  ».  C'était  un 
neologismo,  fonde  sur  le  substantif  «  civis  »  ou  sur  l'adjectif  «  civilis  », 
neologismo  inconuu  aux  auteurs  romains,  me'connu  par  Forcellini  au 
XVIII  siede  dans  son  Totius  Latinilaiis  Lexicon,  incomprébensible 
pour  un  connaisseur  du  droit  romain,  car  pour  un  homme  des  temps 
modernes  l'bonneur  d'acquérir  les  privilèges  du  •*  civis  romanus  » 
n  était  ni  possible,  ni  désirable.  Pourtant  ce  neologismo  plut  aux  pen- 
seurs,  aux  philosophes,  aux  poètes,  aux  bistoriens.  Scairon  en  forme 
un  verbo  «  civilisor  »  pour  une  plaisanterie,  Voltaire  dans  une  pbrase 
sérieuse:  «  Jo  civilise  les  AUobroges  »  (1760).  Une  fois  Napoléon  le 
ramassa  pour  dire:  «  Sans  Tinfluence  de  l'Angleterre  la  Franco  serait 
devenue  le  plus  grand  niiracle  de  la  civilisation  ?».  Un  pbilosopbe  po- 
lonais  d'un  vaste  savoir  et  d'un  esprit  indépendaut,  Staszyc  (lisez: 
Stacbitz)  Vemploya  et  le  développa  dans  sa  grande  oeuvre  bistorique 
Rikl  Li((i:ki  (=  Lo  Genro  Humain),  imprimée  en  1819,  mais  mal- 
lieureuseinent   anéautie,   briilée    par    ordre    du    grand-due    Constantin 

iM  ìiAKOi  .ssK,  l.e  (/rami  Dictionnaire:  Civilisation 
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(hormìs  5  ou  6  exemplaires  qui  sont  à  présent  une  raretè  bibliogra- 
phique).  Eofìn  ce  mot  a  fait  le  tour  du  monde,  gràce  à  M.  Guizot 
qui  en  1828  le  prit  pour  thème  de  son  cours  célèbre  :  «  Ilistoire  gene- 
rale de  la  civilisation  en  Europe  » .  Sa  définition  se  fonde  sur  deux 
faits:  1°  *  le  fait  de  progrès,  de  développement  ;  il  éveille  l'idée  d'un 
peuple  qui  marche  non  pour  changer  de  place,  mais  pour  changer  d'état, 
d*un  peuple  dont  la  condition  s*étend  et  s'améliore  » .  2^  <t  le  développe- 
ment de  la  vie  individuelle,  de  la  vie  intérieure,  le  développement  de 
Thomme  lui-méme,  de  ses  facultés,  de  ses  sentiments,  de  ses  idées  » 
(p.  15,  18);  en  un  mot,  le  perfectionnement  de  la  société  et  de  Thu- 
manité  *  (*).  Auguste  Comte  dans  son  Cours  de  philosophie  positive 
parie  souvent  de  la  civilisation,  mais  ne  sent  pas  le  besoin  de  fixer 
le  sens  du  mot  et  voilà  que  son  illustre  disciple  E.  Littré,  en  consta- 
tant  que  ce  mot  fut  introduit  dans  le  Dictionnaire  de  TAcadémie  à 
partir  de  l'édition  de  1835  (*),  ne  peut  donner  dans  le  sien  que  Texpli- 
cation  suivante:  «Civilisation  1°  action  de  civiliser,  c'est-à-dire  en- 
semble des  opinions  et  des  mceurs  qui  résulte  de  l'action  réciproque 
des  arts  industriels,  de  la  religion,  des  beaux-arts  et  des  sciences. 
2®  dans  l'école  de  Fourier,  civilisation  signifie  la  periodo  particulière 
de  la  vie  sociale  où  sont  présentement  les  nations  européennes  »  (^). 
L'autre  mot,  la  culture,  naquit  en  AUemagne  sous  la  piume 
d'Adelung  qui  publia  en  1782  une  Geschichte  der  Cultur,  mais  c'est 
Herder  qui  lui  procura  une  popularité  constante,  en  Tintroduisant  dans 
ses  [deca  sur  Philosophie  der  Geschichte  der  Measchheit  (1784)  pour 
exprimer  le  perfectionnement  de  l'àme  hiimaine,  qu'il  comparait  à  la 
culture  du  sol.  Cette  comparaison  ou  plutót  la  force  étymologique  du 
mot  n'a  pas  manqué  d'avoir  Tinfluence  sur  le  programmo  des  travaux 
futurs  :  les  nombreuses  «  Culturgeschichten  r  allemandes,  à  partir  de 
celle  de  Klemm  {Allgemeine  Cultur geschichte  der  Menschheity  1842- 
1853,  10  volumes)  consacrent  beaucoup  de  place  et  d'attention  au 
cOté  matériel,  aui  objets  d'archeologie,  aux  conditions  économiques  de 
l'activité  humaine.  M.  J.  Scherr,  croyant  que  le  sens  du  terme  était 
trop  étroit  pour  son  ouvrage,  augmenta  son  titre  d'un  mot  supplémen- 
taire:  «  des  moeurs  »  {Deutsche  Kultur-  und  Sittengeschichte,  1856, 
la  9*^  édition  1887).  Les  savants  fran9ais  pour  ne  pas  confondre  une 

(')  Cette  deniière  formule  a  été  ajoutée  par  M.  Guizot  dans  le  Cours  de  la 
civilisation  en  France  (6®  édition,  t.  I,  p.  6). 

(•)  Cependant  je  trouve  les  mots:  civilisation,  civiliser,  civilisé  dans  la  5<^  édi- 
tion de  l'an  VII  de  la  République  (1798-9). 

(")  Dictionnaire  de  la  Langue  Frangaise,  1863,  t.  I,  p.  632. 
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idée  historiosophique  avec  les  occupations  plus  modestes,  comme  agrì- 
culture,  hortìculture,  pìsciculture,  gardent  le  nom  de  civilìsation,  en 
élargissant  toujours  son  contenu,  par  exemple:  dans  les  oiivrages  de 
MM.  Rambaud  ou  Seìgnobos.  Les  autres  nations  romanes,  les  ÀDglais 
et  les  Slaves  (à  rexception  des  Tchèques  qui  disent:  «  Eulturni  Hi- 
storie  »)  préfèrent  aussi  Timposante  réminiscence  de  «  civis  romanus  " 
à  la  rude  besogne  d'un  cultivateur.  M.  Ettore  Pais  déclare  dans  sa 
monumentale  Storia  di  Roma  (1898,  p.  xu),  qu*il  se  proposa  «  di 
esporre  Torigine  ed  il  successivo  svolgimento  della  civiltà  » .  Les  mots 
^  coltura  »  chez  les  Italiens,  «  culture  »  en  fran9ais,  «  the  culture  " 
en  anglais  s*emploient  aussi,  mais  dans  un  sens  plus  restreint. 

En  general,  toutes  les  Histoires  récentes  de  la  civilisation  et  les 
Gulturgeschìchten  s'accordent  parfaitement  sur  leur  principe  fonda- 
mental:  elles  expliquent  l'intérieur  des  sociétés  humaines  et  Tactivité 
intellectuelle,  tandis  que  «  Thistoire-bataille  y>  est  toujours  remplie  de 
guerres,  dìntrigues  diplomatiques,  de  luttes  politiques,  de  généalogies, 
de  biograpliies.  Il  y  a  cependant  des  différences  dans  les  détails.  Les 
plus  graves  proviennent  du  courant  naturaliste  qui  acquiert  une  in- 
Huence  ascendante  depuis  la  moitié  du  XIX  siede  à  cause  de  ses 
grandes  découvertes,  faites  dans  les  plus  mystérieux  parages  du  labo- 
ratoire  de  la  Nature,  de  méme  que  par  ses  éblouissantes  et  bienfai- 
santcs  applicatioDS  aux  besoins  de  notre  vie.  Un  autodydacte  bardi, 
Buckle  {History  of  civilisation  in  Eagland,  1857-1862)  lanya  son 
acte  d'accusation  contie  les  historiens,  leur  imputant  qu*ils  ne  con- 
naissaient  pas  les  lois  de  Tactivité  humaine:  donc  qu*ils  ne  pouvaient 
pas  se  mesurer  avec  les  naturalistes,  maitres  d'une  meilleure  métbode 
de  travail.  D'après  la  définition,  formulée  dans  le  préambule  de  son 
oeuvre,  la  civilisation  est  une  action  réciproque  de  la  nature  sur  Thomme 
et  de  l'homme  sur  la  nature.  Il  espérait  prouver  cette  thèse  et  troiiver 
les  lois  désirées  en  étudiant  Thistoire  de  la  Franco,  de  l'Espagne,  de 
l'Kcosse,  de  TAllemagne,  de  l'Amérique,  enfin  de  l'Angleterre,  mais 
il  n'a  pu  parvenir  à  l'accomplissement  de  son  pian.  Malgré  toutes  les 
protestatious  des  historiens  de  métier,  son  manifeste  eut  un  grand  re- 
tentissement  partout.  P]n  Italie  parrai  ses  nombreux  admirateurs  je  me 
perraettrai  de  citer  M.  Marselli  (/)«  scienza  della  Storia,  1873).  Ce 
fervent  et  liberal  patriote  reve  une  nouvelle  civilisation  italienne,  la 
plus  libre,  iiidépendanto  de  n'iraporte  quelle  forme  religieuse  concrète 
Oli  moralisatrice  ;  il  invoque  l'avénement  d'une  «  histoire  scientifique  » 
qui  manierait  égalemeut  l'induction  a  posteriori  comme  la  déduction 
a  priori  en  vertu  de   la  métbode  positiviste:    néanmoins  il  se  sent 
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obligé  de  poser  une  restrictiM  en  faveur  de  l'Esprit,  auquel  en  Histoire 
tous  les  droits  devraierit  étre  réservés  (^).  Le  courant  devint  encore 
plus  puìssant  lors  de  rapparition  dea  théories  de  Darwin.  Ses  paroles 
célèbres,  comoié^:  la  lutte  pour  Texistence,  la  sélection,  revolution,  la 
descendance  de  Thomme  ont  envahi  toutes  les  sciences  morales.  L*émi- 
nent  historien  J.  G.  Droysen,  celui  qui  écrasa  Buckle  par  son  mor- 
ceau  de  critiqtie,  joint  au  «  Grundriss  der  Historik  »  (1867,  1875, 
1882),  celai  qui  de'montrait  avec  une  apre  ironie  Timpossibilité  de 
l'tpplication  des  méthodes  naturalistes  à  Vhistoire,  en  les  comparant 
à  Tusage  «  des  mains  pour  Todorat,  des  jambes  pour  la  digestion,  de 
la  vue  pour  l'ouie  »  —  enaprunta  pourtant  son  «  développement  ter- 
ritorial  »  (Territorialentwickelung)  de  la  Prusse  et  des  autres  états 
allemands  {%  ce  qui  veut  dire:  les  acqaisitions  territoriales  par  les 
armes  ou  par  les  moyens  diplomatiques.  Les  géologues,  après  avoir 
découvert  Thomme  fossile,  suscitèrent  la  question  de  Thomme  ternaire  ; 
les  zoologistes,  les  botanistes,  les  anthropologues  se  mirent  à  examiner 
cet  étre  nouveau  sous  tous  les  rapports.  Une  nouyelle  science  est  née 
dans  les  travaux  de  MM.  Quatrefages,  Lubbock,  Ljell,  Nadillac, 
Ranke  fìls,  Niederle  etc.  et  dans  tous  les  débats  des  congrès  spé- 
ciaux  qui  se  sont  asseuiblés  depuis  1865.  Survient  une  théorie  du 
matriarcat  ;  puis  atfiuent  plusieurs  études  des  aborigènes  d* Amérique, 
d'Australie,  des  diverses  tribus  les  plus  sauvages.  Le  sens  du  mot 
«  civilisation  «  s'élargit  et  dopasse  de  beaucoup  celui  de  Guizot  dans 
les  Researches  into  the  early  hisiory  of  Mankind  and  the  develop- 
meni  of  civilisation  (1865)  de  M.  Taylor,  dans  Culturgeschichte  der 
Menschheit  in  ihrem  organischen  Aufbau  de  M.  Lippert  (1886)  etc. 
En  conséquence  l'Histoire  Generale  a  déjà  augmenté  sa  table  des 
matiòres  d'un  chapitre  sur  la  Préhistoire,  sur  les  àges  de  pierre,  de 
bronzo,  de  fer,  sur  les  habitants  des  cavemes  et  des  cités  lacustres, 
sur  quelques  phénomènes  intellectuels,  construits  d' après  les  survi- 
vances  (survivals):  mais  ce  n'est  que  l'introduction  à  notre  science. 
Un  historien  n'est  qu'un  rapporteur  des  résultats  obtenus  par  les  na- 
turalistes ;  ses  connaissances,  ses  outils,  sa  méthode  ne  s'adaptent  pas 
aux  débats  sur  l'ancienneté  des  couches,  oh  se  trouvent  les  ossements, 
ni  sur  le  classement  des  crànes  brachycépbales  ou  dolichocéphales,  ni 
sur  la  faune,  la  flore,  le  climat  d'une  certaine  epoque,  ni  sur  les  mi- 
grations  de  Thomme,   causées  par  le  changement  des  conditions  phy- 

(»)  T.  I,  p.  348,  XV,  385,  387. 

(■)  Voyez  pp.  56-57   da  texte    et  les  cartes  36,  52,  53  de  son  Allgemeiner 
Hiitorischer  Ilandatlas  in  96  Karten  mit  erlàuterndem  Text,  1886. 
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siques  de  la  terre.  S'il  voit  les  géologues  compter  par  còntaines  de 
mille  ans  rexìstence  de  rhomme  fossile,  il  peut  rester  ìmpassible 
entre  les  défenseurs  et  les  adversaires  de  la  Genèse  de  Molse,  car  son 
échelle  chronologique  ne  dépasse  pas  7000  ans.  De  méme  rhistorÌ3n 
doit  laisser  aux  anthropologues  la  tàche  d*étudier  rhomme-animal, 
rhomme  zoologiqne,  mammale  bimanum,  comme  aux  ethnographea 
toutes  les  races  dégradées  et  toutes  les  formes  de  la  saavagerie,  car 
il  ne  s'occupe  que  dea  sociétés  établies  sur  des  territoìres  fixes,  des 
sociétés  domiciliées,  élevées  au  travail  quotidien.  Ainsi  le  genre  humain 
est  une  sublime  conception  de  la  philosophie  de  Thistoire,  mais 
rhistoire  la  plus  generale,  comme  science,  n'a  à  étudier  que  les  peu- 
ples  historiques.  Elle  montre  parfois  les  nomades:  les  Scythes,  les 
Hunns,  les  Mongols,  les  ho^des  Tartarea,  comme  des  agents  négatifs, 
destructeurs  du  travail  historique:  mais  elle  ne  se  sert  que  des  do- 
cumenta fournis  par  les  peuples  civilisés.  Quant  aux  sauvages,  elle 
les  exclut  de  son  récit;  ou  bien  elle  en  fait  mention  dès  quelle  doit 
onregistrer  leur  extinction. 

En  applìquant  une  telle  mesure,  nous  arrivons  à  cette  conclusion 
que  les  a  Culturgeschichten  i> ,  les  Histoires  de  la  civilisation  du  Genre 

Humain  qui  la  dépassent,  ne  sont  point  l'Histoire,  à  peu  pròs  comme 
ne  l'était  pas  VHistoire  Naturelle  de  Buffon  ou  Historia  Naiuralis 
de  Pline.  Cependant  l'historien  de  profession  peut  utiliser  les  pro- 
fondes  et  sagaces  inrestigations  de  la  sauvagerie  pour  mieui  com- 
prendre  Tessence  de  la  civilisation  par  un  procès  de  comparaison  avec 
notre  état  actuel  (0- 

Il  nous  reste  encore  un  problème  à  resoudre:  e' est  d'amener  tous 
les  historiens  à  Tunanimité,  à  une  définition  uniforme  et  simple,  mais 
suffisante  pour  les  hautes  études  aussi  bien  que  pour  Tenseignement. 

Je  pourrais  étaler  une  longue  sèrie  de  définitions  plus  ou  moins 
explicites  de  l'histoire  narrative,  pragmatique,  artistique,  génétique, 
didactique,  en  remontant  jusqu'aux  vastes  conceptions  philosophiques, 
comme  celle  de  J.  G.  Droysen  adjugeant  à  l'Histoire  tous  les  pliéno- 
mènes  qui  se  produisent  dans  le  temps,  tandis  que  la  Nature  om- 
brasse les  phénomènes  de  l'espace.  Selon  lui  «  la  science  de  l'Histoire 
est  un  résultat  de  la  perception  empirique,  do  l'expérience  et  des  re- 

(')  Voici  l'opinion  de  MM.  Langixjis  et  Seignobos,  auteurs  àeVIntroductiùn 
aux  études  historiques  {IS9S,  p.  276):  «L'histoire  ne  réalisera  donc  pas  le  réve 
qui  aux  XiX  siècle  a  inspiré  aux  romantiques  tant  d'enthousiasme  pour  les  études 
historiques:  elle  ne  percera  pas  le  mystère  des  origines  des  sociétés  et,  faute  de 
documents,  le  commcncement  de  revolution  humaine  resterà  toujoors  obscar  ». 
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cherches  »  (^).  Mais  je  crains  d'embrouiller  la  discussion  sans  avan- 
tage  réel.  Dono  je  termine  mon  exposé  en  donnant  la  parole  an  dernier 
théorìcien  de  la  méthode  historique,  à  M.  Bernheim.  «  L*Histoire, 
dit-il,  est  la  science  du  développement  des  homines  dans  leur  activité 
comme  étres  sociaui  »  (*). 

Maintenant  j'ose  formuler  mes  propositions  : 


I. 


Garder  dans  THistoire  Generale  le  mot:  <«  Civilisation  i>,  puisqne 
la  fausse  idée  de  romanisation  n'y  fut  jamais  remarquée  dans  Tusage 
populaire,  philosophique,  scientifique  et  méme  dans  les  dictionnaires 
exìstants. 


II. 


Défininir  la  Civilisation  comme  perfectionnement  progressif  de  la 
nature  et  de  la  vie  humaine  sous  les  rapports: 
A)  matériel: 

1)  dans  les  babitations,  abritant  d'abord  contre  les  ìntempéries 
de  Tair,  puis  adaptées  aux  besoins  de  comfort  et  de  bienséance; 

2)  au  moyen  de  la  nourriture  préparée  par  un  travail  prévoyant, 
emmagasinée  dans  les  lieux  d*habitation,  enfìn  enrichie  et  subtilisée 
sQÌon  les  indications  de  Thygiène  ou  les  incitements  du  go&t; 

3)  par  les  habits,  satisfaisant  plus  ou  moins  aux  exigences  de 
la  sante,  de  la  décence  et  de  Testhétique; 

4)  dans  les  manières  de  locomotion,  d'abord  à  dos  d*animaux 
domestiqués,  puis  au  moyen  des  voitures  et  des  vaisseaux,  dirigés  sur 
les  voies  artificielles  de  terre  et  d'eau,  mis  en  mouvement  par  une 
force  animale  ou  mécanique,  enfin  par  la  vapeur  et  l'électrìcité. 

{*)  Grundriss  der  Historik.  B^  Auflage,  1882:  a  Natar  und  Geschichte  sind 
die  weìtesten  Begriffe,  nnter  denen  der  menschliche  Geist  die  Welt  der  Erschein- 
angen  fasst.  Uud  er  fasst  sie  so  den  Anschaaungen  Ranni  nnd  Zeit  gem&ss  »  (§  I, 
p.  7).  u  Die  Wissenschaft  der  Geschichte  ist  das  Ergebniss  empirischen  Wahr- 
nehmens,  Erfahrens  und  Forschens  n  (§  4»  p.  8). 

(*)  «  Die  Geschichte  ist  die  Wissenschaft  von  der  Entwickelnng  der  Menschen 
in  ihrer  Beth&tigung  als  sociale  V7esen  »  (Lehròuch  der  historischen  Afethode, 
1889,  2^  Anflage  1894,  §  1,  p.  4), 

Sezione  II.  —  Storia  medievale  e  moderna»  38 
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Yoilà  quatre  facteurs  de  la  conquéte  des  règnes  minerai,  vegetai, 
animai  (^)  accomplie  par  les  peuples  hìstoriques. 
B)  intellectuel  et  moral: 

1)  dans  le  développement  de  la  langue  parlée  et  écrite,  depuis 
les  procédés  élémentaires  d'étymologie  et  de  syntaxe  jusqu*à  la  richesse 
et  la  souplesse  de  nos  expressions  pour  toutes  les  idées  abstraites  et 
pour  tous  les  sentiments; 

2)  dans  la  religion  avec  ses  conceptions  de  la  Divinité,  ses 
dogmes  et  ses  rites; 

3)  dans  Torganisation  des  États  avec  leurs  gouyernements, 
c*est-à-dire,  dans  les  organes  de  l'indépendance  nationale,  de  la  sùreté 
publique,  de  la  justice,  de  l'encouragement  au  travail  productif  et  au 
commerce,  des  relations  internationales  ; 

4)  dans  Tétendue  des  sciences  et  de  Tenseignement,  dans  la 
quantité  et  la  qualité  des  oeuvres  des  sages; 

5)  dans  les  miracles  de  Tart  plastique  (architecture,  sculpture, 
peinture)  ainsi  que  de  Tart  tonique  (poesie,  musique). 


III. 

Vouloir  bien  accepter  la  définition  de  THistoire  Generale  en 
5  mots: 

tf  L'Histoire  Generale  est  la  science  de  la  civilisation  ». 

Je  crois  que  cotte  dernìère  définition  est  facile  à  comprendre  et 
à  apprendre  par  coeur  par  les  élòves  d'une  école  secondaire  et  méme 
primaire.  J'oserais  l'offrir  à  M.  Ernest  Lavisse,  auteur  d'une  incom- 
parable  Histoire  Generale^  nolions  sommatres  d'histoire  ancienne, 
du  moyen-dge  et  des  lemps  modernes,  en  tant  qu'ceuvre  pédagogique, 
destinée  pour  les  enfants  de  11  à  13  ans,  et  contenant  un  peu  plus 
d'une  centaine  de  pages  in  8°  min.  du  texte.  Comme  dans  le  §  1  de 
cet  ouvrage  les  Egyptiens  sont  appelés  peuple  «  civilisé  »  et  que 
l'explication  du  mot  «  civilisé  »  est  renvoyée  au  vocabulaire  addi- 
tionnel;  je  serais  très  satisfait,  si  un  tei  maitre  se  décidait  au  chan- 
gement  de  l'adjectif  en  substantif  avec  la  translation  de  celui-ci  du 


(»)  J'emprunte  Texpression:  «Conquéte  des  règnes...»  à  M.  L.  Bonrdeau 
qui  a  publie  trois  volumes  sous  ce  titre,  mais  je  ne  partage  nuUement  ses  opi- 
nions  philosophiques,  exposées  dans  son  livre  sur  V Histoire  et  les  HistorieìU  (1888). 
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vocabulaire  au  frontispice  de  son  texte.  Pour  un  pédagogue  il  n'est 
pas  impossible  d'expliquer  aux  enfants  la  définition  de  la  civilisation 
méme  dans  ma  redaction  (II)  détaillée,  en  leor  faisant  faire  un 
Yoyage  ìmaginaire  de  leur  ville  natale  ou  d'un  hameau  quelconque 
d'Europe  en  Patagonie  par  exemple  ou  chez  les  habitants  des  foréts 
de  l'Amazone.  Quant  à  Tenseignement  seoondaire,  j'insiste  sur  la  né- 
cessité  d'inculquer  fortement  à  l'esprit  des  élòves  les  deux  propositions 
(II*  et  III*),  afin  qu'ils  se  souviennent  toujours  en  lisant,  ou  en  éla- 
borant  les  livres  historiques,  que  ceux-ci  n'ont  de  valeur  qu'autant 
qu'ils  se  nouent  par  un  fil,  plus  ou  moins  visible,  à  la  genòse  de  la 
civilisation;  sinon  ils  doivent  étre  rejetés  au  fatras  bibliographique, 
puis  ensevelis  dans  l'oubli. 

Il  n'y  a  qu'un  seul  mot:  «  progressif  »  qui  ne  peut  étre  expliquó 
avec  une  précision  scienti&que,  car  la  loi  ou  le  mode  du  progròs  n'est 
pas  ancore  formule  définitivement.  Mais  les  élòves  en  recevront  une 
notion  assez  claire  à  la  fin  du  cours,  lorsqu'ils  auront  appris  les  faits 
de  transmission,  de  l'influence  civilisatrice  entro  les  peuples  d'Orient 
et  ceux  d'Occident,  entre  l'antiquité  et  l'humanité  moderne  ;  lorsqu'ils 
auront  fait  l'observation  que  les  peuples  devenus  stationnaires  perdent 
leur  place  acquise  dans  THistoìre. 

En  m'adressant  aux  historiens  spécialistes,  aux  érudits,  auteurs  de 

monograpbies  puisant  leur  savoir  aux  sources   et  procurant  du  ma- 

tériel  à  THistoire  Generale,  je  dois  démontrer  la  suffisance  des  deux 

propositions,  IP   et  III*  intimement  unies,  pour  satisfaire  à  toutes 

les  exigences  possibles  dans  les  limites   de   notre  objet   et  de  notre 

méthode. 

La  plus  large  part  revient  aux  auteurs  des  Histoires  de  la  Ci- 
vilisation, des  a  Gulturgeschichten  n,  mais  ils  doivent  renoncer  à  la 
prétention  de  représenter  la  totalité  de  l'Histoire.  Ils  font  séparément 
leur  analyse   des  9  éléments  de   la  II*  proposition   dans  Tétat  sta- 

tique,  presque  dans  Timmobilité  artificielle.  C'est  THistoire  Generale 

qui  peut  les  vivifier  en  les  étalant  sur  le  fond  sombre,  ensanglanté, 

mobile  de  Thistoire-bataille;  leur  assigner  une  j uste  valeur,  en  repro- 

duisant  la  lutto  des  passions  et  des  intéréts,  les  cris  du  désespoir  et 

les  rares  transports  du  triomphe;  leur  donner  un  caractère  sympa- 

thique  ou  antipathique  en  y  adaptant  le  prìncipe  du  progròs  en  sens 

positif  ou  négatif. 

O'est  elle,  l'Histoire  Generale,  qui  peut  passer  en  revue  les  masses 

des  combattants  et  leurs  chefs:  donc  elle  peut  recevoir  dans  son  en- 

ceinte  les  historiens  collectivistes  aussi  bien  que  les  individualistes. 
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Les  plus  faciles  à  gagner  doivent  étre  MM.  les  défenseurs  et  les 
batailleurs  des  doctrines  économiques,  depuis  les  disciples  de  Carey, 
de  Boscher,  de  M.  SchmoUer  jusqu'aux  marxistes  :  ils  ont  à  leur  dìs- 
posìtion  les  N.^"  1-4  de  la  partie  A  et  le  N.^  3  presque  entier  de  la 
partie  B  dans  notre  IP  proposition.  Ils  peuvent  traiter  commodément 
tons  les  phénomènes  de  Tindtistrìe,  de  rorganisatìon  du  travail,  des 
salaires,  da  capital isme,  de  la  politique  industrìelle  etc.;  mais  THistoire 
Generale  les  oblige  à  ne  pas  mutiler  les  N.^  1,  2,  4,  5.  Elle  n*auto- 
rìse  personne  à  proférer  des  phrases  comme  celles  de  M.  Hellwald, 
que  »  la  tàche  de  la  science  est  d*anéantir  toutes  les  conceptions 
idéales,  de  démontrer  leur  inanité  et  nuUité,  d'indìquer  que  la  croyance 
en  Dieu  et  la  religion  sont  des  fourberies  (Trug),  que  la  moralité, 
régalité,  Tamour  et  les  droits  de  Thomme  sont  des  mensonges  »  (^). 
•  Les  Jung-Bankianer  en  AUemagne,  ainsi  que  les  idéalistes  de 
tous  les  pays  pourront  se  mouvoir  sans  gène  dans  les  larges  contours 
de  la  partie  B. 

Les  admìrateurs  des  lois  physiques,  tous  ceux  qui  cherchent  des 
moyens  pour  hausser  THistoire  au  rang  des  sciences  (  «  Erhebung  der 
Geschichte  zum  Bang  einer  Wissenschaft  »  )  peuvent  accepter  la  IIP 
proposition,  puisque  son  prédicat  affirme  au  sujet  la  qualité  de  science 
en  indiquant  son  objel  qui  n'appartient  qu'à  elle  seule.  Car  dans  toute 
la  complexité  du  monde  scientifique  il  n'y  a  aucune  autre  science  qui 
prendrait  la  ciyilisation  pour  thème  et  qui  saurait  mieux  civiliser 
riiomme  entier.  Le  cadre  de  THistoire  Generale  est  circonscrit  par 
la  IP  proposition.  Il  n*y  est  pas  mention  de  la  méthode.  parco  qu'elle 
ne  regarde  que  les  branches  spéciales  de  THistoire  et  n'est  nécessaire 
qu*aux  spécialistes  pour  faire  des  découvertes  et  des  raisonnements 
originaux,  enrichissant  la  science  et  la  poussant  en  avant.  Or,  chacun 
d'eux  est  bien  convaincu  de  Texistence  de  la  méthode  historique  quMl 
manie  lui-méme.  Ceci  doit  étre  sous-entendu  dans  la  définition  de 
THistoire  Generale,  laquelle  deviendra  alors  complète,  car  elle  comprend 
les  trois  éléments  (l'objet,  le  cadre,  la  méthode)  requis  par  la  Logique 
pour  constituer  une  science. 

MM.  les  représentants  des  disciplines  auxiliaires  :  les  égyptologues, 
les  assjriologues,  les  zendologues,  les  épigraphistes  les  diplomatistes 
etc.  n'auront  rien  à  redire  contro  ces  définitions,  car  chacun  trouvera 
son  lot  dans  la  partie  B. 

(*)  Caltargeschichte  in  ihrer  nattirlicher  Entwiekelung  bis  zur  Gegenwart. 
1875.  Augsburg,  p.  569. 
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La  seule  catégorie  de  novateurs,  que  ces  définitions  ne  peuvent 
héberger,  ce  sont  les  anarchistes.  Ila  ne  sont  pas  historìens  :  au  con- 
traire, ils  sont  les  destructeurs  de  THistoire,  parce  qu'ils  ne  la  con- 
naissent  pas.  Ils  menacent  la  civilisation,  parce  qu*ils  ne  la  com- 
prennent  pas.  Yoilà  pourquoi  ce  nom  sacre  de  civilisation  doit  étre 
mis  au  sommet  de  tout  réchafaudage  des  trayaux  historiques,  doit  6tre 
proclamé  à  haute  voix  partout  et  enseigné  ani  masses  comme  Texpres- 
sion  des  longs  et  pénibles  efforts  de  nos  ancétres,  comme  le  nom  de 
cet  oeuvre  colossal,  immense  qui  prodigue  d'innombrables  bienfaits 
à  tout  le  monde,  qui  est  le  plus  grand  mèrito  et  l'orgueil  du  Genre 
Humain. 


■  •l 

Il      •  . 


XLV. 


LE  DÉVELOPPEMENT   DE   L'HISTOBIOGRAPHIE    POLONAISE 
DANS  LA  SECONDE  MOITIÉ  DU  XIX«  SIÈCLE. 

Comunicazione  di  J.  K.  Kochanowsri. 


L'histoire  de  la  Pologne  est  un  des  sujets  les  plus  ÌDtéressants 
qu'ait  à  traiter  l'histoire  universelle.  C'est  celle  d'une  nation  civilisée 
qui,  après  huit  siècles  d'indépendance,  a  perdu  son  existence  poli- 
tique,  c'est-à'dire  Teipression  la  plus  puìssante  de  son  existence 
generale. 

En  essayant  d'exposer  la  manière  dont  les  Polonais  ont  con9u 
leur  histoire  nationale  pendant  le  demi-siècle  qui  vient  de  s'écouler, 
nous  atteindrons  un  doublé  but:  celui  de  caractériser  notre  évolution 
passée  et  d'exposer  en  méme  temps  nos  idées  porsonnelles  sur  cótte 
évolution,  c'est-à-dire  que  nous  déterrainerons  dans  une  certaine  me- 
sure  la  place  occupée  anciennement  et  actuellement  par  la  Pologne  dans 
la  civilisation  européenne. 

Le  cataclysme  inoui  que  nous  avons  subi  à  la  fin  du  XVIIP  siècle 
flit  une  conséquence  cruelle,  mais  logique,  de  nos  en-eurs  politiques. 
Cependant,  plus  fatale  fut  encore  notre  situation  géograpbique,  qui 
fit  de  notre  pays  sans  frontières  naturelles  le  point  de  rencontre  des 
deui  grandes  civilisations  de  l'Europe  représentées  par  Rome  et  Con- 
stantinople.  Quand,  au  XIV®  siècle,  la  Pologne,  qui  s'était  appuyée 
déjà  sur  l'Occident,  fit  alliance  avec  l'Etat  lithuano-rhuténien,  dont  le 
caractère  était  alors  presque  tout  orientai,  cette  alliance  donna,  sans 
doute,  naissance  presque  spontanément  à  une  grande  puissance  poli- 
tique;  mais,  en  méme  temps,  elle  compliqua  immensément  les  diffi- 
cultés  intérieures  en  entravant  le  développement  normal  de  tout  l'Etat. 
Au  lieu  de  suivre  le  mouvement  qui  entrainait  les  Etats  de  l'Europe 
occidentale  vers  le  système  de  monarchies,  centralisées  sous  l'influence 
d'un  pouvoir  centrai  fortement  arme,  la  Pologne  demeura  plongée 
presque  jusqu'au  bout  dans  l'atmosphère  du  particularisme  medieval, 
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et,  quand  elle  fut  attaquée  par  ces  Etats  vers  la  fin  du  XVIIP  siècle, 
elle  fut  brisée. 

Les  mémes  causes  qui  expliquent  notre  désastre  politique  et  ce 
désastre  lui-méme  ont  eu  cette  conséquence  naturelle  de  nous  laisser 
en  dehors  des  nouveaux  courants  historiques,  c'est-à-dire  le  courant 
sociologique  et  le  courant  psychologique,  et  de  nous  maintenir  dans 
ce  positivisme  qui  eiamine  les  phénoraènes  historiques  à  la  lumière 
des  faits  scientifiquement  observés  et  qui  interdit  de  s'élever  au-dessus 
d'eux.  C'est  ce  qui  explique  cette  pailiicularité  tout  à  fait  propre  à 
notre  conception  du  travail  historique  :  nous  avons  produit  un  nombre 
tout  à  fait  exceptionnel  de  monographies  et  poui*  ainsi  dire  aucun  ré- 
sumé de  caractère  general. 

Dans  le  courant  du  XIX*  siede,  nous  nous  sommes  abandonnés 
h  une  longue  sèrie  d*illusions  douces  ou  amères;  nous  avons  glorifié 
notre  passe  en  appelant  la  Pologne  le  Christ  des  nations,  ou  bien, 
nous  enivrant  du  romantisme  démocratique,  nous  révoltant  contro  la 
fatalité,  nous  avons  révé  Tidylle  imaginaire  du  peuple.  Mais  nous  nous 
sommes  réveillés  enfin,  et  justement  notre  historìographie  moderne  est 
un  des  phénomènes  importants  de  ce  réveil.  Àprès  une  longue  suite 
d'annalistes,  de  chroniqueurs  et  de  panégyristes  qui  nous  amènent 
jusqu^au  premier  historien  polonais,  vraiment  digne  de  ce  nom,  Adam 
Naruszewicz  (f  1796),  apparut  le  plus  célèbre  historien  polonais  du 
XIX*  siècle,  Joachim  Lelewel  (f  1861),  pére  de  Thistoire  nationale. 

Ce  qui  le  distingue,  ce  n'est  pas  la  méthode  critique,  car  il  eut 
devancé  son  temps,  ni  la  valeur  durable  de  ses  ceuvres,  car  elles  eu- 
rent  bientdt  vécu,  ni  Timpartialité  de  ses  opinions,  car  Lelewel  fut  un 
idéologue  démocratique  ;  c'est  son  immense  érudition,  son  activité  fe- 
conde qui  ont  ouvert  dans  toutes  les  directions  des  horizons  nouveaux. 
L*école  qu'il  a  créée  a  été  nombreuse:  mais  ses  adeptes,  dépourvus 
du  genie  du  maitre,  Timitèrent  plutdt  dans  ses  défauts  que  dans  ses 
mérites. 

On  n'a  d'abord  vu  l'histoire  qu*à  travers  les  passions  des  partis; 
les  ennemis  de  Tancien  regime  attribuèrent  à  la  noblesse  et  an  clergé 
catholique  la  décadence  de  TEtat,  tandis  que  les  adhérents  théoriques 
de  ce  regime  étaient  disposés  à  traiter  avec  indulgence  ou  méme  igno- 
raient  complètement  leurs  crimes  bien  réels.  De  part  et  d*autre,  on 
jugeait  a  priori  et  sans  pénétrer  Tessence  des  choses.  Cette  partialité 
antiscientifique  pése  plus  ou  moins  sur  tous  les  écrivains  polonais  qui 
ont  produit  des  ceuvres  historiques  entro  les  années  1840  et  1870; 
aussi  bien  les  défenseurs  de    la   noblesse  (par  exemple,  Wróblewski) 
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qne  ses  ad7ersaires  (par  exemple,  HoifmaD)  ;  anssì  bien  les  apologistes 
de  TEglise  (par  exemple,  le  comte  Dzieduszycki)  que  ses  accusateurs 
(par  exemple,  Àdrien  KrzvzaDOwski,  Joseph  Lukaszewicz).  La  méthode 
critique  était  presque  étrangère  à  leurs  études. 

Néanmoins,  bien  que  les  historiens  de  cette  epoque  aient  été  pour 
la  plupart  des  autodidactes,  privés  de  centres  iutellectuels,  indispen- 
sables  à  une  évolution  régulière,  priyés  aussi  de  tout  appui  de  la  part 
du  gouvemement,  leur  travail  et  souvent  méme  leur  dévouement  à  la 
science  contribuèrent  à  la  naissance  de  notre  historiographie  moderne. 
Cesi  dans  le  milieu  méme  de  leurs  disciples  et  successeurs,  que  se 
produisit  un  mouyement  scientifìque  d'un  caractòre  assez  particulier, 
mais  presque  merveilleux  dans  une  nation  opprimée. 

Dès  1840  commencent  à  para! tre  des  recueils  des  plus  importantes 
sources  historiques,  gràce  à  des  protecteurs  et  à  des  travailleurs  tels 
que  :  Dzialyiiski  et  BaczyAski,  Bartoszewicz,  Bielowski,  Danilowicz,  Hube, 
Helcel,  Krupowicz,  Muczkowski,  Rzyszczewski  et  le  prince  J.-T.  Lubo- 
mìrski;  avant  1870,  près  de  quarante  volumes,  publiés  d*une  fa9on  plus 
ou  moins  critique,  emmagasinèrent  une  masse  enorme  de  matériaux  histo- 
riques:  annales,  monuments  législatifs,  politiques,  etc.  Ce  trayail  fut 
exécuté  avec  Tappui  et  en  quelque  sorte  sous  l'influence  des  historiens 
allemands  qui  étudiaient  le  passe  des  provinces  polonaises  annexées 
par  la  Prusse,  c'est-à-dire  d'élèves  des  écoles  bistoriques  occìdentales 
Gomme  :  Bunge,  Grunhagen,  Hasselbach,  Janssen,  Eosegarten,  Perlbach, 
Smidt,  Stenzel,  Strehlke,  Toeppen,  Voigt,  Richard  Roepell,  auteur 
impartial  d*une  histoire  de  la  Pologne  écrite  d'après  les  sources,  son 
éminent  continuateur,  Jacques  Caro,  et  d*autres. 

Àu  moment  où  la  somnolente  Société  scientifìque  de  Gracovie  fit 
place  à  VÀcadémie  des  sciences  fondée  en  1873,  cette  jeune  institntion 
eut  à  enti-eprendre  les  tàches  les  plus  sérieuses. 

S'appuyant  sur  les  meilleurs  modèles  étrangers,  elle  trouya  un  aide 
puissant  chez  les  professeurs  d'histoire  de  TUniversité  de  Gracovie 
(depuis  1869)  et  de  Léopol  (depuis  1882),  élèves  des  écoles  occiden- 
tales.  Bientdt  prirent  part  à  ce  mouvement  Varsovie  et  la  Posnanìe, 
les  autres  provinces  de  la  Pologne.  C*6st  justement  notre  mouvement 
historiographique  le  plus  récent.  Il  applique  les  règles  de  la  méthode 
critique  la  plus  rigoureuse;  gràce  au  bon  exemple  donne  depuis  quinze 
ans  par  Tergane  de  la  Société  historique  de  Léopol,  cette  méthode 
dirige  jusqu'à  ce  jour  la  majeure  partie  de  nos  travaux  historiques. 

Essayons  de  donner  un  aper9u  de  ces  travaux  dans  Tordre  chrono- 
logique  de  leurs  sujets. 
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La  période  de  l'histoire  primitive  de  la  Pologne,  nommée  légen- 
daire,  —  période  du  paganismo  (la  Pologne  re9ut  le  baptéme  en  996),  — 
n*a  été  Tobjet  de  sérìenses  études  scientifiques  que  dans  les  monogra- 
phies  toutes  récentes  de  Thadé  Woyciechowski,  Alexandre  Brùckner, 
Charles  Potkaiìski  et  Antoine  Malecki,  qui,  les  premiers,  surent  mettre 
à  profit  les  résultats  des  sciences  auxiliaìres  telles  que  la  linguistique 
comparée,  rethnologie,  Tarchéologie  et  le  folklore. 

A  ce  méme  ordre  de  trayaux  appartient  aussi  la  majeure  partie 
des  études  de  Fran90is  Piekosiiiski  sur  les  origines  de  la  noblesse  po- 
lonaise. Qnoique  les  conclusions  de  ses  études,  mises  en  doute  par  la 
critique,  prétent  le  flanc  à  de  graves  objections,  ces  travaux  minutieux, 
appuyés  sur  Tanalyse  de  la  héraldique  polonaise,  héraldique  la  plus 
originale  dn  mondo,  gardent  leur  valcui  au  moius  en  ce  qui  concerne 
les  détails. 

La  tonte  première  période  proprement  historique  (966-1139)  a  été 
étudiée  par  Henri  Zeissberg,  Adalbert  et  Stanislas  Ketrzyliski,  Stanislas 
Smolka,  Thadé  Woyciechowski,  Anatole  Lewicki,  Michel  Bobrzyiski, 
Antoine  Malecki,  Maximilien  Gumplowicz,  Stanislas  Zakrzewski,  Alpbonse 
Parczewski,  et  Oswald  Balzer;  ce  dernier  est  Tauteur  d'un  travail  im- 
portant  sur  la  genealogie  de  la  famille  royale  des  Piastes. 

L'epoque  pendant  laquelle  le  pays  fut  divise  en  menues  princi- 
pautés  (de  1188  à  1295)  a  cté  étudiée  par  de  nombreuses  monographies 
dues  à  Stoslas  Laguna,  Auguste  Sokolowski,  Boleslas  Ulanowski,  Fran- 
90ÌS  Piekosiiiski,  Stanislas  Smolka  et  autres.  Le  dernier  (Smolka)  a 
embrassé,  dans  son  solide  ouvrage  (1881)  intitulé:  Mieszko  le  Vieux 
et  son  temps,  presque  tonte  cotte  période. 

Cotte  epoque  primitive  de  notre  raoyen-àge  offre  beaucoup  de  res- 
semblance  avec  l'epoque  mérovingienne  de  l'Occident;  entre  autres,  c'est 
la  mème  insuffisance,  le  méme  laconismo  des  sources  historiques  ;  nous 
devons  y  signaler  de  sérieuses  études  sur  les  institutions  intérieures  de 
notre  pays,  notamment  une  étude  sur  le  droit  polena is  au  XIII*  siècle 
(de  Romuald  Hube)  et  un  ouvrage  de  Vladislas  Abraham  sur  lorga- 
nisation  primitive  de  TEglise  polonaise. 

Sur  la  période  suivante  (1295-1386),  étudiée  par  quelques-uns 
des  savants  déjà  mentionnés,  une  vive  lumière  a  été  répandue  par 
divers  recueils  de  textes  historiques  se  rapportant  en  general  aux  temps 
les  plus  anciens  de  notre  histoire  nationale:  les  Monumenta  Poloniae 
Htstorica,  commencés  par  Auguste  Bielowski;  les  Vetera  Monumenta 
Poloniae  et  Lithuaniae  gentiamnue  finitimarum  historiam  illustrantia. 
publiós  par  Angustio  Theiner;  les  recueils  de  diplomes  de  la  Pologne, 


-  603  — 

Grande  et  Petite  (Posnanie  et  Cracovie),  Silésie  (Vratislavia),  Masovie 
(Varsovie),  Prusse  et  bien  d'autres. 

L*époque  des  Jagellons  (1386-1572),  soiis  le  rapport  dea  études 
historiques,  doit  étre  divisée  en  deux  parties.  La  première  (1386-1505), 
comprenant  la  fin  de  no  tre  mojen-àge,  a  été  traitée  avec  le  plus 
d*exactitude;  l'autre  (1505-1572),  ouvrant  la  période  dite  moderne, 
reste  toujours  quelque  peu  yoilée. 

Les  monogi'aphies  de  Stanislas  Smolka,  Anatole  Lewicki,  Antoine 
Prochazka,  Frédéric  Papée  et  d^autres  éclaircirent  beaucoup  de  sujets 
relatifs  à  la  première  de  ces  parties,  laquelle  s'enrichit  en  plus  de 
précieuses  publications  récentes,  comme:  le  Codex  epistolaris  sae- 
culi  XV;  le  Codex  epistolaris  Vitoldi,  magni  ducis  Lithuaniae; 
\ Index  aciorum  saeculi  XV',  les  Velerà  monumenta  juris  Polonici. 

La  seconde  partie  (1505-1572)  est  caractérisée  par  l'union  intel- 
lectuelle  entre  la  Pologne  et  Tltalie,  union  que  réalise  la  cour  de  la 
reine  Bonne  Sforza,  duchesse  de  Milan;  cotte  cour  devint  le  centro 
d  un  mouvement  intellectuel  qui  a  produit  ce  qu*on  appello  Tàge  d'or 
de  notre  littérature.  Cette  période  n*est  guère  représentée  dans  Thistorio- 
graphie  proprement  dite.  Gela  tient  à  ce  que  Timportant  recueil  inti- 
tulé:  Acta  Tomiciana,  qui  fut  commencé  jadis  par  le  comte  Tite 
Dzialyiiski  et  que  continue  à  présent  Sigismond  Celichowski,  ne  nous 
donne  dans  onze  gros  yolumes  qu'une  partie  des  matériaux.  Les  mono- 
graphies  de  Hirszberg,  Lucas  et  du  prince  J.-T.  Lubomirski  ont  déjà, 
plus  ou  moins,  perdu  leur  valeur. 

L'epoque  des  rois  électifs  (1573-1795)  se  divise  de  memo  sous  le 
rapport  des  études  et  des  publications  en  plusieurs  parties: 

La  première  (1572-1607),  étudiée  autrefois  par  Ciampi  et  ensuite 
par  Vincent  Zakrzewski,  Adolphe  Pawinski,  Joseph  Szujski,  etc,  fut 
enrichìe  de  nouveau  recueils  de  documents,  publiés  par  Pawiùski,  Ale- 
xandi'e  Jablonowski  et  Théodore  Wierzbowski.  Les  autres  parties  (1607- 
1717,  1717-1795),  à  l'exception  des  recueils  de  sources,  publiées  par 
Kluczycki  et  Casimir  Waliszewski,  sont  moins  riches  en  publications 
semblables.  On  est  encore  obligé  de  recourir  à  des  ouvrages  anciens 
et  à  des  recherches  dans  les  archives.  Les  historiens  les  plus  éminents 
de  cette  epoque  (1607-1717)  ont  été:  Charles  Szajnocha,  Casimir  Ja- 
rochowski,  Xavier  Liske;  aujourd'hui,  ce  sont:  Thadé  Korzon,  Louis 
Kubala  et  Victor  Czermak. 

L'histoire  du  XVIII*  siècle  a  été  étudiée  dans  sa  première  moitié 
par  les  méraes  auteurs  et  par  d'autres  aussi,  auxquels  sont  venus  se 
joindre,  dans  la  seconde,  l'éminent  Valérien  Kalinka,  Thadé  Korzon, 
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auteur  de  Yllisioire  intérieure  de  la  Pologne  sous  san  dernier  roi, 
StanislaS' Auguste  Poniatowski,  Vladislas  Smoleùski  et  Simon  Aske- 
nazj,  qui  ont  piiisé  dans  la  littérature  contemporaine  et  dans  les  ar- 
chiyes.  Askenazy  a  commencé  en  ontre,  avec  ses  élèves,  des  études 
archivales  sur  Thistoire  polonaise  de  la  première  moitié  du  XIX®  siècle. 

De  courts  abrégés  de  Thistoire  nationale  pris  dans  tonte  son  éten- 
due  ont  été  écrits  dernièrement  par  Szujski,  Bobrzyiiski,  Lewicki, 
À.  Sokolowskì  et  Felix  Konecznj.  Dernièrement  aussi  se  sont  consacrés 
à  rétude  du  droit  polonais  (national,  magdebourgeois  et  canonique): 
Hube,  S.  A.  Helcel,  Lagima,  Piekosidski,  Bobrzyiiski,  Balzer,  Boleslas 
Ulanowski,  Jean  Fijalek,  Winiarz,  Pazdro  et  Eutrzeba;  à  celle  du  parie- 
mentarisme  :  Pawidski  et  Alexandre  Sembowski  ;  à  celle  des  finances  et 
de  Téconomie  historique:  Pawiiìski,  Korzon,  Vladimir  Czerkawski  et  Adam 
Szelagowski  ;  à  celle  de  Tinstruction  publique  :  Casimir  Morawski,  Jo- 
seph Bieliùski,  Antoine  Karbowiak,  etc;  à  Thistoire  de  l'art:  Marins 
Sokolowski,  Felix  Kopera,  Boloz-Antoniewicz,  etc;  à  la  diplomatique : 
Laguna,  Piekosiàski,  Ulanowski,  A.  Eetrzyiiski  et  Stanislas  Krzyza- 
nowski;  à  la  héraldique  et  à  la  genealogie:  Piekosidski,  Balzer,  Jo- 
seph Wolff,  Adam  Boniecki,  etc.;  à  l'archeologie:  Isidoro  Eopernicki, 
Qustaye  Ossowski,  Jean  Sadowski,  Lepkowski,  etc.:  à  la  numismatique  et 
à  la  sphragistique  :  Piekosiiiski,  Casimir  Stronczynski,  Wittyg,  etc.;  aux 
antiquités  nationales:  Sigismond  Gloger,  Jerome  Lopaciùski;  au  folklore 
polonais  :  Oskar  Eolberg,  Jean  Earlowicz,  Erasmo  Majewski,  Ologer  et 
beaucoup  d^autres. 

La  sociologie  et  la  psychologie  sont  représentées  dans  Thistorio- 
graphie  polonaise  la  plus  recente  par  deux  auteurs  :  Casimir  Gorzycki 
{Apergu  de  Vhistoire  sociale  de  V État  polonais)  et  Venceslas  So- 
bieski  (la  Baine  religieuse  des  foules  sous  le  règne  de  Sigismond  III, 
1588-1632). 

Nous  n*ayions  pas  Tintention  de  représenter  dans  ce  href  aper9a 
la  bibliographie  historique  de  la  Pologne.  Ceux  qui  youdront  s'infor- 
mer  plus  amplement,  la  trouyeront  bientdt  dans  la  Bibliographie  de 
Vhistoire  polonaise  de  Louis  Finkel.  Pour  donner  une  idée  de  sa 
richesse,  il  nous  sufSra  de  dire  que  les  publications  historiques  for- 
maient  en  1901  et  1902  environ  dix  pour  cent  de  toutes  les  publi- 
cations polonaises  en  general.  —  Notre  seul  but  était  de  donner  un 
aper9u  de  Tétat  actuel  de  Thistoriographie  polonaise,  et  de  montrer 
la  prépondérance  caractéristique  (pour  ne  pas  dire  exclusiye)  des  pu- 
blications d'archiyes  et  des  monographies  sur  les  ouyrages  d'une  portée 
generale.  Ce  phénomène  important  n'a  point  pour  cause  Tabsence  de 
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travailleurs  capables  ;  il  proyient  justement  de  la  manière  tròs  speciale 
dont  nous  considérons  les  grandes  tàches  de  Thistoire,  o*est-à-dire  de 
la  crainte  que  nous  éprouvons  de  nous  laisser  entrainer  par  Timagi- 
nation  au-delà  du  point  où  la  vérité  impartiale  et  précise  représente 
seule  r  idéal. 

Un  tout  bref  aper9U  de  notre  mouvement  historiographiqne  le  plus 
récent  (1901-1905)  doit  nommer  quelques  auteurs  des  études  sérieuses, 
comme:  Al.  Brùckner,  Gasimir  Wachowski  et  Vladislas  Szczesniak 
(IX,  X*  siede),  Thadé  Woyciechowski,  l'éminent  auteur  d'un  chef 
d'oeuvre  de  la  médievistique  polonaise  —  meme  européenne  —  nommé 
Esquisses  hisioriques  du  XP  siede,  A.  Ketrzyiski  (XIII*  s.),  Pr.  Papée 
(XV*  s.),  Louis  Boratydski  (XVI*  s.),  Bronislas  Dembiiiski  (XVIII»  s.) 
et  S.  Askenazj  (XIX  s.).  Derniòrement  aussi  se  sont  consacrés  à  Té- 
tude  du  droit  polonais  Przemislas  Dabkowski;  à  celle  du  droit  et  du 
commerce  medieval  St.  Eutrzeba  ;  à  celle  de  la  colonisation  Fran90is 
Bujak  ;  à  celle  de  la  culture  Adam  Ghmiel  et  l'éminent  Vladislas  Lo- 
ziiiski,  auteur  des  études  et  d' essali  pittoresques  sur  la  vie  intérieure 
de  la  Pologne  au  XVII*  siècle  ;  à  celle  de  la  vie  militaire  (XIX*  s.) 
Bronislas  Gembarzewski  et  à  Thistoire  des  Juifs  polonais  Moìse  Schorr. 
Il  faut  nommer  enfìn  trois  grandes  publications  les  plus  récentes, 
comme  :  L'Atlas  historique  des  provinces  rhuteniennes  de  la  Pologne 
(XVI-XVII*  s.)  —  un  oeuvre  très  important  d'Alexandre  Jablonowski, 
Archives  de  Jean  Zamoyski  (XVI*  s.),  publiées  par  V.  Sobieski,  et  un 
grand  recueil  des  documents  (XIX*  s.),  publié  par  Alexandre  Eraushar 
comme  l'Histoire  de  la  Société  royale  scientifique  de  Varsovie. 


l.^. 


tt.» 


XLVI. 
IL  PROBLEMA  DELLA  FILOSOFIA  DELLA  STORIA. 

Comunicazione  del  prof.  Giovanni  Gentile. 


1.  Il  discredito  della  filosofia  della  six)ria  è  stato  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso  in  ragione  del  credito  della  storia.  E  s*  intende  age- 
volmente il  perchè,  se  si  bada  al  concetto  comune  della  filosofia  della  storia 
e  della  storia.  Infatti,  la  filosofia  della  storia  importa  comunemente  la  co- 
noscenza dell'assoluto  nelle  sue  manifestaizioni  storiche,  o,  come  diceva 
Vico,  ritenuto  a  ragione  iniziatore  di  questa  «  scienza  nuova  » ,  di  una 
<t  storia  ideale  eterna  »  ;  laddove  la  storia  importa  la  conoscenza  del 
relativo,  del  circostanziato,  dell'  individuale,  delV omnimode  determinato, 
della  puntuale  incidentalità  spaziale  e  cronologica.  Eppure,  l'oggetto  della 
filosofia  storica  e  della  storia  sarebbe  il  medesimo  :  il  fatto  storico.  La 
storia  e'  è  se  questo  fatto  è  circostanziato,  relativo,  individuale  ;  la  filoso- 
fia, al  contrario,  se  questo  stesso  fatto  è  ideale  ed  eterno.  La  storia  perciò 
s'afferma  come  negazione  della  filosofia  della  storia:  e  viceversa.  Di 
qui  i  superbi  dispregi  dei  filosofi  per  i  raccoglitori  di  notizie,  e  dei 
ricercatori  laboriosi,  coscienziosi  e  coscienti  della  serietà  e  difB colta 
delle  loro  indagini  pei  filosofi.  Il  reciproco  dispregio  non  è  soltanto 
ispirato  dall'amore  pel  proprio  mestiere,  sibbene  anche  fondato  sopra 
tale  stridente  contrasto  tra  il  concetto  dell'assoluto,  oggetto  della  filo- 
sofia, e  quello  del  relativo,  oggetto  della  storia.  Se  questo  contrasto 
è  inconciliabile,  se  l'assoluto  non  è  che  assoluto,  e  il  relativo  non  ò 
che  relativo,  la  vita  della  storia  è  la  morte  della  filosofia,  e  la  vita 
della  filosofia  è  la  morte  della  storia. 

2.  La  questione  è  doppia:  è  metafisica  ed  ò  gnoseologica.  L'an- 
tinomia dell'assoluto  col  relativo  è  un'antinomia  metafisica.  Ma  c'è 
un'altra  antinomia  per  cui  storici  e  filosofi  della  storia  non  pos- 
sono andare  d'  accordo.  Gli  uni  e  gli  altri  presumono  di  conoscere  la 
realtà  storica:  ma  gli  uni  dicono  di  poterla  conoscere  solo  a  poste- 
riori, per  l'esperienza  diretta  e  personale,  o  indiretta  e  documentata; 
gli  altri  dicono  di  conoscerla  essi  a  priori,  di  poterla  costruire  indi- 
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pendentemente  da  ogni  esperienza;  e  affermano,  a  differenza  dei  primi, 
che  un  fatto  fu  non  quale  /^,  ma  quale  doveva  essere.  Per  i  primi,  di- 
rebbe Kant,  la  conoscenza  si  svolge  per  una  serie  di  giudizi  assertorii, 
per  gli  altri  si  svolge  per  una  serie  di  giudizi  apodittici.  Per  gli  uni 
lo  spirito  conoscitore  della  storia  è  spettatore  della  serie  degli  avve- 
nimenti ;  per  gli  altri  lo  spirito  è  anzi  costruttore  e  deduttoro  dei  me- 
desimi. Insomma:  per  lo  storico  è  assurdo  il  procedere  del  filosofo; 
pel  filosofo  è  assurdo  il  procedere  dello  storico. 

3.  Data  questa  duplice  antinomia  tra  la  storia  e  la  filosofia  della 
storia,  il  problema  è:  la  filosofìa  dev'essere  sacrificata  alla  storia?  o  la 
storia  alla  filosofia?  E  la  soluzione  che  il  problema  ebbe  nel  sempre 
crescente  fervore  per  gli  studi  storici,  onde  nel  sec.  XIX  si  rinnovò 
tutta,  si  può  dire,  la  conoscenza  del  passato  dell'umanità,  fu  sfavore- 
vole naturalmente  alla  filosofia  della  storia.  La  filosofia,  si  disse,  ri- 
nuncii  anche  a  questa  provincia  del  suo  impero,  come  già  alla  fisica 
e  alla  psicologia,  divenute  scienze  quando  acquistarono  la  loro  auto- 
nomia. Il  fatto  è  storico,  in  quanto  accade  nello  spazio  e  nel  tempo, 
e  perciò  non  può  essere  né  ideale,  né  eterno  ;  perchè  T  idea  è  la  ne- 
gazione dello  spazio  (intuizione  sensibile),  e  Teterno  è  la  negazione 
del  tempo.  Il  fatto  storico  perciò  è  circostanziato,  relativo,  contingente  ; 
può  essere  conosciuto  solo  a  posteriori'^  e  Tunica  elaborazione-  spiri- 
tuale legittima  di  esso  è  la  storia  empirica,  specchio  fedele  della  realtà 
data  allo  spirito  storico.  Di  qui  l'esigenza  della  perfetta  oggettività 
come  un  ideale  normativo  della  storiografia.  Di  qui  pure  la  tesi  della 
storia  concepita  come  funzione  artistica,  come  elaborazione  puramente 
fantastica  della  realtà  individuale,  su  cui  non  si  esercita  l'attività 
astrattiva  dello  spirito.  Due  concetti  entrambi  vigorosamente  difesi 
negli  ultimi  tempi. 

4.  Questa  soluzione  ha  il  merito  di  mettere  in  chiara  luce  la 
natura  della  storia,  e  di  assicurare  quindi  l'autonomìa  della  storio- 
grafia verso  la  filosofia  della  storia:  dimostrando  che  la  storia  è  storia 
quando  non  è,  e  a  patto  di  non  essere  filosofia  della  storia,  come  l'arte 
è  arte  quando  non  è  sillogismo  e  non  è  scienza.  Autonomia,  di  cui 
praticamente  è  utilissimo  che  s'acuisca  il  senso  negli  storici  quanto 
più  è  possibile,  perchè  essi  serbino  scrupolosamente  all'arte  loro  il 
carattere  che  le  è  essenziale,  perchè  non  si  mettano  a  filosofare  quando 
devono  l(y%0Qeiv, 

Ma,  se  l'arte  è  indipendente  dalla  scienza,  ciò  non  toglie  che  lo 
spirito  possa,  oltre  l'arte,  elevarsi  alla  scienza  ;  né  perchè  la  storia  è 
storia  a  patto  di  non  esser  filosofìa,  la  fìlosofia  della  storia  è  impos- 
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sibild.  E  se  lo  stesso  oggetto  fosse  suscettibile  di  una  duplice  cono- 
scenza^  o  meglio,  d*iiDa  duplice  elaborazione  spirituale,  una  presup- 
posta dairaltra?  L*uika  certo  sarebbe  indipendente  dall'altra,  e  questa 
noD  sarebbe  indipenddnte  da  quella:  ma  l'una  e  Taltra  rimarrebbero 
sempre  due  distinte  e  diverse  forme  di  elaborazione  spirituale,  due 
modi  dì  Conoscenza  diversi  dello  stesso  oggetto.  Il  problema  quindi, 
ammessa  l'autonomia  della  storia,  si  presenta  sotto  quest'altra  forma  : 
può  il  fatto  storico,  relativo  e  come  tale,  dar  luogo  a  una  conoscenza 
assoluta?  Questo,  oggi,  è  il  vero  problema  della  filosofìa  della  storia. 

5.  Ma  questo  problema  non  può  ricevere  una  soluzione  adeguata 
se  non  si  distingue  nettamente  la  questione  gnoseologica  dalla  que- 
stione metafisica.  Rispetto  alla  questione  gnoseologica,  una  volta  am- 
messa l'autonomia  della  storiografia  verso  la  filosofia  della  storia,  il 
problema  è  già  risoluto  negativamente  :  se  il  fatto  storico  non  si  acquista 
dallo  spirito  che  a  'posteriori,  una  conoscenza  filosofica  assoluta,  e  perciò 
a  'priori,  già  è  dichiarata  impossibile.  Ma  resta  la  questione  metafisica  : 
questo  che  noi  conosciamo  a  posteriori,  mercè  la  ricerca  storica,  in 
sé  è  pure  a  posteriori?  Una  cosa  è  ben  diversa  dall'altra:  io  posso 
ignorare  questa  semplicissima  verità:  2  4-2  =  4;  e  nei  caso  mio  può 
darsi  pure  che  si  trovino  tutti  gli  uomini;  ma  la  nostra  ignoranza 
non  fa  che  cessi  di  essere  2  4-2  =  4.  Che  anzi  Vin  sé  è  presupposto 
com'è  dal  nostro  conoscere,  il  quale  altrimenti  sarebbe  un  inventare 
arbitrario  e  illusorio.  Così  pure,  la  bellezza  di  Omero  è  indipendente 
dal  mio  giudizio  estetico  intomo  ad  essa  :  per  me  la  bellezza  di  Omero 
è  la  bellezza  che  vi  trovo;  ma  per  sé  la  bellezza  di  Omero  è  una 
data  bellezza,  al  cui  adeguato  apprezzamento  io  posso  appressarmi  me- 
diante i  molteplici  accorgimenti  della  critica  storica  e  in  grazia  della 
sostanziale  identità  dell'anima  umana.  C  è  pure  un  in  sé  della  storia, 
necessariamente  determinato  dalla  sua  natura?  So  c'è  il  fatto  storico 
in  sé,  esso  è  a  prio7Ì  :  e  la  storia  sarà  veramente  storia  quando  arri- 
verà a  impossessarsene  in  questa  sua  connaturata  apriorità  :  la  cui  co- 
scienza evidentemente  sarà  filosofia  della  storia. 

6.  Ma  r  in  sé  del  fatto  storico  è  il  postulato,  non  dico  della  filo- 
sofia della  storia,  ma  della  storia  stessa.  Questa,  in  verità,  suppone 
che  i  fatti  ci  siano,  e  ci  siano  non  come  sono  conosciuti  (a  posteriori)  ; 
perchè,  altrimenti,  tanto  varrebbe  arrestarsi  a  quella  conoscenza  che 
dicesi  ignoranza,  o  a  quella  oscura  conoscenza  leggendaria  o  frammen- 
taria che  dovrebbesi  pur  considerare  come  ignoranza  della  storia  ;  ma 
che  ci  siano  come  sono,  ossia  come  sono  stati.  Non  arriveremo  a  cono- 
scerli nell'intera  loro  genuinità,  nelle  mille  circostanze  che  li  deter- 
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minarono  in  quella  loro  assolutamente  indi7iduale  conformazione  sto- 
rica :  non  impoi-ta  ;  la  storiografia  si  propone,  e  non  si  può  non  proporre 
questa  conoscenza  dei  fatti  secondo  verità^  quali  furono  vei*amente  : 
ossia,  dei  fatti  in  sé. 

La  tesi  dello  scetticismo  storico  non  colpisce  la  filosofia  della 
storia,  ma  la  stessa  storia.  Una  storia  non  è  possibile,  se  non  abban- 
donando cotesta  tesi.  Si  dirà,  magari,  che  non  è  possibile  conoscere 
tutti  i  fatti;  ma  si  dirà  almeno  di  conoscere  quelli  che  si  dice  di  cono- 
scere e  si  raccontano.  Né  il  filosofo  della  storia  può  pretendere  di  filo- 
sofare sui  fatti  che  non  conosce.  Di  ciò  che  non  si  conosce,  non  è 
possibile  assolutamente  dire  parola. 

Ora  il  fatto  storico  in  sé  può  essere  diverso  da  quello  che  è?  La 
rivoluzione  francese  avrebbe  potuto  procedere  per  vie  diverse  da  quelle 
per  cui  procedette?  Avrebbe  potuto  accadere  quello  che  non  accadde? 
Certo  che  si;  se  le  condizioni  di  fatto  fossero  state  diverse!  Ma 
queste  condizioni,  alla  loro  volta,  sono  altri  fatti  storici,  ai  quali  si 
applica  lo  stesso  principio  :  che  essi  sarebbero  stati  diversi,  se  le  con- 
dizioni, in  cui  avvennero,  fossero  state  diverse  ;  e  così  via,  per  una  catena 
che  solo  i  fautori  di  un  irrazionale  arbitrio  umano  possono  ritenere 
non  necessaria.  Certo,  tra  le  ragioni  del  fatto  storico  devesi  pur  cal- 
colare il  volere  umano,  il  volere  dell* individuo:  ma  anche  Tindividuo 
e  il  suo  volere  sono  fatti  storici  e  anelli  di  quella  catena. 

Dunque,  ogni  fatto  in  sé  h  a  priori,  in  quanto  conseguenza  asso- 
lutamente necessaria  dei  suoi  antecedenti.  Esso  è  bensì  contingente 
(astrattamente)  perché  non  é  da  sé,  come  quel  singolo  fatto:  Tesser 
suo  è  subordinato  all'esser  degli  altri  fatti  ;  ma  nella  serie  non  é  con- 
tingente, perchè  senza  di  esso  gli  antecedenti  sarebbero  inconcepibili, 
e  sarebbero  inconcepibili  i  conseguenti  :  quelli  perchè  dimezzati  della 
loro  produttività  e  quindi  svestiti  del  loro  valore  storico,  questi  perchè 
dimezzati  della  loro  ragione,  e  quindi  svestiti  anch'essi  del  loro  valore 
storico.  Napoleone  non  è  Napoleone  senza  la  battaglia  di  Marengo  ;  né 
senza  di  questa  si  possono  storicamente  intendere  gli  eventi  posteriori. 
Ogni  fatto  è  contingente  nella  sua  astratta  individualità,  necessario 
nell'intreccio  organico  di  tutti  i  fatti.  E  poiché  l'individualità  con- 
creta del  fatto  non  é  senza  il  nesso,  il  fatto  storico  è  del  tutto  ne- 
cessario. 

Ora  la  coscienza  della  necessità,  cioè  della  logicità  del  fatto  sto- 
rico, è  la  filosofia  della  storia.  Questa  suppone  la  storia,  ma  ne  é  T  in- 
tegrazione. La  suppone  in  tutti  i  particolari,  in  tutta  la  compitezza  e 
pienezza  ;  e  perciò  gli  storici  non  hanno  da  preoccuparsene. 
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7.  Contro  questo  concetto  della  filosofia  storica,  come  visione  sub 
specie  aeternitaiis  della  serie  storica,  si  può  opporre  che  una  tale 
visione  è  identica  alla  storia  pura,  in  quanto  né  anche  lo  storico 
conosce  i  fatti  se  non  li  conosce  come  sono  nella  loro  assoluta  natura, 
nella  loro  intrinseca  necessità.  Ma  tale  obbiezione  cade,  quando  si 
osservi  la  differenza  che  corre  tra  la  conoscenza  del  necessario  e  la 
conoscenza  della  necessità  del  necessario  :  quella,  conoscenza  spontanea, 
essenzialmente  artistica  ;  questa,  conoscenza  riflessa  ed  essenzialmente 
scientifica.  La  differenza  è  appunto  evidentissima  nel  caso  àélYarle 
propriamente  detta,  quando  si  paragoni  con  la  critica.  L'arte  è  la 
produzione  inconsapevole,  che  cessa  d*esser  arte  appena  diventi  consa- 
pevole, trasformandosi  in  artifizio.  La  critica,  invece,  è  la  consapevo- 
lezza dell'arte,  cioè  dell'oggetto  prodotto  dall'arte.  Può  credersi  che 
Tartista  sia  o  possa  farsi  critico  di  se  stesso;  ma  il  vero  è  che  la 
riflessione  critica  isterilisce  l'ispirazione  artistica.  Il  critico  è  critico 
rifacendo  l'arte  dell'artista,  e  perciò  immedesimandosi  con  l'anima  di 
lui.  Ma  l'immedesimazione  non  può  giungere  al  punto  che  il  critico 
smarrisca  la  coscienza  della  sua  differenza  dall'artista;  giacché  in  tal 
caso  la  critica  si  trasformerebbe  in  arte.  L'artista  fa,  e  l'artista  rifa- 
cendo scopre  la  logica  interna  al  fatto  artistico. 

Così  il  filosofo  della  storia  presuppone  la  conoscenza  piena  della 
storia  come  materia  al  suo  filosofare;  e  non  può  avere  altro  ufScio, 
che  di  scoprire  la  logica  interna  degli  avvenimenti  quale  egli  la  vede 
ripercorrendo  la  storia  apprestatagli  dalla  storiografia.  In  questa  logica 
degli  avvenimenti  è  non  solo  il  titolo  della  legittimità  della  filosofia 
storica,  ma  il  titolo  altresì  della  legittimità  della  storia. 

Direi,  che  lo  storico  rappresenta  il  fatto  da  artista  e  il  filosofo 
vi  aggiunge  il  commento  del  critico.  Guai  all'artista  che  commenta  e 
ragiona;  guai  al  critico  che  commenta  un'arte  che  non  conosce,  o  non 
ritrae  il  criterio  del  suo  giudizio  dall'arte  che  gli  sta  davanti! 
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XLVIL 
SOGGETTIVITÀ  ED  OGGETTIVITÀ  NELLA  STORIOGRAFIA. 

Comunicazione  di  Bbnbdbtto  Croce. 


Comunemente,  la  soggettività  e  l'oggettività  della  storiografia 
vengono  presentate  a  questo  modo.  I  sostenitori  della  soggettività 
mostrano  che  non  v'  è  libro  di  storia  in  cui  non  appaiano  le  passioni 
e  i  sentimenti  individuali  del  narratore,  e  affermano  che  senza  di  ciò 
la  storia  non  sarebbe  abbastanza  viva.  I  sostenitori  ielV oggettività 
vogliono  invece  che  lo  storico  proceda  quasi  fotografo  o  fonografo  della 
realtà,  alla  quale  non  deve  nulla  aggiungere  o  togliere.  I  conciliatori 
delle  due  sentenze  opposte  riconoscono  l'esigenza  dell'oggettività  e 
r  impossibilità  di  evitare  la  soggettività,  e  raccomandano  di  tener 
l'ultima  in  limiti  discreti. 

In  fondo,  tutte  e  tre  queste  categorie  di  teorici  son  d'accordo  nel- 
r  intendere  per  soggettività  alcunché  di  meramente  capriccioso  e  pas- 
sionale :  0  che  le  lascino  libero  freno,  o  che  la  scaccino  risolutamente, 
0  che  l'ammettano  con  compatimento  non  scevro  dì  severità.  Io  ho 
appena  bisogno  di  dire  che,  se  la  soggettività  fosse  ciò  che  viene  in- 
teso 0  sottinteso  nelle  precedenti  affermazioni,  per  mio  conto  sarei  il 
più  intransigente  degli  oggettivisti.  La  verità  si  conquista  contro  i 
sentimenti  e  le  passioni,  e  il  soggiacere  che  tutti  più  o  meno,  con 
frequenza  o  con  rarità,  facciamo  a  queste,  non  può  mai  importare  che 
il  difetto  si  elevi  a  legge,  e  che  il  capriccio  riceva  carta  di  cittadi- 
nanza 0  di  soggiorno  nel  regno  della  verità.  La  lotta  contro  quella 
soggettività  è  possibile,  ed  è  perciò  doverosa.  E  bisogna  in  tal  caso 
proclamare  rigidamente  il  principio  dell'oggettività. 

Se  non  che,  chi  ben  consideri  vede  risorgere  dal  seno  della  più 
rigorosa  oggettività  una  soggettività,  eh' è  affatto  diversa  dalla  prece- 
dente e  che  si  pone  come  vera  e  legittima  di  fronte  all'altra,  eh' è 
falsa  ed  illegittima.  Noi  non  possiamo  far  la  minima  affermazione  di 
fatti  storici  senza  usare  di  criteri  soggettivi  :  il  che  apparirà  chiaro  da 
qualche  esempio. 
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Foniamo  che  doTessimo  fare  la  storia  di  un*opera  letteraria,  e  sia 
questa  la  Phèdre  del  Bacine.  Dopo  avere  raccolto  i  documenti  e  ogni 
altro  materiale  in  proposito,  ci  sarà  impossibile  di  parlare  del  capo- 
lavoro del  gran  poeta  francese  se  non  avremo  un'idea  chiara  di  ciò 
eh'  è  Tarte,  e  se  nel  riprodurre  innanzi  alla  nostra  fantasia  l'opera  del 
Bacine  non  avremo  saputo  con  occhio  critico  sceverare  la  parte  arti- 
stica e  geniale  di  essa  da  quella  accidentale  e  che  fu  concessione  alla 
moda  e  ai  pregiudizi  letterari  del  tempo.  Che  cosa  è  ciò  se  non  un'o- 
perazione soggettiva  ed  un  giudizio  di  valore?  Possiamo  astenercene? 
Sì,  certamente  ;  ma  dovremo  anche  astenerci  dal  parlare  della  Phèdre 
del  Bacine,  o  potremo  discorrerne  solo  ab  eatra,  cioè  fermarci  sul  tempo 
e  gì'  incidenti  della  prima  rappresentazione,  sulle  prime  edizioni  ecc.  ; 
il  che,  se  ben  si  rifletta,  non  è  più  un  parlar  della  Phèdre,  la  quale 
è  un'opera  d'arte,  e  non  già  un  convegno  di  gente  a  teatro  o  un  vo- 
lume con  ghirigori  manoscritti  o  stampati. 

Si  dirà  che  noi  abbiamo  preso  il  nostro  esempio  da  un  ramo  della 
storia  in  cui  l'elemento  soggettivo  è  inevitabile,  e  che  la  cosa  procede 
diversamente  in  altri,  per  esempio  nella  storia  della  scienza.  E  pren- 
diamo un  esempio  dalla  storia  della  scienza.  Voi  dovete  far  la  storia 
della  filosofìa  dello  Schelling.  Converrete  che,  se  vi  limitate  a  narrar 
la  vita  privata  o  accademica  dello  Schelling,  ad  esporre  la  successione 
cronologica  dei  suoi  scritti,  o  a  riferire  di  questi  gì*  indici  e  le  ripar- 
tizioni e  i  titoli  dei  capitoli,  non  avrete  ancora  fatto  la  storia  del- 
l'attività dello  Schelling  in  quanto  filosofo,  la  storia  della  sua  filosofia. 
Che  cosa  occorre  all'uopo?  Questo,  certamente:  che  voi  ripigliate  il 
problema  che  lo  Schelling,  dopo  il  Kant  e  dopo  il  Fichte,  si  propose, 
ed  esaminiate  in  qual  senso  lo  Schelling  ne  tentò  la  soluzione. 

Ma  ripigliar  quel  problema,  esaminar  quella  soluzione,  è  compren- 
dere l'uno  e  l'altra;  e  comprendere  è  insieme  giudicare.  Chi  non  ò  in 
grado  di  giudicare  un  pensiero  non  può  dire  di  averlo  compreso:  ri- 
peterà frammentariamente  le  parole  dell'autore,  ma  non  le  compren- 
derà. Ecco  dunque,  anche  nella  storia  della  scienza,  l'inevitabile  ele- 
mento soggettivo. 

Altri  dirà  che  ciò  è  vero  nella  storia  delle  produzioni  estetiche 
e  delle  opinioni  scientifiche,  ma  non  già  nella  storia  della  attività 
pratica.  Qui  l'astenersi  dai  giudizi  è  possibile,  ed  è  comandato:  così 
lo  storico  resta  sereno  fra  le  contese  dei  partiti.  Ma  io  domando  come 
si  potrà  fare  la  storia  della  guerra  del  1870-1  e  dell'opera  del  Prin- 
cipe di  Bismarck  senza  avere  innanzi,  oltre  le  condizioni  di  fatto  del 
mondo   politico  e  gl'incidenti  del  giorno,  l'ideale  sociale  al  quale  si 


r      _^ 


—  615  — 

doveva  tendere,  e  senza  giudicare  Topera  del  Bismarck:  P)  secondo 
che  il  fine  che  egli  si  propose  era  o  non  conforme  all'ideale  sociale 
(era  progressivo  o  reazionario,  malefico  o  benefico)  :  2^)  secondo  ch'egli 
ebbe  o  no  Tabilità  di  raggiungerlo  ? 

Chi  professi,  di  non  saper  nulla  d'ideali  nella  storia  umana  e  di 
non  credere  all'  iniziativa  degl'  individui,  potrà  scrivere  tutto  quel  che 
vorrà  ma  non  già  la  storia  del  Bismarck,  o  una  qualsiasi  pagina  in- 
telligibile di  storia  politica. 

Che  più?  Anche  nella  storia  non  umana,  nella  storia  della  na- 
tura, l'elemento  soggettivo  è  indispensabile.  Non  si  può  far  la  storia 
geologica  di  una  regione,  la  storia  dei  terremoti,  delle  alluvioni,  delle 
eruzioni  vulcaniche,  e  di  altri  fenomeni  tellurici,  senza  partir  da  de- 
terminati concetti  di  vulcano,  eruzione,  terremoto,  alluvione  ecc.,  e 
comprendere  (e  quindi  giudicare)  gli  avvenimenti  alla  stregua  di  essi. 
Perfino  chi  volesse  non  determinar  qualitativamente  nulla  di  ciò  che 
accade  e  si  limitasse  a  dir  semplicemente  che  un  certo  che,  un  nescio 
quid,  un  ^  è  accaduto,  avrebbe  bisogno  dì  almeno  un  criterio  sogget- 
tivo: la  distinzione  del  reale  storico  dal  reale  fantastico,  dell*  io  em- 
pirico e  dell'  io  ideale.  Se  gli  mancasse  anche  questa  categoria,  se  te- 
nesse per  fermo  che  la  vida  es  sueflo^  non  potrebbe  neppure  affermare 
che  un  .r  è  accaduto,  o  non  è  stato  soltanto  sognato.  Il  documento,  da 
solo,  non  lo  aiuterebbe. 

Dovunque  ci  volgiamo,  incontriamo  nella  storia  questo  elemento 
soggettivo.  Ed,  in  verità,  c'è  da  meravigliarsi  dello  smarrimento  che 
molti  provano  innanzi  ad  esso.  Quell'elemento  soggettivo  è  succo  del 
nostro  cervello:  il  che  poi  non  vuol  dire  precisamente  —  osservava 
un  vecchio  tilosofio  napoletano  —  succo  di  rape  o  di  cipolle  !  A  molti 
sembra  che,  introdotto  l'elemento  soggettivo  nella  storia,  la  causa 
di  questa  diventi  disperata.  Già  la  ricerca  dei  documenti  offre  mol- 
teplici difficoltà:  che  ove  vi  si  aggiungano  quelle  che  derivano  dal 
pensiero  dell'uomo,  è  meglio  non  parlare  più  di  esattezza  e  di  verità 
storica. 

Ma  non  si  tratta  di  aggiungere  :  il  cervello  non  chiede  permesso  : 
c'è,  e  non  si  può  cacciamelo.  Onde  non  v'è  altro  rimedio  che  di  ren- 
dere quell'elemento  soggettivo,  quanto  più  si  può,  rafiinato  ed  esatto. 
Bintracciare  i  documenti,  e  pensare  esattamente:  ecco  la  doppia  con- 
dizione della  buona  storiografia. 

Le  discordie  degli  storici  a  cagione  delle  varietà  dei  loro  criteri 
si  superano,  come  si  superano  quelle  dei  filosofi  intorno  ai  problemi 
filosofici.  L'uomo  può  lavorare  a  superarle,  ma  non  impedire  già  che 
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sorgano.  Del  resto,  chi  senta  bisogno  di  un  argomento  dì  consolazione, 
ricordi  ciò  che  l'Hegel  diceva  a  proposito  dei  problemi  filosofici.  Noi 
gridiamo  pessimisticamente  che  non  ci  sono  due  filosofie  che  vadano 
d'accordo,  perchè  guardiamo  solo  ai  punti  di  discordia,  trascurando 
tutti  quelli  in  cui  l'umanità  pensante  è,  o  si  è  messa,  d'accordo. 

Tra  le  condizioni,  dunque,  perchè  vi  sia  una  storiografia  general- 
mente accettata,  una  delle  principali  è  che  vi  sia  una  filosofia  (della 
morale,  della  politica,  dell'arto  ecc.)  generalmente  accettata.  Pretender 
di  risolvere  il  problema  col  prescinder  dalla  filosofìa,  è  cosa  ingenua. 
So  bene  che  molti  ai  tompi  nostri  l'hanno  affermato  o  tentato  ;  e  han 
voluto  fare  la  storia  della  letteratura  prescindendo  da  ogni  idea  di 
letteratura,  la  storia  della  filosofia  prescindendo  da  ogni  convinzione 
filosofica,  la  storia  della  politica  prescindendo  da  ogni  concezione  po- 
litica. Per  fortuna,  neiresecuzione,  come  accade,  il  buon  senso  ha  dato 
il  rimedio,  ed  impedito  che  si  eseguissero  taH  propositi  stravaganti. 
E  chi  li  ha  eseguiti  per  davvero,  ha  fatto  non  già  della  storia  ogget- 
tiva^ ma  della  storia  cattiva! 

Prima  di  terminare,  voglio  porre  in  rilievo  un  altro  senso  in  cui 
viene  anche,  talvolta,  adoprata  la  parola  soggettività,  tà  un  senso  af- 
fatto letterario:  si  vuol  raccomandare  che  lo  storico,  nel  narrar  la 
storia,  pur  animandola  coi  suoi  criteri  e  con  le  sue  idee,  non  soffo- 
chi con  l'esposizione  di  queste  il  materiale  di  fatti  che  ha  l'obligo 
di  esporre:  non  ci  dia  una  teoria,  quando  ci  ha  promesso  una  storia. 
Qui  si  fa  questione  di  proporzioni  e  di  buon  gusto  nell'esposizione 
letteraria:  la  raccomandazione  è  giusta:  ma  non  ha  altra  portata  fuori 
di  quella  così  circoscritta. 

Ed  ora,  concludendo,  affermiamo  in  breve  che  se  la  storia  dev'es- 
sere oggettiva  allontanando  da  sé  quella  soggettività  che  arbitrio  e 
passionalità,  essa  dev'essere,  in  un  altro  senso,  soggettiva,  cioè  non 
può  far  di  meno  di  criteri  ideali.  La  quale  soggettività  non  è  in  con- 
traddizione con  l'oggettività,  ma  è  anzi,  di  questa,  elemento  costi- 
tutivo. 


XLVIII. 

In  quali  limiti  b  per  quali  vib,  nella  ricostruzione  di  un'epoca 
passata,  può  uno  scrittore,  senza  falsare  od  oscurare  la 

VERITÌ  STORICA,  TRARRE  ALLA  LUCE  NELLA  PROPRIA  NARRA- 
TIVA l'aIIONE  di  SPECIFICHE  FORZE  SOCIALI,  IN  QUELLA  DATA 
EPOCA  POCO  SENSIBILI  NELLA  COSCIENZA  E  NELLE  VOCI  DEI 
CONTEMPORANEI,  MA  PUR  Olk  BASTANTEMENTE  ATTIVE,  E  DIVE- 
NUTE NEL  PERIODO  SEGUENTE  PREPONDERANTI  E  DIRETTIVE 
NEL    MOTO   DELLA   VITA   SOCIALE. 

Relazione  del  dott.  Francesco  Nitti  (*). 


Il  problema  che  qai  brevemente  studio  non  è  stato,  per  quanto 
mi  sappia,  posto  fiaora  nella  forma  teorica  e  precisa  nella  quale  io 
Tenuncio.  Ma  come  tanti  altri  problemi  fondamentali  della  storiografia, 
che,  soltanto  da  pochi  anni  a  questa  parte,  si  presentano  chiaramente 
al  nostro  spirito  in  cerca  di  una  soluzione  teorica,  esso  viene  nel  fatto, 
talvolta  consapevolmente,  più  spesso  inconsapevolmente,  ma  di  neces- 
sità risoluto  bene  o  male  da  ogni  storico,  il  quale  si  affatichi  intorno 
alla  ricerca  ed  alla  ricostruzione  di  una  serie  tale  di  fatti  che  si  estenda 
per  un  luogo  spazio  di  tempo  della  vita  di  uno  Stato,  di  un  popolo 
0  di  una  città. 

Nella  vita  sociale  o  di  un  singolo  popolo,  od  anche  di  popoli  di- 
versi, ma  rispecchianti  in  maggiore  o  minore  grado  ristesse  contenuto 
e  livello  di  civiltà,  si  succedono  periodi  più  o  meno  lunghi,  durante 
i  quali  le  manifestazioni  del  vivere  e  dell'agire,  sia  nelle  speciali  classi, 
sia  nei  gruppi,  sia  negli  individui,  prendono  una  fisonomia  ed  una 
espressione  caratteristica  alquanto  differente  tra  l'uno  e  l'altro  periodo. 
A  distanze  grandi,  in  tutto  il  lungo  percorso  dei  tempi   storici,   avr 

(*)  Iramaturaraente  defunto  nel  febbraio  1905,  mentre  della  presente  corau- 
nicazione  si  stava  iniziando  la  stampa. 

Com'è  avvertito  nei  verbali  delle  sedute,  il  gruppo  di  scienze  storiche  ausi- 
liari considerò  e  di^icusse  quale  tema  la  presente  comunicazione.  Nell'ordine  della 
Sezione  II  esso  risulterebbe  il  tema   VI. 
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viene  che  tali  differenze  fra  due  epoche  vicine  siano  sensibilissime, 
specialmente  tra  i  periodi  che  precedono  le  gran4i  rivoluzioni  e  quelli 
nei  quali  queste  si  manifestano.  Ora  in  ogni  epoca,  in  un  grado  più 
0  meno  notevole,  secondo  che  essa  rappresenta  la  prima  aperta  mani- 
festazione, lo  stadio  intermedio  e  il  decadere  di  un  dato  percorso  di 
vita  sociale,  agiscono  quasi  sempre  due  complessi  differenti  di  forze 
motrici  di  tal  vita  :  uno  di  forze  adulte  o  già  volgenti  alla  vecchiaia, 
e  la  cui  azione  si  rivela  evidente  nel  modo  o  nella  misura  della  sod- 
disfazione dei  bisogni  materiali  e  morali  dell* esistenza,  nel  modo  di 
sentire,  di  pensare,  di  agire  della  grandissima  maggioranza  d^li  uo- 
mini del  tempo,  e  si  rivela  altresì  come  determinante  la  totalità  o 
quasi  degli  avvenimenti  politici  e  sociali  grandi  e  piccoli  dell'epoca; 
il  secondo  complesso  —  che  si  riduce  talvolta  ad  una  sola  forza  sin- 
gola —  è  di  forze  nuove,  nascenti  appena  in  uno  o  più  punti  della 
compagine  sociale,  o  nello  spirito  di  qualche  individuo,  sia  per  pro- 
cesso di  evoluzione,  sia  per  quello  di  rinvoluzione  per  esaurimento  o 
corruzione  delle  antiche  forze,  sia  per  semplice  ragione  di  negazione 
0  di  contrasto  :  forze  nuove,  più  o  meno  attive,  ma  non  tali  ancora  da 
infondere  il  loro  impulso  al  gran  moto  sociale,  capaci  appena  talvolta 
di  determinare  qualche  piccolo  avvenimento  o  di  operare  come  causa 
concorrente  in  qualche  altro;  ma  pur  pregne  di  un  germe  evolutivo 
di  tantft  vitalità  da  giungere  ad  operare  come  forze  preponderantemente 
od  anche  assolutamente  dirigenti  nella  vita  sociale  del  periodo  se- 
guente ;  e  talvolta  sviluppantisi  con  tanta  vigoria  e  rapidità  da  affer- 
marsi per  via  di  rivoluzione  piuttosto  che  di  semplice  evoluzione. 

Alla  grandissima  maggioranza  dei  contemporanei  il  nascere  ed  il 
crescere  di  tali  forze  passa  o  inosservato  del  tutto,  od  incompreso  nella  loro 
specifica  natura  ed  efScacia.  La  sensibilità  e  l'attenzione  loro  vengono  toc- 
cate e  prese  dai  fatti  più  appariscenti,  che  sono  appunto  quelli  determinati 
dalle  forze  adulte  od  anche  in  via  di  decadenza;  e  se  pur  talvolta 
qualche  avvenimento,  determinato  in  tutto  od  in  parte  dalla  nascente 
attività  delle  forze  nuove,  riesce  ad  attrarre  l'attenzione  loro,  essi  non 
lo  vedono  già  nelle  ragioni  e  cause  nuove,  bensì  attraverso  quelle  an- 
tiche che  sono  nella  loro  intelligenza  e  coscienza:  l'intelligenza  e  la 
coscienza  generale  del  tempo.  Anche  più  che  l'evoluzione  e  le  lenti  tra- 
sformazioni naturali  della  materia,  l'evoluzione  e  le  trasformazioni  dello 
spirito  collettivo  sfuggono  all'osservazione  nel  loro  inizio  e  nel  loro 
crescere  sino  a  quando,  o  per  il  loro  lento  ed  incessante  naturale  as- 
surgere, 0  per  la  combinazione  accidentale  di  varie  forze  non  ancora 
venute  prima  in  contatto  tra  loro,  non  appariscono   chiare  e  vive  in 
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una  grande  maoifestazione  esterna.  Fra  i  contemporanei,  riesce  talvolta 
di  avvertire  e  scernere  resistenza  di  tali  forze  nuove  e  latenti  soltanto 
a  qualche  raro  profondo  osservatore,  o  a  qualche  altro  il  cui  spirito 
è  organo  esso  stesso  della  nuova  forza  assorgente. 

Accade  però  ben  diversamente  allo  storico  che  guarda  a  tali  pe- 
rìodi di  tempo  come  ad  un  passato  più  o  meno  remoto  ;  ad  un  passato 
che  egli  ha  visto  profondamente  mutarsi  o  disfarsi  nei  periodi  poste- 
riori. Ed  innanzi  alla  mente  di  un  tale  storico,  purché  sia  d'intelligenza 
anche  appena  superiore  alla  mediocre,  il  problema  da  noi  enunciato  si 
presenterà  inevitabile. 

Questo  problema  si  riannoda  in  parte  a  quelValtro  di  natura  più 
generale,  che  ogni  storico,  il  più  grande  come  il  più  modesto,  sia  o 
pur  no  di  proposito,  risolve  in  ogni  suo  libro,  a  meno  che  non  tocchi 
un  semplice  fatto  particolare  od  una  brevissima  serie  :  il  problema  delle 
linee  principali  del  suo  racconto,  delle  linee  intorno  alle  quali  egli 
riannoderà,  sia  per  via  di  successione  cronologica,  sia  per  via  di  suc- 
cessione logica,  sia  per  via  di  partizione  di  materia,  sia  per  via  di 
significazione  e  spiegazione,  le  linee  secondarie  ed  i  singoli  fatti.  Quando 
lo  storico  intende  alla  ricerca  ed  alla  riproduzione  di  serie  lunghe  e 
varianti  di  fatti,  egli,  eccetto  forse  per  i  tempi  antichissimi  per  i  quali 
il  numero  degli  avvenimenti  a  lui  noti  è  scarsissimo,  fa  sempre  prima 
e  principalmente  un  lavoro  di  scelta.  È  in  questa  prima  selezione  che 
il  posto  suo  intellettuale  e  morale  di  persona  lontana  dai  tempi  che 
indaga,  e  che,  per  di  più,  ha  innanzi  allo  spirito  suo  presente  e  chiaro 
lo  svolgimento  posteriore  dei  fatti,  fa  sentire  consapevolmente  od  in- 
consapevolmente la  sua  forte  influenza.  Terrà  egli  in  maggior  conto 
i  fatti  più  numerosi,  ma  simili,  i  quali,  appunto  perchè  tali,  sono 
l'espressione  più  genuina  non  solo  della  natura  degli  avvenimenti  stessi, 
ma  di  tutta  la  vita  di  quel  periodo  di  tempo?  Terrà  egli  per  prin- 
cipali e  più  interessanti  quei  fatti,  che  più  larga  e  viva  eco  ebbero 
nei  contemporanei  e  che  eccitarono  e  commossero  più  fortemente  lo 
spirito?  Ovvero  darà  maggiore  valore  ai  fatti  differenti  dagli  altri, 
caratteristici  non  della  vita  generale  del  tempo,  ma  caratteristici  per 
sé  stessi;  i  fatti  dei  quali,  egli,  edotto  della  storia  seguente,  avrà 
trovato  uno  svolgimento  posteriore  di  efRcacia;  i  fatti  poco  osservati 
0  inosservati  del  tutto  dai  contemporanei;  ma  che  invece  segnarono 
inizio  di  un  ordine  di  avvenimenti  divenuti  assolutamente  preponde- 
ranti nel  periodo  seguente? 

Darà  egli  il  più  alto  posto  e  la  più  grande  importanza  a  quei  pensa-   ' 
tori,  a  quei  poeti  che  trovarono  il  maggior  riscontro  nello  spirito  dei  con- 
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temporanei,  ed  ebbero  il  maggior  plauso  dalla  voce  di  questi;  o  lo 
darà  invece  a  coloro  che,  meno  osservati  e  meno  apprezzati,  pur  rispec- 
chiavano, in  un  modo  più  o  meno  palese,  il  germe  e  la  virtù  delle  nuove 
forze  assorgenti  al  dominio  del  domani? 

Dopo  la  selezione  dei  fatti,  il  problema  si  ripresenta,  e  forse  più 
grave,  nel  lavoro  dì  coordinazione.  Ogni  racconto,  ogni  descrizione,  ogni 
semplice  spiegazione  storica,  lo  scrittore  la  fa  tracciando  alcune  linee 
principali  che  sono  guida  e  luce  a  tutta  Tesposizione,  sia  che  i  fatti 
vengano  riannodati  e  fusi  in  un'unica  successione  cronologica,  sia  che 
vengano  suddivisi  ed  aggruppati  in  narrazioni  diverse,  secondo  la  di- 
versità della  materia:  linee  che  non  solo  pel  grande  pubblico  di  let- 
tori; ma  anche  per  gli  studiosi  specialmente  edotti  della  materia  ed 
avvezzi  a  scernere  ed  a  valutare  i  particolari  ed  a  fermare  la  loro 
attenzione  principalmente  sovra  questi,  hanno  una  influenza  grande, 
sebbene  quasi  sempre  tacita,  a  determinare  una  cognizione  in  un  senso 
piuttosto  che  in  un  altro  del  tempo  che  si  studia.  Ora,  lo  storico  de- 
terminerà e  collegherà  egli  tali  linee  secondo  queir  ordine  di  cause 
generali  della  vita  sociale,  che  parvero  realmente  efficaci  a  coloro 
che  ebbero  parte  negli  avvenimenti,  ne  risentirono  gli  effetti  o 
ne  furono  semplici  spettatori;  oppure  determinerà  egli  invece  e  col- 
legherà le  sue  linee  coordinandole  ad  un  ordine   di   cause  non   viste 

punto  0  pochissimo  dai  contemporanei,  ma  che,  riconosciute  da  lui  adulte 
e  fortemente  attive  nei  tempi  seguenti,  ha  scoperte  od  immaginate  come 

già  latentemente  operose  nel  loro  inizio  nel  periodo  antecedente? 

Ed  il  problema  per  lo  storico  coscienzioso  offre  una  maggiore  diffi- 
coltà di  soluzione  ora  che  non  per  il  passato.  Nel  continuo  acuirsi 
della  virtù  d' indagine  dello  spirito  umano,  nel  continuo  progredire 
delle  scienze,  avviene  spessissimo  —  quasi  la  natura  voglia  otfrire  un 
nuovo  e  continuo  campo  di  lavoro  alla  nostra  incontentabilità  di  sa- 
pere —  che  problemi  completamente  nuovi  si  rivelino  come  eletto  della 
soluzione  o  della  più  profonda  delucidazione  conseguita  nello  studio  di 
problemi  più  o  meno  afìini;  ed  altri,  pur  non  apparendo  del  tutto 
nuovi,  appalesino  nondimeno  per  la  stessa  ragione  dei  progressi  dei 
problemi  aiUni,  difficoltà  maggiori  non  viste  per  lo  innanzi.  Ed  il 
nostro  problema  è  fra  questi  ultimi. 

Due  progressi  della  coltura,  che  da  quasi  un  secolo  a  questa  parte 
vengono  di  continuo  a  rendere  meno  difficile  e  meno  incerta  la  inda- 
gine de<(li  avveìiimeuti  passati;  cioè  da  una  parte  la  scoperta,  sempre 
crescente  di  iiunioro,  di  documenti  autentici,  rispetto  ad  ogni  singolo 
fatto  e  ad  ogni    tempo,  unitamente  alla  progrediente   esattezza    della 
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critica  80vr*essi;  e  dalFaltra,  la  grande  copia  di  conoscenze  e  dì  espe- 
rienze sempre  piti  precise  e  profonde,  riguardanti  la  vita  sociale  che 
si  vanno  di  giorno  in  giorno  accumulando:  questi  due  progressi,  che 
sono  stati  e  sono  di  aiuto  grandissimo  alla  soluzione  di  altri  problemi 
della  storiografia,  riescono,  uniti  insieme,  a  rendere  pid  difBcile  allo 
storico  la  soluzione  pratica  del  nostro  problema. 

La  ricchezza  delle  nuove  conoscenze  sociologiche,  intese  queste 
nella  loro  maggiore  comprensione,  l'esperienza  più  larga  e  facile  della 
vita  sociale,  suscitano  naturalmente  nello  storico  pensatore  un  molto 
maggior  numero  di  vedute  ;  e  la  tendenza  naturale  della  mente  piena 
di  conoscenze  e  di  idee  nuove  lo  spinge  naturalmente  a  penetrare  con 
queste  i  fatti  generali  del  passato  e  lo  solletica  a  scoprire,  nel  pro- 
cesso antico  e  peculiare  di  quei  fatti,  l'azione  di  quelle  forze  che  la 
scienza  nuova  gli  ha  suggerite  o  gli  ha  insegnato  a  scernere.  Certa- 
mente egli  non  fa  ciò  colla  facilità  e  leggerezza  di  uno  storico  del 
secolo  XVIII  0  dei  primi  venti  anni  del  secolo  XIX.  Un  secolo  di 
educazione  alla  critica  ed  all'obbiettività  non  è  passato  invano  per  lo 
spirito  di  qualsiasi  studioso  che  viva  oggi.  Senonchè,  il  primo  dei  pro- 
gressi al  quale  accennavo,  il  sempre  crescente  numero  di  documenti, 
di  testimonianze,  di  segni  nuovi  intorno  ad  ogni  fatto  ed  a  ogni  tempo, 
che  quotidianamente  vengono  alla  luce,  solletica  ed  aiuta,  spessissimo 
illudendola,  la  nuova  subbiettività  dello  storico  a  superare  l'ostacolo  natu- 
rale che  trova  nella  educazione  obbiettiva  della  sua  mente.  Nel  grande 
numero  di  documenti  sovra  qualunque  tempo  non  mancherà  mai  per  lo 
storico,  non  dico  uno  o  più,  ma  una  serie  piti  o  meno  ricca  di  ele- 
menti, i  quali,  quando  non  siano  studiati  con  severa  comprensione  cri- 
tica qualitativa  e  quantitativa,  soccorrono  alla  sua  veduta  a  priori  Ai 
quel  tempo  e  lo  aiutano  a  colorirlo  e  ad  interpretarlo  tutto  od  in  gran 
parte  con  essa.  Uno  storico  di  quamnt'anni  fa,  il  quale  avesse  avuta 
l'istessa  od  anche  una  maggiore  larghezza  di  conoscenze  sociologiche 
di  uno  storico  di  oggi,  ed  eguale  od  anche  maggiore  vivacità  subbiet- 
tiva  di  spirito,  trovava  nella  scarsezza  del  materiale  di  documenta- 
zione e  quindi  nella  impossibilità  stessa  od  almeno  nella  grande  difR- 
coltà  di  dare  un'apparenza  di  obbiettività,  un  limite  alle  proprie  ve- 
dute subbiettive.  E  lo  storico  preso  e  secondato  in  tal  guisa  da  fal- 
lace illusione,  il  più  delle  volte  senza  averne  coscienza,  può  giungere 
in  due  modi  ad  una  falsificazione  della  verità  più  o  meno  grande. 
0,  illuso  da  un  principio  di  finalità  storica  che  vede  realizzato  sia  nel 
presente  ch'egli  vive  sia  nell'avvenire,  coordina  a  questa  finalità  i  fatti 
del  passato,  ed  allora  dà  luogo  ad  un  miraggio  più  o  meno  brillante 
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di  falsa  luce  che  involge  tutti  i  periodi  di  storia  passata,  producendo 
una  forma  di  falsificazione  storica  fondamentale,  che  non  è  oggetto  del 
nostro  studio;  o  invece,  alquanto  più  cauto,  penetra  i  fatti  e  li  coor- 
dina a  quelle  vedute  il  cui  chiaro  sviluppo  egli  controlla  nel  valore 
e  nel  significato  reale  dei  fatti  del  periodo  posteriore,  ed  allom  dà 
luogo  ad  una  falsificazione  men  grande,  quella  che  è  proprio  oggetto 
del  nostro  studio.  Ed  in  chi  per  sincero  e  schietto,  sebbene  erroneo 
vedere,  in  chi  per  desiderio  di  trovare  una  nuova  vita  ed  originale  a 
base  di  ricostruzione  di  un  periodo  storico,  quest'ultima  tendenza,  cioè 
di  modellare  il  corso  e  la  significazione  degli  avvenimenti  ed  in  ge- 
nerale le  manifestazioni  della  vita  di  un  periodo  storico  su  quello  del 
periodo  successivo  quando  questo  sia  più  importante,  si  che  siano  in 
essi  apparsi  più  chiari  gli  effetti  delle  forze  latenti  nel  periodo  ante- 
riore, è  oggi  non  infrequente.  Così,  per  esempio,  della  vita  sociale  della 
Germania,  tanto  caratteristica  per  sé  stessa  nel  periodo  immediatamente 
precedente  alla  Biforma,  anche  negli  storici  migliori  noi  non  troviamo 
quasi  più  un  quadro  che  ce  la  rappresenti  genuina  quale  fu  nella  sua 
efflorescenza,  ma  la  conosciamo  invece  perturbata  dalla  preoccupazione 
che  dà  allo  storico  Favore  innanzi  agli  occhi  il  periodo  che  seguì; 
quello  molto  più  grande  e  fortunoso  nel  quale  si  rivelò  e  si  affermò 
la  riforma  religiosa.  Così,  del  pari,  accade  di  vedere  la  vita  generale 
degli  ultimi  trent'anni  iéìY Ancien  regime,  molto  più  che  in  realtà 
non  fosse,  impregnata  agli  avvenimenti  futuri  della  rivoluzione  e  mossa 
prematuramente  dalle  forze  che  diventarono  attive  efiìcacemente  solo 
appresso;  ed  altrove,  secondo  il  vario  spirito  degli  scrittori,  accade 
air  incontro  vedere  i  fatti  della  grande  Rivoluzione  francese  compene- 
trati anticipatamente  e  sfigurati  dalle  tendenze  della  reazione  che 
seguì  dopo. 

Si  riesce  spesso  inavvertenteraente  per  questa  via,  per  un  errore 
di  posizione  e  di  proporzione,  ad  un  oscuramento  della  verità  storica, 
nonostante  talvolta  l'esattezza  dei  fatti  particolari.  Oscuramento  che 
appare  non  soltanto  in  opere  di  secondo  ordine,  ma  anche  in  alcune  di 
scrittori  di  primo  ordine,  quando  non  abbiano  nello  spirito  quella  diffi- 
denza, che  pure  è  una  delle  maggiori  virtù  dello  storico,  verso  la 
propria  genialità,  sia  vera,  sia  apparente,  o  rifuggano  dal  sottoporla  al 
costante  controllo  di  una  severa  autocritica.  Così  del  difetto  non  va 
immune  la  storia  della  Germania  nel  secolo  XIX,  per  tanti  altri  me- 
riti insigne,  di  Enrico  von  Treitschke;  non  ne  è  immune  l'opera  celebro 
di  Ippolito  Taine  sulle  origini  della  Francia  contemporanea,  ove  Tau- 
tore,  forse  avvertendo  in  parte  il  problema,  paro  abbia  creduto  risolverlo 
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con  grande  semplicità  non  dando  al  suo  libro  il  titolo  di  Stona,  benché  . 
storia  nel  vero  senso  della  parola  a  modo  svio  abbia  voluto  fare. 

L*  indagine  storica  ha  per  compito  di  farci  conoscere  il  meno  oscu- 
ramente possibile  i  fatti  che  sono  lontani  dai  nostri  occhi  ;  e  la  narra- 
zione storica  quella  di  farceli  rivivere  innanzi  il  meno  pallidamente.  Non 
è  qui  il  luogo  di  esaminare  le  ragioni  molte  per  le  quali  ogni  conoscenza 
storica,  sia  rispetto  ai  fatti  particolari,  sia  rispetto  a  quelli  collettivi, 
più  0  meno  generali,  è  destinata  non  solo  a  restar  sempre  incompleta, 
a  non  poter  rappresentare  mai  che  con  una  semplice  approssimazione  la 
verità,  ma  altresì  a  riapparire  di  tempo  in  tempo  alquanto  diversa  nella 
veste  e  nelle  sembianze  generali,  nella  significazione,  in  quel  grado  di 
diversità  che  è  conseguenza  dei  mutamenti  del  nostro  modo  di  vedere 
e  di  comprendere  le  cose  della  vita  e  le  ragioni  profonde  di  essa.  La 
storia  però  risponderà  tanto  meglio  al  suo  compito  quanto  più  la  cono- 
scenza che  essa  ci  darà  di  un  periodo,  pur  destinata  ad  esser  sempre 
imperfetta  ed  incompleta,  riproduca  e  rischiari  meglio  l'elemento 
primo  e  stabile  della  vita  di  esso,  e  questo  risponda  meglio  alle  mani- 
festazioni generali  caratteristiche  di  quel  dato  periodo,  nelle  quali 
appare  la  vita,  la  coscienza  e  la  sensibilità  della  grandissima  mag- 
gioranza di  una  generazione,  l'efflorescenza  di  maturità  o  anche  di  de- 
cadenza delle  forze  che  vi  hanno  più  largamente  operato.  Essa  sarà 
opera  tanto  più  perfetta  quanto  minor  campo  lascerà  all'elemento  insta- 
bile e  mutevole,  alla  diversità  delle  concezioni  attraverso  le  quali  è 
necessariamente  destinata  a  farci  riapparire  i  fatti. 

L'escogitare  e  fissare  le  norme  per  la  indagine  e  la  riproduzione 
degli  elementi  veramente  caratteristici  della  vita  di  un  periodo  sto- 
rico parmi  divenuto  ora  uno  dei  compiti  maggiori,  al  quale  deve 
oramai  intendere  la  didattica  storica.  Negli  ultimi  venticinque  anni 
questa  è  riuscita  a  dare  tali  norme  precise  regolatrici  della  indagine 
e  della  critica  dei  documenti  riguardanti  singoli  fatti  che,  grazie  ad 
esse,  un  giovane  laureando  di  poco  più  che  mediocre  ingegno  può  oggi, 
spesso  con  maggiore  compiutezza  e  facilità,  illustrare  un  fatto  di  quello 
che  avrebbe  potuto  per  il  passato  un  maestro  di  grande  ingegno.  Ma 
invece  le  norme  molto  più  difficili,  e  che  non  potranno  probabilmente 
mai  raggiungere  la  virtù  di  una  vera  precisione  per  far  servire  i  do- 
cumenti, che  per  natura  loro  riguardano  quasi  sempre  fatti  particolari, 
alla  indagine  ed  alla  ricostruzione  dei  fatti  collettivi  di  un  dato  pe- 
riodo, non  sono  state  ancora  oggetto  quasi  di  nessuno  studio,  sebbene 
in  questi  ultimi  anni  siasi  fatta  cosi  larga  ed  assai  alta  discussione 
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sul  valore  dei  fatti  collettivi  rispetto  a  quello  dei  fatti  individuali 
nello  sviluppo  storico  degli  Stati  e  delle  società. 

Lo  storico  deve  bensì  aver  sempre  in  mente,  che  egli  studia  e 
cerca  far  rivivere  momenti  che  si  succedono  e  che  in  questa  succes- 
sione è  un  continuo  divenire  ed  un  continuo  evolversi;  ma  ogni  mo- 
mento di  questo  divenire  e  di  questo  evolversi,  quando  giunge  ad  affer- 
marsi alla  superficie  della  vita  con  manifestazioni  larghe,  deve  essere 
indagato  e  mostrato  per  quello  che  realmente  è  stato,  non  solo,  ma 
anche  pel  grado  e  senso  di  rìpercussione  e  per  la  significazione  che 
ebbe  nella  sensibilità  e  nella  coscienza  dei  contemporanei  :  sensibilità 
e  coscienza  che  sono  oggetto  esse  stesse  della  indagine  storica.  Per 
colui  che  indaga  e  fa  rivivere  il  fatto,  che  come  tale  avviene  una  sola 
volta,  nulla  sarebbe  da  trascurare  ;  ma  nella  impossibilità  di  ciò  fare 
egli  non  può  trascurare  o  dar  senso  e  colore  diversi  da  quello  che  eb- 
bero pei  contemporanei  ad  un  insieme  di  fatti  che  le  voci  del  tempo 
ci  hanno  tramandati  come  i  più  interessanti  del  periodo;  sol  perchè 
questi  fatti  non  appaiono  essenziali  allo  sviluppo  di  quelle  forze  so- 
ciali più  importanti  che  si  affermarono  nel  periodo  seguente.  Senonchè, 
alla  loro  volta,  quelle  forze  che  in  un  periodo  si  manifestano  come  gli 
elementi  propulsori  della  vita  generale  del  popolo  o  dell*  insieme  dei 
popoli  di  cui  si  narra  la  storia,  non  possono  esser  ben  comprese  nella 
loro  azione,  non  possono  far  comprendere  le  manifestazioni  storiche  alle 
quali  danno  origine,  se  non  quando  siano  conosciute  in  tutto  il  loro 
sviluppo,  se  non  sono  rintracciate  anche  loro  prima  nel  sorgere 
e  nel  crescere  di  tutta  la  loro  vita  anche  latente.  Senza  questa  inda- 
gine la  storia  verrebbe  meno  all'altro  suo  compito  essenziale,  di  far 
comprendere,  per  quanto  è  possibile,  i  fatti  generali  come  i  partico- 
lari, in  tutto  il  loro  sviluppo,  di  far  rivivere  gli  uni  e  gli  altri  non 
solo  nella  loro  apparenza  esteriore,  ma  anche  nella  loro  genesi  interna. 
E  r  indagine  suirorigine  e  tutto  lo  sviluppo  precedente  delle  forze  la- 
tenti in  un  periodo,  e  distinti  nel  periodo  seguente,  diventa  non  solo 
necessaria  alla  giusta  conoscenza  di  tali  forze,  oggetto  per  sé  stesse 
di  storia,  ma  anche  alla  piena  conoscenza  e  intelligenza  degli  effetti 
loro,  quando  questi  sono  giunti  a  tal  grado  da  costituire  la  pai^te  essen- 
ziale della  vita  d'un  periodo  storico. 

E  però  se  lo  storico  non  può,  come  si  è  visto,  senza  mutilare, 
oscurare  o  falsificare  la  vera  fisonomia  e  gli  avvenimenti  d'un  periodo, 
prendere  nelle  linee  direttive  della  sua  narrazione  di  quel  periodo, 
l'azione  di  queste  forze  nascenti  e  latenti  ;  quando  poi,  giunto  nel  pe- 
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riodo  successivo,  vede  l'erompere  e  rafifermarsi  vigoroso  di  tali  forze, 
egli  dovrà  rifare  in  parte  i  suoi  passi,  e,  ritornando  brevemente  sul 
periodo  già  fedelmente  descritto,  riporterà  sovra  esso  nuova  luce,  rica- 
vando dal  suo  seno,  ed  isolandola,  l'evoluzione  particolare  del  germe 
«  dei  primi  inizi  di  quelle  forze  divenute  poi  preponderanti.  L' isolare, 
per  quanto  è  possibile,  la  storia  di  tali  forze  specialmente  nelle  loro 
orìgini  è  tanto  più  necessario  quanto  maggiore  e  più  importante  si 
manifesta  Tesplicazione  esterna  posteriore  di  essa;  che  ogni  elemento 
cosi  fisico  come  morale  del  quale  si  voglia  conoscere  il  meno  inesat- 
tamente possibile  la  vera  natura  specifica  e  l'efficacia  fa  mestieri  stu- 
diarlo, in  sulle  prime,  isolato.  Lo  storico  della  Biforma  farà  conoscere 
insieme  meglio  questa  nelle  sue  origini  e  nelle  sue  manifestazioni 
quando  sul  periodo  precedente,  fedelmente  narrato  e  descritto  senza  la 
preoccupazione  di  quello  che  avvenne  poi,  egli  ritornerà  esclusivamente 
per  rintracciare  il  primo  sorgere  dello  spirito  che  si  affermò  poi  lumi- 
nosamente e  vivamente.  Cosi  del  pari  per  la  storia  della  Bivoluzione 
Francese.  Per  questa  duplice  via  soltanto  tenendo  per  distinti  e  chiari 
i  due  processi,  quello  delle  forze  mature  ed  efflorescenti  e  quello  delle 
forze  nascenti  e  latenti,  potrà  lo  storico  approssimarsi  alla  maggioro 
possibile  riproduzione  della  verità.  Così  soltanto  potrà  narrare  e  spie- 
gare insieme,  senza  che  la  spiegazione  oscuri  la  narrazione  o  questa 
quella. 

Lo  storico  che  voglia  far  rivivere  e  far  comprendere  il  più  net- 
tamente possibile  il  passato,  tanto  per  questo  quanto  per  altri  problemi, 
non  deve  andare  mai  dietro  alla  illusione  brillante  che  già  fuorviò  i 
bagliori  vivi  ma  vani  dello  spirito  geniale  di  Giulio  Michelet;  egli  non 
deve  dimenticare  mai  che  non  ha  a  sua  disposizione,  come  il  pittore, 
il  pennello  e  la  tela  sulla  quale  possa  presentare,  in  un  momento  me- 
desimo, allo  sguardo  dello  spettatore  in  un'unica  visione,  in  un  quadro 
solo  figure  molteplici,  diverse  per  l'atteggiamento,  per  la  grandezza, 
per  razione,  per  la  luce  o  per  l'ombra  che  le  circonda.  Il  mezzo  della 
riproduzione  del  pensiero  e  della  visione  dello  storico  sono  espressioni 
letterarie,  che  arrivano  con  successione  di  tempo  all'attenzione  del  let- 
tore e  con  successione  e  distacco  tanto  maggiori  quanto  più  varia  è  la  co- 
noscenza e  quanto  più  ricco  è  il  pensiero  donde  emanano.  E  però  la 
più  difficile  virtù  della  narrazione  sua  sarà  nel  raccogliere  quella  luce 
sgorgante  dal  naturale  svolgimento  cronologico  e  speciale  di  ogni  ordine 
di  fatti  e  di  ripercuoterla  tale.  E  per  quel  che  riguarda  il  nostro  pro- 
blema, il  merito  suo  maggiore  sarà  di  collegare   nello  stesso   libro  i 

Sezione  II.  —  Storia  medievale  e  moderna,  40 


—  626  — 

due  processi  sopra  indicati,  pur  tenendoli  chiaramente  distinti.  Sol- 
tanto con  tale  distacco  egli  potrà  mostrare  la  vita  d*un  periodo  nel 
suo  fiorire,  risultato  di  forze  molteplici  ed  adulte  ;  e  potrà,  nel  tempo 
stesso,  farci  assistere  all'oscuro  nascere  e  al  lento  crescere  dei  germi 
e  delle  forze  d'una  vita  nuova.* 


XLIX. 

SUL  VALORE  VERIDICO  DELLA  STORIA, 

Comunicazione  del  dott.  Vittorio  Benlssi. 


1.  È  compito  mio  dire  qui  brevemente  del  valore  conoscitivo  del 
nostro  sapere  storico,  cioè  delVapprossimazione  alla  verità  di  quelle 
nostre  persuasioni  che  sono  per  la  natura  dei  loro  oggetti  rivolte  al 
passato. 

2.  Chi  ricorda  sa  e  chi,  perchè  insieme  con  le  cose  non  ne  spa- 
risse anche  il  ricordo,  trovò  per  quest'ultimo  un  segno,  scrisse  la  prima 
stoiia.  La  veridicità  di  quel  segno  dipese  dalla  fedeltà  della  memoria 
che  ne  rifletteva  l'oggetto  ;  e  chi  vorrà  stabilire  la  veridicità  di  quel 
segno,  dovrà  prima,  in  generale  stabilire  la  dignità  conoscitiva  della 
memoria  che  è  lo  strumento  naturale  a  cui  risale  senza  eccezione  ogni 
nostro  sapere  di  cose  che  non  sono  più. 

3.  La  questione  che  qui  dev'esser  trattata  è  dunque  la  seguente: 
Ammesso  il  caso  ideale   della  genuinità  indubbia   di  una  fonte 

storica,  si  chiede,  quale  valore  conoscitivo  si  possa  legittimamente  rico- 
noscerle, da  dove  si  tragga  il  dirìtto  di  crederle  e  qual  grado  possa 
conseguire  la  fiducia  d'arrivar  con  il  suo  aiuto  a  conoscer  la  verità. 

4.  Dalla  suaccennata  dipendenza  del  sapere  storico  dalla  memoria, 
consegue  che  si  dovrà  prender  le  mosse  da  un'analisi  psicologico-cono- 
scitiva  di  quest'ultima,  essendo  chiaro  che  il  sapere  storico  non  potrà 
darci  conoscitivamente  di  più  di  quello  che  ci  dà  la  memoria  che  ne 
è  l'ultima  e  l'unica  fonte. 

5.  Psicologicamente  la  memoria  è  —  intesa  in  senso  non  dispo- 
sitivo ma  attuale  —  la  rìviviscenza  in  una  imaginazione  affermativa 
0  negativa  (^)  di  una  rappresentazione  già  avuta,  cui  si  unisca  la  per- 

(*)  I  fatti  psichici  deir  tt  imaginare  »  furono  per  la  prima  volta  studiati  da 
Alexius  Meinong  nel  suo  recente  lavoro:  Ueber  Annahmen  pubblicato  dal  Barth 
di  Lipsia  come  secondo  volume  di  supplemento  àeW&Zeitschrift  fùr  Psychologie 
und  Physiologie  der  Sinnesorgane  red.  da  H.  Ebbinghans  e  C.  Nagel.  (Lipsia, 
Barth,  1902,  8«). 
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suasione  della  passata  esistenza  o  inesistenza  (sussistenza  o  insussi- 
stenza) degli  oggetti  o  dei  fatti  tenutici,  con  Taiuto  di  queir  imagi- 
nazione, presenti  al  pensiero.  Non  sarà  possibile  qui  se  non  sfiorare  con 
gli  accenni  seguenti  forse  troppo  concisi,  quella  controversia  psicologica 
sorta  tanto  rispetto  alla  natura  della  persuasione,  quanto  rispetto  al 
riconoscerle  una  parte  costitutiva  per  la  memoria  (^). 

6.  Per  convinceire  della  presenza  di  un  atto  di  persuasione  iu 
ogni  ricordo  potrebbe  bastare  a  parer  mio  già  T esempio  seguente:  Se 
di  due  persone  una  ripete  all'altra  qualche  caso  cui  ambidue  abbiano 
assistito,  ma  del  quale  la  seconda  persona  non  ne  ritiene  più  memoria, 
quest'ultima  avrà  bensì  tutto  il  materiale  rappresentativo  necessario 
per  «  ricordare  » ,  ma  ricorderà  di  fatto  solo  quando  le  sarà  sorta  nel- 
l'animo la  persuasione  che  i  fatti  trattile  dinanzi  al  pensiero  sono  ac- 
caduti davvero  e  quando  questa  sua  persuasione  non  si  riferirà  alla 
verità  delle  parole  udite  testé,  ma  alla  sussistenza  di  fatto  di  ciò  cui 
ora  è  rivolto  il  suo  pensiero. 

Inoltre,  se  il  ricordare  non  fosse  che  il  rivivere  di  imagini  avute 
in  passato,  non  si  potrebbe  oltre  al  ricordo  (positivo)  affermativo  averne 
anche  uno  negativo,  cioè  oltre  che  poter  ricordare  che  una  cosa  è  av- 
venuta, ricordarsi  anche  che  un'altra  non  avvenne.  Di  un  fatto  noQ 
accaduto  non  si  può  certo  aver  dall'esperienza  una  rappresentazione,  né 
una  può  riprodm'si  là  dove  non  fu  prodotta  mai  per  T  innanzi.  Così, 
di  non  aver  visto  ieri  una  qualsiasi  cosa,  non  mi  potrei  ricordare  se 
per  il  ricordo  fosse  esclusivamente  essenziale  il  riapparire  d'un'imagiue 
nel  campo  della  mia  consapevolezza. 

Che  il  «  ricordare  «  non  sia  il  riviver  d'una  rappresentazione  lo 
mostra  dunque,  non  solo  il  fatto  che  con  Taccennarvi  esclusivo  non 
si  ha  descritto  completamente  quel  fatto  intellettuale  che  chiamiamo 
memoria,  e  per  il  quale  l'osservazione  interiore  ci  costringe  a  ricono- 
scere constitutivo  un  atto  di  persuasione,  ma  anche  e  prima  d'ogni 
altro,  il  fatto  che  Una  tale  riproduzione  d'un'  imagine  lungi  dall'esser 
in  sé  stessa  la  memoria  non  ne  è  nemmeno  parte  necessariamente  con- 
stitutiva,  in  quanto  vi  sono  innumeri  casi  di  memoria  nei  quali  di  una 
riproduzione  di  imagini  non  v'é  neppur  il  minimo  accenno.  «  Ricor- 
dare »  significa  dunque  esser  persuasi  dell'esistenza  o  non  esistenza, 
nel  passato,  di  quelli  oggetti  ai  quali  il  nostro  pensiero  è,  quando  che 
sia,  rivolto. 

(*)  Di  tutte  le  questioni  e  di  tutte  le  «posizioni»  sfiorate  in  questo  e  nei 
seguenti  paragrafi  sarà  esaurientemente  toccato  in  un  mio  lavoro  di  prossima  pub- 
blicazione sugli  ElemefUi  della  vita  psichica  intellettuale  al  quale  rinvio. 
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7.  Riconosciuta  la  parte  essenziale  che  ha  la  persuasione  nel  ri- 
cordo, dobbiamo  inoltre  toccar  di  passaggio  di  quelVantica  tradizione 
d'errore  per  cui  si  continua  ancor  sempre  a  ripetere,  non  esser  la  per- 
suasione —  psicologicamente  —  se  non  una  combinazione  od  una 
disgiunzione  di  rappresentazioni. 

Necessita  accennar  qui  anche  a  questo  punto  controverso  perchè 
se  la  persuasione  fosse  un  •  esser  insieme  "  od  uno  «  star  disgiunte  n 
di  due  rappresentazioni  nella  nostra  coscienza,  il  nostro  esame  suesposto 
dorrebbe  esser  errato,  mentre  invece  dovrebb* essere  possibile  il  descri- 
vere la  memoria  senza  ricorrere  alla  persuasione  come  ad  un  fatto  spe- 
cificamente dissimile  ed  irriducibile  ad  un  complesso  di  imagini. 

8.  Che  la  persuasione  non  si  risolva  se  affermativa  nell'unione, 
se  negativa  nella  scongiunzione  di  due  rappresentazioni,  lo  dimostra 
il  fatto  che  tanto  nel  caso  di  una  persuasione  affermativa  quanto  in 
quello  di  una  negativa,  le  due  rappresentazioni  postulate  devono  essere 
unite  nella  nostra  coscienza,  ma  lo  dimostra  sopra  tutto  la  superfluità 
di  una  tal  duplicità  di  elementi  rappresentativi,  inquantochè  si  può 
benissimo  esser  persuasi  di  una  cosa,  non  avendo  che  una  imagine  sola« 
cioè  quella  deiroggetto  alla  cui  esistenza  si  crede.  Ai  questo  il  caso 
di  tutti  i  giudizi  esistenziali  riconducibili  alla  formola  generale  •  A  è  «> 
ed   «  A  non  è  « . 

Inoltre  forma  una  caratteristica  della  persuasione  il  fatto  che 
mentre  il  nostro  pensiero,  finche  di  fronte  ad  un  oggetto  prende  un 
atteggiamento  puramente  i*appresentativo,  non  è  rivolto  se  non  a  questo 
oggetto  esclusivamente,  quando  assume  un  aspetto  di  persuasione  si 
rivolge  non  soltanto  a  quest'oggetto  ma  bensì  anche  alla  sua  esistenza  ; 
della  quale  ultima  egli  non  potrebbe  aver  notizia  senza  Taiuto  di  un 
atto  di  persuasione.  E  del  pari  caratteristico  è  finalmente,  il  fatto  che 
nel  mentre  una  porsuasione  può  esser  affermativa  o  negativa,  sicura  od 
insicura,  evidente  o  non  evidente,  tutt*e  tre  queste  antitesi  non  trovano 
appiglio  nel  campo  rappresentativo;  dacché  non  si  potrebbe  dire  di 
una  rappresentazione  che  è  sicura  o  insicura,  evidente  o  non  evidente, 
affermativa  o  negativa,  come  invece  ognuno  può  dirlo  di  ogni  sua  per- 
suasione. 

Si  deve  quindi  riconcludere  che  un  atto  di  memoria  è  un  atteg- 
giamento intellettuale  costituito  da  un  substrato  di  imagini  cui  è  unita 
la  persuasione  della  sussistenza  o  insussistenza  degli  oggetti  tenutici 
con  il  loro  aiuto  presenti  al  pensiero. 

9.  Di  questa  persuasione,  di  questo  sapere  dobbiamo  ora  occu- 
parci. 
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È  usuale  modo  d'esprimersi  il  dire  «  so  d'aver  visto...  »  per  dire 
«  mi  ricordo  d'aver  visto  »,  e  chi  esprime  un  simile  sapere  ha  inne- 
gabilmente una  tal  quale  fiducia  di  non  sbagliare,  di  colpire  cioè  con 
quella  sua  persuasione  la  verità.  Ogni  ricordo  ha  dunque  un  aspetto 
qualitativamente  ben  definito  in  forza  del  quale  s'assomiglia  a  quel- 
l'atteggiamento intellettuale  presente  in  noi  quando  non  solo  crediamo, 
cioè  siamo  persuasi  di  checchessia,  ma  diciamo  bensì  di  «  compren- 
dere... di  capire...  di  toccar  l'evidenza...».  D'altra  parte  però  ogni 
sapere  memorativo  ha  un  innegabile  colorito  di  incertezza  in  forza  del 
quale  nessuno  potrà  in  un  singolo  caso  misconoscer  la  possibilità  d'un 
errore  di  memoria. 

Noi  troviamo  dunque  congiunte  insieme  nel  ricordo  incertezza  ed 
evidenza  e  dobbiamo  anzitutto  chiarire  come  mai  queste  due  qualità 
sieno  compatibili  e  da  qual  via  derivi  alla  memoria  quest'aspetto  di 
evidenza  che  l'esperienza  psicologica  non  ci  permette  di  trascurare. 

10.  Fu  asserito  più  volte  esser  l'evidenza  il  grado  massimo  di 
sicurezza;  ed  è  chiaro  che  se  fosse  vemmente  cosi  l'analisi  suesposta 
conterrebbe  determinazioni  incompatibili  e  dovrebbe  esser  quindi  di 
necessità  erronea.  Che  però  quest*  identità  non  sussista,  risulta  chiaro, 
dal  fatto  che  vi  sono  delle  persuasioni  del  tutto  sicure  dove  pur  nes- 
suno potrebbe  parlar  d'evidenza,  e  sono  quelle  basate  su  una  qualsiasi 
autorità.  Un  esempio  tipico  ce  ne  è  dato  dalle  persuasioni  religiose 
rispetto  alle  quali  la  chiesa  stessa  ricorda  che  si  deve  «  credere  »  ma 
rinunciar  di  comprendere.  Come  si  vede,  sono  esclusi  in  questo  caso 
dubbio  ed  evidenza  e  ciò  non  potrebbe  esser  se  l'evidenza  fosse  si- 
curezza. 

11.  Riconosciuta  con  ciò  l'indipendenza  della  siciu*ezza  rispetto 
all'evidenza  sorge  la  domanda  se  non  sussista  la  dipendenza  opposta 
in  modo  che  vi  possano  sì  esistere  delle  persuasioni  sicure  e  prive  di 
evidenza  ma  non  invece  persuasioni    evidenti  non  anche  affatto  sicure. 

Di  fronte  a  questa  questione  non  abbiamo  altra  via  se  non  quella 
di  interrogare  l'esperienza  ed  essa  ci  addita  tutti  gli  innumerevoli  casi 
in  cui,  data  una  determinata  supposizione,  ci  sembrerebbe  irragione- 
vole supporre  il  contrario.  Casi  cioè  di  supposizioni  «  ragionevoli  » ,  che 
è  quanto  dire  «  evidenti».  Uno  di  questi  è  quello  della  memoria; 
rispetto  alla  quale  devesi  ancora  stabilire  se  l'evidenza  che  le  è  pro- 
pria sia  una  qualità  intrinseca  o  se  le  derivi  piuttosto  da  altre  per- 
suasioni migliori  di  lei  per  il  tramite  di  una  conclusione  induttiva. 

12.  Più  d'uno  sarà  incline  a  pensare  che  noi  crediamo  alla  nostra 
memoria  perchè  più  d'una  volta  l'abbiamo  controllata  e  trovata  fedele, 
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ed  a  concludere  che  T evidenza  di  cui  la  memoria  si  colorisce  deriva 
appunto  da  un  simile  controllo  ;  sicché  noi,  per  aver  avuto  altre  volte 
prova  della  fedeltà  della  nostra  memoria,  ci  fideremmo  anche  di  quel 
ricordo  per  il  quale  non  ne  avremmo  fatta  una  simile  prova. 

Prima  di  decìderci  però  in  favore  di  tale  spiegazione  conviene 
analizzare  questo  controllo,  e  stabilire  se  Tevidenza  che  l'osservazione 
interiore  ci  costringe  a  riconoscer  alla  memoria  ne  consegua  di  fatto. 
Supponiamo  a  mo'  d'esempio  il  caso  'di  uno  che  visitando  la  seconda 
volta  una  mostra  di  quadri  per  controllare  l'esattezza  della  sua  me- 
moria secondo  la  quale  un  determinato  quadro  dovrebbe  trovarsi  nella 
prima  sala,  si  persuada  che  il  quadro  in  discorso  si  trova  difatto  al 
posto  che  egli  nel  suo  ricordo  gli  aveva  assegnato.  In  che  cosa  con- 
siste il  preteso  controllo?  Nell'aver  egli  confrontato  una  sua  persua- 
sione memorativa  con  un'altra  datagli  direttamente  dalla  realtà.  —  Si 
domanda  però  donde  egli  veramente  sappia  che  il  quadro  che  ora  vede 
appeso  nella  prima  sala,  sia  stato  colà  anche  quando  egli  lo  vide  la 
prima  volta?  Da  dove  se  non  dalla  memoria?  Ed  ammesso  che  egli 
la  prima  volta  se  ne  sia  fatta  un'annotazione,  donde  saprà,  se  non 
dalla  memoria,  che  quell'annotazione  corrispose  alla  realtà?  Come  si 
vede  il  circolo  è  evidente.  Dal  risultato  favorevole  di  un  simile  con- 
trollo non  può  dunque  derivar  alla  memoria  la  fiducia  che  noi  vi  ripo- 
niamo, perchè  un  tale  controllo  ormai  la  premette  ed  è  legge  di  logica 
che  non  può  stai'e  tra  le  premesse  ciò  che  appena  ne  dev'essere  con- 
cluso. 

L'evidenza  delle  nostre  persuasioni  memorative  non  può  dunque 
derivare  da  altre  persuasioni  migliori  di  queste,  ma  deve  avere  la  sua 
origine  nella  memoria  stessa;  deve  essere  cioè  evidenza  immediata (0. 

13.  Riandando  in  breve  il  corso  di  questa  ricerca  possiamo  rias- 
sumerne l'essenziale  così: 

Riconosciuto  imprescindibilmente  costitutivo  per  la  memoria  un 
sapere,  cioè  un  esser  persuasi  di  qualche  cosa  e  dimostrato  che  un 
tale  sapere  non  è  riconducibile  ad  una  forma  qualsiasi  di  combinazione 
di  diverse  rappresentazioni  tra  loro  nella  nostra  coscienza,  abbiamo 
dovuto  stabilire  sulla  testimonianza  dell'esperienza  non  meno  che  su 
quella  della  riflessione  teoretica,  che  i  nostri  ricordi  sono  persuasioni 
malsicure  sì  ma  immediatamente  evidenti. 


(^)  L'evidenza  immediata  della  memoria  fu  dimostrata  da  Alexius  Msinong 
in  un  suo  studio  Zar  erkenntnistheoretischen  ìVùrdigung  des  Gedàchtnisses,  nel 
volume  10  della   Vierteljahrschrift  far  wissenschaftliche  Philosophie  (1885). 
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14.  BicoDgiungendo  ora  questo  risultato  alla  questione  donde  siamo 
partiti  la  quale  era  rivolta  a  stabilire  qual  valore  conoscitivo  si  dovrà 
riconoscer  alla  storia  di  cui  la  memoria  è  Tistrumento  ultimo  unico 
e  naturale,  dobbiamo  concludere  così: 

L'indagine  scientifica  non  riconosce  e  non  deve  riconoscere  altio 
criterio  di  verità  fuori  dell'evidenza;  non  deve  e  non  può  asserire,  non 
deve  e  non  può  supporre  quando  quell'asserzione  e  questa  supposizione 
non  sieno  conoscitivamente  legittime,  cioè  non  abbiano  nella  loro  evi- 
denza garanzia  sufficiente  di  esser,  Tuna  la  persuasione  di  una  cosa 
vera,  l'altra  di  una  sufficientemente  vicina  alla  verità. 

La  memoria  portandoci  in  possesso  di  supposizioni  evidenti  ci  dà 
una  certa  garanzia  di  ricordare  conforme  a  verità,  ed  il  sapere  storico 
che  tiene  raccolti  dei  fatti  sulla  testimonianza  ultima  della  memoria 
non  potrà  mai  conseguire  una  dignità  conoscitiva  maggiore  di  quella 
che  spetta  ad  una  supposizione  legittima  perchè  evidente. 

Quando  non  vi  sia  più  dubbio  sulla  genuinità  di  una  fonte  non  si 
ha  quindi  ancora  il  diritto  di  giudicarsi  per  ciò  in  possesso  di  una 
verità  storica. 

Un  tale  giudizio  non  potrebbe  provenire  se  non  dallo  scambio 
della  sicurezza  sulla  genuinità  di  una  fonte,  con  quella  ulteriore  (che 
non  si  può  legittimamente  avere)  sulla  di  lei  veridicità. 

Assolutamente  veridica  una  fonte  non  può  essere  perchè  tale  non 
è  la  memoria  con  il  cui  aiuto  il  ricordo  del  passato  giunge  fino  a  noi 
che  pur  legittimamente  lo  supponiamo  un  riflesso  del  vero. 

Di  fronte  al  foro  della  conoscenza  la  storia  non  può  quindi  di  più 
che  legittimamente  supporre. 


à 


C).  -  SCIENZE  STORICHE  AUSILIARI. 
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UEBEB  DIE  FBAGE 
EINER  ALLGEMEINEN  HISTORISCHEN  BIBLIOGRAPHIE. 

Relazione  del  prof.  Alfredo  Francesco  Pribram  (*)• 


Dass  eine  allgemeine  historische  Bibliographie  wùnschenswert 
w&re,  darùber  besteht  wohl  kein  Zweifel;  ebensoweaig  daiUber,  dass 
wir  eine  halbwegs  befriedigende  noch  nicht  besitzen  uDd  dass  sich  eine 
solche  nur  auf  dem  Wege  einer  intemationalen  Yereinigung  herstellen 
liesse.  Eine  solche  ist  nun  dnrch  den  internationaien  Congress  der  Hi- 
storiker  geschaffen;  sein  Aufgabe  mùsste  es  daher  sein,  sich  mit  der 
Frage  zu  beschàftìgen,  ob  und  wie  eine  solche  allgemeine  historische 
Bibliographie  zu  yerfassen  wàre.  Es  ergibt  sich  von  selbst,  dass  man 
dabei  an  zwei  mit  einander  in  Yerbindung  stehende  und  doch  selbst&n- 
dige  Publicationen  zu  denken  bàtte,  an  einen  Catalog  der  von  einem 
bestimmten  Zeitpunkte  an  erscheinenden  und  an  die  Bibliographie  der 
bis  zu  diesem  Momento  bereits  erschienenen  historìschen  Schriften. 

Fiir  die  Abfassung  der  Catalogo,  die  sàmmtliche  Yon  einem  be- 
stimmten Zeitpunkte  an  erscheinenden  historischen  Arbeiten  verzeichen 
soUen,  vfùrde  sich  wohl  am  boston  die  Organisation  empfehlen,  die 
sich  bei  der  von  der  Royal  Society  in  London  besorgten  Bibliographie 
der  Naturwissenschaften  so  gl&nzend  bew&hrt  hat.  Es  mùsste  ein  Con- 
tralbureau  errichtet  werden;  an  dieses  wàren  yon  den  Localbureaus 
der  einzelnen  L^der  —  die  wiederum  yon  ihren  Proyinz'en  zu  unter- 
stutzen  w&ren  —  auf  einzelnen  Zetteln  die  Titel  aller  in  dem  betref- 
fenden  Lande  und  in  der  betreffenden  Zeit  erschienenen  historischen 


(>)  Cora*è  avvertito  nei  verbali  delle  sedute,  il  gruppo  di  metodica  considerò 
e  discusse  quale  tema  la  presente  relazione.  Nell'ordine  della  Sezione  II  esso  ri- 
sulterebbe il  tema  VII. 
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Schriften  einzusenden.  Aufgabe  des  Centralbureaus  wàre  es  die  Zettel 
nach  Materien  zu  ordnen  und  die  Herausgabe  des  Cataloges  zu  besorgen. 

Ob  diesar  Hauptcatalog  auch  als  Zettelcatalog  zu  erscheinen  bàtte, 
oder  ob  im  Laufe  der  Jahre  immer  wieder  ein  oeuer  zusammenfas- 
sender  Catalog  zu  verfassen  wàre;  ob  der  Catalog  jahrlich,  halbjàhr- 
lich  oder  vierteljàhrlicli  erscheinen  solite  und  andere  Fragen  wùrden 
den  Gegenstand  der  Beratungen  der  competenten  Fachleute  bilden.  Dass 
der  Vortheil  einer  solchen  Publication  eia  ausserordentlich  grosser 
wàre,  liegt  auf  der  Haud.  Statt  der  zahllosen,  immer  dasselbe  wie- 
derholenden  und  doch  uavollstàndigen  Bibliographieen,  die  wii*  jetzt 
erhalten  —  auch  die  Jahresberichte  der  Geschichtswissenschaft  kOnnen 
ja  auf  Yollstàndigkeit  keinen  Ansprucb  erheben,  ganz  abgesehen,  dass 
sie  erst  2  Jahre  nach  der  Publication  der  betreflfenden  Schriften 
erscheinen  —  wiirden  wir  ein  wirklich  vollstfindiges  systematisch 
geordnetes  Yerzeichnis  aller  in  dem  betreffenden  Zeitraume  veroffentli- 
chen  Schrifteii  erhalten. 

Fùr  das  zweite  Unternehmen,  fur  die  Bibliographie  aller  histo- 
rischen  Schriften,  die  bis  zu  dem  Zeitpunkte  erschienen  sind,  von  dem 
an  die  fortlaufende  Veròffentlichung  erfolgt,  wùrde  sich  eine  andere 
Art  der  gemeinschaftlichen  Arbeit  empfehlen.  Jedes  Land  resp.  jeder 
Staat  bàtte  die  Bibliographie  seiner  eigenen  Gebietes  zu  iibemehmen, 
daneben  aber  auch  die  Verpflichtung  die  Titel  aller  Bucher,  Schriften 
und  Artikel  auf  Zetteln  zu  verzeichnen,  die  seit  der  Erfìndung  der 
Buchdrucherknnst  iiber  die  Geschichte  aller  anderen  Staaten  in  dem 
betreifenden  Staate  gedruckt  werden  sind.  Dieso  Zettel  wàren  dann 
nach  Làndern  zu  ordnen  und  jedem  Lande  die  auf  scine  Geschichte 
beztiglichen  Schriftentitel  einzusenden,  wodurch  jedes  Land  im  Tausch- 
wege  sàmmtliche  auf  seine  Geschichte  bezughabenden  Schriftentitel  er- 
halten und  eine  vollstàndige  Bibliographie  zu  liefern  in  Stand  gesetzt 
wùrde.  Nur  so  durfte  man  hoflFen  im  Laufe  der  Zeiten  eine  wirklich 
voUstàndige  Bibliographie  der  einzelnen  Lànder  zu  erhalten.  Alle  dieso 
Lànderbibliographieen  wàren  dann  von  einer  International  zusammen- 
gesetzten  Commission  herauszugeben,  deren  Aufgabe  es  sein  mùsste, 
unnùtze  Widerholungen  hintaanzuhalten  und  der  es  auch  obliegen  mùsste, 
die  Titel  der  auf  die  Weltgeschichte,  Metodologie,  Geschichtsphiloso- 
phie  und  Hilfswissenschaften  bezughabenden  Schriften  zu  sammeln  und 
zu  verarbeiten. 

Der  Vortheil  einer  solchen  Arbeit  liegt  gleichfalls  auf  der  Hand  ; 
es  wùrden  nach  Fertigstellung  dieser  Bibliographie  zahllose  Schriften 
ungeschrieben  bleibeu,  die  jetzt  nur  erscheincjn,  weil  der  Autor  keine 


.    i^  X. 
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Kenntnìs  davon  besitzt,  dass  seioe  Arbeit  DÌchts  neues  bringt  und  die 
nutzlos  yergeudete  Zeit  und  Kraft  kdnnte  dazu  verwertet  werden  konnen 
die  wirklich  vorbandenen  Lucken  unserer  Kenntnisse  auszufùUen. 

Dass  der  Pian  der  ganzen  Àrbeit  ein  weitaussehender  ist,  soli  nicht 
geleugnet  werden,  aber  unmdglich  erscheint  die  Durchfuhning  nicht, 
falls  guter  Wille  und  strenge  Disciplin  sich  vereinigen  sollten.  Von 
wem  aber  kOnnen  diese  beiden  Eigenschaften  mit  grOsserer  Berechti- 
gung  gefordert  werden,  als  von  der  internationalen  Vereinigung  der 
Historiker,  unter  denen  sich  wohl  keiner  befindet,  der  nicht  oft  das 
Bediirfnis  noch  einer  derartigen  Publication  empfunden  bàtte. 

Der  Unterzeichnete  erlaubt  sich  daher  dem  in  Rom  tagenden  in- 
ternationalen Historikercongresse  den  Vorschlag  zu  unterbreiten,  ùber 
die  Frage  der  Àbfassung  einer  allgemeinen  historischen  Bibliographie 
in  der  oben  angefùhrten  Weise  die  Debatte  zu  er5ffnen  und  im  Falle 
der  principiellen  Gutheissung  seiner  Planes  ein  Comité  von  Fachleuten 
aus  alien  auf  dem  Congresse  vertretenen  Nationen  einzusetzen,  damit 
dieses  die  zar  Durchfuhrung  des  Unternehmens  notwendigen  Schritte 
thue,  vor  allem  an  die  Regierungen  der  einzelnen  Lànder  —  ohne  deren 
Mithilfe  das  Gelingen  der  Planes  unm5glich  wàre  —  mit  der  Bitte 
um  materielle  und  moralische  Unterstùtzung  herantrete,  ferner  mit  den 
massgebenden  Personlichkeiten  sowie  Corporation  der  emzelnen  Lànder 
in  Verbindung  trete  und  wenn  m5glich  die  endgiltige  Arbeit  in  An- 
griff  nehme. 

Leider  konnte  der  Antragsteller  seinen  Vorschlag  nicht  in  einer 
allgemeinen  Sitzung  vorbringen,  da  es  solche  auf  dem  ròmischen  Con- 
gresse nicht  gab;  die  zweite  Section,  der  dieser  Vorschlag  unterbreitet 
wurde,  beschloss  nach  eingehender  Debatte  an  das  Praesidium  mit  der 
Bitte  heranzutreten,  den  Antrag  des  Unterzeichneten  als  Gegenstand 
der  Tagesordnung  fiir  der  nàchsten  internationalen  Historikercongress 
zu  empfehlen,  zugleich  aber  Veranlassung  zu  treffen,  dass  unterdes  die 
vorbereitenden  Schritte  zur  Durchfuhrung  des  Unternehmens  durch  ein 
internationales  Comité  getroffen  wùrden. 
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LI. 


NUOVI  STUDII  E   RICERCHE 
INTORNO  ALLA  QUESTIONE  DEL   CALENDARIO 

DURANTE   I   SECOLI   XV   E   XVI. 
Comunicazione  del  dott.  Demetrio  Mìlrzi. 


Nel  1896,  dopo  cinque  anni  di  non  lievi  fatiche,  condussi  a  fine 
un  lavoro,  (^)  ch*ebbe  Tonore  d'essere  accolto  fra  le  Pubbliccuioniiella 
Sezione  di  Filosofia  e  Filologia  del  R.  Istituto  di  studj  superiori  di 
Firenze.  A  studj  di  questo  genere  nessuno  in  Italia  s*era,  posso  dire, 
mai  dedicato.  Innumerevoli,  è  vero,  sono  le  opere,  che  trattano,  più  o 
meno  direttamente,  di  cronologia,  di  computi,  di  calendario  ;  ma,  o  si 
debbono  a  storici^  i  quali  si  contentano,  come  altri  osservò,  ove  solo 
giungano  a  procurarsi  quei  dati  pratici,  che  son  loro  necessari  per 
orientarsi  nella  fitta  selva  della  cronologia  medievale,  o  a  cronologi, 
che  mirano  unicamente  a  fornire  quei  dati.  Fuori  d'Italia  si  hanno 
buone  Memorie  sulla  questione  del  Calendario,  specialmente  di  F.  Kal- 
tenbrunner  (*)  e  di  F.  Schmidt  (^).  Però  essi  dettero,  a  più  riprese, 
e  tornando,  via  via,  a  seconda  delle  nuove  scoperte,  sui  propri  passi, 
piuttosto  fascj  di  notizie  staccate  che  lavori  organici  e  completi,  i 
quali,  del  resto,  sono,  nel  caso  nostro,  oltremodo  difBcili,  per  non  dire 
impossibili  affatto.  Trattandosi  d'una  questione,  che,  sebbene  speciale, 
ha  interesse  diretto  per  tutto  il  mondo  civile,  va  considerata  sotto 
molteplici  aspetti:  scientifico,  filosofico,  teologico,  religioso,  politico  e 
sociale;  e  dati  e  notizie  intorno  ad  ^essa  si  posson  trovare  in  opere 
d'ogni  genere,  in  archivi  e  biblioteche  d'ogni  paese.  Per  questo  è  che, 

(*)  La  questione  della  riforma  del  Calendario  durante  il  V  Concilio  Late- 
ranense  (1512-1517)  Firenze,  Sansoni,  1896,  pp.  xn-263,  in4«. 

(■)  Die  Vorgeschichte  der  Gregorianischen  Kalenderreform,  nei  Sitiungsb, 
der  hist.  Klasse  della  JiCais.  Akademie  der  Vissenschaften  di  Vienna,  voi.  LXXXII, 
fase.  3,  marzo  1876;  ved.  altri  articoli  nei  voli.  LXXXVII  e  XCVH  degli  anni  1877 
e  1880. 

(•)  In  Histor,  Jakrbuch,  an.  1882,  t.  HI,  Miinster. 
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come  dissi  uélV Avvertensa  a  quel  volume,  avevo  pensato  da  prima  di 
limitar  le  ricerche  alla  parte,  che  in  tale  questione  ebbero  la  To- 
scana e,  in  particolar  modo,  Firenze  ;  e  che,  solo  in  seguito  ad  alcune 
fortunate  scoperte,  m*era  deciso  ad  imprendere  una  trattazione  generale 
deir argomento.  Patto  certo,  per  esse,  che  avrei  potuto  gettar  le  fon- 
damenta e  costruire,  per  dir  così,  l'ossatura  delVedifizio,  speravo  di 
aver  poi  agio  di  compir  l'opera  e  condurla  a  perfezione.  Mi  propo- 
nevo, quindi,  di  dare,  intanto,  come  lo  scheletro  d'un  lavoro  completo 
sulla  questione  del  Calendario,  considerata,  per  la  prima  volta,  sotto 
tutti  gli  aspetti,  e  specialmente  sotto  quello  scientifico,  politico  e  so- 
ciale. Ebbi  già  occasione  di  far  aggiunte  particolari  a  quel  lavoro  (*); 
nel  volumetto  di  Nuovi  studj  e  ricerche ,  che  ora  si  promette,  racco- 
glierò quanto  di  nuovo  m*  è  stato  possibile  trovare  fino  a  questi 
giorni. 

Il  mio  volume  fu  in  Italia  e  fuori  accuratamente  esaminato  e 
discusso;  elogi,  critiche,  suggerimenti  di  studiosi  severi,  e  neppure  di 
Commissioni  insigni  di  dotti,  non  mancarono.  Ma  la  novità  dell'argo- 
mento e  la  difiScoltà  della  materia  fecero  sì  che  i  giudici,  talvolta, 
quasi  disorientati,  cadessero  in  errori  non  lievi,  in  equivoci  curiosis- 
simi. Il  titolo,  assai  modesto,  lasciò  molti  come  perplessi  ;  nessuno  si 
avvide  che  il  libro,  entro  limiti  di  tempo  apparentemente  ristretti, 
tentava,  per  la  prima  volta,  una  trattazione  sostanzialmente  completa, 
di  tutte  le  questioni  scientifiche,  politiche,  sociali,  che  intorno  al  Ca- 
lendario s'aggirapo,  e  s'agitarono  fin  dai  primi  secoli  del  Cristianesimo. 
Nei  Nuovi  studj,  oltre  a  tener  conto  di  appunti  e  suggerimenti  pre- 
ziosi, a  dare  una  bibliografia  di  opere  citate,  quasi  tutte  ignote  ai 
precedenti  studiosi  del  Calendario,  si  forniranno  schiarimenti,  si  dis- 
siperanno equivoci,  si  risponderà  ad  obiezioni  ed  a  critiche,  non  per 
respingerle,  ma  per  far  apparire,  in  tutto  il  suo  splendore,  la  luce  del 
vero  (*). 


(M  Giovanni  Mari»  Tolosani  e  Giovanni  Lucido  Samoteo;  e  Giovanni 
Maria  Tolosani,  Alessandro  Piccolomini  e  Luigi  Giglio j  nella  Miscellanea  Sto- 
rica della  Valdelsa,  anni  V  e  VI;  e  a  parte  pp.  1-33  e  1-11  (Castel  Fiorentino, 
1896  e  1897). 

e)  Non  è  mìa  intenzione  aprir  qui  discussioni  o  polemiche,  ma  sarà  lecito  anti- 
cipare un  saggio  di  appunti,  che  da  persone  pur  valentissime  e  benevole,  solo  per 
poca  conoscenza  della  materia  tutta  speciale,  mi  furono  fatti.  Così  A.  Canchie, 
insigne  professore  di  storia  airUniversità  di  Lovanio,  il  quale  pur  conclude 
l'esame  del  volume  affermando:  «  que  dans  l'ensemble  c'est  une  page  d'hi- 
«  stoirc  importante,  bien  étudiée,  bien  comprise,  bien  exposóe  »,  osserva  che,  leggendo 
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Come  dissi  n^W Introduzione  al  mio  volume,  si  trovano,  durante 
buona  parte  del  medioevo,  abbondanti  notizie  intorno  a  studj  sul  Ca- 


qacl  libro  soltanto,  a  il  n^est  pas  tonjours  aisé  de  discemer  jnsqa^à  quel  point 
«il  est  neuf;  car  il  (il  Marzi)  a  souvent  nègligée  de  citer  Kaltenbrunner...  » 
(nella  Revue  de  l'instruction  publique  dans  la  Belgique ....  t.  XII,  pp.  212-216. 
1898).  Ora  nel  libro  è  citata  sempre  accuratissimamente  la  fonte  di  quanto  si 
afferma.  Come  dunque  questo  giudizio?  È  che  i  nove  decimi  del  lavoro  son  mo- 
neta nuova  di  zecca,  tratta  da  documenti  e  memorie  inedite,  o  che,  sparsi  in 
grandiose  collezioni,  o  in  preziosi  foglietti  od  opuscoli  spesso  unici,  in  molti  ar- 
chivi e  biblioteche  d'Italia  e  d'£uropa,  hanno,  come  dice  il  critico  stesso,  il  va- 
lore deirinedito.  La  cosa  sembra  tanto  inverosimile,  che  fino  uno  storico  e  critico 
scrupolosissimo  come  il  Cauchie,  vedendo,  in  qualche  punto,  scarse  le  citazioni 
di  opere  moderne,  per  non  aver  potuto,  forse,  pensare  a  qualche  riscontro  ed  aver 
dimenticato  di  rileggere  VAvvertenzay  in  cui  tutto  si  nota,  suppone  le  cita- 
zioni siano  state  omesse!  Ancora:  un  insigne  Collegio  di  dotti,  che  io  venero 
come  maestri  e  come  fervidi  propugnatori  della  severità  negli  studj  nostri,  affer- 
mava, poco  dopo,  di  tale  questione  non  esser  rimasta  «  altra  traccia,  per  allora..., 
«fuori  che  in  qualche  pagina  degli  Atti  del  Concilio...;  Tautore  non  aver 
«  fatto  nell'Archìvio  Vaticano  indagini  accurate.  L'omissione  è  tanto  più  grave 
«  quanto  che  è  difficile  congetturare  quali  ne  siano  state  le  conseguenze  sull'opera  ». 
(Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Rendiconto  delVadunanza  solenne  del 
4  giugno  1899,  Relazione  sul  concorso  al  premio  reale  per  la  storia  e  geografia, 
p.  426).  Il  giudizio  è  assai  strano,  giacché  un  intero  paragrafo  del  volume  (p.  72) 
è  dedicato  a  dimostrare  come  appunto,  per  ragioni  politiche  e  timori  di  scandali 
religiosi,  negli  Atti  pubblicati  nel  1521  per  incarico  e  con  l'approvazione  di  Leone  X, 
la  questione  del  Calendario  non  è  ricordata  neppure!  Come  può,  dunque,  affermare 
la  Commissione  che  ne  rimase  traccia  in  qualche  pagina  di  essi  Atti?  Che  se, 
poi,  intendesse  alludere  alle  posteriori  collezioni  di  Concilj,  i  documenti  ufficiali, 
o  semiufficiali,  che  in  quel  lavoro  si  studiano,  e  che  in  quelle  collezioni  trova- 
rono, 0  avrebbero  potuto  trovar  luogo,  non  formerebbero  solo  qualche  pagina, 
ma  forse  qualche  volume!  Rispetto  alle  ricerche  dell'Archivio  Vaticano,  non  s'è 
pensato  che,  scoperti  dall'autore,  nel  loro  originale,  tutti  i  più  importanti  docu- 
menti ufficiali  emanati  dal  Papa,  e  le  relazioni  fatte  a  lui,  via  via,  dal  Presi- 
dente della  Commissione  del  Calendario,  le  fila  della  tela  eran  tutte  tirate,  e  nes- 
suna sorpresa  era  possibile  circa  l'esito  della  questione.  A  parte  ciò,  non  s'è  tenuto 
conto  delle  consuetudini  della  Curia  Romana,  la  quale  affidava  l'esame  di  simili  que- 
stioni a  Commissioni  speciali,  che  non  solevano  depositare,  a  lavoro  compiuto,  nell'Ar- 
chivio pontificio  i  documenti  ;  alla  natura  e  costituzione  stessa  della  Biblioteca  e  del- 
l'Archivio Vaticano,  al  fatto  che  gli  studj  avvennero  sotto  un  papa  fiorentino,  in 
tempi,  nei  quali  strettissimi  erano  i  rapporti  fra  Roma,  Firenze  e  la  Toscana;  al 
sacco  del  1527,  pel  quale  gran  parte  degli  archivi  pontifici  andaron  distrutti  ;  al 
fatto  anche  più  istruttivo  che  nei  lavori  del  Kaltenbrunner  e  dello  Schmid,  seb- 
bene su  avvenimenti  assai  posteriori,  come  la  riforma  del  1582,  l'Archivio  Vati- 
cano è  appena  ricordato.  Ma  v'ha  di  più.  E.  Guglia,  il  quale  tre  anni  dopo  di  me, 
nel  1899,  senza  conoscere  il  mio  lavoro,   pubblicò  nei   Sitzungsberichte  sopraci- 
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lendario.  Così  ne  parla  di  proposito  anche  un  trattato  anonimo  Bic- 
cardiano  del  sec.  XIII  (^);  e  nel  1437  uno  scienziato  cremonese,  Leo- 
nardo de  Antoniis,  dice  di  aver  egli  pure  mandato  un  lavoro  sulV ar- 
gomento al  Concilio  di  Basilea,  a  papa  Eugenio  IV,  in  Inghilterra, 
a  Parigi  (').  Sulla  riforma  Gregoriana  si  hanno  notizie  abbondantissime, 
ma  esse  furono,  per  buona  parte,  raccolte  dai  citati  Ealtenbmnner  e 
Schmid.  Nei  tempi  posteriori,  fìno  a  noi,  si  discusse,  più  che  altro, 
sulla  convenienza  di  accettare,  o  no,  intera  o  modificata,  la  riforma 
Gregoriana,  e  si  allontanano  dal  mio  assunto.  Nei  Nuovi  studj  e  ri- 
cerche, pertanto,  non  molto  mi  dilungo  dagli  ultimi  del  sec.  XV  e 
primi  del  XVI,  quando  fu  dato  agli  studj  nostri  quel  forte  impulso, 
che  rese  possibile  la  riforma  Gregoriana  del  1582. 

Che  dopo  i  Concilj  di  Basilea  e  di  Costanza^  gli  studj  per  la 
riforma  non  cessassero,  oltreché  dalFopuscolo  surricordato  del  Bessa- 
rione,  e  dal  fatto  del  celebre  G.  MùUer,  detto  Regiomontano^  chia- 
mato a  Roma,  per  essa,  da  Sisto  IV,  ed  ivi  morto  nel  1476,  si  de- 
sume da  un*opera  rimasta,  credo,  fin  qui  sconosciuta,  e  che  si  trova 
nella  Vaticana,  col  titolo:  Disputatio  de  anno  Passionis  Christi  et 
erratis  in  Calendario,  compilata  a  Petro  Martono  de  Osma^  theo- 
logiae  magistro  (^).  Si  rileva  dal  contesto  che  l'autore  era  di  nazione 
spagnolo,  e  che  compose  il  trattato  nel  1468;  come  pure  che  un  altro 


tati  delV Imperiale  e  reale  Accademia  di  Ki^nna  (philosophisch-historische  Klasse. 
voi.  CXL,  pp.  1-34)  i  suoi  Studien  zur  Geschichte  des  V Lateranconcil,  fauno 
studio  ampio  e  sistematico  suUe  fonti  per  la  storia  del  Concilio,  e  quindi  anche 
per  quella  della  questione  del  Calendario  (pp.  1-22J.  In  esso  non  cita  una  volta 
sola  TÀrchivio  Vaticano  ;  non  ricorda  una  sola  collezione  di  fonti  a  me  rimasta 
ignota;  dimentica,  anzi,  gli  importanti  Supplementa  ai  Concilj  del  Mansi,  dai 
quali  avevo  tratti  documenti  di  molto  valore;  cita,  per  la  storia  delPintero  Con- 
cilio, forse  appena  un  terzo  del  materiale  che  io  conobbi  e  studiai  per  la  sola 
questione  del  Calendario.  Finalmente  ripete  egli  stesso  (pp.  6,  7)  press'apoco 
quanto  io  dissi  circa  le  ragioni  politiche,  che  indussero  papa  Leone  a  togliere 
dagli  Atti  il  più  piccolo  accenno  alla  questione  del  Calendario. 

0)  Cod.  Rice.  885,  e.  215:  De  correctione  Calendario 

(*)  «  Mea  siquidem  vi  modica  correctionis  huius  exemplaria  transmiei  ad 
Concilium  Basiliense  jam  diu  dum  vigeret  et  ad  dominnm  Papam  Eugenium,  ad 
Angliam  et  Parisiura  »  ;  neWArs  instrumenti  horologici.  Ved.  A.  Favaro,  Nuove 
ricerche  sul  matematico  Leonardo  Cremonese;  Sonderabdruck  aus  Bibliotheca  Ma- 
thematica III  folge,  V.  Band . . .  (Leipzig,  Teubner,  1905)  pp.  338-339.  È  noto 
come  il  celebre  Niccolò  Cusano  fu  in  quel  Concilio  il  piìi  caldo  patrocinatore 
della  riforma  del  Calendario. 

(•)  Cod.  Vatic.  6301. 
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SUO  conDazionale  aveva  scrìtto  sullo  stesso  argomento  in  senso  opposto 
a  lui.  È  questa,  se  non  erro,  la  prima  e  più  sicura  notizia  che  anche 
in  Spagna  la  questione  del  Calendario  appassionava  gli  animi,  era  stu- 
diata e  discussa.  Un  opuscolo  suir argomento  fu  pur  composto  nel  1470 
dal  card.  Bessarione,  che  si  dimostra  contrario  alla  riforma  (^). 

É  noto  come,  dopo  la  morte  del  Begiomontano,  quegli  che  più 
autorevolmente  s'occupò  della  questione  del  Calendario,  fosse  Paolo 
di  Middelburg,  il  quale,  però,  ebbe  vive  opposizioni  nella  sua  stessa 
patria,  dalla  quale  dovè  fuggire,  per  opera  specialmente  di  Pietro  de 
alvo,  deir Università  di  Lovanio.  Scrisse,  anzi,  in  proposito,  una  £pi' 
stola  apologetica  contro  di  lui,  e  in  favore  della  correzione,  ad  Do- 
ctores  Lovanienses,  che  fu  stampata  nel  1488  (').  Ora  da  una  pub- 
blicazione di  Leopoldo  Delisle  intorno  a  Tommaso  Basin  (^)  si  rileva 
che  anche  in  Francia  il  focoso  Fiammingo  aveva  non  meno  vivaci 
critici  ed  oppositori.  Il  Basin,  infatti,  compose,  nel  1490,  o  *91,  un 
vero  trattato,  che  si  trova  nella  Nazionale  di  Parigi  (^),  nel  quale  si 


(*)  Sì  trova  nel  Cod.  Marciano,  XXXIII,  e  fu  pabblicato  in  Latina  et  Ita* 
lica  D,  Marci  Bihliotheca  Codicum  manuscriptorum  per  titulos  digesta,  praeside 
Laurentio  Theupolo,  (Venezia,  Occhi,  1744.  pp,  1-267,  in  f."),pp.  126-128.  Porta 
il  titolo  :  Bbssarionis,  Episcopi  Sabini,  Cardinalis  Nicaeni  ac  Patriarchae 
Constant inopolitanù  ad  Paulum  Pont.  Max.  De  errore  Paschatis. 

(')  Ved.  il  mio  toI.  cit..  La  questione  del  Calendario,  p.  121  e  Begg. 

(')  Fragments  inédits  de  VHisioire  de  Louis  XI,  par  Thomas  Basin 
(Paris,  Imprimerie  Nationale,  1893). 

{*)  Fondo  Latino,  Cod.  3658.  Il  Basin  n.  nel  1412,  divenuto  consigliere  ed 
amico  di  Carlo  VII,  aveva  studiato  a  Lovanio  (qui  è  forse  la  ragione  della  sua 
opposizione  a  Paolo),  quindi  a  Pavia.  Fu  in  Corte  pontificia,  a  Firenze,  di  nuovo 
a  Lovanio,  a  Roma,  canonico  a  Rouen  e  Bayeux,  vescovo  a  Lisieux,  professore  di 
diritto  canonico  alla  Sorbona.  Immischiatosi  nelle  contese  politiche,  fu  esiliato, 
poi  inutilmente  richiamato;  morì  il  3  dicembre  1491,  e  fu  sepolto  ad  Utrecht 
Scrisse  la  storia  di  Carlo  VII  e  Luigi  XI  (1461-83)  e  molte  altre  opere;  fra 
queste  un  libro  contro  gli  errori  e  le  «  blasphemes  »  di  Paolo  di  Middelburg, 
colui  certo  del  quale  ora  si  parla.  Paolo  ci  vien  dipinto  come  un  giovane  e  fo- 
coso laureato  «  que  des  brillanta  snccès  remportés  en  Italie  faisaient  prétendre  à 
tt  la  science  universelle  et  à  Tadmiration  de  tous  les  hommes  n.  Aveva  pubblicato 
un  trattato  sul  computo  pasquale,  nel  quale  non  risparmiava  né  il  domma,  né  i 
suoi  concittadini.  Sosteneva  che  i  Cristiani  celebrano  male  la  Pasqua,  che  la  Vol- 
gata non  è  di  S.  Girolamo,  che  la  Zelanda  era  «  non  homiuum  sed  cerdonum 
«patria  »,  che  fuori  dltalia  nessuno  s*intendeva d*a8trologia  né  di  letteratura.  H 
Basin,  per  questo,  lo  censurò,  però  senza  scandalo  e  solo  in  privata  corrispon- 
denza. Le  lettere  gli  attirarono  ingiurie,  dovè  difendersi  pubblicamente  (Ved. 
J.  QuicHERAT,  Thomas  Basin,  sa  vie  et  ses  écrits,  nella  Bibliothèque  de  VÉcole 
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combattono  le  proposte  iéìV Epistola  predetta.  Paolo,  però,  non  si  dava 
per  vinto.  Che,  anzi,  nello  stesso  anno  1491  scriveva  un  opuscolo, 
rimasto  esso  pure,  fin  qui,  sconosciuto,  dal  titolo:  Fault  de  Middel- 
burgo  hortatio  prò  Calendarij  emendatione.  L'opuscolo,  dedicato  ad 
Innocenzo  Vili,  è  elegantissimo,  e  tutto  fa  credere  si  trovi  appunto 
nell'esemplare  da  me  scoperto,  quella  copia,  che  fu  inviata  al  Pon- 
tefice (0*  Non  è  qui  luogo  a  farne  un  esame  accurato  ;  pur  non  Yoglio 
tacere  che  vi  si  trovano,  in  germe,  le  idee  da  Paolo  svolte  in  tutte 
le  numerose  e  maggiori  sue  opere  posteriori.  Non  vuol  ricordare  sfac- 
ciatamente, egli  dice,  al  Pontefice  quanto  già  scrisse  sull'argomento, 
ma  l'esorta  ad  eccitare  e  «  pretio  allicere  »  i  molti  uomini  dotti,  che  ha 
presso  di  se,  e  gli  altri  d'ogni  parte  del  mondo,  perchè  si  occupino 
della  questione,  e  mandino  a  lui,  Papa,  i  loro  opuscoli,  e  a  far  di 
tutto  per  risolverla  definitivamente.  Rivolge  pure  le  stesse  esortazioni 
al  sommo  Penitenziere  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  poi  papa 
Giulio  II,  come  a  quegli,  cui,  per  l'ufficio  suo,  la  cosa  doveva  stare 
sommamente  a  cuore. 

Che  le  discussioni  e  gli  studj  continuassero  animati  e  numerosi 
negli  anni  seguenti,  si  rileva  da  molti  indizj,  sebbene  gran  parte  delle 
notizie  siano  certo  ancora  sconosciute  o  scomparse.  Così  troviamo  ri- 
cordo di  un  Libellus  de  Calendarii  emendatione,  stampato  nel  1509 
fra  gli  Angeli  Prognostica  (^);  e  nell'anno  stesso  vide  la  luce,  a  Mi- 
lano, un  Sermo  de  immolatone  agni  Paschalis  di  Silvester  de  Prierio, 
che  è  lecito  supporre  tratti  pure  del  Calendario  (^).  La  nostra  questione 
fa  pur  capolino  in  molti  di  quegli  opuscoli,  che  sugli  ultimi  del  se- 
colo XV  e  i  primi  del  XVI  furono  scritti  prò  e  contro  gli  astrologi, 
contro  gli  ebrei,  sul  modo  di  celebrare  la  Pasqua  (*),  ecc. 

Intorno  al  1515  altri  lavori  furono  mandati  a  Boma  circa  la  nota 
questione.  Cosi  fece  certo  maestro  Didaco  da  Lisbona,  il  quale,  per 
ordine  del  Re  di  Portogallo,  compose  e  mandò  al  Concilio,  un  De 
certa  inveniendi  festa  mobilia  Libellus,  che  fu  usufruito  da  un  suo 


des  Charles,  sdrie  I,  t.  Ili,  pp.  313-376),  pp.  317,  318,  320,  321-325,  348,  350, 
367,  372-374.  —  Potthast,  Bibliotheca  Ilistorica  Afedi i  Aevi,  alle  voci  Basin, 
Basinius. 

(')  Cod.  Vatic.  3684. 

(■)  Ved.  in  Denis,  Histoire  de  V imprimerle  de  Vienne. 

(")  Ved.  Panzer,  Annales  typographici,  t.  VII,  p.  387. 

(*)  Nel  1498  si  ha  una  Invectiva  cantra  astrologai  di  T.  Murnbr;  nel  1509 
una  Explicatio  quomodo  judaei  Pascha  servent  ;  nel  1508  un  Astrologorum  Spe^ 
culum,  molti  libri  contro  gli  ebrei,  ecc.  (Panzer,  t.  VII,  X  e  XI). 
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nipote  per  un  opuscolo  consimile,  inviato,  nel  1578,  a  Roma,  in  seguito 
a  richiesta  di  papa  Gregorio  XIII  (*).  Così  pure  nel  '15  fu  composto 
e  mandato  al  Papa,  per  ordine  del  Re  di  Spagna,  dall*  Università  di 
Salamanca  un  Compendium  in  ecclesiastici  Calendarii  restitutione, 
che  pare  fosse  anche  impresso,  e  fu,  poi,  di  nuovo,  mandato,  con  un 
breve  riassunto,  nel  1582,  a  Gregorio  XIII  (*). 

Notizie  assai  curiose  si  rilevano  da  un'operetta  manoscritta,  inti- 
tolata Calendarii  Romani,  quoad  equinoctium  et  decemnovennalem 
cyclum,  prò  recta  Pasche  observatione^  verissimus  reformationis  mo- 
dus {^),  che  il  polacco  Martino  de  llkusz,  dottore  di  teologia  ed  arti, 
cantore  e  antico  scrittore  di  S.  Floriano  a  Cracovia,  condusse  a  fine 
il  3  dicembre  1516,  per  incarico  del  Rettore  dell'Università  e  Vescovo 
di  Laodicea,  Giovanni  Arnicino.  Nella  lettera  dedicatoria  a  costui,  egli 
dice  che  avrebbe  assai  prima  compiuto  il  lavoro,  se  da  alcuni,  degni 
di  fede,  i  quali  venivano  da  Roma,  non  avesse  udito  che  la  Sede  Apo- 
stolica, per  migliore  informazione,  volea  sospendere  e  differirne  più  anni 
ancora  la  decisione.  Solo  perchè  costretto  dai  superiori,  in  seguito  al 
noto  breve  pontificio  del  10  luglio  1516  (giunto  a  queir  Università  il 
25  di  ottobre),  che  tanto  raccomandava  lo  studio  della  questione,  s'era 
indotto  a  compiere,  in  tempo  si  breve,  il  lavoro.  Più  oltre  ci  fa  sapere 
che  la  grande  opera  di  Paolo  (*)  sulla  questione,  stampata  nel  1513, 
per  la  molta  lontananza,  ancora  non  era  giunta  fino  a  lui.  Ma  ciò 
che  più  a  noi  importa,  è  la  conferma  di  quanto  già,  in  parte,  si  sapeva, 
e,  ad  ogni  modo,  avevo  congetturato,  che  le  due  memorie  di  Paolo,  da 
me  chiamate,  rispettivamente.  Primo  e  Secondo  Compendio  {^),  com- 
poste da  lui  come  Presidente  della  Commissione  del  Calendario,  per 
incarico  del  Papa  e  della  Sede  Apostolica,  stampate  a  spese  di  que- 
sta da  tipografi  pontifici,  dal  Papa  e  dalla  Sede  stessa  erano  state 
spedite,  insieme  coi  brevi  e  gli  altri  documenti  ufiiciali,  a  quell'Uni- 
versità. Si  comprende  come  essi  dovessero  essere  spediti  ugualmente 
a  tutti  gli  altri  istituti  consimili,  alle  autorità  ed  ai  dotti  in  ogni 
parte  del  mondo.  Ciò  dà  il  carattere  di  semiufficiali  a  quei  lavori,  e 
mette  sempre  in  maggior  luce  la  grande  importanza,  che  si  dette  allo 
studio  della  nostra  questione.  E  questa  importanza  è  pure  accertata 
da  nuovi  documenti,  fra  i  quali  i  brevi  del  di  21  luglio  1514  e  Pgiu- 

(*)  Kaltenbrunner,  Beitràge  cit.,  p.  31. 

(•)  Cod.  Vatic.  7049,  e.  7*. 

(»j  Cod.  Laurenz,  PI.  XXI,  n.  31. 

(*)  Ved.  La  Questione  del  Calendario,  pp.  4,  12  e  segg. 

(»)  Op.  cit.,  p.  89  e  segg. 
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gno  1515,  che  furono  pure  spediti  al  Re  d' Inghilterra  (0;  quello  del 
10  luglio  1516,  che  fu  spedito  anche  al  Re  di  Portogallo,  e  Taltro 
allo  stesso  del  dì  8  dicembre  successivo,  in  cui  vien  pregato  calda- 
mente di  volersi  occupare  della  questione  (^).  A  questi,  poi,  devesi  ag- 
giungere una  nuova  sollecitazione  pontificia  ad  Enrico  YIII  del  dì  8  di- 
cembre 1516  (^).  Si  hanno  pure  altre  notizie,  dalle  quali  vien  confermato 
quanto  già  dissi  a  p.  164  del  mio  volume,  anche  Ricciardo  Cervini 
aver  mandato,  circa  questo  tempo,  a  papa  Leone  un  lavoro  sul  Calen- 
dario. A  pp.  174, 175  detti  una  lista,  tratta  dal  Secondo  Compendio 
di  Paolo,  di  quelli  che  scrìssero  intorno  al  Calendario,  e  notai  ch*era 
certo  incompleta.  Non  venivano,  infatti,  ricordati  parecchi,  dei  quali 
pure  avevo  trovato  e  studiato  le  opere.  Le  ultime  ricerche  confermano 
pienamente  anche  questa,  come  altre  mie  supposizioni  d'allora.  Dei 
nuovi  scrittori,  che  qui  ho  ricordato,  uno  solo  appare  in  quella  lista, 
maestro  Didaco.  Siccome  neppure  di  tutti  quelli,  che  sono  certo  i  più 
autorevoli,  si  conoscono  le  opere,  assai  più  numerosi  debbono  essere  gli 
altri  minori,  che  ci  rimangono  ignoti.  Sta  bene,  dunque,  quanto  affermai 
nAY Avvertenza,  tutto  far  supporre  «  che  alle  discussioni  ed  agli  studj 
«  sul  Calendario  prendessero  parte,  in  numero  incalcolabile,  studiosi  di 
«  ogni  parte  del  mondo  <»  (^). 

Ma,  ciò  che  lia,  per  la  questione,  interesse  maggiore,  è  la  scoperta 
che  ho  potuto  fare  di  colui,  che  fu  il  più  accanito  avversario  della 
riforma,  che  solo  scrisse  contro  di  essa,  che  contribuì  grandemente  a 
mandarla  a  monte.  In  molti  luoghi  del  citato  volume  parlai  di  un 
Doctor  Parisiensis,  il  quale  negli  ultimi  mesi  del  1514  o  nei  primi 
del  '15  compose  un  trattato,  De  non  mutando  Paschate,  contro  \sl  n- 


(*)  J.  S.  Brever,  Letters  and  Papers,  Foreign  and  domestic  Henri  VlIIf 
voi.  I  e  II,  parte  I,  pp.  846  e  151  (Londra.  1862). 

(■)  Codice  Diplomatico  Portoghese,  t.  I,  pp.  379  e  397. 

(•)  Brbyer,  op.  cit.,  voi.  II,  parte  I,  p.  829. 

(*)  Anche  in  una  lettera  scritta  il  4  giugno  1515  da  Pier  Martire  d'An- 
ghiera  a  Ludovico  Furtato  Mendocio  n  si  ha  (Opus  Epistolarum,  Amsterdam,  typis 
Elzeviranis,  1670,  p.  301;  ep.  548  del  libro  XXVIII):  a  De  mutando  Calendario 
a  aiunt  agi...  ;  discntitur,  nil  tamen  statuuut.  Astronomicae  artis  periti,  quicumque 
«  SQut  in  Christiana  religione,  a  Pontifico  monentur,  ut  quisque  per  sua  scripta  de 
i^  hac  re  sententiam  dicat».  Sia  lecito  aggiungere  che  intorno  a  Pellegrino  Pi- 
sciani,  di  cui  parlai  nelle  pp.  18,  19,  23-30,  32,  33,  115,  158,  176  del  mio  volume. 
dettero  poi  altro  notizie  A.  Luzio  e  R.  Kenibr  nel  lavoro:  La  coltura  e  le  rel/t' 
zioni  letterarie  di  Isabella  d'Este  Gonzaga  nel  Giornale  Storico  della  lettera- 
tura italiana,  voi.  XXXV,  pp.  252,  253  (Torino,  Loescher,  1900).  I  chiarissimi 
Autori  non  conoscono,  però,  il  mio  volume. 
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forma  del  Calendario,  e,  sebbene  velatamente,  contro  Paolo  di  Mid- 
delburg,  che  n'era  il  più  instancabile  propugnatore.  Questi  lo  confutò 
strenuamente  nel  Secondo  Compendio  del  1516,"  ma  l'Oppositore  non 
si  dette  per  vinto,  e  combattè,  con  accanimento  anche  maggiore,  la 
riforma  in  un  secondo  lavoro  dal  titolo  stesso.  Sembra  che  a  lui  prin- 
cipalmente si  dovesse  se  l'attuazione  della  riforma  ormai  correva  pe- 
ricolo di  naufragare,  giacché  Paolo,  verso  la  fine  del  1516,  scrisse 
contro  di  esso,  in  forma  di  lettera  al  Pontefice,  una  fierìssima  invet- 
tiva, la  Parabola  Chrisli  de  correctione  Calendarii.  In  questa  rife- 
risce la  parabola  del  padre  di  famiglia,  che  semina  grano  nel  campo , 
e  del  Nemico  (il  Diavolo),  il  quale,  mentre  i  lavoranti,  pigri,  sonnec- 
chiano, vi  getta  la  zizzania.  Il  buon  padre  è  Leone,  che  ha  procurato, 
con  ogni  mezzo,  di  far  la  correzione  del  Calendario,  il  Nemico  è  l'Op- 
positore ad  essa  in  abito  di  Dottore  Parigino.  Il  Papa,  però,  deve 
raccogliere  il  grano,  come  buona  mèsse,  separatane  prima  e  data  alle 
fiamme  la  zizzania,  seminata  dal  Diavolo.  Non  avendo  io  potuto  allora 
scoprire  i  due  lavori  del  Doctor  ParisiensiSy  dovei  farne  solo  un  esame 
indirettamente,  secondo  quello  che  del  primo  di  essi,  nel  combatterlo, 
diceva  Paolo  di  Middelburg.  Dal  trattato  suddescritto  si  vede  ora  come 
giustissime  fossero  le  cose  intorno  ad  esso  dette  da  Paolo,  come  avea 
intera  ragione  dichiarandolo  di  niun  valore.  Se,  però,  la  condanna  è 
giusta,  ove  quel  libro  si  consideri  nel  suo  valore  intrinseco,  sotto  un 
altro  aspetto  esso  ha  un'importanza  notevole,  anzi  grandissima.  Per 
noi,  ad  esempio,  è  un  documento  prezioso  delle  opinioni  allora  preva- 
lenti, dello  stato  psicologico  di  buona  parte  della  società  di  quel  tempo. 
Ci  fa  vedere  a  quali  assurde  conseguenze  giungessero  i  teologi,  gli 
ecclesiastici  zelanti  della  più  pura  ortodossia,  quelli  che  si  ostinavano 
nelle  viete  ed  irrigidite  formule  della  scolastica  peggiorata  dall'igno- 
ranza e  testardaggine  di  teologi  presuntuosi. 

Il  fiero  oppositore  della  riforma  non  era  affatto,  di  patria,  pari- 
gino, e  neppure  francese,  ma  spagnolo.  Si  chiamava  Cyprianus  Be- 
nedictiy  o  più  comunemente  Benetiy  domenicano,  laureato  in  teologia 
alla  Sorbona  (onde  il  nome  di  Doctor  Paì'isiensis),  autore  di  molte 
opere  d'argomento  teologico  e  filosofico,  vissuto  lungamente  a  Roma, 
ove  nel  1509  avea  una  cattedra  di  Logica,  alla  Sapienza;  aggiratosi 
continuamente  in  mezzo  ai  prelati  della  Curia,  stato  al  servizio  di  essi, 
specialmente  del  cardinal  Adriano  e  di  molti  fra  i  più  insigni.  L'opera 
stampata  si  trova  in  un  volumetto  elegantissimo,  che  tutto  fa  credere 
fosse  presentato  proprio  a  papa  Leone  in  persona.  Oltre  l'opera  pre- 
detta, contiene  un  Contra  servile  pecus  judeorum  aculeus  ed  una  Ad 
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astrologos  nostre  aetatis,  famosiores^  apologia  brevis  (0-  Si  rileva  dal 
contesto  che  dovè  essere  il  primo  opuscolo,  di  cui  nel  1516  tratta 
Paolo  nel  Secondo  Compendio.  Sembra  verosimile  l'altro  non  fosse  che 
uno  scritto  d'occasione,  forse  un  riassimto  di  sì  poco  valore,  che  Paolo 
nella  Parabola  affetta  di  non  averlo  letto  neppure. 

Non  essendo  qui  opportuno  farne  un  completo  esame,  ne  darò 
qualche  piccolo  saggio,  perchè  possa  aversi  un'idea  del  contenuto.  Il 
trattato  De  non  mutando  Paschate,  comprende  ventisei  capitoletti,  i 
primi  undici  dei  quali,  come  già  rilevai  da  Paolo,  son  detti  Fun- 
damenta;  gli  altri  trattano  d'argomenti  speciali.  Gli  uni  e  gli  altri 
constano  di  brevi  proposizioni,  cui  seguono  numerosi  corollari.  Pre- 
cede una  lunga  lettera  al  Pontefice,  dalla  quale  si  ha  nuova  conferma 
delle  cure  grandissime,  della  parte  personale,  che  Leone  ebbe  nello 
studio  della  questione.  Cipriano,  infatti,  gli  ricorda  come,  essendosi  egli 
recato  da  lui  pochi  giorni  innanzi,  parlarono  a  lungo  degli  studi  libe- 
'rali  e  dell' Università  romana,  che  tanto  a  Leone  stavano  a  cuore. 
Da  ultimo,  «  Beatitudo  tua  >»,  egli  dice,  «  Ad  Calendarii  et  ad  Pa- 
tt  schatis  materiam  evasit,  multaque  super  ea  re,  ad  Christi  fidelium 
(t  pacem  pertinentia,  dieta  sunt.  Demum  eadem  Sanctitas  tua  michi 
»  iniunxit,  ut  quid  de  eo  sentirem  litteris  mandarem  ".  L'undecime 
capitolo  è  impiegato  a  combattere  gli  astrologi.  L'autore  ricorda  in 
esso  le  gloriose  tradizioni  della  Sorbona,  nella  quale,  frequentata  tal- 
volta da  oltre  ventimila  scolari,  «...  plures  nostrae  floridae  aetatia 
tf  annos  consumpsimus  ».  Tanti  insigni  maestri  e  discepoli  avrebbero 
certo  voluto,  se  l'avessero  creduto  utile,  occuparsi  d'astrologia  ;  invece, 
gianpimai  vi  fu  su  di  essa  disputato  aristotelicamente,  nessun  grado 
vi  fu  dato,  nessuna  cattedra  tenuta  (').  L'astrologia  non  è  scienza, 
perchè  non  nominata  da  Aristotile,  che  pur  si  occupa  di  tante  cose. 
Non  è  ricordata  nella  Scrittura,  ed  anche  quella  parte  di  essa,  che 
comunemente  è  tenuta  per  vera,  appena  si  può  imparare  senza  peri- 
colo, perchè  va  confusa  con  la  magia,  con  l'arte  divinatrice  ed  augu- 
rale, e,  col  pretesto    della  scienza  e  dell'utilità,  fa  contro    alla    reli- 

(')  È  a  Firenze  nella  Magli abechìana,  con  la  segnatura  IX,  4,  148;  senza 
data,  ma  certo  degli  ultimi  del  1514,  o  dei  primi  del  '15. 

(*)  Infatti,  se  esaminiamo  le  grandiose  storie  deirUnirersità  di  Parigi  del 
Crevier  [Ilistoire  de  VUniversité  de  Paris,  Parigi,  1761)  e  del  Bulaeus  {Hi- 
storia  Universitatis  ParisiensiSy  Parigi,  1665-73)  troviamo  in  gran  parte  vere  le 
cose  dette  da  Cipriano.  Vedi  Crevier,  t.  II,  p.  224;  III,  188,  190-192,  402; 
IV,  308,  470;  V,  308-310;  Bulakus,  t.  II,  565;  IV,  97,  139,  236,  864;  V,  678, 
679;  VI,  264-267,  312,  331,  332. 
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gioiie.  Perciò  fu  sempre  respinta  dagli  Stati,  dai  professori,  dai  santi, 
dai  poeti,  filosofi,  oratori.  Solo  il  professarla  è  vizio.  Gli  astrologi, 
per  la  correzione  del  Calendario,  van  dietro  a  minuzie  di  minuti 
secondi.  Son  piccoli  e  meschini  come  i  ragni,  le  api,  le  formiche. 
La  Chiesa  non  può  fondarsi  su  queste  piccolezze,  perchè  «  aquila  gran- 
«  dis  non  capit  muscas  »  ;  essa  mira  alle  cose  grandi,  riceve  leggi  da 
Dio,  non  dagli  astrologi;  né  occhio  umano  può  penetrare  i  segreti 
del  cielo.  Gli  astrologi,  poi,  vanno  attorno  disprezzati  «  attriti  et  con- 
«  sunti  ^  ;  non  debbono  dar  leggi  alla  Chiesa,  né  occuparsi  della 
Pasqua.  I  santi  condannano  gli  astrologi;  S.  Agostino  deride  i  mate- 
matici come  pagani;  S.  Girolamo  li  chiama  idolatri:  le  leggi  stabi- 
lirono contro  di  essi  pene  capitali;  spesso  essi  furono  cacciati  dagli 
Stati.  L'astrologia,  dunque,  si  deve  abolire;  oppure  si  sottometta  alla 
Chiesa,  e  «  theologiae  famuletur  »»  ! 

Nel  capitolo  XII,  De  Ecclesiae  nomine  et  universalìtate,  Cipriano 
afferma  che,  col  nuovo  Calendario,  ogni  comunità  religiosa,  o  convento, 
potrebbe  confondersi  prima  che  istruirsi  ;  quindi  astenersi,  con  grande 
scandalo,  dal  culto  divino  e  dal  recitare  le  ore  canoniche.  Moltissimi, 
di  mala  voglia,  tiepidi,  pigri,  da  poco  istruiti,  beneficiati,  professi, 
ordinati,  si  asterrebbero  «  a  divinis  »,  e  offenderebbero  Dio  mortal- 
mente sette  volte  il  giorno.  La  Pasqua  è  il  principale  mistero  della 
fede,  e  la  novità  farebbe  che  molti  in  questa  vacillassero.  La  Chiesa 
non  deve  scindersi  e  lacerarsi  per  le  corna  della  luna;  i  suoi  figli  son 
moltiplicati  a  modo  delle  stelle  innumerevoli,  e  sarebbe  indecente 
s'inducessero  a  cambiare  per  un  solo  astro!  S'aggiunga  che  un  for- 
tilizio da  ogni  parte  circondato  appena  può  resistere;  non  si  deve, 
dunque,  esporre  a  pericoli  la  Chiesa,  che  è'  «  ut  castrorum  acies  or- 
<i  dinata  »» . 

Quasi  le  stesse  ragioni  d'ordine  religioso  e  politico  s'accampano 
nel  capitolo  XV,  De  fide  catolica.  Con  le  feste,  regolate  dal  Calen- 
dario, s'istruiscono  i  rozzi,  che,  vedendo  i  cambiamenti,  potrebbero 
vacillare  nella  fede.  Peggio  ancora  sarebbe  per  gli  abitanti  delle 
montagne,  fra  i  quali,  com'egli  ha  potuto  vedere,  raramente  si  predica 
la  fede,  cosicché  quasi  ne  son  privi.  Chi,  dunque,  procurasse  la  cor- 
rezione, farebbe  che  i  rozzi  vacillassero,  e  perdessero,  con  la  Pasqua, 
il  primo  fondamento  della  fede;  offenderebbe,  perciò,  i  pusilli,  e  n'of- 
fenderebbe un  numero  infinito  ;  diminuirebbe  la  fede  loro  nella  risur- 
rezione, farebbe  che  titubassero  nei  digiuni,  pensando  d'esser  stati 
ingannati  e  d'aver  creduto  male  per  l'avanti. 

Cipriano  continua  sullo  stesso  tono  nel  capitolo  XIX,  dicendo  che 
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fa  orrore,  e  fa  rizzare  i  capelli,  affermare,  come  i  fautori  della  corre- 
zione, che  la  Chiesa  sbagli  ;  nel  XXYI,  lamentando  che,  per  gli  scritti 
già  sparsi  in  tatto  il  mondo,  sia  noto  a  tutti  la  Chiesa  aver  errato, 
e  proponendo  si  rimedj  con  altri  scritti  in  senso  opposto,  perchè  non 
ne  approfittino  gli  ebrei  e  i  pagani.  ìfeW Aculeo  e  ueìY Apologia,  poi, 
dice  che  la  Chiesa,  rigettando  la  correzione,  non  può  temere  dagli 
ebrei,  i  quali  son  fuori  della  legge,  più  duri  del  bove  e  dell'asino,  e 
tali  ch'essa  non  deve  degnarsi  d'aprir  con  loro  discussioni.  Rispetto  a 
so,  si  gloria  d'esser  chiamato  dagli  avversari,  bestia,  scimmia,  giu- 
mento. Questo  non  è  discutere,  egli  dice  ;  non  m' importa  d'esser  giu- 
mento ;  esso  va  più  sicuro  ;  portino  ragioni  teologiche,  se  vogliou  con- 
vincermi ! 

Il  lavoro  del  Dottore  Parigino  è,  se  non  erro,  un  documento  sto- 
rico-psicologico della  maggiore  importanza.  Esso  fa  conoscere  le  opi- 
nioni di  quelli,  che,  stretti  alle  antiche  tradizioni  teologiche  ed 
ecclesiastiche,  si  spaventavano  a  qualunque  idea  di  progresso  scientifico, 
di  novità.  E  ci  spiace  di  dover  dire  che  molta  analogia  con  le  idee 
di  lui  troviamo  nelle  opere  scritte  contro  gli  astrologi  da  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  e  da  Girolamo  Savonarola.  Rappresenta,  senza 
dubbio,  le  opinioni  di  molti  teologi,  ecclesiastici,  uomini  di  Stato 
avversi  alle  novità;  rappresenta  le  idee  della  Sorbona,  si  superba  delle 
sue  gloriose  tradizioni  medievali,  e,  forse  appunto  perciò,  in  esse  fissa 
ed  immobile.  E  che  veramente  fosse  cosi,  si  rileva  pure  dal  fatto  che 
quell'Università,  anche  molti  anni  dopo,  nel  1578,  mandò  a  papa  Gre- 
gorio XIII  una  memoria,  la  quale  appare  quasi  unicamente  desunta 
da  questo  lavoro,  pel  sistema  seguito  nella  trattazione,  pel  numero  dei 
capitoli,  per  la  sostanza  delle  cose  dette.  Per  esso,  si  delineano  chia- 
ramente le  due  tendenze  del  tempo.  Da  una  parte  il  Dottore  Parigino 
con  la  Sorbona  e  tutti  i  più  fieri  e  ciechi  seguaci  della  tradizione 
medievale;  dall'altra  col  Regiomontano,  Paolo  di  Middelburg,  Leone  X, 
Niccolò  Copernico,  e  tanti  e  tanti,  quelli,  che,  pur  tenendo,  più  o  meno 
fermo,  un  piede  nel  passato,  non  chiudevano  gli  occhi  alla  luce  del 
Bole,  non  rifiutavano  gli  insegnamenti  della  ragione,  della  scienza  ma- 
tematica ed  astronomica,  perchè  queste  non  erano  ricordate  in  Aristo- 
tile 0  nella  Scrittura,  ed  erano  trascurate  o  condannate  dai  Santi 
Padri  !  Coloro,  i  quali,  studiando,  eran  costretti  a  discutere  e  a  ragionare, 
si  trovavano,  naturalmente,  nella  seconda  schiera;  e,  perciò  appunto, 
tutti  quelli  a  me  noti,  ed  anche  gli  altri  che  allora  scrissero  circa  il  Ca- 
lendario, secondo  atferma,  come  dissi.  Paolo  di  Middelburg,  approvarono 
la  correzione.  Cipriano  solo,  fra  coloro    che  ne  scrissero  ex  professo. 
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era  contrario.  Ma,  senza  dubbio,  sebbene  solo,  fra  gli  scrittori,  dovè  rap- 
presentare le  idee  di  molti,  di  tutti  quelli,  che,  pur  nulla  scrivendo,  come 
lui  tenacissimi  delle  antiche  tradizioni,  erano  maggiormente  avversi 
alle  novità  (0;  e  questi,  ripeto,  doverono  esser  la  causa  per  cui  andò 
a  monte  la  disegnata  riforma.* 

Come  già  avvertii,  molti,  compreso  Paolo  stesso,  continuarono  ad 
occuparsi  di  ciò  anche  chiuso  il  Concilio.  La  serie  degli  studj  si  estende 
per  tutto  il  secolo,  e  più  ancora,  fino  a'  nostri  giorni,  per  giungere  alla 
riforma  prima,  poi  per  difenderla  od  oppugnarla.  Difiicile  è  a  dire  se 
e  quanta  parte  avesse  nel  determinare  quella  riforma  generale  della 
Chiesa,  intorno  alla  quale,  appena  chiuso  il  Concilio  Lateranense,  si 
cominciò  a  discutere  con  tanta  veemenza.  Fatto  è  che  in  molte  opere 
de'  polemisti  cattolici  e  protestanti,  insieme  con  la  questione  della 
Pasqua,  fa  capolino  quella  del  Calendario.  E,  pur  nonostante,  conti- 
nuarono i  lavori  particolari  dei  cattolici  su  quella  determinata  que- 
stione. Fra  quelli  non  studiati,  ch'io  sappia,  da  alcuno,  citerò  una 
De  correctione  anni  mensiumque  romanorum  commentano^  che  nel  1547 
compose  lo  spagnolo  Genesio  Sepulveda  (*).  Voglio,  inoltre,  avvertire 
che  buona  parte  delle  opere  sul  Calendario  di  Ricciardo  Cervini  da 
Montepulciano,  delle  quali  indicai  i  titoli  a  pp.  164,  165  del  scordato 
volume,  sono  state  da  me  ultimamente  scoperte  e  studiate,  e  ne  sarà 
dato  conto  in  Nuovi  studj  e  ricerche.  Da  esse  risulta  che  il  Cervini 
per  molto  tempo  ancora  si  occupò  della  questione,  avendo  anche  dedicato 
lavori  sull'argomento  a  Clemente  VII  negli  anni  1525,  '29,  *30  (^). 
Bicciardo,  tenuto,  come  dissi,  in  grande  stima  di  dotto,  tutto  cosa 
de'  Medici  e  degli  studiosi  fiorentini  contemporanei,  fu  padre  di  Mar- 
cello Cervini,  poi  papa  Marcello  II.  È  pur  degno  di  nota,  ripeto,  che 

(*)  Non  devesi  credere,  con  ciò,  ch'egli  da  solo  rappresentasse  le  idee  tutte 
di  coloro,  che  non  scrissero,  e  che  i  suoi  colleghi  scrittori  rappresentassero  uni- 
camente sé  stessi;  bensì  che  coloro,  i  quali,  per  convinzione  religiosa  o  scienti- 
fica, 0  per  altre  ragioni,  non  volevano  la  riforma  ed  erano  rappresentati,  in  certo 
modo,  da  lui,  fossero  più  numerosi  di  quelli  che  la  volevano  ed  erano  rappresen- 
tati, perciò,  da  tutti  gli  altri  insieme. 

(■)  Opera,  Colonia,  1602  e  voi.  IV  di  Opera  completa,  Madrid,  1780. 

(•)  Sono  nei  Codd.  Vatic,  4089,  7033,  8185,  8339  parte  II;  Cristina  di  Sve- 
zia, 2023;  Absburnamiano  Laurenz.,  901  ;  Nazionale  di  Firenze,  Strózz.,  XXVIII,  47. 
Anche  nel  Cod.  Magliab.  CI.  XXVII,  n.  4  (E,  IV,  416)  è  un  trattato  acefalo  sulla 
Pasqua  datato  26  agosto  1518,  Castiglione  di  Val  d'Orcia.  Siccome  in  quel  luogo 
spesso  abitava  Ricciardo,  suppongo  si  debba  alla  sua  penna.  Circa  Ricciardo  nato 
nel  1454,  morto  nel  1534,  ved.  anche  Del  Lungo  L,  Florentia,  Uomini  e  cose 
del  quattrocento,  Firenze,  Barbèra,  1897,  pp.  265-270. 
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Marcello,  anche  da  cardinale,  ebbe  stretti  rapporti  di  protezione  col 
celebre  calabrese  Luigi  Giglio,  l'autore  della  riforma  Gregoriana. 
Questa,  in  tal  modo,  si  collega  direttamente  per  mezzo  di  nomini  di 
Stato,  di  dotti  e  scienziati  fiorentini  e  toscani,  alla  riforma  preparata 
ma  non  attuata  da  Leone  X. 

Si  noti  finalmente  per  coloro,  i  quali  credono  le  condizioni  e  i 
sentimenti  dello  spirito  umano  abbiano  una  parte  grandissima  nel  de- 
terminare gli  avvenimenti  storici  esterni,  che  le  idee  del  Basin,  del 
Dottore  Parigino,  della  Sorbona,  di  tutti  i  ciechi  seguaci  della  scola- 
stica più  intransigente,  concordano  mirabilmente  ;  che  v*  è  corrispon- 
denza fra  le  opposizioni  mosse  da  costoro  alla  riforma  del  Calendario 
e  le  opposizioni  della  politica  francese  al  Y  Concilio  Lateranense  e  a 
Leone  X;  fra  Tavversione  da  essi  dimostrata  per  ogni  novità,  per  ogni 
progresso  scientifico,  e  l'avversione  mostrata  poco  dopo  in  Francia  alle 
idee  e  ai  propositi  dei  riformatori  protestanti. 


LII. 
GLI    ARCHIVI    IN    ABISSINIA 

Comunicazione  del  prof.  Ignazio  Guidi. 


Le  sottoscrizioni  e  le  note  dei  codici  ebraici,  arabi,  siriaci,  ecc. 
contengono  spesso  notizie  biografiche,  storiche  e  geografiche  di  non  pic- 
colo valore,  e  recentemente  ne  ha  recato  degli  esempi  il  prof.  Hyvemat 
nella  Miscellanea  di  storia  ecclesiastica  (I,  93)  del  prof.  Benigni.  Simili 
notizie  occorrono  anche  nelle  sottoscrizioni  dei  codici  abissini,  ma  questi 
oltre  a  ciò,  contengono  un  numero  spesso  assai  grande  di  documenti 
importanti,  come  sarebbero  atti  di  donazioni,  registri  di  supellettili 
sacre,  di  libri  ecc.,  documenti  che  sono  trascritti  nelle  pagine  o  nelle 
parti  di  pagina  rimaste  in  bianco  nei  codici.  Ciò  avviene  nei  libri 
sacri;  e  quanto  più  è  venerato  il  libro,  tanto  più  sogliono  essere  nume- 
rosi i  documenti  di  cui  ragiono,  come  si  può  vedere  dai  codici  degli 
Evangeli,  della  Bibl.  nazion.  di  Parigi.  Sono  libri  destinati  natural- 
mente al  servizio  divino  e  religiosamente  conservati  nelle  chiese. 

I  templi  neir  antichità  e  le  chiese  ed  i  monasteri  nel  medio  évo 
erano  anch'essi  il  deposito  naturale  di  simili  documenti,  ma  si  trat- 
tava di  documenti  separati  affidati  ai  luoghi  sacri,  perchè  la  santità 
della  religione  procacciasse  loro  maggior  rispetto  e  li  rendesse  meglio 
conservati.  Affatto  diverso  è  il  caso  per  l'Abissinia,  nella  quale  le 
donazioni,  ecc.,  non  si  depositavano  nelle  chiese,  ma  si  trascrivevano 
nelle  pagine  bianche  dei  codici.  Quello  che  sono  gli  archivi  per  lo 
studio  della  storia  in  Europa  sono,  fino  ad  un  certo  segno,  s' intende, 
queste  note  dei  codici  nei  quali  si  riunisce  e  si  confonde,  per  così 
dire,  la  nostra  Biblioteca  ed  il  nostro  Archivio.  È  vero  che,  a  quanto 
si  afferma,  esiste  una  specie  di  libro  di  catasto  in  Axum;  ma  sembra 
essere  Y  unico  libro  del  genere.  Appare  chiara  V  importanza  che  hanno 
queste  note  per  sé  stesse,  indipendentemente  dai  codici  nei  quali  si 
trovano. 

Nella  descrizione  delle  collezioni  di  mss.  etiopici  non  si  è  tenuto 
sempre  il  debito  conto  di  questi  documenti.  Nel  catalogo  dì  Berlino  e 
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in  quello  dì  Oxford,  il  Dillmanii  non  ne  ricorda  nessuno,  e  sembra 
strano  che  vi  manchino  affatto.  I  codici  del  Br.  Museum  contengono 
moltissimi  di  questi  documenti,  indicati  appena  sommariamente  dal 
Wright.  Maggior  diligenza  ha  avuto  il  Zotenberg  che  nel  catal.  di 
Parigi  ha  spesso  pubblicato  per  intero  i  documenti,  come  quelli  del 
codice  33,  così  importanti  per  la  storia  del  convento  di  Quesqu&m, 
come  sono  quelli  del  cod.  34  per  la  storia  di  Hara  Zuwayla  al  Cairo. 
Specialmente  benemerito  in  questo  ramo  è  il  Coqti  Bossini  che  ha 
fatto  conoscere  i  documenti  inseriti  in  un  Vangelo  di  Dabra  Lib&nos 
neir  Eritrea,  che  egli  ha  potuto  copiare,  dando  importanti  notizie  sui 
nomi  dei  dignitari  e  sulle  loro  cariche.  Certamente  molti  di  questi 
codici  conservati  nelle  chiese  di  Àbissinia  non  ci  sono  accessibili,  ma 
le  collezioni  europee  possono  già  dare  una  messe  assai  ricca.  Il  solo  co- 
dice II  del  Br.  Museum  contiene  un  grande  numero  di  codesti  docu- 
menti, la  cui  pubblicazione  integrale  sarebbe  certo  di  grande  importanza. 

Questi  documenti,  trascritti  in  libri  molto  usati,  erano  soggetti  a 
deperire,  e  quindi  si  moltiplicarono  le  copie:  onde  è  che  uno  stesso 
documento  occorre  più  volte,  né  si  può  dire  quale  sia  la  copia  e  quale 
l'originale,  e  forse  sono  tutti  egualmente  copie  autentiche,  da  distin- 
guersi secondo  il  tempo  della  loro  trascrizione. 

Molteplici  sono  le  informazioni  che  si  traggono  da  questi  docu- 
menti: sulla  storia  e  toponomastica,  sulle  condizioni  delle  biblioteche 
dei  principali  conventi,  e  degli  arredi  sacri,  sul  numero  dei  monaci, 
i  loro  uflScì,  ecc.  Ricorderò  che  un  codice  vaticano  ci  ha  conservato  la 
notizia  di  una  specie  di  sinodo  tenuto  dai  monaci  abissini  in  S.  Ste- 
fano, in  Roma,  del  quale  ignoro  se  si  trovi  altra  memoria. 

A  queste  considerazioni  generali,  che  ho  avuto  l' onore  di  esporre 
al  Congresso,  posso  ora  aggiungere  la  pubblicazione  di  moltissimi  docu- 
menti trascritti  in  un  codice  degli  Evangeli  ora  nel  British  Museum 
—  rOrient.  508  —  grazie  alla  cortesia  dei  professori  Mgr.  GraflSn  e 
F.  Nau  che  mi  procurarono  le  fotografie  degli  ultimi  10  fogli  del  co- 
dice. Codesti  fogli  potrebbero  cliiamarsi  l' archivio  della  chiesa  Hamara 
Noli  di  Gondar;  vi  occorrono  continuamente  i  nomi  dei  re  e  di  rag- 
guardevoli personaggi  del  XVIII  sec,  e  quantunque  non  abbiano  tutta 
r  importanza  di  altri  documenti  consimili,  come  alcune  donazioni  reali, 
per  più  riguardi  sono  degni  di  essere  conosciuti.  Questa  chiesa  fu  fon- 
data dal  re  Téwoflos  (1709-1711)  e  nel  n.  4  ci  è  conservato  T  atto  di 
fondazione  e  le  donazioni  dal  re  fatte  ad  essa.  Ecco  pressocchè  tutti 
i  documenti  che  leggonsi  negli  ultimi  fogli  del  codice  ricordato  sopra; 
essi  naturalmente  sono  pubblicati  nella  forma  e  ortografia  originale, 
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conservandone  la  divisione  talvolta  errata  delle  parole,  gli  sbagli  come 
p.  es. -fifliAl-  (n.  3);  ft<ic¥;    Vì*A.A  iV^")',  Mmf-A   (M 

mi");  h-id-a  (X-Ji);  flA^h (n«oA'  n. 98);  ^-irx;  ♦aa,  +a 

f  A  (n.  107,  114;  +Af-A)  ^-fiV^  ("55:  fc-OC  );  ?tTÌT;  TfA/*» 
ìf:*(n.  107,  123)  hK-h.  (n.  13  ;  Mfrh.)  effmAÌ^  (n.  68),  «Plffli. 
^•(n.  84)  •flA^•»1l;^  (n.  114  ecc.)  TH+flhll- (n.  133;  -ì**»  ecc. 

Parecchi  nomi  sono  di  lettura  difficile  ed  incerta  nella  fotografia, 
e  credo  altresì  nell'originale. 


1.  (f.  277*).  -^At  «  1«Pf  I  ♦A'41-  •  MCI  «  Mt  »  riAA  »  ig  -n 
ftT  «  I  -flóT  •  I  »in  «  e  nCTA  •  6  I^J?  •  ♦'TLA  •  S  /*'*A  •  fhtt 
*  •  fflllA  •  S  /»'dA  «  ^Afll-  »  ;^^C  «  £  ;^*•<:  •  A.f  A-A  »  S  e«» 

1A*  «  Ai)i4c  »  £  *>!&  «  5  ffliiA  «  5  n-ni  •  A«^«^1-  «  g  «■!»  « 

g  h4,  •  fflC*  «  ////  ////(')  «  gf'P^'1-««»)f#h*  «5  fflllA  »  f-AIA  « 
|<DC^  *  «"A^A  >  MAnV  >  e  •ne  i  0»A4>A  *  i  VA  *  «^A^A  >  | 

VA  •  ffjf  »  <»A+A  «  c  ^VA  »  x*v  •  g  -ne  •  x*v  •  s  f-n*:!-  »  }rv  •  g 

**«>•«•  «  g  f lif"  •  «"«P  «  5  A*»  »  5  <»»<:i»ì-  »  g  foot^^  I  AltiAC  • 

*  »  £  yj6«7<r+  »  ^flfl»-  «  I  *>!fl.  »  s 'icìh  »  g  Kiitc  »  il/"  «  g  *• 

à^9  i  e  «h^A^'g-nC^*  g  ttOhf:  I  X))A.A  t  g  ^C  >  h1flA.A  t  g 
4DC^'MlA.A  »  g  Alli*  «  g  K-O'n  •  IMI  »  g  oop^^  •  g/*'dA> 
g  -IK:!-  »  f  jf  »  <»A+A  •  g  f  <»'}Al'  •  A*>^'1-  •  g  f:^  •  g  «•♦^ 
H  •  M-CIA  »  f +A^  »  g  tonti  »  •flA't'J  »  ^;^  •  h.^^A.A  •  f  A/iv 

1*  "  C  flv^*  «  ncTA  »  s  a9^  »  +'T.A  »  g  fl*;^  «  »i;r  •  e  0*^*  • 
i«»/n+  •  g  0>>}tr«hA  »  iìCti^v  »  ^0  «  u-A-  »  oofihh  •  AAf"  •  ha-b  » 

Ignoro  la  data  dell'incendio  ricordato  in  principio.  Of.  n.  10. 

(■)  Cancellato. 
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2.  (f.  278a).  anooi ,  nc*h  »  M  «  -MfiA  «  ^f•c^ft  i  h«PAJt 

J6  »  ì!m<PA  I  Aitila  »  «»«•>•  »  f rt/il*  I  Ajf  I  'KyiA.A*  I  i<D«  I  flo 

Sembra  essere  del  tempo,  quando  per  opera  di  Wand  Bawasan, 
Takla  Gìyorgis  fu  richiamato  dal  WaldebbSl  e  rimesso  nel  trono  ;  anno 
di  S.  Marco  fu  il  1793-794. 


3.  (f.  278a).  ttttooi  «  nC*h  «  ttht  »  i-ììh  «  ^f•C^A  •  ootn 
P*^  '  f +yiA  «  htii-t  >  A.^  »  ttf^àf"  »  h-tót  •  fl»C*  «  f^Ar  •  A 

Fra  1779  e  1800;  forse  dello  stesso  tempo  incirca  del  n.  preced. 
essendovi  nominato  lo  stesso  'alaqs. 

4.  (f.  278a.)  1A>  «  "ì-bv»  »  M/^l-  «  •fc^'^PA-ft  •  HA«»  •  ««»1«7/^ 
l-V  '  hKA-C  »  A7A'  »  »«?  »  #hWV  »  n.'f-»lCA't^'»  •  flA«»  »  C?Ifl»S  • 
A.^flH'JÌ'  «  «D^Mi:  «  o>»AWl1*  »  fll>fl,^1"  a  aJtì««»  I  fAì^  *  dia- 
<:  I  T-t  a  «D't^A'k  »  hVl-CX  »  HO'U'nV  «  MìWl-  a  T-^JTfn  «  rtlAV  • 
hCV  «  +AIB.  a  ììlCV  «  XCd'Ill'  »  A'T.  «  KAKSi  »  ^A  •  g  ^^Jt 

c  «  ho»*!*  «  f<}"A  «  inf'ìr'  «  K'»ak^  »  +<:d  '  A+^cn*»  »  !!•»+  • 

W-A-  »  mudi  «  fl/i'JI'  »  AJ6ffl+  «  WA>  «  fl»XA  «  «"Xrfc.  «  K»*«"t 

A.nTA  «  fl>AA.;»'<D*'H'  •  (1.+  >  IflCA-ty*»  «  «D-K-f  <»«»-i  «  hflmM*  »  (1 

Del  re  Téwoflos  1708-1711;  atto  di  fondazione  della  chiesa  che 

era  sotto  l'invocazione  dei  318  Padri  di  Nicèa,  delle  miriadi  degli 

Angeli,  e  dei  Profeti  (cfr.  n.  12)  mentre  Hamara  Noi)  è  il  nome  del 

convento.  Cfr.  il  catalogo  del  Wright,  p.  29. 
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5.  (f.  278t>.) ^1  Sfiati  aop/m  i  g  *<&  i  f  ««inC  » 

Ti  «  ho»AO*  »  h-n^i  »  ^f:  « 

Il  documento  non  è  dato  per  intero  perchè  tutta  la  I'  colonna 
della  pagina  e  parte  della  2*  manca  nella  fotografia.  Assai  probabil- 
mente questo  n.  5  è  la  fine  della  lista  dei  doni  fatti  alla  chiesa  dal 
re  Téwoflos;  cfr.  il  Catal(^o  del  Wright,  30. 

6.  (f.  279a.) i  VA  •  X- ¥  •  7g  1fth<S.  »  fMì^ah  a 

g  -ne  »  X"?  »  hhCA  »  ooft+A-  «  Tg  iXLK  «  ^Aflì-  «  g  f-fl<:1-  '  X" 
¥  «  g  VA  «  ^^A  «me  «  o»A+A  a  t  «"C*  •  <»"A+A  «  S  f  «""J 
flC  •  Alli*  «  g  A<5-  •  «»;»<:3|  a  ^  «fl^T  a  g  <iB>lfl»i  «  AC«  a  f  ;!« 
ni*  «  A-nA  a  r  -flAT  a  g  hlL  a  g  «flCP*  »  Al  «  heohR^fl»*  a  g 

•nc^*  »  «nei*  •  hffl^A*  a 

g  th-H  a  g  T-nh.  •  >fl.yl-  a 

Il  principio  manca  nella  fotografia. 

7.  (f.  279a.)  nH<n>}  »  f'A'JA  »  àA  »  XX-^C  •  AlK"  »  dl+^'H 
«ni  •  g  1»«1A1-  »  f Ani*  a  fl«7'WPA  »  g  l^'HAì-  •  fl*7C*A  «  g  V 

«1  •  +*IA  »  g  «oO  «  Mfl  «  ^•l'S-*  »  ao>*;fki'  '  g  o»«W"  »  g  f  *;^ 

1-  •  «axrAi:  a  g  ;^v^i  1  Olii  A  »  g  f  «a*>Al*  »  A;^ì•  «  g  i-ad  »  A 

•7«7ì-  »  T  fl»«lAl-  «  g  ?iK  '  Xfl."fl  »  ♦*TLA  •  AM  »  'S'Bl*  '  f  Ani*  • 
g  Cflii-  »  hilà-l-  »  KS  »  f ++*nA/h.  «  fl«^  «  g  !•«»*  »  ttlC  »  g 
!•«!  «  flA*/»»  »  g  T» « flf-A »  g T» » Orr-tiPA  «  g  !•  •  fl*^C*  •  gT*» 
f  ^/i)  1 0D(|  i  f 70 1  g  A^  *  <n>Q  >  fin  a  (') 

g  AC*  »  «"«n  «  fin  »  niio">  «  a*;**a  •  g  ^";^A^•  • 


(>)  Le  ultime  parole,  dall'asterisco  in  poi,  sono  chiuse  dentro  una  linea. 
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oo'p/'Tit  »  s  tfv^  «  <»»A*i  •  g  i-'Sfl.  I  «>»n  «  ein  »  5  Mite  • 

ttoofiiMì  «  ivi*  »  ^-flftA^ft  I  fio  « 

tùm-  «  S  foD^f^ii  »  «»;»^3?  »  ^^  •  g  «■♦A**  «  »i;r  i  g  99^  » 
«•«■A*  •  *hM3r  »  "nV  »  eAm*  (')  »  %%  •M'A.  •  flfl»C  •  flioc  •  Xt  » 

tùof  •  nHjf  «  j?:"»Tcf  A  «  T*c  •  fl»;»^)?  »  fin  •  ou.  •  «»J»<iJf  • 
n  >  na  >  £  'P'nAìt  »  e •»*'n'n?t  «  g  -nAT  •  fl.-f  i^jc-  •  idaa  •  Mh 

A  >  rAnh  *  ^A^9  >  ^;^  '  0A^  >  e  Ani*  t  Xctb  *  flMj^  >  JK^T 
fl» Ah  »  WI  «  «^A+<»  »  IflCA-f  A  •  e Afli"  «  |f"  •  «OAT  »  f  «•^m* 

flXHjf  »  -tiPK-crA  »  *«•+  «  f +**<:  a  (*) 

8.  (f.  2796.)  M  •  +hA  •  Iff.I'Tt  •  flWiP-  •  OC  ^«•^ttUi^  1 
4-A.A  >  Tf«*^  <  nAk  '  OTg  4>'»  •  ^^«l  I  ha  *  XPA^AV  '  IKI  *  X 
frA.  «  flìt^l  «  f ♦Af.'»  •  <£»•  »  Xoofl.'t;  •  «ÌC^*^  •  e •IlA'tl  »  l^  • 

;k.^^A.A  >  r^^  '  n8  ««^  >  h^f:  >  «c^  >  Xfk-f  >  h['fl-fc  ?]  •  v 

m-  •  «o^y.  I  tiTòfi'ì  •  Tf*  •  A3f  «  hjc*  «  «»Ahc1*  »  A.*  •  O^-a  » 

R-ii+cf ì^  »  tf- A-  «  *«m*  I  ««fAc  •  x-ncvrv  •  xn  •  iukp  •  a^  » 

Del  ghigno  dell'anno  1772. 

9.  f.  [2790.)  IlA^  «  attif.  •  i.i.h.A  «  ff+*Jl<:  •  8  nm  »  ^^ 

Al*  »  8  ^<5-  »  ^•«lAl-  •  J6*l  »  f  Am*  •  g  ;#^C  •  l^  »  t'At^n  • 


•■  vi-.:este  var  *.   s.no  scritte  sopra  U  linea  e  potrebbero  riferirti  &!  pìtìaI? 
n.  Mìinat.'  i\h*  ■  prinuu 

*    vìie9t>  OAi-.-Ters;»  r  scritto  in  inaririne. 
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;^f  «  "Ml/l  «  JC-'J^A  «  f  Aflh  «  ng  f +*i<.  «  l  f  hCftì-9  «  «»**  « 

l  ft-n-n  « 

10.  f.  (279è.)  flH0»>  1  «^-fc^tì  I  n«fii  • /k.P'K/l  •  «»'»'7/*'ì- 1  fl 

<:  »  TI  «  I^Pf  »  */tAi-  »  f+tR<:  «  £  /^dA  •  ^AOì-  •  «D-^IA  >  s 
i^dA  «  ^Afll*  «  ;^^C  «  S  yj2.*»T+  •  ^flfl»*  »  S  ♦'SA.  «  9*^^  •  A 
•JhAC  •  g  Afl»- A-A  «  rh«PC^  »  ♦AfA.A  '  «^-nC  '  SMk't  »  g  «win 

•fl  '  S  f *;»*1*  '  '^Vi'  '  g  r»*^  •  ©"^lA  »  g  f «"«JAl-  »  lì^  «  S 
^•fl<:  »  A"?«71*  «  g  ♦^A  »  *CA-A  '  Xit&ùi-  •  ^n  •  JkAhlXrA  «  f 
Affi*  •  ìt  Tf*7&  >  «"«P/***!*  •  ^Afll*  »  £  aaf^/*'b'\r  «  £  T-fl1  •  «»A 
h  1 1  *>5A.  I  oofl  1  f  in  I  g  Jk^ltC  »  il/"  •  g  f  S:;M-  »  «»**  «  A 
•S.A  »  g  hCh.  «  g  rh^A  •  T-n'k  •  «"Ah  I  S'jHJ'C  I  «oli  I  fin  «  g 

;^*•<:  »  A.f A*A  >  Xi^f^ù  »  '^cfv*  »  ;»^  »  <»fl  «  f in  «  g  f hcAl* 
9 1  aot^ff.  I  g  9"d<^«  >  g  f,^'^  '  >a.^^  >  g  '^ohf:  1 1  n;hA  >  g  x- 

*P  »  \lhiibCi.  »  «"A+A*  >  g  /i^^A  I  g  ;^A*  »  «"A+A  >  f  A  '  g  •« 
^i\r  I  0dA4'A  «  g  f «fl^Jl-  »  X"?  «  g  ♦A+  •  ft*»?  »  g  A*»?  »  -nel-  »  g 
Xì-OA  »  g  aaupit  »  g  fl»C*  •  KhA.A  »  /*'dA  »  ^Afll*  «  t  ©C*  • 
;ihA.A  •  A.ai  (?)  '  g  "flC  >  l^hA.A  >  l^flO  >  SMrf^  >  g  f -flC  >  XT?  ' 

SI  Tfu-^  «  ^Ani^a»-  >  g  9A  >  x-v  >  ifif u-^  •  ^AOSFo»- 1  g  •ne  >  x-v  > 
hiiCit  •  «"A+A-  «  Tg  ix.f:  •  ^An^-  »  g  f-n<:l-  «  X"?  «  g  -ne  «  «»A 
+A  »  e  fl»c*  »  <»»A*A  »  e  f  «""^nc  «  A'jft*  «  g  «nc^*  •  x«p  «  h 
bei.  «  «"A+A*  «  g  -nc^*  »  -nel-  «  hfl»'>i*  »  g  im  «  g  imi  «  ;»• 
^Tj  «  g  »«»n  «  fin  «  vi-Ti  «  g  T»  »Yi-Ti,«  g  A*»?  •  •nel"  »  g  «»»«icy  » 
g  ^n^:^  *  X-?  '  g  hOf?  « 


t  «T^it/t  «  g  AC*  »  e  >»;»*  •  hA^p*  «  g  iiK  '  xn.-fl  «  g  ^A- 
«1  •  è  A-n  «  KAn  »  g  ffJ'A  »  g  A^  «  o«»;»<:35  •  g  i»hT»i  »  Ac*  »  g 

^"«1*1-  •  IS.'tl  »  f  Aflh  «  g  INAIAI-  «  f  A1»7  •  g  hCI  «  It A  •  nei* 

8«iioii«  IL  ~  storia  midiwait  t  modtma.  42 


—  658  — 

A-n-n  '  hA'iJi'l:  *  ji  hf^i  I  A.3L  '  ttcrii  <  g  f «iai-Xr  '  fi-ali  >  £  f x* 
1 1  -ntìT  »  »«»n  »  fio  «  g  4*"»  «  aod  I  fin  s 

Fra  1755  e  1769. 

11.  (f.  279*.)  flH0>>>  1  o^C*li  »  f  «7^35  '  T'AlAi-  '  /iti  «  f  A 

nv  «  g  ^f^j?  •  INAIAI-  »  fcn.*  »  fiuCA  «  ncf  *  S  ^f^J?  »  fl»«IO  « 

(«e)  f oofl  »  fin  »  6  Jk'jJth,  '  ♦'TLA  «  i  h'VIilì  '  ♦'TLA  »  5  f ^  I  oi»A+ 
A  >  ?A  >  S  A^  '  o»;»<:35  «  li  h-J/t  «  ♦«»+  »  I  h"»»-  •+ATfC  »  fl» 
C^  «  |!.*l  »  f  Am-  »  g  A*»  «  -nel-  «  f VfA/»»  «  fl»AR  •  AS"  »  f  Am-  « 
g  T.n*k  »  «»Ah  «  f  AVC^I*  «  ooìrv&  *  lìT  >  VAtn-  «  S  AdA  8 

12.  (f.  2796.)  anooi  «  '»T'/*'>  «  K?'hlì  »  nMiv  a  flg  «Jodì-  , 

«»»f*AC  «  Ah7^A  a  muOr  «  AhM¥  »  <»»A?ih1-  «  fl»ll>fl,^1*  •  fl» 
A  C?ì  fl»S  C**»  •  yjE.«Tri-  g  ^<5l-  •  W/"!-  «  ^Afll-  a  fi  A-»?  » 
•nel-  »  h>  »  m'idei:  «  h«»  «  J&i-^^W  «  nv^A*  «  m^^'Pih  «  ho»  * 

KMh  «  hr^ttoh/:  1  Rflc  »  fli^Afliv  «  divcft  »  fl»n/^A«i>  «  eli 

Dell'anno  1763-1764. 

13.  (f.  2796.)  M  «  K?-hli  «  flVIiP-  >  njg  «J*»!-  •  flABAhh  « 

AA^  1  ©AR  «  h.9*limi:9*lì  '  ft«»1-  «  ?&  1""IAì-  »  c  J«^l».  '  ♦'T5. 
A  >  h>1fl{<  '  g  V*C  >  4"7iA  '  h}1fl{<  a  g  A9A  >  ^Afl^  '%V*ttC 

TA  »  fi  -7^35  '  acrii  '  •nA+'}  »  ^;^  «  h.t?A  «  flc^  »  f  Am*  •  g  «7*" 

35  »  ncTA  »  fl»JE.|lcr  •  hS^^  »  f  Aflb  «  fi  •7»"35  »  flCT A  »  1»«lAl-  »  f 

+A4.  «  B  Cflll-  «  ooil  >  f in  a  g  ♦iSA  »  «aJ'AC  «  Hfl»A^  «> Ali»-  ' 
fi  Kth  «  go  1f tf-<H-  «  ^Aflì-  »  fl»A+  »  ILTCA  «  f  Aflh  »  g  9tih  » 


—  659  — 

f  Arti-  «  b  Mf^ìK*»  »  T+C  »  o«»;»<:3?  «  /i-Irl  «  f  rtnv  »  g  T-fll  »  «"A 

Dell'anno  1767-1768. 

14.  (f.  280a.)  hi  »  hS'M  »  flMi*»-  '  nip  «J*»!-  «  nH«»>  »  f- 
A'ift  '  n<n>AKh  «  rtA>"  «  «DA A  «  WPftfll-tPft  «  ftool*  «  g  hd^f^  « 
«7f»3f  I  ^#ii;h^  «  g  oB+A^  »  g  ^^  «  fl^ft  »  fl»AR  «  Al^A  «  n^i:;»* 

^  «  fl»c*  »  flf  fl»*ì-  «  §  •iir'ir  '  hn  »  f -MH  »  s  «7*"»r  «  AflAfl  » 

A I  f rtm-  »  r  Mf^ìy  »  t'TLft  »  S 19'^  »  «oc*  «  MI»  «  ♦'TLft  «  fl»/i 

Dell'anno  1767-1767. 

15.  (f.  28oa.)  auo-i  t  f-ditìì  »  flTC  «  ng  ♦•»  »  <:n-  «  g  i-ik:  » 

16.  (f.  780a.)  flH<n>}  i  «^-fcJPft  «  ttoofiMì  «  rtA»»  «  +}lA  »  Vf-I 

A  »  f  Am-  «  6  •7'fl<:  >  ««»c^  «  A.;»fl  «  «"-f  «  f  Ani  «  §  i-ad  »  «»c^  • 
g  h-it  ^•nA^••>^;^  »  fh.<?ft  •  nc^  «  f  flm-  «  g  ^f  3?  »  ♦'T.A  »  ©je. 

MC  «  hf-:h  '  f rtrtì-  «  S  «7»°3?  »  ♦'T.ft  «  hAoiTC  »  f Afliì^  »  C  *"♦ 

A9»  1  T'Aiu^  :  M  »  frtm-  «  nfcfl  »  KX"*?  «  fl^fl  «  ii:if  «  A>5  «  rt. 

oot  »  fifl  »  8  «nel-  «  R^  «  hmi^  •  A-n  •  tAm-  « 

17.  (f.  280a.)  M  »  +hA  •  Vf.l'T^  «  nVli»»-  •  fl%  'i'^^  '  flM 

«»v  «  f'ih'ih  «  n««»;»fl.l-  »  flg%  «  ♦•>  «  <:n-  «  f  ko  «  h;>nA'»  »  hór'  » 

AfcA/»'  «  h-n-i;  «  A.fioh'i .  f  T.<{Tin'>  «  hól^aht  »  f  AKP*  »  A]? 


—  660  — 

Del  marzo  1776. 

18.  (f.  280a.) ^X. I  +»1A •  Vf.l'il'  «  flWi*»-  »  flU-Al"  »  'Jo»1-  f 

ihJti  «  ne  fl»*i*  »  h^fi^  «  f rh«»<:  «  ti*»  »  ìlò  *  ó9^  *  Mocbt  » 
«»óhc*  «  A.*  »  at&  «  oDfvc  •  A-flcyi»"  »  Ao  «  aa?  >  a^  >  iv 

Dell'anno  1771-1772. 

19.  (f.  280  b.)  anooi  «  "?-w»ft  «  n*  >  ma  «  x-p-"»  »  <»»'>«7/»'l-  « 

T'<5Tin'>  »  MhA,:h  »  hA.^<D<  «  Pd-  »  ♦AJE.1  «  ^A-*»  »  hóo^Pt  »  f 

nvfTW  »  A^  »  iDf.ne  «  fcx.1*  •  n©*!*  •  «dc*  »  M^i'O.  »  fl'M*  « 

■MK"  «  "fifllTA  »  ««»^>-  «  f •flA;^  «  fl»AA  «  h/iPf.  •  A^  »  +hA'  >  > 
ahif.tii  OA^  »  WJ'S  »  ■fio»!'  »  ><!»•  »  «»4»1C*  »  R-fl+C^  »  O- 
A*  >  A.«  '  r^lS-A-  »  ^?C3f  »  R^<-  '  A.*  »  •t<.1-  •  KPC3f  «  h*»**  '  a» 

JE.MC  »  ^TC  « 

Fra  il  1801  e  il  1818. 

20.  (f.  280*.)  flH#n>V ,  p-Hi-J/l  «  (ìh%.  >  ^[à-]  «  «»'>«7/*'1-  »  n««» 

Ma  '  rtA[9"]  «  7-n<:  «  p-A-^ft  »  hA*>1-  '  [hii]^  »  KP  «  oc^  »  haif. 

HC  »  ///  »  f  fl»A^.  Ms  '  ^^f  "fi  '  f/f/ah-i  .  ^;^  :  f ;^*?IP•  «  ///C  « 
rvAfti:  «  ^M->  »  [?»]<{>•  «  h>Sf  «  tRA  »  IH  »  [«»«■]>.  »  KA^  « 
*tOòr  «  fl»^^[<»«»-]  «  VOI-  »  oo/iTncP  «  A.*  »  fll[A4-]  »  A.*  »  fl»Aft  « 

Fra  il  180Ì  e  il  1818;  parecchie  lettere  di  questo  e  del  numero 
seguente  non  si  leggono  nella  fotografìa. 


—  661  — 

21.  (f.  280  b.)  anooi  t  [«f  C]«A  «  flhK.  »  ^A-  '  oo'ìl[/*'ì-]  «  fl 

n-AJ!r  >  fiiX^  «  fV//*»  '  ^h  '  H<(.<.  »  ffm  >  flTg  ///  .  <i»55->.  «  A 
*•»  •  f  A,A|!.[^A]  «  Ag  »  >ID-  »  »»AhC*  «  A.*  »  [aiA]4<  »  A.*  » 

fl»AA  »  fatiti  «  J^  [•ni'C?]^  »  *;^ah  » 

Fra  il  1801  e  il  1818.  Di  difficile  lettura. 

22.  (f.  280i.)  M  »  Kfd-  •  nvi»*^  '  fli  '>»»ì'  »  he  fl»C  «  n3? 

^  »  XH.  «  flfrì-»  «  ^^ft  »  fl»A^  «  A<hA  »  f  A»«»<:  »  TU  »  X<J<»»P» 

•>  »  ^^a^'b'ì^:l'  »  ft>-  •  flAm-P  «  fl%  'i«»»1-  «  hà-iì  »  ©aa  «  ao-a  « 

Ti;  »  hii.^9"  »  AA  »  At  »  A/i-irl  »  >«7<:fl»'  '  ^♦ft'Afll"  t  hM*  » 

fri'HiH**'  «  M^^  •  f  "?c^f*  «  nc^  »  flo»Ah  »  AAf*  «  ©ar  «  h. 

0  del  1737  (se  di  lyasu  II)  o  del   1785  (se  di  lyasu  III);  il 
Walda  Ewostatéwos  aveva  la  stessa  carica  nel   1767-68.  Cfr.  o.  14. 

23.  (f.  280*.)  flH0»>  I  «YC+A  »  ahi.  >  Kf-hlì  «  «»»*»«7/*'1-  >  0 
««•Ah  »  A  Air*  I  ;h'H^h>A  «  ftoo^-  «  fh.^.-n'»  »  09"  «  f+A/ll  «  flg 

fl»*1-  »  hs/t^J^  »  -nA-iri  »  %:h  »  f h,CA  »  ncf  *  nf +«pA'  »  n 
e»-^  «  a;?^  «  mh-t  t  ^-j^A  ///  ///  ///  J&1-  »  rAhC^^  »  im 

Fra  1755  e  1769.   Il  documento,   sulla   fotografia  almeno,  è  in 
molta  parte  appena  leggibile. 

24.  (f.  280*.)  HA/»*  «  fl»A/^  «  h.fhmiiPh  «  ft»»1-  «  flll»»*  » 
i^^h  »  f  ^P-A+CA  '  Ag  «  fl»A>i  »  WP  A^l-iriPA  >  f /»'A|!.'»  «  <{>"  « 

ha  I  hnf:  •  f «Pu/t  •  iFMKS-  '  ffm  »  «wft-»-  «  «PA  «  ««Ahc*  »  f^-a 
•tC^  »  V'Ffl»'  «  VPOhf'  I  XAfr  «  h+o^ì*  »  >fl»*  »  atta^r*  >  A.*  » 

f -^A  «  9^f:C  «  ?k'>«7R.U  •  A^-nC  «  f^o-t  «  MlfaV  »  Anv»i  » 
•flA-  »  fTLVA  »  nrh«PC^ì-  «  /«-A  »  nrìV»'A  «  flHT-TI  «  f-iht  • 


—  662  — 

Walda  Ewostatéwos  era  alaqa  nel  1767-68.  Cfr.  n.  14. 

26.  (f.  2806.)  aht  »  Kfih  »  '^'ìl/*'^  '  ahii^  «  /k-à^ti  '  * 

Se  è  lyasii  II  fra  1730  e  1755,  se  Ivasu  HI  (come  è  probabile 
cfr.  n.  144)  fra  1784-1788. 

26.  (f.  280^».)  M  «  Kf-hh  '  nVli»^  '  flit  ^«n»1-  »  nH«»>  «  A- 

ììlll  '■  nA,*'}f  ••}  »  fr  OT-i-  >  T^^'f:  1  ^-hA  »  yj&'^'j*'l-  «  ?<!«»?»•>  «  f  7^ 

mAft-  «  Tim'PA  «  AH.0  ••  aoji:^  ,  aJéìJP  -•  cdaR  «  /**Art.  «  AAJl^'T. 
OH  s  -nAì-H;»'  '  A-hP-ft  »  1}'*'ì-9°  ■  hC,*S^9*iì  •  ^fhfi:  '■  mfiifL  ih. 
JPftTfcJPA  '  +^  '  2;l-  •  OA*  :  ììCM-tì  «  ©AR  «  «TLh^A  '  eA*» 

<:  «  f^  •■  ^^A•  »  ^.-nhc?^  s  ^;^e  '  «^o+w»  »  hcA-f-A  •  h'Ud-a  »  A, 

"«.h^A  •■  iìcy  ••  ìTM'ì  '  ho*.  ••  M  •  Xrhe  »  A>S  s  >tA«P  »  M  »  Tt<. 

A-  :  *;''pah  :  A.*^  ••  A.*  •  n-ì-J.  »  1?»  '  ^UiTr  ••  >7C  •  ^Oh^/ir  a 

Del  176(>-67.  Cf.  il  n.  U,  37  ecc.  (hTìììC  '  ti'^ì- 

27.  (f  281«.)f+A/a.'>«h/:«6'>>efl»-n.'ì">«df«ì-C'>'>»?f^8 
^*P/i  »  fiof:'ì  K  nr'Jf  :  fliA'l-  '  >n.^'T-V  »  A|^f  »  'PPfl>«  «  AA/t  '  n««»A 


—  063  — 

28.  (»)  (f.  281cL)nin^tììì^r  «  ^^0^-}  '-  H+^  -•  AHTC  :  *JP^- 
ih  >  itf-7  «  fl.->  8  mn*fe  8  JiH jf  8  'n^.y:  :  pi-Aun'i  :  Xn•A.:^  :  a.*  :  n-ì-^,  : 

ln>\H:H'  :  "nAJZ^  :  Ag:  :  YìYìq.A'  :  ///  ///  ///  :  Pllh-Ì-  :  ooy:».  :  41XA  :  yMA^CD-  :  ^.g)rì'n 
•tiplì  :  Ag-  :  ooiìVìCi'  :  iSH^I'  :  •t<J).V::r,rì  :  ///  LA.'ÌJ.V^VIÌ  ••  ///  :  |  lrVwA-]iro-  :  ['n]VJ^'^  : 

IlA-feT  :  T,:!-  :  Piargli  :  'If.V  :  ^0  S  dff'fc  :   R-fl/l')   :    h^Ì  -•  jS>ftrh4»  •--  ^fl 

I-C  ••  ///  •'  *ifl  .•  K'JrnT'P-ft  5  A.*  «  WK-  ••  Ha)A3^  :  ovcvgo  :  (da;^  :  4aA  : 
/////  Aqnr.piì  :  ivv  :  fn'\t>  :  ^iV^-V  :  iKDiA.  :  fl,-!'  :  mH^  •'  ^^^à^Vfì  «  HT 

01 A-S-  «  ^.fl1-C  '  JiCh   '   r'Mì.  8   ^X*"*  8   A.**'  •  Vl^  :  H.r  :  ///  ///  ^A^  : 
r-h-H^'/v^A  :  H  OZ.  :  ugC.Vi/iJ  :  mflt  •'  -^P*  A*CrA  ^  ||flA4  s: 

^,V  -  A.'t  :  :3v.A.  :  rt-Th  -•  rnfl*  ••  hJ^OÌì  -  fl.-!"  ■•  nifl*  /  7  ///  ///  ^^ 

rnfl*fe  -•  ììflS^  s  rL-V  :  nmct  •  nuV  :  .viif  :  n9^ìl:/i  •'  0^1^  -'  ìilà-  «  l-fl^  ' 

*  -•  Sfl AAi.'l'  s  ?iR  ss  'tìG^ù  '  O-a-p  '  III  s  ^>"J^-y-  :  XiìVrivrCiì  : ///  :  nAH 
:ir  :y[(jD.v-|r:iì  :  nou'V::(^j)  fj^fl^^  s  J^T^^A  !  C?irt.  -'  H^iJ^rh^  a  A.*  «  1 

(M  In  qaesto  dociiiiiento  alcuni  nomi  bono  stati  cancellati  e  sostituiti  in 
molta  parte  con  altri;  anche  fra  le  linee  sono  state  fatte  delle  apfgiunte  senza 
]'recisa  indicazione  dove  si  riferiscano;  questi  nomi  e  queste  aj^oriunte  che  sono 
di  scrittura  diversa  da  quella  del  documento  originale,  sono  stampati  in  caratteri 
]»iìi  piccoli,  u  nomi  cancellati  sono  indicati  dal  secano  ///). 

(")  Le  ])an)le  fra  jiarentesi,  che  sono  parte  in  gre'^ez  e  parte  in  amarico, 
cominciano  fra  le  ri^'he  del  documento,  ma  dopo  la  i>aro'a  «l»*P*  sono  scritte  nel 
niar;^M'ue,  quasi  furmassero  un  documento  distinto. 


—  664  — 

KhA  «  ^A  »  HfUfl'J  s  >^'»1r'K-  =  ©Al-  :  1111:0  :  ^.p•c^ft  "  (1.+  »  mfl*  «  5ji:|:  s 

Cf.  n.  35  e  il  Catalogo  del  Wright,  p.  30. 

29.  (f.  281  a.)  ff^iiH'}  t  ^r-h^ea  •  A^  I  idM-  »  WUfl  .  f + 

atfRUi  I  Kxr*  1  «D-jrK.*"  »  A.*  »  a^&  «  <»4ific+^  »  i^-n+cY  » 

30.  (f.  281  a.)  5  ;i?f  I  hi»?;»-  «  Ji^-fr  •  nif^  »  rtC+iD-fl1-  «  f 

Qaeste  parole  stanno  da  sé  e  non  sembrano  collegarsi  con  altre  ; 
allato,  nel  margine,  vi  erano  altre  parole  che  sono  state  cancellate. 

31.  (f.  281  a.)  flMoi»>  i  «T»*?»/»  «  Hi  «  K,?-hlì  »  a^'ì'ì/*'^  «  fi"? 
Idi-  >  ng*"»  «  fl"f.<»»+  »  oofiihh  «  AAy*  «  h^^}*  '  Uf'CXh  s  flC 
ID*1-  »  hr  f:69^  •  A.*  «  nl-&  »  A>"d>i'»  «  hX"*  «  ^O*"»  «  <Jf»  » 

Fra  1755  e  1769. 

32.  (f.  281  a.)  Ili  &r  «  flooAh  «  AA^  •  fcR<.  »  ^A*>+  «  +«» 

Sembra  che  precedessero  a  questo  documento  alcune  parole  che 
sono  state  cancellate. 

33.  (f.  281  a.)  f'ììì'^  :  +hA  »  Vj^.'^'T^  »  H<»»CJt  •  A«7C^f  » 
A?f A/»*  «  pfi  «  ertm-1-  «  ?i<5>"  »  tDJ&MC  •  VflJ-^i'  «  M'eoh'i  i  Amj^ 


—  665  - 

34.  (f.  281a.)  nH«»>  >  «^*PA  »  W  i  Kfil-  «  <n»'>'7/*'1-  «  fl«» 

c  »  'i*-^-  »  rinaht  «  n<D«^  «  hg  fc*<»»l-  •  f  Mihc  »  'i.^.l-  »  a3?Y  • 

Incerto  se  di  lyasu  II  (1730-55)  o  di  lyasu  III  (1784-88). 

35.  (f.  281*.)  ao^vn  •  n;»"^4ft  •  ìl*^  »  ATI*^/!  ',H)f  AA-  i 

•}«pj&  1  /»'A''I>  '  h^ft  '  "fiK-ni  :  a>q*  :  M^C  '  ©JSHC  =  "*VJA-  :  ylAA  : 

Xn-»  :  aS  :  7"flm>  »  iÌ.T(?ft  '  -"9  :  IP-qifl  :  A.*  :  n-ì-^  :  IP-qin  :  hfU-  « 

HKA4.  «  ///  ///  ///  ll«7^  «  «*»^  '  «Yfl»  «  ///  r»n  ///  +hA  •  y|!."?T1-  « 

n*i  »  ///  9l-9"h.A  »  MT-^y  »  ti.<-n  «  Ail-c  »  ^fl  »  hoiaa-  »  mr 

UTC  «  aoù-Vfì  «  n+'S  '  ^"TlTCft  «  H*7C^1'°  »  HR-fl<i  •  «OC 
4»  I  ©AR  »  A.f  A*/!  «  t-til.  »  ^'^•JA  »  «»-A,  »  ai>t4rh.A  » 

Rni-c  »  hh^  '  hA<.  »  tofane  »  v/'ft'S'  «>tH3f  «  fiifi  •  *&  » 

///  ///  ///  UA«  «  tlC/i-^A  «  fcf  A.  »  n.ì-  '  fllfl*  »  A.*  »  l'P  »  ///  fl» 

<iJR(?)  >  IP'A^  «  'l'fl4«  »  ®H/».A.*A.fl  :  HtìAA  :  H«MP-  :  noqit:  PT-A'H'n  :  90 

Rq  !  n-nX(?)  :  ^v-  :  9h///^1  «  **A  •  i*TLh^A  «  fL-ni-^  «  h'PA  »  % 
f'CXh  «  »»)!:•>  »  ahà^  '  fl»AA  «  <<4-h.A  »  TJo"1*  a  WL-fr  i  atì-d  • 

X-p-*>  «  ^AAi  »  hVi:  «  A^  a  m^  «  <»»>in  «  fcR^  «  H^;^  I  A.«73i  a 
M  «  JiJf*^  a 

h-P.  »  P-A*  «  H^fl-'»  «  n.1-  »  flin*  «  fl»Aft  «  luCft  a 

Mf h-tl-  «  M^C  »  H«i.=ì  !  M  «  '>*«»  «  %f'C%A  «  n-tf:  »  ATI*^ 

A  •  hf  A  '  H>\«roMA.  :  VIA"»  :  t1qf|■^n  :  Htrt  :  Aiìl  :  Ag:  :  n,^  •■  mi<t  :  Xal"  : 
«IH  :  tiqfl-MÌ  :: 


—  666  - 

flA*SA*  *  (')  '^'^^  •  Mj2in>r+  :  ap-q%n  :  H?;n-T  :  nA-  •■  rrn*  =  <»AE  :  TiCft  :: 

KTÌ-t;  :  HtnmA+  :  fìv>:f^  :  ///  ///  ///  Rio!:  «nj///  ///  :: 

(DAR  :  ^p•q^n  :  ti^Qt  i  ^f*  » 

Cf.  n.  28. 

36.  281  b.  lìihl  »  Kf'hti  ■  a^'ilA*'^  «  a%  'iao-t ,  h«}AJt  «  0 
eli*  9  ao^ììC-U  »  A.*  «  n-><i  s  ««»9"llC  s  hMnf^iì  »  h'ilà'tì  « 

Kàf.ftì  «  Kn  '  «n-Mlfl-  »  htt.'t'  '  ///'fi  '  ^.*'H^7  »  M  '  h-T-v-fc^ 
A  >  AH  «  (DA  ///  ///  ha.-f-  «  r'-^A-  »  fhù.-f'  •'  ?iAm.4-TA  «  Ajf  « 

Del  1700-61. 

37.  (281  h.)  M.  '  K^tk-  »  njlu».  «  n.Ts  "J»»!-  ••  nH«n»>  '  P-A7A  » 

i-iiyf!.  :  '^c^j'"  s  -re  «  efcn  s  H<-nn>A^  »  ^lUaoi.  ■-  T'^  «  d<{y  » 

Del  1747-48. 


38.  (281  b.)  M.  :  A.^A'  »  nHiv  '  nie  «Jot^J.  :  f\\\ao',  ,  *7c* 
A  '  (ìa^ìTUC  s 'tì^J^-CA  ■  Ti""'!-  »  M  •  H««>A+A  >  9,htf«d  '  'J'1  ' 

ji^jOTìP-} ; n* ffl*-!-  s  me*  '■  à-afiin  >  ^;^  '  fh.c?A  »  nc^ » ìf 

Del  1741-42. 

Ci  QiR'st.'  .">  jiarole  clic  qui  sombrano  iiisorile  e  distind^  dal  resto,  sono'ripe- 
tute  iielTalto  d'.'lla  l'a'.'iiia  0011  lievi.'  diff.-reTiza  f".>ì  :  r'^A  :  tK^m  :  X690  :  AIA 
"gA  :  l'-|*L(i.  ::  I/"rdiiie  cu\  .|ii;ilr  d'.'lib'Hiii  je^uirsi  !'•  ji^irti  di  questo  documento 

ó  t:ilvMlta  iiiC(.rl". 


.  d 


—  667  — 

39.  (281  b.)   HA*  >  Kf-htì  ■•  ao'ì'n^^^  »  a%  'J««>1*  »  hh^f  « 
^ICyjP"  s  PICI  '  '^1'  »  h'ìld'tt  »  Kfìf'fh  «  ««»J'"UC  «  IDAR  »  h.P» A 

«l'i;?»  A  :  fl«»Tnn-  «  •Jt<-'>  »  h-n-i;  '  "PA.  '  fTLh^A  s  nc^  »  ^p-ft* 

Del   17G0-61. 


40.  (282  «.)  M  •  A..eA-  »  nili»»-  »  nVfflS  *  '>»»•>  '  (!«»«»>  .  «^-I: 
5PA  ■  ei'SC  »  r  dA'ì-  '-  aoft'hC  '  «Ì.AAA  '  ?ihood  '  T*!  ••  ?«£<"» 

^•i:)r  s  fr^XTirA  '  An  '  a.t(- A  »  >tn  *  A-^i  •  fcn  '  i-nd  »  jìs-jt 

A  :  htt.-f'  •  hCM  >  /"Mi.  «  M  ••  JiAh'JJ^A  '  Jiit-f-  »  hCh  '  /**AA.  > 
hn  s  hViy  '  M  •  Ììfì9„  «  ^n  •  TlhJ.  >  hAA.  s  fliA^.  :  ?»fl  «  UA«B  > 

hcA-f^A  '  ^^jt  •'  ?.A»i'>^-c?A  ••  i-n*:  »  ao-a  •  oap  »  a^  »  -i-s-l-  « 
;i»ii*>?A  «  *»'>i<:'n  »  a,ai!.^a  »  «7ì*v;ì.a  «  «T-^y  »  ^n  «  A-ncy^  ■• 

«wy-Mc  s  ;^s"A'  ••  v->vh.A  «  H^yn  :  '^c^y  •  A.*^P-7  '  J?.P-A* 
trA  »  HA-nA'}  '  i'-Th'}«.A  «  M  «  .>i.A^A  '  HC>t  •  n-^-h  ••  "i-nx.  «  f- 

A.T-  »  IJ«<.4.  •  llA^*A.rnA  »  fl>AR  »  fc<;;»^  »  P'ih  >  fl>AR  »  h.JPA"l 

Del  1740-41. 

41.  (282  a.)  hi  ■'  atì4'  •  d'ilo»'  s  til,  «}««">  :  7>5*^«E  •-  '^T  >  ^ 
<;»DjP'j  !  AoJrt'J  «  2  •■  P-VlTJ-^A  «  h'JR  '  Afl>«  »  Aji  >fl»-  >  -AA-  «  X 


-  668  - 

&  •  KH3f  •  i-ìià  »  y|!."?«rl-  »  0BAhh  »  •flC/S'l*  «  Xrhf  «  A>S  »  A. 
♦  »  «»«»•<!.•>  «  -JC-JCf-ft  r.  ^HTC  «  MWft  •  Mie  »  *lD-A-ft  •  A 
Xf9'  I  l-fl^:  t  JfJ^A  «  hft-fl+C^f»  •  KA<C  »  fl»AR  •  IClft  »  h 

AM  1  oi»y»UC  «  ;^S"fi  '  hfi  »  hChC  »  li.  •  P-A*»/!  «^hO  »  «T^+ 
«»  «  hCA-^ft  •  M-KC-n  «  Klìf-fh  '  ft-Art*»  »  S'I-Vh.A  »  A,*'>P-'>  » 

H0AA- 1  ^n  •  ?»fth'»J!rft  «  h"iR.  •  fl»A>i  •  ;»^  «  i  •  «YT»  «  hn.-f  » 
Ach  »  /*'Mi.  »  ML-f  »  hCìn  »  /^Afl.  »  hn  »  tì*r  »  MI  •  Tlh<i  »  >•> 

ML-f  >  0A^  *  WlìLhiìàì.C  >  l'fltf:  '  AfhA  >  0(hf  >  A'S  >  ^Ah'lA- 

/^AA.  »  •t<-1'  »  AJ^n^isthA*  «  fOh^l^  s 

Del  1727-28. 

42.  (282  a.)  flH'^V  «  «^-W»/!  »  fl^^A^h  '  (t\r  *hf^  >  Xf-C 

à'Oh'i  »  I-C*»"»  «  A-M-T  s  ^n  »  OA«B  «  tlCA-f  A  «  h*  »  fl»A3f;^A^^  » 

A,f  A-A9°  '  i  ^«-  '  Ai-C*»-»  »  «  hJt  »  A^CX.ì-  »  nii,u  «  ^*ah  f 
+A«X<»»-  '  *i%  »  JE.<»«»"|:  »  <IA-  «  nA<s-*  '  «PA  «  ^cx.ì-  »  n+hA  » 

Vf.i*r^  I  -I-C"»-»  »  nh-fl-ir  a 

43.  (282  a.)  dil  »  A.^A*  »  flWiv-  «  flTS  «J^wì-  »  flll«n»>  »  ^'^h 

"ìli  «  n<^Ah<:^  »  n??g  +•»  «  ?»/h-^  :  otmr'uc  •  •bpf:eìì  »  ìLo- 

%  s  jlsoo-i: ,  naoh  a  AWL-J^  «  X-At  »  hAA  «  Ag  •  AA^  »  hTI"? 


-  669  - 

n  >  A'S  »  A.«  >  A.4|l^ft  «  fl^OJC-  «  -Idi  •  itoli  »  n^OK-  «  ^ft 

««•^•UC  >  XAh'^Xrft  a  h-m.  «  fl»A*  a  K*»-!*:-!!  «  Kdf'flt  «"«"•Min*  « 
l^n  <  ft?  '  AH  >  Tlh<t  a  HiA-fcl  I  ^;^  I  +tì4-  a  ODjt>.  i  "l'i  *  AH.U  » 

Del  1748-49. 

44.  (282  a.)  Wi*  »  A,^fr  »  flMi»»*  >  nTlllg  Ko«»1*  »  nH«a>  »  •»* 

^  •  n+<:  «  Ko  »  f  A*»^  >  T-**»  •  ?i<5^  '  ^^™•A.;^  «  m  »  /&«»»•*  • 

•flAfl»-  «  A^4rh.A  «  AMF1A.A*  »  ©lA-f»  »  Of  fl»*1-  «  h»"*?^  »  fc* 
oot  »  'fim'PA  «  «"«^hC*  «  hà^Oh  1  AHTC  »  •fePJtCft  «  A.*  •  + 

hA  »  yji«7Ti*  »  AKP  »  "i-fl^:  •  icf9^  »  n3f  ciK"  »  -fl»  «  ^f■c^ 

A-n^"}  •  Ji^fc  «  A^  «  ©AA  »  li.P»ft«l-l;f»ft  «  M  »  KX"**  «  X.-a't 

Del  1749-50. 

45.  (282  a.)  0*  «  Kflh  '  «""^l/^i-  «  Wor  t-kTf^Ch  '  *«» 

»«»9°oc  «  ?ifth^j?:A  »  ^;^  «  «7i+<»  «  hcft-^/t  »  a.*  •  fl1-&  »  a. 

*  t  -l-hA  «  y/i'^Tl-  a  M  »  A-flCy»»  «  M  »  llWif  >  A>J  «  ^?i>57  « 

%*  *  Mì'tC'f-  »  U-A"  a 

Certamente,  come  credo,  del  tempo  di  lyasu  II  (1730-1755). 

46.  (282  è.)nx.  «  +hA  «  TS-CXlì  »  oo'i'ì^^'t'  «  f  T-^STIOI  »  Mi- 
A,;^  «  )k<5<n»-1 1  Ù^UIh'i9^  »  ^(L-fr  »  ///fl>  •  ©A/S"»  «  HA»"  »  ììT%  » 


—  670  — 

U-A-  »  Tl^fl»-  «  (')  hA.  »  H+A|!.  :/// 

Fra  il  1779  e  il  1800. 

47.  (282  b.)  rhi  •  A,^A-  •  anu»- 1  nm  •>«»i-  »  nw*»»  •  *»c* 

A  •  nrf-AAA  «  ni  ♦•>  :  rt^  »  tf»AKh  «  li^  «  ?i'»A'i)Ar*A  »  f h*  « 

•fejp'PA-A'j  «  A^  »  ^a»me  »  A-nA  »  ©•^ia'j  »  eA««»<:  «  ti*»  «  ?» 
hi  •  /ioi»-*  I  ^nnA-  »  A.*  '  ni-&  «  hnx  «  +/^a.pa  «  a.*  «  a, a 

/i^tì  »  A.*  «  +hA  «  If^'^TIr  »  njf  OJt  «  -0»  «  ICIA  «  flSCJJ!: , 

©A^  »  M  «  h-OCV^  '  llrhf  »  A>i  «  A,*'}?"'»  «  «oTnn-  »  1t<.1"  ' 
aobt^  I  HA^4'A.ntA  »  l;!*?-  »  Kfif-fh  «  «PA  •  Al*  •  /''AA  «  fcO  » 
THfl&  «  M*A  «  fcA*  «  fl»AA  »  ^hh.A  «  M  «  A?"/"»  »  I^JE-A-  •  ^ 
AT*  »  fl»AR  «  Wl-n  «  U-A-J»"  '  >n<-  « 

Del  1753-54. 

48.(282*.)///    ///    ///    ///    ///    ///    ///    ICXA.niCC 

•»jt  «  ©Aft  «  hAA  «  eA-fl<.  '  AJP^  «  h>i;»ì-  '  h.PAfll'fc^A  '  «»9" 
e  »  htùnS^tì  '  <n»^C  '  ©A A  '  h-J^Afll-IrA  »  Afl  »  tì'T'P'i  «  hAR.  » 
©A^  »  ^n  •  AA*A  '  hbl.  »  tAP-*  «  rh.<-ì-  >  ho  •  ?iA^  «  ICX 

A  «  Wi.*  «  rH-<-  »  À-nA*»  '  Tihii  '  '*•/»•  »  ff'i'T  «  ri^A-  »  ©aa  » 

hfl,-0  •  AA  «  /«"A  «  f  t^A  '  Xf-ClA  •  hh^  »  4.A.A  «  "?<J  »  ^;^  » 
><^A» 

49.  (282  b.)  OR.  «  A.^A-  '  <w»'}«7/»'1-  >  flg  «Jo»i-  i  fiao^hìì  » 
ivi*  «  h-fl AA^A  '  *<»+ '  hfl  »  •UhA  «  ^///  «  hhA  >  ;»•  A  I  A^  1  liT 

(^)  I  due  primi  documenti  di  questa  pagina  sono,  almeno  nella  fotografia, 
incompleti. 


--  671  — 

Ite  «  h'fl'l:  «  (ir  ai*1-  «  fàV"  '  WfrA  «  Al-ih*  •  »«»^>.  :  MI  »  ©AA  » 

Certamente,  come  credo,  del  tempo  di  [yasu  II  (1730-55). 

50.  (282  b.)  (\%  :  -MfiA  »  Xf-Cltì  »  «»'>'7/*'1-  •  flA/»'  «  A.nCP- 

Fra  1779  e  1880. 

61.  (282  b.)  hfc  «  KSt^  '  flM»^  '  flSfi  '^«■l'  •  flH«»>  «  «ve* 

A^  »  atf^nc  »  "fUA'  «  ìnBf^nc  «  iD-Hf-  »  e+fl»A*ì-  •  ng  fl»*ì-  » 

/^rt.«?  »  :>if'à-  »  f tuo  »  oo^tìC-P  >  nif  »  AT  «  AA/»*  «  f-/hi  t  Ttr 
l  «  «YT»  •  M  »  K-OCyy  «  M  »  OAf  •  A>J  »  Ai.+'JP-I  »  l-fl*-  •  h 

yA» ^c^ft « «»»"uc » «©ajc- « A>5;»1- »  h.ptì«i*?»ft  »  a;» » n 
ììd.*Pìf  »  ■oA'i:'»  «  i;»*  «  ni*<.  «  M  '  hf^  «  ^C^ft  «  f  A.*  «  +h 

A  «  y^«7«rl-  «  Ajf  »  "MK-  »  A4«fi.A  »  -i^-ì-  »  M  >  Mn^i  «  ff4.^  » 
f;9h'>^ft  '  A.;»'!»-'»*  «  A.*  «  atd.  >  A.*  »  +hA  »  Vf.l'T^  »  A. 
*  '  Kàf-yiì  «  KHjf  «  i-f-itìf-tì  »  A.*  «  4-A.A-  a  fl»C*7  »  flT-fr  «  f 

Del  1753-54.     ^ 


"TKTat-: 


62.  (283  b.)  hR.  '  Ai,^fr  •  n>7i»^  »  flTg  «}»»1-  «  AH»»*  '  P-A 


% 


—  672  — 

^  »  ìì(Df.tie  »  fl»*fl.ì-  «  ii'tmiif.ah  «  n%  ©ti*  »  nM'ti  «  fl»c*  » 

he*  •  aofoc  '  If  ©A/?:  »  ftr'OC  «  ^Ah^A'A  «  ^;^f  «  fl»A^  «  A 
Jj;»1-  «  h.flim'bf^tl  «  ha  «  h-aCV9^  «  0«hf  «  A^  »  l-ad  »  AihA  » 
K*'i?-'i  '  A4A.A  •  -^^.l-  »  M  «  ?i'»'7'8  «  a;»  »  ttìld.  »  ;»?«■  »  hff- 
f  1  ;iiCl  »  «71"  »  hipA  «  IC^ft  »  A.^fl»*^*  «  A.*  »  (H-<t  «  A.*  » 
+hA  «  y^*T?1-  i  aie**»  •  f  Ani  •  f H  «  hA^  •  ì-Th  i  A-A-JP  « 

Del  novembre  1747-48. 


53.  (282  b.)  anaoi  i  «TTC+ft  »  hX.  «  A,^fr  «  rtilw  •  ngo  «i«» 

1-  «  aito^  «??§♦•>»  n'JC'fl  »  no» Ah  «  ?*■!•  »  hiA^iAf-ft  «  il 

hAKjp  «  haicfcl*  «  htÌB-t'  »  ni<:  «  icf9^  «  A.7H*  »  «»JM-  «  ;»Tci  » 
«71»  1  aoiiYictt  1  ha  «  x-^f  «  A^s  «  «"f^iA  »  h-acw  »  h>8;'l*  » 

•fl^A-A  «  h^XA  1  ìt<.i-  «  i;hp.  I  «7+nhAft  »  flf»*»  «  ha  »  h9r*^  • 

Del  maggio  1754. 

54.  (282  b.)  nh*  »  h,f-h A  »  oo'ìn/*'^  »  f  «-CK-^  «  rfl<i  «  «"> 

<7A  >  A^  >  l-jan*  1  f ♦A/i'J  «  hdf'  1  hh•A>;^  «  f  A.*  •  +hA  «  VjB- 
«7*?1-  »  A^  «  Ahfl.*  '  1-ad  '  «70^?»  «  TtTiT  «  «"J^  '  tAf-*  • 

'X^^^t  «  ai*!*  «  h+o«»1*  »  h*^^  «  huA  >  «P;»*!»*  «  o«»Ahc*  «  hA^  » 

jB>A«h4^  «  AJ'  '  Tlh<t  «  «PA.  «  a«roC  «  01 AR  •  ^.?»  Afll-I;?»A  «  h-fl*  « 

hTihc  «  'X^->  »  v^tìKài  «  acjp  «  ha  «  oDHia-  *  f^i-  «  hxr*  » 

yd'S'f  «  hX-*  ••  ha  «  h^*ì-b9*tì  «  A.*  «  nl-ii 

Fra  1755  e  1769. 


8 


66.  (283  a.)  ttlìoofoo- 1  AfT*»"  «  V?/»*!-  »  n»l4.  »  OAhh  •  ÙA9*  « 


—  673  — 

V  »  X<J*^[?»]'>('J  »  «7*^  «  ATf  AAU*  «  •flAfl»'  «  AA-  « 

Dal  1721  al  1730. 

I 

56.  (283 fl.)  HA.*  i  nl-A  W  —  anooTao- 1  A'>7-ip  >  >1/^^ ' 

jS-ao^  »  flo^».  «  \hln'ìf:c:n  «  oo^hc*  «  food  «  Ti  »  A-n-hcT  « 

fl*  »  thA  »  ^p•c^ft  «  «•»'>«7/»'i-  «  htim.i-'tiì  «  :''J8'A'  «  ftii,  «  a. 

A  «  a%  f:ó'r  «  hmmc  •  ^VC  «  ?f  m  •  «"/t*"  «  tì/Tfi  •  ^fl  •  ;^V^S  » 
Aff  I  VliH  I  f oof-}  I  ihA-  »  JS-hAllAA  »  l-flC  «  f  Alll^  «  «"AllC 

A.*  «  ni-<t  I  in*  «  o»l?:V.  «  oDfc  I  ^Ah'IA-A  «  AA^  •  M  »  h-nfl 
A^A  «  oo/tìnc-p  i  fao^  I  «f'i .  f,n-t(^  I  «p;ia»-  •  2  «  fl»*1-  « 

J5«7f»^  I  f iH-l-  1  f «J-J^fs-J  I  f tAm.  C  '  P-Hi'IA'»  •<£?"«  A.*  «  n 

1-<i  »  ni  ai*1- 1  AX^Vfl»*  '  fl»A*  «  if  i<.<.  «  hn  «  ;^5*^ft  «  ìfnh« 
fiDAi:  •  «"J?:'>  «  M  »  ;^5^JPA  »  ^fl  «  ^fJPh  »  «»Jt7  »  fl»A+  «  fH 
X.4. 1  aofyi  I  >»^iA'>  I  Tlh<i  .  >l«7T»^  »  f  IH'  »  A.*  «  atd.  «  ^HTC  » 
iUi,f:'ì  •  f <{9»  «  ^1l^A>;^  «  (IC  fl»*1*  «  ""frV-  '  Rfl»A  «  4.A.A  «  f.1 

vf  »  fin- 1  A.*  •  a^&  •  h*«7  «  +iFiA  «  y^*Tn-  «  aj?^  »  f tA 

^  «  <{«7SfSflh'>  I  ng  (D«^  I  iil-l- 1  ho-i'  I  \,rA*A  •  haiA+  »  K,V 

no"A^h  »  7i1- 1  Mh^ìtìf-tì  »  KA+Jl*  «  «"AhC*^  »  f «h««»^  « 
T-t  •  R-fl+C^f  »  ti^^Oh'i'pr  «  hHTC  •  +f.Af-ft  •  A.*  «  +hA  Ty^ 

«^T1-  «  A.*  »[>É^  I  A.*  »  A,A|1^A  «  AHTC  «  flACJl  «  A.*  •  4-A.A-  " 

Fra  1721-30  la  prima  parto  e  fra  1730-55  la  seconda 


(')  Il  ^  è  stato  cancellato  e  si  distingue  appena. 

(*)  Queste  due  parole  sono  nel  margine. 

(*)  Le  parole  che  seguono  sono  aggiunte  posteriormente  da  altra  mano. 

S«iion*  II.  —  Storia  meditvalt  t  modtrna.  43 


-  CTI  — 

57.  (283  a.) ...  ft'4.  »  ^Ctty  '  ttc  f:ó9^  «  ©C*  «  Tògliti  *  i»f. 

58.  (283  a.)  A.*  «  ^^&.  «  AA;?'FJP  «  A.^JtA-  «  foof^UC  i  XAIl 
IJt-AI  «  f +hA'  »  ^Hjf  »  JiAp/t*}  »  frijE-A-  «  f^;^fr  I  «Tlf  «»  •  hA 

ft-}  1  fmf,ue  «  ^VC  «  ^fl  »  {hi-tt  «  f fli^HC?  «  am-t  1  +hA  »  yjE. 

69.  (283  a.)  flfftfD)  i  «V-fc^ A  i  n%  »  Kf-htl  «  «»7'7/»'1-  «  mi 

hA.ft"»  »  f T-^STIfl'IS'  «  e ♦AJl'}  »  ^1l^A>;^  1  AK?*  «  h'ìfi.^t  »  A^«P 
*•  I  mAR  «  «70^^  «  np  fl»*1- 1  hA/t  «  fl»C*  «  AA.*  «  lH-<t  »  li 
rnVòr  a  ooj^T*  «  f'd'Jl  «  he*  »  mA4-aH  »  Ajf  *P  •  mAR  »  •? 

Fra  1755-1769. 

60.  (283  a.)  ^aof^VC  »  htùt'if:tì'ì  «  ?i<{f»  i  f T-iJUniP-JV  •  f 
♦AP*}  «  oof^-ik  '  hitO  »  f  aif»fK-1  «  ////(•)  »  OiyC  I  n^'H-»  flJ* 
1*  »  fl»C*  «  A.*  «  IH-<J.  «  IH*  «  AltU  »  o"AhC+  «  A.*  »  4-A.A-  «  M 
TT  «  Wl.AA-9»  «  tn*  «  hfl.AA-y  «  hA/»*  >  4-fl.A  »  hR-fl+C^  t 

61.  (283  a.)  0*  «  -MflA  •  Vf-CXh  »  «»'>'7/*'1*  •  HA;»*  «  «Prt.  •  ?t 
««»ì- 1  flai«^  »  hAft"  »  «DC*  «  ♦AJl  «  f <{^  «  ^tf•A.;^  «  f nAA  »  ■S.f- 
A*C?ft  «  Ajf  »  }»1^  »  hf O-Ti  »  hmfsne  »  ^9C  «  fffliY  «  «wjf»  « 
^ft-f  «  PV  «  ''"tifici*  »  Jl-O+C^  »  Visfl»*  I  ft-vy*?»  I  aofc  I 

À-flCy^  '  M  «  0«hf  «  A>S  « 

Fra  il  1779  e  il  1800. 

(')  È  possibile  che  questo  numero  e  il  seguente  facciano  parte  di  altro  do- 
cumento. 

("I  Cancellato. 


—  btii  — 

62.  (283  a.)  floDAhh  »  lit  «  h'^/l'HAp-A  '  tìi^'t  «  M  »  A,P- 

AA  »ni?tf»-  '  ng  (DC  *  fìttooi  *  f-àtttì  «  no«»;9n.ì-  »  ni  t^  »  iìì 

oo<:  «  *?1  «  hóaof»-}  1  nx  I  ai*1- 1  h%  »  ^<{^  «  ifr  «  <w»J?r»-  «  't*. 

1*  »  f ♦Af'A  «  Ajf  «  h*  «  J&ot»"|s  I  ftttìAr  «  A.*  '  lH*A  «  hHjT 
hfl.rt.A-*»  •  A.*  «  K.àf-fh  »  A.*  «  -hhA  »  y/l«7Tl-  •  fljf  CIA" 

•flf  »  ^f•c^ft  «  aj^etf:  «  ;k.^^A.A  «  ha»»*:  »  t-v^  «  i^-n+cY 

ao'Uia'  »  -i^-l-  »  o«»é/li.1-  '  HA^^A./nft  i  «Prt.  «  ih'ìl  »  /•'Art.  »  M 
Htìi.  >  hrt'P  «  «DAR  »  'T.hh.A  «  M  »  A^/*!^  »  73r1  »  '^'P  »  Aj^  ' 

g  il-n*  «  -h-j/^h  «  hCA-f  A  '  'i:/*'«h  «  InCA-f  A  «  tVf.  »  A-ian-  «  fl» 
AR 1  +hA.  «  M  «  M-9'W*A  •  fl»AR  «  «^C^y  «  fljioo  *  f:^>V* 
a»"  1  "VA'  «  ''•'AhC'Is  " 

Del  1756. 


63.  (283  a.)  ^H  «  0A«  »  hCA-f  A  »  tx&r  •  f tA^  »  Mn•A.;^  «  (1 
hfl.*  «  fl"8^  »  fl<w»Ah  »  AAf"  «  'hl'^'t  »  M*>1-  » 

64.  (283  è.)  n%  t  A,f.h A  I  fl»7«7/»'1- 1  nA/»*  »  hM-  «  ff'<w1*  » 

^fl^lFil  '  rt.A  I  fl.4.C3l  (?)  »  ns  JS-iJf"  »  AA/»*  «  X^^  «  ffm  «  oof:*!-  » 
XAm.4-TA  »  r^^A-  »  o»AhC*  «  «"^C  »  ìvWCSr  >  M  •  OAf  «  A 
'S  «  A.*  «  l-fK-  '  l;»*  »  *Prt.  »  oofC  »  «"Tllfl*  »  R-fl+C^  »  tf-A*  •  ^ 

Fra  il  1755  e  il  1769;  di  difficile  lettura,  questo  e  il  seguente 
numero. 


e)  Scritto  in  margine. 


-  676  — 

65.  (283  b.)  m  •  i-nii  1  -uf-cxiì  »  «on/»*!-  •  ha;»*  «  lu^sv-  » 

Fra  il  1779  e  il  1800. 

66.  (283  è.)  nH«»i  «  n-bftl  «  flM  «  lk.f*ÀA  »  flo'>'7/»'1-  •  f 
n  »  hhA  t  ^ii-ì  •  p<{9»  «  Mn*A>;f'  «  A'>X.7  •  A.7H  •  hfOAJl  »  «Ulh. 

4^^ft  «  h*  »  ^in»"|s  1  ^nOA*  »  hA/»*  »  atiif.  »  AihA  «  A.*  «  (11* 
&  »  A.*  »  -MflA  •  y^*T?1-»  A.*  «  K.^if'ftl  »  <n>Ahh  •  OHijB.  •  -fcp 

«l-fePA  »  li-lr  «  imijl-  «  «"Tfin*  «  ^;^f  «  l 'i-tao  I  hCA'f  A  • 

<•  «  ^n  »  «DAR  «  «rrc^^  «  jiìah  « 

Fra  il  1755  e  il  1769. 

67.  (283  b.)  atìMi  »  *>«»+  «  «o'J'7/»'* <^  «  A*»/"*  «  A,f-A 
A  1  auooi  »  •7'W»ft  »  e <w»X"A.1-J  «  f  il^  «  P-«h'»A'>  «  Ajf  •  fl;^  »  Il 

f  aj*1-  »  h^f:  «  hi  »  ft.T'8  «  fl.iH'  »  <»"J^  i  ♦'V  »  I;»'  «  AXr*l  « 

hA.*  «  IOAR  «  AO"A  I  o«»AhC*  «  «»AKh  »  lil*  «  h'Jft'nftf-A  » 
aoV'UC  »  01 AA  «  h.9*tì**ì'b9*tì  »  o»*"0C  «  hAh^J^A  «  fl«hf  »  A 

>5  »  hfr*  '  M  «  M-V-fcJPA  »  -^.i-l-  »  fl»Tnn*  •  :ljB.A-  »  lu-^V  »  mA 
J?:  »  f**A  «  'Uhh.fii  «  KA^  «  ooAhh  «  m^  >  f-AlA  •  a.*  »  «» 

«yc  '  4.A.A  >  hn  '  h^  <  fl»A^  t  hAA  »  •V'JRCA  «  h*A  «  %CT,lì  « 

Dell'anno  1756-57. 

68.  (283  b.)  aif0»>  t  «T-fcjPA  .  «}*  .  A,f-hA  i  flVlu»- 1  fl'Jfl-l-  » 
mao'}^^  t 'ìaoit- 1  n^A;^  ••  fl»A^  «  AihA  «  fl.o»»^'  •  9M  «  hA5?,  « 
A^  1  fliA+  •  AihA  «  f ffniA^  »  Vórt  »  A.A  «  fX^-'t  «  (If  io*1-  « 


—  677  - 

tn^ììCii  «  H+'V  »  M  «  Hììd.  I  flAf  I  Al  «  a;»  «  TftlA  »  PICZ  « 

tf-Af-ft  '  M  »  H«7Wft  (?)  «  una-  «  «wy^AC  «  «Ti-fli»  1  incA-f  A  « 
Tttfl*  »  h-fl*  »  r'ù^'i  «  fcX"*  «  "H»^  «  f'T.h^.A  «  nc^  »  KX-*  « 
ft(?)  «  A.*  »  ntd.  «  À«7<&  »  h-a  «  /*'A'ft  « 

Della  fine  del  1756.  Di  difficile  lettura. 

69.  (283  b.)  QHooi  '  'l'bPh  «  0*  »  K?'hh  •  ««»'>'7/*'1-  «  flA;**  » 
mfiif:  «  AihA  «  Tifl»!-  «  f^^SL'HO  «  X<{*"  «  flfl»*!-  «  oiC*  »  «wM 
Ifl*  »  iHflH  a  «wJt».  «  hT^A.  «  «»4hC*  «  R-fl-hC-f  «  A.*  »  ni**!.  « 

A.*  •  +hA  «  Vf-IT^  *  A.*  «  bhn  «  A>8  a 

Fra  il  1755  e  il  1769. 

70.  (283  *.)  ttnooi  1  «T'|;P  A  1 0*  t  A,P-h ft  i  fli»'>«7/»'ì- 1  nA;»*  « 
hJt<.  «  YS-o-t-  «  ^Chf  «  Ajf  «  VflHjf  «  flg  !^à9^  »  ffl;^•^  •  A.fl  » 
•flA'fc•^^;^  «  A-hP-A  «  TM+«PA  «  hHOh'ì  •  ?iCfr  «  ^Wa  »  «"AIfiC 

Fra  il  1755  e  il  1769. 

71.  (283  b.)  (ìttooi  «  1C*tì  •  fl*  •  hje-M  '  oo'i1/**t*tih^  « 
fl»A^  »  AO-A  •  "fi*»!-  •  ^H JT  •  f^*%'?Cìì1i  »  ^;^  •  «oifìfl-S"  «  h-fl 

-fc  »  flf  aiti- 1  iiM-  »  if*^*  1  ?!«?+  I  0oA4>A>  »  aof:^  i  aK?*  ' 

hft"»  »  fc^ffl»-  «  f  A-fl^l  «  •flCV'f'J  «  P;»^'»  «  aofìT  «  Kft-C;»  a  «» 
AhC*  •  li-fl+C'f  »  A.*  •  nl*<&  «  A.*  »  bhn  »  A^  «  J^  JfTf'T'f  t 

<IV^  •  tofane  »  Ji'^f  a  mm,  «  TfhV  8 

Fra  il  1755  e  il  1769. 

72.  (283  b.)  fr-qh'ì  »  f T-^STini  »  A.^  •  0;^fl»••}  •  ^lA-fcl  »  l;»*  • 


-  .678  — 

A.«  <  n^^  >  Ml-f  »  }iAm.4<?A  »  "J^A^  »  X-P-'J  «  M  »  ^^fr  »  H} 

««»4hC+  »  ^f^à-  »  h^A*  «  Xn.'f  »  «DAR  »  Xllt.K'flfh.C  «  tfii  « 

+hA.  «  A.TlTA'^^  •  hA;*"l  «  ^7>5^flRCA'n'<  «  ioh  « 

Dell'anno  1748-49. 

73.  (283*.)  ///  ///  ///  ///  ///(')  IH-  ///  aorihC  *hiìtì'ÌJ!:ll  « 

oofaiC  «  «DAR  «  ^pitm-bìPit  •  Afl  «  h-ncy^  «  «"Hin*  «  /h-a*  « 

<*^  I  «:<J^  «  ah^^  »  •flft'C  «  HARfl»-  «  xnc-fc  »  «Pfr  •  «»«:»•  « 

«f  H  a 

74.  (284  a.)   «*»♦  «  fllf*  «  078  «}oi»1- 1  fl0»Ahh  «  Ù\f  »  Ali 

<s-  •  XP-CXft  «  "fio»»!-  «  Ulti  >  /*'Art.  »  nMJt  »  9^f:C  >  "td^r^-  » 
fòt*  »  ^«"CJ  '  A.^  >  Am  '  Tf*»*?/!-*^  1  A.*  «  «»H*'C  «  A^ 

Pt  «  •flA'fr'j  »  ^;^  »  «BAft  »  hAA  «  *A  «  ^;^  «  <»Ah.  «  Imi*  »  f 

•T,1i;ì.A  «  nc^  «  f ItA^  «  «PA»'»  fl.*?^  «  iOh  1  f 'TL«»f'>  '  J1C  »  A. 

hi*  «  n* A  «  iflTi  »  *Pfl.  '  "fio^l-  '  flhfl  »  TfhA  «  Ti;**  «  mfl*>1-  » 

75.  (284  a.)  HH»»»  »  «TC+A  «  fl*  »  h,?-hil  «  fl»'>'7/*'1-  «  flA/»*  « 
fDA^  '  AO*A  '  ì^<w^  I  poDAtìl!  mjqpgm  :  yi  :  Xap  :  tìqfll'ft  :  XAgo]:  p 

nB4,T  !  yaHtR  :  M»Art.T  :  POAI*  :  JOVl-T  :  n®*'^  z^TiS  Rògo  :  >»n  :  XjfOD-  :  P 

XT>-:r<i>-(?)  :  7Tf a»*  »  floi*-!-  «  ///  i  hh-t  t  ^X-<»«»-  »  iw^i*  i  hf-h 

A  «  o»"AhC*  «  fdioodV'i  '  f^iì-ì-Crf  «  A«*  »  A*  »  lìti.  « 

Fra  il  1755  e  il  1769. 


(')  Cancellato. 

(')  Q'ieste  parole  sembrano  distinte  dal  documento  precedente. 


—  679  — 

76.  (284  a.)  nH<^>  •  Kf-hh  «  •»7-/^>  »  fìii^  *  hfJ^  •  ^P•C^ft  « 

^f»  I  nc^  »  ng  10*1*  «  A.ffm*  «  oof^  I  Al  :  ars  :  A.4  *  A.4r  *  n 

i-iis'  «  A.*  •  4.ft.A  •  xa  I  h-ocyy  •  fl«»f»Ac  »  r^Mìif^h  «  hfl  « 

y/l«7«ri- 1  -^4.1- .  f  oi}|^.A  «  nc^  >  9^àin  »  hit*  «  lfA<i  »  «Prt.  » 
fl»<:^  t  M  i  h^f 'b^A  j  }|A>U  »  IIA-  «  yfthc?^  «  Wa»*  a 

Fra  il  1755  e  il  1769. 


77.  (284  a.)  M  «  A,P-Àft  «  flili»^  «  n%  «Jo»!-  «  nM««»>  «  '^-b 
Plì  »  fP^*}  «  fl.1*  '  ^JtC  '  ft'^ffl»*  «  «DC*  »  y^-cs"  »  fin  t  9^ 
f:C  »  fl."!»*  «  hfl.*  '  "IIKI  »  •VC^y  '  f  A.*  «  +hA  «  y/i*7Tl-  «  A 

fl»AR  «  ;t?»ftfli't?»ft  «  A.*  »  o^nf^c  «  ftf"/">  «  M  «  Wt*^  «  IIA. 

fl  •  /^Art.  »  flRA-i:  •  M  »  ?i'»«7'8  •  ^'^Mh.ài  «  flC^  »  «DAR  »  +hA.  » 

«D^flC  »  «DAR  «  Wft  « 

Dell'anno  1760-61. 

78.  (284 a.)  0*  «  A,P-hft  »  «o-}*?/^!-  »  flA;**  »  hR<.  «  ff.fl»1-  « 
f IIA.n  »  /"Art.!  «  fl;^  •  f iiit*^  •  «7^»  «  Ajf  «  aijB.H(?  «  A-A.l-  «  !!£ 
ai*1- 1  he  JtiJf"  '  rt.?H*  «  fl»fri+  «  X^*AA  »  f «7H  «  M'ir  *  ao 

K^f-ytì  «  hfl  «  «DAR  «  h.?»Afll-l;?»ft  «  M'hUCVr'  «  fl»Tf7fl«  •  g 
'i<-ì-  «  g  hX-*  «  flihf  «  A^  •  «Prt.  »  hfl  «  h-fl/tP  «  HA<&  «  •flA't'H 

;^  »  fh.C?ft  »  QCf  «  [a.]*  »  n^d.  « 

Fra  il  1755  e  il  1769. 


(■)  Le  parole  ^Itt  :  (DA.V^  :  oqQJPVD  :  sono  in  lettere  più  grandi. 


—  680  - 

79.  (284  a.).  nif«»>  •  f-A7A  «  li  '  Kf'hii  »  «»'>'7/*'ì*  »  HA 

mA4-  «  Vh-JC"»  «  f «?h.Jt  «  mA4-  •  mc^  »  ^JtC'IS'  «  P;^fl»•'>  »  A. 

Fra  il  1755  e  il  1769. 


80.  (284  a.)  M  •  A,f-ÀA  »  flVIu»-  «  flc  "J*»!-  '  flHO»*  »  •»C* 
A  «  OA,*  »  atfiif,  »  A<^A  t  7i«»1*  «  hO  »  Tth^t  '  A'TLhh.A  «  flC^  » 

>IA  I  «h-CX"  •  Aflh9°Aln  (?)  »  AÌ-+C  •  f  ♦<:flH'>  1  <{9»  •  A.Anh^  »  oo 
AhC*  «  tf»^AC  •  hAhA'A  «  ^;^^  «  '^O'tJio  I  hCA'f  A  «  M7<: 

♦  «hx*  «A,*»  fl1*iiM 

U-A+^y  »  a  A.*  «  h^<.»7Ìo«»1-  «  /L^^ì^a»-tii£ao'  Moof^t  i  q»rt,  s 

Fra  il  1755  e  il  1769. 


81.  (284  a.)  ano-i  »  1C*tì  «  fl*  «  K?'htì  «  «»'}'7/»'1-  »  flA/»*  t 

©A^  «  Alh A  «  'lioo't  '  ^n  •  Mf  «  hCA-f  A  »  AllS'l*  «  ìiàr  »  m- 

<jTifl  «  ttc^  1  »  h+Aj&  «  fàf  •  ?ir^A.;^  »  if É»¥  «  >tf*v  «  «n"» 

fl»*  «  AA3?  «  Ah-fl-b  «  <n»AhC'|jy  «  f  •^««»<:  »  «TI  '  R-fl+C?^  •  A.*  » 

ni-<j.  «  hff«»Ah  «  'icyr'  *  a^  »  hrt.os'^1*  «  nx  /t<j^  •  hs  i  m 

Fra  il  1755  e  il  1769. 


—  681  - 

82.  (284  a.)  (IH^»»  «  'l'bPtì  «  M  «  K?-hfì  «  flil»^  «  n%  'ìao 

///  ///  ///  ///  ///  ///  ///  ///  ///  III  III  III  III  Ili')  r .  f  A«.^ .  T 

V^tiT*  -IH-Ì-  «  «•^iFlC'f^^  «  A.*  «  fl1*<i  «  A.*  »  4-fl.A-  i  hH 

?•!:?» A  •  nif (flJt  •  ICXA  «  «"JtV-  •///'T.///  «  C) 

f/^Ct^  «  h»«P  «  riA^  «  «P'JH  I  ^IfCl  «  A>  »  ^A  «  f Artll-  « 

AA  »  iS^i^  »  Afl»*T  « 

Dell'anno  1760-61:  l'ultimo  capoverso  sembra  esser  distinto  da 
quel  che  precede. 

83.  (384a.)nH»»>  »  *7't?'A  «  fl%  >  Kfà-  '  ««•^•J/»'-!'  «  n^  « 
'P/*'*!»  «  X-f-'}'}  «  P;^  «  WIH  »  fl»A+  '  *<d-A-A  »  «»•+•>  (?)  «  flffl* 

1-  «  h%  '^f:P  »  MA  »  AJuCA  '  tìCf  »  hK">«ffm^  «  <»«:i+  »il 

A.PVÌ!l-  «  flA;**  «  AO-A  »  ^6i  «  "S-ao^  «  00  t  flAp  i  A>S  »  limi 

Probabilmente  di  Jyasu  II  (1730-1755). 

84.  (284*.)  M.  •  +hA  «  yj&TTl-  «  Mlu»-  *  flg  fcfl"1- 1  flKA 

^  «  it^iyA  «  KA*il*  •  (ìoor'oc  «  h-ncyys'  «  fl^;^f  •  «Rfrool-  « 
fDj!.tte  «  fl»A+  •  /»'AA.  «  f ^;^f  »  hchc  »  a^  «  f tA^i  «  }»<{f"  »  ne 

fl»*ì- 1  AO  «  tu'?*  '  fl»AJt  »  7Cm<PA  »  «w»/?:».  «  AG  «  a;»  »  Tfh&  « 
q^foh  I  <n>Alnci:  «  A«*  »  lH*<!.  «  hA^J''  '  hArL+Anp  •  feh^ùr  1 
hR-O-M?^  «  f.-n-ti-Oh  1  hAAT»>?fl»*  »  S^^h  «  Kfl  •  0«hf  •  A 
J5 1  ràVi  »  hX"*  •  -flA  «  A-hP-A  « 

Dell'anno  1770-71.  Il  capoverso  in  fine  non  sembra  esser  colle- 
gato con  quel  che  precede. 

(■)  Cancellato. 


—  682  — 

85.  (284  b.)  auooi  •  1C*tì  »  tt'^fiC  »  118  +•»  i  M  »  A.f*Kft  • 

mio*- 1  a%  «jooi-  '  hs  «Dc  hg  ù'ìtt^  *  ahA^  «  ar^  «  ufc% 

Wft  »  TEmA?*  »  o»Jt>.  »  Wl  «  fl«hf  «  A'S  «  n«Prt.  »  ^-infV  •  AMI  t 
<.ì- 1  aof^^c  ,  fliAR  I  h-JP/I^I-tiPA  1  M  «  fl»AR  »  hdPV  •  >»fl  ' 

Dell'anno  1761. 


86.  (284  b.)  nH0">  »  A-.*ft  »  aoohììàr  t  n««  +•»  «  «jc-n  •  m  » 
A,f-Aft  »  nviip-  «  ai  '}o»+  «  hg  aie  »  nAA;»*  »  hA<5-  «  ^f•c^ft  « 

^;^  «  rtuCA  »  flc^  '  iiM*  «  f^^^  »  Afl»  uh*:»  A?  «  fl»AA  »  /^ 

Art.  «  nl-V-a  «  aof:'^^  «  ^n  »  Tlh<:  »  AV  «  fl»AJ^  i  /»'Art.  »  f ^ 

Tiifiii  »  ♦Ap'*  »  #h.<.l-  »  ^n  «  o»Tnfl*  «  htnd-a  «  K^f-ftì  «  ^n  « 

Dell'anno  1762. 


87.  (284  i.)  [n]'l-hA  «  yj&*T?1-  •  aot"!^:!:  »  OA^  «  [4-A.]A  » 

%'i't  »  f fl»^  ///  ///  pf-ii  '  ne  jt<{y  »  tDf.ìie  «  fl»A+  «  ♦* 

Fra  il  1769  e  il  1777. 


—  683  — 

88.  (284  b.)  M  «  K?-hiì  «  flMw  «  fls  «Ja^ì-  «  flll*»»  •  à-^tl  « 

A.«  *  a^d.  '  A.«  >  4-A.A-  •  A.«  >  A.4/^;A  >  KA/f»  *  hA<-  '  lì*d 

Oh  I  Ril+CT  «  fOh^tt  » 

Dell'anno  1762-63. 

89.  (284  *.)  n*  •  lk,P-hft  «  tf»'>'7/^1-  •  HA/*»  «  4.A.A  »  »««»1- 1 
^fl  »  ^.A^A'}  •  <jr  «  f  ♦A^'}  »  ^1n•A>;^  «  hAKP  «  hflJAAl  •  «70^ 

^  I  nai«^  I  hA/t  •  ©e*  »  KA/^  »  ^n  »  nc^  •  ih*  «  aof:^  »  Kfl  « 

X#hf  »  A>!  «  <»"VMflC*y  »  li.^OhTf'PV'  i  Rfl+(?^9»  i  V^fl»-  » 

Fra  il  1755  e  il  1769. 


90.  (284  *.)   M  «  Kf-htì  «  nMw  »  ng  Ao»1-  «  flHfl»>  i  A-^ 

A  »  fldic:*  «  Ai  «  nXA/»*  •  AA^  »  ^f•c^ft  «  «.««l-  »  ynj^  »  ■»?£  « 

^1l^A.;^  »  flS  HI*!-  •  ha,'*'  «  Ji'l'7'8  «  lìt^  «  AH.U  «  "»/?:>.  «  ^Hjf  » 
>?*■  »  Aff  »  fl»KH  I  iOf  I  oi»/ihC+  «  A.*  »  nl-<J.  »  KHjf  1  Aa.^A- 
f"  »  A.*  »  ri^A*  «  oo^AC  •  ^Ah'iA'fl  »  hll^'fl  •  Kfif-fiì  '  «"^ 

i-  «  M  »  TihA  «  «Prt.  «  h-n-fc  '  'i^.l-  «  -miì:  »  AihA  «  ha  s  h-nj^rp  » 
hA^  •  ^fl  '  flc^  «  ha  »  hi'V't?'/!  «  ^;^f  »  «rr-v+o»»  »  hcft'f  a  • 

hh^  «  4.rt.A  »  hTShC  «  H.^t  «  «DAA  »  +llA.  «  -flAl"}  «  ^;^  »  fl» A 

Dell'anno  1762-63. 


91.  (284  è.)   h%  »  A,P-hft  «  flili»»-  »  flS  '^«"l'  '  AH*^»  '  A-^ 
f-CXft  •  ff-o»!-  »  f flAA  «  ^f-A+CA  >  A^  «  <w»M-yACl*  »  f tA 

jB.1  •  MhA,;h  I  nai*^-  »  h«:<j^  »  h****»  »  hOA  »  ?f m^  »  AMfliC  « 


—  684  — 

Dell'anno  1763. 


92.  (285  a.)  hf>.  «  K?'htì  «  flVlfr  »  flg  "Janl-  «  ^0  «  A-llJtO  » 

*f  »  f /«•AjE-i  «  Myr  «  ^c^ft  «  fì%  A+o»l*  »  ih*  «  «•4hc+**  » 

Dell'anno  170.3-64. 

93.  (285  a.)  RM  «  A,^fr  »  o»1'7/»'1-  «  nhH.-ir  •  -bPì^eiì  »  X 
A4»H-  a  ng  fl»*1-  «  hg  K+o»1- 1  t*^  «  fl,ì-  »  Af  A.*}  »  hóf'  •  h 
>fl;^<D•  »  f T-JtCT  n  4.A.A  «  A^J»»  i  Atti  '  dfJ?*  '  ìf flh  »  f •flA*'»  « 

A  »  o»^iFic+  «  A.*  '  a^d.  '  A.*  «  +hA  »  y^^rrTi-  «  Mie  •  +a 
ha  «  h-ncyf"  »  hfl  «  at  t  f.-n-t-c^v^  *  o-a-  « 

Fra  il  1730  e  il  1755. 


94.  (285  a.)  f,^'pr  •  OhA^  «  fl»A^.  »  4.4-;bA  »  Ti«»1-  «  *•? 

f:ó9^  «  Ji+tf»!*  »  u-n*  '  ìf*^  '  o»J?:V'  »  7iAli^£'(?A  «  A'if*^"  «  Il 

hh^  »  h^jAfliAf-A  '  Ti«»l-  »  f  hn  «  hoA^A*}  «  hór'  '  a%  io*l*  » 
e A>  »  /«"A  :  n.1*  s  n©*!-  «  mu-  «  o«»ii-V'  »  f  jiAni.4.TA  »  Ajf  «  rijiA-  « 


—  685  — 

•n<-  *  A.«  <  4-A.A-  •  ÌS-'P'^  «  Kfl  «  TUfi^&S"  •  *PA  •  R'fl+C'f  f"  «  ih 
òr  i  fOh^fir  « 

95.  (285  a.)  Q*  »  A,f-KA  «  «»'>'7/*'1-  •  flA;»*  •  AA<.  «  ft*"»!*  ' 

VAS  «  ^^Cl  »  f  fl.^  «  W^A.;^  «  118  ft"*?*»  «  Vh,  »  f iHo»*  •  Tiff»- 

Fra  il  1755  e  il  1769. 

96.  (285  a.)  QM  «  Kf-M  «  <h»'>«7/*'1-  i  OH*»*  »  «rr-|;Ì»»A  •  OA 

^  •  4-fl.A  «  itool*  I M  »  «winn*  «  f ilM-  «  h/)L<!<lfi  «  nfl»*1*  •  a» 
e*  »  ««»JtV-  •  hl^C  •  "•^IfiC*  «  M^  «  hA<.  «  A.*  «  fll-A  »  R-O 

Fra  il  1755  e  il  1769. 

97.  (285  a.)  m  i  h^f-htl  «  tf»'>'7/*'1-  »  aA/»*  •  <»AJ^  «  ìt.9'tl*n 

•WA I  ai#i»i- 1  f  iD^Hf?  «  fl»A+  «  ^f•c^A  »  a3$+  »  diA+  «  /"aa.  » 

OlS.  »  TlfliVA  «  AAfl*  «  Afl»A+  »  /"AA.  »  <"»«"»  »  hà^  «  K>1<-  « 
AXft  »  A^iol-  «  o»Jt-'}  «  ath-t  I  /*'AA.>  hO.-^  «  ^C*»»-  »  Mn^Oh-ì  > 

0<»*^-  «  A•nA;^  «  rH-<.  •  ìim'PA  «  //"j^  i  Ka.^  «  hf,i-  «  ««Ah 

Fra  il  1755  e  il  1769. 

98.  (285  fl.)  auooi  »  'nc*ù  •  nxA/»*  «  A.ncr-A'  ha^yt  •  nx 


-  686  — 

vvir  «  rt.^  «  ni  h*oo^  »  ©AR  »  Kfl.-n  •  ?Et<pa  «  ho^fìic  »  h 

A*  «  ne  ai*1- 1  hAJ?r  »  o«9^vc  «  A-ncy^  «  7Cni4>A  «  •»«:^  •  -nA 

^•^^;^  «  A;^  »  io»*  »  mA^-OH  «  fl» AJt  »  'ìrV^h.  «  o» AhC*  «  ^  -fl-M? 

Probabilmente  del  regno  di  lyasu  II  (1730-1755). 

99.  (285  a.)  fli  .  +1fiA  «  ^P•C^A  »  ao'i<^^i>^it  I  nM<»»i  «  «7C*ft  • 

flA/»*  «  Mv-  «  ff'»»^-  »  flo»^c  «  ^-ncy^v  «  n^n  •  eàtx  •  a>!  « 

Kfl  «  h.^*"  •  Vf^fl»*  »  «»AhC*^  «  A-fl+C^  «  O-A"  »  9»f «P-  « 

Fra  il  1779  e  il  1880. 

100.  (285a.)  >5«7^  i  tao9-;h&  «  h-flCVy  «  fl»7fr*"  •  fl»AA  » 
l'I'lh.  «  Afl.+  «  ììCtl-tn  '  fàmoht  I  A./k  I  <J^  I  ahii^  »  M'7'8  • 

•fioi»^.  1 AA  «  aof»th£.  «  A-ncyy  «  ^;^  »  e  ©Ali  «  -f  •>'^;t'J  »  A.A  » 

<Jf"  I  AoBAhh  •  IV^  »  «^OA-  «  ìim'PA  »  A-fl+C^  »  U-A*  »  «"AhC 
ì-  «  A.*  »  l-fli-  »  ffl^lfC?  '  ^VC  »•!<{.  »  ^;^'  H<«.«1<J  s  •JiS. I  l;h  >  fl» 
A^  •  «l»lh.A  •  M'if  »  r^-o*  « 

101.  (285*.)(')...Hfl»éK«nt.»»»'»'»f'A'>ft  »e  f**»!*!*»  AoB^fl» 
1*  «  f+fffli  >  I  fff'A  «  £  fl«?AA  «  gT»«lA  »  A*A*y  «  n.+  «  he  » 

6  flirti  Ai-  »  ^n  «  +971  «  P  «  fl^'HAl-  «  A'^CO  «  /// 

102.  (285  b.)  n%  »  hjf'htl  »  o«»'J'7/*'1-  «  IIT  mg  i  f  ^^lA.in'J  » 


(')  Quattro  documenti  che  occupano  la  parto  più   a   sinistra  della  pagina, 
8ono  mutili  sulla  fotografìa. 


—  687  — 

Mìa  «  f  ♦A.fl.fl»  '  fl»A>S  «  Ajf  1  li'Tln  »  PKP4-d  »  hC^f^f'lì  »  ?f 
m-KA  «  ahh^  •  ATI 4'h.A  »  ?tfl»1- 1  QM  '  «"Tf-in*  «  a-ao^  »  flK 

0  «  K-ncv^  •  fr<»ì-  »  <»»J?:v-  ••  hn  «  xAf  «  a'S  »  fl«»^hc*  »  a.*  « 

Dell'anno  1764-65. 

103.  (285  *.)  ht  »  K?-htì  «  fljlu»-  •  OT  mg  «^flo-f  »  n^A;»*  « 
/h'H^h.A  •  fr<»»ì-  «  fli»*ì-  «  hi  «"^J^  »  P+AjS.1  »  WlhA.;»-  «  hll 

+  »  A.*  «  n-T-A  »  oo9'ih&  '  h-ncy^  »  hn  «  «winn*  •  i^-n+cY  » 

l^A■  a 

Dell'anno  1764-65. 

104.  (285  A.)  f/Jflo-1 1  Cfl  «  A.rtm-  »  +TI»l<t  »  hOh^  »  «flA-  »  A. 

105.  (285  *.)  fliD«^  1  IDC¥  1  A4>XA(?)  «  h-fl*  «  f  ìf fllA-i-  «  »lg 
^  »  9^f:C  «  A.AID-»  1  «wJCV  '  K^f  ^  «  aic«feì-  «  9ì^  »  <»»AhC+  « 

ft-n+cY  »  ^«•<-  »  é  »  VA»*  « 

Di  lettura  incerta,  almeno  sulla  fotografia. 

106.  (285  b.)  hi  «  Kf-htì  «  fl>7u»-  «  OT  «Dg  «^m.^.  .  f ^fl^f  i 

Wi  «  ?i<?y°  «  fh^JTfni  «  W[l•A.:^  »  OP  a»*ì*  •  mc^  »  hO AA.  • 

11»^ ,  f  r-^nni  1  XVl•A.;^  «  P*A^1  »  ^^ll•A.;^  »  flg  i»*1-  •  hl^A 
ì-  »  Jt/J^  »  hWl.-f  •  Xn>l  »  TH+VA-  «  hh^  »  ;h'H^^A  »  «"A" 
»•  »  f onci:  »  tB'if^r  «  «»^H  «  >ID-  «  hiA.AoH  «  floAlflC*  •  A.*  » 
n-f  &  »  Kn  «  OWif  «  A>5  «  Xi-^  I  «PA.  »  WL-fr  «  l-n^  »  AI^A  »  %^  » 

'^+0  «  IficA-f  ft  iflo^c  «  h-ncy?"  »  ^:^  «  A,aje.^a  »  ^;^  «  A,*if- 


—  688  - 

>flf-» 

Dell'anno  1765-66. 

107.  (285 *.)  nHfl«»V »  A-^fì  »  M «  A,f-htì >  njli»»-  •  flip  «^flBl- i 

;h'H^h.A  I  fcA+jì-  «  ni:  <i»*ì-  «  hhAft*  «  fin*  »  f ♦ajs.i  »  *^^  • 

Plf a;»*  •  fltf-4.  «  «»«'*.  »  "i^.^  •  f hfl  »  tAf-*  »  A^  «  f  ILAi  •  ooii 
tic*  »  A.*  «  atd,  «  A.*  »  -I-ni-  «  hA;»*  «  fl»All  »  WArtl-tf/l  » 

«o^c  »  h-ttcv9^  »  *A  «  IOTI  «  oo'mn-  «  Kn  «  iih^  «  «pa  «  wi  » 

Dell'anno  1766-67. 

108.  (286  a.)  flHfloV  •  A-,*ft  «  OM  «  A,f-hA  «  OVlu»-  •  Olg  1 
flo^.  I  (IT^'ÌT')- 1  fl||  4>1  *  fltfoAhh  »  AA^  »  OlAft  »  KìPhm-tP 
A  » Tlo»^-  «  ng  fl»*ì-  »  hA^"  •  Pl'Jlf  JE.  '  ©Ai*  «  V-^htltt  I  fl;^  «  «• 
^UC  «  U^<'  •  f  IH*  «  *A  »  mil  »  floTfin*  «  noJ^Y'  I  «"Aie*  »  A. 
*  »  ni-<t  «  A.*  »  l-CK-  «  ^;^f  «  ^M-ao  1  hcA-^A  «  ao9^0C  '  h-a 
CV9^  '  hllAi  »  A.AJE.^A  »  h-fl*  «  M  «  flWilT  •  A>l  •  "^i-i-  »  «PA.  » 

H•nA;^  »  ni-^. 

Dell'ottobre  1765.  È  incerto  se  le  due  ultime  parole  apparten- 
gano al  documento. 

109.  (286  a.)  flifOD}  ,  A..+A  i  fìht  •  hjfhtì  »  «<»»•»  «  flit  •>«■ 

1-  »  TC  '  nni*  »  ni  ♦!  I  n<n>Ahh  «  aa^«  ©aa  »  h.?»A'n'fc?*A  « 

gliioì.  I  faor'lhd.  •  M/nlf-A  •  a;?^  «  ^An-S"  «  fl»A+  «  AAA 
oo  :  AK01-  :  df 'Tom  «  P-nA-fc^  »  ^;^  «  nl*<-  »  Hai'PA'  «  «o^ìr*  •  h 

A-  »  'PPah9^  I  (o4^  t  ììf:ó9'  »  in»*  » 

Del  gennaio  1767. 


—  689  — 

110.  (286  a.)   ht  «  hS-htì  «  ttilv*-  «  Oli  «JobI*  i  fl£.  «  a»A 
^ll•A.;^  «  ^;»4-d  «  hC^fJPtì  •  -ni*  •  AAK?»  «  Alf;^hft  •  f rtm-1*  « 

AJSih  •  «w»^inc*  «  PA«»<:  I  «f-i  1  f.-n-ì-e'^  «  l^A•  »  ftóniì  «  «n 

^  «  9M%o^  »  A.*  «  lH*<t  a 

Dell'anno  1765-66. 


m.  (286  a.)  flH0DV  I  «7C*ft  «  flt  «  +hA  «  /JE-*?'?^  •  ao-^^ìi*' 

1*  •  flA;»'  »  ^'rt.A  1  ?to»ì-  •  hn.*  «  i-ùt  •  «^c^r  «  ^n  •  ^a^a*»  •  a 

J?»  fiBAA  »  «^C^*"*»  »  ftóUnt  »  f<5fl»-  «  WH'A.;»'  »  OP  ©«f-  «  A. 

IH*  «  oof:^  I  ;in,^  I  -m^  i  ao-a  «  f «^  «  Kxr*^  «  Ajf  «  mA44»«  • 

f <S<»»-  »  Wn-A.;»*  »  AfloJtV.  «  oofitlC-P  «  fcfl  «  X«hf  »  A>S  «  «Prt.  «  hjf 
*  «  l;>-  »  *,*•>?••»  «  Pìt-  «  ^«"1  •  II+hA.  »  ll-nA-  «  M^  «  ©AH  I 

*TL»lh.Aa 

Fra  il  1779  e  il  1800. 

112.  (286  a.)  fìt  •  +hA  «  Vf-IV^  »  <»»'>1/*'*  «  (ì/i^  «  4'A.A  • 

+lfiA.  •  irKfli  •  *Afl»AJl  »  'TLhh.A  »  f  ?Em  <■)  «  «»«•>.  «  A.*?>5  •  ««4 

tic*  «  A.*  »  rn-<t  «  oofc  t  fl»Tnn*  •  ♦ap-*  »  it4-ì-  «  Ma  «  ao 

Fra  il  1779  e  il  1800. 

113.  (286  a.)  (cane?)  fll  i  +||A  i  Vf.'nTI'  •  oo^*!^^  I  JiA^  • 

4-A.A  I  (ÌA^i-t9»  »  f * Afl.T  •  OiAft  •  luCtì*»  •  K<J^  »  fh^STfO*»  • 
«  hKfl>A  »  ììttoofi.  1  ng  0»*^- 1  hX  ^<J^  »  ifl-tOh  «  hA-  « 


(')  Àggionto  8ulla  linea. 
Inlni*  II.  —  Stari»  mttiietalt  i  mtdtnui,  ^ 


-  690  — 

oog:i-  «  9'Mt  «  •}**  »  flo^hC*  »  f.H'te'f'  »  U-A-  «  «"^C  »  A-O 

Fra  il  1779  e  il  1800. 

114.  (286  a.)  0%  •  thh'ìf'tì  »  oD-ì*!^:^. ,  flA/l'  1 4-rt.A  •  U^ì-  » 
fliffl»*  «  A-/»'ft  »  nT*y°1-  «  f *h«»A'^A'»  »  ?i/jy  »  f¥!^tì^  «  AV  » 
A35^  •  M4ÌAA  «  ©A-f*  »  'T.hh.A  •  hcr^  •  P*<.^  «  A3?^  •  U- 
A-  «  n%  fl»*1*  «  Ut  f^óf'  »  h*««»1*  «  A-nAI*  »  11.^  •  IH-<-  •  fitn 
«PA  «  fl»jtV.  *  tànn  t  <^f.t^  I  aoiHJfic^  1  <»i»^'tc  •  h-flCy^  » 
aof^^C  I  «DHin*  «  M  »  flAf  «  A>!  »  tA*  «  'i^-ì-  '  JHI*  •  fcHpT  « 

©Ali  »  'T.Jih.A  «  «PA.  «  hA">  »  KO  »  tu'!»-  •  f^-a-fC^  •  |^A•  • 

A.*  «  n-i-<t  »  hH3r  «  htt.&A-y  »  A.*  »  aifis^f.  •  +hA  «  yjl«7 
Ti-  •  A.*  «  :i^i.A-  «  A*}*  «  WLAA-^  «  ?f*^  «  ^d+'O  » 

Questo  documento,  se  è  realmente  del  tempo  di  Sisinnio  (Susneo, 
1607-1632)  è  una  copia,  perchè  il  codice  sembra  essere  della  tìne  del 
XVIT  secolo.  Alcuni  nomi  dei  testimoni  occorrono  in  documenti  poste- 
riori, ma  non  si  può  sapere  se  designino  la  stessa  persona. 


115.  (286a.)  ...A•flA;^  «  IH-<.  »  'ìG.a^f'  •  Mll»'1  »  flOl^i- 1  "S/f 
«PA  «  aof:Y.  1  f  f ^  ,  Y^f:»%  t  a;^  I  t-al.  *  AihA  «  'kOh  I  tfoAllCi:  • 
A.*  '  nì*<&  '  l^-fl+crY  «  U-A-  «  Wfl»*  a 

116.  (286  a.)  OR.  •  +>IA  «  V^'^TI*  »  «"n/^l*  «  flA/^  •  *A.A  » 

fcA**!-  '  f'TLhh.A  «  flC^  '  KS'ì-  «  fl;^f=lD••>  1 1  tt.1*  «  f)fl<:ai: 

/h*  «  riAA^nV  »  fcT(?A  »  fl»AlD«A-A  '  Ohtn  »  A^IM  a 

Fra  il  1769  e  il  1777. 


—  691  — 

117.  (286  a.)  M,  «  +hA  »  Vf-IT^  •  fìilu»'  «  flp  «}<»■!•  •  ttU 
fl>*ì-  »  nf+«PA  »  «"Jtf.  1  4.P-A«^f?A  I  Mf  *  »  «w»A1flC+  »  IflH*  « 

CA  »  ncf  «  A.*  «  n^-A  »  A.*  «  %?'C%n  «  M^  «  h(l>AA-9°  « 

Fra  il  1769  e  il  1777. 


118.  (286  a.)  nH"»>  i  '1-bpti  •  M  «  +lnA  «  Vf'l'T^  »  flV7i»»-  • 
ne  '>«»i'  »  +<»'}4<.*  •  ftì  I  ;^9?il  »  A3?  «  ii^ffi  '  f+AjS.1  «  Wlh 

A.;^  «  nfl»*1*  «  ìì%  K&r  »  A<d AI^  «  'T.Ji^.A  >  ?fl/n  >  ka  <  «»«•>•  » 
afìì^ao. ,  ^.jfiA, ,  }|D. .  r'IììKff-  «  M/»*  «  étlWift  «  A*?  »  «PA  »  ♦ 

Af-*  «  1t<.ì*  «  1;M!'  «  h-fl-fc  «  hA/»*  «  hf.i'  «  A.*  »  a^d.  •  li-fl+C 

Y'U'A*  » 

Dell'  anno  1772-73. 

119.  (286  a.)  nH"«»V  i  fy-^H  i  flTC  «  flit  «  +hA  »  V^'^'TI"  »  «» 
t*l^^  I  flA;!'  I  4-A.A  «  n-aot-  «  «in  «  h-flCV^T  '  flflAf  »  A>{  » 

jS^^  I  nn*j  «  A.f'A'fl  «  Al-  »  ♦*<  »  ^:^  «  «»JtA.1*  «  ««y'c  »  K-o 
cvr'  »  •flA'l;•^^:^  «  A:^  «  l^'r  »  AH»  »  nji-fl+cì^  «  i.^  «  flj!!  M 

mf+fl»*  »  M^d^voh  «  f tfojTAc  »  «oAA  »%?'tìTfc?»A  «  a;^  » 

<»AAfl»*  «  IIA<1*  «  ©H 4.A*  »  nAA«l*  «  fcTCA  »  mAa»«A-tì  »  fl»*T* 

H  •  lif-Xt-t  » 

Fra  il  1769  e  il  1777. 

120.  (286  a.)  ft^Hfìt  i  MhA.;!'  «  Or  fl»*1*  «  VA  »  AAT  «  Al 

4.1-  •  ^Ahir¥  «  A-n+cr^  «  A.*  '  a^d.  « 


—  6i)2  - 

121.  (286*.)  finali  «  à-^tì  «  HR.  «  -l-hA  «  Vf.I'T'i-  '  ao'ì*l/*'t  ' 
fl<n> AMì  »  rtA^  »  h-fl*  «  KA*>  ^  «  aoo9'0£.  «  h-flC/^V  «  ttVÙ.  » 

^«^  »  Kn.-^  »  ^  A^*  «  ioh  I  Alto  »  fl»4hc*  »  ft-n+cì^  »  v'Ffl»'  » 

Fra  il  1769  e  il  1777. 

122.  (286  *.)  OR.  «  rtA-1»l  »  a»'ì1/*'^  »  fl<S.[ft]  »  I^JB-A-  •  <!.ftV 

ì-  «  f  <»x,x-  >  A-fl///*»  «  y'K'C  »  >i'n<:;»'»  •  /^ai*»»  «no  «  ♦<:«•  « 

^X.  «  Aòr'P'iV  «  [<S-]A  '  i'S^i^  *  aaoiihìì  «  flAli  »  cL-fl]*»^  «  n 

Mì'%  •  **A  «  *^[h.] A  »  f.*f:tia^  «  -flA-h A  •  Alt[uJ  «  «"Ah 
e*  »  A.*  «  li^A-  «  A.*  «  7-flW  «  A.*>lA.f-Mlft(?)  «  KH3r  «  ^** 

•fl  »  h[Hyr]  »  :''^A'  «  Myr  «  nirK-  «  KHjr  •  [a»]fi%  «  vi**»*  « 


Forse  del  regno  di  Salomone  II  (1777-1779);  di  difficile  lettura. 

123.  (286  *.)  ///pTi  i  M:^n. .  f  dA.-»  «  A^  «  fhà,///foDf.^0' 
'ì»M'  rtA-fl"l  »  ^A  •  ^f.à-9'  «  ^h*^^.  *  T'h  »  ^♦K'AIH-  «  «flA 
ah  •  ATff^  •  hoi'h^J^rp'A  »  AT+VA  »  A^^SAid-jt»  «  «i  i  A^R,  « 

Forse  del  regno  di  Salomone  II,  come  il  precedente;  di  lettura 
difficile. 

124.  (286J.)  ni  «  +hA  •  ^p■c^A  «  ««••n/»'^-  «  ne  'i^^^  •  p 

>l^^A.;^  «  nn»*!-  »  MJ^  «  AR-fl+^S.  «  XA.^  •  1Cf9"  »  hn  »  7'04.  • 

Fra  il  1779  e  il  1800. 


—  693  — 

125.  (286  j.)  0*  «  +hA  «  ^p•c^ft  »  «wj^/^^-  •  nH««»v  «  «^-t 

Oh  1  «o^hc*^  «  ^-n+cY  «  l^A•  «  9ir«iD*  « 

Fra  il  1779  e  il  1800. 

126.  (286*.)  aofi^htì  «  ù^r'  '  hf^i-  «  haiA+  •  /"AA  •  A+mA 

HA4&  «  XAV  «  hn  «  niDfiifi.  t  ©Ai-  «  \.f  A*A  »  l-CK-  «  »oDf:9^  «  A 

jfr  «  Kj^ji^<:A  »  j6uy»  •  ^^<:rt  «  ;»*a.(?)  «  ^Rcni-  •  hA-  « 

127.  (286*.)  M  »  -MflA  «  Vf'ITt  »  nv-lu»-  '  fl^  "iflol-  «  HH 

'Vit  •  y£.f:  «  /Tiì*  •  A•flA;^  »  Ms-hA  •  "««i  »  jflc  »  ^A?"  «  lr•nA;^  » 

Dell'anno  1775-76. 

128.  (286*.)  fq .  im  «  'T.hh.Ai  '  a>^  '  ^n  '  i-of-  'n<»«^  » 

V  »  1-b9*tì  »  n<n>AKh  «  AAf  •  h-n-fc  »  hA**1-  «  iOh  »  lS-19^i^9'  ' 

129.  (286*.)  m  1  +hA  «  ^p■c^tì  «  «"-j^/»*;!. ,  nH0o>  »  ic* 


-  694  — 

P+AJE.*»  «  ^11•A>;^  »  AC^  »  AJl'fl+^  »  ^A.«P  •  «^C^^  «  HtnV 

Fra  il  1779  e  il  1800. 


130.  (226J.)  nilfl«»v  I  f-ài-ih  »  01  •  +tlA  •  yj6*7'?1*  »  «»'>1/*' 

1*  >  fltfBAhh  •  AA^  »  h-fl*  »  ti-ao^  •  mini*  «  f  *ft  «  M  «  ^J&l 

-1;  >  XS-n'f  >  U-?  >  ^fl>-^  >  KhA.A-  >  }|fl>-f  >  tl^A.  >  Pà-  '  +^9 

MB-l-t  «  <»»Afr  •  ^tt.*  •  MflA.A  •  fh  »  o»^AC  •  floTIlfl*  »  ^fl.*  • 
h*A.  «  Vh  »  '^JljS.  I  fc|l4.  «  flH.U  »  +^*X«»-  •  Wl,*  «  IlVA.^  •  X 

*  •  "flA^A  1  hn^a»*  I  TI  •  Att.+  •  hCAi:^*»  »  f^ifln»*'»  •  lig  h 
•»*•»  •  fcn.*  •  h^A.  »  7H-i-  «  ^A;»*^  •  hT  MK-  •  Acn  »  ifrf-  »  n 

«"JtV-  »  fcO  «  OWif  »  A^S  «  floAtlC*  «  i^-n+c^  »  V^<D-  a 

Fra  il  1769  e  il  1777. 


131.  (286*.)  n*  »  -Mia  »  y^'^'ri*  «  oo-^m*'^  »  f <»»^c  »  ©a 

f,  •  h.JPftTfcJPft  »  A^  «  va.  «  PT'/J'linil»*'»  «  ia^li  «  !!£  fl»*^'  • 
A+Af-A  «  -i^.^  «  Oc  «0*1-  «  JlAK-  «  AH  «  h.'SV-  «  hhfS  *  Md  > 

hAK"  s  An  «  XìJVh  »  «^AA*  «  m*i-  •  AH  »  hhC*!  »  AoiA^  »  Aoi  « 

IfMl^  .  tfoAhCi:  »  fcA.*  «  fl»AA  I  +hA.  »  ll'fl+C?^  •  MOT  «  V/i 
A"  «  fi  «  A.*  »  l'Ai-  » 

Fra  il  1769  e  il  1777. 


—  695  — 

182.  (286*.)  Ut  I  -hhA  1  xf'Cxìì  »  «"•n/^f"  »  anooi  «  ic* 

Fra  il  1779  e  il  1800. 


133.  (286*.)  ni  I  +hA  I  xp-cxtì  «  «»7i/^l*  •  a*^  •  ^;^  •  7 

Fra  il  1779  e  il  1800. 

m 

134.  (287a.)  nH0»>  '  A-^ft  »  o-t^ìc  «  OTs*  •  <:n«  '  ni  '  aa-t* 
A;»**  «  mi»^  «  hdpf-  •  K*if»  •  ^AAcft?"  «  -OAVA  «  n  ji<:rt  • 

Forse  del  regno  di  Salomone  II  (1777-1779). 

135.  (287a.)  nH<n>V  «  P-Wi'Jft  «  tthti,*  «  ©AR  •  <-4-^A  »  "fio» 

9f  •  fl^AA*  »  (DC^  '  naoi  I  f£.X:  •  ««Ji^v-  »  f  Kfl.*  «  f'^A  >  AJJ  i 

I-IK-  •  floAlflC*  »  :>j!.A-  «  *•»»  •  /"AA  «  h^A-  »  IDAR  »  ^ru-fl  »  /»• 
>  I  /l-A  »  >5*|»»sf  ^  »  a'hf.  C  »  A.*  »  n^-it  «  «»Ahh  «  9VÌ-  «  MA 
«lAf'A  'fìTi'h't'  •a'i'b'ì'i^  «  IDAR I  hAA  '  "i^.^-  «  Kfl  »  hi- 
V*?'A« 

136.  (287a.)  attooi  »  «^C+A  »  fl*  »  +lnA  «  Vf-IT^  »  «»n/*' 


_  696  — 

Fra  il  1769  e  il  1777. 


137.  (287a.)  *nA«  :  iìa-oot  :  outijuu.^  :  (i)  flif 0o>  I  «7^  1  nil'"')  «  •? 
'bPiì  '  Ùi  *  nn-h  *  flo  4»  >  ^fl>-^  *  hCìì  *  ftA-ft  >  Mff-  *  Kd.-^  « 

y  «  ib-f  «  X-^1  «  lAd.  «  ♦CA.1*  »  Jl'n+^  '  THd  «  AihA  «  ha  » 

A**»-  '  "flA-  «  +<«.*«^  A  »  «lUA-  » 

Forse  del  regno  di  Salomone  ÌI  (1777-1779). 

138.  (287a.)  nua^  »  1C*tì  »  tthli^  «  9;^•»  •  ìl^t  •  n«»^ 

uc  «  h-ncv9'  »  9  «  aha  »  oAf  «  a'S  «  *«»^. .  j^n  »  Tih&  »  fh;> 

^  «  «Pff  i  ao/itidi  «  A.*  «  r^ls-A-  »  n9''iah  «  li'fl+iJY  1  f  ifmaH  t 

H;^^A  «  AJj:  »  PhC^R.^'tì  « 

139.  (287a.)  0».  »  +»1A  «  XP-CXA>  «"lì/^ì-'  «  a0»Ahll  «  AA 

9'tyo*  ncy  »  ^a+vì-  «  hà^  «  «ox*rh.ì*  »  X/j«»»f»i  »  aa.*  »  i* 

IlA  «  Vf'I'tf  »  Aj?  «  Afl.*  »  -I-CK-  «  fls  ©«ì-  I  JiAA*  •  a»C*  » 

WiP  *  A>i  t  R<|+<}.  1  Vii.  »  hA^  *  "ii-f-  •  hh:*'  «  h-fl*  •  oor>àtC  » 
«"•MIO*  1  ttir/iah  I  Afl+CY  «  O-A-  »  yei'^fif  a 

Fra  il  1779  e  il  1800. 


(')  Que-sttì  parule  sono  a<;g:iuiito  sulla  linea  e  le  due  seguenti   sono  cancel- 
late; dapprima  l'amanuense  avea  dimenticato  di  scrivere  il  nome  del  re. 


—  697  — 

140.  (287a.)  fl'l Art  «  •>«»+  «  fl»'}'7/^*  «  A*»/^*  »  i^hA  «  % 

f'cn.ft  «  f'OA-fr'>i;i'  •  ìuch  •  nc^  «  ^tsì-  «  f  oh  •  i»A+  •  ha. 

hMA"  •  A«» AKh  »  AA^  «  yo  «  nc^  •  Kfli^  '  «"AlfiC*^  «  >i'fl+ 

Dell'anno  1780-81;  è  incerto  se  le  parole  finali  in  carattere  pic- 
colo facciano  parte  del  documento. 

141.  (287a.)  ^«Jjfi  I  Jt'fl  »  hf^l  »  ^'l'if^C  •  •>  »  fl;»'  «  Mi.*  »  h^A 
9h  »  f  Ifri-l  I  f  AJ^?»  «  IlA  »  ì-Vh  «  nfl»*ì-  »  hK-d?"  »  A^Ahh  « 

AA^  I  ^p  I  f\c9  »  ffm  «  oof^  »  HA&  «  f ìCT»^  »  ^:^  •  hha> 

*  «  h.A^ft  «  p+hi<.A<D-l  I  •flA•lr•>^;^  »  A;^  »  OP  K"*!^  «  A<n>Ah 

h  «  AA^  «  ^n  «  flc^  »  ffm  «  <»»«•»■  «  ii'fl+<s-  «  Vrt»  '  W*  » 

142.  (287a.)  nil<w»J  •  «^C+ft  «.HM  »  +hA  »  %f'Cttì  »  AMu»-  » 
ne  »  '^aoì'  »  ^'^A'^A  «  Xd^  »  fooà  «  *?f>  «  •CIA;»'  «  rH-<.  «  P7H* 
1">  »  AA.*  •  +1flA  •  Ìf»'^'t^  '  Ajf  «  AA.*  •  I-IK-  «  fl1&  lO'b^  i 
hf  JCd^  »  "fifliVA  »  «D^».  «  ^n  •  A*?  »  Ajf  «,«Prt.  «  ifl»*  «  flfloA 
Kh  «  AA^  »  ^n  •  fìCy  *  '(S-ao^  »  aoiitic-P  «  fl»^u<!.  «  hrtiClf  ' 

M  •  flAP  «  A>5  «  ^•n+cyY  «  O-A"  a 

143.  (287a.)  f  ^;^  i  Hìtd.  i  A^  «  iDAi*  «  "th^A  «  K<{<n»-7  i  A 

h*»*-  «  A-n^oH  •  A;?«f  «  h^^-^iA-nì^  <  «nA  <  M  >  ^in»--!!  i  «oa  t  A 
T^h'f-  »  nH«»*  »  A-;»'ft  '  aht  '  +inA  «  xp-cxft  «  «wni^ì-  «  n 
«"AAh  »  aa^  »  VA.  »  ì^tfoi*  1  n««»/'oc  •  h-flcy^*?  •  ni;»*  »  oih 

f  1  A*?  lìt^w^.  I  npTg  •  jl-fl+^J.  I  +^X*«7  » 

Fra  1777  e  1880. 

144.  (287a.)  ano-i  «  «^-M» A  •  flT+^ì-  «  M  «  Kfth  «  flV7u»-  » 

ng  iDc  •  ^*fl  «  nfìh.tii  »  >i/jr  »  AA.*  «  i-JiA  •  yis.'^^i*  I  A 


-  608  - 

r  '  A-A  «  ;»•  A  '  hA*>1- a 

Dell'anno  1784;  la  menzione  del  B&I&mbarlls  Eramha  (Bamhà) 
mostra  che  il  re  è  lyasu  III. 

145.  (287a.)  ttoofiiMì  •  AA?"  «  V6.  •  hA^J*  »  lHD-fl.1- 1  )ih- 
A>;^ID•7  1  £9"  '  ^'t/LOh'i  I  flS  ID*1*  i  JiAJ?:  «  <n>Ahll  •  AA^  »  ^ 

•fl+(?^  «  l^A•  »  'Tfah  I  ^A-fl»"'}  «  Ó9^  »  MIMI*  •  v;»!»*  »  g  fl» 

Questo  documento  segue  immediatamente  all' ultima  parola  (Vip*) 
del  n.  140,  ma  è  in  carattere  diverso. 

146.  (287a.)  Qt  i  flli^  »  ICff*  «  ««»'>1/»'ì-  »  flH<»»i  •  A-^ft  • 

fl)/h&  >  nsB<i>  '  dtt-ó  >  OA/f  '  hf^'p'i-  >  U-?  >  hA^i4-  •  avo.  >  in 
.  Tivi-  •  flA;»'  «  «DAji  1  h.injh'i  *  Jk^  •  flin**^-  •  ^A;»»  •  ^n  «  oc 

^  «  hf^f:  '  Mf^ì^  «  rVjE-A-  »  A^jf  •  hif^Y  »  >i?f*  •  A^  »  f :>«» 
^  «  «r-tl  »  rA'fl»*'»  «  X<{^  •  Ann  »  mMr  1  fcrU-fl  •  A3f///  «  ha»-!!. 

1- 1  m  a»«1-/// 

Primi  di  settembre  1795  (Ba'eda  Maryftm  II);  non  può  essere 
del  1787  non  essendo  Ba'eda  Msrram  riconosciuto  come  re  a  Gondar. 


LUI. 


RERUM  NORMANNICARUM  MONUMENTA  SICULA 

ACTA  ET  DIPLOMATA. 

Comunicazione  del  prof.  Carlo  Garufi. 


Nel  pubblicare,  alcuni  anni  or  sono,  la  prima  serie  di  111  do- 
cumenti inediti  del  tempo  Normanno  in  Sicilia,  dissi  ch*era  mio  in- 
tendimento di  compilare  il  «  Regesto  delle  carte  pubbliche  e  private 
di  quel  tempo  nell'  Italia  meridionale  che  rispondesse  alle  esigenze 
della  moderna  critica  diplomatica  i^  e  potesse  servire  come  fondamento 
alla  ricostruzione  deirambiente  storico-giuridico-economico  di  una  gran 
parte  della  penisola  nei  secoli  XI  e  XII.  La  raccolta  del  Regesto  è 
già  ricca  di  circa  4000  schede,  tratte  da  una  quantità  di  storie  locali, 
monografie,  memorie  d'indole  speciale  e  locale,  giornali  scientifici, 
riviste  e  pubblicazioni  occasionali.  Nel  modo  però  come  sono  stato 
costretto  a  compilarlo,  esso  potrebbe  essere  utile  come  sussidio  biblio- 
grafico e  guida  alle  ricerche  nel  campo  degli  studi  del  tempo  Nor- 
manno; ma  perchè  si  evitino  le  inesattezze  e  gli  errori  in  cui  caddero 
perfino  il  De  Meo  (negli  Annali  critici-diplomatici  del  regno  di  Na- 
poli) e  il  Behring  (nei  SiciL  Slud.^  I  e  II),  e  perchè  almeno  nelle 
somme  linee  il  lavoro  sia  condotto  con  serietà  scientifica,  occorre  si 
esplorino  sistematicamente  tutti  gli  archivi  pubblici  e  privati  e  le 
biblioteche  dell'Italia  meridionale,  dove  migliaia  di  documenti  (cito 
solo  le  due  badie  di  Cava  e  di  Montecassino)  sono  ignoti  o  mal  noti. 
Per  siffatta  esplorazione  sistematica  bisogna  tempo  e  denaro,  come 
insegnano  le  ricerche  minute  fatte  da  Paul  Eehr  per  le  carte  pontificie; 
ed  a  me,  se  non  fan  forse  difetto  la  tenacia  del  volere  ed  il  tempo, 
mancano  del  tutto  i  mezzi  economici 

M'è  lecito  soltanto  sperare,  quando  che  sia,  si  possano  accordare 
per  un  lavoro  comune  in  questo  senso  le  maggiori  Società  di  storia 
patria  dell'Italia  meridionale  —  Napoli  e  Palermo  —  se,  come  m'è 
stato  assicurato    dalla   Direzione  di  Antichità  e  Belle  Arti,  sarà  pos- 
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sibile  i  due  Ministeri  di  P.  I.  e  di  Grazia,  giustizia  e  culti  promuo- 
vano insieme  la  catalogazione  degli  archivi  capitolari  d'Italia  (*). 

La  pubblicazione  importantissima  del  Regesto  delle  carte  pubbliche 
e  private  del  tempo  Normanno,  di  vasta  e  difficile  esecuzione,  deve  per 
ora  rinviarsi  a  tempi  migliori;  però  è  possibile   almeno   che   per  la 

Sicilia  si  proceda  ad  una  revisione  ed  integrazione  di  tutto  il  materiale 
diplomatico  di  questo  tempo:  materiale  che  potrà  servire,  secondo  la 
proposta  dell'Hartmann  (Roma,  Loescher-e  C.^  1902)  riveduta  e  mi- 
gliorata dallo  Schiaparelli  come  vedremo  fi-a  non  guarì  in  questa  me- 
desima Sezione,  a  formare  un  primo  volume  del  Corpus  Chartarum 
Italiae. 

Ma  in  tutto  ciò  che  spetta  alla  diplomatica  pubblica  non  si  pos- 
sono affatto  scindere  le  carte  della  Sicilia  dalle  altre  dell'Italia  meri- 
dionale, onde  la  revisione  ed  integrazione  del  materiale  diplomatica 
devesi  estendere  a  tutte  le  carte  pubbliche  dell'Italia  meridionale, 
dai  primi  Normanni  all' imperatrice  Costanza,  e  a  tutte  le  carte  private 
di  questo  tempo  in  Sicilia.  La  revisione  dei  documenti  editi  s'impone 
per  parecchi  rispetti  :  basta  esaminare  alcune  carte  greche  edite  dallo 
Spata,  dal  Cusa  e  dal  Trincherà,  o  rivederne  alcune  latine  comprese 
nei  R.  Neap.  Arch.  Mon„  nella  Sicilia  Sacra  del  Pirri,  noiV Italia 
Sacra  dell'Ughelli,  ecc.,  per  convincersene. 

Il  programma  dell'  intero  lavoro  nelle  sue  linee  generali  s'  era 
bello  e  definito  nel  mio  pensiero,  prima  ancora  che  si  fosse  pensato 
al  Corpus  Chartarum  Italiae:  bisognava  si  pubblicassero  tutti  i  docu- 
menti pubblici  dei  Normanni  dell'Italia  meridionale  coi  moderni  cri- 
teri diplomatici,  e  coi  medesimi  criteri  si  raccogliessero  tutti  i  docu- 
menti privati  di  quel  tempo  che  si  conservano  per  la  Sicilia. 

Già  fin  dal  1900  lo  avevo  comunicato  a  Ferdinando  Ghalandon 
àM! Ecole  Frang.  d'Athenes  et  Rome,  con  preghiera  di  trovare  in  Francia 
un  editore  ch'avesse  assunta  l'impresa  e  un  collaboratore  per  la  parte 
araba;  ma  per  quanto  amore  avesse  egli  posto  nell'impresa,  le  pratiche 
non  poterono  riuscire,  sebbene  si  noti  un  gran  rifiorire  di  studi  nor- 
manni con  lo  Ghalandon,  Ch.  Kehr,  Ericli  Caspar.  Speriamo  che  al- 
meno presto  veda  la  luce  la  Storia  dei  Normanni  che  lo  Chalandon 
prepara  per  incitamento  dell'illustre  Schlumberger,  e  il  Caspar  ci  dia 


(')  Ormai,  inentro  c«>rreirffo  le  bozze  ili  stanila  (ma^trio  1905),  sembra  per- 
duta qualunque  si)eraiiza  che  s'inizii  la  catalogazione  degli  Archivi  Capitolari.  I 
due  nuovi  Ministri  di  P.  I.  o  di  (ì.  G.  e  C.  fra  le  tante  vicende  politiche,  pen" 
seranno  più  a  quella  ieratica  che  da  circa  due  anni  fu  passata  agli  Attir 
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il  SUO  annunziato   lavoro  :   Roger  II  und  die  Grùndung  der   sicili- 
schen  Monarchie  Q). 

Com'è  noto,  nel  tempo  di  cui  ci  occupiamo  furono  usate  tre 
lingue  nella  redazione  dei  vari  documenti  pubblici  e  privati:  latina, 
greca  ed  araba;  laonde,  oltre  che  ad  un  editore  coraggioso,  bisognava 
anche  provvedere  a  valenti  collaboratori  per  la  parte  greca  ed  araba, 
i  quali  avrebbero  potuto  eziandio  pubblicare  tutti  i  documenti  greci 
«d  arabi  di  Sicilia  di  qualunque  tempo.  Quando  già  K.  À.  Eehr,  fio- 
rente di  vita  e  d'ingegno,  sotto  la  '  guida  del  compianto  SchefFer-Boi- 
chorst  e  del  valentissimo  fratello  Paul,  presentava  in  Berlino  la  sua 
tesi  di  laurea  •  Sulle  falsificazioni  di  documenti  pubblici  nel  tempo 
Normanno  »  che  forma  oggi  il  quinto  capitolo  del  suo  bel  volume  sulla 
Diplomatica  dei  re  normanni  nell'Italia  meridionale,  io  ero  sulla  via 
d'attuare  il  programma  da  me  tanto  vagheggiato. 

Carlo  Oreste  Zuretti,  professore  ordinario  di  lingua  e  letteratura 
greca,  e  Carlo  Nallino,  di  lingua  e  letteratura  araba,  avevano  accettata 
con  generoso  slancio  la  collaborazione  pei  documenti  greci  ed  arabi, 
e  gli  arditi  iniziatori  della  ripubblicazioue  Muratoriana  avevano  ac- 
<;olto  con  benevolenza  Timpresa.  Ormai  il  programma  è  in  via  d'attua- 
zione ed  oggi  son  lieto  di  poter  riferire,  per  gentile  incarico  dei  pro- 
fessori Zuretti  e  Nallino,  sui  limiti  del  lavoro  e  sul  metodo  della 
pubblicazione,  la  quale  avrà  il  titolo  di  Rerum  Normannicarum 
Monumenta  Sicula  -  Ada  et  Diplomata. 

•k 

Il  tempo  dei  Normanni  nella  parte  storico-diplomatica  va  studiato 
come  un  tutto  organico,  a  partire  dui  primi  tempi  della  dinastia  (come 
per  la  diplomatica,  sebbene  fugacemente,  ha  fatto  lo  Chalandon  e  per 
la  storia  il  De  Blasiis,  lo  Schipa  e  il  compianto  Lothar  von  Heine- 
mann),  fino  ai  tempi  dell* imperatrice  Costanza.  A  questo  modo  potremo 
accompagnare  passo  passo  le  vicende  di  questa  dinastia  dagli  inizi  al 
decadimento,  quando  la  corona  dell'Italia  meridionale  passò  agli  Hohen- 
staufen.  Dall'unità  e  collegamento  di  questi  documenti  pubblici  verrà 
fuori,  fin  nei  minimi  particolari,  la  conoscenza  della  storia  e  della  di- 
plomatica di  quelle  regioni,  la  quale  sarà  arricchita  di  tutte  quelle 
notizie  che  potranno  cavarsi  dai  documenti  privati.  Ma  non  possiamo 
eziandio  raccogliere  tutti  i  documenti  privati  dell'Italia  meridionale, 

(^)  Qnesto  lavoro  è  stato  pubblicato  nello  scorcio  del  *904. 
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giacché  un  tal   programma   sorpasserebbe  di  gran    luuga   l'altro  più 
modesto  del    Regesto;    laoude  per  qaesta  parte   limiteremo  il  nostro 
lavoro  alla  sola  Sicilia,  lasciando  così  che  attorno  a  questa  raccolta, 
che  potrebbe  rimanere  come  il  tronco  principale,  si  vengano  poco  a  poco 
innestando  tutti  i  vari  codici   diplomatici  delle  altre  singole  regioni. 
Sicché  noi  raccoglieremo  per  l'Italia  meridionale,  dove  si  estese  la  do- 
minazione normanna,  tutti  i  documenti  emanati  dalle  cancellerie  prin- 
cipesche,   ducali  e  regie,  cioè   tutto   quanto   spetta  alla    diplomatica 
pubblica  nel  senso  stretto  della  parola,  e  per  la  Sicilia  in  particolare 
tutto  ciò  clie  sopravanza  per  la  parte  pubblica  e  privata.  Siffatto  ma- 
teriale di   documenti  pubblici  e  privati,    scritti   in    varie    lingue,   si 
presenterà  però  con  una  stretta  unità  organica  :  ed  é  appunto  tale  unità 
d^indiiizzo,  in  tanta  varietà  di  documenti  e  di  lingue,  che  costituisco 
in  vero  la  parte  più  saliente   del  nostro  programma;    tanto   più  che 
questo  materiale    diplomatico  si  collegherà  con  quello  delle  cronache 
arabo-sicule  e  in  particolare  colla  cronaca  di  Cambridge,  la  cui  pub- 
blicazione, nella   raccolta  Muratorìana,  è  afiSdata   principalmente   per 
la  parte  araba  al  prof.  Nallino  e  per  il  corrispondente  greco  al  prof.  Zu- 
retti.  L'unità  noi  la  otterremo  pubblicando  tutti  i  documenti  non  con 
criteri  sistematici  di  fondi  archivistici,  o  con  criteri  esterni  linguistici, 
come  han  fatto,  a  citare  i  maggiori,  Cusa,  Spata  e  Trincherà,  ma  con 
rigoroso  nesso  cronologico  e  con  trascrizione  prettamente  diplomatica, 
fatta  sugli  originali  se  esistono,  o  su  transunti   più   antichi  o  su  co- 
piar! più  accreditati,  anche  per  ciò  che  spetta  ai  documenti  greci  ed 
arabi  nel  caso  che  manchino  gli  originali.  Il  rigoroso  nesso  cronologico 
da  una  parte  ci  permetterà  d'accompagnare  anno  per  anno  le  vicende 
storiche  di  questo  tempo,  la  cui  nozione  potrà  avere  riscontro  o  col- 
mare lacune  di  cronache    arabo-greche-siciliane,  sia  che  riguardino  i 
vari  membri   della   dinastia,  o  i  vari  funzionari    dell'amminsitrazione 
normanna,  sia  che    si    riferiscano  ai  vari    vescovati   e   priorati;  come 
altresì  nella  parte  privata    ci    olTrirà  un  campo  che,  oso  affermare,  é 
rimasto  quasi  inesplorato  per  la  Sicilia.  La  trascrizione  prettamente 
diplomatica,    dall'altra    parte,    aiuterà   di  molto  lo  studio  delle  varie 
influenze  grafiche,  diplomatiche  e  linguistiche,  fatto  coi  moderni  criteri 
della  diplomatica  e  della  glottologia.  Quale  e  quanta  sia  Timportanza 
di  un'esatta  trascrizione,   condotta  con  metodi  scientifici  sugli  originali, 
0,  in  caso  che  questi    non  esistano  sulle  copie  più  antiche  ed  auten- 
tiche, è  inutile  di  rilevare;  essa   non   potrà  che  offrire  un  contributo 
notevole  allo  stadio  del  sermo  7'usticus,  del  bizantino-siculo  e  deirarabo. 
Nel  rifiorire  degli   studi    di    bizantinologia  e  di    dialettologia    araba, 
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data  rimportanza  della  Sicilia  bizantina  ed  araba,  un'esatta  trascri- 
zione, ripeto,  dovrà  condurci  a  risultati  notevoli  nella  parte  grafica, 
lessigrafica  e  gramnoiaticale,  e  darci  modo  anche  di  definire  le  varie  e 
complesse  questioni  di  toponomastica,  nelle  quali  il  nostro  prof.  Ber- 
tacchi,  che  attende  per  noi  alla  revisione  della  Carte  comparée  de  la 
Sicile  dell'Amari,  darà  una  novella  prova  del  suo  brillante  ingegno. 

Fin  nell'esplorazione  degli  archivi  e  delle  biblioteche,  da  cui 
verranno  fuori  moltissimi  documenti  inediti,  anche  a  risparmio  di  spese, 
si  conserverà  unità  d'indirizzo.  Le  ricerche  sono  state  fatte  e  saranno 
eseguite  da  me.  Ma  io  non  posso  certamente  collazionare  pure  o  tra- 
scrìvere i  vari  documenti  arabi  e  greci,  laonde  fu  uopo  escogitassi  un 
mezzo  col  quale  si  potesse  agevolare  l'impresa.  M'avvalsi  della  foto- 
grafia, sicché  nei  vari  archivi  fotografo  tutti  gli  originali  ed  i  tran- 
sunti editi  ed  inediti,  prendendo  tutte  le  note  opportune,  segnando  tutte 
le  osservazioni  che  vien  fatto  spontaneamente  di  rilevare  dall'esame 
diretto  degli  originali  e  ritraendo  le  impronte  dei  suggelli  esìstenti, 
che  saranno  pubblicate  in  apposite  tavole  litografiche.  A  questo  modo, 
comunicando  le  osservazioni  sugli  originali  fotografati,  a  me  pare  si 
possano  evitare  gl'inconvenienti  cui  va  incontro  chi  studia  solo  i  fac- 
simili;  mentre  si  ha  tutto  il  vantaggio  che  deriva  dal  possedere  una 
intera  raccolta  di  documenti,  che  si  riferiscono  al  tempo  medesimo. 
Così,  ad  esempio,  mercè  la  collezione  fotografica  potremo  studiare  i 
vari  sistemi  e  le  varie  scuole  grafiche,  e  potremo  fare  osservazioni 
precise  sulla  brachigrafia  latina,  greca  ed  araba  dell'  Italia  meri- 
dionale. 

Forse  nella  fine  del  1906  potrà  venire  fuori  il  primo  volume, 
per  il  quale  ci  auguriamo  non  ci  vengano  meno  gli  aiuti  e  i  sugge- 
rimenti degli  illustri  colleghi  di  questa  Sezione. 


p-     ^ 
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DEL  METODO  SEGUITO  NELLA  COMPILAZIONE 
DELL'EPISTOLARIO  DI  L.  A.  MURATORI 

E   NUOVO    APPELLO   AI   POSSESSORI   DI   LETTERE    MURATORIANE 

IN    ITALIA   E   all'estero. 

Comunicazione  del  marchese  Matteo  Gàmpori. 


Spero  che  non  parranno  inutili,  ai  chiari  aderenti  di  questo  Con- 
gresso internazionale  di  discipline  storiche  convocato  in  Roma,  poche 
parole  modeste  di  chi  ha  rivolto  la  propria  attività  a  raccogliere  e 
pubblicare  Y Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori, 

Con  queste  poche  parole,  intendo  di  riassumere  a  tratti  schema- 
tici le  linee  metodiche  seguite  nella  pubblicazione  àé[Y Epistolario,  nella 
fiducia  che  un  ultimo  appello  ai  possessori  di  lettere  muratoriane 
inedite,  che  eventualmente  non  siano  pervenute  nelle  mie  mani,  se 
acquista  autorità  dalValto  auspicio  del  nome  del  Muratori  e  dal  fatto 
di  essere  lanciato  nella  solenne  adunanza  di  tante  energie  compe- 
tenti, d'altra  parte  non  ne  perda  per  la  modestia  dell'opera  mia  di 
raccoglitore  dei  più  significativi  documenti  di  quell'intelletto  e  di 
quel  cuore  addirittura  sovrani  ;  ma  anzi  da  tale  modestia,  perchè  di- 
ligente, scrupolosa  e  guardinga,  Tappello  abbia  il  sigillo  di  una  piena 
e  profittevole  risposta. 

Le  ragioni  e  le  circostanze  che  mi  determinarono  alla  compilazione 
iélV Epistolarium  magnum  del  padre  della  storia  italiana  furono  tre. 
La  prima,  quella  del  fortunato  incontro  in  un  manipolo  di  lettere 
iuedite  del  Muratori  dirette  al  Leibniz,  conservate  nella  R.  Biblio- 
teca di  Hannovei'  che,  per  iniziativa  del  cav.  Carta  della  Nazionale 
di  Torino  e  la  condiscendenza  del  dott.  Bodemann  della  Reale  di 
Hannover,  mi  permisero  di  pubblicare  in  Modena  l'anno  1892;  la  se- 
conda mi  fu  data  dall'opportunità  di  poter  fare  l'acquisto,  in  un  sol 
tratto,  di  tutto  il  materiale  edito  ed  inedito  fino  allora  radunato  dal 
cav.  A.  C.  Spinelli  dell'Estense  di  Modena;  la  terza  infine  fu  l'adito 
concessomi  con  insperata  larghezza  dal  fu  cav.  Pietro  Muratori-Soli  al 
proprio  Archivio  Muratoriano,  ora  passato  alla  Estense  coU'autoriz- 
zazione  di  trarre  copia  di  tutto  il  materiale  epistolare  del  Muratori 
ancora  inedito  ivi  gelosamente  custodito. 

Mone  IL  -  Sima  medtevaie  e  moderna,  45 
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Una  volta  in  possesso  di  un  cumulo  di  circa  seimila  lettere  del 
Muratori,  mi  parve  giunto  il  momento  di  non  procrastinarne  più  oltre 
la  pubblicazione,  invanamente  attesa  da  un  secolo  e  mezzo  dai  dotti 
di  ogni  paese. 

Già,  nella  prefazione  messa  in  testa  al  primo  volume  ielV Epi- 
stolario che  usci  nel  maggio  del  1901,  ebbi  occasione  di  spiegare  il 
metodo  da  me  usato  nel  compilarlo;  mi  riporterò  quindi  a  quanto 
scrissi  allora,  con  raggiunta  di  qualche  nuova  delucidazione  al  sog- 
getto medesimo. 

a)  La  pubblicazione  dell'epistolario  di  uno  scrittore  importante 
dovrebbe  essere  fatta  con  tale  metodo  da  soddisfare  a  questo  duplice 
scopo,  e  cioè:  prima  di  tutto  offrire  uno  specchio  limpido  de  IT  indole 
e  della  disposizione  d'animo  dell'autore  delle  lettere,  e  di  poi  offrire 
una  miniera  di  dati  di  fatto,  atti  ad  illuminare  nei  particolari  le 
sue  opere. 

b)  Che  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  caratteri  si  sarebbe  per- 
duto, attenuato  o  alterato,  qualora  la  presente  strabocchevole  quantità 
di  lettere  raccolte,  fosso  per  una  qualsiasi  ragione  falcidiata  o  assog- 
gettata ad  una  qualunque  alterazione,  sia  pure  anche  solo  ortografica 
del  testo. 

e)  Che  tutto  quanto  fu  trovato  di  edito  fu  pubblicato,  dalle 
dissertazioni  che  correvano  sotto  la  forma  epistolare  al  biglietto  di 
minor  conto,  giacché  era  meglio  che  io  abbondassi  nello  zelo,  che 
non  protendere  che  abbondassero  il  lettore  o  lo  studioso  in  pazienza. 

d)  Che  ugual  sistema  fu  adoperato  pel  materiale  inedito. 

e)  Che,  data  la  instabilità  ortografica  delle  lettere  a  stampa 
del  Muratori,  dovetti  dare  diplomaticamente  il  testo  grafico  dell'ori- 
ginale, limitandomi,  trattandosi  di  lettore  latine,  a  risolvere  le  ab- 
breviature più  forti  ma  anche  più  palesi. 

/')  Che,  dove  non  fu  possibile  rinvenire  l'originale,  fu  gioco- 
forza tenermi  alla  minuta  o  alla  lettera  stampata. 

Circa  le  annotazioni,  dovetti  restringere  il  compito  mio  alle  più 
modeste  proporzioni,  limitandole  a  riferimenti  di  fatto. 

Come  si  sarebbe  potuto  fare  di  più?  Col  mezzo  molto  semplice, 
senza  dubbio,  di  consultare  le  responsive  raccolte  nell'Archivio  Mu- 
ratoriano.  Ma  quando  il  lavoro  fu  intrapreso,  queste,  per  espresso  vo- 
lere del  proprietario  non  potevano  essere  consultate,  né  d'altronde  il 
loro  numero  di  circa  ventimila,  non  era  certamente  incoraggiante 
per  chi  voleva  anzitutto  porgere  il  più  presto  che  fosse  possibile  in 
dominio  del  pu])blico  il  tesoro  inedito  del  pensiero  muratoriano.  Alla 
deficienza  delle  note  suppliscono  per  ora  la  Bibliografia  delle  lettere 
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a  stampa  e  la  Cronobiografia  muratoriana;   a   suo    tempo  supplirà 
Vindice  generale  delle  persone  e  delle  cose. 

L'opera  fu  dedicata  alla  Maestà  di  Vittorio  Emanuele  III  Re 
d*Italia,  il  quale  con  sovrana  benevolenza  raccolse,  e  così  mi  fu  dato 
di  accoppiare  il  nome  del  padre  della  storia  italiana  a  quello  del  real 

nipote  del  padre  della  patria. 

• 

Allo  scopo  unico  di  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sulla 
pubblicazione  che  io  stavo  per  intraprendere,  stampai  nel  1898  un 
opuscolo  in  due  lingue,  l'italiana  e  la  francese,  il  quale  comprendeva 
\  Elenco  dei  corrispondenti  di  L,  A.  Muratori  diviso  in  due  parti  ^ 
l'uno  per  luoghi  e  l'altro  alfabetico  per  persone.  Esso  portava  in 
fronte  il  motto  do  ut  des,  il  quale  nel  suo  laconismo  doveva  parlare 
eloquentemente  all'orecchio  di  coloro.  Istituti  o  privati,  dell'Italia  e 
dell'estero  ai  quali  veniva  spedito  in  dono. 

Ma  la  mòsse  non  fu  cosi  abbondante  quale  io  mi  riprometteva^ 
perchè  non  tenendo  calcolo  doUa  negligenza  di  alcuni,  della  naturale 
dispersione  di  molte  lettere,  o  della  troppo  gelosa  custodia  con  la  quale 
altri  conserva  presso  di  sé  documenti,  che  meglio  gioverebbero  se  fos- 
sero in  dominio  del  pubblico;  non  ò  improbabile  che  si  possano  rin- 
venire ancora  missive  muratoriane,  oltre  le  seimila  circa  in  mio  possesso, 
da  contrapporre  alle  ventimila  che  si  conservano  nelF  archivio  Soli- 
Muratori  di  recente  aggregato  alla  K.  Biblioteca  Estense  di  Modena. 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  credetti  opportuno  un  nuovo  pub- 
blico appello  agli  studiosi  possessori  di  lettere  muratoriane  inedite, 
perchè  si  adoperino  a  colmare  con  le  loro,  la  sempre  manchevole  opera 
afSdata  alle  cure  di  una  sola  persona,  se  se  ne  eccettui  la  non  lieve 
fatica  di  collazione  sugli  originali,  per  la  quale  mi  associai  l'opera  inde- 
fessa e  competente  del  prof.  Ettore  Zuccoli,  mio  amico  e  concittadino. 

E  mi  rivolgo  anzitutto  agli  Italiani,  come  a  quelli  più  diretta- 
mente interessati  ad  integrare  col  loro  materiale  concorso  la  pubblica- 
zione, che  corona  e  compendia  l'attività  del  padre  della  storia  nostra. 
E  mi  rivolgo  a  Roma,  per  far  sapere  a'  suoi  istituti  scientifici  e  ai 
possessori  di  privati  archivi  e  biblioteche  come,  ben  rovistando  fra  le 
carte  del  XVIII  secolo  non  sarà  diflScile  rinvenire  le  lettere  murato- 
riane da  contrapporre  alle  sessantotto  del  cav.  Prospero  Mandosio,  alle 
centotrenta  di  Goffredo  De-Filippi  (0,  alle  trentanove  di  Paolo  Segneri 
juniore,  alle  cento  di  Gio.  Giuseppe  Bamazzini,  alle  centocinquantotto 
di  Giacinto  Manni,  alle  novanta  di  Nicolò  Aloisio,  per  non  nominare 

(1)  Pseudonimo  del  barone  Filippo  de  Spannagel. 
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se  non  quelli  dei  quali  si  ha  maggior  numero  di  responsive  alle  let- 
tere muratoriane  conserFate  nella  Estense  di  Modena. 

E  mi  rivolgo  a  Milano  per  le  lettere  muratoriane  da  contrapporre 
alle  centodue  del  marchese  Alessandro  Teodoro  Trivulzio,  alle  cento- 
sessautotto  di  Francesco  Puricelli,  alle  sessantaquattro  di  Lazzaro 
Agostino  Cotta,  alle  trentacinque  di  Teobaldo  Ceva,  ecc.  ecc.  E  mi 
rivolgo  a  Torino  per  le  responsive  alle  centotredici  lettere  di  Girolamo 
Tagliazucchi  (^),  allo  ottantasei  del  Uicha  di  Quarsolo;  a  Napoli  per 
le  responsive  alle  centottantuna  di  Ignazio  Maria  Como,  alle  trentasei 
di  Nicolò  Amenta,  alle  settantuna  di  Sebastiano  Paoli;  a  Genova 
per  le  cinquantadue  al  marchese  Alessandro  Botta  Adorno  e  le  qua- 
rantuna  a  Bonaventura  De-Iiossi;  a  Ferrara  per  le  responsive  alle 
centottantasotte  a  Dionisio  Andrea  Sancassani,  alle  centottanta  al 
p.  Giuseppe  Ferrari,  e  alle  trentacinciue  al  conte  Guido  Bentivoglio 
d'Aragona  ;  a  Venezia  infine,  per  le  responsive  alle  settantuna  di  Da- 
niele Concilia,  alle  ceutotre  di  G.  Manfré,  alle  quarantacinque  del 
conto  Artico  di  Porcia.  Ai  chiari  rappresentanti  poi  delle  città  italiane 
qui  convenuti,  il  mio  caldo  appello  ancora,  perchè  facciano  eco  alle 
mie  parole  là  dove  essi  possono  esercitare  la  loro  dotta  efficacia. 

Ed  ora  il  mio  appello  varca  i  confini  della  patria  per  rivolgersi 
agli  illustri  rappresentanti  qui  convenuti  da  ogni  terra  europea,  e  dico 
alla  Francia,  datomi  le  lettore  tuttora  inedite  del  Muratori  a  Guglielmo 
Bonjour,  a  Bernardo  de  Montfaucon,  a  Edoardo  Devitr}',  a  Giuseppe 
Bimard  de  la  Bastie,  ecc.  ecc.  Dico  alla  Germania,  porgetemi  quelle 
a  Gio.  Giorgio  Ekard,  a  Gio.  Battista  Gaspari,  a  Cristoforo  Hansel- 
mann,  a  Giovanni  Guglielmo  Imhof,  a  Jacopo  Brucher,  ecc.  ecc.  Dico 
all'Inghilterra,  consegnatemi  quelle  a  Michele  Maittaire,  a  Gio.  An- 
tonio Ciantar,  a  Francesco  Mygind,  a  Filippo  d'Orvilley,  a  Francesco 
Head,  ecc.  Dico  alla  Spagna,  elargitemi  quelle  al  visconte  di  Puertos, 
al  Sarniento,  al  Vernojo,  al  Majans,  ecc.  Ai  Paesi  Bassi  infine,  quelle 
a  Casimiro  Freschot,  al  AVanderverve,  al  Papebroek. 

Se  tale  sarà  il  frutto  del  mio  appello,  che  esso  risponda  anche  in 
minima  parto  all'ardore  profondo  che  mi  lega  ormai  da  parecchi  anni 
a  questa  improsa  non  lieve,  crederò  di  averne  raggiunto  il  premio  mag- 
giore, perdio  proveniente  da  Voi,  onorandi  colleghi,  che  siete  maestri 
di  quolle  discipline  alle  quali  il  Muratori  dedicò  la  mente  e  il  cuore 
durante  tutta  la  sua  nobile  e  infaticabile  esistenza. 


CM  (^iiosli',  in  numero  di  55.  furono  di  recente  rinvenute  nel  K.  Archivio  di 
Stalo  di  'J'orino  e  a  m*i  cnrtoscmonte  comunicate  piT  lii  loro  pubblicaziouc  dal- 
l'ili, direttore  di  queirArcliivio  il  comm.  Giovanni  Sforza. 
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ELENCO    PER    LUOGHI 


DEI    CORRISPONDENTI 


DI    LODOVICO    ANTONIO    MURATORI 

DEI   QUALI 

SI  RICERCANO  LE  RESPONSIVE  MURATORIANE. 


a 
p 

fi 


COGNOME  £  NOME 


LUOGO 


LETTERE 

a 

L.  A.  MURATORI 


LETTERE 

del 
MURATORI 


1  BADIA  ah.  Carlo  Francesco  .    .     . 

2  BOTTA  ADORNO  m.He  Alessandro 
8   GIARDINI  ab.  Pietro  Gioranni. 

4  ALBillZZI  GioT.  Orazio     .     .     . 

5  DONATI  Fra  Daniele  Felice .    . 

6  ARGELATl  co.  Filippo      .    .    . 

7  AVENAS  (D') 

8  AVEROLDI  Gìot.  Vincenzo    .    . 

9  BEL  LATI  Anton  Francesco   .     . 

10  BOTTAZZONl  Pier  Francesco    . 

11  BRUNI  Bninone 

12  CATELANI  Francesco   ,    .    .    . 

13  CIORLATINI  Benedetto  Antonio 
U  MACCHIAVELLI  Alessandro.    . 

15  MANFREDI  ab.  Eustachio     .    . 

16  MARSIGLl  mons.  Antonio  Felice 

17  MARTELLI  Pier  Jacopo    .     .    . 

18  ORSI  march.  Gioran  Gioseffo    . 

19  PICCIOLI  Benedetto     .... 

20  TROMBELLI  mons.  Gian  Crisostomo 

21  ZAMBECCARI  march,  mons.  Fran- 

cesco      

22  AVEROLDI  Giov.  Vincenzo   .    . 

23  AVEROLDI  Gialio  Antonio   .    . 
21  GRADENIGO  Giov.  Girolamo     . 

25  MALASPINA   ESTENSE   DI  VIL 

L AFRANCA  march.  Federico  . 

26  TEDESCHI  Giovanni     .... 

27  SANCASSANI  Dionisio  Andrea . 

28  ZAPPATA  p.  Giovanni  Battista. 

29  BERTAGNI  Giuseppe    .     . 

30  BRUNI  Bmnone    .... 

31  BRUNOBIO  Gherardo    .    . 

32  DAVID  Lodovico  Antonio  . 
83  LUCCHESINI  march.  Nicolò 
H  BENTIVOGLIO  D'ARAGONA 

chese  Gaido 

35  FERRARI  p.  Giuseppe  .    . 

36  MARTINELLI  Giuseppe    . 

37  MARANZI  D.  Ambrogio     . 


mar 


Ancona    , 

Genova    

Badbn  (Germania)  .  . 
Bergamo 

Id 

Bologna 

Id 

U 

Id 

M 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Brescia 

Id 

Id 

Carpi  (Modena)    .    .    . 

Id 

CoMAccHio  (Ferrara)     . 

Id 

Correggio  (Reggio-E.) . 

Id 

Id 

Id 

Id 

Ferrara  

Id.  ...'...    . 
Id 


1720-42 

1704-47 

1709-U 

1722-25 

1720-42 

1703-49 

1718-22 

l  (5%- 1723 

1706-39 

1702-09 

172S-44 

1701-09 

1720-22 

17>2-37 

1695-1735 

1694-I7U2 

1694-1726 

1694-1733 

1704-34 

1721-49 

1725-49 
1696-1728 
1696-1717 
1743-47 

1724-45 
1701-26 
1703-36 
1714-43 
1720-49 
1729-48 
1703-26 
1703-09 
1709-88 

173G-43 
1712-26 
1708-25 
1721-28 


39 
52 
10 
10 
45 

600 
15 
16 
81 
26 
60 
S7 
10 
14 
73 
61 
61 

596 
14 
61 

24 
16 
71 
12 

24 
52 
187 
22 
17 
60 
14 
41 
18 

15 

180 

64 

20 


1706 


1736-44 


I7I3 
1691-97 
1694-1715 
1694-1733 

1783-49 

1725-44 


1730-40 
1742 


1736-37 


:i 


1 

u 

9 

47 


5 
1 
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9 

a 


o 

^3 


a 
SS 


COUNOME  E  N03IR 


LUorJO 


COCCHI  Antonio 

POMI  Zauubi 

KK.'CI  p.  An};elo  Maria.    .    .    .    ' 

VALENTINI  Domenico  .    .    .     .    ' 

PAliLlAUINI  (Hustinidno.    .    . 

LATTAXZI  <iiov.  Battista     .    .     \ 

MAGNANI  <;ìov.  RittiMta  .    .    . 

lìOTTA  ADoKNO  march.  Alessandro 

AVENAS  (I)-) 

CAXFIVAKI  (fiov.  Tommaso  .    . 

COLLIliEAirX 

FILIIM'I  (DE)  00.  (Goffredo  L^pan- 
najjell  (l- 

KO;SSI  (DE)  Itunareutura  .     .     . 

Ei.'CARD  «Jiov.  (Jiorgio     .    .    .    . 

TEDESCHI  «}iuv.iuiii     .... 

AM'lNnKI  arcivescovo  Antonio  Lo- 
dovico   

HENKE  (iiov.    Burcardo     .    .    . 

ATTlA:::t  rallino  Simone    .     .     .    . 

l'd.NSAMI'JEKl  Lamberto.      .     . 

ENUIQI'EZ  mons.  Euricu  .     .    .     ' 

NEii'KIhOM  liialio  Cesare     .    . 

FAIiKlZZI  iJiov.  Pellegrino  .    .     . 

AI.IJL'ZIU  Antonio 

AXi.JAliAXI  Antonio 

Ali' il. LA  TI  cu.  Filippu       .     .     . 

KEivETTl  dutt.  Iriovanni  (iaspare 

III  A  xeni   Oraxiu 

CASTI»  ìli  OSI  (finsoppe  Antonio 

CEl.'Ul  dutt.  Colso 

CLVA  p.  Teobaldo 

CKYA  gesuita  Tumniasu     .     .     . 

COTTA  ]>.  La/.zuro  Ai;oMtino .     . 

FILIPPI  iDE->  IO.  «Juffrt'do  [.Span 
nauel] 

CfOlMXI  cnlilu  «iius'>ppe     .    . 

MA<UJI  Mi.ìi.:l.. 

MAiiLlAVAC*  A  D.  LVl.^o 

uLlVAZZl  m:ircìi.  lìartoloinvu    . 

ULIVAZZl  «JiurKio     .... 

PlIilCELM  ab.   l'ranc-sco     .     . 

SACAXXlU  Mflihiorri!  .... 

SiAMl'A  liiuv.miii  Maria.     .     . 

TLIVULZIO  nimh.  Ti-oduro  Ab'S 

h:indro 

80  VlSl.'OXTl   I5oiiil\icio      .... 

Kl    SAXTAiJAlA  iSurjru 

bJ   rA.S.^^li)  cu.  ^'tirili 

SJ  tM(.CAP\XI  mirili.  Filippo.     . 
«4   GALVANI  sui.T  A_'0-tÌJU  .     .     . 
.•«■.  GIIEUAUDI  d.itt.   l'iotro  Ercole 
■"h  GlACuIiAZZl  p.  Domenico  Maria 
^7   GL-ICCIAUDI  co.  Orazio    .     .     . 


38 

35) 

40 

41 

42 

43 

44 

'lo 

40 

4 

48 

49 

j(\ 
51 
52 
53 


54 
."•ó 
5tì 
5 

58 
5?» 
<>() 
r,l 

6:i 
6t 
e;5 
Gb 
67 
6>^ 
69 
70 


fi 


1-2 
II» 
74 

r*  - 
<.> 

Il', 

77 

7b 
79 


Firenze 

Id 

Id 

Id 

Foligno  (Umbria)  .  . 
FossOMKRONK  (Peiiaro) 

Id 

Genova    , 

Id 

&  U«      •  •  •  •  •  I 

Id 


Id. 
Id. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Id.  . 

Id.  . 

MfJDKNA 
Id.    . 
Id.    . 

Id.  . 
Id.  . 
Id.  . 
Id.  . 


LETTEKE 

a 

L.  A.  MURATORI 


IlANNOvr.R  (Germania)  . 
Imola  

Lanciano  (Cliieti)  .  . 
Lipsia  (Sassonia)  .  .  . 
Livorno  (Toscana)  .  . 
LirccA  (Toscana)  .  .  . 
Madiui»  (Spa^a)  .  .  . 
Mantova  (Lombardia^  . 
Massa  (Luni|;iana)  .  . 
Milano    

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Xu«  •   ■   •   ■   ■   •   • 

Id 

Id 


1727-34 
1743-49 
1732-41 
171»-31 
1712-38 
1702-1» 
1740-50 
1704-47 
1718-22 
1707-22 
1728-29 

1710-38 
1710-2S 
1710-19 
1701-26 

17.11-47 

1714-31 

1720-24 

1718-48 

1731-49 

1735-37 

1731-44 

169!ì-1705 

i60tì-1738 

1703-19 

1701-35 

1 722-26 

17nl.l6 

10'")-1712 

1730-39 

D.;!MM717 

17U0-19 

1710-33 

1721-42 

16r»7-1740 

17DS-28 

1723-39 

1710-26 

Ui'.»S-I73u 

1700-33 

1704-30 

1721-49 
17"0-U1 
170H-J9 
1717-1'.» 
17U0-34 
172V» 

171G-49 


11 
ti 
IS 
S7 
18 
25 
SI 
52 
15 
17 
11 

lao 

41 

o 
52 

24 
12 
24 
22 
A7 
2 
«I 
29 
40 

(m 

9.1 
24 
12 
AH 
7 

m 

04 

im) 

29 
29 
14 
44 
12 
1H4 

m 

20 

192 
17 

177 
12 

•M 

•■te 

SO 
514 
127 

31 


LETTERE 

del 
MURATOSI 


1715 


1 

2 


1706 

8.    d. 


1 

2 


1713-U 


li  38-40 
1722 


1736-44 
1721^32 


4 
2 


1735 
170.". 


1 
1 


1691 


(1)  Pseudonimo  di  Goffredo  Filippo  De  Spannai^eL 


COONOUE  E  NOUE 


LIVIZZAM  Dircb.  0[u«pp* 

BAHAZZIM  dott.  Glo.  Oinui 

TOKTI  dott.  Fiuctuo     .    . 

UORCA  OiastpiiB 

ALFASI  Tommua    .... 

AMENTA  SievlH 

BIAN'I  •».  OioTVini .... 

CUltU  p.  lgD4>>D  llu»  .  . 
B  FAT:Cn\[  atclTsacOTO  Nkvli 
7  ITAJiK.l  IcAVlTABILE  Bingl 
a  NICUU  FniwsK»  .  .  .  . 
t  PAOLI  nebutliEO  .  .  .  . 
)  TAKUCC  Sornjirda  .  .  .  . 
1  lUIIUV  Gi-^amo  .  .  .  . 
ì  DONATI  fri  iHoiì-U     .    .     . 

BOKKoUEO  ARESE  ani.  Oi 

>■  ■    i;:»M  Antonio.    .    .    . 

.|i-...|-|tillE  D,  Antonino     , 

liKiNO.N  >b 

CKUZ  <1>R  LA  SAINTE)  

MOSTKAUCOS  Bmniiio  .  . 
TiKC.llloNl  iùM«  Ulioj.  . 
PAIMA  nb.  (^irlo  Fruiceioo  . 
ll.tlIlANI  >k.  Pietro  .  .  . 
BEKtTTI  I>.  OioTuai  Oupc 
DEKKKKIO  OioT.  Ftibcu»  . 
(iALE.^^l  1>.  Btmvdino  .  . 
ENKlQUi:/.  nona.  Rsrlco  .  . 
UONTE  UELLINI  Nicolo.  . 
GA1;EL1.1  (fioT.  HivoU  .  . 
RELLATl  AnloD  Friiceuo  . 
OlOR')!  r.iDTtnoi  ,  .  .  . 
A KK Alili  (D-)  cut.  OttiTlo  A 
IjHIA  ll>')  (iiovuni  Fnocai» 
PliDilERI  AlHiudni  .  .  . 
'l'ANUC'CI  Beinudo  .... 
tXIHDRI  DiaiidoliKio  .  . 
l'UlKiA  ini)  US.  Olovuinl  À 
LATTANZIO  OioT.  BitUiU  . 
SCAKUAOLI  flabri.la  Muin 

UAItDZZl  En;ale 

J1ELLIM  1).  Silvalon .    .    . 
AG.NAM  p.  alov.  DDmwlco . 

ALUIPIO  Niuoift 

ANOASaKI  Antonio.    ,    .    . 


Bkcuio  (Emilli)    . 


5  AUlW 


ttnggflio 


l'  RAUTl  LI  ( 
l|  BATTELLI  u. 
<  BIAM  ab.  <Jio' 
1  CAPÌ 'OKI  mu-. 
)  CATENA  GiOT. 
l{  DAVID  Lod«iI 


Bailliti 


LETIEBE 
.  A.  HtrSATOKl 


1719-»        IBI 


ITM-17 
iOB-i;iM 

ieo*-i7ss 

174S-90 

ia»«-ii3a 


1697-1737       «8 


I71ft-21 

ine-50 

1T1S-3S 


i69'p-niT 
nio-zi 


1738-1» 
I70S'£t 
1721-21 
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COGNOME  E  NOME 


ENRIQUEZ  mons.  Enrico  .  .  . 
FABBKIZZI  (MoY.  Pellegrino.  . 
FALCONI  arciTMcovo  Nicolò     . 

FANTONl  Antonio 

FICCOBONl  (DA)  Francesco.    . 
FILI]* PI  (UE)  co  GoffredotSpannageU 

FIORI  LLl  Dionisio 

GIACORAZZI  ab.  Domenico  Maria 
LEVIZZANI  march.  Oiui^eppo    . 
MANDOSIO  cav    Prospero     .    . 

MANNI  p.  Giacinto 
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IN  QUALE  ORDINE  DEBBANO  COLLOCARSI 
LE  QUATTRO  CARTE  PIÙ  ANTICHE  D'ITALIA 

Comunicazione  del  comm.  Luioi  Fumi. 


I  paleografi  non  hanno  tralasciato  di  domandarsi  quali  siano,  fra  le 
scritture  pagensi,  le  carte  più  antiche  le  quali  si  conservino  in  Italia. 

È  noto  agli  eniditi  la  straordinaria  ricchezza  dell'Archivio  Arci- 
vescovile di  Lucca,  il  quale  possiede  circa  1700  documenti  anteriori 
al  mille,  appartenendo  quaranta  di  essi  alla  prima  metà  del  sec.  Vili* 
originali  in  numero  di  ventinove. 

É  parimente  nota  che  in  Italia  non  trovasi  neppure  una  sola  per- 
gamena del  secolo  VII. 

Parlando  delle  carte  più  antiche  d'Italia,  Cesare  Paoli,  secondo 
l'opinione  dei  vecchi  paleografi,  stabilì  per  le  prime  quattro,  l'ordine 
seguente  : 

1.*  La  lucchese  arcivescovile  del  713. 
2.*  La  fiorentina  dell' Archivio  di  Stato  del  716. 
3.*  La  santambrosiana  o  piacentina  di  mundio  del  721. 
4.*  La  capitolare  fiorentina  del  724. 
Ma  per  le  osservazioni  aggiuntevi,  quest'ordine  venne  affatto  scon- 
nesso; giacché  la  lucchese  fu  tolta  di  mezzo,  la  fiorentina  dell'Archi- 
vio di  Stato  dal  716  fu  portata  al   726-27,  e  la  Santambrosiana  dal 
721  si  collocò  al  716,  posto  lasciato  vuoto  dalla  fiorentina  suddetta. 
Rimasero  dunque: 

1.*  La  santambrosiana  del  716,  e 
2.^^  La  fiorentina  capitolare  del  724. 

II  prof.  Clemente  Lupi,  invece,  nel  1875  (due  anni  dopo)  dava 
quest'ordine  : 

1.*  La  lucchese  del  713. 

2.*  La  piacentina  di  mundio  del  721  (non  corretta  la  data). 

3.^  La  fiorentina  capitolare  del  724  e 

4.*  La  fiorentina,  dell'Archivio  di  Stato,  del  726-27. 
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La  carta  lucchese  del  713  ha  una  storia  assai  interessaute  per  le 
sue  vicende,  per  Tattenzioue  conciliatasi  dai  paleografi  e  per  le  discus- 
sioni a  cui  andò  soggetta.  Le  discussioni  versarono  o  circa  la  sua  qua- 
lità, 0  circa  Tetà.  Il  Muratori  senza  nulla  definire  né  della  qualità  né 
dell'età,  la  disse  anllquissimam.  Da  questa  parola  il  Fumagalli  de- 
dusse che  non  doveva  essere  autografa.  Il  Bertini  la  sostenne,  al  con- 
trario, autografa  ed  originale,  e  il  Paoli  la  confermò  autografa,  al  con- 
trario del  Fumagalli;  ma  la  negò  originale  contro  il  Bertini. 

E  essa  autografa?  E  originale? 

Originale  in  quanto  sia  o  l'originalo  stesso  o  un  originale  in  signi- 
ficato rigoroso  diplomatico,  non  si  può  dire  ;  perchè  Sicherado  medesimo, 
scrittore  di  essa,  assicura  clie  la  copiò  :  £go  Sicherado  iìislgnus  pres- 
biter  liane  cartulam  fideliter  exemplavi.  Dalla  stessa  contrarietà  dei 
due  termini  ex  aiiihentico  ed  exemplaoi  risulta  ad  evidenza  la  copia. 
Ma  autografa  è  sicurissimamente,  perchè  Io  stesso  Sicherado  che  scrisse 
la  parola  esemplavi,  aveva  detto  prima  :  Ego  Sichcrad  liane  eartulam 
doialium  Scr/psL 

Sulla  natura  e  qualità  della  carta  non  vi  può  esser  più  dubbio. 
Ma  non  quanto  all'età.  Qui  le  divergenze  s'incontrano  più  varie  e  più 
gravi.  Il  Muratori,  come  fu  notato,  la  denominò  antichissima.  Il  Fio- 
rentini, anche  prima  del  giudizio  muratoriano,  aveva  scritto  a  tergo  di 
essa  carta  queste  parole:  JSst  forsun  iater  omnes  membranas  anti- 
qufor.  Il  Bertini  che  l'appellò  originale,  non  perchè  fosse  il  primo 
scritto,  ma  perchè  tale  in  senso  improprio,  la  sostenne  contemporanea 
al  rogito  dell'atto,  cioè  scritta  nel  713,  dicendo  in  tono  sicuro:  «  egli 
(Sicherado)  a  quelVepoca  scrisse  di  sua  mano  l'una  e  l'altra  carta  «,  ossia 
l'originalo  e  la  nostra  copia  ;  ma  non  dimostrò  questa  proposizione,  che 
rimase  perciò  del  tutto  gratuita.  Il  Paoli,  all'opposto,  negandola  origi- 
nale in  significato  rigoroso,  osservò  che  dall'originalità  non  potevasi 
trarre  argomento  in  favore  dell'età,  la  quale  per  conseguenza  rimaneva 
assai  dubbia.  Onde  perentoriamente  sentenziò:  ^  Nulla  vieta  di  supporre 
che  questa  copia  fosse  ftitta  non  già  contemporaneamente  al  rogito  del- 
l'atto, ma  qualche  anno  dopo  «.  Ne  arreca  argomento  o  indizio  qual- 
siasi a  confortare  la  sua  supposizione,  da  cui  conseguentemente  nasce  un 
dubbio  negativo  e  non  più.  Ora,  se  il  Paoli  intese  di  parlare  dell'originale 
più  antico,  era  inutile  che  esprimesse  pur  questo  dubbio,  bastando  all'uopo 
aver  negata  l'originalità  della  nostra  carta:  che  se  intese  di  parlare 
dell:i  carta  più  antica,  prescindendo  dalla  qualità  di  originale  o  di 
copia,  allora  non  si  sa  comprendere  come  potesse  affermare  con  sicu- 
rezza che  la  carta  più  antica  d'Italia  è  quella  del   mundio  del  716. 
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Se  la  lucchese  non  è  la  più  antica  carta,  neppure  la  piacentina  potrà 
dirsi  certamente  la  più  antica.  E  ciò  tanto  più,  se  si  osservi  che, 
mentre  per  ritenere  la  carta  lucchese  scritta  posteriormente  al  716  non 
si  ha  ragione  veruna  e  verun  indizio,  benché  lontano,  si  hanno  però 
dei  buoni  argomenti,  al  contrario^  per  ritenerla  scritta  nel  713. 

L*  autografia  non  ci  condurrà,  più  verosimilmente  al  tempo  stesso 
in  cui  formasi  l'originale?  E  là  ci  conduce  inoltre  la  natura  dell'atto. 
Parlasi  di  una  fondazione  e  di  una  dotazione.  Leggendo  le  carte  luc- 
chesi consimili  del  secolo  Vili  e  dei  primordi  del  IX,  sarà  facile  il 
riconoscere  che  in  questi  casi  solevansi  stendere  almeno  due  carte,  o 
ambidue  originali,  o  una  originale  e  l'altra  copia  autografa.  Si  osser- 
verà che  delle  carte  in  cui  se  ne  dicono  scritte  due,  di  nessuna  rimane 
una  copia  autografa,  mentre  delle  carte  in  cui  si  tace  di  due  (origi- 
nali), e  si  accenna  anzi  ad  una  carta  sola,  di  molte  possediamo  la 
copia  autografa.  Essa,  dunque,  eseguivasi  in  mancanza  dell'altro  ori- 
ginale, e  dovendo  supplire  questo,  scrivevasi  di  necessità  prope  uno 
tempore,  come  è  detto  dei  due  originali.  Una  carta  consegnavasi  al- 
l'archivio del  Vescovo,  Taltrii  o  alla  chiesa  fondata  o  al  fondatore, 
come  si  rende  noto  dai  documenti.  Pertanto,  avendo  Sicherado  formato 
un  solo  originale,  supplì  colla  copia  autografa,  che  perciò  dovette  ese- 
guire subito,  non  permettendo  dilazione  ne  la  regola  che  esigeva  due 
carte,  né  il  desiderio  e  l'esigenza  del  fondatore,  che  senza  motivo  de- 
frauderemmo di  un  periodo  di  tempo. 

E  quindi,  le  conclusioni  più  giuste  sembrerebbero: 
a).  Se  ricercasi  quali  siano  le  quattro  carte  più  vetuste  d' Italia, 
si  ritenga  che: 

1*  é,  secondo  ogni  probabilità,  la  lucchese  del  713; 

2*  la  piacentina  del  716; 

3*  la  lucchese  del  gennaio  723; 

4*  la  fiorentina  capitolare  del  724. 
b).  Se  poi  la  ricerca  si  restringe  a  sapere  quali  siano  gli  origi- 
nali più  antichi,  non  curando  neppure  le  copie  autografe,  sebbene  più 
vetuste,  allora  si  dica  che: 

1*  é  la  pergamena  piacentina  del  716; 

2*  la  lucchese  del  723  e  non  la  fiorentina  capitolare  del  724, 
come  male  asseriscono  e  il  Paoli  e  il  Lupi,  scusabili  del  resto  ambedue, 
perché  la  desunsero  dal  Barsocchini  che  pubblicò  una  copia  di  questa 
carta  e  non  Toriginale; 

3*  la  fiorentina  capitolare  del  724; 


-  716  — 

4^^  la  lucchese  dell'anno  stesso  (ottobre),  la  quale  è  solo  di 
qualche  mese  più  giovane  della  fiorentina;  giovinezza  ch*ò  ben  com- 
pensata dalle  firme  autografe  di  cui  va  adorna,  le  quali  non  ammet- 
tono i  sospetti,  cui  andarono  soggette  quelle  della  fiorentina. 

L*archivio  poi  conserva  un'altra  pergamena  originale,  sotto  ogni 
riguardo  splendida,  scritta  sicuramente  nel  periodo  di  tempo  che  si 
stende  dal  P  settembre  del  724  al  luglio  725,  ornata  pur  questa  di 
firme  autografe  benissimo  conservate. 

In  questo  secondo  caso,  che  la  ricerca  si  aggiri  intomo  alVorigi- 
naie  più  antico,  la  pergamena  lucchese  del  713  si  restringe  nei  suoi 
confini,  contenta  di  essere  la  copia  più  antica  ed  autografa,  quasi  cer- 
tamente più  vecchia  di  tre  anni  del  più  vetusto  originale,  e  di  rappre- 
sentare degnamente  il  suo  prototipo,  specialmente  perchè  una  stessa 
mano  scrisse  quello  ed  essa,  e  perchè  niente  era  di  più  o  di  diverso 
nel  medesimo  originalo,  neppure  le  firme  autografe  delle  parti  o  dei 
testimoni,  non  solo,  ma  probabilissimamente  neppur  le  croci  autografe 
di  quelle  o  di  questi. 

Ad  OL^ni  modo,  per  essere  sotto  tutti  i  riguardi  equivalente  al  suo 
originale  del  718,  e  per  essere  la  prima  carta  d'Italia  nella  serie  delle 
copie  autografe,  e  per  la  sua  straordinaria  antichità,  merita  una  nuova 
edizione,  dopo  le  pubblicazioni  fattene  dal  Muratori,  dal  Brunetti,  dal 
Barsocchini  e  dal  Trova.  Poiché  il  sacerdote  D.  Pietro  »Guidi,  con- 
servatore  delTarchivio  arcivescovile  di  Lucca,  il  quale  con  ogni  dili- 
genza ha  preso  a  farne  la  trascrizione,  curandone  le  più  minute  par- 
ticolarità, è  in  grado  di  farne  una  edizione  molto  superiore  alle 
precedenti,  con  aggiungere  nuove  ed  importanti  osservazioni  a  queste 
da  lui  stesso  raccolte  (^). 

(*)  La  R.  Accadomia  Luccliose  di  soienzo,  lettere  ed  arti  nel  suo  volume  XXXII 
degli  ^4^^/,  pp.  .'Ì77-415  (Lucca,  tip.  (ìiiisti,  1004)  pubblica  ora  un  lavoro  del  socio 
ordinario  prof.  Guidi  PiKrKO  intitolato  Alrune  note  iatorno  alle  quattro  carte  più 
antiche  delV archivio  arcive^rovile  di  Lwca  con  la  riproduzione  della  più  antica 
pcr^^mena.  lav'»ro  sott«»  oj^ni  rapporto  importante  al  quale  avrebbe  jjiovato  unire 
una  fotoi^rafia  delTatto.  Nelle  sue  «Noie  il  oanonicu  (.ìuidi  con  perfetta  perizia 
svolge  Targoineiito  della  comunicazione  cbe  aveva  irià  in  animo  di  fare  egli  stesso 
al  Congresso,  se  avesse  potuto  intervenirvi. 
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